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Al  momento  in  cui  s’ apre  l’anno  1789,  i 
' francesi  lo  sanno  predestinato  a grandi  cose; 
perchè,  già  da  cinque  mesi , è la  data  fissata 
per  la  resurrezione  degli  Stati  Generali , è il 
convegno  dato  dallo  stesso  re  alle  riforme.  La 
Francia  ha  attraversato  due  anni  d’uragani  che 
l’hanno  tratta  da  una  lunga  noncuranza.  Si  c 
svegliata  nel  1787  ad  un  grido  di  spavento;  Il 
deficit!  Nel  1788,  ad  un  grido  di  collera:  Le 
lettere  di  suggello!  (rescritto  regio  col  quale  si 
poteva  lare  arrestare  e imprigionare  chicchessia). 
Si  sveglia  nel  1789  ad  un  grido  di  speranza: 
Rivo! uzione  ! 

Si  distribuisce  per  le  vie,  si  aijigge  sui  muri 
di  Parigi,  uno  stampato  con  gli  stemmi  reali, 
davanti  al  quale  la  gente  si  alfolla  c prorompe  in 
acclamazioni  di  gioja.  Un  provinciale  giunfi;  poco  prima  c sceso  diV  JJótel  des 
Prouvaires,  ode  gridar  sotto  le  sue  finestre,  la  mattina  del  i.°  gcnnajo:  — « Re- 
sultato del  Consiglio  del  re,  del  27  dicembre:  il  'ferzo  ò raddoppiato!  » c preso 
d’entusiasmo,  quel  provinciale  , Raròrc  de  Vicuzac  avvocato  al  parlamento  di 
Tolosa,  scrive  sul  suo  taccuino:  « Sono  le  strenne  del  popolo.  » 


Ippolito  Gautier.  — L’Anno  1789. 
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Fin  allora,  non  si  aveva  ancor  nulla  di  decisivo  con  la  promessa  d’una  con- 
vocazione degli  Stati  Generali  : secondo  la  maniera  con  cui  sarebbero  composti 
potevano  non  essere  che  polvere  negli  occhi.  — l^erò,  si  aspettavano  con  una 
immensa  fiducia.  Per  quasi  due  secoli,  non  si  erano  più  riviste  in  Francia  as- 
semblee nazionali.  L’ultima  rimontava  al  1Ó14.  Quella  che  stava  per  rinascere 
oljriva  qualche  cosa  d’ assolutamente  nuovo  all’immaginazione.  Ognuno  poteva 
facilmente  presentire  che  essa  non  somiglierebbe  a nulla  del  passato  e che  arre- 
cherebbe una  forza  sconosciuta  al  voto  pubblico.  Perciò,  fin  da  quel  momento, 
la  parola  Rivoluzione  era  pronunciata  (0;  l’idea  sorrideva;  ma  non  era  ancora 
che  un  presentimento. 

Perchè  dagli  Stati  Generali  uscisse  realmente  un  rimedio  serio  ai  mali  del 
paese  era  necessario  che  l’elemento  popolare  (il  Terzo  Stato)  vi  fosse  più  lar- 
gamente rappresentato  che  in  passato.  Lo  sarà  egli?  Sì,  ciò  diviene  una  certezza 
col  primo  sole  dell’anno.  E ciò  che  annunzia  il  proclama  dappertutto  applaudito. 

L’etjètto  è prodigioso  ò).  Si  fanno  grandi  luminarie;  i clubs  di  Parigi  danno 
l’esempio.  Parecchi  corrieri  sono  spediti  in  tutta  fretta  per  recar  la  buona  novella 
alle  provincie;  si  consegna  lo  stampato  a pacchi,  ai  primi  viaggiatori  che  partono 
con  le  diligenze  ; essi  lo  spargono  sul  loro  cammino  ; le  moltitudini  s’accalcano 
intorno  a loro  ; li  interrogano  ; essi  gettano  passando  queste  parole,  che  non  sono 
un  enigma  per  nessuno  : « Ecco  il  resultato  del  Consiglio!  raddoppiamento  del 
Terzo!  » e dappertutto  s’improvvisano  feste. 

Bisogna  proprio  che  la  parola  sia  magica  per  spandere  tanto  calore  nei  cuori 
malgrado  il  freddo  che  fa. 

Gela  in  modo  da  spaccar  le  pietre.  A memoria  d’uomo  non  si  è veduto 
inverno  simile  nò  per  la  crudezza,  nò  per  la  durata. 


(i)  Il  signor  de  Kersaint  (nel  suo  libro  Le  Bau 
S’ìis  i/SS)  saluta  anticipatamente  la  « grande  Rivo- 
luzione » che  renderà  alla  Francia  la  sua  forza  e la 
sua  gloria,  c limitando  il  potere  arbitrario  aumen- 
terà la  potenza  reale  del  sovrano. 

11  conte  di  Miraheau  {Suite  de  la  'Dénoncialion  de 
ì’agio/age,  rjSS)  b grato  al  governo  « della  grande  e 
salutare  rivoluzione  che  ha  incominciato.  » 

h’Avis  anx  parisiens  (1788)  richiama  l’attenzione 
del  popolo  sulla  « Rivoluzione  che  si  prepara.  » 

11  conte  de  Murat  de  Montferrand,  nel  suo  opuscolo 
Che  cos’è  la  iwhil/à  e che  cosa  sono  i privilegi?  escla- 
mava : « La  nazione  sta  per  riunirsi! — Noi  comin- 
ciamo a vedere  splendere  per  noi  l’aurora  della  li- 
bertà ! » 

Questa  sete  d'un  regime  nuovo  non  è soltanto  nel 
popolo  che  S(jj|rc  ; è anche  nelle  alte  classi  che  lo 
vedono  sojl'rirc  e che  sono  allora  animile  di  un  ge- 
neroso sojììo  d'umanità  e di  giustizia. 


Il  duca  di  Levis  (Souvenirs  et  portraits)  scrive; 
« In  tutto  il  Regno,  l’ idea  generale  e donainante  era 
il  cambiamento.  Questa  parola,  lungi  dal  calumare 
spavento,  inspirava  la  speranza.  » 

La  signora  di  Genlis  (Memorie):  « Alcune  persone 
della  società  previdero  disordini  e uragani  ; ma,  in 
generale  la  sicurezza  andò  fino  alla  stravaganza.  » 

Il  conte  d’Entraigues  risponde  agli  inquieti  (nel  suo 
Méuioire  potir  les  États  GchiJraux,  ijSS:  « Non  c'è  nes- 
suna sorta  di  disordine  che  non  sia  preferibile  alla 
funesta  tranquillità  che  procura  il  potere  assolhto.  » 
(2)  Barère  (Journal  de  son  S.jonr  à Paris):  « Si 
stenterebbe  a concepire  la  Rivoluzione  che  causò  in 
Parigi  il  Kes;illato  del  Consiglio  pubblicato  il  primo 
giorno  deU’anno  da  Necker,  concernente  il  raddop- 
piamento, del  Terzo...  Tutti  si  felicitavano,  si  ralle- 
gravano, perchè  finalnacnte  c'era  una  nazione,  per- 
chè il  popolo  francese  stava  per  esser  rappresentato... 
Tutto  pareva  annunziare  un’era  novella.  » 
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I gazzettieri  non  credono  che  la  storia  ne  fornisca  un  altro  esempio  (h.  11  termo- 
metro Reaumur  c sceso  a gradi  che  si  supponeva  fossero  impossibili  nei  nostri 
climi;  quasi  i(f  sotto  il  punto  di  congelazione;  anche  24°  in  Alsazia;  quest’ ultima 
cifra  si  tiene  per  inverosimile. 

La  miseria  e la  carestia  si 
fanno  presentire  con  cupe  mi- 
naccie.  Pare  scritto  che  tutto 
s’  annunzierà  straordinario 
nel  1789:  la  fatalità  vuole  che 
ci  sia  questo  contrasto  di  una 
grande  ambascia  e d’una  gran 
gioja.  Si  applaudisce  con  le 
mani  intormentite  dal  freddo; 
ci  si  rallegra  attraverso  i pa- 
timenti. A Nantes  i facchini 
senza  lavoro,  aljàmati,  hanno 
invaso  il  palazzo  municipale 
per  chieder  lavoro  e pane. 

Ma  le  notizie  di  Parigi  sono 
tali  che  fanno  dimenticare  e 
sormontar  il  male  presente  c 
provocano  dappertutto  esplo- 
sioni di  allegrezza. 

Quando  giungono  a Ren- 
ncs,  il  5 gennajo,  sono  le  dieci 
della  sera.  h)Gli  abitanti  stan- 
no ermeticamente  chiusi  in 
casa.  Ma  nè  la  notte,  nè  il 
tramontano  gelato  impedi- 
scono loro  di  aprir  le  lìnestre 
c le  porte  al  rumore  che  si  fa  nella  strada.  Sono  grida  di  Viva  il  re!  di  V rini  il 
Terzo!  che  si  rispondono;  razzi  che  partono;  archibugiate  che  si  odono;  fuochi 
che  si  accendono,  balli  che  incominciano.  La  popolazione  sparsa  nella  città 
chiama  ad  alte  grida  il  suo  re:  « Che  venga  fra  noi!  Che  venga,  e vedrà 
cosa  sono  i brepjni!  Che  buon  re!  Come  è buono  Luigi!  » 


(i)  Journal  des  savaii/s,  marzo  17S9:  «'  1 fasti  tlell.i  ! clic  il  i3  gennajo.  Il  termometro  è disceso  u l’arigi 
meteorologia  non  offrono  alcun  esempio  d' un  in-  i il  3i  dicembre,  a 17  e 1/2,  termine  al  quale  non  si 
verno  cosi  prematuro,  cosi  hingo,  c d'un  freddo  cosi  era  mai  veduti;, 
vivo;  è incominciato  il  25  novembre  e non  è Imito  (2j  li'raut  de  la  Nal/oii,  n.  .). 
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Ed  e cosi  di  città  in  città.  Da  un  capo  all’altro  del  regno,  in  quei  giorni, 
il  nome  di  Luigi  XVI  è coperto  di  benedizioni.  Dall’Orleanese,  gli  giungono  le 
eljusioni  di  un  amore  che  gli  si  promette  eterno;  laggiù  gridano: 

« Cara  e commovente  immagine  d’un  re  legislatore  che  si  fa  incontro  ad 
una  immensa  nazione  per  investirla  di  tutti  i diritti  d’  una  vera  costituzione  !... 
Ah  ! senza  dubbio  egli  e degno  di  tutto  Tatfetto  e di  tutti  gli  slanci  deH’amore  ! 
11  cuore  de’  suoi  sudditi  sarà  un  inesauribile  tesoro;  la  forza  che  egli  trarrà  dal 
loro  zelo  sarà  invincibile  ; .la  cura  della  sua  felicità  riposerà  sotto  la  loro  tutela  ; 
essi  non  tremeranno  che  per  lui  ; essi  proteggeranno  con  tutte  le  loro  benedi- 
zioni il  suo  regno  e la  sua  famiglia  ; essi  confonderanno  infine,  l’amor  di  patria 
con  quello  della  sua  persona,  e se  la  posterità,  giudicando  la  gloria  dei  principi 
dalla  felicità  dei  sudditi,  riserva  alcune  palme  d’  immortalità  pel  secolo  in  cui 
egli  avrà  vissuto,  le  riunirà  tutte  sul  prediletto  suo  nome.  » 

A Grenoble  nel  Dellinato,  si  piange  d’emozione.  Sono  gli  Stati  di  quella 
provincia  che  lo  scrivono  al  re  : « Sire,  se  foste  stato  testimone  delle  nostre 
lagrime  di  tenerezza  e de’  nostri  slanci  di  gioja,  quando  abbiamo  udito  la  let- 
tura.... ecc.  » E quella  provincia  e alla  testa  del  movimento  patriottico;  la  prima, 
essa  ha  scosso  il  giogo  e ha  dato  il  segnale  alle  innovazioni  che  si  preparavano. 

Nemmeno  l^arigi  sfugge  all’  incanto  prodotto  dai  Resultati  del  Consiglio, 
quantunque  Parigi  sia  da  lungo  tempo  di  ghiaccio  per  tutto  ciò  che  riguarda 
la  Corte.  1 Sei  Corpi  della  città  avevano  recentemente  adottato  una  petizione  del 
medico  Guillotin,  nella  quale  il  Parlamento  vedeva  « un  atto  d’insurrezione.  » 
I medesimi  Sei  Corpi  mandano  adesso  al  « Padre  dei  francesi  » commo- 
venti ringraziamenti,  formulati  dallo  stesso  Guillotin:  « Sire,  una  sola  parola 
di  Vostra  Maestà  ha  dissipato  le  tenebre  e le  inquietudini  in  cui  eravamo  im- 
mersi... Per  voi  si  perpetueranno  d’età  in  età,  come  i vostri  benefizi,  questi  slanci 
d’amore,  di  riconoscenza  e d’ammirazione  che  ci  inspirate  (0. 

« Tali  sono,  sire,  i sentimenti  teneri  e rispettosi  che  vengono,  con  fiducia, 
a deporre  nel  vostro  paterno  seno  ed  ai  piedi  del  vostro  Trono,  i vostri  fedeli 
sudditi,  componenti  i Sei  Corpi.  — Questo  giorno  id  gonna jo  ij8p.  » 

Nessuno  pensa  a trovare  stranamente  idolatre,  nò  smisuratamente  iperboliche, 
queste  manifestazioni  dell’entusiasmo  popolare.  E chi  mai  si  stupirebbe  delle 
lagrime,  delle  esplosioni  di  riconoscenza,  delle  parole  C amore,  di  tenerezza,  di 
gloria,  Ciniinortalità,  così  prodigati  a piò  del  Trono,  di  tanto  fervore  nelle 

(1)  Nell’opuscolo  Dies  irae  (1789)  si  legge:  ■ L’opuscolo  dichiara  a questo  « Re  di  pace  e di 

« Fanatismo  dei  Preti,  tirannia  dei  Grandi,  esazioni  bontà  » a questo  « Re  cittadino  » che  la  memoria 
dei  Ministri,  insaziabile  avidità  dei  Pubblicani,  co-  ’ di  tutto  ciò  che  egli  ha  fatto  per  il  popolo  « pas- 
dardi  complotti  dei  Magistrati,  tutto  sparisce  in  que-  ! scrà  dal  nostro  cuore  in  quello  dei  nostri  nepoti  ; 
sto  giorno  sfolgorante  ; ne  abbiamo  per  oracoli  certi  j il  tempo  non  cancellerà  mai  l'iscrizione  che  la  rico- 
Luigi  X\'l,  Necker  e la  ragione.  ->  [ noscenza  vi  ha  incisa.  » 
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lodi  tributate  al  monarca?  Anzitutto  egli  è rimasto  la  personilìcazione  della  pa- 
tria. Si  e abituati  a vedere  in  lui  il  padre:  non  si  chiede  che  di  amarlo  tene- 
ramente ; non  gli  si  imputa  mai  il 
male  che  fanno  i suoi  ministri,  per- 
chè si  suppone  che  egli  lo  ignori. 

Non  gli  si  attribuisce  che  il  bene;  si 
suppone  che  questo  lo  voglia  lui. 

Sono  vecchie  credenze  che  du- 
rano ancora  l'h 

Bisogna  anche  dire  che  la  sen- 
sibilità francese  si  è sviluppata  al- 
l’estremo negli  ultimi  anni.  I nostri 
autori,  i nostri  pittori,  i nostri  mu- 
sicisti, hanno  a gara  cercato  di 
ottenere  il  suljragio  dei  « cuori 
sensibili.  » 

Diderot,  co’  suoi  drammi  pieni 
di  ohimè!  ci  ha  voluto  sensibili  fino 
al  fazzoletto  ; e sensibili  ci  ha  fatti 
anche  Greuze  co’  suoi  quadri  soavi 
di  famiglie ‘commosse,  di  benedizioni 
paterne  e di  confusione  virginale. 

La  moda  se  n’ è immischiata; 
tutto  si  è foggiato  alla  sensibilità. 

Il  venuta  l’ abitudine  d’ essere 
costantemente  commossi.  Non  è più  permesso  di  parlare  tranquillamente 
senza  esclamazioni,  senza  apostrofi  (ù,  nè  altrimenti  che  con  le  braccia  alzate 


e I ) L’abbate  Sié"ès:  Che  cos’è  il  Terzo  SLito?  ijSij. 
« 11  pcjpcjlo  ha  sempre  considerato  il  re  come  un 
uom<j  cosi  sicuramente  inp;annato  e talmente  indi- 
feso, in  mezzo  a una  corte  attiva  e onnipotente,  che 
cq;li  non  ha  mai  pensato  a imputare  tutto  il  male 
che  si  è latto  in  suo  nome.  » 

Il  conte  d’Entraigues,  mentre  scriveva  il  suo  vio- 
lento (opuscolo  del  178S,  in  cui  presentava  l’esistenza 
dei  re  come  un  castigo  del  cielo,  era  costretto  a far 
questa  osservazione:  « Se  c’è  un  pc>polo  aljezionato 
al  suo  re,  questo  è il  popolo  francese.  » 

I (Jnictjii  ’s  Trinuiiis  (1788):  Chi  potrebbe  esprimere 
il  sentimento  che  i francesi  provano  pei  lor(j  re  e 
per  la  patria...  Se  Luigi  avesse  veduto  il  suo  popolo! 
Se  avesse  potuto  udire  gli  slanci  del  suo  amore  ! 
fiuillotin,  il  medico,  nell  i sua  l’élition  des  ci/oyens 


domicilu's  à Paris  (8  dicembre  1788;:  « II  re  raduna 
la  nazione.  Come  un  buon  padre,  egli  si  circonda 
della  sua  famiglia.  Egli  va  a cercar  la  felicità  dove 
può  unicamente  trovarla,  nella  felicità  di  figli  diletti 
che  adorano  il  loro  padre.  Egli  fa  tutto  per  essi; 
essi  faranno  tutto  per  lui.  » 

Nccker:  (De  la  Rcvolidioii  Francaise.)  « La  parte 
piti  numerosa  della  nazione  era  sempre  stata  favo- 
revole al  monarca  e al  suo  potere;  Se  il  re  lo  sapesse! 
era  la  parola  del  popolo,  che  imputava  i suoi  mali 
ai  nemici  del  principe  ed  a’  suoi  catti\i  serv  itori;  e 
pieno  di  speranza,  quando  gli  Stali  generali  furono 
promessi,  si  credeva  già  debitore  verso  Luigi  X\'l 
d’un  avvenire  piti  felice.  » 

(2)  E.ra  l’epoca  in  cui  il  poeta  delle  S.iisons,  Sainl- 
Lamherl,  dava  la  vita  a tutte  le  cose  che  voleva  de- 
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al  cielo  e la  pupilla  umida  d).  Dunque,  dall’adorazione  all’invettiva,  senza  gra- 
dazioni ; dall’estasi  alla  disperazione,  senza  intervalli;  un  nulla  irrita,  un  nulla 
aO'ascina,  un  nulla  fa  scoppiare  in  singhiozzi.  Abbiamo  pianto  sopra  un  com- 
mediante infreddato,  il  divino  Mole,  per 
accoppiarlo,  un  istante  dopo,  alla  scim- 
mia di  Nicolet,  un  altro  idolo. 

Siamo  andati  pazzi  pel  magnetismo 
animale  ; abbiamo  delirato  in  casa  di 
Mesmer;  quel  medico  con  la  sua  tinozza 
e il  mago  Cagliostro  con  le  sue  boccette, 
hanno  suscitato  quanto  Ramponneau  col 
suo  vino  e i suoi  strimpellatori  di  vio- 
lino, l’entusiasmo  di  tutta  Parigi.  Al 
primo  pallone  innalzato  dai  fratelli  Mont- 
golfier,  abbiamo  creduto  trasformato  il 
mondo;  abbiamo  sognato  viaggi  nell’im- 
mensità, abbiamo  divinizzato  il  fisico 
Charles  salito  nelle  nubi.  La  musica  ita- 
liana è stata  opposta  alla  musica  tedesca; 
ci  siamo  battuti  per  la  contesa  fra  i pic- 
cinisti  e i giuckisti.  Abbiamo  avuto  dei 
frenetici  bravo!  pel  « Dio  della  danza.  » 
Abbiamo  lasciato  credere  a Vestri  che  non  vi  erano  più  di  tre  uomini  di  genio: 
Lui,  Voltaire  e il  gran  Federico. 

Il  trionfo  del  patriarca  di  Ferney  pareva  avesse  fissato  ad  altezze  sublimi 


Giovinetta  di  Greuze. 


scrivere,  uragano,  fiori,  valloni,  dirigeva  loro  vee- 
menti invocazioni  e parlava  perfino  al  peso  del 
tempo: 

O peso  spaventevole  del  tempo, 

Voi  non  siete  conosciuto  dal  cittadino  dei  campi. 

Ed  in  cui  il  poeta  dei  ~Mois,  Rouchcr,  sorpassava 
cpicsto  lirismo,  giungendo  a dar  del  tu  alla  brina: 

Ed  ora  aprimi  il  tuo  palazzo  di  cristallo, 

O brina! . 

E il  tempo  in  cui  anche  i finanzieri  non  osando 
più  allinear  le  cifre  senza  metterci  un  po’  d’anima, 
Necker  cominciava  con  degli  y\h!  un  capitolo  della  sua 
Administration  des  Fimmees;  « Ah!  com’ero  impa- 
ziente di  trattar  questo  soggetto!  Ah!  come  il  mio 
cuore  aveva  bisogno  di  espandersi  sui  mali...  ecc.  » 

(1)  Cerutti:  (Prospectiis  d’ mi  dictiominire  d’exngéra- 
iioij,  i/SS).  « Siamo  in  un  secolo  che  si  potrebbe 


chiamare  il  secolo  dell’iperbole...  Ognuno  è salito  al 
tono  d’inspiratore  del  secolo...  Il  calore  clell’entusia- 
smo  è diventato  il  nostro  calore  naturale.  » 

La  signora  di  Noailles:  (Vie  de  la  pìdneesse  de  Poix 
sa  grand’ mere).  « Il  carattere  della  conversazione 
nella  società  distinta  d’ allora  era  il  calore.  Questa 
moda  risaliva  alfepoca  di  Diderot  e dei  filosofi...  Le 
persone  di  spirito  l'adottavano,  e gli  sciocchi  le  imi- 
tavano. Perciò  un  carattere  riservato,  e i modi  freddi 
inspiravano  una  sorte  d’indignazione.  Ne  veniva  di 
conseguenza  un  po’  di  ridicolo  nelle  persone  che... 
si  battevano  i fianchi  per  essere  energiche  e ardenti. 
Quelli  che  si  sentivano  mediocri  in  fatto  di  spirito, 
calcolavano  sulla  loro  anima  per  far  effetto.  Nessun 
sentimento  restava  calmo. 

Mercier  : (Tableau  de  Paris).  « Se  a Parigi  si  deve 
lodar  qualche  cosa,  ciò  non  deve  essere  che  con  fre- 
nesia, e tutto  ciò  che  non  è divino,  come  ha  detto 
Ilelvetius,  diventa  deteslabile.  » 


I 


(Luigi  XV'I  riceve  al  ■^uo 
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la  nostra  ammirazione;  ma  essa  si  ritrova,  Tindomani,  davanti  al  buijone  Volange. 
Alla  sua  volta  anche  Volange  è divino,  dilettevole,  affascinante;  alle  sue  recite 
nei  teatri  di  fiera , ci  si  è ub- 


briacati  d’oblio  per  le  sofferenze 
pubbliche,  che  un’ora  prima  inaf- 
fiavamo  di  lagrime.  Il  suo  perso- 
naggio di  Jeannot  f') , diversamente 
inalfiato  da  una  finestra,  nella 
parte  d’un  Bastonato  che  paga  la 
multa,  è sembrato  la  più  deliziosa 
incarnazione  comica  di  quello 
stesso  popolo  solfri-dolori  che  si 
compiangeva,  e la  voga  ha  fatto 
sorgere  sotto  le  dita  degli  scul- 
tori, tanti  busti  di  Jeannot  quanti 
i nostri  caminetti  non  ne  avranno 
mai  posseduti  di  Gian  Giacomo. 

Abbiamo  infranto  i cancelli  del 
Teatro  Francese  per  ricever  più 
presto  gli  strali  scoccati  dal  Figaro 
della  Folle  journèe;  e presi,  un 
bel  mattino,  da  un’adorazione  re- 
crudescente  pel  re  della  ponte  au 
pot,  per  il  re  che  Voltaire  ha  can- 
tato (2);  noi  abbiamo  costretto  tutti 
i passanti  ad  inginocchiarsi  sul 

^ Volange  nella  parte  di  Jeannot. 

l^onte  Nuovo  davanti  alla  statua 

di  Enrico  IV.  L’esaltazione  è dunque  continua,  esuberante  e si  riversa  su  tutte 
le  cose  gravi  o frivole.  I nervi  della  nazione  sono  come  ammalati. 


(1)  Méntoires  del  commediante  l'Ieury.  « L’uomo 
che  si  potè  chiamare  in  quest’epoca  Viioìtio  della  na- 
zione, era  un  buffone  nominato  Volange;  ma  la  Francia 
non  lo  conobbe  dapprima  che  sotto  il  nome  di  Jeannol. 

C’era  una  scena  della  produzione  da  lui  scelta  in 
cui  quell’eroe  ina(|ìato  e...  annusandosi  la  manica  del 
vestito...  diceva;  Altro  che  acquai...  con  una  tal  co- 
micità !...  Si  giunse  fino  ad  innalzar  delle  statue  a 
Jeannot;  in  busto,  in  piedi,  in  istucco,  in  terra,  in 
porcellana;  anche  la  regina  lo  ammirò.  » 

Annalcs  de  Linguet  fgennajo  1780).  « Che  diranuf) 
gli  stranieri,  quando  sapranno  che  a Parigi  si  rap- 
presenta da  un  anno  una  commedia  il  cui  fondo  è 


un’aspersione;  che  i migliori  frizzi  del  saporito  lavoro 
si  aggirano  su  questa  dimanda:  È o non  è?...  che  ha 
già  avuto  più  di  trecento  rappresentazioni,  e che  vi 
si  accorre  con  furore;  che  lo  stesso  autore  c l’eroe 
di  cene  in  cui  egli  ripete  la  sua  parte  agli  assistenti  ; 
che  finalmente  le  tre  o quattro  parole  che  ne  formano 
tutta  l’attrazione  sono  diventate  proverbio;  e che  a 
tavola,  nelle  migliori  case,  i pranzi  trascorrono  in  un 
perpetuo  incrociarsi  di  queste  due  deliziose  frasi:  li 
o non  è?  — Sii  è!  — Si  concepirà  un  simile  delirio?  » 
Mcrcicr  scrive:  «Jeannot  fu  il  successimedi  Voltaire.» 
(i)  L'iufluen/a  (.lei  teatro  ha  coutril.uiit'j  nujltissimo 
a suscitar  l'entusi.ismo  di  cui  è oggetto  il  nome  del 
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Tutto  ciò  che  essa  ha  veduto  repentinamente  di  brusco,  di  sorprendente,  le 
ha,  per  così  dire,  dato  la  febbre.  Una  rapida  successione  di  riforme  volta  a volta 
annunziate  come  meraviglie  e volta  a volta  crollate;  undici  ministri  che  in  quin- 
dici anni  si  sono  successi  alle  finanze;  sette 
novatori  al  potere,  Jurgot,  de  Malesherbes 
e il  conte  di  San  Germano,  poi  Necker,  poi 
De  Calonne,  poi  l’arcivescovo  de  Lomènie, 
de  Brienne  e il  signor  de  Lamoignon,  tutti 
venuti  con  delle  illusioni  e dei  piani,  e 
tutti  caduti  a mezza  strada. 

L’elettricità,  la  guerra  delle  farine,  le 
corvócs,  la  lotteria  reale,  Franklin,  i para- 
fulmini, la  folgore  rapita  al  cielo,  la  guerra 
degli  insorgenti  d’America,  la  Belle  poule, 
il  signor  De  la  Fayette,  le  Assemblee  pro- 
vinciali, Gibilterra,  il  trattato  di  commercio, 
lo  scandalo  della  Collana,  i prestiti,  l’agio- 
taggio,  le  pompe  da  incendio,  tutto  ciò  ha 
turbinato  nelle  teste  in  pochi  anni. 

Repentinamente,  il  22  febbrajo  1787, 
abbiamo  saputo  che  il  Tesoro  non  aveva 
più  risorse  per  pagare  i creditori  dello  Stato 
e nemmeno  per  governare.  Il  vuoto  annuii- 

Scena  della  Partita  di  Caicia  di  Colle.  • . t*  , 

Enrico  IV  fra  i contadini.  ZlUtO  CTSi  di  I I 2 millOni. 

Quel  deficit  che  ha  tanto  spaventato  la 
Francia  e il  cui  altro  nome,  se  non  vi  fosse  rimedio,  sarebbe  fatalmente  « ban- 
carotta »,  è un  ministro,  è Calonne  che  l’ha  rivelato;  e questa  rivelazione  ne 


« Diavolo  a quattro.  » — Dal  1774  in  poi,  la  Com- 
media francese  rappresenta  e continua  a rappresen- 
tarla nel  1789,  una  produzione  di  Colle,  La  partie  de 
oliasse  de  Henri  IH,  in  cui  si  vede  reccell^nte  prin- 
cipe incognito  recarsi  nelle  case  dei  contadini  e ber 
con  loro  « alla  salute  di  quel  buon  re  — di  quel 
caro  re  — di  quel  valoroso  re  — di  quel  gran  re;  » 
lui,  un  po’  imbarazzato  di  tante  lodi,  vi  si  unisce 
moderatamente,  tanto  che  si  fa  apostrofare: 

« Michau.  Ebbene!  Dite  dunque  una  parola  d’elogio 
del  nostro  re.  Non  osereste  forse  lodarlo,  voi?  Avete 
paura  di  spelarvi  la  lingua?  Credo,  perbacco,  che 
non  lo  amiate  quanto  noi.  Sareste  per  caso  uno 
degli  antichi  partigiani  della  Lega?  Oh  ! non  siete  un 
buon  francese  davvero.  . 

« Enrico  (projondanunte  ooniniosso).  \'i  dimando 


scusa!  Con  tutto  il  cuore!  Alla  salute...  di  questo 
buon  re!... 

« Mich.au  (prima  di  bere  il  suo  vino).  Di  questo 
buon  re!  Perbacco,  ce  ne  vuole  per  cavarvelo  di 
bocca! 

« Margot  (dopo  aver  bevuto).  Eppure  le  sue  lodi 
vengono  alla  bocca  spontaneamente!  » 

Dramma  pieno  di  dolce  sensibilità  del  resto,  perchè 
finisce  con  due  matrimoni  e questi  matrimoni  di  con- 
tadine coi  loro  innamorati,  è Enrico  IV  che  li  fa, 
dopo  aver  riparato  con  la  sua  borsa  e punito  un 
odioso  attentato  di  quel  ributtante  signor  Concini, 
il  favorito  della  regina! 

E tutto  ciò,  recitato  ingenuamente,  era  di  natura 
tale  da  fare  una  certa  impressione  sopra  un  pubblico 
ingenuo  anch'esso. 


LE  STRENNE  DEL  POPOLO, 
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ha  causata  un’altra:  ha  mostrato  a dito  Tautore  del  disastro:  gii  abusi  ('b  Quali? 
In  prima  linea:  « quelli  che  pesano  sulla  elasse  laboriosa  e produttiva  »,  quelli 
che  si  chiamano  privilegi  pecLiniarii ; quelli  ehe  esentano  la  Nobiltà  e il  Clero 
da  una  parte  delle  imposte  per  lasciare  ricader  l’aggravio  sugli  altri  contribuenti. 

Ecco  il  linguaggio  inatteso  di  questo  ministro;  ecco  di  quali  abusi  ha  osato 
chieder  l’immolazione.  Ed  a chi?  Agli  stessi  privilegiati  riuniti  in  Assemblea  di 


Omaggio  forzato  alla  statua  di  Enrico  IV 


Notabili!  Ma  è lui,  ben  inteso,  ehe  essi  hanno  immolato.  La  loro  risposta  alla 
sua  denunzia  degli  abusi,  fu  una  schiacciante  denunzia  delle  sue  dilapidazioni. 

Ora  il  pubblico,  che  stava  in  orecchio,  ha  tenuto  a mente  le  tre  parole:  dila- 
pidazioni; abusi,  de  fidi;  e lui,  ne  ha  giudicato  a suo  modo:  Il  de f bit  e la  Re- 
gina! — la  regina,  vale  a dire  la  Corte,  i principi,  i favoriti,  tutti  quelli  che  si 
sospettano  d’aver  attinto  nelle  casse  prodighe  del  controllore  generale. 

Questo,  coperto  d’obbrobrio,  perseguitato  come  dilapidatore,  ha  posto  la 


(I)  Discours  (L‘  M.  Cciloiine  ai  notabili  da  lui  con- 
vocati; « Che  rimane  dunque  per  colmare  un  vuoto 
spaventevole  r — Lf.s  Auus. 

« Si,  signori!  !•:  nejrli  abusi  stessi  che  si  trova  un 
f(jndo  di  ricchezza  che  lo  Stato  ha  diritto  di  recla- 
mare... è nella  pioscrizione  depli  abusi  che  risiede 
il  solo  mezzo  di  sovvenire  a tutti  i nostri  bisogni. 

« Gli  abusi  che  oggi  si  tratta  d'annientare  per  la 


salute  pubblica,  sono  i piti  considerevoli,  i più  pro- 
tetti... 

« Tali  sono  gli  abusi  la  cui  esistenza  pesa  sulla 
classe  produttiva  e laboriosa,  gli  abusi  dei  privilegi 
pecuniari,  le  eccezicjni  alle  leggi  comuni  e tanfaltre 
ingiuste  eccezioni... 

<1  L'ineguagli.mza  generale  nella  ripartizione  dei 
sussidi...  ecc. 
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xManica  ira  se  e i suoi  accusatori  ed  ha  dato  lo  spettacolo  adatto  nuovo  d’  un 
ministro  che  fugge  all’  estero. 

Dopo  questa  tempesta,  un’altra:  la  lotta  convulsa  degli  elementi  fra  loro  ; 
Potere  reale  contro  i Parlamenti,  Nobiltà  contro  il  Potere  reale.  E il  signor  di 
Drienne  che  ha  scatenato  le  ire  co’  suoi  mezzi  violenti.  Luigi  XVI  s’era  giurato 
di  seguir  la  divisa  di  Turgot:  « Ne  imposte,  nò  prestiti.  » Non  era  più  possibile 
contrarile,  infatti,  e nondimeno  era  impossibile  farne  a meno.  La  monarchia  pe- 
riva per  causa  delle  linanze.  Nè  imposte,  nò  prestiti!  Bisognava  vivere!  11  re 
s’ ò rimesso  a voler  o gli  uni  o gli  altri;  ha  cominciato  dal  voler  le  imposte,  e 
dal  volerle  anche  sulla  Nobiltà  e sul  Clero.  I I^arlamenti  difensori  dei  privilegi, 
hanno  risposto  con  un  riliuto;  hanno  scoperto  — scrupolo  tardivo  ! — la  loro 
incompetenza  pel  voto  dei  sussidi  confe.ssando  secoli  d’usurpazionq,  con  queste 
parole:  « Non  ò a noi  che  spetta  di  accordar  le  imposte;  non  c’è  che  da  Na- 
zione che  le  possa  concedere;  ci  vorrebbero  gli  Stati  Generali.  » Un’altra  frase 
che  il  popolo  ha  ritenuto!  Un’altra  verità  gettata  nella  mischia  e che  colpisce  gli 
occhi  come  uno  sprazzo  di  luce.  11  re  ha  risposto  coi  lits  de  justice,  sedute  in 
cui  gli  editti  si  registrano  a forza  e senza  discussione.  I Parlamenti  hanno  ris- 
posto dichiarando  illegale  una  tale  registrazione.  Il  re  ha  risposto  con  \o.Jettres 
de  cachet,  lettere  che  esiliano,  che  imprigionano,  senza  forma  di  processo;  ha 
esiliato  perfino  suo  cugino,  il  duca  di  Orleans;  ha  esiliato  il  Parlamento  di 
Parigi  tutto  intero,  e ha  fatto  imprigionare  alcuni  consiglieri.  I Parlamenti  hanno 
risposto  con  nuove  proteste.  Il  re  ha  risposto  con  un  atto  d’autorità,  che  spo- 
gliava militarmente  i Parlamenti  della  loro  temibile  importanza,  e passava  una 
parte  delle  loro  spoglie  giudiziarie  a dei  grandi  baliaggi  distribuiti  nel  regno  e 
trasferiva  a una  Corte  j)lemiria  i'i  le  loro  funzioni  politiche. 

I Parlamenti  hanno  risposto  con  la  ribellione. 

Allora  si  è veduto,  cosa  inaudita  dopo  la  Lronda,  lo  spettacolo  di  magistrati 
chiamanti  in  loro  ajuto  la  plebaglia,  della  giustizia  appoggiantesi  sull’insurrezione 
per  resistere  e slìdar  l’autorità,  della  Nobiltà  schierantesi  contro  gli  ordini  della 
Corte,  delle  città  sollevate  in  nome  della  legge;  si  è veduto  Rennes  scagliar  le 
pietre  ai  commissari  del  re;  Grenoble  invadere  il  palazzo  del  governatore;  i 
montanari  del  Béarn  discender  su  I^au  impadronirsi  deirartigiieria  e riaprire  a 
forza  il  palazzo.  Si  sono  udite  le  voci  dei  giudici  e quelle  dei  nobili  dichiarare 

0 

infami  e traditori  coloro  che  obbedirebbero.  Dappertutto,  assemblee  costituite  da 
sé  stesse  hanno  elevato  audaci  mormorii  fino  al  trono. 


(i)  La  Corte  plenaria,  che  doveva  essere  com- 
posta principalmente  di  iilji/.iali  della  Casa  del  re, 
non  of)'riva  alcuna  garanzia  d’indipendenza;  per- 
ciò il  conte  di  Kersaint  la  definiva  nel  suo  libro, 


Le  Don  Sens:  « Camera  nella  quale  il  re  ammette 
i suoi  domestici  c i suoi  fidi  servi...  e che  potrà 
dare  il  vostro,  denaro  al  re,  quand'egli  ne  avrà  bi- 
sogno. » 
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They  Makc  a Grcat  Mistake  When  Thcy 
Quit  Showing  Appreciation  of  thè 
. Little  Things  Their  Husbands 
Do  Por  Them 


By  DOROTHY  DIX 


A group  of  girls  were  discussing 
marriage  in  my  hearing,  and  thè 
One  thing  that  they  were  unani- 
mously  agreed  upon  was  that  they 
were  not  going  to 
sppil  their  hus- 
bapds.  “Just  what 
do  you  mean  by 
spoiling  a h u s- 

band?”  I asked. 

» • • 

“O,”  they 
replied,  “it  is 
g i V i n g up 
y o u r inde- 
pendence  and 

being  at  his  / , , ' 

beck  and  cali.  * ’ 

Doing  thè  things  he  wants  to 
do  instead  of  making  him  do 
what  you  want  to  do.  Wearing 
your  old  clothes  so  he  can  have 
new  ones  and  put  up  a good 
front.  It  is  slaving  over  thè  gas 
range  cooking  him  a good  dinner 
instead  of  spending  thè  after- 
noon  at  a bridge  game  and 
bringing  home  something  in  a 
bag  from  thè  delicatessen  store. 

. « • • 

“It  is  catering  to  his  whims  and 
caprices  and  putting  up  with  all  his 
ways  without  saying  a word,  no 
matter  how  your  tongue  longs  to 
bawl  him  out.  It  is  flattering  and 
cajoling  him,  yes-yesing  him,  rub- 
bing  his  fur  thè  right  way,  and 
making  him  believe  that  you  think 
that  he  is  better  looking  than  Rob- 
ert Taylor,  stronger  than  Joe  Louis, 
wittier  than  Irvin  Cobb  and  a bet- 
ter business  man  than  Henry  Ford. 
And  when  you  do  it,  what  have  you 
got?  A spoiled  brat  of  a husband 
who  thinks  that  all  thè  time  you  are 
not  pampering  him  you  should  be 
down  on  your  knees  thanking  God 
for  luck  in  getting  him.” 

* * * 

“Well,  at  least  you’ve  stili  got 
him,  and  that’s  something,”  I 
responded.  “I  can’t  recali  a 
single  husband-spoiler  who  ever 
lost  her  man,  but  I know  scores 
of  women  who  undertook  to 
discipline  their  husbands,  who 
started  right  out  from  thè  aitar 
showing  who  was  going  to  be 
boss  in  their  houses  and  no 
foolishness  abou*^  it,  who  have 
taken  two  or  three  trips  to 
Reno  and  are  having  a mighty 
thin  time  of  it  living  on  a little 
grudgingly  paid  alimony. 

• * * 

“So  I am  not  very  keen  on  thè 
strong-arm  method  with  husbands. 
My  observation  is  that  it  doesn't 
work  out  very  well  in  everyday  life. 
For,  you  see,  after  all,  in  most 
households  thè  husband  is  Jones, 
who  pays  thè  freight.  He  is  thè 
breadwinner  and  thè  pie-caterer. 
He  totes  thè»  pocketbook,  and 


whether  his  wife  gets  dimes  or  dol- 
lars  out  of  it  depends  upon  her 
attitude  toward  him. 

* • « 

“li  she  is  appreciative,  sings 
songs  in  praise  of  his  generosity 
and  tells  him  that  no  man  is  a 
greater  hero  than  thè  one  who 
denies  himself  everything  he 
wants,  to  give  to  his  family,  she 
can  have  thè  last  cent  he  has 
and  he  will  work  himself  to 
death  to  give  her  more.  But  if 
a wife  is  a chiseler  who  takes 
all  that  her  husband  gives  h«r 
without  a word  of  thanks  and 
.berates  him  because  it  isn’t 
more,  and  if  he  sees  that  she 
regards  him  as  nothing  more 
than  a slave  to  toil  for  her,  he 
will  hold  out  on  her  all  he  can 
and  she  will  have  to  fight  over 
every  dollar  to  get  it. 

♦ « * 

“Husbands  are  human  like  thè 
rest  of  US,  and  we  love  to  give  to 
those  who  fuss  over  us  ani  gush 
over  our  kindness  and  puff  us  up 
with  a sense  of  our  own  benefac- 
tions,  and  we  resent  having  to  do 
things  for  people  and  give  things 
to  them  who  take  them  as  their 
right  and  not  half  what  they  de- 
serve, 

* * * 

“Then  there  is  just  one  sure- 
fire  way  of  keeping  a husband. 
That  is  by  making  him  want  to 
stay  put.  Every  man  starts  out 
in  marriage  in  love  with  his 
wife,  or  else  he  wouldn’t  as- 
sume her  board  bill  and  shop- 
ping ticket  for  life.  He  stays  in 
love  with  her  just  as  long  as  she 
keeps  herself  attractive  to  him. 

It  is  when  she  begins  to  feed  him 
on  vinegar  instead  of  sugar  that 
s he  loses  his  taste  for  her. 

li  * « 

“Wives  profess  to  think  that  thè 
Other  Woman  possesses  some  occult 
power  of  charming  men  away  from 
their  lawful  spouses.  StuT  and  non- 
sense.  It  is  only  that  thè  Other 
Woman  is  a man-spoiler.  She  knows 
that  every  man  wants  to  be  petted 
and  babied,  chucked  under  thè  chin 
and  told  how  booful  and  wonderful 
he  is,  to  be  waited  on  hand  and  ifoot 
and  generally  be  made  to  feel  that 
thè  universe  revolves  around  him. 
And  she  does  it.  When  his  wife  tells 
him  to  “act  his  age,”  we  all  know 
what  happens. 

* • « 

“So,  my  girls,  my  advice  to  you  is 
to  spoil  your  husbands.  Believe  me, 
there  is  no  other  household  pet  that 
will  so  well  repay  thè  caresses  and 
care  and  affection  lavished  upon  it 
as  a husband.  Don’t  begrudge  good 
old  Fido  a pat  on  thè  head  and  a 
lump  of  sugar.” 

DOROTHY  DIX. 

(Copyright  Lcdger  Syndicate.l 
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Questa  resistenza  ha  trionfato  E stato  necessario  che  il  re  cedesse,  che 
lasciasse  cader  la  sua  Corte  plenaria  e che  promettesse  gli  Stati  Generali. 

Gli  Stati  Generali!  Il  re  se  n’era  da  gran  tempo  spaventato.  Sapeva  bene  il 
perchè  nè  Richelieu,  nè  Luigi  XIV,  nè  Luigi  XV  non  ne  avevano  voluto  più 
sapere. 

(guanto  a lui,  aveva  fatto  tutto  al  mondo,  il  possibile  e Timpossibile,  per  non 
averli  fra  i piedi. 

Con  Turgot  aveva  creduto  renderli  inutili,  tentando  da  sè  stesso  le  riforme. 

Con  Necker  ristabilendo  l’ordine  nelle  finanze. 

Con  Calonne,  inducendo  i notabili  a far  dei  sagrifizi  (2). 

Con  de  Brienne,  costringendo  i Parlamenti  alla  sommissione. 

Finalmente,  vedendo  che  la  sua  causa  era  disperata  e pensando  allontanar 
da  sè  il  calice,  non  aveva  dapprima  promesso  questi  Stati  che  pel  1791. 

— No  — gli  è stato  detto  pel  1789!  E li  ha  dovutili)  promettere  pel  1789. 

E nemmen  questa  umiliazione  fu  l’ultima. 

Come  se  nessuna  dovesse  essere  risparmiata  al  potere  reale,  come  se  la 
Francia  non  avesse  avuto  abbastanza  scosse,  il  medesimo  sventurato  ministro, 
il  fatale  arcivescovo,  ne  ha  prodotto  una  di  più  : la  sua  stessa  mano  pesante, 
che  s’era  aggravata  sui  magistrati,  non  è forse  caduta  anche  sui  proprietari,  e 
sui  creditori  dello  Stato?  Dopo  la  sospensione  della  giustizia,  la  sospensione  dei 
pagamenti!  Era  una  monarchia  agli  estremi. 

Le  sue  finanze  cadevano-  per  inanizione;  non  rimanevano  nemmeno  400,000 
lire  al  Tesoro  ! E questa  volta  non  c’  era  più  alcuna  risorsa  per  alimentarlo. 

Anche  il  credito  era  moribondo.  Si  era  dovuto  autorizzare  la  Cassa  di  sconto 
a non  rimborsare  i suoi  biglietti  in  moneta.  Panico  generale! 

Il  grido:  Bancarotta  ! echeggiava  come  il  lugubre  grido:  Al  fuoco!  come 
un  sinistro  : Si  salvi  chi  può  ! 

(1)  Sallicr:  (Annales  Francnises.)  A proposito  della 
lotta  del  potere  reale  c'ontro  il  Parlamento:  « Le 
violenze  con  le  quali  si  era  tentato  sostenere  quei 
detestati  protretti,  avevano  esaltato  le  immaginazioni 
e provocato  la  resistenza  di  tutti  gli  ordini  dello  Stato. 

1 Parlamenti,  spinti  all’estremo,  erano  inaspriti.  Essi 
non  potevano  aver  più  alcuna  fiducia  nel  governo, 
chiunque  fossero  i suoi  ministri...  La  Francia  intiera, 
messa  in  insurrezione,  durante  il  sonno  delle  leggi, 
dimandava  imperiosamente  una  garanzia  contro  il  ri- 
torno dei  disordini  nei  quali  si  era  immerso  lo  Stato.  » 

(2)  Itailly,  nelle  sue  Memoires,  ha  detto  di  questa 
Assemblea  dei  Notabili: 

« Essa  non  produsse  altro  effetto  che  quello  di 
mettere  in  una  maggior  luce  c di  far  conoscere  l'nr- 
<;entc  necessiti  dei  rimedi.  » 


(3)  Rertrand  de  Molleville  , sfavorevole  alla  Rivo- 
luzione, riconosce  nelle  sue  Mt’moires:  « che  non 
! era  in  potere  di  Luigi  XVI,  il  ricusar  la  convoca- 
zione degli  Stati  Generali  ; il  ricusar  la  convocazione 
; degli  Stati  Generali;  che  egli  vi  fu  costretto  dal  grido 
universale  del  regno,  sopratutto  dalla  imprevidenza 
del  F’arlamento.  » 

11  marchese  di  Ferrières  nelle  sue  Mi'iiioires,  scrive: 
« Il  governo  non  avrebbe  voluto  a nessun  patto  gli 
Stati  ; ma  aveva  bisogno  di  denaro.  Necker  e Calonne 
nelle  loro  liti  indiscrete,  avevano  levato  il  velo  che  fino 
a quel  giorno  aveva  nascosto  agli  occhi  del  popolo 
fenorme  e ributtante  colosso  del  regime  fiscale.  Lo 
I spavento  s’ era  impadronito  di  tutte  le  classi  dei 
' cittadini  per  conseguenza  nessun  prestito  era  piii 
I possibile.  » 
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Gli  etjetti  pubblici  si  danno  a chi  li  vuole  ; per  niente  ! Le  negoziazioni  di 
denaro  al  25  per  100!  E tutti  a congedar  domestici  ed  equipaggi.  Anche  i teatri 
ne  risentivano;  ai  « Francesi  » l’incasso  d’una  sera  ammontava  ad  88  lire. 

Perfino  i principi  hanno  avuto  paura;  essi  sono  intervenuti  perchè  il  potere 
fosse  strappato  all’autore  del  disastro. 

Ed  il  re  ha  dovuto  ancora  cedere,  licenziando  l’arcivescovo  — a malincuore 
— per  riprendere  — pure  a malincuore  — uno  de’  suoi  antichi  ministri.  Ne- 
cker  che  era  caduto  in  disgrazia,  ma  che  veniva  sostenuto  contro  di  lui  dal  favore 

popolare.  Penalmente  ha  dovuto  richiamare  i Parlamenti.  Così  la  disfatta  del  re 

*! 

era  completa. 

È vero  che.  la  sua  sottomissione  redimeva  tutto  e gli  riacquistava  la  fiducia 
pubblica. 

Il  richiamo  di  Necker,  nuovo  pegno  del  buon  volere  reale,  si  aggiungeva 
come  pegno  di  pace,  alla  promessa  degli  Stati  Generali.  Disgraziatamente,  queste 
concessioni,  fatte  all’ultima  estremità  sono  giunte  quando  il  popolo  ha  raccolto 
terribili  insegnamenti  (fi. 

De  Calonne  aveva  speso  molto,  per  far  creder  ricco  il  Tesoro.  De  Brienne 
aveva  molto  colpito  per.  far -creder  forte  l’autorità.  E il  contrario  che  è rimasto 
visibile.  Si  possiede  oramai  un  terribile  segreto  della  debolezza  reale  davanti 
ad  una  potenza  fin  allora  ignorata. 

Durante  questa  lotta  sostenuta  da  un’  artiglieria  di  opuscoli,  da  . un  fuoco 
accelerato  di  rimostranze,  ci  si  è famigiiarizzati  con  parole  gravi  che  hanno 
risuonato  agii  orecchi  con  parole  inusitate. 

Tirannia,  sovversione  delle  leggi,  violazione  delle  libertà,  ordini  illegali,  in- 
surrezione legittima,  rottura  del  patto,  regime  turco. 

I ministri  non  sono  stati  più  chiamati  che  visir;  e non  ci  sono  dure  lezioni 
che  non  siano  state  inflitte  al  potere  assoluto. 

p]  un  gran  contrasto  con  le  benedizioni  di  cui  ora  Luigi  XVI  è oggetto. 

Tiranno  jeri,  benefattore  oggi. 

Al  suo  avvenimento  era  Enrico  IV;  sulla  statua  del  Ponte  Nuovo  avevano 
scritto:  Resurrexit ; lo  si  rappresentava  ascoltando  piamente  i consigli  del  mo- 
narca popolare,  sforzandosi  di  farlo  rivivere  in  lui. 


fi)  Railly  (Mi'moires)  : ■ « Se  il  signor  de  Calonne 
avesse  fatto  subito  convocare  • gli  Stati  Generali 
si  sarebbe  mostrato  un  abile  politico.  Non  biso- 
gnava lasciare  alle  menti  il  tempo  di  riflettere  sulla 
posizione  in  cui  ci  trovavamo,  e alla  nazione  di 
conoscere  i suoi  bisogni , i suoi  diritti  e le  sue 
forze.  » 

Le  Considi’rations  sur  l’état  de  la  France  comparse 
nel  I7<89  attribuiscono  la  fermentazione  delle  menti 


agli  « atti  così  moltiplicati  del  potere  arbitrario  che 
hanno  stancato  la  nazione  e le  hanno  aperto  gli 
occhi.  I francesi  si  sono  veduti  frementi  sotto  i ferri 
del  dispotismo  ministeriale.  In  pari  tempo  hanno 
compreso  la  loro  forza  da  quest’esempio; 

« Tre  provincie  hanno  osato  resistere  al  Governo, 
e lo  hanno  potuto  con  impunità;  ò stato  invano  che 
il  Governo  ha  spiegato  il  minaccioso  apparecchio 
della  potenza  militare.  » 


bL  tlj 


. — L’Anno  1789. 


nisp:'  3." 


Ippolito  fiAniKk 


Ai  piedi  del  re,  sui  gradini  del  trono,  è seduto  il  Gran  Ciambellano;  alla  sua  sinistra,  sopra  gli  alti  seggi,  i Principi  del  sangue  e i Pari  laici;  alla  sua  destra,  i Pari  ecclesiastici, 
marescialli  di  Francia,  i capitani  delle  guardie  del  corpo.  Sui  gradini  della  scalinata,  sta  seduto  il  prevosto  di  Parigi;  a piè  del  trono,  sui  fiordalisi  e davanti  ad  una  tavola,  vi  è il 
:uardasigilli.  Sui  banchi,  cosparsi  di  fiordalisi,  che  stanno  ai  quattro  lati  della  sala,  i consiglieri  del  Parlamento;  e,  davanti,  diversi  ufficiali  e dign’tari  (col  cappello  piumato).  In 
inocchio,  gli  uscieri  e mazzieri;  e,  in  mezzo  alla  sala,  i sei  araldi  d'arme. 

Il  servizio  è tatto  nell’  interro  dagli  alabardieri  della  prevostura  del  palazzo. 
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Ed  ecco  che  ricominciavano  a paragonarlo  al  buon  re  tanto  amato, 

Le  seni  de  qui  le  pauvre  all  gardé  le  mémoire  (2). 


Non  c’è  elogio  più  commovente  e più  lusinghiero  che  non  s’immagini  P),  a 
meno  d’aggiungervi  un  riavvi- 


cinamento con  Luigi  XIII  padre 
del  popolo.  E ciò  che  fanno  gli 
incisori,  premurosi  di  mostrare 
in  un  medaglione  le  tre  figure 
in  una  trinità.  Essi  si  compiac- 
ciono in  questo  calcolo  che  tras- 
forma l’aritmetica  in  cortigiana: 

XII  e I\^  fanno  XVI  h). 

Si  è dunque  passati  da  un 
estremo  all’  altro.  Cosa  c’  è di 
stupefacente,  nello  stato  d’effer- 
vescenza in  cui  si  vive  che  un 
intenerimento  succeda  a una 
esasperazione? 

La  lode  è,  come  tutto  il  re- 
sto, esaltata. 

Si  deve  dubitare  che  sia  sincera  ? Non  si  ha  da  vederci  che  le  traccie  vol- 
gari d’una  vecchia  adulazione  servile  verso  i re  ? 

No,  poiché  nei  momenti  di  parlare  con  fermezza,  si  è saputo  tenere  un 
linguaggio  e dimenticar  perfino  il  rispetto. 


fi)  Ecco,  fra  altre,  una  canzone  composta  per  la 
circostanza: 

Au  PEUPLE  FRAN<;AISE 

ì)e  loH  bonhciir  accepie  le  presale  : 

Le  plus  beau  jour  va,  du  sein  de  VoragC^ 

Naitrc  pony  loi  ! 

Frant;ais,  reprrnds  courage, 

Sous  le  hon  Roi, 

Doni  in  chcris  la  loi. 

Henri  le  Grand,  Vhonncttr  de  ioti  liisloirc. 

Ne  vivali  plus  /telasi  OuUn  ia  memoire ì 
Console  — loi  ! 

Il  revii  pony  ia  gioire, 

Dans  ce  bon  Roi, 

Doni  hi  chcris  la  loi  (*). 

(•)  Accetta  il  presagio  della  tua  felicità;  dal  seno  delruragaiio  sla 
^er  nascere  il  più  bel  tuo  giorno!  — Francese,  riprendi  coraggio  sotto 
il  buon  Re  di  cui  ami  teneramente  la  legge.  — Enrico  il  Grande,  l’o* 
nore  della  tua  storia  non  viveva  più  ohimè!  che  nella  tua  me  moria; 
— Consolati!  Egli  rivive  per  la  tua  gloria,  in  questo  buon  Re  di 
cui  ami  teneramente  la  legge. 


! 11  Gloria  in  excelsis  da  peuple  (1789)  , opuscolo 

che  predica  una  crociata  contro  i nobili,  contiene 
questo  passaggio  : « Degno  successore  di  Enrico, 
noi  vi  lodiamo,  vi  benediciamo,  vi  glorifichiamo, 
vi  rendiamo  grazia  alla  vista  della  gloria  di  cui 
I già  godete , e di  quella  di  cui  state  per  coro- 
narvi. » 

(2)  11  solo  di  cui  il  povero  abbia  conservato  me- 
moria. 

I (3)  Cosi  si  giungeva  dritti  al  cuore  del  giovine  re. 

' lira  felice  di  pensare  che  il  suo  regno  ricordava 
I quello  del  Dearnese,  l’er  meglio  inspirarsene,  egli 
aveva  posto  in  evidenza  s(.)pra  una  eo/isole  nel  suo 
gabinetto,  il  busto  di  Enrico  1\'.  Ohimè  ! Quant'era 
lontano  da  somigliare  al  vincitore  della  Lega,  quel 
pacifico  Luigi  X\’l  — disgraziatamente  per  lui  e for- 
tunatamente per  la  Rivoluzione  nascente. 

! (.))  1 negozianti  di  stampe  ne  olj'rono  un’altra,  dove 
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Si  potrebbe  pluttosLo  sospettare  che  il  concerto  d’omaggi  e calcolato  da  al- 
cuni politici,  per  incoraggiare  il  monarca  nella  pericolosa  via  delle  concessioni, 
CLLOprendogli  di  fiori  T orlo  del  precipizio  1 come  è stato  detto. 

E nemmeno  questa  perfida  ipocrisia  non  era  nell’  indole  della  nazione  fran- 
cese. l^erchè  il  re  non  l’avrebbe  realmente  commossa  col  suo  ultimo  atto,  con 
quel  raddoppiamento  del  Terzo  che  si  acclama?  L’entusiasmo  non  è sempre 
stato  così  ben  collocato. 

Quest’  atto  vale  la  gioja  che  se  ne  mostra  ; è capitale,  come  stiamo  per 
vedere.  Significa  che’  il  re  si  schiera  decisamente  col  popolo  contro  i privile- 
giati; e il  popolo  ne  accetta  l’augurio,  premuroso  di  credere  che  è bastato  a 
Luigi  XVI,  d’aver  buoni  consiglieri  per  ridiventare  il  migliore  dei  principi. 

Sono  giorni  di  hducia  riacquistata,  giorni  di  speranza  rinascente  (h  che  ora- 
mai non  dipenderà  che  da  Luigi  XVI  di  prolungare  con  una  costante  sincerità. 


sotto  i ritratti  sovrapposti  dei  tre  re  il  teorema  è 
così  presentato: 

XVI  eguale  a XII  più  IV. 

Prova  con  la  somma  : 

Luigi  XII,  padre  del  popolo  : 

Enrico  IV,  padre  de’  suoi  sudditi. 

Luigi  XVI,  Tuno  e l’altro. 

(\)  Ile  Houys,  presidente  dell’ lUe/ione  di  Nevers 
(Ddibefalion  proposte  aux  P'raiìcais).  « O voi!  O voi  ! 
nazione  sensibile  e -generosa,  sempre  disposta  a far 
•i  pili  grandi  sacrilizi  pei  vostri  re,  troppo  a lungo 
avete  sot)'crlo  nel  vedere  che  malgrado  tutti  i vostri 


sforzi  i disordini  dello  Stato,  invece  di  ripararsi  non 
facevano  che  aumentar  tutti  i giorni.  Questi  tempi 
di  sconvolgimento  e di  desolazione  sono  passati  e 
debbono  dar  luogo  a giorni  di  pace  e d’allegrezza. 
La  felicità  della  Francia  è attualmente  assicurata.  » 
La  Corrcspoiniance  secréti’,  edita  da  de  Lescure, 
contiene  una  lettera  da  Versailles  del  23  febbrajo  1789 
che,  a proposito  della  prossima  tenuta  degli  Stati 
Generali,  si  esprime  così;  « Un  nuovo  ordine  di  cose 
sta  per  rinascere,  si  dice,  da  tutte  le  parti.  Quando 
Roma  fu  fondata  la  chiamarono  Urbs  ivlcnia.  Rico- 
struendo la  monarchia  francese  su  nuove  fondamenta 
si  potrà  dire  di  lei  ; linpcriiiui  a'kriiuui.  » 


N E C K E R 


Nelle  nubi  d’incenstj  fra  le  quali  si 
esala  la  pubbliea  riconoseenza  e sugli 
altari  ehe  essa  erige,  il  re  non  e mai 
separato  dal  suo  ministro.  L’  adora- 
zione ò eomune.  Son(j  messi  al  mede- 
simo livello.  Il  ministro  protegge  il  so- 
vrano, e,  come  un  tempo  Stefano  Marcel 
CLioprì  col  suo  cappuccio  una  livida 
testa  reale,  Nccker  vuol  coprire  della 
sua  raggiante  popolarità  il  sole  impal- 
lidito di  Luigi  XVI,  CLioprendosi  un  po’ 
anche  lui  dello  splendore  che  resta  alla 
Corona. 

Sono  due  p(àenze  associate  l’una 
aH’altra. 

Si  divide  da  buoni  fratelli  l’amore 
del  popolo.  Si  figura  in  due  apoteosi, 
bv  come  per  restringere  vieppiù  questo 
legame  c per  renderlo  indissolubile,  si 
producono  incisioni  che  mcjstrano  il 
ritratto  del  mcjnarca  c quelN.)  di  Necker  legati  assieme  da  una  catena,  ('urne 
Luigi  XVI  contiene  nel  slkj  nume  Luigi  XII  ed  ILiricu  i\',  (XII  e IV  fanno  XVIj 
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il  ministro  riunisce  nella  sua  persona  Colbert  e Sully  (b.  La  simmetria  è per- 
fetta, la  bilancia  è ben  tenuta.  Ci  sarebbe  da  credere  che  i laudatori  hanno  la 
parola  d’ordine.  Essi  non  cantano  inni  d’allegrezza,  senza  che  dopo  la  strofa  del 
re  virtuoso,  non  venga  la  strofa  del  virtuoso  ministro.  E non  c’  è indirizzo  di 
corporazione,  di  città  o di  provincia,  che  non  contenga,  con  un  osanna  al  so- 
vrano paterno  e giusto,  un  osanna  al  « genio  tutelare  » che  lo  consiglia  (2). 

Nondimeno  qualche  volta  succede  che  il  genio  tutelare  malgrado  la  delica- 
tezza da  lui  adoperata  per  non  eclissare  il  sovrano,  si  trova  esposto  solo  alle 
ammirazioni  di  cui  senza  dubbio  non  può  frenar  lo  slancio.  Allora  non  si  vede 
altri  che  lui.  Egli  è l’amministratore  senza  uguali,  il  salvatore,  il  saggio  unico 
al  mondo,  l’angelo  del  lavoratore  (^)  il  figlio  prediletto  di  Minerva,  il  dispensatore 
della  prosperità,  colui  che  riconduce  l’abbondanza,  colui  che  dice:  « bisogna  che 
la  luce  sia  » e la  fa  subito  scaturire  dalle  tenebre.  Post  tenebras  lux  è la  di- 
visa che  gii  si  dà. 

Necker  è un  ministro  scaltro,  un  fortunato  calcolatore,  che  sa  meravigliosa- 
mente mantenere  nel  pubblico  la  fiducia  e servirsene  quindi  pel  bene  del  pubblico. 

Certo,  egli  è innamorato  della  fama  per  sè  stessa  ! per  le  gioje  che  essa 
senza  fallo  procura! 

Ma  non  la  ricerca  meno  anche  per  la  potenza  che  essa  dà,  e come  mezzo 
di  governo;  e sul  colossale  piedestallo  che  gli  s’innalza,  egli  calcola  che  potrà 
alla  sua  volta  costruire  una  fortezza  inespugnabile  contro  le  cabale  della  Corte. 


(1)  È così  che  una  canzone  del  1789  diceva  (sul- 
l’aria: Voiis  qui  de  V amoiireuse  ivresse)  : 

Grand  Necker,  ta  rare  prndcncc 
Est  uotrc  appui  : 

Oh  volt  en  toi  la  prcvoyance 
Dii  grand  Stilli. 

Sous  un  Roi  qui  vaut  Henri  Quatre, 

Tous  à Venvi, 

Fran^ais,  chantons  sans  rien  rahattre, 

Vive  Louis  ! (bis)  (*). 

(2)  Lettera  scritta  a Necker  dai  Tre  Ordini  della 

provincia  del  Dellìnato,  riuniti  a Romans,  il  14  set-  j 
tembre  1788.  « Signore,  la  nazione  era  allarmata,  j 
era  vicina  alla  sua  rovina,  quando  un  Re  giusto  vi  | 
richiama  ; questo  solo  avvenimento  è stato  una  Ri- 
voluzione... » ! 

11  Gloria  in  excelsis  da  peupìe  (1789)  dopo  una  j 
« Gloria  al  Re,  degno  successore  d’Enrico  » termina  ; 
con  un  « Gloria  a Necker  : » — « Voi  che  per  la 
vostra  intelligenza  e il  vostro  nobile  disinteresse,  ! 

(*)  La  tua  rara  prudenza  o gran  Necker,  c il  nostro  appoggio. 

In  te  si  vede  la  previdenza  del  gran  Sully.  Sotto  un  re  che  vale 
Enrico  IV,  tutto  va  d’incanto.  — Francesi,  cantiamo  senza  ritegno, 
viva  Luigi! 


! riparate,  per  quanto  sta  in  voi , gli  errori  de’  vostri 
I predecessori  ; continuate  a dir  la  verità  a colui  che 
è degno  d’udirla  ; e possa,  a dispetto  degli  invidiosi 
la  vostra  felicità  e quella  della  nazione  francese  es- 
sere il  frutto  de’  vostri  lavori  e il  suggello  della  vo- 
stra gloria.  E così  sia.  » 

(3)  Si  vendeva  uno  scipito  opuscolo,  di  cui  soltanto 
il  titolo  è comico  : Arringa  del  caz’allo  di  Enrico  IV 
a tutti  gli  asini  di  Francia,  interrotta  da  un  colpo  di 
sprone  dell’eroe  che  lo  monta.  Dopo  un  esordio,  in 
cui  Io  spirito  non  brilla  troppo:  " (Largo!  Largo! 
signori  asini  di  Francia,  fuggite  il  torrente  disastroso 
che  minaccia  le  vostre  teste.  Scuotete  l’orribile  peso 
che  vi  ha  troppo  a lungo  stancato...  Sarete  Sempre 

10  zimbello  dei  tiranni  infami  che  abitano  in  mezzo 
a voi?...)  » l’arringatore  giunge  all’elogio  di  Necker  : 
« 0 disgraziati  asini,  quale  sarebbe  stato  il  vostro 
destino,  se  il  ciclo  non  vi  avesse  inviato  un  uomo 
giusto  che  può  solo  togliervi  dal  profondo  abisso! 
Che  questo  genio  benefico  sia  sempre  assiso  presso 

11  monarca  ! Non  ne  dubitate.  Francesi,  se  voi  non 
avevate  questo  generoso  straniero,  quest'angelo  tu- 
telare del  popolo  lavoratore,  i vostri  Stati  Generali 
non  avrebbero  maggior  successo  de’  vostri  notabili. 
Insomma  sareste  sempre  asini  ! » 


NECKER. 


23 


I precedenti  ministri  non  avevano  che  un  fragile  appoggio  : era  il  Re  ; e il 
Re  li  ha  uno  dopo  l’altro  abbandonati.  Necker  prende  altrove  il  suo  appoggio. 

Egli  lo  prende  sull’opinione;  questa  potenza  vittoriosa  che  s’è  rivelata. 

La  sua  arte  consiste  nel  passar  presso  di  lei  per  un’incarnazione  di  se 
stessa;  in  lui  si  riassumono  i successi  che  essa  ha  riportato  e quelli  che  aspetta 
per  l’avvenire.  L’opinione  si  mira  in  lui;  ed  egli  non  ha  certamente  bisogno 
di  arruolar  mercenari  per  procurarsi  ovazioni,  un  Campidoglio,  un  culto.  Que- 
sto culto  gli  viene  a suQlicienza,  spontaneamente. 

D’altra  parte,  a’  suoi  meriti  personali,  Necker  ne  aggiunge  altri  di  circo- 
stanza. Gli  giova  Tesser  ginevrino,  protestante  e banchiere;  tre  qualità  ben  venute 
in  un  momento  in  cui  gii  occhi  sono  rivolti  verso  gli  Stati  liberi,  come  verso 
un  modello,  verso  la  tolleranza  religiosa,  come  verso  una  prima  conquista  di 
libertà  e verso  l’ordine  delle  finanze,  come  verso  una  prima  condizione  di  salute. 

Egli  ha  cinquantadue  anni.  Da  qualche  tempo  divenuto  molto  obeso  e prov- 
visto d’una  grossa  testa  a lungo  mento  raddoppiato,  egli  fa  dimenticare  almeno 
la  goffaggine  della  sua  persona,  di  cui  la  Corte  si  ride  e di  cui  egli  arrossisce 
a torto  (perchè  è un  riavvicinamento  di  più  col  re)  egli  fa  dimenticare  questa 
goffaggine  con  una  fisonomia  originale,  spiritosa,  fisonomia  d’  osservatore,  con 
una  leggera  espressione  sentimentale.  Coloro  che  lo  hanno  avvicinato  lo  dipin- 
gono così:  Molta  vivacità  negli  occhi  che  sono  bruni,  penetranti;  uno  sguardo 
analitico;  delle  sopraciglia  folte,  arcuatissime;  una  fronte  femminina;  una  bocca 
richiusa  agli  angoli,  che  sembra  trattener  delle  riflessioni  ; una  testa  che  tiene 
indietro  alteramente  e nondimeno,  malgrado  quest’apparenza  di  superbia,  l’atteg- 
giamento impacciato  (0,  e nessuna  audacia;  con  la  sua  corpulenza  sviluppata  è 
di  debole  complessione;  il  menomo  rovescio  lo  abbatte;  mangia  molto  ed  ha 
costantemente  fame.  Ma  non  è il  sensualismo  che  domina  in  lui;  è piuttosto  la 
sensibilità;  malgrado  ciò,  anima  elevata.  Da  tutto  il  suo  insieme,  emana  un  non 
so  che  di  affascinante;  e se  non  porta  tutte  le  impronte  del  genio,  gli  si  trova 
almeno  qualche  cosa  d’una  mente  superiore  ai  soli  interessi  della  terra. 

Era  giovanissimo  quando  venne  in  PVancia. 

Suo  padre,  professore  di  diritto  pubblico  a Genova,  lo  mandò  all’  età  di 
quindici  anni  a cercar  fortuna  presso  un  banchiere  svizzero  stabilito  a Parigi, 


(ì)  Monthyon  (Particularités  sur  les  Ministres  (ics 
Fimwces)  ha  dato  cosi  il  ritratto  di  Necker: 

« 1 suoi  occhi  erano  vivi...  La  parte  superiore  del 
suo  V(}lto  non  si  accordava  affatto  con  la  parte  in- 
feriore. La  sua  fistjnomia  fine  c profonda  rivelava 
l’osservazione  c la  penetrazione,  ma  non  aveva  nè 
un'espressione  di  franchezza  e di  bontà,  nè  un’espres- 
sione di  durezza  e di  falsità;  il  piti  delle  volte  era 
muta  perchè  temeva  di  lasciarla  parlare.  Il  suo  corpo 


era  una  massa  grande  e pesante  che  non  aveva  nè 
elasticità  nè  vigore.  I suoi  movimenti  erano  ineguali, 
bruschi,  forzati.  II  suono  della  sua  voce  non  era  punto 
gradevole  e la  sua  elocuzione  non  era  facile.  Im- 
pacciato cpiand’cra  obbligato  ad  usar  riguardi  e ris- 
petto ; reverc.nzioso  quando  vedeva  esser  gentile;  gra- 
vemente complimentatore  quando  voleva  lusingare, 
era,  nello  scherzo  d’una  pesantezza,  d’una  goflag- 
gine...  ecc.  » 
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il  signor  Vernet  hi  cui  casa  prosperava.  Dotato  d’attitudini  sorprendenti,  Gia- 
como Necker  divenne  ben  presto  interessato  per  un  quarto  negli  ag'ari  del  suo 
principale.  Poi  i fratelli  Thèlusson  lo  associarono  alle  loro  lucrose  operazioni, 
consistenti  principalmente  in  speculazioni  sui  grani  e in  combinazioni  di  credito 
coi  ministri.  L’ora  era  ammirabile  ; era  il  tempo  dell’abate  Terray  e del  patto 

di  fame;  la  guerra  dei  Sette  Anni  aveva 
messo  il  Tesoro  a secco.  Si  era  agli 
espedienti;  imbarazzi,  agiotaggio,  rovine, 
c’  era  tutto  ciò  che  occorreva  per  fare 
affari  d’  oro.  I ginevrini  vi  eccellevano. 
Nccker  ne  seppe  concludere  di  quelli  che 
lasciavano  poca  presa  al  dente  della  mal- 
dicenza. Fu  anche  uno  dei  sindaci  della 
disgraziata  Compagnia  delle  Indie.  Ab- 
breviamo. Fccolo  milionario,  sette  od 
otto  volte  milionario,  senza  rimorsi! 

Ma  siccome  la  ricchezza  non  basta 
sempre  alla  felicità,  la  sua  mente  attiva 
aveva  bisogno  d’altri  alimenti  e anelava 
una  doppia  celebrità,  amministrativa  e 
letteraria.  Non  gli  mancava  una  prepa-^ 
razione  classica.  Ridotto  a crearsi  da  se 
stesso,  non  arretrò;  si  creò  (').  Si  creò 
con  la  lettura;  si  creò  col  contatto  dei 
letterati. 

Nel  frattempo  s’ era  ammogliato  ed 
anche  molto  intelligentemente.  Come,  se 
avesse  potuto  divinar  l’avvenire,  egli  uvea 
scelto  appunto  la  donna  che  abbisognava  all’uomo  di  Stato,  allo  scrittore*. 

La  signorina  Susanna  Curchod,  appartenente  ad  una  famiglia  proscritta  e 
rovinata  dalla  revocazione  dell’editto  di  Nantes,  aveva  ricevuto  una  severa  edu- 
cazione e una  cultura  di  mente  che  le  avevano  permesso  di  tenere  scuòlà  a 
Ginevra.  In  mancanza  di  bellezza  ed  anche  di  grazia,  possedeva  le  seduzioni 
del  bel  parlare. 

di  vita  che  ha  condottcj  per  venticinque  anni!  Infatti, 
non  è una  cosa  senza  esempio,  che  il  primo  calco- 
latore, quello  la  cui  autorità  è classica  nelle  l inanze, 
sia  in  pari  tempo  uno  degli  scrittori  francesi  in  prosa 
i più  notevoli  per  lo  splendore  e la  magnificenza 
della  sua  immaginazione!  » 


( I j Madama  di  Staci  : (MiUiwires  sur  la  vie  privJe 
de  moli  pire).  « Lo  studio  c l'occupazione  del  com- 
mercio avevano  sviluppato  in  Necker  le  facoltà  e le 
cognizioni  necessarie  per  le  grandi  cariche  che  cuoprì 
di  poi;  ma  il  talento  di  scrittore  che  possedeva  al 
supremo  grado,  non  era  certo  preparato  dal  genere 
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Essa  non  era  donna  da  farsi  una  corte  d’adoratori,  ma  sibbene  un  circolo 
d’amici  brillanti  nella  repubblica  delle  lettere.  Tali  cenacoli  erano  molto  in  voga. 

La  signora  Geotjrin  aveva  il  suo,  d’una  celebrità  che  destava  invidia. 

La  signora  Du  Dejjand  ne  aveva  avuto  uno,  di  cui  ciascuno  aspirava  a se- 
guir le  traccie  e a raccogliere  i frantumi.  L’  una  e l’altra  malgrado  la  loro 
grande  età,  avevano  trovato  una  plejade  fedele  ; i pranzi  e le  cene  vi  contri- 
buivano non  poco.  La  giovine  signora  Necker  poteva  anch’essa  aspirare  a tener 
circolo;  il  bel  palazzo  di  suo  marito  vi  si  prestava.  Parecchi  altri  finanzieri  come 
Ilelvetius  ed  il  barone  di  Holbach,  mecenate  di  poeti,  d’artisti,  di  filosofi,  filosofi 
essi  stessi,  si  aggruppavano  intorno  una  quantità  di  pensieri  di  cui  profittava  il 
loro  pensiero  personale  e la  loro  propria  riputazione.  Per  Necker  ci  voleva  un 
contorno  di  questo  genere.  Sua  moglie  era  nata  per  secondare  i suoi  disegni; 
ciò  che  egli  cercava  per  calcolo,  essa  lo  cercava  per  gusto. 

A lei  piacevano  le  dotte  conversazioni,  le  arguzie  delle  persone  di  spirito. 

Il  signor  Marmontel,  un  mezzo  filosofo  col  quale  egli  s’  era  làtto  amico,  e 
Thomas  che  essa  conosceva  furono  incaricati  di  comporle  una  società. 

La  signora  Geol)'rin  aveva  il  lunedi  per  le  arti,  il  mercoledì  per  le  lettere; 
il  martedì  apparteneva  ad  Ilolbach;  la  signora  Necker  prese  il  venerdì. 

Vi  si  mostrarono  assidui. 

Si  trovava  è vero  che  essa  dogmatizzava  un  poco,  che  moralizzava  molto, 
che  aveva  delle  schifiltosità  da  pedante,  uno  stile  da  proscritto  e troppa  attilla- 
tura nel  suo  linguaggio  come  nel  suo  involucro  di  raso;  che  Thomas  non  era 
sempre  divertente  con  la  sua  enfasi  pomposa,  e nemmen  lei,  con  la  sua  ammira- 
zione pel  genere  enfatico.  Nondimeno  potè  attirare  in  casa  sua,  non  soltanto  l’onesto 
Suard,  il  buon  abate  Delille,  il  freddo  Saint-Lambert,  ma  più  o meno  assiduamente, 
Diderot,  D’Alembert,  Grimm,  de  la  Ilarpe,  Buljbn,  l’abate  Morellet,  l’abate  Ray- 
nal,  l’abate  Galiani,  ed  anche  dei  gran  signori,  gente  di  buon  gusto,  che  non 
le  sarebbe  spiaciuto  di  riunire  in  più  gran  numero:  il  maresciallo  di  Beauvau,  il 
marchese  di  Chastellux,  il  visconte  di  Montmorency,  il  duca  d’Ayen... 

Ifiù  tardi  la  signorina  Necker  •'O  cresciuta  in  quelTatmosfera  d’accademia,  vi 
recò  la  sua  e]uota  parte  di  riflessioni  ingegnose  e il  fascino  d’  una  immagina- 


ci) La  sip;norina  Necker  diventata  « madama  di 
Stael  » ha  lasciato  delle  \lcinorie  sulla  vita  privata 
di  suo  padee,  in  cui  essa  dice:  « Ci  s’intiannercbbc 
forte  se  si  credesse  che  la  conversazione  di  quegli 
nomini  superiori  fosse  un  piacere  senza  miscela; 
ben  lungi  da  ciò,  bisognava  conquistare  il  godimento 
con  un  lavoro  continuo,  con  una  tensione  di  mente 
non  interrotta.  Quanti  amor  proprii  da  non  urtare! 
Quante  pretenzioni  d’ogni  genere  da  conciliarsi!  Una 
lettura  era  un  affare  di  Stato,  che  bisognava  preparar 


di  lunga  mano  e dove  una  distrazione  da  parte  degli 
auditori,  una  critica  troppo  franca,  un  applauso  troppo 
raddoppiato  bastava  per  far  nascere  odii  implacabili. 
La  signora  Necker  s’applicava  senza  tregua  a questa 
specie  d’amministrazione  letteraria  e sociale....  Lhi 
giorno  che  essa  aveva  smarrito  il  taccuino  in  cui  essa 
scriveva  tutte  le  mattine  la  destinazione  di  ciascuna 
delle  sue  ore,  Necker  lo  tnivò  e vi  lesse  ridendo  queste 
panile:  Rilodare  piii  forte  il  signor  ’l  hoihas  sul  canto 
della  branda  nel  suo  poema  di  Pietro  il  (irande.  » 
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zionc  originale,  precoce.  Essa  era  formata  alla  scuola  di  sua  madre  per  la  disci- 
plina studiosa  e a quella  di  suo  padre  per  le  alte  vedute.  Le  riunioni  si  animavano 
a tavola  a quanto  pare.  Necker  vi  si  prodigava  poco;  era  economo  delle  sue  pa- 


La  felice  amministrazione. 


role;  egli  lasciava  la  rivelazione  del  suo 
trascurava  niente  per  farlo  risaltare,  e 

(])  l’cr  enumerar  Uitle  le  qualilà  di  suo  marito, 
la  signora  Neekcr,  aveva  comj^oslcj  un  elogio,  che 
lesse  un  giorno  nel  suo  circolo  intimo,  in  presenza 
anche  a lui.  Essa  giungeva  lino  a dire; 


merito  alle  cure  di  sua  moglie,  che  non 
che  si  consacrava  con  la  miglior  buona 

o 

•<  Ea  sua  mente  è si  acuta  che  la  prima  idea  e il 
piti  breve  istante  di  rillessione  s(jno  per  lui  più  di  un 
secolo  intero  di  studi,  di  medit  i/ioni  c di  esperienze, 
per  tutti  gli  altri  uomini  cleU'univcrso.  » 


NECKER, 


’9 


fede  del  mondo  a elevargli  un  tempio  in  casa  sua;  quanto  a lui  preferiva  aspet- 
tare. Fatto  sta  che  egli  guadagnò  in  quei  ricevimenti  non  soltanto  dei  partigiani, 
ma  degli  esemplari,  un  possente  ausilio  a’  suoi  doni  naturali  e un  rapido  per- 
fezionamento nell’arte  dello  scrivere.  Il  suo  stile  non  fu  quello  di  Demostene  ne 


“ La  fine  del  Resoconti}.  „ — Dedicato  al  rimpianto  del  cittadino  (i). 


di  d'acito;  iu  uno  stile  tutto  impregnato  della  pompcjsa  inamidatura  e della  ver- 
nice metaforica  che  si  espandevano  intorno  a lui.  C’era  del  Thomas,  molto 


(i)  Nota  dell'ii, lustrazione.  — I.a  finu  del  Rc- 
soconto,  dedicata  al  rammarico  dei  cittadini. 

« 11  sifjnor  Xecker,  preoccupato  del  pubblico  bene, 
incorapfgiato  da  un  monarca  benefico,  si  vede  tutto 
ad  un  tratto  arrestato  dalla  Invidia,  coperta  con  la 
maschera  dell’ipocrisia;  il  nome  di  Necker  scritto 
dalla  mano  del  'l'empo,  porta  i suoi  rappi  molto  lon- 
tano; l’Invidia  co!  suo  so|]io  tenta  oscurare  il  suo 
splcnd(jre,  ma  un  rappio  penetrante,  malprado  tutti 
i suoi  sforzi  va  a rischiarare  il  fondo  occupalo  dai 
benefizi  di  Necker.  » 

n 


Pditvrrs,  à <jui  sa  Jcuimc  a conserve  la  vie, 

Getnisses  sur  sa  parte  et  n'espcréz  plus  ricn  (*). 

( 2)  11  sipnor  de  \'oltaire.  pel  quale  lo  stile  di  Thomas 
era  del  ‘f^dìillioiiuis  (per  it'u/////i7//(/s  - puaz/.abuplioj 
aveva  detto  a proposito  d'uno  dei  primi  scritti  di 
Necker;  « Hisopna  che  il  puazzabuplio  sia  mollo 
rispettabile  quand’  è smerciato  dai  potenti  e dai 
i ricchi.  » 

! Ea  Ilarpe  (lA’iUra  CCXll')  giudicava  meno  seve- 
ramente del  *<  talento  per  scrivere  » che  si  rivelava 


(’)  Neckirr,  vittima  dtll’ invidia,  la  piangcn.*  oji^iii  buon  cittadino; 
poveri,  cui  sua  mojjlie  lia  conservalo  la  vita,  gemete  sulla  sua 
perdita  e non  sperutt  piti  nii  nte. 


Necker,  viclimr  ile  VLnvic, 
Fati  plcurvr  toni  hon  citoya 
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mischiato  a un  po’  di  Bul)bn.  Necker  componeva  dapprima  personalmente  ; ri- 
leggeva ciò  che  aveva  scritto  parecchie  volte,  anche  ad  alta  voce,  per  ben  sentir 
se  i periodi  s’arrotondavano  e se  la  frase  si  cadenzava  armoniosamente. 

Abbandonò  poi  gli  atjari  di  banca,  che  passò  a suo  fratello  De  Germany. 

La  via  da  seguir  per  esordir  come  letterato  era  bell’e  tracciata. 

Si  entrava  in  linea  con  gli  elogi.  elogio  che  Necker  intraprese  fu  quello  di 
Colbert,  e indirettamente  un  po’  anche  il  suo.  Era  un  lavoro  a tre  o quattro 
fini,  col  quale  divenne  antagonista  di  Turgot,  campione  del  sistema  protettore, 
candidato  pel  ministero  e laureato  dell’Accademia.  Messo  una  prima  volta  alla 
testa  delle  Finanze  nel  1776,  e rimasto  a quel  posto  fino  nel  maggio  1781,  vi 
manovrò  abilmente  come  amministratore,  abilmente  come  politico,  perchè  i fondi 
non  mancarono  mai,  e mai  nemmeno  mancò  la  tranquillità.  Meno  prevenuti  in 
suo  favore,  si  sarebbe  potuti  stupirci,  che,  uomo  d’ordine,  abusasse  dei  prestiti. 

Ne  fece  anche  di  quelli  assai  viziosi  ; prestiti  a fondo  perduto  contro  rendite 
vitalizie;  ma  non  si  vedeva  che  una  cosa;  egli  rialzava  il  valore  dei  fondi  pub- 
blici, e provvedeva  a tutti  i bisogni  del  Tesoro,  anche  alle  enormi  spese  della 
guerra  d’America  (1200  milioni!...].  Durante  questo  tempo,  la  signora  Necker 
faceva  per  mezzo  d’atti  di  beneficenza,  benedire  il  nome  di  suo  marito. 

Essa  fondava  nella  via  di  Sèvres,  per  mezzo  di  sottoscrizioni,  un  ospedale 
per  trentaquattro  tignosi,  specie  di  ospedale  modello,  benissimo  tenuto  merce  le 
sue  cure  ('t  ed  al  quale  il  nome  di  Necker  rimase  annesso.  Poche  riforme  è 
vero  furono  tentate;  ma  una  almeno,  aveva  grande  importanza.  Era  una  prova 
cW'lsse/nùlee  pro-vinoiali  in  due  o tre  punti  del  regno.  Ciascuno  dei  due  Or- 
dini ci  entrava  soltanto  per  un  quarto;  il  Terzo  era  in  numero  doppio.  Tutti 
vi  dovevano  deliberare  in  comune. 

Questo  era  da  sè  solo  il  germe  d’  una  rivoluzione. 

Ma  ciò  che  fece  la  gloria  del  ministro,  ciò  che  lo  mise  sul  pinnacolo,  ciò  che 
parve  un’ardita  novità,  ciò  che  sollevò  delle  tempeste  fra  i cortigiani  e dei 
moti  d’ammirazione  fra  i proprietari,  fu  un  Resoconto,  rimasto  celebre,  col  quale 
egli'  portava,  per  la  prima  volta  un  po’  di  luce  nel  dedalo,  spaventevolmente 
tenebroso  prima  di  lui,  delle  finanze  reali.  Immaginate  un  alchimista  che  dà  il 
segreto  della  grand’opera,  un  iniziato  rivelante  quello  della  magia,  un  nuovo 


in  Necker.  Gli  trovava,  è vero,  una  dizione  spesso 
scorretta  c neologica,  astratta  c imbarazzata,  troppo 
volentieri  enfatica  e piena  di  figure  fuor  di  posto: 
ma,  ciò  nondimeno,  lo  stile  « nobile,  animato.  » 

(i)  11  torto  della  Corte  fu  di  provare  una  specie 
di  gelosia,  che  s'era  rivelata  nelle  Memorie  di  We- 
ber, fratello  di  latte  e panegirista  di  Maria  Anto- 
nietta : 


« La  signora  Necker,  pubblica  tutti  gli  anni  lo  Stato 
delle  spese  del  suo  ospizio  con  una  affettazione... 
faziosa.  Non  si  mancava  di  far  asserire  nei  giornali 
del  tempo,  a proposito  di  quei  rendiconti  annuali, 
amare  rillessioni  il  cui  scopo  era  di  far  veder  la  dif- 
ferenza fra  le  cure  date  ai  popoli  da  una  \'irtuosa 
cittadina  c quelle  che  ricevono  dalle  mani  del  go- 
verno negli  ospedali  generali.  » 
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Flavio  involante  ai  pontefici  quello  dei  giorni  fasti  e divulgante  il  formulario 
sacramentale  dei  patrizi.  Non  gli  si  sarebbe  più  riconoscenti  che  la  Francia  a 
Necker  per  avere  svelato  la  cifra  degli  introiti  e delle  spese. 

Perciò  quando  sopraggiunse  la  sua  dimissione  che  si  attribuì  e che  egli 
lasciò  attribuire  ai  risentimenti,  della  Corte , quali  commoventi  contrassegni  di 
rimpianto,  di  stima  non  furono  prodigati  al  suo  genio  sagrificato!  Fu  allora  so- 
pratutto che  le  sue  immagini  incominciarono  a spargersi.  Un  corteggio  di  glo- 
rificazioni l’accompagnò  nella  sua  caduta  e se  ne  fece  una  caduta  trionfale.  Da 
gran  tempo  non  si  era  veduto  e per  gran  tempo  forse  non  si  vedrà  un  ministro 
cader  cosi  dal  potere  sotto  le  palme  e davanti  un  popolo  prosternato. 

Alla  sua  casa  di  campagna  di  Saint-Ouen,  sulle  rive  della  Senna,  atjluivano 
i visitatori.  C’era,  ha  scritto  Grimm,  una  processione  di  carrozze  quasi  conti- 
nua. Ci  si  notavano  persino  dei  prelati  e non  fu  soltanto  in  Francia  che  il  ritiro 
di  Necker  venne  circondato  di  omaggi  e considerato  come  una  calamità,  ma 
in  tutta  Europa. 

Ben  differentemente  sono  caduti  i suoi  principali  successori.  Molte  speranze, 
dapprincipio  erano  state  riposte  anche  in  essi.  Erano  arrivati  vantati,  esaltati; 

Calonne  per  la  sua  abbagliante  accortezza;  Brienne  per  la  sua  capacità  lun- 
gamente preparata  ò).  L’uno  e l’altro  non  hanno  avuto  che  una  caduta  deplore- 
vole. Tutti 'due  nondimeno  avevano  voluto  delle  riforme  quali  lo  spirito  del  secolo 
poteva  desiderarne,  più  riforme  che  Necker  non  aveva  osato;  entrambi  avevano 
ripreso  e generalizzato  l’idea  delle  assemblee  provinciali.  Inoltre  Calonne  s’era 
risolutamente  accinto  a distruggere  i privilegi  per  stabilire  l’uguaglianza  nell’im- 
posta; ma  la  mano  che  arrecava  questo  benefizio  era  giudicata  impura,  e fu 
respinta  (^).  De  Brienne  se  l’era  presa  con  gli  abusi  giudiziari  per  istabilire  una 
giustizia  migliore;  ma  la  mano  che  arrecava  questo  benefizio  era  giudicata  dis- 


fi) Il  19  maggio  1781. 

{2)  De  Ségur,  (nelle  sue  Memorie),  ha  detto  di  Ca- 
lonne: « Il  genio  di  un  tal  uomo  era  il  genio  della 
speranza,  molto  confcjrme  a quello  che  animava  al- 
lora la  nazione  francese;  perciò  fin  dai  primi  tempi, 
Parigi  echeggiava  del  suo  elogio  ; bisogna  confessare 
che  nifi  entravamo  quasi  tutti  in  quel  circolo  d’illu- 
sioni che  la  sua  bacchetta  magica  ci  presentava.  » 
11  marchese  di  Clermont  Gallerande:  (Memorie.) 
« Giammai  uomo  al  potere  riunì  maggiori  mezzi  di 
riuscire  e di  piacere  di  Calonne;  perciò  pochi  mi- 
nistri hanno  avuto  l’arte  di  farsi  maggiori  proseliti 
e settatori.  » 

W'eher:  (Memorie.)  « Giammai  amministratore  in 
capo  giunse  agli  affari  preceduto  da  maggiori  spe- 
ranze, che  l’arcivescovo  Hricnne.  » 

Necker:  (De  la  RévoluHon  francaise).  Annunzialo 
dalla  voce  pubblica,  sostenuto,  celebrato  da  un  gran 


numero  d’amici,  Brienne  entrò  nel  ministero  sotto  i 
più  favorevoli  auspici.  » 

De  La  Eayette,  nelle  sue  lettere,  s’era  mostrato 
molto  entusiasta  di  queU'arcivescovo  « il  più  capace 
ed  uno  degli  uomini  i più  onesti  che  potevano  es- 
sere posti  alla  testa  dell’Amministrazione.  » 

(3)  Rabaut-Saint-Etienne  (Précis)  « La  riputazione 
d’ immoralità  annessa  al  nome  di  Calonne  inspirò 
una  diffidenza  generale  pei  suoi  progetti,  che  erano 
utili,  ed  esprimevano  il  voto  nazionale;  nondimeno 
non  si  volevano  pcrchò  venivano  da  lui.  » 

fìarnave  (diiivres):  « Una  parte  delle  cose  che  Ca- 
lonne propose,  avrebbero  [xituto  riuscire,  poste  in- 
nanzi da  un  ministro  stimato,  dopo  grandi  riforme 
nelle  spese.  Ma  quando  un  governo  screditato,  scan- 
daloso per  le  sue  profusioni,  mettesse  subitamente 
in  chiaro  il  suo  estremo  bisogno...  le  sue  dimande 
non  ecciterebbero  che  il  disprezzo.  « 
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potica,  e fu  finalmente  respinta.  (Quando  il  potere  sfuggi  ai  due  disgraziati  mi- 
nistri, essi  sprofondarono  sotto  le  maledizioni. 

Lui,  Necker,  assistendo  a queste  sconfitte,  troppo  vendicato  da  esse,  diven- 
tava viemaggiormente  f lioiìkj  rimpianto.  Veniva  spesso  richiamato  alla  me- 
moria di  Luigi  XVI,  come  il  pilota  da 
rimettere  al  posto  per  la  salute  della 
monarchia.  Ma  era  spiaciuto  al  Re  pel 
suo  stesso  ritiro;  il  Re  se  n’era  offeso; 
al  Re  ripugnava  riprenderlo.  E più 
questo  disfavore  persisteva,  più  pareva 
ingrandisse  Necker.  La  speranza  in  lui 
raddoppiava  ad  ogni  nuovo  passo  verso 
la  bancarotta,  verso  la  catastrofe  finale. 
I creditori  dello  Stato,  i possidenti,  gli 
•agenti  di  cambio,  gli  speculatori  spa- 
ventati, e i patrioti,  dal  canto  loro,  tende- 
vano le  braccia  verso  di  lui,  come  verso 
il  solo  capace  di  rimediare  a tutto. 

Questa  fiducia  egli  favea  mantenuta 
con  uno  scritto  di  prim’ ordine,  U Am- 
ministrazione delie  Finanze,  e tutti  i 
banchieri  di  Parigi  e di  Ginevra,  d’Am- 
sterdam e di  Francoforte  la  mantene- 
vano pure  con  la  loro  attitudine  desi- 
gnandolo col  dito.  Non  c’erano  più  pre- 
stiti possibili,  non  c’era  più  credito  per 
la  Francia  senza  di  lui.  Non  c’era  più  che  lui  al  mondo  ; e per  la  stessa  soli- 
dità della  corona  non  rimaneva  più  che  una  risorsa;  richiamarlo. 

Si  è già  veduto  come  Luigi  XVI  vi  si  rassegnò.  Luigi  XVI  pareva  nato  per 
tutti  i sagrifici  ; egli  fece  anche  questo:  il  sagrificio  de’  suoi  sentimenti  e delle 
sue  prevenzicmi  (r).  Necker  fu  chiamato  a Versailles,  pregato,  accarezzato  dai 


f (1)  Sallier  (Annah’s  francais)  : dice  a proposito  del 
ritorno  di  Necker; 

« Il  re  aveva  una  gran  repulsione  per  quell’antico 
ministro.  Egli  era  rimasto  colpito  dalla  insaziabile 
ambizione  di  quel  plebeo-  fortunato,  e in  altri  tempi 
aveva  risposto  alla  proposta  che  gli  era  stata  fatta 
di  richiamarlo.  « Bisognerà  dunque  che  gli  ceda  il 
mio  trono.  » Ma  era  spinto  da  tutti  quelli  che  lo  cir- 
condavano. ICintiera  famiglia  reale,  circonvenuta  dai 
p artigiani  di  Necker,  insisteva  fArtenaente  in  suo  fa- 


vore. Il  re  si  arrese,  secondo  era  solito,  ma  quella 
volta  cede  con  rammarico,  con  dispetto,  si  può  an- 
che dire  con  disperazione.  Ho  saputo  da  una  persona 
presente  che  dopo  aver  accordato  il  ritorno  di  Nec- 
ker, disse  alla  sua  famiglia  riunita  : « Mi  hanno  fatto 
richiamar  Necker  ; io  non  lo  volevo  ; ma  non  sta- 
ranno un  pezzo  a pentirsene.  Io  farò  tutto  ciò  che 
mi  dirà  ; e si  vedrà  ciò  che  ne  risulterà.  » 

Montvon  (ParticiiLv'iit'S  sur  les  luiiiistres  des  finau- 
ces.  — Necker)  : « 11  re  non  amava  nè  il  suo  carat- 


'^I.'CEIL  DU  GENIE  OU  EES 

r^Z)e(J/e‘  à cJon  cfo:ce//c/ìre,>'<:A'(onjimr^ 

CimófTJàaeJeiif  e^L/niort^uitii/'Cy  àe  cJa  c/Hnjrd^c 

Lo  P'.Tilso  le  Prcsciit,  aiiis»  que  l^avcnir 

fhi  (tClue  ihinr  /r'x  rni/ìfn^  tfe  tmUr^  fun-f^,  luuiuptr 

ìierhiH/f  rf  fu  ^/ti/4tnfr'  if'mi 


'\f 

t^nr  mum  n'fr^/e  /i.ivr  ./’«/  fr^  O 
onfm-r  ^ Ònfìiptr  ff  pr/xr/tf 


Cf  (oy,  xi/tnfiofe  tff  //  intpftniiT , Xxf  rn  app^ifìt/i*  tm  f'ypir , Ixtpiel  7 
xrufxtnrnf  une  fmh't  ........  . . . 

Jfvifnt  rnrviv  fxHifiìfmr  Jn  b’unnpfif  pi'ìf- 41  rrmporté' p/rr  xt//i 
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he  t/rj  ite  M.  Nrcl<fr,^/ 
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/o.  CÌu4/i  <t(yc$^nficc. 
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'Ir  : TS  nifp  «Io  la  de*  Do  l Adiiunift - 
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principi,  complimentato  da  tutta  la  Corte  e reintegrato  agli  aljari  il  28  agosto 
1788.  /Vll’epoca  del  suo  primo  passaggio  al  potere,  non  era  stato  che  ministro 
di  fatto,  sotto  il  titolo  di  direttore  generale  delle  finanze.  Non  aveva  potuto 
ottenere  d’esser  ministro  di  Stato,  perchè  ciò  implicava  posto  nel  Consiglio. 

De  Maurepas,  che  a c^uelh  epoca  era  il  Mentore  del  monarca,  obbiettava 
aH’ambizioso  ginevrino  la  sua  religione  calvinista.  « Abiurate!  » osava  dirgli. 

Egli  chiedeva  l’ingresso  nel  Consiglio  di  Stato,  e gii  oljrivano  derisoriamente 
l’entrata  nella  Camera  del  re.  Questa  volta  la  porta  del  Consiglio  gli  fu  aperta 
a due  battenti;  la  piazza  capitolava;  egli  vi  entrò  da  conquistatore. 


Sedizione  delTassociazione  dei  curiali  di  Parigi  e incendio  d’un  corpo  di  guardia,  sul  Ponte  Nuov'o,  il  27  agosto  1788. 


Si  può  pensar  quali  feste,  quali  acclamazioni,  quali  nuove  immagini,  quali 
nuovi  canti  popolari  celebrarono  quel  ritorno  (0.  I fondi  salirono  del  3o  per  100. 


tcre  nò  le  sue  niiiniere  nè  il  slkj  tono,  che,  infatti 
non  aveva  nulla  di  piacevole.  Tigli  adottò  tutti  i suoi 
piani  senza  approvarli,  ma  pel  timore  scrupoloso  di 
commetter  qualche  errore  pericoloso,  ricusando  la 
sua  approvazione  alle  idee  del  favorito  della  Fran- 
cia e dell’  Europa.  » 

(i)  \’ersi  e leggende  d'  una  stampa  intitolata  l’O- 
iiuifii'io  siiuero,  che  rappresenta  sotto  una  palma  il 
ritratto  di  NccUer,  sostenuto  da  Minerva,  e in  un  an- 
golo i suoi  nemici  g. istigati  ; 

Sd.'r  <il(‘ur  de-s  lrr<>oys  dt’  la  Irancv, 

7c6  Vff  /ifs,  tu  Jrmithi'H',  aif/fUif  ipir  /r . Iravaux, 

Assur»nt  le  crrdil,  rmìimnìt  irsp/rancf , 

/W/'s/z/s,  Necker,  poumui-^!  Tu  //'as  f>lus  de  rivaux  ('). 


« Che  il  suo  nome  e i suoi  lavori,  dice  Vlmmor- 
talité,  restino  per  sempre  scolpiti  nel  tempio  della 
Memoria  e che  i suoi  detrattori,  che  per  tanto  tempo 
gli  hanno  fatto  guerra  siano  smascherati  c riman- 
gano incatenati  in  una  vergognosa  cattività.  » 

Sotto  un’altra  immagine  di  Necker  : 

Pyi'cirux  à VEtal,  son  modeste  ^vnic 
Marilie,  satts  le  siivoir,  à T Immortalile  (**). 

(*)  Saggio  aniininistratorc  tlci  tesoli  defila  Francia,  le  tuo  virtìD 
la  ttia  franchezza,  al  pati  delle  tue  oi>i  re  assiemano  il  credito, 
rianimano  i.i  speranza.  Prosegui,  Necker,  prosegui  ! Tu  non  hai  p!ìt 
rivali  ! 

(•“)  l’rczioso  allo  Stato,  il  suo  modesto  genio  s’avvia,  senza  su* 
porlo,  all’ Immortalità. 
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Vi  furono  tre  giorni  d’illuminazione,  di  fuochi  artiliciali,  di  danze.  Disgraziata- 
mente e]Lieste  esultanze  furono  turbate  da  scene  scandalose.  L’  associazione  dei 
curiali  di  Parigi  fece  chiedere  al  luogotenente  di  polizia  il  permesso  di  diver- 
tirsi. I giovani  scrivani  scapestrati  non  si  limitarono  a portare  in  giro  un  fantoccio 
vestito  d’ornamenti  episcopali  raffigurante  De  Brienne,  nè  a formare,  per  giudi- 
carlo, sulla  piazza  Delfina,  una  parodia  della  Camera  criminale,  nè  a dargli  per 
confessore  un  abate  che  passava,  nè  infine  a giustiziarlo  con  un  allegro  cuUo- 
da-fè  ! Ebbero  bisogno  di  bastonar  la  sbirraglia  che  voleva  impedire-  che  la 
cerimonia  ricominciasse  nei  giorni  seguenti,  e per  essere  in  forza,  non  temettero 
d’aggiungere  al  loro  ammutinamento  i peggiori  furfanti  che  infestavano  la  capi- 
tale. La  sbirraglia  dovette  far  uso  delle  sue  armi;  caricò  alla  bajonetta;  ci  furono 
delle  vittime  ; si  gridò  contro  la  soldatesca,  contro  gli  assassini  ; si  giurò  ven- 
detta; si  sforzò  il  corpo  di  guardia  del  Ponte  Nuovo,  si  spogliò,  si  maltrattò  la 
sua  piccola  guarnigione;  si  dette  fuoco  (fi  all’edifizio.  La  caduta  del  guardasigilli, 
pochi  giorni  dopo,  fu  un  pretesto  per  rinnovare  quei  disordini.  Anche  lui  venne 
bruciato  come  l’arcivescovo,  in  effìgie  (d.  Non  era  stato  il  gran  nemico  del  Parla- 
mento, il  signor  de  Lamoignon?  Il  basso  personale  giudiziario  s’approfittò  della 
festa,  ed  anche  i malfattori  ci  trovarono  il  loro  tornaconto.  Questa  volta,  torcie 
alla  mano  si  avventarono  sui  palazzi  di  Lamoignon  e di  Brienne  per  saccheg- 
giarli e per  appiccarvi  il  fuoco.  Volevano  anche  incendiar  la  casa  del  coman- 
dante le  guardie  di  polizia.  Bisognò  che  le  guardie  francesi  e le  guardie  sviz- 
zere, chiamate  in  soccorso  delle  case  minacciate  spargessero  nuovo  sangue  per 
rimettere  all’ordine  quei  furiosi.  Luigi  XVI  poteva  accorgersi  quanto  la  sua  in- 
spirazione di  lasciar  aumentare  il  malcontento  per  tanto  tempo  prima  di  risol- 
versi al  richiamo  di  Necker,  era  stata  disgraziata. 

Due  anni  prima,  il  re  avrebbe  avuto  tutto  il  merito  di  quel  richiamo,  allora 


(1)  Ecco  in  quali  termini  : « Due  amici  della  li- 
bertà ».  raccontano  la  mischia:  — « L’ inclimani,  il 
pubblico  volle  ricominciare,  ma  il  cavalier  Diibois  (il 
comandante  dei  poliziotti)  non  lo  permise...  L’Ales- 
sandro della  polizia  arrivò  dunque  montato  sul  suo 
Bucefalo,  alla  testa  della  sua  truppa  leggera  ; non 
parendo  che  la  sua  presenza  imponesse  al  popolo^ 
egli  si  avventa  su  lui  a colpi  di  sciabola  e di  bajo- 
netta... Alla  vista  dei  morti  e dei  feriti,  il  popolo 
quantunque  senz’armi  si  unisce  ; al  primo  disordine 
succede  il  furore  e i satelliti  del  tirannello  subalterno 
sono  messi  in  fuga  col  loro  capo.  Si  sforza  il  corpo 
di  guardia  posto  a’  piè  della  statua  di  Enrico  IV. 
Si  spogliano  i miserabili  che  si  erano  accantonati,  si 
prendono  le  loro  armi,  si  abbruciano  i loro  abiti 
ed  essi  vengono  rimandati,  con  dei  sentimenti  di 
commiserazione  di  cui  si  erano  resi  indegni.  Tale 
fu  la  vendetta  che  questo  popolo  che  si  calunnia 


trasse  di  .quegli  automi  omicidi , che  destinati  a ve- 
gliare alla  sicurezza  pubblica,  si  crederono  obbligati 
all’ordine  del  loro  comandante  di  diventare  i carne- 
fici de’  loro  concittadini.  » 

Mallet  du  Pau,  parla  in  un  linguaggio  più  ragio- 
nevole di  quel  preteso  popolo,  che  « consisteva  in 
qualche  centinajo  di  farabutti,  di  lustrascarpe  e la 
maggior  parte  da  quattordici  a sedici  anni.  Egli 
dice.:  « Questa  guerra  civile,  come  la  chiamavano  i 
gazzettieri,  non  ò stata  che  un  ammutinamento  di 
ribaldi  e di  ragazzi,  pagati  da  alcuni  agenti  segreti, 
per  far  quel  baccano...  Il  popolo,  la  borghesia,  non 
ha  preso  la  menoma  parte  a quei  moti.  » 

(2)  La  Correspondancc  secrète,  edita  da  Lescure, 
narra  questo  : « I tumultuanti  sono  andati  da  Nec- 
ker e gli  hanno  domandato  una  grazia.  — E quale, 
figliuoli  miei  ? — Quella  di  procurarci  le  budella  del- 
l’arcivcscovcj  di  Sens,pcr  strangolare  il  guardasigilli.  » 


NECKER. 
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Chanson  à la 

Publions  par  tonte  hi  Francc 
editi  qui  vent  iiotrc  bonìicnr. 
Chatitons  le  noni  par  cxccllcnce 
De  Neckek  notre  protcctcnr  (bis). 

Par  ses  conseils  patriotiques 
scs  ccrits,  son  integriti', 

Necker  anx  bonnes  loix  s'applique 
pottr  découvrir  la  verità  (bis). 


gioire  de  M.  Necker,  ou 

De  sa  verta  haute  et  sublime 
le  Fran^ais  se  ressentira. 

S*il  ctoit  plongà  dans  Vabhne 
le  grand  Necker  Ven  tirerà  (bis). 

De  se  voùer  pour  la  patrie, 
c*est  an  quel  il  forme  scs  i>a'ux 
Necker,  ta  savantc  industrie, 
rcndra  Ics  ciloycns  henrenx  (bis). 


le  Mentor  fran9ais,  sur  l’air 

Son  esprit  n agit  et  inedite 
Qtàafin  de  (aire  notre  bien , 

Von  va  voir  d'ime  ìtcìireuse  faillite 
Necker  venir  notre  sonticn  (bis.) 

Appliqiianl  ton  prpfond  genie 
à faire  flcurir  un  Etat 
Necker,  cctte  douce  harmonie 
aucun  sujet  ne  fonlcra  (bis). 


à’Aspasie  (*). 

Polir  Ics  intàrèfs  de  la  Frante 
tcs  travaiix  ne  soni  qite  bicnfaits^ 
o Necker  Vìicitreitsc  assnranec 
va  rcndrc  nos  ca'itrs  satisfaits  (bis). 

Qne  dans  ce  siede  l’on  rcmarqiie 
qnc  Necker  tieni  le  gonvcrnail 
à fin  de  conditire  la  barque 
par  ses  vertus  et  son  travati  (bis). 


O grand  Necker,  ta  bienvcillance  Oest  dono  un  legitime  homniage 

cn  toi  fait  un  second  Sully  que  Von  rendra  à ton  beau  noni 

faisant  paraitre  à notre  France  en  éxaltant  le  grand  ouvrage 

sous  nos  yeux  un  second  Henri  (bis).  pjpj  de  Necker  et  du  grand  Bourbon  (bis). 


LA  VEHTU,  TOT  OU  TARO  RENTRE  DANS  TOUS  SES  DROITS 


....  fnslruit  dis  inlerèts,  des  forces  de  la  France! 
Chacun  de  ses  travaux  est  un  nouvcait  bienfait. 
Otti,  son  profond  géme  a la  doublé  Science 
D'enrichir  un  Etat  sans  fouler  le  sujet. 


Quelle  nohle  franchise,  avee  quelle  àloquence 
ly un  conscil  patriote  il  nous  transcrit  les  lois  I 
C'est  ainsi  que  Sully  rendit  la  confiancc, 

(Ju'il  sut  faire  adorcr  Vun  de  nos  meilleurs  rois. 

()  Necker,  re^ois  dune  un  legitime  hommage. 

/\}urrions-u(nis  de  ton  noni  perdre  le  souvenir  ! 

Ah  ! ton  integrità,  tcs  àerits,  ton  courage 
(hit  trup  acqiiis  de  droits  sur  nous  et  Vavenir. 

La  Force  indique  M.  Necker  conime  un  des  ministres  qui  màritcnt  la  reconnaissance  publique.  — L' Administration  niàditc  sur  scs  travaux 

et  le  vrai  citoyen  Vadmire. 


(*)  Canzone  in  gloria  di  Necker,  ossia  il  Mentore  francese  sul- 
l’aria à' Aspasia: 

Pubblichiamo  per  tuttala  Francia  colui  che  vuol  la  nostra  felicità, 
cantiamo  il  nome  per  eccellenza^  di  Necker  nostro  protettore  (bis). 

Co’  suoi  consigli  patriottici,  i suoi  scritti  e la  sua  integrità,  Ne- 
cker si  applica  alle  buone  leggi  per  discuoprir  la  verità  (bis). 

Della  sua  virtù  alta  e sublime,  il  francese  vedrà  gli  effetti.  S’cgli 
fosse  immerso  nell’abisso,  il  gran  Necker  ne  lo  trarrà  (bis). 

Di  consacrarsi  alla  patria  è il  più  fervido  de’  suoi  voti.  Necker 
la  tua  dotta  industria  renderà  felici  i cittadini  (bis). 

La  sua  mente  non  agisce  e medita,  che  per  fare  il  nostro  bene, 
e stiamo  per  veder  da  un  avventurato  fallimento  venir  Necker  no- 
stro sostegno  (bis). 

Applicando  il  tuo  profondo  genica  far  fiorire  uno  Stato,  Necker 
questa  dolce  armonia  nessun  suddito  turberà  (bis). 

Per  gli  interessi  della  P'rancia  i tuoi  lavori  non  sono  che  benefizi.  O 
Necker  la  beata  sicurezza  renderà  soddisfatti  i nostri  cuori  (bis). 

Si  noti  cb<-  in  <)uest<i  s«  < ciò  Necker  sta  al  limone,  per  condurre 
barca  con  le  sue  virtù  c il  suo  lavoro  (bis). 

Q gran  Necker,  la  tua  benevolenza  la  di  te  un  nuovo  Sully,  fa- 


cendo apparire  alla  nostra  Francia , sotto  i nostri  occhi  un  se- 
condo Kiirico  (bis). 

È dunque  un  legittimo  omaggio  che  si  renderà  al  tuo  bel  nome 
esaltando  la  grand’opera  di  Necker  e del  gran  Borbone  (bis). 
FINK. 

(**)  Tosto  o tardi  la  virtù  ricupera  tutti  i suoi  diritti. 

Istruito  degli  interessi  e delle  forze  della  Francia,  ciascuno  dei 
suoi  lavori  è un  nuovo  beneficio.  Sì,  il  suo  profondo  genio  ha  la 
dop[)ia  scienza,  d’arricchire  uno  Stato,  senza  caliiestarc  il  suddito. 

Con  qual  nobil  franclìczza,  con  quale  eloquenza,  d’un  patriottico 
consiglio  egli  trascrive  le  leggi  ! È così  che  Sully  restituì  la  fidu- 
cia, e seppe  fare  adorare  uno  dei  nostri  migliori  re. 

O Necker,  ricevi  dunque  un  legittimo  omaggio.  Potremo  noi 
perder  la  memoria  del  tuo  nome!  Ah!  la  tua  integrità,  i tuoi 
I scritti,  il  tuo  coraggio,  hanno  acquistato  dei  diritti  su  noi  c sul- 
i Tavvenire. 

La  Forza  indica  Necker  come  uno  de’  ministri  die  meritano  la 
riconoscenza  pubblica.  — L’Amministi  azione  medita  suoi  lavori  e 
li  velo  cittadino  Panimira. 
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più  volontario;  e forse  Necker  gli  avrebbe  risparmiato  gii  urti,  d’onde  la  mo- 
narchia non  ò uscita  che  con  sì  visibile  indebolimento.  « Ora  è troppo  tardi!  » 
ha  sciamato  dolorosamente  Necker.  E infatti  una  situazione  assolutamente  com- 
promessa che  gli  si  e lasciata.  Se  ne  sarebbe  egli  fatta  una  migliore  ? Avrebbe 
egli  evitato  ciò  che  ha  reso  imminente  una  rivoluzione?  Egli  se  ne  lusinga  al- 
meno. E persuaso  che  co’  suoi  mezzi  di  credito  non  avrebbe  avuto  bisogno  nè 
dei  Notabili  nè  dei  Parlamenti  e nemmeno  degli  Stati  Generali;  li  avrebbe  resi 
inutili.  Ma  la  superiorità  di  questo  ministro  por  quanto  grande  essa  sia,  non  lo 
preserva  da  molte  illusioni. 

Egli  è nondimeno  nell’età  dell’esperienza  e non  c’è  stata  nemmeno  ne’  suoi 
cinquantadue  anni  suonati,  una  parte  per  la  gioventù  (b.  Ne  ha  impiegati  venti  a 
divenir  ricco;  venti  a diventar  uomo  di  Stato.  Ma  tutto  gli  ha  talmente  sorriso 
nel  suo  combattimento  della  vita!  Tutto  ciò  che  ha  voluto,  fortuna,  celebrità, 
potenza,  lo  ha  ottenuto.  Egli  non  conosce  il  rovescio  di  alcuna  medaglia.  L’opi- 
nione gli  è rimasta  si  sorprendentemente  fedele,  che  egli  la  prende  per  un  terreno 
solido  e costruisce  sovr’essa  senza  dif]idar  d’alcuna  incostanza.  E un  figlio  vi- 
ziato dalla  felicità.  Questa  felicità  è dappertutto  accanto  a lui,  al  suo  focolare 
come  nel  fonLiit.  In  casa  è 11  marito  adorato,  il  padre  adorato,  com’è  nelle  gran- 
dezze il  ministro  adorato;  e non  è certamente  un  effetto  senza  causa;  egli  deve 
trarvi  fiducia  nel  suo  proprio  merito.  E già  qualche  cosa,  come  testimonianza 
in  favore  d’  un  uomo,  l’ essere  Dio  fino  nel  paese  in  cui  sì  pochi  sono  profeti, 
fino  nella  sua  casa.  Non  può  esser  volgare,  chi  è oggetto  d’un  tal  culto  dome- 
stico. L’ammirazione  che  Necker  inspira  a sua  moglie,  a sua  figlia,  la  maniera 
con  cui  entrambe  parlano  di  lui,  dànno  certamente  un’alta  idea  del  suo  pre- 
stigio e potevano  facilmente  darla  a lui  stesso. 

Al  momento  in  cui  siamo,  la  signora  Necker  non  è più  che  una  gran  donna 
magra,  rispettabile,  benefica  ma  senza  alcuna  attrattiva.  L’affetto  di  suo  marito 
non  s’è  punto  smentito  (b;  la  vita  esterna  non  l’ha  distratto  e nemmeno  lo  splen- 
dor degli  onori;  la  loro  unione  è uno  dei  lati  commoventi  di  quella  esistenza 
seria  ; la  loro  unione  è rimasta  perfetta  e più  stretta  ancora  dalla  memoria  de’ 
bei  giorni  passati. 


(1)  Madama  de  Staci  (Mémoircs  sur  la  vie privée  de 
ììion  pére)  : « Sono  passati  quasi  vent’  anni  dal  suo 
arrivo  a Parigi  fino  al  suo  matrimonio,  c durante 
questi  anni,  un  lavoro  abituale  l’ha  talmente  assor- 
bito che  non  ha  goduto  alcuno  de’  piaceri  della 
vita.  » 

(2)  Madama  de  Staci;  « Non  è punto  alla  maniera 
degli  uomini  pubblici  che  egli  si  occupava  della  fe- 
licità di  sua  moglie;  uon  era  con  qualche  atto  di 
quando  in  quando...  era  con  l’espressione  continua 


del  sentimento  più  tenero  e più  delicato.  Mia  madre 
le  cui  affezioni  erano  tutte  appassionate,  sarebbe 
stata  infelicissima,  se  non  avesse  fatto  che  ciò  che 
si  chiama  un  eccellente  matrimonio;  se  essa  fosse 
stata  unita  ad  un  uomo  soltanto  buono,  soltanto  ge- 
neroso; aveva  bisogno  di  trovare  nel  cuore  del  suo 
primo  amico,  quella  sensibilità  sublime  che  non  ap- 
partiene che  alle  menti  superiori  e che  la  mente  su- 
periore distrugge  quasi  sempre,  perchè  inspira  altri 
desiderii  ed  altre  tendenze  che  la  vita  domestica.  » 


NECKFR. 
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La  loro  figlia  è diventata  la  baronessa  de  Staèl-Holstein , ambasciatrice  di 
Svezia.  Questo  matrimonio  si  è fatto  nel  178Ó.  L’ambasciata  ne  è stata  la  condi- 
zione. Ricca  erede,  la  signorina  Necker,  anche  senza  il  soccorso  del  suo  spi- 
rito, doveva  tentar  non  pochi  pretendenti.  Piccolo  diplomatico  senza  patrimonio, 
il  barone  svedese,  aspirando  a diventar  il  genero  del  più 
rinomato  e del  più  popolare  dei  finanzieri  e degli  uomini 
di  Stato,  s’era  messo  in  fila.  Egli  seppe  interessare  alla  sua 
causa  tutte  le  potenze  immaginabili , dal  re  Gustavo  III , 
fino  alla  regina  Maria  Antonietta.  Ci  furono  altissime  in- 
terposizioni. I coniugi  Necker  non  volevano  che  la  loro 
figlia  fosse  condotta  fuori  del  regno,  nè  che  vi  fosse  in 
una  condizione  inferiore  a quella  delle  più  grandi  dame. 

Per  un  favore  inaudito,  il  signor  Staél  ottenne  dal  suo 
sovrano,  in  considerazione  di  quella  parentela,  una  con- 
cessione formale  d’ambasciata  perpetua  in  Francia.  La  gio- 
vine baronessa  fu  allora  presentata  a Versailles  (•)  ove  parve 
goQfa  per  la  famosa  riverenza;  ma  aveva  la  precedenza  anche  sulle  duchesse! 

Se  la  fisionomia  di  Necker,  come  si  è certo  notato  non  rassomiglia  ad  al- 
cun’altra  che  si  veda  in  Francia,  nemmeno  la  sua  esistenza  come  ministro,  non 
somiglia  a nulla  di  ciò  che  la  Corte  ha  conosciuto  nel  XVIII  secolo. 

Quel  milionario,  che  porta  in  mezzo  al  fasto  degli  altri  una  gran  semplicità 
personale,  quel  cittadino  d’una  Repubblica  che  si  consacra  al  consolidamento 
d’un  trono,  quell’onnipotente  che  conserva,  in  un  mondo  corrotto,  la  sua  probità 
borghese,  in  un  mondo  galante,  la  sua  vita  di  famiglia,  in  un  mondo  scettico,  il 
suo  ideale  religioso  è affatto  nuovo  a Versailles!  Non  vi  si  trova  che  un  altr’uomo 
che  riunisca  in  sò  qualche  cosa  di  quei  costumi-  inusitati  fra  i grandi...  è il  re. 

Ma  anche  lo  stesso  Luigi  XVI  è uno  straniero  nella  sua  Corte. 

La  sua  antipatia  per  Necker  si  spiegherebbe  diljicil mente,  se  non  si  sapesse 
che  fra  due  caratteri  d’apparenza  analoga  — genio  a parte  — l’allontanamento 
ò spesso  prodotto  da  piccoli  particolari  e da  segreti  istinti.  Certo,  ne  le  virtù 
domestiche,  nò  l’amore  per  l’ordine,  ne  il  buon  volere  per  le  riforme,  dovevano 
spiaccre  ad  un  re  che  ne  dava  l’esempio.  IVco  prima,  quel  re,  respingeva  nel 
cardinale  di  Bernis  « l’uomo  che  fa  dei  versi  leggieri!  » Necker  non  no  fa  d’al- 
cuna  sorta;  quel  re  respingeva  nell’arcivescovo  di  Tolosa  « l’uomo  che  non 
crede  in  Dio  ! » Necker  ci  crede  fermamente  e Luigi  XVI , con  la  sua  devo- 
zione, non  ha  nessuna  intolleranza  che  gli  impedisca  d’ onorare  la  pietà  in 

ti)  de  Noailics:  (Vie  de  la  Princesse  de  Poix.)  : persone  della  Corte  la  seducevano  forse  più  che 
« La  signora  de  Staci,  come  il  signor  Necker,  aveva  ^ tutto.  Essa  le  amava  con  una  specie  di  debo- 
ia passione  dcH’aristocrazia;  le  forme  eleganti  delle  Iczza...  » 


Madama  de  Staèl. 


40 


L’ANNO  1789  — GENNAIO 


un’altra  Chiesa  diversa  dalla  sua.  Ma  ciò  che  può  mettere  un  abisso  fra  loro 

— se  si  deve  cercare  nelle  suscettibilità  misteriose  per  l’amor  proprio  umano 

— è che  Necker  ha  l’arte  di  scrivere,  il  dono  di  pensare;  egli  ha  delle  grandi 
superiorità  e non  le  ha  punto  modeste;  le  sente  e le  fa  sentirei').  Ha  la  coscienza 
dell’  inferiorità  degli  altri  ; il  suo  tono  non  la  nasconde.  Se  è rispettoso,  pare  che 
il  suo  rispetto  sia  una  condiscendenza  ; è perciò  che  egli  non  si  contenta  d’amare, 
come  tutti  gli  altri,  la  lode;  egli  la  cerca,  la  provoca,  la  comanda;  se  la  dà  e 
se  la  fa  dare.  Ciò,  nel  linguaggio  dei  cortigiani,  prende  un  altro  nome:  « ma- 
niere da  ciarlatani.  » 

La  parola  ciarlataneria  ò lanciata  contro  Necker. 

Si  usciva  appena  dalla  stravagante  illusione  causata  dai  taumaturghi  di  genio, 
dal  medico  Mesmer,  c dal  fastoso  avventuriero  che  si  faceva  chiamar  conte  di 
Cagliostro. 

Essi  avevano  messo  sossopra  tutte  le  teste. 

C’era  voluto  il  processo  della  « Collana  » per  dissipare  i prestigi  sparsi 
dairilluminato  italiano;  c’era  voluto  un  rapporto  di  dotti  come  Bailly,  Franklin, 
Jussieu,  Lavoisier,  per  discreditare  il  lluido  universale  e le  cure  per  frenesia 
del  magnetizzatore  viennese. 

Paragonar  Necker  a quei  fabbricatori  di  miracoli  è un  mezzo  d’attacco  fa- 
cile che  non  può  sfuggire  ai  maligni.  Ed  essi  lo  adoperano. 

lò'a  gii  avversari  del  ministro,  ce  n’è  uno  terribile,  la  cui  potenza  non  tar- 
derà a rivelarsi;  il  conte  di  Mirabeau.  Egli  scrive  a Cerutti  e non  teme  di  ren- 
der pubblica  questa  lettera  : 

« 5 Gennajo  1789. 

« Giammai  si  conobbero  meno  le  vere  sorgenti  del  credito...  giammai  si  fu 
meno  destro  e meno  fecondo  in  espedienti...  del  Catone  che  ha  messo  a fondo 
perduto  tutti  i principi  e tutte  le  rendite  della  monarchia;  il  Catone  che  ha  in- 
festato r Europa  di  rendite  vitalizie  !... 

« Sarebbe  facile  dimostrarvi  che  il  signor  Necker,  come  amministratore 
finanziario,  si  mostra  irresoluto,  fluttuante,  versatile,  e che  il  suo  sistema  sem- 
bra esser  precisamente  f indecisione. 

« Che  il  vostro  taumaturgo  ricorra  dunque  ad  altri  argomenti  per  salvare 
la  sua  infallibilità!... 


fi)  La  Harpe  nella  sua  Corrispondenza  col  gran- 
duca di  Russia:  « Un  rimprovero  che  si  fa  pjeneral- 
mcnte  a Necker,  c d’aver  moslrato  dappertutto  il  sen- 
timento del  suo  merito  e la  coscienza  del  bene  che  ha 
fatto,  e in  questo  paese  è ciò  che  meno  si  perdona.  » 


In  compenso,  la  Harpe  osserva  in  lui  « un  sen- 
timento che  si  manifesta  quanto  quello  della  sua 
superiorità,  ed  è l'ardente  desiderio  d’ottenere  una 
immensa  gloria  diventando  il  benefattore  di  una 
grande  nazione  » 


KISrORAZIcJNK  DKLLA  NAZIONK 


KKANCKSK. 


(Minerva  che  rojisiglia  Neckor 


il  Tcmj)f)  chi-  lo  immortala.) 
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« La  diijiclenza  e,  di  qui  a lungo  tempo,  il  dovere  dei  buoni  cittadini. 

« Ilo  detto  in  qualche  luogo  — domando  scusa  se  cito  le  mie  parole  — 
ma  l’ho  proprio  detto  « Sciagura,  sciagura  ai  popoli  riconoscenti!  Essi  si  fab- 
bricano le  catene.  » 

Necker  ha  altri  nemici.  Sopratutto  il  suo  ultimo  atto  gliene  ha  creati  non 
pochi.  Il  raddoppiamento  del  Terzo  non  gli  sarà  mai  perdonato  dai  privilegiati 
ostinati. 

Il  più  ardente  nel  combatterlo  è un  abate;  1’  abate  Le  Cogneux  consigliere 
al  Parlamento.  Irritato  degli  applausi  che  si  accordano  a Necker,  egli  ha  intra- 
preso una  guerra  a oltranza. 

Egli  vuol  fargli  espiare  i suoi  adulatori;  in  verità  parecchi  vanno  tropp’oltre 
neH’eccesso  della  piaggieria;  ma  de  Bouys,  presidente  d’una  giurisdizione  liscale 
a Nevers,  non  ha  forse  immaginato  questa  Deliberazione  proposta,  ai  fran- 
cesi?.... « Mezzo  il  più  semplice  per  terminare  in  tre  giorni  la  temLia  degli 
Stati  Generali.  (Questo  mezzo  sarebbe  di  nominar  Necker  ministro  plenipoten- 
ziario della  Nazione  e del  Re,  e che  i suoi  poteri  durassero  lino  ad  una  nuova 
Assemblea  Nazionale.  » 

Bisogna  convenire  che  c’era  qualche  cosa  d’urtante  nella  proposizione.  E 
subito  venne  la  risposta  gettata  ab  irato  dal  collerico  abate,  in  un  opuscolo 
intitolato:  Il  prestigio  distrutto  0 la  credulità  disingannata. 

« Finalmente,  eccola  pronunziata,  questa  parola,  in  uno  scritto  approvato, 
aljisso  all’angolo  delle  vie,  lirmato  da  un  uomo  di  legge,  empio  magistrato,  che 
fa  portar  davanti  a Necker  i fasci  e rappresenta  la  Nazione  prosternata,  sup- 
plicandolo d’accettar  la  dittatura  ! ...  denso  fumo  d’incenso  puzzolente,  bruciato 
sull’altare  del  Dio  ginevrino,  taumaturgo  della  Erancia!...  » 

Alcuni  dei  libelli  satirici  sparsi  di  sottomano  sono  relativamente  umoristici; 
la  Neckeriade  provinciale,  di  un  vecchio  cittadino...  « che  non  si  è mai  lasciato 
gabbare  dalla  ciarlatanesca  eloquenza  del  celebre  Necker  » e una  raccolta  di 
antichi  epigrammi  diretti  contro  di  lui;  ve  se  ne  trovano  come  c^uesti: 


Cii  gnuul  agiokiir,  doni  paiiera  l’ìiisloire, 

S’élant  bien  comhlé  d’or,  vciit  se  coutbìcr  de  f^loiiv. 

D’iin  rnsé  chaiiahin  il  cut  le  savoir-faire. 

Paris  le  rcful  panvre  et  Piiris  l'enrichit. 

Un  ainour-propre  an  nioins  il  est  de  bonne  foi, 

.1  cliaqnc  periodo,  il  veni  redire  an  Poi: 

« On  ne  verrà  jamais  en  Prance 
“ Un  anssi  grand  hoinine  qne  inoi.  » 
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« Le  caissicr  parvenu  qui  premi  un  pareil  tou  !...  » 

Trop  iàm'raire  aiuaut  de  la  célébrilé. 

Va  le  /aire...  un  grami  noni  che:^  la  poslérilé. 

Et  va  enver  che:^  toi  tou  or  et  ton  orgueil  (i). 


Ma  altri  opuscoli  passano  ogni  misura,  accusando  Necker  di  trafjici  assolu- 
tamente odiosi,  attaccandolo  nel  suo  passato,  attaccandolo  fino  in  sua  moglie, 
trasudando  la  menzogna  e stillando  l’ infamia.  Soltanto,  per  il  momento,  la  voce 
vergognosa  dei  dilfamatori  si  perde  senza  eco  possibile  nel  clamoroso  concerto 
delle  entusiastiche  acclamazioni. 


(i)  (Questo  ijran  traijìcante  di  valori  pubblici  di 
cui  parlerà  la  storia,  dopo  essersi  bene  impinzato 
d’oro,  vuol  impinzarsi  di  p;loria. 

D’un  astuto  ciarlatano  egli  ebbe  le  maniere. 

Parigi  lo  ricevette  povero  e Parigi  lo  arricchì. 

Nell’amor  proprio,  almeno,  egli  è di  buona  fede, 
ad  ogni  periodo,  egli  vuol  ridire  al  Re: 


« Non  si  vedrà  mai  in  l'rancia 
« Un  uomo  così  grande  come  me!  » 

« 11  cassiere  arricchito  che  prende  un  tono  simile!  » 

Troppo  temerario  amante  della  celebrità. 

Va  a farti...  un  gran  nome  nella  posterità. 

E vai  a smaltire  a casa  tua,  il  tuo  oro  e il  tuo  or- 
goglio). 


Prima  che  Necker  fosse  stato  richiamato  al  potere 
ed  anche  dopo  il  suo  ritorno,  fino  aH’ultimo  momento 
del  1788,  un  dubbio  aveva  tenuto  sospeso  le  speranze 
poste  negli  Stati  Generali;  questi  erano  stati  accordati, 
sì,  ma  come  sarebbero  essi  composti?  Non  si  potrebbe 
renderli  illusorii?  Bastava  per  ciò  che  fossero  modellati 
sugli  antichi  Stati  Generali , i quali  divisi  in  tre  ordini 
Clero,  Nobiltà  e Comuni  (chiamati  anch’esso  Terzo  Stato) 
non  avevano  mai  dato  altro  risultato  che  impotenti  do- 
glianze^'). Questi  Tre  Ordini,  giungendo  in  forze  eguali, 
deliberando  e votando  in  Camere  separate  si  controbi- 
lanciavano mutuamente,  o piuttosto  i due  primi  s’accor- 

La  domanda  del  Terzo  ammessa  . ^ ^ 

dal  Re  malgrado  l’opposizione  della  davuuo  pei'  teuerc  schiacciuto  il  i ei'zo,  1 eterno  oppresso, 

Nobiltà  e del  Clero.  . . . . . ^ 

sul  quale  pesavano  i più  gravi  carichi.  Che  questa  fa- 
tale ripartizione  in  tre  sia  mantenuta  per  i nuovi  Stati , che  il  Terzo  non  ci 

conti  ancora  che  per  uno  contro  due  ed  è finita.  Tutto  ciò  che  si  sarà  otte- 


(i  ) \'oltairc  nc  ha  parlato  (Canto  111  della  Iknriade:) 

Peut  efre  OH  vous  a tiit  (/lU'la  fiircnt  ces  Etats  ; 

Ou  profiosa  (fes  Loìs  a'extcuta  pas. 

Ov  ìiiiHe  dcputvH  l'rlotfucncc  stenle 
Y (il  He  nos  abits  un  Hi  tnil  imitile  : 

Cae  He  tant  He  conscils  Veffel  le  plus  comnmn 
Est  He  voir  nos  niaux  sans  cn  soulngvr  un.  (*) 

C)  Forse  vi  hanno  detto  ciò  che  furono  ciuegli  Stati.  Si  propo- 
sero leggi  che  non  vennero  eseguite,  e la  sterile  eloqticnza  di  mille 
deputati,  vi  fece  dei  nostri  abusi  una  inutile  esposizione;  pe  rché  di 
tanti  consigli,  Beffe  Ilo  più  coiiiune  è di  veder  lutti  i nostri  inali 
senza  alleviarne  uno. 


Uailly  (Mi’iiioires)  « Molti  suH'escmpio  de!  passato, 
dicevamo  che  gli  Stati  Generali  non  farebbero  niente 
e che  tutto  si  ridurrebbe  a vane  declamazioni,  a di- 
mande  di  riforme  senza  successo.  — La  Moda  //v?//- 
cc’Sd,  comparsa  nel  1786,  diceva:  « La  b'rancia  non  ha 
dunque  perduto  nulla  a non  aver  convocato  da  lungo 
tempo  i suoi  Stati  Gienerali;  non  si  dubita  che  il  Gover- 
no non  si  applichi  a formare  dei  Comizi  più  regolati  ovo 
d popolo  j rancesc  sia  mosso  a!  suo  vero  pos/o  vale  a dire 
oz'c  e)>li  Icu^a  l’assemblea  lutla  iutiera  e in  gran  numero, 
senza  que.^ta  distinziijiie  g(^tica  di  clero  e di  nobiltà.  » 
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liuto,  sarà  la  ripetizione  delle  assemblee  ingannevoli  di  Carlo  IX,  di  Enrieo  III, 
di  Luigi  XIII,  ad  uno  spettacolo  di  rivalità  arrujl'one  , verbose,  declamatorie, 
ma  sterili;  la  immane  pietra  del  passato  ricaderà  nuovamente  sulla  troppo 
breve  visione  di  un  migliore  avvenire;  T ultima'  speranza  di  liberazione  sarà 
sparita;  tutte  le  riforme  sarebbero  anticipatamente  condannate  a morte,  o al- 
meno non  se  ne  farebbero  che  a vantaggio  dei  privilegiati  ; non  si  avrebbe 
che  un  simulacro  di  rinnovazione.  E ben  così  che  lo  comprendevano  la  No- 
biltà e il  Clero;  questi  due  Ordini  non  volevano  ammettere  che  la  forma  an- 
tica, la  forma  del  1Ó14  ; essi  pretendevano  fosse  la  sola  « costituzionale.  » 
Il  Parlamento  veniva  in  loro  ajuto,  lui,  che  per  il  primo  aveva  dimandato  ^i 
Stati  Generali;  li  aveva  dimandati  nel  bolbme  della  sua  lotta  col  Re;  li  aveva 
dimandati  sia  per  rendersi  popolare  , e con  questa  dimanda  lo  era  infatti  di- 
ventato. Ma  dopo  d’ allora,  come  se  se  ne  fosse  pentito,  s’era  sforzato  di  ri- 
durli alla  loro  antica  impotenza  E cosi  aveva  perduta  tutta  la  sua  popo- 
larità. Necker  aveva  creduto  di  dover  consultare  su  questo  problema  gii  stessi 
privilegiati,  riuniti  in  una  nuova  Assemblea  di  Notabili.  Questa  Assemblea  era 
riunita  in  uljìci,  in  numero  di  sei,  presieduti  ciascuno  da  un  principe  del  sangue, 
dhanne  un  solo  ufficio,  quello  presieduto  da  Monsieiir  fratello  del  re,  tutti  ave- 
vano opinato  in  favore  di  Stati  Generali  in  cui  la  divisione  in  tre  ordini  si  fa- 
rebbe come  nel  1Ó14. 

Il  Terzo  protestava,  per  mezzo  di  tutti  gii  organi  di  cui  poteva  disporre, 
con  gli  indirizzi  delle  città  e dei  comuni  e una  quantità  di  scritti  moltiplicati  a mi- 
gliaja  e migiiaja.  Quegli  scritti  erano  molto  liberi,  perche  De  Trienne,  attraverso 
il  suo  dispotismo  aveva  avuta  la  generosa  idea  d’aprir  la  porta  a due  battenti 
alle  opinioni  le  più  disparate  ed  aveva  anche  invitato  espressamente  tutti  i corpi 
del  Regno,  tutti  i dotti,  tutti  i cittadini  a dare  il  loro  parere. 


(i)  Meinaire  polir  le  peuple  frdiiùiis,  di  Gerutti,  1788;^ 
“ La  voce  coraggiosa  che  ha  deciso  e ottenuto  gli 
Stati  Generali,  pareva  avesse  deciso  e ottenuto  una 
monarchia  popolare.  Ad  un  tratto,  questa  voce  si 
smentisce  c pare,  reclamando  la  forma  degli  Stati 
Generali  del  1614,  ci  rigetti  verso  l’aristocrazia  feu- 
dale. Il  soggetto  delle  nostre  speranze  è diventato 
quello  delle  nostre  dispute. 

X Quali  sono  i due  motivi  degli  Stati  Generali  sol- 
lecitati nel  1788? 

« Il  primo  è di  fondare  una  costituzione  nazionale 
che  rappresenti  la  volontà  di  tutti.  La  forma  del  1O14, 
non  rappresenterebbe  la  volontà  di  tutti  poiché  il 
Terzo  Stato  non  vi  comparirebbe  che  come  un  muto 
simulacro...  La  maggior  parte  di  coloro  che  lo  com- 
porrebbero si  lascierebbero  opprimere,  soj]bcare  dai 
clamori  dei  due  primi  ordini. 

<<  11  secondo  motivo  è la  consolidazione  del  debito 


nazionale.  La  spaventevole  bancarotta  non  cessa  di 
minacciar  l’onore  e la  fortuna  della  l'rancia.  Invece 
di  colmar  l'abisso  del  dejìcil,  l’imperizia  viene  ad 
ingrandirlo.  L’oro  nazionale  si  nasconde  e l’oro  stra- 
niero si  ritira...  La  promessa  solenne  della  Nazione 
può  soltanto  rianimar  la  fede  dell'Europa.  Una  eguale 
sovvenzione  deve  unirsi  ai  prestiti  favorevoli  e mi- 
surati. Ma  questa  uguaglianza  di  sovvenzione  di- 
venta più  diljlìcile  per  la  forma  del  1614. 

« Quali  sono  le  grandi  speranze  della  Nazione  r E 
la  riforma  degli  abusi.  Ma  di  tutti  gli  abusi  il  più 
intollerabile,  il  dispotismo  della  classe  dominante, 
sarebbe  confermato,  sarebbe  eternizzato  per  la  forma 
del  1614.  » 

R.\baud  (Prèeis):  « Milleseicento  quattordici, che  altri 
pronunziavano  seicento  quattordici,  era  allora  la  pa- 
rola che  divideva  le  opinioni....  Da  questa  discussione 
dipendeva  l’intiero  destino  degli  Stati  Generali.  » 


RESl-LTATO  DEL  CONSIC.EIO. 


47 


Necker  non  pensava  affatto  a impedir  questa  libertà.  Il  Terzo  Stato  ne  ap- 
profittava ampiamente.  Del  resto  ciò  che  egli  dimandava  era  anche  al  disotto 
del  giusto  : una  parte  eguale  a quella  dei  due  primi  Ordini  riuniti;  altrettanti 
deputati  quant’essi  ; altrettante  voci  in  capitolo  ; non  voleva  essere,  lui,  che  nel 
regno  comprendeva  2Ò  milioni  di  anime,  inferiore  a quei  due  primi  ordini,  che, 
tutti  insieme  non  contavano  più  di  3oo  mila  membri.  Egli  faceva  osservare  che 
i nuovi  Stati  Generali,  poiché  li  chiamavano  come  un  mezzo  disperato  di  salute 
non  avevano  nulla  a vedere  con  le  antiche  usanze  ; che  non  si  doveva  ricercar 
nella  Storia  ciò  che  era  stato,  ma  nel  senso  comune,  ciò  che  doveva  essere  ; 
che  bisognava  adattar  quest’assemblea  allo  scopo  presente;  che  questo  scopo 
era  di  sradicar  antichi  abusi;  che  l’ostacolo  proveniva  dai  privilegiati;  che,  per 
conseguenza,  sarebbe  derisorio  mantener  questi  privilegiati  predominanti  come 
in  passato;  che  importava  ristabilire  l’equilibrio  fra  le  forze  dei  due  partiti, 
l’uno  in  presenza  dell’altro. 

Occorreva  perciò,  prima  di  tutto  che  il  Terzo  ottenesse  doppia  rappresen- 
tanza, quindi  che  si  ammettessero  i suoi  deputati  a deliberare  in  comune  con 
tutti  gli  altri  e che  i voti  fossero  contati  per  teste  e non  più  per  Ordini.  Insomma 
ciò  che  dimandava  era  una  riunione  delle  tre  Camere  in  una  assemblea  unica, 
di  cui  egli  formerebbe  la  metà.  Ed  era  modesto,  perchè  di  ragionamento  in 
ragionamento,  aveva  finito  per  considerarsi  come  formante,  da  sé  solo,  la  Na- 
zione (fi.  I suoi  scrittori  glielo  dicevano  e parecchi  cominciavano  a intravedere 


(i)  Rahaud  Saiiìt-Étiewie  (Considératious , pubbli- 
cate in  settembre  1788:)  « Che  cos’è  il  Ter.y  Stato? 
E la  Nazione,  meno  la  nobiltà  e il  clero.  » 

« Sottraete  per  supposizione  le  200,000  persone  di 
Chiesa  che  possono  essere  in  Francia,  ed  avete  sem- 
pre la  Nazione.  » 

« Egli  dice  inoltre  al  Terzo  Stato  : « Non  consul- 
tate la  condotta  de’  vostri  avi  ; non  dimandate  ciò 
che  hanno  fatto,  perchè  lo  sapete,  vi  hanno  sacrifi- 
cato. Non  consultate  che  il  buon  senso...  Riprendete 
il  vostro  posto  e il  vostro  ascendente  ; perchè  siete 
la  Nazione.  » 

« II  conte  d' Entraigues  (Memoires  sur  Ics  É/aIs 
Gciuh-aux  comparse  in  ottobre  1788):  « Il  Terzo  Stato 
è il  popolo,  e il  popolo  è la  base  dello  Stato:  è 
lo  Stato  stesso  ; gli  altri  Ordini  non  sono  che  di- 
visioni politiche,  mentre  il  popolo  è tutto  per  la 
legge  immutabile  della  natura  che  vuole  che  lutto 
gli  sia  subordinato  e che  la  sua  salute  sia  la  pri- 
ma legge  dello  Stato  e il  motivo  che  le  autorizza 
tutte. 

« E nel  popolo  che  risiede  l’onnipotenza,  è per  lui 
che  tutto  lo  Stato  esiste  ed  è per  lui  solo  che  deve 
esistere. 

« Bisogna  dunque  che  il  numero  de’  suoi  depu- 


tati uguagli  almeno  quello  degli  altri  Ordini  riuniti 
onde  l’interesse  pubblico  predomini  sempre  in  una 
assemblea  che  cesserebbe  d’esser  nazionale,  se  giam- 
mai l'interesse  di  qualche  Ordine,  infirmasse  o an- 
nullasse la  volontà  del  popolo.  » 

La  Sentinelle  du  peuple  (numero  111,  del  5 settem- 
bre 1788):  « Cambiate  i vostri  termini,  signori,  il 
Terzo  Stato  non  è un  Ordine,  è la  Narjone  ; è un 
corpo  intiero  e completo,  di  cui  la  Nobiltà  e il  Clero, 
non  sono  nemmeno  i membri  utili,  perchè  non  lo 
fanno  nè  vivere  nè  agire  ; non  sono  che  i vampiri 
che  lo  esauriscono...  » 

E più  tardi  (anche  dopo  il  Resultato  del  Consiglio) 
che  comparirà  il  celebre  lavoro  dell’abbate  Siéyès  » 
Che.  cos’è  il  Terzo  Stato  ? con  questo  sommario  che 
ne  riassume  vivamente  il  pensiero: 

« 1.  Che  cosa  è il  Terzo  Stato?  — Tutto. 

« li.  Che  cos’è  stato  fino  ad  ora  ncH’ordinc  poli- 
tico? — Xiente. 

« III.  Che  dimanda  ? — D’esser  qualche  cosa. 

II  capitolo  primo  è così  intitolato:  Il  'Terzo  Stato 
è una  nazione  completa,  e la  conclusione  è : 

« Tutto  ciò  che  non  è Terzo,  non  può  conside- 
rarsi come  appartenente  alla  Nazione.  » Ma  sarà  ri- 
parlato di  quell’opera  e del  suo  autore. 
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altre  proporzioni  più  logiche  ed  anche  più  eque  h).  Urgeva  cedere  a quella  cor- 
rente che  cresceva  d’ora  in  ora. 

Necker  lo  fece  comprendere  al  Consiglio  del  Re.  Il  momento  era  decisivo. 
Si  doveva  scegliere  fra  due  risoluzioni,  entrambi  le  quali  potevano  condur  molto 

lontano.  Egli  volle  avere,  davanti 
a tutti  o la  responsabilità  o l’onore 
dell’avviso  che  suggeriva:  invece 
di  redigere  un’ordinanza  col  pre- 
ambolo d’uso  in  cui  pareva  che  il 
Re  parlasse  a’ suoi  sudditi,  fece  un 
rapporto  tutto  personale  seguito 
da  questa  menzione  assolutamente 
inusitata:  Resultato  del  Consiglio. 
« Il  re  ha  ordinato...  ecc.,  ecc.  » 
Vi  sono  parecchi  Consigli  del 
Re:  ce  n’ò  uno  che  si  chiama  più 
particolarmente  il  Consiglio  di 
Stato  o semplicemente  il  Consi- 
glio; è quello  che  il  Re  tiene  in 
persona  per  deliberare  sugli  affari 
d’  alta  politica,  estera  principal- 
mente, co’  suoi  ministri  di  Stato  (d.  Tutti  i ministri  non  hanno  questa  qualità  ; 
essa  è concessa  dalla  fiducia  reale  e può  appartenere  a personaggi  che  non  sono 
ministri  reali,  vale  a dire  che  non  hanno  portafogli.  Al  di  fuori  dei  sigilli  aOidati 
al  capo  della  giustizia,  al  di  fu(jri  delle  finanze,  afjidate  a un  controllore  gene- 
rale, esistono  quattro  soli  portafogli:  Aijari  Esteri,  Marina,  Guerra  e Casa  del  Re. 


I soli  fanno  allusione  al  Re  ed  ai  nostri  Augusti  principi.  L’ostia  al  Clero. 
Le  stelle  ai  senatori,  ai  pari  di  Francia  ed  ai  ministri. 


Il  Re  è accompagnato  dalla  sua  augusta  famiglia,  dalla  Religione,  da  un 
membro  di  ciascuno  dei  dodici  Senati  del  Regno,  dai  dodici  Rari  di  Francia 
e de’  suoi  ministri.  La  Saggezza  indica  a Sua  Maestà,  la  Chimera  allattante  i 
rami  parassiti  di  quell’albero,  e gli  inspira  di  bandirla  da’siioi  .Stati.  Con  que- 
sto mezzo  il  monarca,  dando  vigore  al  ceppo,  tutti  i rami  saranno  fruttiferi. 


(i)  Nella  Pt’lizione  dei  cilladini  domiciìiati  in  Parigi, 
nel  clecembre  1788,  l’autore  (Guillotin)  tratta  questa 
grossa  ciuestionc:  Come  sarà  composta  l’assemhlea? 

Egli  propone  un  principio  di  suffragio  universale  : 
« Ogni  francese  ha  diritto  d’esser  rappresentato  agli 
Stati  Generali,  c nessuno  ha  il  diritto  d'csserlo  più 
di  un  altro.  » 

« Se  si  applicasse  questo  principio  — fa  notare  — 
su  600  rappresentanti  della  Nazione,  non  ne  spctte- 
rchhero  al  Clero  e alla  Nobiltà,  visto  il  loro  piccolo 
numero,  che  una  dozzina.  « Tale  sarebbe  la  giusti- 
zia, ma  questa  giustizia  sembrerebbe  troppo  rigo- 
rosa ai  due  Ordini  privilegiati.  Il  Terzo  Stato  non 
la  reclama.  » Egli  potrebbe  dimandare  una  parte 
proporzionale,  e si  contenta  d'una  parte  eguale. 

Consiglio  ai  Parigini,  1788:  « Voi  non  potete 
esser  rappresentati  legalmente  agli  Stati  Generali  se 


non  quando  i vostri  deputati  saranno  in  ragione 
della  vostra  popolazione.  Sarebbe  assurdo  che  il 
Clero,  la  Nobiltà  e la  Magistratura,  che  insieme  sono 
boo  mila  uomini  avessero  altrettanti  deputati  che 
24  milioni;  sarebbe  assurdo  che  questi  tre  ordini  « che 
non  sopportano  nemmeno  un  quarto  di  gravezze 
pubbliche  si  trovassero  in  uguaglianza  contro  un 
corpo  che  paga  i sette  ottavi.  I vostri  rappresentanti 
debbono  essere  almeno  sette  volte  superiori  in  nu- 
mero ai  rappresentanti  dei  due  altri  ordini.  Insistete 
dunque  per  ottener  que.sta  proporzione.  » 

(2)  Al  principio  del  1789,  i ministri  di  Stato  senza 
portafogli  sono;  il  duca  di  Nivcrnais,  De  Fourqueux 
e.-c  controllore  generale.  De  Malesherbes  ex  ministro 
di  Parigi  (che  vive  ritirato)  e il  conte  di  Saint-Pricst 
ex  ambasciatore,  cui  ò stata  accordato  l’ingresso  nel 
Consiglio. 


li’i’iir.no  fiAi'TiKi''.  — L'Anno  1789. 
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Coloro" che  sono  incaricati  d’uno  di  questi  quattro  dipartimenti  senza  aver 
ingresso  al  Consiglio,  non  portano  che  il  semplice  titolo  di  Segretario  di  Stato. 

Ma  c’è  un  altro  Consiglio,  più  largo,  ove  questi  ultimi  sono  ammessi  a de- 
liberare ; è quello  che  statuisce  sulle  quistioni  d’amministrazione  interna  e che 
si  chiama  Consiglio  dei  Dispacci.  E li  che  si  dice  sia  stato  discusso  il  raddop- 
piamento del  Terzo.  Discussione  fittizia,  perchè,  secondo  ciò  che  hanno  raccon- 
tato Necker  e il  guardasigilli,  tutto  — rapporto  e resultato  — era  stato  decre- 
tato anticipatamente  in  una  serie  di  Comitati  preparatorii  in  presenza  del  Re;  ed 
anche  la  Regina  assisteva  all’  ultima  conferenza. 

In  fondo,  Necker  si  è trovato  il  solo,  il  vero 
arbitro. 

Gli  altri  ministri  spariscono  completamente  nel- 
l’ irraggiamento  della  sua  gloria;  essi  non  sono 
nemmeno  satelliti  gravitanti  intorno  a quest’astro, 
per  una  specie  di  attrazione  planetaria  ; nè  v’è  da 
credere  siano  ausiliari,  sostegni  che  facilitano  i suoi 
movimenti  ; nessuna  aflinità  nelle  idee  ; nulla  di 
combinato  fra  la  loro  azione  e la  sua  <*).  xMa  che 
importar  La  loro  parte  e nulla,  Necker  è tutto; 
egli  li  assorbe. 

Fra  essi,  tre  erano  in  funzione  prima  che  Necker  rientrasse  al  potere.  Non 
sono  dunque  stati  scelti  in  vista  della  nuova  politica  che  si  tratta  d’inaugurare. 
Essi  sono:  il  conte  di  Montmorin,  Laurent  de  Villedeuil  e il  conte  de  la  Lu- 
zerne.  Non  ve  ne  sono  che  due  di  nuovi  ; De  Puysegur  e De  Rarentin. 

De  Montmorin  è agli  Aljari  Esteri  fin  dal  tempo  di  Calonne.  Attraverso  i 
crolli  interni  del  governo,  egli  tiene  sempre  il  hlo  delle  comunicazioni  col  di 
fuori.  Quando  Luigi  XVI  non  era  che  Delhno,  il  conte  di  Montmorin  era  uno 
de’  sei  gentiluomi  addetto  alla  persona  del  principe  ereditario;  e gli  e rimasto 
affezionato,  ma  d’ una  aljezione  poco  proficua,  perchè  egli  manca  d’energia  ; 
molle  come  la  ceralacca  scaldata  delle  cancellerie,  si  presta  a diverse  impronte, 
ma  non  ne  produce  alcuna. 

Alla  marina.  De  La  Luzerne  non  ha  nulla  da  fare.  E un  grande  amatore 

(i,  Del  resto  era  quasi  di  prammatica  che  i ministri  dai  ministri, da  tutti  i pcrsonap;oi  altolocati... Sono  esse 
non  avessero  alcun  legame  fra  loro;  ciascuno  di  essi  che  si  vedono  uscire  dal  salottino  di  Monsignore, 
agiva  isolatamente.  Il  loro  gran  da  fare  era  meno  il  quando  comparisce  per  dar  le  sue  udienze.  Esse  sol- 
coordinare  un  sistema  politico  che  distribuire  impie-  lecitano  per  altri,  posti,  pensioni,  grazie,  processi,  e 
ghi,  favori,  fondi,  e rispondere  ai  postulanti.  11  7V///D/r-  spesso  hanno  promesso  lo  stesso  posloadiecidilj'e- 
lion  Udire  (le  la  Con  ri  et  de  hi  Ville,  178S,  descrive  cosi  uno  renti  persone  che  le  hanno  anticipatamente  ricompcn 
de’  generi  di  sollecitazione  cui  i ministri  erano  esposti:  sate  de’  loro  servizi...  tanto  per  una  croce  di  San  Luigi 

« A l’arigi,  a Versailles,  ci  Sf)no  donne  giovani  ancora  quanto  per  una  direzione  nciramministrazif)ne  delle 
e passabilmente  belle  che  non  fanno  altro  che  correr  linanze...  La  gente  grossolana  le  chiama  inti  iganti.  » 


Il  Re,  rompendo  col  suo  ministro  la  catena 
del  Terzo,  inette  in  fuga  la  Discordia. 
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di  storia  naturale  e di  storia  greca.  Lo  hanno  fatto  venire  un  bel  giorno  da 
San  Domingo,  dov’era  governatore,  per  passargli  all’  improvviso,  senza  alcuna 
ragione,  gli  aljari  navali,  la  sola  cosa  nella  quale  non  comprendesse  niente.  Ma 
glieli  hanno  potuti  affidare  senza  inconvenienti.  I nostri  vascelli  cari  a Luigi  XVI 
e si  brillanti  coi  Suljren,  coi  d’Estaing,  durante  la  guerra  contro  gli  Inglesi,  i 
nostri  vascelli  si  riposano  ; i nostri  cannoni  dormono  ; i nostri  arsenali  sono 
vuoti;  e non  è il  momento  di  ricaricar  gli  uni  nò  di  riempire  gli  altri. 

Un  dipartimento  ministeriale,  che  in  tempo  di  crisi  dovrebbe  aver  molta  im- 
portanza, mentre  non  ne  ha  punto,  è quello  della  Casa  del  Re:  egli  comprende 
l’alta  amministrazione  di  Parigi,  senza  contare  il  servizio  terribile,  ma  agoniz- 
zante adesso,  delle  lettere  di  suggello,  senza  contar  nemmeno  gii  atjari  del  Clero, 
quelli  dei  protestanti,  e,  se  non  tutta  la  corrispondenza  con  gii  intendenti  di 
provincia,  almeno  una  gran  parte.  Il  signor  de  Villedeuil,  che  ha  tanti  aljari  sulle 
braccia,  dà  la  sua  firma,  quando  occorre,  con  la  maggior  noncuranza  del  mondo. 
Eppure  ò il  liglio  di  un  uomo  non  sprovvisto  d’attività,  del  meccanico  Laurent, 
che  s’era  fatto  una  gran  riputazione  nell’idraulica,  ed  un  bel  patrimonio  nelle  miniere 
di  Pompèau.x;  ma  pare  che  all’ambizione  del  suo  erede  basti  vedere  inscritto  in 
calce  delle  ordinanze  reali  questo  nome  nobilitato:  Laurent  de  Villedeuil. 

Il  ministro  della  Guerra  avrebbe  un  compito  spinoso,  se  gli  avvenimenti 
che  si  preparano  riservassero  una  parte  all’  esercito  ; ma  l’esercito...  Le  dijì- 
denze  popolari  ci  vedono  un  possibile  istrumento  di  dispotismo,  ed  ò un  grave 
errore  : l’istrumento  non  può  esser  più  maneggevole  ; la  prova  n’  è stata  fatta 
dal  precedente  ministero;  non  c’era  mezzo  di  far  marciare  contro  i malcontenti 
nemmeno  gli  ufficiali.  Il  nuovo  ministro  non  pensa  a ricominciar  l’esperimento; 
il  suo  carattere  non  si  presterebbe  ai  mezzi  violenti:  de  Puysègur  è l’uomo  fatto 
apposta  per  non  impacciare  in  nulla  nè  la  Rivoluzione,  nè  Necker. 

Il  signor  de  Barentin,  guardasigilli,  che  ha  sostituito,  per  ottener  la  pacifi- 
cazione degli  animi,  il  signor  De  Lamoignon,  di  turbolenta  memoria,  è giudi- 
cato con  un  motto  maligno  da  un  amico  di  questo  (*):  « Una  specie  di  fantoccio 
che  fu  coperto  con  una  zimarra.  » 

Nessuno  di  questi  ministri  poteva  essere  un  ostacolo  all’infiuenza  predomi- 
nante di  Necker,  quando  fu  posta  davanti  al  Re  la  grossa  questione  del  rad- 
doppiamento. Uno  solo  fra  essi  — precisamente  il  preteso  fantoccio  — parve 
volesse  fare  una  seria  opposizione;  ma  era  senza  forza  sufficiente  per  trascinar 
seco  chicchessia  (2). 

(1)  Il  barone  di  Besenval  (Memorie).  soltanto  all’ultimo  voto  de  Nivernais  cedette  e Puysé- 

(2)  De  Barentin  pretende  d’aver  avuto  un  parere  fer-  gur  vacillò...  Contro  di  loro  stavano  i signori  de  P'our- 
missimo,  cioè  che  « la  forma  del  1614  era  la  sola  da  queux,  il  conte  di  Montmorin,  de  la  I.uzerne  c de  Saint- 
seguirsi;  « parere  diviso  da  bel  principio, dal  duca  di  Ni-  Priest,  che  tutti,  come  Necker,  qualificavano  la  doppia 
vernais,  dal  conte  di  Puysègur  e dal  signor  di  Villedeuil;  rappresentanza  come  un  atto  di  rigorosa  giustizia. 
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Ma  è nello  stesso  Neeker  che  pare  sia  avvenuto  il  combattimento.  Egli 
esitò  lungamente,  è stato  narrato,  o fìnse  di  esitare.  Coloro  che  hanno  creduto 
di  essere  stati  i confidenti  del  suo  pensiero  ne  hanno  parlato  in  cento  diverse 
maniere.  Sarebbe  dunque  un  problema  mal  chiarito,  quello  di  sapere  a che  cosa 
mirava?  Secondo  gli  uni,  inquieto 
della  crescente  audacia,  di  già  for- 
midabile, del  Terzo  Stato,  egli  a- 
vrebbe  temuto  di  abbandonargli  la 
metà  deir  assemblea,  non  potendo 
dissimularsi  che  era  un  abbando- 
nargli tutto.  Ascoltate  Malouet,  al- 
l’uscir  da’ suoi  colloqui  col  ministro: 
egli  vi  dirà  che  l’ha  trovato  spaven- 
tatissimo  da  questo  pericolo  (h.  Inter- 
rogate de  Lally  Tollendal;  egli  vi 
dirà  che  vi  sono  state  tergiversazioni 
e cangiamenti  d’opinione.  Ma,  se- 
condo gli  altri,  come  poteva  Neeker 
non  esser  fin  dal  principio  devoto  alla  causa  del  Terzo  Stato?  Forse  la  sua 
forza  non  era  li?  Quantunque  non  volesse  distruggere  ne  la  Nobiltà,  nò  il 
Clero,  il  suo  interesse  personale  e l’ interesse  del  Re  non  esigevano  forse  di 
sormontare  l’ostinazione  di  quei  due  Ordini  ribelli  alle  riforme?  » 

Ciò  che  potrebbe  far  credere  a qualche  perplessità  di  Neeker,  e la  maniera 
con  cui  egli  si  esprime  nel  suo  rapporto  al  Re  « Sulla  mia  anima  e coscienza 


Il  Re  è il  padre  d’  una  grande  famiglia, 
e si  deve  omaggio  alle  persone  che  lo  rappresentano. 


(1)  Malouet  (Memorie).  « Il  raddoppiamento  del 
Terzo  era  pronunziato,  e non  dissimulo  che  ero  stato 
di  questo  parere,  anche  contro  l’opinione  di  Neeker, 
che  resistè  a lungo.  Nessuno  ha  saputo,  fuori  della 
sua  società  intima,  quanto  egli  ha  tentennato  su  quel 
famoso  Resultato  del  Coìtsiglio  e con  quale  inquietu- 
dine Io  ha  promulgato.  » 

(2)  Marmontel  (Memorie):  « La  lega  dei  Parlamenti, 
del  Clero  e della  Nobiltà  contro  l’autorità  reale,  aveva 
ridotto  Neeker  a considerare  il  popolo  come  il  rifu- 
gio del  Re.  Egli  si  era  udito  lodare,  benedire,  esal- 
tare dal  popolo... 

« In  quella  specie  d'ebbrezza  non  credè  di  dover 
accordar  troppo  favore  al  partite)  popolare.  » 

(3)  Questo  rapporto  di  Neeker  pesa  il  prò  ed  il 
contro  con  una  grande  abilità,  e qualche  volta  con 
una  vera  felicità  d’espressioni  ; ma  è un  po’  verboso; 
e il  barone  di  Grimm,  quantunque  ne  parli  come  di 
un’opera  di  genie)  e quantunque  dica;  " Li  calmi 
inalterabile,  la  i)rofunda  saggezza  di  quesl’augusta 
deliberazione  ricorda  quelle  bil ance  d'oro  nelle  quali 


Omero  fa  pesare  a Giove  il  destino  degli  imperi,  » 
non  ha  potuto  esimersi  dal  riprodurre  una  gioviale 
parodia  che  n’è  stata  fatta: 

— « Sire,  i vostri  figli...  il  popolo...  la  nazione... 
voi  siete  suo  padre...  la  Costituzione...  la  potenza 
esecutrice  nelle  vostre  mani...  la  potenza  legislativa... 
l’equilibrio  delle  finanze...  la  gloria  del  vostro  regno... 
l’amore  del  vostro  popolo...  Sire,  il  credito...  i fonda- 
menti della  monarchia  scossa...  tutto  concorre...  tutto 
rassicura...  e la  vostra  equità...  gli  occhi  dcH'E.uropa 
stupefatta...  lo  spirito  di  sedizione  distrutto,  le  lagrinae 
de’  vostri  popoli...  la  posterità...  abbondanza,  gloria, 
patriottismo...  abuso  di  potere...  Clero...  Nobiltà...  e 
Terzo  Stato...  sublime  sforzo...  virtù...  fiducia...  il  se- 
colo illuminato...  l’amministrazione...  lo  splendore  del 
trono...  la  beneficenza  rara...  i secoli  avvenire...  sag- 
gezza... proprietà...  ecco  i voti  del  vostro  popolo... 
potente  riunione  d’una  nazione  importante...  epoca 
per  semijre  mciaiorabile...  splendore  della  vostra  co- 
rona e benedizioni...  le  virtù  di  Luigi  Xll,  la  bontà 
d'Enrico  IV...  Sire,  12  e .4  fanno  16.  » 
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e come  fedele  servitore  di  Vostra  Maestà,  io  penso  decisamente...  » Ma  forse 
ha  creduto  necessario  mostrar  fino  airultimo  momento  un’apparente  indecisione, 
per  non  urtar  troppo  bruscamente  di  fronte  le  prevenzioni  accumulate  intorno 
a se,  e per  non  esser  tacciato  nò  di  slancio  temerario,  nè  di  dispotico  partito 
preso.  Così  si  potrebbe  spiegare  la  cura,  giudicata  bizzarra,  che  ha  avuto  di 
consultare  un’assemblea  di  notabili.  A quale  scopo?  si  è dimandato,  poiché  egli 
non  doveva  obbligarsi  a seguire  il  parere  emesso  ? Non  si  è compreso  il  suo 
calcolo  : egli  sarebbe  stato  felice,  evidentemente,  di  ottener  dagli  stessi  privile- 
giati un  sagrificio  volontario  che  lo  avesse  dispensato  dalbimmolarli.  Nella  peg- 
giore ipotesi,  se  ricusavano,  non  poteva  risultarne  per  essi  che  un  pregiudizio 
davanti  al  pubblico,  e il  merito  del  Re,  il  merito  de’  suoi  ministri,  non  dove- 
vano che  risaltar  maggiormente. 

(Questo  merito,  per  non  esagerar  nulla,  non  consiste  nell’aver  concesso  gra- 
ziosamente al  Terzo  Stato  una  preponderanza  che  non  si  poteva  più  ricusar- 
gli (').  Il  vero  merito  del  Re  è d’aver  saputo  udire  ed  adottare  un  parere  con- 
trario a quello  del  suo  abituale  contorno,  d’avere  affrontato  i gemiti,  gli  strilli 
della  sua  Corte,  della  sua  Nobiltà,  del  suo  Clero.  Certo,  ha  dovuto  aspettarsi  una 
tempesta  da  questa  parte.  E la  vedremo  tanto  intensa,  tanto  violenta,  infatti, 
quant’egli  poteva  presentirla;  ed  ò giusto  il  dire  che  Necker  non  vi  ha  dato  motivo 
che  a metà,  con  mille  precauzioni.  Sulle  due  dimande  del  Terzo  Stato  (doppia 
rappresentanza  e voto  per  teste)  il  Resultato  del  Consiglio  non  ne  accorda  che 
una,  molto  significativa  però.  Non  regola  la  maniera  con  cui  i deputati  voteranno 
(il  Re  non  si  crede  in  diritto  di  risolver  questo  punto  e ne  lascia  la  cura  agli  Stati 
Generali;)  concede  soltanto  la  doppia  rappresentanza,  ed  ecco  in  quali  termini: 

« Résultato  del  Consiglio  del  Re  del  2j  decembre  ij88. 

« Il  re  ha  ordinato:  « i.°  Che  i deputati  ai  prossimi  Stati  Generali  saranno 
almeno  in  numero  di  mille  ; 

« 2.°  Che  questo  numero  sarà  formato,  per  quanto  sarà  possibile,  in  ragione 
composta  della  popolazione  e delle  contribuzioni  d’ogni  podesteria  ; » 


(1)  Bertrand  de  Molleville,  che  considera  la  doppia 
rappresentanza  del  Terzo,  come  la  causa  di  tutte  le 
disgrazie,  riconosce  nondimeno  che  « se  invece  di 
acconsentire,  il  Re  avesse  congedato  Necker,  è più 
che  probabile  che  il  popolo  si  sarebbe  sollevato,  come 
lece  nel  mese  di  luglio  seguente.  » 

Secondo  Sallier  (Annali  francesi),  Necker,  per  ri- 
condurre alle  sue  idee  il  Parlamento,  teneva  questo 
ragionamento  a d'Esprémesnil;  « Si  chiede  una  dop- 
pia rappresentanza  pel  Terzo  Stato  agli  Stati  Gene- 
rali. Se  la  si  ottiene  con  la  forza,  tutto  sarà  per- 
duto... Cediamo  il  radi.loppiament<j...  E un  sagrifizio 


da  farsi,  perchè  non  avvengano  disgrazie  più  gravi.  » 
L’ abate  Morellet  (Memorie)  che  si  scusa  di  avere 
consigliato  il  raddoppiamento  del  Terzo,  afjerma 
però  che  non  si  poteva  più  rifiutarlo.  « Bisogna  ri- 
portarsi al  momento  in  cui  la  questione  è stata  de- 
cisa e ricordarsi  il  riscaldamento  generale  delle  menti... 
e l’opinione  quasi  universale  che  gli  interessi  del  Terzo 
sarebbero  nuovamente  sacrificati  in  un’assemble.r 
nazionale,  se  col  suo  numero  non  era  in  istato  di 
difendervisi  ! Insomma,  ventiquattro  milioni  volevano 
il  raddoppiamento.  Era  possibile  resistere  a questo 
torrente?  » 


RESULTATO  DEL  CONSIGLIO. 
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« 3.°  Che  il  numero  dei  deputati  del  Terzo  Stato  sarà  uguale  a quello  dei 
due  altri  ordini  riuniti...  » 

Ciò  che  manca  a questa  decisione  è qualche  cosa  d’essenziale:  senza  il  voto 
per  teste,  a che  serve  il  numero  dei  votanti?  Se  i tre  ordini  debbono  formare 
tre  camere  distinte,  che  importa  che  quella  del  Ferzo  sia  due  volte  più  grande? 
Il  raddoppiamento  non  sarebbe  ancora  che  una  chimerica  soddisfazione. 

Alcuni  rari  critici,  o chiaroveggenti,  o dispiacenti,  ne  fanno  l’osservazione: 
essi  non  concepiscono  il  perche  Necker  abbia  così  sguernito  l’opera  sua;  essi 
si  stupiscono  della  gol]à  timidità  che  gli  ha  fatto  rinviare  a più  tardi  questa 


PAZIENZA,  pi  IRA!....  NON  SI  TRATTA  CHE  D’INTENDERSI. 

disputa  irritante  del  voto  per  teste  o per  ordini,  mentre  poteva  indurre  il  Re  a 
chiuderla  nettamente  fin  da  ora.  Ma  la  gran  massa  dei  francesi  non  si  mostra 
punto  cosi  difficile  ne’  suoi  applausi:  essa  comprende  benissimo,  per  istinto,  che 
il  raddoppiamento  del  Terzo,  insignificante  senza  il  voto  per  teste,  è un  primo 
passo  decisivo  che  trascinerà  l’altro.  Il  rapporto  di  Necker,  bisogna  dirlo,  lascia 
molta  speranza  su  questo  argomento.  Pur  riservando  ai  3’re  Ordini  la  cura  di 
dire  essi  stessi  in  qual  modo  piacerà  loro  di  votare,  e mentre  mostra  di  non 
volerli  costringere,  dichiara,  insonrma  che  « la  causa  del  Terzo  Stato  avrà  sem- 
pre seco  l’opinione  pubblica,  » che  « il  voto  del  ’ferzo  Stato,  quando  è una- 
nime, quando  e conforme  ai  principii  generali  d’equità,  si  chiamerà  sempre  il 
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voto  generale  » e che  « il  tempo  lo  consacrerà.  » Qui  si  ritrova  la  frase  ras- 
sicurante che  termina  il  dei: 

Laisse  faire  le  temps,  ta  v nUance  et  ton  Roi  (i). 

Pensiero  che  Necker  rende  ancor  più  chiaro  aggiungendo:  « Sire,  voi  co- 
mandate a una  nazione  che  sa  amare...  essa  non  sa  ancora,  questa  Nazione  ri- 
conoscente, tutto  ciò  che  disegnate  di  fare  per  la  sua  felicità.  » 

Ala  questa  nazione  riconoscente  si  aljida  ai  presagi  ; essa  non  trova  a ridire 
sulle  reticenze  e sulle  lacune  ; non  vuol  ricordarsi  che  le  concessioni  sono  for- 
zate; le  accetta  come  volontarie;  e non  vuol  nemmeno  scorgere  un  malinteso  che 
l’avvenire  farà  meglio  apparire:  ed  è che  il  Re  considera  i futuri  Stati  come 
semplici  datori  di  consigli  o di  pareri.  No!  Essa  vede  Necker  con  se.  Luigi  XVI 
con  Necker,  e ciò  le  basta.  Ai  suoi  occhi  il  Resultato  del  Consìglio  porta  in  se 
l’annunzio  stampato  con  lo  stemma  reale,  che  la  Rivoluzione  c decisa! 

Ecco  ciò  che  ha  fatto  dire  a Barère  : « Sono  le  strenne  del  popolo!  » 

K ciò  che  si  ode  in  tutto  il  Regno  è il  fremito  di  felicità  d’una  nazione  che 
sente  vicinarla  sua  liberazione  e che  respira,  confortata,  pensando  che  essa  la 
dovrà  a’  suoi  stessi  capi,  che  per  conseguenza  l’avrà  senza  lotta,  e che  sarà 
una  rivoluzione  pacifica.  

(i)  Lascia  fare  al  tempo,  al  tuo  valore  e al  tuo  Re. 


IL  POPOLO 


Finora  il  popolo  non  si  è agitato;  almeno  quello  delle 
campagne,  dei  sobborghi,  delle  oljicine;  perchè,  bisogna 
intendersi,  vi  sono  due  popoli  nel  linguaggio  accettato  : 
si  parla,  ora  dell’uno  che  e immenso,  come  la  borghesia, 
ed  ò tutto  l’insieme  di  quelli  che  non  governano;  ora 
dell’altro , e non  e più  allora  che  un  brano  del  prece- 
dente e il  meno  fortunato,  quello  che  lavora  e sofj're.  — 
Avviene  spessissimo,  nel  XVIII  secolo,  che  per  rendere 
più  chiara  la  distinzione,  si  adopera  un’espressione  pas- 
sabilmente orgogliosa:  « il  basso  popolo.  » Non  lo  chia- 
miamo così,  ma  è di  lui  che  si  tratta. 

L(j  troviamo  ancora  pel  momento  estraneo  alle  teorie  d’  alta  speculazione 
politica:  non  ha  letto  Vauban,  non  ha  letto  Turgot,  e nemmeno  l’autore  del 
Contratto  Sociale;  non  ha  letto  tutti  quegli  scrittori  che  hanno  assunto  la  sua 
difesa,  ma  non  parlato  per  lui. 

Le  loro  frasi  gli  riuscirebbero  oscure  come  geroglilìci.  Ed  ha  letto  ancor 
meno  gli  scettici,  i Voltaire,  i d’IIolbach,  i Diderot  che  hanno  aperto  la  breccia 
nei  vecchi  pregiudizii,  ma  non  hanno  avuto,  a proposito  di  lui,  che  superbi  di- 
sdegni o timide  diffidenze. 

Non  esiste,  a sua  portata,  che  una  questione:  quella  del  pane  ; e un’altra, 
se  si  vuole:  quella  dell’imposta.  Ma  le  lettere  di  suggello  non  lo  colpiscono; 
ì’orv^^  della  società  lo  interessa  poco;  il  sistema  della  natura,  mediocre- 
mente; forma  del  1614,  voto  per  teste,  voto  per  Ordini,  raddoppiamento  del 
Terzo,  proporzioni  rappresentative , sono  tutte  dottrine  d’  eruditi  passati  al 

Ippolito  Cìautier.  — L'Anno  1789.  ])isp.°- 
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disopra  dell’  intelletto  popolare  ('),  è un  fermento  in  alto,  cui  non  s’  è ancora 
aggiunto  quel  fermento  in  basso  (2)  che  si  chiama  sommossa  nella  via,  insur- 
rezione nei  campi. 

Le  varie  sedizioni  o tatjerugli,  di  cui  abbiamo  scorto  la  traccia  qua  e là, 
per  la  lite  dei  Parlamenti,  durante  il  ministero  di  De  Brienne,  e alla  sua  ca- 
duta, sono  stati  moti  molto  circoscritti  e piuttosto  rivolte  borghesi,  rivolte  di 
curiali  e di  procuratori,  che  sollevazioni  di  plebei  (3). 

In  Bretagna,  nel  Delfinato,  erano  città  parlamentari  che  si  agitavano  per 
non  perdere  il  guadagno  giudiziario  di  cui  vivevano  ; a Parigi  era  il  formico- 
lalo abituale  del  palazzo,  l’associazione  dei  curiali,  che  manifestava  il  suo  mal- 
contento per  mezzo  di  scene  burlesche  e di  clamori  vendicativi.  In  fondo,  non 
c’erano  idee  politiche  ; tutto  al  più  della  passione  nei  fautori,  e negli  altri,  la 
mania  di  far  baccano  e la  certezza  dell’impunità.  I fautori  erano  uomini  di  legge, 
ed  anche  nobili  che  facevano  causa  comune  con  loro  ; gli  altri  sono  stati 
giovani  storditi  ; vi  si  è potuto  mischiare  una  sorta  di  vagabondi  sempre  in 
cerca  di  disordini. 

Ma  il  popolo,  il  vero  popolo,  quello  che  lavora,  non  vi  ha  preso  parte. 

Tanto  peggio  se  1’  hanno  messo  sulla  strada  della  violenza.  E una  colpa  che 
espieranno.  Quanto  a lui  non  ci  pensava  aljatto.  Non  siamo  più  ai  tempi  della 
Lega  e della  Fronda. 

Sono  centotrentasei  anni  che  non  hanno  più  fatto  barricate.  Le  sole  zulje 
realmente  popolari  che  siano  successe  sotto  questo  regno,  sono  state  zuffe  coi 
gabellotti,  sommosse  di  dazio  contro  i commessi  delle  porte  o saccheggi  di 
mercati,  di  forni,  di  battelli  carichi  di  grano,  sopratutto  durante  la  Guerra  delle 
farine,  al  tempo  di  Turgot.  Pochi  soldati  e due  o tre  impiccagioni  rimettevano 
generalmente  le  cose  a posto  h). 


(1)  Mercier  (TLiblean  de  Paris,  ijSi):  « I parigfini 
preferiscono  comperare  il  pane  per  vivere,  al  più  bel 
discorso  in  cui  si  proverebbe  che  essi  hanno  diritto 
a una  comoda  vita.  » 

(2)  Grimm  (Correspondauce,  novembre  1788);  « Que- 
st i eijervescenza  era  nella  società  e non  nella  na- 
zione, la  quale  era  allora  impotente,  inerte  e pas- 
siva come  lo  era  sempre  stata.  » 

Le  presiige  détruit  {Yìesancon,  1789):  « Non  è,  a dirla 
sinceramente,  il  popolo  che  agisce,  che  inquieta,  che 
tormenta  la  società.  11  popolo  non  è convulsionario; 
gli  abbisogna  ben  poco  per  esser  felice,  perchè  il 
popolo  è virtuoso,  è sobrio,  laborioso,  modesto  e 
sottomesso.  Siccome  non  guadagna  nulla  nei  cam- 
biamenti, e siccome  si  servono  di  lui  per  operarli, 
senza  che  egli  ne  profitti,  non  dimanda  che  di  es- 
ser alleviato,  e se  si  dovesse  trattar  col  popolo  la 
capitolazione  non  sarebbe  lunga.  Una  volta  firmato  e 


I garantito  l’articolo  della  uguale  ripartizione  delle  gra- 
I vezze,  si  curerebbe  pochissimo  del  resto.  » 

De  Vaublanc  (Mémoires)  : « Non  ò mai  il  popolo 
che  fa  nascer  le  cause  delle  rivoluzioni,  ma  la  parte 
j ragionante  della  nazione.  Le  rivoluzioni  fermentano 
nelle  classi  superiori,  prima  che  il  popolo  ci  prenda 
la  menoma  parte.  » 

(3)  Sallier  (Anmiles  franfaises)  : « Il  popolo  è stato 
condotto  alla  sedizione  da  giovani  pratici.  » 

Mallet  du  Pan  (Notes  d’agosto  1788);  « Ciò  pareva 
un  tentativo  di  sedizione  fatto  da  alcuni  scolari.  » 

(4)  Il  3 maggio  1775,  quasi  tutti  i forni  di  Parigi 
erano  stati  saccheggiati  dagli  agitatori,  malcontenti 
del  prezzo  del  pane.  Poi  il  popolo  era  ricaduto  nella 
sua  letargia  ; lasciò  anzi,  senza  dir  nulla,  appiccare 
due  dei  perturbatori;  questi,  mentre  li  conducevano 
alla  forca  in  piazza  di  Grève,  gridavano  alla  folla: 
« Vigliacchi,  che  siete  ! Noi  moriamo  per  voi  ! » 


IL  POPOLO. 
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La  gran  massa  non  era  uscita  dalla  calma.  Ci  Vorrebbero  molte  vessazioni 
o patimenti  per  fargliela  perdere  b, 

E ciò  a segno  tale,  che  perfino  il  popolo  di  Parigi,  che  passa  per  facile  a 
scaldarsi,  ha  stupefatto  con  la  sua  apatia  l’onesto  Mallet  du  Pan,  durante  i Letti  di 
giustizia  del  1787;  questo  scrittore,  moderato  fra  tutti,  non  poteva  persuadersene; 
egli  notava  cosi  le  sue  impressioni  sul  suo  taccuino:  « Quanto  al  parigino,  ha 
ricevuto  questo  colpo  d’autorità  con  indifferenza.  Nemmeno  un  movimento  ! E 
purché  non  gli  si  tolga  nè  l’Opera,  nè  le  Varietà,  è contento.  » Anche  il  signor 
de  La  Fayette  ne  rimaneva  confuso  e in  una  lettera  del  25  maggio  1788  al 
generale  Washington,  sciamava:  « Il  governo  ha  adoperato  la  forza  delle  armi 
contro  magistrati  disarmati  e li  ha  scacciati.  — E il  popolo,  direte?  — Il  po- 
polo, mio  caro  generale,  è rimasto  intorpidito  a segno  che  ne  ha  fatto  una  ma- 
lattia... » Ma  questo  popolo  ha  pur  sopportato  Luigi  XIV  e il  suo  frustino. 
Luigi  XV  e il  suo  cancelliere  Maupeou  ! Perchè  non  sopporterebbe  il  solo  mo- 
narca che  abbia  avuto  pietà  di  lui?  Perchè  i ricordi  d’altri  tempi  non  lo  avreb- 
bero guarito  dalla  tentazione  d’arrischiar  la  sua  pelle  per  la  causa  dei  Grandi? 
Ci  vogliono  passioni  molto  forti  o grandi  calamità  per  far  discender  nella  strada, 
bastone  contro  moschetti,  l’uomo  che  ha  la  moglie  e i figli  nella  sua  soljitta  e 
che  non  ha  che  il  suo  braccio  per  farli  vivere.  Mercier,  l’autore  del  Tableau 
de  Paris,  ne  trae  l’augurio  che  questo  popolo  non  si  rivolterà  mai  (^,  e scrive: 

« Il  popolo  è floscio,  piccolo,  nano;  si  vede  bene,  al  primo  colpo  d’occhio, 
che  non  si  tratta  di  repubblicani. 

« A Parigi,  la  plebaglia  si  disperde  davanti  la  canna  d’un  fucile  G. 

« Il  parigino  è caduto  da  quasi  cent’anni  in  una  specie  di  noncuranza  dei 
suoi  interessi  politici. 

« Egli  dimentica  prontamente  le  disgrazie  del  giorno  innanzi  ; e non  rogi- 


ti) L’abate  Coyer  (DisserUilioii  sur  la  nature  du 
peuple,  1780  : « Il  popolo  non  mostra  forse  pazienza? 
Egli  soffre  la  fame,  il  caldo,  il  freddo,  l’orgoglio  dei 
grandi,  l’insolenza  dei  ricchi,  il  brigantaggio  dei  traf- 
ficanti, il  saccheggio  dei  commessi,  ed  anche  la  de- 
vastazione delle  bestie  feroci,  che  non  osa  allon- 
tanar dalle  sue  messi  per  far  piacere  ai  potenti.  E 
paziente.  » 

(2)  Mercier  (Tableau  de  Paris,  CCCCLX,  1783): 
« Una  sommossa,  che  degenererebbe  in  sedizione, 
ò diventata  moralmente  impossibile.  La  sorveglianza 
della  polizia,  i reggimenti  delle  guardie  svizzere  e 
francesi  accasermati  e tutti  pronti  a marciare  ; la 
Casa  del  Re,  le  piazze  forti  da  cui  Parigi  è circf)ii- 
data...  tutto  pare  adatto  a reprimer  per  sempre  l'ap- 
parenza d’una  seria  insurrezione. 

“ Se  il  parigino  che  ha  dei  momenti  d'ef)erve- 
sccn/.a  s’ammutinasse,  lo  chiuderebbero  in  un  attimo 


nella  immensa  gabbia  che  egli  abita  ; gli  rifiutereb- 
bero il  grano,  e quando  non  ci  fosse  più  nulla  nella 
mangiatoja,  sarebbe  ben  presto  ridotto  a chiedere 
misericordia. 

« Ma  se  il  popolo  di  Parigi  si  lasciasse  traspor- 
tare dal  suo  primo  impeto,  se  dietro  di  sò  non  sen- 
tisse più  la  sbirraglia  a piede  e a cavallo,  il  com- 
missario e l’esente,  non  osserverebbe  alcuna  misura 
nel  suo  disordine;  il  popolaccio,  liberato  dal  freno 
cui  è abituato,  s’abbandonerebbe  a violenze  tanto 
più  crudeli  che  non  si  saprebbe  ove  si  fermerebbe. 
E forse  perchè  le  sommosse  sono  rare  a Parigi,  che 
una  seria  insurrezione  (se  potesse  succedere)  avrebbe 
una  conseguenza  inquietante.  » 

(3)  La  Fayette  parla  (Lettera  del  1787)  « dcirinso- 
lenza  canzonatoria  della  popolazione  delle  città,  sem- 
pre pronta  a disperdersi  davanti  ad  un  distacca- 
mento di  guardia.  » 
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stra  i suoi  patimenti;  si  dirèbbe  che  ha  abbastanza  fiducia  in  sè  stesso  per  non 
temere  un  dispotismo  troppo  assoluto. 

« Fin  tanto  che  questi  mali  non  saranno  insopportabili,  il  popolo  non  si  ven- 
dicherà che  con  strofe  e frizzi  (h. 

« I parigini  non  hanno  avuto  che  degli  ammutinamenti  di  scolari,  giammai 
profondamente  asserviti,  giammai  liberi.  » 

In  fondo,  ciò  vuol  dire  che  con  questo  popolo  buon  figliuolo  e di  umore 
allegro,  è facile  governare.  Che  lo  si  preservi  soltanto  dalla  fame,  che  non  lo 
si  schiacci  con  le  tasse,  che  lo  si  lasci,  tutto  al  più  con  una  certa  indipendenza, 
belj'are,  mormorare,  fischiare  come  in  platea,  c,  se  non  è soddisfatto,  almeno 
rimane  tranquillo  (fi.  Ma  quest’ ultima  qualità  non  è apprezzata  quanto  vale. 
xMercier  l’avrebbe  preferito  turbolento,  e gli  rimprovera  di  non  esserlo  a Parigi 
quanto  lo  si  è a Londra.  Lo  rappresenta  in  preda  all’ ignoranza,  alla  credulità, 
« preoccupato,  inquieto,  tremante,  licenzioso  senza  libertà,  dissipatore  senza  pa- 
trimonio, orgoglioso  senza  coraggio  (fi.  » 

Questo  Quadro  di  l^arigi  non  è lusinghiero  ; non  lo  è per  nessuno,  ed 
anche  meno  pei  grandi  che  pei  piccoli.  E un  prezioso  afj'astcllamento  di  vedute, 
di  rillessioni,  di  ghiribizzi,  e certamente  l’opera  più  franca,  più  curiosa  e più 
robusta  dell’epoca.  In  essa  l’autore  parla  di  tutto  con  rara  virilità  d’espressione. 
Se  malmena  il  popolo,  do  non  prova  affatto  che  egli  ne  sia  nemico  ; c tutto  il 
contrario.  Si  citerebbe  diljicilmente  un  altro  scrittore  degli  anni  anteriori  al  1789 
che  abbia  mostrato  un  più  energico  interesse  per  la  povera  gente;  Mercier  ha 
levato  la  voce  in  suo  favore  con  un’arditezza  che  qualche  volta  è andata  troppo 
lontano,  e che  e tanto  più  notevole  in  quanto  che  non  era  inspirato  da  alcun 
ambizioso  calcolo  di  tribuno. 

Se  la  gente  parigina  si  lagna,  se  ha  i suoi  oratori  che  la  mantengono  in  una 
certa  corrente  di  critica  e di  mormorio,  se  declama,  se  si  fa  dei  sistemi,  se,  in 
una  parola,  esiste  un  fondo  di  idee  popolari,  è appunto  nel  fondo  d’idee  di  Se- 

quillità  che  regna  in  mezzo  ad  una  città  rigurgi- 
tante d'abitanti,  dove,  in  proporzione  del  loro  nu- 
mero, i disordini  sono  poco  frequenti;  tranquillità 
dovuta  tanto  all’umore  pacifico  del  popolo  e al  suo 
rispetto  per  le  leggi  del  Principe,  che  alle  cure  di 
una  vigilante  polizia.  » 

(3)  I Due  amici  della  libertà  (Storia  della  rivolu- 
zione, Parigi,  1790)  spiegano  che  era  « un  popolo 
abituato  al  giogo  e doppitunente  schiacciato  sotto  il 
peso  delle  imposte  e sotto  il  peso  delle  umiliazioni... 
Una  lunga  servitù  aveva  contaminato  tutte  le  anime. 
Bisognava  che  l’eccesso  del  dispotismo  venisse  a 
trai  le  dal  torpore  letargico  in  cui  erano  immerse  ; 
bisognava  darci  dell'  ira  per  renderci  un  po'  di 
scatto.  » 


(ì)  Grimm  (nella  sua  Correspomiance,  gennajo  1787) 
giudica  così  l'allegria  maligna  del  popolo  : 

« In  Francia  il  migliore  dei  re  non  sarà  fatto  segno 
a suoi  strali  meno  del  più  ingiusto  dei  tiranni.  Le 
strofe,  i sarcasmi,  le  facezie  d’  ogni  specie  sono  in 
tutti  i tempi  la  distrazione  favorita  di  e^uesto  popolo 
fanciullo.  Gli  si  faccia  del  bene  o del  male,  il  suo 
primo  bisogno  è di  riderne  ; 

...  Il  peste,  il  crie, 

Et  tout  finii  par  des  chansons  „ Q'). 

Grimm  non  era  il  primo  a creder  ciò. 

{2)  \nimanacco  parigino  ammira  « questa  tran- 


(*)  ....egli  pesta,  gì  ida,  e tutto  finisce  in  canzoni. 


IL  POPOLO. 


6i 


bastiano  Mercier  che  si  ritroverà.  Mercier  ò l’eco  vivente  del  popolo:  è veramente 
il  popolo  fatto  uomo.  Egli  ne  ha  i pregiudizi,  la  forma  dello  spirito,  la  maniera 
di  brontolare,  le  diffidenze,  la  bonomia,  la  ruvidezza,  l’ingenuità;  la  sua  arte  è 
stata  di  lanciare  in  motti  originali  come  paradossi  pensieri  atrocemente  volgari, 
che  ha  dovuto  trovare  circolanti  dappertutto,  nei  quadrivi!,  nei  calje,  e de’ 
quali  s’è  imbevuto  senza  troppo  ac- 
corgersene. C’è  un  momento  in  cui 
si  paragona  da  sè  stesso  a Raoul 
Spifame,  e c’è  del  vero:  quello 
strano  dittatore,  al  tempo  di  En- 
rico II  distribuiva  ai  passanti  da  un 
alto  muricciolo,  dicendosi  il  Re, 
editti  co’  quali  riformava  gli  abusi  di 
cui  era  indignato;  egli  trovava  biasi- 
mevole che  la  giustizia  fosse  troppo 
lenta  e troppo  costosa;  che  le  vie  di 
Parigi  fossero  troppo  ingombre;  che 
i vescovi  non  fossero  assoggettati 
alla  residenza;  che  vi  fossero  troppi 
conventi;  che  le  terre  incolte  non 
fossero  del  primo  occupante;  che  il 
peso  delle  imposte  non  fosse  sop- 
portato soltanto  dai  ricchi;  e che  le 
tasse  non  fossero  messe  unicamente 
sul  lusso.  Sopra  una  quantità  di 
questioni  riguardanti  la  legislatura,  la  polizia  e l’edilizia,  Mercier  ha  una  serie  d’idee 
già  fatte,  di  riforme  bell’e  pronte,  la  maggior  parte  umanissime;  e poco  ci  manca 
che,  a due  secoli  di  distanza,  non  siano  presso  a poco  le  stesse.  « IMi  sento  dell’ana- 
logia — egli  dice  — con  Raoul  Spifame.  » Ma  chi  non  ha  in  sè  un  po’  di  Raoul 
Spifamer'  Il  popolo  di  Parigi  ne  ha  enormemente.  — 'Mercier  geme  pel  lusso,  (0  per 
l’ineguaglianza  dei  patrimonii,  per  l’aggiotaggio,  pei  diritti  d’entrata  alle  porte,  per 


0)  iMcrcicr  (Oiuidro  di  Piu  igi)  \ « McUcte  dunque 
delle  imposte  sulle  carte,  i profumi,  i liquori,  sulla 
polvere  pei  capelli,  sulle  stolj’e  d’oro  e di  seta,  sui 
galloni,  sulla  porcellana,  sui  servitori,  sulle  came- 
riere, sui  maggiordomi,  sui  parchi,  sulle  ruote  delle 
carrozze,  ecc.,  ecc. 

« ....  Che  ne  fanno  tutti  questi  opulenti  del  loro 
oro  '...  Spendono  in  oggetti  di  lusso  puerile  ciò  che 
basterebbe  alla  perfezione  di  tutte  le  arti  utili. 

« Kssi  preferiscono  nutrir  i cavalli  invece  degli  iKjmi- 
ni.  Tutto  è per  l'interno  della  casa  e pel  servidorame.  >> 


A questo  proposito  sembra  che  Mercier  non  abbia 
udito  la  risposta  fatta  da  Voltaire  (nel  suo  opuscolo 
Lice  repiibbliciiiic)  alle  declamazioni  contro  il  lusso: 

« Se  non  volete  che  il  ricco  adorni  la  sua  casa, 
rovinate  cento  artisti.  Se  proibite  al  ricco  di  man- 
giar le  gallinelle,  derubate  il  povero,  che  manterrebbe 
la  sua  famiglia  col  prezzo  della  selvaggina  che  ven- 
derebbe al  ricco.  Il  cittadino  che  col  suo  fasto  umilia 
il  povero,  arricchisce  il  povero  con  quello  stesso  fasto, 
iiKjlto  più  che  non  lo  umilii.  I , 'indigenza  deve  lavorare 
per  l'fjpulenza,  onde  uguagliarsi  un  gioriKj  ad  essa.  » 
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il  celibato  dei  preti;  grida  contro  i cortigiani,  contro  i capitalisti,  contro  la  Lot- 
teria reale,  contro  la  carta  moneta,  contro  gli  accaparratori;  questo  è il  lamento 
che  si  trova  su  tutte  le  bocche  ; egli  lo  mischia  a proteste  contro  le  grondaje, 
contro  i rigagnoli,  contro  i lastrici  sdrucciolevoli,  contro  il  numero  delle  car- 
rozze, contro  la  pericolosa  circolazione  nelle  vie  ; ed  è anche  questo  il  lamento 
dominante  (0.  Egli  trova  che  si  schiaccia  troppo  ; è il  parere  generale;  la  folla 
r ha  coi  biroccini  che  chiama  « vetture  infernali  che  corrono  diabolicamente.  » 
iVscoltatelo  ; « Appena  si  è sul  lastrico  di  Parigi,  si  vede  bene  che  il  popolo 
non  vi  fa  le  leggi;  nessuna  comodità  per  i pedoni,  nessun  marciapiede.  Il  popolo 
pare  un  corpo  separato  dagli  altri  ordini  dello  Stato;  i ricchi  e i grandi  che 
vanno  in  carrozza,  hanno  il  barbaro  diritto  di  schiacciarlo  o di  mutilarlo  nelle 
strade.  Ogni  anno  cento  vittime  spirano  sotto  le  ruote  delle  carrozze  ! » 

Del  resto,  i giornali  sono  pieni  zeppi  di  analoghe  recriminazioni.  « Non  passa 
giorno  — scrivono  nel  1789  al  Journal  de  Paris  — in  cui  non  abbia  a tremare  per 
la  mia  vita.  Insolenti  cocchieri  si  fanno  un  giuoco  crudele  di  spingere,  me  ed  i miei 
camerati  pedoni,  contro  i muri,  dove  corro  pericolo  di  scivolare  sopra  monticelli 
di  ghiaccio,  di  neve  o di  fango,  a meno  che  non  mi  lasci  arruotar  da  un  carro 
storditamente  condotto.  » Ciò  che  si  reclama,  è la  proibizione  dei  biroccini  e l’ob- 
bligo dei  sonagli.  Questa  riforma  dei  sonagli,  il  popolo,  quantunque  « non  faccia  le 
leggi,  » finì  coll’ottenerla,  nel  gennajo  1789,  dalla  buona  grazia  dei  proprietari. 

I primi  che  vi  si  sottomisero  furono  coperti  d’applausi  ; e si  celebrò  perfino 
la  loro  umanità  per  mezzo  di  poesie  : 

On  maudissait  ces  chars  L’gcrs 

Qu’un  seni  coursicr  guide  et  proiiièiie.  (2)  ^ 


Ma  i sonagli  echeggianti  fecero  la  loro  apparizione,  e allora: 

Heureux  Fraiicais  doni  Viiìdustrie 
Sait  einbellir  méuie  un  défaiit! 

Pour  devenir  suge,  il  ini  faut 
L’enddéine  encor  de  la  Folie.  (3) 


fi)  Una  strana  donna,  che  vuol  rappresentare  una 
parte  nella  Rivoluzione  e che  si  fa  più  popolo  che  può, 
malgrado  il  nome  che  si  è data.  Olimpia  de  Gouges,non 
manca  nemmen  lei  di  gettarsi  sull’idea  di  tassare  il 
lutto.  Essa  vuol  prima  di  tutto  « una  buona  imposta 
sulle  carrozze  che  schiacciano  » — « Come  l’umanità 
applaudirebbe  ciò!...  esclama  in  uno  de’  suoi  scritti  in- 
titolato Progetto  d’ imposta,  come  i poveri  pedoni  bene- 
direbbero questa  rivoluzione  umana  ! I biroccini  più 
modesti...  non  pagherebbero  che  la  metà  di  questo  di- 
ritto. Per  le  carrozze  delle  donne  galanti,  un'altra  im- 
posta non  farebbe  loro  alcun  male,  ed  esse  non  sareb- 
bero perciò  meno  trionfanti...  « La  stessa  « cittadina  » 


(come  essa  s’intitola)  dimanda  anche  una  « imposta 
utile  sui  giojelli  » poi  una  « imposta  saggia  sul  numero 
dei  servitori;  » e oltre  a ciò  « un’imposta  sugli  stemmi  » 
e un’altra  « su  tutti  i giuochi.  » Infine, — essa  dice — se 
si  volesse  mettere  un’imposta  sulla  pittura  e sulla  scul- 
tura, non  sarebbe  troppo  fuor  di  posto!...  Il  popolo  non 
si  occupa  di  dipingere,  di  scolpire,  nò  di  ornare  i suoi 
appartamenti. Tale  imposta  non  può  nuocergli  aifatto.» 

(2)  Si  maledivano  quei  leggeri  carri,  che  un  solo 
corsiero  guida  e conduce. 

(3)  Felice  Francese,  la  cui  industria  sa  abbellire 
perfino  un  diletto!  Per  diventar  savio,  gli  abbisogna 
anche  l'emblema  della  pizzia! 
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Poco  mancò  che  quella  questione  di  wiskis  e di  phaétons  non  fosse  di  quelle 
che  si  riservavano  agli  Stati  Generali  ! Le  idee  del  volgo,  all’esordio  della  Ri- 
voluzione, non  avevano  maggior  portata  h). 

Vi  sono  a Parigi  due  sobborghi  eminentemente  plebei,  ma  di  carattere  dif- 
ferentissimo : il  sobborgo  Sant’Antonio  e il  sobborgo  San  Marcello  ; quest’ ul- 
timo, vicino  alla  Salpétrière,  dove  si  conducono  le  Manon  Lescaut  d’ogni  ordine 
raccolte  dalla  polizia  , vicino  a Bicètre,  schifosa  prigione-ospedale  dove  si  rin- 
chiudono ammalati  e mendicanti,  vicino  alle  misteriose  cave  della  Glacière,  ha 
una  popolazione  bizzarra,  mista,  formicolante;  il 
primo,  dietro  il  palazzo  di  città,  fra  piazza  di 
Grève  e la  Bastiglia,  fra  carnefice  e carceriere, 
ha  una  popolazione  laboriosa;  famiglie  d’operai, 
manifatture  numerose;  fra  esse  ve  ne  è una  im- 
portante, la  manifattura  reale  delle  carte  dipinte 
di  Reveillon. 

È nel  sobborgo  San  Marcello  che  abita,  se- 
condo xMercier,  la  plebaglia  più  povera,  più  ir- 
requieta e più  indisciplinabile  di  Parigi  ; ò là, 
egli  dice,  che  si  nascondono  gli  uomini  rovinati, 
i misantropi,  gli  alchimisti,  i maniaci,  quelli  che 
vivono  d’una  scarsa  rendita,  ed  anche  alcuni  savi 
studiosi,  che  cercano  realmente  la  solitudine  e 
che  voglion  vivere  assolutamente  ignorati;  giam- 
mai nessuno  andrà  a cercarli  a quell’estremità 
della  città;  laggiù  « un  individuo  nascosto  in 
una  topaja,  si  sottrae  alla  polizia  ed  ai  cento 
occhi  de’  suoi  Arghi,  presso  a poco  come  un 
insetto  impercettibile  si  sottrae  alle  forze  riunite  dell’  ottica.  » Mercicr  ci  de- 
scrive cosi  questo  quartiere  della  miseria  e dell’  aria  cattiva  : « Una  famiglia 
occupa  una  sola  stanza,  dove  si  vedono  le  quattro  muraglie  e dove  i giacigli 
sono  senza  cortine,  dove  gli  utensili  da  cucina  sono  confusi  coi  vasi  da  notte... 
Ogni  tre  mesi  gli  abitanti  cambiano  di  tana,  perchè  sono  scacciati  per  mancanza 
di  pagamento  del  fitto.  Essi  errano  così  e trasportano  i loro  miserabili  mobili 
d’asilo  in  asilo.  Non  si  vede  l’ombra  di  scarpe  in  queste  dimore;  lungo  le  scale 
non  si  ode  che  il  rumor  degli  zoccoli.  I ragazzi  vi  stanno  nudi  e coricati  alla 
rinfusa.  Tutte  le  questioni  particolari  vi  diventano  pubbliche;  e una  donna  mal- 
to L pure  comparso,  nel  1789,  un  opuscolo  ioti-  rannia  vi  è rappresentata  come  una  delle  più  im- 
titolato  Oli  assassini,  per  « denunziare  Falniso  li-  portanti  ’ « 'che  il  popolo  deve  l'ar  ottenere  alla 
Tannico  delle  carro/./.c.  •>  La  liberazione  da  questa  ti-  Rivoluzi<;ne.  >> 
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contenta  di  suo  marito  perora  la  sua  causa  nella  via,  lo  cita  al  tribunale  del 
popolaccio,  attruppa  tutti  i vicini  e recita  la  scandalosa  confessione  del  suo 
uomo  ; le  discussioni  d’ogni  genere  finiscono  con  una  grandine  di  pugni...  In 
questo  sobborgo  il  popolo  è più  cattivo,  più  infiammabile,  più  accattabrighe  e 
più  disposto  alla  rivolta  che  negli  altri  quartieri.  La  polizia  teme  di  spingere 

agli  estremi  quella  plebaglia  ; e la 
tratta  con  certi  riguardi...  » 

Il  gran  piacere  delfoperajo  nella 
capitale,  il  piacere  al  quale  sacrifica 
tutto,  è quello  di  bere  ùj  il  lunedì,  ed 
anche  un  po’  la  domenica  e i giorni 
feriali  che  sono  numerosi  (2),  Egli 
chiama  ciò,  annegare  i suoi  aljanni. 
L’acquavite  ò tentatrice;  e il  vino,  non 
ò troppo  caro.  Non  ò molto,  Ram- 
ponneau  ne  vendeva  a tre  soldi  e sei 
denari  la  pinta.  Una  pinta,  due  pinte, 
passano  in  un  momento.  Se  ne  trova 
ancora  a quattro  o cinque  soldi;  non 
c’e  che  da  passar  le  porte.  A piò  di  Montmartre,  alla  piccola,  alla  grande  Cour- 
tille,  alla  Villette,  mille  bettole  sono  scaglionate  con  giardini  e pergolati;  la  folla 
vi  s’incammina  a file  serrate,  anche  ad  intiere  famiglie;  e come  ad  una  fiera;  alta- 
lene, giuochi  d’anelli,  indovine  spianti  coloro  che  arrivano,  e un  odor  di  frittura 
all’aria  aperta  che  vi  la  venir  l’acquolina  in  bocca.  Pasticcini  caldi!  E un  formicolìo 
di  gente  e di  osteriuccie  « arche  di  Noè  » come  si  chiamano.  Entrate  al  Bue  rosso, 
al  Gallo  ardito,  ai  Porchcrons,  alla  Spada  di  legno;  e vi  tr<jverete  un  allegro 


(i)  Un  provinciaìe  a Parigi  nel  ijSij  (M.  1 lampmartin) 
fa  così  parte  delle  sue  impressioni;  « Il  pop(.>lo  corre 
ogni  domenica  a cercare  all'osteria  il  ristoro  del  la- 
voro eccessivo  della  settimana.  La  stanchezza,  il  biso- 
gno, il  dispiacere  non  gli  permettono  di  gustar  piaceri 
tranquilli.  Mulini,  cantanti  detestabili,  vino  avvelenato, 
stordiscono  completamente  il  parigino  poco  ricco,  che, 
la  sera,  torna  con  fatica  al  suo  domicilio.  » 

Sialo  aitnale  di  Parigi,  ijStj.  « E un  uso  fra  gli 
operai  di  fare  il  lunedì  ; nè  i bisogni  delle  loro  fa- 
miglie, nè  l'ofjerta  di  danaro  de'  loro  padroni  ne  li 
distoglierebbero...  E5si  perduiKj  una  giornata  utile.e 
dissipano  tutto  il  guadagno  dèlia  settimana...  Lti  do- 
menica dividono  questo  piacere  con  la  loro  famiglia 
ma  il  lunedi  si  riuniscono  con  gli  ubbriachi.  » 

11  marchese  di  Mirabeau  nel  suo  Amico  degli  no- 
mini ne  giudicava  con  meno  indulgenza  : 11  basso 


artigiano  corre  alle  bettole,  sorta  di  gozzoviglia  pro- 
tetta, si  dice,  in  favore  degli  Ajutanti.  E torna  ub- 
briaco e incapace  di  servir  l’indimani.  I mastri  arti- 
giani sanno  bene  cos’  è pei  loro  garzoni  il  sabato, 
giorno  cario,  e il  lunedi,  indimani  della  gozzoviglia.  » 

Mercier  (Onadro  di  Parigi):  « L’indimani  delle  feste 
e delle  domeniche,  si  vedono  davanti  le  botteghe  dei 
vinai,  botti  vuote  a dozzine.  Questo  popolo  beve  per 
otto  giorni.  » 

IdAlmanach  parisien  descrive  cosi  i gusti  del  po- 
polo: « Asservito  a un  lavoro  senza  tregua,  si  con- 
tenta di  poco  per  vivere.  Piaceri  semplici,  ma  ru- 
morosi, lo  divertono  e lo  distraggono  ; una  partita 
alle  boccio,  una  passeggiata  sui  houle vards,  una 
parata,  sembra  gli  facciano  dimenticar  le  sue  pene 
e la  durezza  dei  tempi.  » 

(2)  Eppure  avevano  soppresso  tredici  feste. 
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baccano.  Altrove  dalla  parte  della  Salpètrière  e al  Leon  doro,  è dXX Arcobaleno  (b. 
Dappertutto  canzoni  e risa  ; dappertutto  faccie  che  s’ infiammano  ; brigate  di 
amici  fanno  baldoria,  cioncano,  gridano,  cozzano  i bicchieri;  sono  quattro  o 
cinque  seduti  a tavola  : « Alla  tua  salute!  — Alla  tua!  » Le  note  stridenti  del 
violino  mettono  in  festa  tutti  i cuori,  si  balla,  e mentre  gli  uni  diventano  rauchi 
a forza  di  scandere  i ritornelli  di  canzoni  più  o meno  licenziose,  gli  altri  pas- 
sano d\X insalatiera,  che  è una  seconda  maniera  di  bere,  o giuocano  alla  bri- 
scanibille  con  carte  untuose,  e pugni  sul  tavolo  dapprima,  poi  sul  naso:  dopo... 
tutto  gira  ; e quando  nella  via  non  c’è  più  di  sveglio  che  il  lume,  gli  ultimi 
rimasti  all’osteria  tornano  macchinalmente  alle  loro  case  appoggiandosi  e ur- 
tando contro  ai  muri.  Tanto  di  sottratto  alle  gravi  cure!  giornata  di  felicità  — 
dicon  essi  — perchè  abbiamo  dimenticato  ! 

Questa  esistenza  di  otto  in  otto  giorni  non  potrebbe  esser  quella  di  tutti  ; 
ma  è quella  del  popolo  che  si  vede.  E da  ciò',  che  è giudicato;  la  sua  riputa- 
zione è fatta.  Barère,  che  non  ha  conosciuto  tali  cose  nella  sua  valle  di  Bigorre, 
ne  è,  durante  il  suo  soggiorno  a Parigi,  soljbcato.  « Il  popolo  vive  nel  fimgo 
— egli  scrive  — annega  le  sue  pene  nel  vino,  i giorni  di  festa;  dopo  essersi 
estenuato  in  un  lavoro  smoderato,  ha  piaceri  più  stancanti  de’  suoi  lavori,  e 
godimenti  più  micidiali  dell’aria  malsana  delle  sue  oleine.  » 

« Gusti  da  iloti  ! » dicono  alzando  le  spalle  gii  Spartani  del  gran  mondo. 
Ma  essi  stessi  dovrebbero  riconoscere  che  non  hanno  risparmiato  nè  gli  esempi 
nè  gli  incoraggiamenti;  hanno  più  d’ una  volta  scan- 
dalizzato questo  popolo  che  tengono  a vile;  la  miglior 
compagnia  , non  ha  forse  trovato  ben  fatto,  dividere 
con  lui  i medesimi  piaceri  che  ora  disdegna?  Non  era 
di  moda  un  tempo  di  andar  anche  a Courtille,  a ineb- 
briarsi  di  quell’  allegria , a cioncare  di  quel  vinello 
bianco,  ad  assidersi  a quelle  lunghe  tavole  allineate,  e 
a urlar  nella  medesima  aria  stonata,  quelle  medesime 
strofe  salaci,  e quel  medesimo  gergo  triviale  imparato 
a mente  nella  Pipa  rolla  di  Vadè?  I più  bei  vagheg- 
gini, prendevano  a quel  popolo,  per  mischiarsi  a lui , 
i suoi  costumi,  il  suo  fare,  le  sue  larghe  brache  e la 
sua  giacca,  le  sue  galoscie  e il  suo  vasto  cappello  tondo. 

Ma  se  si  ha  buona  memoria,  non  è fjrse  a quei  medesimi  Porclierons,  al  Gran 
vincitore,  che  si  recò  una  sera  la  signora  de  Genlis,  come  tante  altre  dame, 

(\)  A Vaiigirard, c il  Sulon  cks  gueiix.  « Ivi  ballano  j non  si  scorgono  più.  Un  rumore  spaventevole  c con- 
Senza  scarpe  e girano  senza  tregua  uomini  e donne,  ' fuso,  un  odore  infetto,  lutto  ci  allontana  da  quella  sal  i 
che  dopo  un’ora,  sollevano  tanta  polvere,  che  alla  fine  | orribilmente  popolata.  » (Mei  ciev:  Quadro  lii  l\in'g/.) 
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travestite,  chi  da  cuoca,  chi  da  grisette,  e chi  vi  ballò  la  contraddanza  con  un 
servo  del  marchese  di  Brancas  — ed  è lei  stessa  che  lo  ha  narrato  — per 
prender  quindi  la  famosa  insalata  e per  rinfrescarsi  con  dei  piccioni  alla  gra- 
tella, davanti  ai  lazzi  .ie  alle  pazze  risate  di  suo  marito  e d’un  ciambellano  del 

re  di  Polonia,  e che  essa  vi  fu 
raggiunta  da  sua  madre,  ac- 
compagnata da  un  gentiluomo 
truccato  da  stafjiere,  il  quale  en- 
trò cantando  a squarciagola: 

Lisoii  donnait  dans  un  bocage, 

Un  bras  dc-ci,  un  bras  de~ìa...  (1) 


Un  altro  piacere  del  popolo, 

♦ 

è il  teatro,  ma  un  teatro  parti- 
colare, suo,  di  cui  Arlecchino, 
Scapino  e Colombina  fanno  sem- 
pre le  spese,  e nel  quale  si  ri- 
trova qualche  cosa  del  vecchio 
gusto  italiano  per  la  farsa  e per 
la  satira.  Vi  si  e ghiotti  di  allu- 
sioni, le  si  aljerrano  a volo,  vi 
si  batte  le  mani  per  dei  lazzi  in 
cui  ci  si  vede  un  doppio  senso, 
che  la  censura  non  ha  sempre 
veduto,  ma  la  grossolana  al- 
legria popolare  cerca  e scuo- 
pre  con  subitanea  finezza.  Sono 

La  “ parata  „ sul  boulevard. 

generalmente  le  scene  burle- 
sche alfaria  aperta  che  hanno  il  maggior  successo;  anche  all’interno  sulla 
scena,  di  quei  bagattellieri  di  genio,  sono  sempre  le  commediole  più  o meno 
salate  che  si  rappresentano,  e qualche  volta  pantomime  miste  a dialoghi  e a 
strofe;  c’è  un’intiera  plejade  d’autori  che  si  consacrano  unicamente  a quella  let- 
teratura di  fiabe  per  uso  della  folla,  e che  è il  primo  insegnamento  che  le  si  dà. 

Là,  naturalmente,  si  bastona  il  commissario,  i mariti  sono  sempre  burlati , 
la  virtù  si  ricompensa  come  si  può,  e il  trionfo  è invariabilmente  per  il  furbo 


(1)  « Luigina  dormiva  entro  un  boschetto,  con  un 
braccio  qui  ed  uno  là.  » 

(2)  Mercier  (Quadro  di  Parigi).  « Le  scene  burle- 
sche che  si  rappresentano  esternamente  sul  balcone 
Come  una  specie  d’invito  pubblico  sono  pregiudi- 


zievolissime ai  lavori  giornalieri , perchè  distrag- 
gono una  folla  d’operai  i quali  con  gli  strumenti 
della  loro  professione  sotto  il  braccio,  restano  lì  a 
bocca  aperta  e perdono  le  ore  più  preziose  della 
giornata.  >■ 
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che  si  è divertito  più  di  tutti  alle  spalle  dei  gonzi.  Parecchi  di  questi  teatri, 
grazie  alla  loro  voga,  hanno  potuto  lasciar  le  vecchie  baracche  di  legno  che 
avevano  alla  fiera  di  San  Germano  e alla  fiera  di  San  Lorenzo,  per  traslocarsi 
più  o meno  magnificamente  sui  boulevards,  oppure  al  Palazzo  Reale  ; è così 
che  uno  dei  teatri  popolari  i più  frequentati,  quello 
illustrato  dall’ incomparabile  Volange , il  teatro  delle 
« Varietà  divertenti  »,  creato  nel  1777,  da  un  tal  De 
rÉcluse,  dentista  o ballerino  (forse  l’uno  e l’altro)  era 
passato  dalla  fiera  di  San  Lorenzo,  suo  paese  natale, 
al  boulevard  San  Martino,  ove  non  aveva  che  un’umile 
dimora  fatta  di  tavole  e di  travicelli,  innestandosi,  final- 
mente alla  meglio,  al  nuovo  Palazzo  Reale,  vicino  al 
Giardino  delle  Piante.  I direttori  divenuti  ora  grandi 
personaggi,  signori  Gaillard  e Dorfeuille,  hanno  perfino 
trattato  col  duca  d’Orleans,  proprietario  di  quel  palazzo, 
dandogli  100,000  scudi  di  caparra  per  la  prossima  oc- 
cupazione del  magnifico  teatro  che  questo  principe 
destinava  dapprima  all’ Opera,  ed  aveva  fatto  costruire  espressamente  sulla  via 
Richelieu  dall’architetto  Louis.  Ma  senza  lasciarsi  abbagliare  da  tanta  prospe- 
rità, senza  esserne  più  orgogliosi,  gli  intelligenti  direttori,  non  hanno  abbando- 
nato il  vecchio  repertorio  che  aveva  fatto  la  loro  fortuna;  ciò  che  essi,  anche 

nel  i78(),  pongono  sull’annunzio  giornaliero,  e 
l’eterna  serie  dei  puntuti  : Gcróiìie  Poiidu,  Boni- 
face  Pointu  et  sa  faiìulle,  che  pure  erano  bag- 
gianate senza  capo  nè  coda!  E oltre  a ciò,  e a 
sazietà,  l’eterno  Jeannot  del  fortunato  Dorvigny, 
il  Jeannot  dei  Bastonati  che  pagano  l' aninLenda , 
quel  candido  garzone  di  bottega,  sciocco,  vittima 
di  brutti  tiri  de’  quali  non  può  ottenere  giustizia 
dal  commissario,  perchè  non  ha  un  soldo.  « E 
chi  v’insegna  a lamentarvi,  se  non  avete  denaro?  » 
e che  la  sbirraglia  finisce  per  ammanettare  per- 
chè ha  voluto  farsi  giustizia  da  se  rompendo  i ve- 
tri al  suo  insultatore;  figura  adottata  dal  popolo, 
come  un’  immagine  di  sè  stesso  perchè  il  popol<3 
non  è stato  un  pezz(j  a dirsi:  « (Juesto  bastonato  che  paga  l’ammenda  soikj 
io,  » Una  simile  voga  ha  fatùj  ingrandire  due  altre  scene  girovaghe;  il  cele- 
bre Audinot,  nel  cui  teatro  la  gelosia  de’  grandi  comici,  fecondata  dall’autorità, 
non  aveva  dapprima  tollerato  che  una  compagnia  di  ragazzi,  e giunto  a cc)- 
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struirc  « in  architettura  greca  « sul  boulevard  del  Tempio , il  suo  Ambigu 
Comique,  e Timmortale  Nicolet,  col  suo  motto  : « Sempre  più  forte,  » ha  aperto 
sul  medesimo  boulevard  una  vera  sala  pe’  suoi  Grandi  ballerini  del  Re;  inge- 
gnosi spettacoli  a dodici  soldi,  e svariatissimi,  dove  le  prove  di  destrezza  suc- 
cedevano alle  buljbnate,  i balli  alle  canzonette  licenziose,  gli  equilibristi  alle 
baiadere  « il  famoso  Ercole  » al  nuovo  Taconnet,  i suonatori  di  tamburello 
basco  e le  « aggiratrici  » ai  mimi , le  farse  ai  drammi  ; è sulle  tavole  di  Ni- 
colet che  è nata  la  gloria  del  pagliaccio  francese  : « Salta  pagliaccio!  tocca  a 

te  pagliaccio!  » e che  si  è perpetuata  la 
popolarità  di  Pierrot , altra  creazione  del 
secolo,  più  puramente  francese. 

Però,  quantunque  abbiano  gli  onori  di 
una  gran  situazione  sopra  una  bella  pas- 
seggiata pubblica,  queste  compagnie  non 
sono  dispensate  dal  servizio  delle  fiere  ; 
vi  si  recano  ancora  quando  si  aprono  ; il 
3 febbraio,  alla  fiera  di  San  Sulpizio,  e il 
i.°  luglio  alla  fiera  di  San  Lorenzo  in  fac- 
cia a San  Lazzaro.  Questa  ha  molto  de- 
clinato , e quasi  trascurata , malgrado  il 
suo  Ridotto  chinese  e il  suo  Giuoco  del- 
Tamore  pei  signori  e le  signore. 

Ma  la  prima,  quella  di  San  Germano, 
ha  ancora  buon  numero  d’ amatori.  Oc- 
cupa un  largo  spazio  in  cui  i suoi  mer- 
cati, aggruppati  in  edilìzi  rettangolari,  for- 
mano uno  scacchiere  intersecato  da  viali 
e traverse,  che  si  chiamano  vie  di  Parigi, 
di  Normandia,  di  Piccardia,  vie  Chau- 
dronnière  (de’  Calderai)  Mercière  (de’  Merciai)  Lingère  (de’  venditori  di  bian- 
cheria), ecc.  In  passato  vi  si  facevano  atjari  considerevoli,  in  panni,  cappelli, 
berrette,  profumerie;  il  circuito  era  occupato  da  uccellatori,  venditori  di  sto- 
viglie ; — ci  andavano,  e per  abitudine  ci  vanno  ancora  nel  1789,  volteggiatori 
(o  acrobati),  tenitori  di  lotterie,  orsi  e giganti,  burattinai,  mercanti  di  salsic- 
cie,  di  prosciutti  e di  pan  pepato,  sopratutto  venditori  d’orvietano,  truljTatori 
e tagliaborse;  questo  è divenuto  il  commercio  più  certo  che  vi  si  la.  Una  notte, 
nel  17Ó2,  quelle  gallerie  furono  distrutte  da  un  violento  incendio.  Le  hanno 
rifabbricate  più  decenti  « in  architettura  greca  » ; ma  questa  decenza  relativa 
e tardiva  non  le  ha  salvate  dal  discredito.  D’altra  parte,  l’accesso,  è rimasto 


Nuova  loggia  della  fiera  di  San  Germano. 
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difficile;  il  prato  della  fiera  è veramente  imprigionato  dalle  case;  non  comu- 
nica col  di  fuori  che  per  mezzo  di  una  sola  porta  d’onde  possono  passar  le 
carrozze  e d’un  piccolo  numero  di  vie  soltanto,  via  Guisarde,  via  della  Fiera, 
piazza  del  Mercato,  via  de’  Quattro  Venti,  tutte  più  strette  nel  punto  ove  lo 
spazio  è più  necessario,  perdentesi  in  anguste  e ripide  scale  e chiuse  da  can- 
celli. I loggiati  appartengono  alle  religiose  di  San  Germano  dei  Prati;  sono 


li  teatro  di  Nicolet  alla  fiera  di  San  Germano. 


esse  che  li  affittano  ai  mercanti  , ai  ciarlatani  ed  anche  ai  saltimbanchi  per 
spettacoli  d’una  moralità,  spesso  licenziosa 

Audinot  e Nicolet  vi  riprendono  la  loro  sala  c attirano  tuttora  gii  sfaccen- 
dati con  una  curiosità  tradizionale,  un(j  dando  Gli  Amori  delhi  rivd  della 
Ferratile,  l’altro  Crii  Amori  del  signor  di  Ciioioveccliio  e della  signora  di 
Burroforte. 


U)  .Mcrcicr  {Quadro  di  Parigi,  17S2)  : « I,c  sale  dei  1 
pagliacci  sono  quasi  sempre  piene.  \'i  si  rappreseli-  ! 
tano  cfimmedie  oscene  o dctcstajiili.  ■>  * 


L’opuscolo  I quallro  Siati,  ly.Sq,  si  lamenta  clciredu- 
ca/ione  dozzinale  e poco  casta,  che  danno  al  popolo 
“ queste  produzi<mi  vijlgari,  questi  teatri  infami.  » 
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xMa  la  gran  novità  del  1789,  è il  Pére  Duchesne,  commedia  in  due  atti  e 
in  prosa,  rappresentata  ai  Grandi  ballerini,  per  l’inaugurazione  di  quella  fiera, 
e continuata  per  tutta  la  sua  durata,  con  inesauribile  successo.  Papà  Duchesne 
ò un  vecchio  marinaro,  divenuto  « fumista  »,  che  ha  conservato  l’abitudine  di 
tirar  moccoli  senza  tregua  nè  riposo  : « Ah  ! sacramento  ! Corpo  del  diavolo  ! 
Ti  venga  il  vermocane  ! Mille  bombe  ! Sangue  e fulmini  ! » Fa  paura  a Lu- 
cilla che  vuole  sposare.  « Di  che  temete,  signorina?  Le  parolaccie?  Non  pas- 
sano la  bocca,  e il  cuore  è buono!  » La  dichiarazione  che  le  fa  è davvero  for- 
midabile, ma  per  ottener  la  mano  della  bella  ragazza,  occorre  il  consenso  del 
marchese  e della  marchesa  di  cui  è al  servizio,  Lucilla  trema  che  egli  non  ab- 
bia a spaventare  i suoi  padroni  con  tanti  sacrati.  Egli  promette  , tuono  d’  un 
cannone!  che  si  modererà;  ohimè,  no!  mille  bombe!  non  ha  potuto  moderarsi! 
Il  marchese  lo  avvisa  che  la  marchesa  è delicatissima  e che  tutto  sarà  perduto 
se  non  si  contiene  educatamente  davanti  a lei,  e,  divertendosi  a metterlo  alla 
prova,  gli  fa  raccontare  una  storia  della  sua  vita  ; in  quella  storia,  è in  giuoco 
la  Regina;  essa  lo  ha  chiamato  — dice  lui  — come  « fumista  » per  accomo- 
dare i camini  del  castello;  e ad  ogni  istante  nel  narrare  l’avventura,  il  moccolo 
gii  giunge  alla  bocca  con  la  sua  prima  lettera;  ma  lo  trasforma  immediatamente. 

« La  Regina  mi  ha  detto:  Ebbene  f...  ate  questa  riparazione;  ma  come  fa- 
rete b...  rav’uomo  ? Egli  le  ha  risposto  : Ascoltate  signora  ! Il  lavoro  che  sto 
per  fare  imbratterà  tutta  la  stanza,  perciò,  Vostrà  Maestà,  comincierà  col  f.... 

« Il  marchese.  Alla  Regina? 

« Papà  Duchesne.  Eh!  certo!  col  f...  armi  il  piacere  d’andar  in  un’altra  sala.  » 

Poi  fatto  il  racconto,  giungono  i principini,  che  molestano  il  « fumista  » e 
con  quei  « marmocchi,  quei  demonietti  » tutto  il  giuoco  ricomincia,  irriverente 
pel  sangue  reale,  quanto  più  può  immaginarsi.  La  censura  ha  dato  la  sua  ap- 
provazione, e il  luogotenente  di  polizia,  Crosne,  la  sua.  Non  si  dirà  che  le 
scene  popolari  mancavano  di  libertà  all’ avvicinarsi  della  Rivoluzione. 

Non  mancavano  nemmeno  gli  eccitamenti  degli  opuscoletti  a due  o a tre 
soldi  : 

« Frivoli  parigini  ! Voi  correte  agli  spettacoli,  ai  caljè,  ai  giuochi,  quando 
la  Monarchia  è in  pericolo,  quando  i vostri  nemici  lavorano  a render  più  pe- 
santi le  vostre  catene,  a rendervi  schiavi  ; voi  restate  in  una  stupida  inazione, 
quando  dovreste  pensare  a difendervi  ! E invano  che  gli  scrittori  infiammati 
dell’amor  di  patria  sostengono  la  vostra  libertà  vacillante;  voi  non  secondate 
punto  i loro  generosi  sforzi;  voi  rimanete  in  una  fredda  indifferenza.  Guardate 
la  Bretagna,  la  Gujenna,  la  Linguadoca,  il  Delfinato:  il  popolo  si  raduna,  e 
prende  virili  deliberazioni  per  iscuotere  il  giogo...  è voi  che  dovreste  dare  l’e- 
sempio alle  provincie,  v’intrattenete  appena  della  rivoluzione  che  si  prepara;  ve 
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ne  fate  il  vostro  divertimento  ; i vostri  giorni  si  consumano  in  una  vita  molle 
ed  effeminata.  Codardi  ! Uscite  da  questa  vergognosa  apatia,  da  questa  insen- 
sibilità che  diventa  criminosa... 

« Popoli , pensate  al  fardello  che  portate!  Guardate  intorno  a voi  i pa- 
lazzi costruiti  coi  vostri  sudori  e le  vostre  lagrime;  queste  strade  che  avete 
aperte,  echeggiano  ancora  de’  vostri  gemiti.  F^aragonate  la  vostra  situazione 
con  quella  di  questi  prelati,  di 
questi  benéficiarii,  di  questi  gran- 
di, di  questi  senatori.  Che  cosa 
ricevete  da  essi  per  tutti  i bene- 
fizi di  cui  li  colmate,  per  tutti  gli 
omaggi  che  rendete  loro?  Del  dis- 
prezzo. Essi  vi  chiamano  canaglie. 

Fate  veder  che  la  canaglia  è quella 
che  vive  a vostre  spese  e che  s’in- 
grassa coi  vostri  lavori.  » 

Così  parlava,  negli  ultimi 
giorni  del  1788,  \ Avi s aux  pari- 
siens,  opuscoletto  diffusissimo  (h 
che  alcuni  Parlamenti  condan- 
narono invano,  al  fuoco.  Un  al- 
tro opuscolo,  forse  del  medesimo 
autore.  Maniera  con  cui  i paì'i- 
giiii  debbono  procedere  per  riu- 
nirsi e far  conoscere  il  loro 
voto,  torntiva  alla  carica  : 

« Parigini!  il  tempo  stringe...  Perchè  la  vostra  voce  non  tuona?  Non  sa- 
pete come  riunirvi?  Fannulloni  che  siete!  Bisognerà  dunque  condurvi  sempre 
con  le  dande?  Non  potete  mai  agir  da  voi  stessi?  » 

Questo  linguaggio  mostra  lo  sforzo  che  bisognava  fare  per  trar  la  capitale 
dal  suo  torpore.  Si  cerca  di  fargliene  onta.  F'er  meglio  spingere  i popoli  a in- 
sorgere, questi  scritti,  come  molli  altri,  tappresenlavano  il  Re  desioso  d’un  ri- 
sveglio di  cui  dava  il  segnale: 


La  non  andrà  sempre  così!... 


(i)  Il  vangelo  del  popolo,  (1789)  fa  appello  ai  me-  glianza  fra  gli  uomini,  perchè  essendo  tutti  nati  da 
desimi  sentimenti.  « In  quel  tempo  i plebei  dissero  un  medesimo  padre,  non  è giusto  che  quelli  che  se- 
ai  nobili:  F’in  qui  vi  abbiamo  nutriti,  vi  abbiamo  minano  di  piti,  raccolgono  di  meno,  nò  che  un  pu- 
vestiti  e vi  abbiamo  serviti,  e per  ricompensa  tre  gno  di  presuntuosi  s’impinzino  di  superlluità,  quando 
quarti  di  voi  ci  hanno  disprezzati,  ci  hanno  traditi,  ci  i loro  fratelli  periscono  per  mancanza  del  necessa- 
hanno  rovinati.  Ma  ora  in  verità  vi  diciamo,  verrà  rio.  » Questi  scritti  emanano  visibilmente  da  penne 
un  tempo  in  cui  l’inviato  di  Itio  ristabilirà  l’ugua-  borghesi. 
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« Parigini,  schieratevi  intorno  al  Re...  Mantenete  la  sua  autorità  e l’indi- 
pendenza della  sua  corona...  » 

« Secondate  le  viste  d’un  monarca  benefico;  egli  pensa  al  vostro  sollievo.... 
Il  desiderio  più  caro  al  suo  cuore  è di  rendervi  la  vostra  prima  dignità...  Con- 
correte con  tutto  il  vostro  potere  al  compimento  de’  suoi  disegni  che  hanno 
per  oggetto  la  vostra  felicità;  perchè  infine,  non  potete  dissimularvi  quanto  le 
sue  intenzioni  sono  osteggiate...  » 

Malgrado  tutto,  le  passioni  popolari  non  sono  ancora  accese.  Il  gran  pro- 
cesso contro  l’antico  regime  e il  nuovo,  sembra  possa  sciogliersi  senza  l’inter- 
venzione violenta  della  moltitudine. 


GIORNI  DI  MISERIA 


L’INVERNO  DEL  1789,  E^  LA  CARESTIA. 


Disgrazia  vuole  che  l’anno 
scelto  per  le  riforme  sia  un 
anno  disastroso  per  le  sussi- 
stenze. L’inverno  è lì  terroriz- 
zante, atroce,  un  inverno  gla- 
ciale oltre  misura.  L’anno  esor- 
disce crudelmente  per  i poveri, 
per  i contadini  per  gli  operai. 
Già  sei  mesi  prima,  una  gran- 
dine non  mai  veduta  a memoria 
d’uomo,  aveva  causato  spietate 
devastazioni  in  un’  ostensione 
di  sessanta  leghe;  aveva  dis- 
trutto le  raccolte,  ancora  nei 
campi.  La  carezza  delle  der- 
rate è diventata  estrema.  Si 
avevano  timori  per  gli  ap- 
provvigionamenti. Il  rincaro  del 
pane  aveva  già  causato  delle 
sommosse  a Rouen  e a Gisors....  Adesso  è il  tramontano  che  s’aggiunge  alla 
carestia.  Non  basta  morire  di  fame;  si  muore  di  freddo;  cadaveri  sul  lastrico, 
cadaveri  nelle  sojlìtte  ove  l’indigente  che  s’addormenta  senza  coperte  non  si 
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sveglia  più:  la  carità  non  basta  a soccorrere  i sofferenti  che  spirano;  per 
ordine  del  ministro  di  Parigi , un  ospizio,  quello  della  via  Nuova  a San  Paolo, 
è addetto  al  ricovero  delle  persone  che  vengono  raccolte  « assiderate  al  punto 

da  non  dar  più  segno  di  vita.  » 

Il  freddo  eccessivo  è cominciato  fino  dal 
novembre.  Il  26  stesso  mese  la  Senna  ha  ge- 
lato. Si  può  anche  passare  a piedi  e a cavallo, 
se  si  vuole,  la  Loira,  la  Garonna,  e il  Rodano 
stesso,  che  la  forza  della  sua  corrente  non  ha 
preservato  da  questa  umiliazione. 

Non  c’  è nemmeno  il  mare,  che  sulle  sue 
rive,  non  vi  sia  condannato;  è coperto  di  ghiacci 
a due  leghe  di  distanza.  Abbiamo  dei  porti 
bloccati;  non  più  comunicazioni  fra  Douvres  e 
Calais.  Il  bacino  di  Marsiglia  è intieramente  ge- 
lato. In  Provenza  gli  ulivi  sono  perduti. 

A qual  grado  di  freddo  è discesa  la  tem- 
peratura, l’ho  già  detto:  a Parigi,  il  termome- 
tro Reaumur,  ha  segnato  18  1/2  sotto  zero, 
nella  notte  dal  3o  al  3i  decembre;  ne  segna  ly 
la  mattina  del  i.°  gennajo. 

E per  le  persone  agiate  il  male  è poco  sensibile  ; se  la  cavano  col  cuoprirsi 
più  morbidamente.  Bene  avviluppate  in  un  lungo  pastrano  a triplice  colletto, 
se  ne  vanno,  con  le  calze  ricoperte  da  ghette , le  mani 
rifugiate,  coj:ne  la  moda  prescrive,  in  enormi  manicotti  , 
spoglie  d’ un  orso  o d’ un  lupo  di  Sibèria;  le  signore 
sono  letteralmente  seppellite  fra  le  pellicce;  ne  hanno  al 
loro  abito,  al  loro  giubbetto  e al  loro  pastrano,  perchè 
questo  vestiario  mascolino  è adottato  anche  dalle  signore, 
ma  con  civetteria,  e tutto  si  riduce  per  esse  a guernirlo 
d’abbondanti  code  di  martora. 

Insomma  gli  uni  e le  altre  possono  facilmente  sfidar 
quest’inverno  eccezionale  e non  s’accorgono  gran  che, 
d’  un  grado  più  o meno  nella  temperatura.  Se  ne  ac- 
corge bene  però  colui  che  per  riscaldarsi  non  ha  che  il 
fornello  all’aria  aperta  del  venditore  di  caffè  e latte  o di  marroni.  Dove  non 
c’è  denaro  il  supplizio  è intollerabile  e riveste  tutte  le  forme  possibili. 

Dappertutto  in  città  le  fontane  sono  impraticabili.  I portatori  d’acqua  si  tro- 
vano costretti  a rompere  il  ghiaccio  della  Senna  per~attingervi  l’acqua.  L’ac- 
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qua  si  vende  a sei  soldi  la  misura.  E un’altra  privazione,  una  nuova  sofferenza 
per  le  povere  famiglie 

I mulini  ad  acqua  non  vanno  più  ; sulle  loro  ruote  immobili,  pende  il  ghiac- 
cio a grappoli  induriti.  Vi  si  supplisce  come  si  può,  in  Parigi,  impiantando  alla 
manutenzione  militare  dei  mulini  a braccia  pel  servizio  della  città  ; si  aprono 
sentieri  sulle  montagnole  di  Montmartre  per  comunicar  meglio  coi  mulini  a 
vento.  Ci  si  preoccupa  d’utilizzare  per  la  macinazione  una  nuova  invenzione: 
i bilancieri  mossi  dal  vapore;  i fratelli  Perrier  ne  hanno  a Chaillot,  che  servono 
per  far  salire  l’acqua  della  Senna  ; la  loro  pompa  a fuoco  serve  d’esempio;  si 
ottiene  da  essi  che  ne  collochino  una  presso  l’Arsenale,  per  uso  dei  mugnai. 
Ma  tutte  le  città  del  Regno  non  hanno  queste  risorse,  e i villaggi  ancor  meno. 
Non  si  fa  più  farina  (2).  Con  che  cosa  del  resto?  Non  si  riceve  più  grano  ; la 
navigazione  dei  battelli  è arrestata. 

Ora  questa  navigazione  è la  gran  risorsa  pei  trasporti  del  grano.  La  Senna, 
la  Loira,  il  Rodano,  ricusando  il  loro  servizio,  tengono  sospesi  gli  arrivi  ed 
ogni  borgata  ridotta  ai  suoi  soli  approvvigionamenti,  è nella  situazione  critica, 
nelle  ansie  d’una  piazza  circondata  dal  nemico.  . - . 

Anche  l’addolcimento  della  temperatura,  che  non  potrebbe  tardare,  non  ar- 
recherà un  pronto  vettovagliamento.  Quando  la  strada  si  riaprirà  davanti  ai 
battelli,  questi  si  avanzeranno  colla  loro  abituale  lentezza,  tirati  penosamente 
con  una  corda  da  pesanti  e pigri  cavalli  o da  uomini  di  allaggio  che  caden- 
zano i loro  ahaiL  ! e misurano  i loro  passi. 

Molti  di  quei  battelli  del  resto  stanno  per  esser  messi  fuori  di  servizio,  sfon- 
dati dagli  urti  dei  ghiacci,  perchè  anche  il  disgelo  non  può  esser  che  violento  : 
altro  disastro  ! Infatti,  quando  sopraggiunge,  è un  brontolio  sinistro  che  lo  an- 
nunzia lungo  i fiumi  repentinamente  gonfi  ; è uno  scricchiolio  spaventevole  che 
si  produce,  con  un  enorme  accumulamento  di  massi  .di  ghiaccio  bizzarramente 
frastagliàti  formanti  muraglia,  poi  rompentisi  come  per  esplosione,  sotto  il  fu- 
'rioso  sforzo  dell’acqua.  Le  dighe  si  sfasciano  alla  loro  volta  ; rive  e vallate  sono 
‘inondate. 

‘ Il  disgelo  della  Loira  è incominciato  verso  il  i3  gennajo,  il  14  empie  di 
'spavento  Roanne,  e quattro  giorni  dopo  Orleans;  trascina  piani  di  ghiaccio 
larghi  parecchie  tese  ; ha  portato  via  i ponti  di  Nevers  e della  Carità  ; porterà 

'poi  via  quelli  di  Tours  e di  Cé  ! 

• 

(1)  « In  Borgogna  la  penuria  d’acqua  si  aggiunge  granai  e non  si  può  ujl'rir  loro  che  del  grano.  Il  si- 
a quella  dei  grani.  « (Corrispondenza  segreta.)  gnorc  ed  il  particolare  mancavano  aneli’ essi  di  fa- 

'2)  Lettera  di  Ducret,  al  Journal  de  Paris,  del  19  lina...  Nella  Franca  Contea,  dove  non  esiste  alcun 
gennajo  1789:  » l’arecchi  contadini  mancanti  di  pane  mulino  a vento,  si  fa  arrostire  il  frumento,  lo  si 
vanno  dal  loro  signore  o da  un  ricco  particolare  del  schiaccia  entro  mortai  c se  ne  fa  una  pappa  col- 
cantone  per  chieder  un  po’  di  farina  ; si  aprono  i l'acqua  o col  latte.  » 
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Dai  dintorni  d’Orleans  parte  un  grido  di  disperazione.  È durante  la  notte 
che  lo  straripamento  ha  sorpreso  gli  abitanti,  che  si  credevano  al  sicuro  dietro 
un  argine  ; il  fiotto  irrompe  ; ricopre  sei  parrocchie . e cinque  leghe  di  paese; 
tremila  persone  sono  in  pericolo,  svegliate  di  soprassalto  dal  muggito  dell’acqua 
senza  soccorso  possibile  e in  preda  a un  terrore,  che  è raddoppiato  dall’oscu- 
rità. Per  salvarsi  bisogna  aspettare  il  giorno.  Allora  giungono  squadre  di  sol- 
dati, gente  piena  d’abnegazione,  autorità,  intendenti,  prevosto,  sindaco,  scabini, 
e tutti  rivaleggiano  di  zelo.  La.  violenza  dell’inondazione  nella  valle  della  Loira 
avendo  portato  via  o rotto.^  quasi  tutte  le  imbarcazioni,  se  ne  trovano  pochis- 
sime per  soccorrere  i disgraziati  fatti  prigionieri  dall’acqua.  I pochi  .battelletti 
che  si  vuol  lanciare  attraverso  la  , campagna,  arrestati  da  una  corrente  troppo  ra- 
pida, ritornano  senza  poterla  attraversare.  Qui  si  deve  ricordare  un  atto  d’ in- 
trepidità  di  cui  la  cronaca  e l’incisione  si  sono  impadronite;  un  uomo  giova- 
nissimo, il  signor  de  Faucamberge,  induce  alcuni  barcajuoli  a varcare  il  tor- 
rente dei  ghiacci;  la- lotta  è lunga  e penosa;  dall’altra  parte  della  corrente  si 
odono  le  grida  d’un  atfittajuolo  che  implora  ajuto;  queste  grida  e l’insistenza 
del  giovine  de  faucamberge  rianimano  l’audacia  dei  barcajuoli;  dopo  molti  pe- 
ricoli, quella  brava  gente  giunge  fino  all’ uomo  disperato  che  chiama,  e strap- 
pano dalla  sua  casa  dieci  persone  ; ne  è tempo,  la  casa  crolla  dietro  di  loro. 
Altri  villaggi  sommersi  sono  del  pari  percorsi  in  barca;  gii  sfortunati  ne  sono 

tratti,,  quasi  tutti  in  vita,  ma  senza  asilo,  e bisogna  che 
alcuni  religiosi  li  raccolgano  nei  loro  conventi.  Lo  sgelo 
del  Rodano  e della  Saona , a Lione,  non  è stato  più 
clemente;  per  intiere  settimane,  avevano  potuto  arri- 
schiarsi a giuochi,  a danze,  a passeggiate  sul  dorso  del 
gigante  intorpidito,  che  si  lascia  calpestare  (0;  poi,  di  pa- 
cifico che  era,  si  è risvegliato  feroce;  egli  rugge. 

Tutta  la  città  si  è recata  ansiosa  sulla  riva;  tutta  la 
città  trema  pei  suoi  ponti  di  legno  sopratutto,  pel  ponte 
Morand,  costruito  da  poco  e che  si  considera  come 
un  capolavoro  nel  suo  genere;  si  dubita  nondimeno 
che  possa  resistere  contro  1’  impetuosità  delle  acque 
che  stanno  per  precipitarglisi  contro,  armate  di  enormi  ghiacci,  d’infiniti  fran- 
tumi e di  numerose  grandi  imbarcazioni,  formanti  arieti  d’assedio;  per  fortuna, 
lo  hanno  messo  in  difesa  con  forti  speroni  di  ferro.  L’ira  del  Rodano  viene  a 
Irangervisi  col  fracasso  de’  suoi  massi  di  ghiaccio  ammonticchiati  e rovesciati. 
Due  mulini  che  hanno  rotto  le  loro  gomene,  accorrono  con  la  velocità  del  ful- 


(ii  Le  memorie  //o7/esc  (Riccardo  Carbonnier), 
dicono;  « Il  Rodano  e la  Saona  furono  talmente  ge- 


lati, che  grossi  carri  pesantemente  caricati  passa- 
vano sui  loro  ghiacci.  » 
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mine.  Un  cupo  silenzio  attende  il  resultato  del  combattimento.  Uno  di  questi 
mulini  s’ingolfa  sotto  l’arco;  l’altro  arriva  con  una  tettoja  troppo  alta  ed  una 
larghezza  che  sfida  il  passaggio;  ma  al  primo  urto,  questo  assalitore  e ridotto 
in  pezzi.  Il  ponte  non  ci  ha  perduto  che  una  delle  sue  difese,  e resta  in  piedi 
fieramente;  è anzi  il  salvatore  di  quelli  che  si  scaglionano  dietro  a lui.  È un 
trionfo  per  l’architetto.  I lionesi,  neH’ammirazione,  coronano  la  sua  opera  d’alloro 
e sull’  arco  di  mezzo  pongono  questa 
iscrizione  : Impavidum  ferient  ruime. 

Ma  la  Saona,  tre  giorni,  non  ha  tro- 
vato la  stessa  solida  resistenza  nel  ponte 
d’ Alincourt  ; questo,  metà  in  pietra, 
metà  in  legno,  non  ha  potuto  sostenere 
il  formidabile  assalto  del  banco  di 
ghiaccio  spinto  contro  i suoi  fianchi. 

Aveva  sette  archi  e 3oo  piedi  di  lun- 
ghezza. Sparisce  tutto  ad  un  tratto. 

Parte  coi  ghiacci  senza  che  rimanga 
vestigio  nemmeno  delle  sue  pile.  I gua- 
sti prodotti  dai  due  bracci  del  fiume 
sorpassano  ciò  che  se  ne  può  credere; 
essi  hanno  — dicono  le  gazzette  — 
portato  via  o distrutto  più  di  due  terzi 
di  barche,  battelli  da  lavandaje,  mulini 
e officine  d’ ogni  sorta  , che  si  trova- 
vano sulle  loro  rive.  Quanta  gente  ro- 
vinata! Quanti  ostacoli  accumulati  per 
la  navigazione  e pel  commercio! 

Le  sussistenze  sono  dunque  com- 
promesse. Parmentier,  l’apostolo  bene- 
detto, il  quasi  rivelatore  (‘t  della  patata,  pervenuto  dopo  quattro  o cinque  anni  a 
far  accettar  questo  facile  alimento  ai  parigini,  Parmentier,  che  del  resto  s’ò  an- 
che consacrato  a perfezionar  l’arte  del  fornajo  interviene  in  questo  momento 
critico,  per  rassicurare  gli  uni  e consigliar  gli  altri. 

Lgli  teme  che  le  genti  della  campagna  non  abbiano  perduto  per  causa  di 
([uel  gran  freddo  le  loro  raccolte  di  patate,  e le  avverte  che  le  radici  gelate 
possono  ancora  servire  al  nutrimento  se  non  alla  piantagione  ; egli  indica  la 


i)  Parmentier  era  stalo  larmacista  nell’esercito 
dell’ Hannover  (1707).  E in  Germania,  che  essendo 
prisjioniero  di  guerra  e nutrito  a patate,  aveva  com- 


preso qual  soccorso  se  ne  potrebbe  trarre  per  l'ali- 
menta/.ione.  E’interesse  che  Euigi  XVI  portò  a questa 
nuova  risorsa  è abbastanza  conosciuto. 


84 


L’ANNO  1789  — GENNAIO 


maniera  di  cuocerle  e di  farne  dei  pani.  Debole  palliativo.  Manca  l’assuefa- 
zione a quel  genere  di  nutrimento.  Ciò  che  abbisogna  alla  popolazione,  ciò  di 
cui  non  può  fare  a meno,  è il  grano,  o almeno  la  segale  o l’orzo. 

Necker,  giustamente  inquieto,  fa  veri  prodigi,  nella  penuria  in  cui  è il  Te- 
soro, per  rimediare  a quell’altra  penuria  che  minaccia  venticinque  milioni  di 
uomini.  Fin  dal  mese  di  settembre  1788,  già  avvertito  che  le  raccolte  non  erano 
suljicienti,  ha  cominciato  ad  impedirne  l’uscita,  contrariamente  alle  leggi.  Al- 
cuni decreti  del  Consiglio  di  Stato  del  Re,  del  28  novembre  e dell’  1 1 gennajo 
oljrono  premi  per  1’  importazione  dei  grani  e delle  farine  provenienti  da  diffe- 
renti porti  degli  Stati  Uniti  e d’Europa.  Soltanto,  a misura  che  essi  vedono 
crescere  i prezzi,  i negozianti  temono  di  veder  crescere  anche  la  effervescenza 
popolare  e,  ricordandosi  dei  saccheggi  che  hanno,  in  altri  tempi  di  carestia, 
accompagnato  i tentativi  d’approvvigionamento,  ricusano  d’acquistare  a loro 
rischio  e pericolo  la  preziosa  derrata;  ò)-  preferiscono  che  il  governo  ne  faccia 
la  compera  per  suo  conto;  e non  accettano  nemmeno  l’incarico  di  commis- 
sionarii. 


(1)  Parmentier,  Traiié  sur  la  culture  et  les  usages 
(ics  pomines  de  terre,  de  la  patate  et  du  topinamhour, 
stampato  nel  1789,  per  ordine  del  Re.  — Fino  dal 
1778,  Parmentier  farmacista  agli  Invalidi,  aveva  pub- 
blicato un  Esame  chimico  delta  patata,  allora  consi- 
derata sospetta.  Nel  1781,  erano  comparse  le  sue 
Ricerche  sui  vegetali  nutrienti  che,  in  tempo  di  care- 
stia possono  sostituire  gli  alimenti  ordinari.  Sebas^ano 
Mercicr  era  nell’ammirazione  ; « Siano  rese  grazie  a 
Parmentier  ! Che  importa  che  il  suo  metodo  non  sia 
nuovo,  e che  sia  in  uso  altrove  ! Egli  ce  1’  ha  fatto 
conoscere,  a noi  che  ne  avevamo  bisogno...  È a Pa- 
rigi sopratutto  che  si  sentirebbe  di  qual  prezzo  sa- 
rebbe la  risorsa  d’una  radice  che  sviluppando  con 
sicurezza  e sfidando  gli  accidenti  che  devastano  le 
messi,  diverrebbe  un  rimedio  alla  carestia  acciden- 
tale del  grano  e agli  orrori  del  Monopolio,  ancor 
più  funesti.  La  sussistenza  del  popolo,  pel  quale  il 
mio  cuore  più  specialmente  s’interessa,  non  sarebbe 
più  in  balia  degli  elementi  e della  speculazione  del- 
l’avarizia. La  patata,  che  non  teme  nè  i geli,  nè  le 
tempeste,  nè  i venti,  nè  la  pioggia,  si  offre  egual- 
mente in  tutti  i terreni  per  convertirsi  in  pane  nu- 
triente e saporito.  Quanto  a me  la  considero  come 
destinata  ad  aver  la  più  grande  influenza  sull’uomo, 
sulla  sua  libertà  e sulla  sua  felicità...  La  mia  rico- 
noscenza particolare  sarà  tributata  a questo  nuovo 
Trittolemo...  Non  so  se  m’inganno  ne’  miei  voti  ar- 
denti, ma  penso  che  la  chimica  potrà  trarre  un  giorno 
da  tutti  i corpi,  un  principio  nutriente  e che  allora 
sarà  facile  all'uomo  di  provvedere  alla  sua  sussistenza 
quanto  attinger  l'acqua  nei  laghi  e nelle  fontane.  » 


(2)  Necker,  nel  libro  che  ha  pubblicato  nel  1791 
sulla  sua  propria  amministrazione  ha  descritto  be- 
nissimo ciò  che  avveniva  in  quei  momenti  di  rin- 
caro: « I più  arditi  negozianti  ricusano  di  prender 
parte  al  commercio  dei  grani,  ed  hanno  giusti  mo- 
tivi per  agir  cosi;  perchè  il  popolo  cieco,  ignorante, 
sfinito  dal  bisogno,  considera  come  suoi  nemici  tutti 
quelli  che  vendono  a caro  prezzo  una  derrata  di 
prima  necessità;  prodiga  ad  essi  i nomi  più  avvi- 
lenti ; detta  loro  legge  con  la  violenza  e spesso  li 
rende  vittima  del  suo  errore  o della  sua  miseria.  » 

In  quei  casi,  e contro  il  parere  degli  economisti, 
Necker  considerava  l’intervento  del  governo  come 
una  necessità;  non  si  dissimulava  perù  gli  inconve- 
nienti che  aveva,  e pareva  averli  previsti  nel  suo 
scritto  del  1775  sulla  Legislazione  e il  commercio  dei 
grani. 

« L’effetto  dell’  intervento  del  governo,  quando  lo 
si  scorge,  è comunemente  quello  di  allontanare  tutti 
gli  altri  negozianti,  perchè,  essi  non  agendo  che  per 
guadagnare,  temono  d’operare  in  concorrenza  col 
Tesoro  pubblico  che  può  e vuol  perdere. 

« Allora  la  funzione  del  governo  aumenta  ogni 
giorno  : egli  non  aveva  dapprima  voluto  portare  che 
un  soccorso  moderato  ; bisogna  fra  poco  che  prov- 
veda a tutti  i bisogni,  perchè  nessuno  si  unisce  a 
lui.  Le  sue  operazioni  che  si  estendono,  possono 
qualche  volta  eccedere  i suoi  mezzi  e per  un  se- 
condo inconveniente , nel  tempo  che  perde,  è so- 
spettato di  guadagnare,  e il  popolo  attribuisce  a 
viste  interessale  i soccorsi  che  riceve  dalla  sua  be- 
neficenza. » 
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Necker  è obbligato  a mantenere  di  persona  e per  mezzo  degli  amministra- 
tori dei  viveri  all’esercito,  una  vasta  corrispondenza  coi  commercianti  d’Ame- 
rica, d’Olanda,  del  Baltico  e del  Mediterraneo.  Egli  scrive  a Pitt  in  Inghilterra 
per  intenerirlo;  si  rivolge  alle  città  anseatiche.  Batte  a tutte  le  porte  per  pro- 
curarci il  pane.  Riempie  tutte  le  eco 
del  rumor  degli  arrivi  per  farci  aver 
pazienza.  Le  gazzette  sono  piene  di 
note  come  questa  : 

« Due  bastimenti  di  grano,  sono 
aspettati  a Marsiglia;  tre  si  trovano 
in  viaggio  per  l’Havre.  » Il  ministro 
trema  che  la  fame  non  arrivi  prima 
di  questi  bastimenti.  « Temevo  con 
una  continua  emozione  — egli  ha 
detto  — l’eljetto  d’un  vento  contra- 
rio, un  naufragio,  un’avarìa.  » 

Si  sono  assicurate  delle  indennità 
ai  fornai  e ai  farinieri  perchè  man- 
tengano i loro  prezzi  al  disotto  del 
corso.  In  acquisti  di  grani , lo  Stato 
contrae  impegni  per  70  milioni.  — 

E un  miracolo  che  abbia  potuto  colla 
miseria  del  Tesoro,  trovar  creditori 
fiduciosi  fino  a simili  somme.  Molte 
anticipazioni,  o piuttosto  questo  cre- 
dito reale,  vengono  in  ajuto  alle  città 
che  si  approvvigionano  da  sò  stesse 
all’estero.  Infine  si  formano  dei  ma- 
gazzini qua  e là  nel  regno  col  grano  che  si  può  raccogliere;  lo  si  conserva  in 
quei  magazzini  quanto  più  e possibile,  (0  ultima  risorsa,  non  distribuendone  che 
in  caso  d’estrema  urgenza,  come  si  distribuisce  la  razione  all’equipaggio  d’una 
nave  in  penuria  di  viveri.  E così  che  Necker  rifiuta  al  Parlamento  di  Rouen 
di  lasciar  toccare  i depositi  formati  in  Normandia  (d  e rifiuta  al  marchese  de 
Bouille,  comandante  dei  tre  hivèchcs,  di  lasciar  manomettere,  per  gli  abitanti  i 

(1)  .Mounier  (De  l’ iiijliieiice  atlribin’e  aitx  pìiiloso-  ' uioires  pour  servir  à ì’iiistoire  du  jacobinisme  (1797), 
phes,  ite.)  « Necker  si  affrettò  a far  comperare  grano  ne  trac  questa  conclusione,  che  Necker  voleva  affa- 
all’estero  per  formar  dei  magazzini  e decise  dilfe-  mare  il  popolo.  Ma  non  occorre  aver  letto  molto  di 
rime  la  vendita  quanto  piti  gli  sarebbe  possibile  per  cpiesto  lungo  opuscolo  per  accorgersi  che  e sor- 

‘ economizzar  le  risorse.  » prendentemente  fantastico.  — Egli  si  è fatto,  senza 

(2)  L’abate  Rrunel,  che  cita  il  fatto  nelle  sue  Ml-  ; discernimento  l'eco  di  disprezzabili  calunnie. 
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grani  messi  in  riserva  per  le  sue  truppe.  (')  I rifiuti,  le  distribuzioni,  [orzata- 
mente ineguali,  fanno  molti  malcontenti. 

Ma  e sopratutto  sopra  Parigi  che  si  porta  e che  si  è portata  per  tutta  la 
durata  del  secolo  h),  la  sollecitudine  dei  ministri  ; essi  tengono  per  estrema-^ 
mente  grave  — e anche  Necker  ne  giudica  così  — il  lasciare  esposta  al  me- 
nomo panico  una  città  di  700,000  anime,  tanto  vicina  alla  residenza  del  Re  e 
della  Corte,  e i cui  abitanti,  incapaci  di  provvedere  da  sè  stessi  alla  loro  ali- 
mentazione contano  tutti  sulla  vigilanza  dello  Stato.  (^) 

Ora  essi  assorbono  più  di  20Ó  milioni  di  libbre  di  pane  all’anno.  (4)  E ciò, 

nelle  buone  annate  medie,  in  cui  il  grano  si  vende  a ragione  di  due  soldi  la 

libbra,  rappresenta  un  valore,  in  lire  sonanti,  di  20  milioni  e mezzo.  Ma  nel- 

l’attuale carestia,  il  grano  vale  il  triplo. 

La  capitale  è circondata  da  una  dozzina  di  grandi  mercati  che  le  forniscono 
il  grano:  Gonesse,  celebre  al  tempo  della  Fronda,  ma  il  cui  commercio  è assai 
diminuito;  Dourdan,  xMontlhéry  che  raccoglie  il  grano  della  Beauce;  Melun,  ben 
situato  sulla  Senna,  al  disopra  dei  mulini  di  Corbeil  ; citiamo  pure  Lagny  sulla 
Marna,  e Brie-Comte  Robert. 

La  più  grossa  preoccupazioné  del  governo  è quella  di  mantener  su  questi 
mercati  una  regolare  abbondanza  e prezzi  ragionevoli.  S’impone  perciò  grandi 
sagrifici,  ma  dei  quali  i parigini,  questi  fanciulli  viziati , gli  sono  poco  rico- 
noscenti, e di  cui  la  provincia  è furiosa  perche  pretende  che  le  si  fa  torto.  G 
Infatti,  nelle  campagne  si  porta  via  tutto  per  nutrir  la  gran  città  a tutti  i costi , 
gli  afjittajuoli,  è vero,  profittano  del  rincaro  che  ne  risulta;  ma  i contadini  ne 
soffrono  e corrono  rischio  di  morir  di  fame  accanto  all’oro  che  entra  in  casa 


(1)  Memorie  del  marchese  di  Bouillé. 

(2)  Tranne  Turgot.  Ma  allora,  Seguier,  avvocato 
generale  al  Parlamento,  parlando  davanti  al  Re,  in 
un  Letto  di  giustizia  tenuto  a Versailles  il  12  marzo 
del  1776  diceva:  <>  Sire,  rapprovvigionarriento  della 
vostra  buona  città  di  Parigi  è sempre  stato  oggetto 
d’attenzione  pel  governo. 

« Abbandonar  la  sussistenza  della  vostra  capitale 
alla  speculazione  dei  commercianti , è abbandonare 
la  certezza  del  presente  per  un  avvenire  incerto;  è 
un  esporsi  a mancar  di  nutrimento  pei  cittadini  ; 
perchè  bisogna  che  il  popolo  veda  delle  provvigioni. 

« E che  diverrebbe  questa  moltitudine  di  giorna- 
lieri che  non  trova  i suoi  alimenti  se  non  nel  frutto 
del  lavoro  delle  sue  mani,  se  il  difetto  di  derrate  nei 
mercati  potesse  renderla  inquieta  sulla  certezza  della 
sussistenza  per  rindomani-  » 

Mercier  (Quadro  di  Parigi)  : « Siccome  la  capitale 
è un  ammasso  confuso  e incoerente  di  uomini  che 
non  hanno  nè  terre  da  coltivare,  nè  manifatture  da 
dirigere,  nè  'cariche  da  cuoprire,  che  sono  oppressi 


dal  fardelli^  quotidiano  dell'indigenza  e che  non  pos- 
sono vivere  che  d’ un’ industria  pronta  e particolare, 
bisogna,  poiché  il  male  è fatto  e si  è tollerato  ogni 
sorta  d’abusi;  bisogna  dare  i mezzi  di  sussistenza 
a questa  folla  d’uomini  che  potrebbero  far  di  peggio.  » 

(3)  Necker,  Essai  sur  la  législatiou  et  le  commerce 
des  graius. 

q)  E ciò  che  resulta  da  una  verifica  fatta  nel  1775, 
per  ordine  di  Turgot.  Fu  constatato  allora  che  a 
Parigi  entravano  in  media  : 

In  natura,  di  grano  o segale  i4,35i  moggia 
In  farina  » » 66,289  » 

Ora  il  moggio  di  grano  dà  il  suo  peso  di  pane 
vale  a dire  2,880  libbre  e il  moggio  di  farina  ne  da 
2,496  libbre. 

(5)  La  Correspoudauce  sccrùle  pubblicata  da  Le  Le- 
scLire  (gennaio  1789)  dice: 

« Parigi  è benissimo  approvvigionata,  ma  per  far 
ciò  è stato  necessario  aljamar  le  provincie.  » 
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di  quegli  aijiittajuoli;  essi  non  vogliono  lasciar  portar  via  il  grano  sul  quale 
contano  per  vivere;  essi  si  credono  in  diritto  di  trattenerlo  violentemente,  o 
meglio  di  distribuirselo,  ed  ecco  che  scoppiano  delle  rivolte,  ed  ecco  che  i sac- 
cheggi sono  autorizzati,  eccitati  perfino  dalle  autorità  municipali. 

Intanto  dobbiamo  rallegrarci  d’un  recente  perfezionamento  nell’arte  della 
macinazione.  Gli  antichi  mulini  perdevano  come  detriti  una  parte  importante  del 
grano,  i tritelli  rimanevano  aderenti  alle  crusche  e si  davano  in  pasto  al  bestiame. 
I primi  che  ebbero  l’idea  di  rimacinarli  e che  trovarono  il  mezz(j>  di  polverizzarli 
sotto  la  macina,  ne  conservarono  il  segreto;  era 
il  segreto  di  far  fortuna;  perchè  potevano  acqui- 
star per  quasi  niente  quei  rifiuti  del  frumento  e 
trasformarli  in  buonissima  farina.  Avevano  poi 
altre  ragioni  per  nasconder  la  loro  scoperta:  un 
pregiudizio,  faceva  considerar  questi  tritelli  come 
malsani  « indegni  d’uno  stomaco  umano  (‘G  ” 
poi,  non  conveniva  ai  coltivatori  che  da  un  sacco 
si  traessero  due  macinazioni  ; era  una  cosa  che 
vedevano  di  mal  occhio.  Nondimeno  il  processo 
guadagnava  terreno  a poco  a poco,  e prima  un 
mugnajo  di  Senlis,  dopo  un  altro  di  Nangis  e pa- 
recchi di  Corbeil  nel  1760,  pare  lo  adoperassero. 

Siccome  questo  processo  poteva  render  grandi  servigi  in  caso  di  carestia,  poiché 
aumentava  d’un  quinto  od  un  quarto  circa  i prodotti  utili  del  grano,  l’autorità 
aveva  interesse  a conoscerlo,  a propagarlo.  La  nuova  macinazione  chiamata 
macinazione  a bianco  o macinazione  economica,  ebbe  ferventi  apostoli  e fra 
essi,  ben  s’intende,  Larmentier.  Era  giunta  verso  il  1789  a supplantare,  almeno 
nei  dintorni  di  Parigi,  l’antica  macinazione  alla  grossa.  Una  buona  parte  dei 
mulini  di  Francia  c cosi  trasformata.  Prima,  occorrevano  alla  consumazione 
ordinaria  della  Francia  55  milioni  (2)  di  staia  di  grano,  all’anno;  attualmente 
pareva  che  meno  di  5o  l-D  dovessero  bastare  ; ma  anche  questi  5o  in  certi  mo- 

cia  nelle  annate  medie,  piti  cl’un  miliardo  di  franchi 
per  nutrirsi  ; la  consumazione  annuale  del  frumento, 
della  serrale,  c dcH’orzo  adoperati  al  nutrimento  de- 
gli uomini  in  tutto  il  regno  ammonta  a 11,667,000,000 
libbre  corrispondenti  a 48,612,000  staia. 

Ma  ben  piii  elevate  sono  le  cifre  date  dal  Reuebet 
(Volice  et  unnìicipaliti’  ijSi),  aiiide  Diselle).  Ivgli  calcola 
che  anticamente  la  l'rancia  consumava  (semente  pre- 
levate) 63,5oo,ooo  staia  all’anno,  ma  che  grazie  alla 
macinazione  economica  ad(jttata  da  poco,  per  3 mi- 
lioni d’  abitanti  su  26,  la  C(jnsumazione  totale  della 
l'rancia  s’é  ridotta  a meno  di  6o/X)0,ooo  >taia. 


(1)  Un  decreto  del  Parlamento  di  Parigi,  nel  i65S, 
aveva,  per  questa  ragione  proibito,  sotto  diverse 
pene,  di  « rimacinare  i tritelli  per  farne  del  pane.  » 

(2)  Cinquantacinque  milioni  di  staia,  cifra  indicata 
nelle  Memorie  pubblicate  sotto  il  nome  di  Choiscul, 
ossia  1 3,200,000,000  libbre. 

(3)  Lo  staio  (ossia  12  bossoli)  conteneva  grano  per 
un  pcs(j  di  240  libbre  all'incirca;  in  un  moggio  di  grano 
c’entrano  dodici  staia  (queste  misure,  variabili  se-  | 
C(jiido  le  contrade,  variano  anche  secondo  le  derrate). 

(.p  Second(j  i calcoli  di  Lavoisier  (De  la  richesse 
lerritorielle  du  Roymiiite,  rroi)  abbisogna  albi  Fran- 
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menti,  si  trovano  molto  difjicilmente;  e più  difficile  ancora  a riunire  quando 
occorrerebbe,  sui  punti  minacciati. 

Gli  antichi  sospetti  d’accaparramento  si  sono  risvegliati.  E un  fantasma 
che  ricomincia  a spaventar  le  masse,  si  rivedono  accaparratori  dappertutto; 
chiunque  si  occupa  di  grani  è accaparratore;  accaparratore  chiunque  ne  com- 
pera; accaparratore  chiunque  non  ne  fornisce.  I menomi  ritardi  negli  arrivi,  le 
menome  avarìe  nelle  farine,  i menomi  errori  nei  naercati  non  hanno  altre  spie- 
gazioni; accaparratori!  accaparratori! 

Non  è molto  facile  rimediare  a una  carestia  di  fronte  a queste  diffidenze, 
per  le  quali  ogni  movimento  di  sacco  è sospetto;  e non  è facile  dissiparle;  di 
tanto  meno  che  un  tempo,  sono  state  mantenute  dallo  stesso  potere  reale  (b  e 
che  finalmente  non  sono  tutte  senza  cause  apparenti. 

Lo  zelo  del  governo  ha  un  bell’essere  irriprovevole  ; è impossibile  possa 
evitare  d’aver  per  agenti  uomini  del  mestiere,  intermediari  che  conosce  male, 
speculatori  che  possono  abusare  delle  circostanze  (b.  Uno  di  quelli  che  impiega 
più  attivamente  è un  certo  Doumerc,  stato  già  alla  testa  della  regìa  de’  grani 


(1)  Nel  1699,  il  26  ottobre,  è una  dichiarazione  del 
re  Luigi  XIV  che  denunzia  pubblicamente  l’avidità 
di  certa  gente  che  si  ò ingerita  del  commercio  del 
grano:  « Essi  hanno  concorso  per  un  interesse  co- 
mune a far  ammassi  nascosti,  che  producendo  la 
rarità  e 'la  carezza  dei  grani,  hanno  dato  loro  il 
mezzo  di  venderli  a prezzo  molto  più  alto  di  quello 
a cui  lo  avevano  comperato.  » 

Nel  1728,  il  9 aprile,  è Luigi  XV  che  dichiara  : 

« Il  Re  essendo  informato  che  la  maggior  parte 
dei  grani,  invece  d’esser  portati  al  pubblico  mer- 
cato, venivano  venduti  nei  granai  e nei  magazzini 
dei  privati,  il  che  dando  occasione  ai  monopolii, 
causava  spesso  la  carestia  di  quella  mercanzia  an- 
che in  mezzo  alle  più  abbondanti  raccolte,  ecc.  » 
Nel  1768,  è il  parlamento  di  Rouen  che,  con  una 
lettera  al  Re,  in  data  29  ottobre,  resa  pubblica,  de- 
nunzia le  manovre  colpevoli  degli  eiiarrJieiirs  (gente 
che  comprano  nei  granai)  e la  scandalosa  prote- 
zione di  cui  li  CLiopre  questa  volta.  Luigi  XV: 

« Le  speculazioni  dei  privati  non  possono  essere 
così  immense;  non  c’è  che  una  società  i cui  mem- 
bri sono  potenti  in  credito,  che  sia  capace  d'un  tale 
sforzo.  Qui  si  è riconosciuto  l'impronta  del  potere, 
il  passo  dell’autorità.  Il  negoziante  speculatore  non 
vi  si  è ingannato;  gli  accaparramenti  son  fatti  al- 
l'ombra dell’autorità,  da  individui  fortemente  appog- 
giati e che  sfidano  tutte  le  proibizioni.  Ne  abbiamo  la 
prova  in  mano.  Perchè,  del  resto,  questa  proibizione 
di  procedere  contro  gli  accaparratori?  La  proibizione 
di  procedere,  indica  1'esistenza  dei  colpevoli,  il  timore 
che  non  siano  scoperti,  il  desiderio  di  sottrarli  alla 


pena...  Vi  sono,  certo,  dei  monopolizzatori  poiché  si 
sospende  l’esercizio  della  giustizia  anche  prima  che 
essi  siano  conosciuti  e che  il  delitto  sia  stabilito!...  » 
Come  poteva  il  popolo  quando  l’insegnamento  gli 
veniva  da  tant’alto,  non  abituarsi  a sospettar  dap- 
pertutto dei  traffici  sul  suo  nutrimento  ? 


Lo  stesso  Necker  credeva  sicuramente  a questi 


tendente  d’Auvergne:  « Spetta  alla  saggezza  e alla 
prudenza  dell’amministrazione  prevenire  e impedire 
nei  tempi  di  carezza  i monopolii  e gli  accaparra- 
menti. (Lettera  citata  da  Biollay,  Le  Pack  de  famine.) 

(2)  Turgot.  (Nel  suo  preambolo  al  decreto  del  Con- 
siglio del  i3  settembre  1774)  faceva  rilevare  il  lato 
brutto  degli  approvvigionamenti  fatti  per  conto  del 
governo:  « Gli  agenti  che  adopera,  possono  per 
mancanza  d’abilità,  o anche  per  infedeltà,  aumentar 
all’eccesso  la  spesa  delle  loro  operazioni. 

« Possono  permettersi  manovre  colpevoli  all’insa- 
puta del  governo. 

« Anche  quando  ne  sono  innocenti,  non  possono 
evitare  d’esser  sospettati  ; e il  sospetto  ricade  sem- 
pre suH’amministrazione,  che  diventa  odiosa  al  po- 
I polo  per  le  cure  stesse  che  si  dà  nel  soccorrerlo.  » 
Dupont  de  Nemours  (Mdiiioires  sur  la  vie  et  les 
\ oìtvniges  de  Target,  17S2)  : 

« Troppe  esperienze  hanno  provato  che  gli-  spe- 
culatori che  dispongono  dei  fondi  del  Tesoro  reale 
e che  hanno  l’ autorità  dietro  di  loro,  possiedono 
mille  mezzi  di  rovinar  le  operazioni  del  commercio 
particolare  c debbono  riuscirvi  contro  lo  stesso 
voto  del  governo  che  li  adopera.  » 


Disf,.^ 


Ippolito  Gautier 


L’Anno  1780 


12 


11  signor  di  Faucamberge,  attraverso  grandi  pericoli,  salva  gli  inondati  di  una  fattoria  in  Val  di  Loira.  (Incisione,  genere  “ lavis,  „ 1789). 
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reali,  sotto  Luigi  XV.  Tutto  era  losco  in  quella  regia.  È vero  che  Doumerc 
personalmente  è uscito  sano  e salvo  da  una  inchiesta  sulla  sua  gestione;  ma 
le  memorie  alle  quali  si  connette  il  suo  nome  sono  rimaste  deplorevoli.  Per 
Tapprovvigionamento  di  Parigi,  la  città  essenziale  da  alimentare  sopratutto,  Ne- 
cker  è secondato  dall’ intendente  Bertier  de  Sauvigny,  che  occupa  quel  posto  dal 
1768,  anno  del  Patto  di  fame!  E un  uomo  mal  visto  dai  parigini,  che  l’hanno 
trovato  durissimo  all’epoca  della  guerra  dette  farine  nel  1775  e che  d’altra  parte 
lo  sanno  ostile  alle  riforme;  poi,  Bertier  ha  per  suocero  un  consigliere  di  Stato, 
Foullon,  che  è stato  commissario  delle  guerre,  e disgraziatamente  FVullon  è 
molto  screditato  nell’opinione  pubblica;  questo  scredito  ricade  sopra  suo  ge- 
nero. L’uno  e l’altro  venivano  apertamente  accusati  d’aver  avuto  interessi  — in 
buona  compagnia  del  resto,  con  Luigi  XV  in  persona!  — in  una  società  di 
monopolizzatori  : la  società  Malisset,  di  nefasta  memoria.  È questo  Malisset  che, 
con  le  sue  combinazioni,  aveva  fatto  penetrar  profondamente  neH’immaginazione 
popolare  l’idea  che  i grandi  capitalisti  e i grandi  signori , si  coalizzavano  per 
atjamare  il  regno.  E il  suo  trattato  col  governo  che  ha  ricevuto  il  nome  odioso 
di  « Patto  di  fame.  » — Antico  fornajo,  antico  rivenditore  di  semole,  aveva 
penetrato  il  mistero  della  macinazione  dei  tritelli,  e ne  aveva  conferito  col  luo- 
gotenente di  polizia,  Sartines,  col  controllore  generale  delle  finanze,  Bertin,  per 
ottenere  la  direzione  d’una  vasta  impresa.  Corbeil  era  stato  il  centro  scelto. 
Erano  molti  anni  che  il  governo,  guidato  senza  dubbio  dalla  storia  biblica 
delle  sette  vacche  grasse  e delle  sette  vacche  magre  girava  intorno  a questa 
idea  presa  a prestito  da  Giuseppe;  tenere  in  riserva  una  quantità  di  grano  pei 
giorni  di  sterilità.  Ma  l’accumulazione  e la  rivendita  di  questo  grano  erano 
operazioni  talmente  rovinose  e pericolose  che  non  si  era  potuto  assicurar  loro 
la  continuità  voluta.  Malisset  s’incaricò  di  risparmiare  al  Governo,  questa  grossa 
spesa  e fu  messo  in  possesso  dei  magazzini  di  grano  del  Re;  ed  anche  in  pos- 
sesso di  parecchi  mulini  situati,  gli  uni  sull’Essonne,  gli  altri  dalla  parte  di  Cha- 
renton,  e mediante  ciò  s’obbligò  a fornire  abbondantemente  i mercati  di  Parigi. 
Nel  1767  l’abate  Terray  fece  costruire  a Corbeil  un  immenso  magazzino  destinato 
a tale  approvvigionamento;  questo  deposito  non  era  il  solo.  Ce  n’erano  altri  disse- 
minati nel  Regno;  perfino  nei  castelli  e nei  conventi;  si  pretendeva  anche  ve  ne 
fossero  dei  clandestini  fuori  di  Francia,  a jersey  e a Guernesey.  Il  calcolo  primi- 


(i)  r'oLiIIon  aveva  sperato,  nel  1788  di  diventare  con- 
trollore generale.  Anche  nel  1788,  quantunque  vecchis- 
simo, non  aveva  rinunziato  a insediarsi  alla  testa  delle 
l'inanze.  Il  barone  di  Hesenval  dice  a questo  proposito 
nelle  sue  Memorie:  « Non  aveva  contro  di  sé  che  una 
riputazione  intaccata...  b'oullon  ò un  uomo  intelligente 
in  altari,  ma  aspro  e duro.  E molto  screditato  nell'opi 
nione  pubblica.  Lo  sa,  c la  sua  sicurezza  su  questo 


punto,  mi  confonde.»  Si  accusava  b'oullon  di  aver  sotto 
Luigi  XV,consigliat(j  la  bancarotla.Lna  frase  equivoca 
e forse  male  interpretata  ha  dato  luogo  a quella  diceria. 

È di  lui  che  Crequi  diceva  : « State  in  guardia,  si- 
gnore, quell’uomo  fa  tutto  ciò  che  occorre  per  farsi 
credere  un  briccone;  m 1 ve  ne  avverto,  non  è che  una 
bestia.  » (b'rase  citala  dalla  signora  di  Staci  in  una 
lettera  a (instavo  111,  marzo  1780.) 
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tivo  di  Malisset  doveva  esser  quello  di  guadagnare  sulla  trasformazione  del  grano 
in  farina  col  nuovo  sistema.  Ma  la  tentazione  d’andar  al  di  là  era  troppo  potente; 
essa  lo  trascinò  tanto  lontano,  che  l’opinione  pubblica  prese  ombra.  Aveva  con- 


cluso un  trattato  col  governo  e formato  una  società  il  cui  scopo  manifesto  era  un 
guadagno  sulla  compera  dei  grani  al  ribasso  e sulla  loro  rivendita  aH’aumento. 
Aveva  naturalmente  interesse,  se  il  rialzo  non  veniva  a produrlo  artificialmente. 
Lo  poteva  egli,  quanto  il  pubblico  se  lo  è liguraàj?  È un’altra  questione.  Ci  gua- 
dagnava r Pareva  di  no;  doveva  esser  rosicchiato  da  agenti  subalterni.  Fatto 
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Sta  che  i’u  accusato  di  barbare  speculazioni,  consistenti  nel  produrre,  in  dati 
momenti,  il  vuoto  sui  mercati,  accaparrando  i grani  in  anticipazione  negli  stessi 
granai  dei  coltivatori,  lino  a che  non  venisse  la  carestia;  poi,  di  approfittare  di 
questa  carestia  fittizia  per  vendere  a poco  a poco,  al  prezzo  che  egli  voleva, 
le  derrate  segretamente  tenute  in  riserva.  Fu  quella  l’epoca  in  cui  si  gridò  più 
forte  contro  i mionopolizzatori,  contro  gli  alfamatori.  (ò 

A vent’anni  di  distanza,  si  è mal  guariti  da  questo  timore.  I malevoli  atjer- 
mano  che  questa  società,  che  questi  patti  sono  nuovamente  formati  con  altri  ele- 
menti. Nel  1789,  sono  i Leleu  e compagni  che  si  trovano  possessori  dei  mulini 
di  Corbeil,  per  grazia  del  governo  e con  la  sovvenzione  annuale  di  77,5oo  lire, 
contro  l’obbligo  di  tenere  a disposizione  del  ministro  un  determinato  numero  di 
sacelli  di  farina.  Non  si  manca  d’accusare  questi  fratelli  Leleu  d’esser  dei  nuovi 
Malisset;  e vengono  posti,  con  Necker  ò)  e Bertier  alla  testa  della  congiura  rina- 
scente. Senza  accordar  la  menoma  credenza  a tali  accuse,  bisogna  convenire  che 
il  genere  d’operazioni  alle  quali  il  ministero  si  dedica  — con  buonissima  in- 
tenzione — facilita  singolarmente  traljici  immorali.  L’impiego  che  fa  dei  succhi 
Leleu  è imprudente.  Necker  che  è stato  l’avversario  di  Turgot,  non  ha  fede, 


(1)  Anche  la  poesia  se  ne  immischiava,  special- 
mente la  poesia  Iep;p;iera. 

Versi  di  Dorai  sugli  accaparratori; 

Iliy  cuf^hutìssrpit  toni  par  un  (rafie  ìiontcux, 

Souvent  tnènte  leurs  maius,  par  de  làches  adrcsses, 
Détournent  de  Cér  'es  Ics  solides  riehesses 
Et  la  fertilità  disparait  devant  eux  ("). 

(ì)  Accuse  formulate  in  una  Memorici  pei  maestri 
fornai  di  Parigi,  redatta  da  un  cavaliere  Rulledge  e 
presentata  il  19  febbrajo  17^9.  L’autore,  essendo,  più 
tardi,  tornato  alla  carica,  fu  imprigionato  e tradotto 
in  tribunale. 

Il  suo  processo,  come  i suoi  scritti,  fece  grande 
scandalo.  Egli  denunziava  al  tempo  stesso  NecUer  e 
i Leleu.  Fissi  giudicarono  opportuno  di  rispondere 
con  diverse  Memorie,  e il  ministro,  con  un  decretcj 
del  Consiglio,  dichiarante  calunniose  le  asserzioni 
del  cavaliere  ; esse  furono  ciononostante  riprese  da 
Camillo  Desmoulins  da  una  parte  e dall'altra  dagli 
infami  ribelli  intitolati  ; Vita  privata  di  Necker  e Sup- 
plemento  alla  vila  privata. 

La  Gazzetta  Nazionale  del  1789  nel  suo  numero 
del  16  settembre,  in  cui  traccia  un  nero  quadro  della 
rapacità  dei  monopolizzatoti,  è molto  imbarazzata 
in  ciò  che  riguarda  Necker,  che  vorrebbe  rispar- 
miare, separar  da  essi,  pure  ammettendo  che  cono- 
sceva i loro  atti  e li  sopportava.  Fissa  pretende  che (*) 

(*)  Essi  inghiottiscono  tutti  con  un  vergognoso  traffico,  e bene 
spesso  le  loro  mani  per  mezzo  di  codarde  destrezze,  distolgono  le 
solide  ricchezze  di  Cerere,  e la  fertilità  sparisce  davanti  ad  essi. 


Necker,  interrogato  : « perché  non  aveva  tlistrullo 
questa  micidiale  aggregazione  ; » avrebbe  risposto  : 
>■  Non  ho  potuto.  « La  gazzetta  dà  inoltre  queste 
altre  spiegazioni  ; >•  11  poco  grano,  che  rimaneva  in 
Francia  nel  1788  era  già  venduto  agli  accaparratori 
quando  Necker  rientrò  al  ministero...  Invano  egli 
avrebbe  armato  la  legge  contro  i briganti  ; (questi 
( accaparratori),  la  maggior  parte  sarebbero  sfuggiti 
■ alla  spada  della  giustizia  e dai  loro  immensi  ma- 
gazzini, avrebbero  insultato  alle  nostre  disgrazie  ; il 
I loro  stesso  supplizio  sarebbe  stato  una  nuova  cala- 
mità. E vero  che  la  sorte  della  F'rancia  era  nelle  loro 
, mani  ; ma  la  loro  morte  non  avrebbe  messo  in  no- 
j stro  potere  i depositi  che  avevano  stabilito  fuori  del 
I Regno.  Bisognava  dunque  perire  o pagare  il  nostro 
I riscatto  a peso  doro.  In  questa  crudele  alternativa, 
I il  ministro,  ridotto  a patteggiar  con  gli  assassini 
(sempre  questi  accaparratori)  per  impedir  loro  di 
sgozzar  la  nazione  intiera,  dopo  averla  spogliata, 
impegnò  il  Re  a redimer  da  essi  a gran  prezzo  la 
sostanza  del  siu)  popolo  e a rivendergliela  con  per- 
dita. Non  fu  che  mediiflite  un  sagrifizio  di  40  milioni 
che  Luigi  XVI,  nella  pili  grande  penuria  in  cui  le 
1 finanze  si  fossero  mai  trovate,  preservò  la  F'rancia 
dagli  orrori  che  la  investivano  da  ogni  parte.  Non 
fu  che  con  una  infinità  di  compiacenze,  che  con 
lettere  apologetiche  e decreti  del  Consiglio  stesso 
senza  data,  e senza  afjissione  che  gli  dettavano  i 
monopolizzalori  ; bisogna  dir  tutto,  non  làiche  espo- 
nendo la  sua  propria  riputazione,  che  il  direttore  ge- 
I nerale  riuscì  a salvar  la  patria  che  aveva  adottato.  » 
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in  tempo  di  crisi,  nella  libertà  del  commercio.  Egli  parte  dal  principio,  che  è 
dovere  d’un  governo,  combatter  la  carezza  delle  derrate  di  prima  necessità,  e 
crede  che  il  governo  vi  rimedi,  facendo  concorrenza  ai  negozianti,  vale  a dire 
gettando  sulle  piazze  in  cui  si  produce  il  rincaro,  una  quantità  di  grani  la  cui 
apparizione  fa  abbassare  i prezzi.  Cosi  l’intendente  di  Parigi,  Bertier,  seconda 
queste  vedute  approvvigionando  certi  mercati  insuljìcientemente  forniti  abban- 
donando gli  altri  al  commercio. 

Egli  non  prevede  l’inevitabile  risultato.  I venditori  fuggono  quei  mercati  in 
cui  sono  esposti  a subitanee  disillusioni;  i compratori  al  contrario,  vi  si  preci- 
pitano, quando  vedono  venire  i grani  del  Re,  per  acquistarli  a basso  prezzo  e 
rivenderli  nei  mercati  vicini  dove  il  rialzo  è libero. 

Di  maniera  che  il  governo  s’impone  forti  perdite.  A che  scopo?  Per  arric- 
chire degli  speculatori,  senza  ottenere  ciò  che  desidera:  un  ribasso  favorevole 
ai  consumatori.  E al  tempo  stesso  che  i sospetti  d’imbrogli,  dappertutto  scop- 
piavano minacciose  dispute.  La  sbirraglia  è in  gran  moto,  occupata,  qui,  a 
proteggere  gli  invisi,  là,  a mantenere  i villaggi  nella  tranquillità,  altrove  a co- 
stringere gli  aljittaiuoli  a vendere.  E il  ministro  trema  che  lo  stesso  zelo  della 
sbirraglia,  non  aumenti  l’irritazione  che  va  crescendo  d’ora  in  ora. 

Avrà  un  bel  fare;  il  male  e prodotto.  Egli  stesso,  Necker,  con  le  misure 
che  ha  preso,  coi  motivi  che  ne  ha  pubblicati,  ha  veramente  suonato  a stormo 
la  campana  della  fame.  Subito,  ogni  privato,  preso  dalla  paura,  raddoppiando 
le  sue  provviste,  rinchiudendole,  è diventato  un  accaparratore  per  suo  conto, 
e l’ajjamatore  de’  suoi  vicini.  E in  novembre  che  questo  allarme  è incomin- 
ciato, è soltanto  in  marzo  e in  aprile  che  si  giustihea  e che  la  carestia  co- 
mincia realmente  ; è in  aprile  e in  maggio  che  le  sommosse  diventano  frequenti 
e terribili.  Persone  interessate  a produr  disordini,  s’impadroniscono  della  cir- 
costanza e la  sfruttano  presso  i campagnuoli  e presso  l’artigiano. 

Il  popolo  è stato  pazientissimo  durante  le  sofferenze  e le  inquietudini  dei  ; 

tre  primi  mesi  dell’anno.  Adesso  per  ispingerlo  a sollevarsi,  i faziosi  hanno  una  ' | 
terribile  parola  d’ordine  da  dargli:  « IDne!  Pane!  » 1 


I SOCCORSI 


Non  pochi  benefattori  s’ingegnavano  dap- 
pertutto ma  senza  riuscirvi,  per  vincere  la 
doppia  calamità  della  fame  e del  freddo.  Que- 
sta lotta  vuole  sforzi  prodigiosi,  ma  non  ce 
ne  saranno  mai  abbastanza.  Il  Journal  de 
Paris,  con  un  vero  slancio  di  filantropia  dà 
il  buon  esempio  e per  stimolare  in  pari  tempo 
alcuni  vanitosi , tiene  il  registro  delle  offerte 
generose.  Sono  oramai  parecchi  anni  che  • 
questo  giornale  si  è fatto  cosi  « \ araldo  delle 
calamità  particolari  e il  veicolo  dei  pronti 
soccorsi  » come  dice  Mercier,  che  aggiunge: 

« Quest’impiego  rende  quel  foglio  infini- 
tamente prezioso  e rispettabile.  S’ invidiano 
spesso  le  funzioni  de’  suoi  redattori.  » 

Dunque  ogni  giorno  vi  comparisce  la  lista 
dei  donatori,  ora  con  le  loro  iniziali  soltanto, 
ora  coi  loro  nomi,  indirizzi  e professioni.  Si 
vengono  a conoscere  con  questo  mezzo  cose 
commoventi.  Il  buon  volere  di  tutti  vi  si  mostra  ingegnoso.  Gli  scolari  di  Santa 
Barbara  lasciano  per  i poveri  la  loro  frutta  e un  piatto  su  due.  I teatri  danno 
rappresentazioni  per  i poveri  ; si  vendono  stampe  a loro  benefizio. 

E vero  che  si  vedono  anche  calcoli  interessati  innestarsi  a pensieri  carita- 
tevoli. Il  ciarlatanismo  se  ne  immischia.  — Ma  che  importa?  Un  giornale  ri- 
vale, il  ÀdercLirio  di  Francia,  ha  il  t(jrto  di  accorgersene,  hfgli  dichiara  di  te- 
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nersi  in  guardia  contro  l’ostentazione  dei  doni  che  vogliono  esser  registrati. 


« Malgrado  la  diffidenza  — scrive  quel  giornale  — con  la  quale  ci  prestiamo 
ad  annunziare  una  quantità  di  benefizi  i cui  autori,  essendoci  sconosciuti,  non 
danno  sufficiente  garanzie  della  loro  munificenza,  non  è raro  che  ci  s’induca 
in  errore.  » Secondo  il  Alercario,  quest’affettazione  (')  di  pubblicarle  elemosine 
che  si  fanno  è un  difetto  moderno.  » Lo  stile  esageratore  del  secolo  ha  gua- 
stato anche  le  virtù...  Si  è abituato  il  pubblico  a celebrare  atti  stimabili  come 
azioni  eroiche;  la  più  piccola  elemosina  è eretta  a beneficio.  » Così  parla 
Mallct  du  Pan,  un  po’  rigorista,  e pubblica  maliziosamente  una  lettera  del  barone 


La  Visita  agli  ammalati , di  Greuze. 


di  Clinchamp,  che  fa  notare  come  la  pubbli- 
cazione degli  atti  generosi  ha  forse  lo  scopo 
d’inspirare  alle  anime  sensibili  il  dolce  pia- 
cere d’  imitarle  ; ma  che  è umiliante  pei 
ventiquattro  milioni  d’anime  che  vivono  in 
Francia;  pare  che  su  questo  numero  ci 
siano  appena  quaranta  persone  benefiche; 
mentre  realmente,  la  carità  è generale;  ed 
è vero 


Non  si  contano  afjatto  gli  sforzi  che 
gli  stessi  artigiani  fanno  per  ajutarsi  scambievolmente;  non  si  vede  la  sublime 
abnegazione  delle  soffitte,  per  venire  in  soccorso  delle  miserie  vicine  ; sono 
nobili  divisioni  che  si  fanno  semplicemente,  e senza  rumore.  Anche  nelle  case 
borghesi,  le  mani  si  aprono  silenziosamente,  e,  seguendo  il  buon  précetto,  che 
la  sinistra  ignori  ciò  che  fa  la  destra  ogni  famiglia  ha  i suoi  poveri;  per  essi 
si  mette  da  parte  una  porzione  di  provviste  alimentari,  di  abiti  e di  bianche- 
rie ;' si  organizzano  società  e questue  a domicilio;  ogni  parrocchia  ha  le  sue 


Dame  di  c ai' ita. 


(i)  È a ciò  che  fa  allusione  Colin  d'Harleville: 

On  nc  sait  ce  que  c*est^  quc  de  payer  ses  dettes, 

Et  de  sa  hienfaisame  r empiii  les  gazctles  (*). 

D’Arnaud  in  un  opuscolo  di  cui  si  parlerà  più 
tardi,  dice  a questo  proposito  : « Parecchie  persone 
giudiziosissime  sono  state  nauseate  della  specie  di 
fasto  col  quale  si  registrano  minuziosamente  nei 
fogli  pubblici  le  più  modiche  liberalità. 

« Ma  in  un  secolo  in  cui  tutto  è slancio  ed  entu- 
siasmo, è un  prezioso  vantaggio  che  anche  lo  slan- 
cio della  beneficenza  trovi  il  suo  posto  fra  il  fana- 
tismo per  i palloni,  per  la  chimica,  per  gli  istrioni 
e per  le  mode  inglesi.  L’essenziale  ò che  i disgra- 
ziati siano  soccorsi.  » 

(*)  Non  si  sa  ciò  che  sìa  pagare  i debiti  e si  riempiono  le  gaz- 

zette con  la  beneficenza. 


(2)  Mercier  (Quadro  di  Parigi,  1782^;  « Le  elemo- 
sine che  si  fanno  in  Parigi  sono  abbondanti...  Le 
anime  caritatevoli  fanno  piti  per  l'ordine  e la  tran- 
quillità pubblica,  che  tutte  le  leggi  severe  a repri- 
menti della  polizia. 

« Senza  questi  benefattori , il  freno  politico  sa- 
rebbe rotto  ad  ogni  istante  dalla  rabbia  e dalla 
disperazione. 

*'  Se  la  massa  delle  calamità  particolari  è dimi- 
nuita, lo  dobbiamo  a una  quantità  d’anime  celesti 
Ahe  si  nascondono  per  fare  il  bene.  » 

Nel  suo  Essais  sur  la  meudicih’,  il  signor  di  C^**, 
nel  1789,  valuta,  non  si  sa  però  su  quali  dati,  a 
11,279,264  lire,  le  elemosine  che  si  distribuiscono  an- 
nualmente nel  Regno. 

« Somma  molto  insufficiente  » egli  fa  notare  ; ed 
è vero. 


à 


r 

' • 


Ippomto  fiAPiiRU.  — L'Anno  1789. 


Disp}^  13.“ 


« 


In  fondo,  e sulla  riva  sinistra  della  Senna  e al  confluente  dell'Essonne,  sono  i mulini  e i depositi  di  grani. 
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Già  in  un  precedente  inverno,  il  rigoroso  inverno  del  1784,  meno  crudo 
però  di  questo,  lo  zelo  di  tutti,  messo  alla  prova,  s’era  come  esercitato  a ciò  che 
adesso  dallo  zelo  si  reclama.  Vi  furono  toelette  di  questua  semplicissime,  sup- 
plichevolissime  per  così 
dire,  fatte  per  convertire 
all’elemosina.  Non  si  ve- 
deva che  lavorar  maglie 
pei  poveri  o ricamar  borse 
per  ricever  l’obolo  de’ be- 
nefattori. (0  Davanti  alla 
porta  de’  grandi  palazzi  o 
nella  loro  corte,  erano  ac- 
cesi notte  e giorno,  ampi 
bracieri,  ò)  intorno  ai  quali 
si  scaldavano  i poveri. 

Tutto  ciò  si  ripete  e si 
moltiplica  nel  1789. 

Il  XVIII  secolo  è,  per 
eccellenza,  un  secolo  di 
compassione.  L’ umanità 
vi  riceve  un  vero  culto.  A 
questo  riguardo,  l’inlluen- 
za  della  filosofia  ò venuta 
potentemente  in  ajuto  all’ insegnamento  cristiano.  Fino  allora,  il  prossimo  non  era 
amato,  in  certo  modo  che  in  Dio  e per  Dio.  Coi  filosofi  il  nostro  simile  ò amato 
per  la  comunanza  di  natura  che  ci  fa  ritrovare  in  lui  un  essere  capace  di  pen- 
sieri, d’emozioni,  di  sofjerenze,  come  noi.  Nomi  nuovi  beneficenza,  (^)  filantropia 
sono  da-ti  a questa  nuova  forma  d’amor  fraterno.  Si  può  dire  che  il  resultato  e 


La  Dama  di  Carità  di  Greuze. 


(1)  Memorie  di  FIcury.  Vi  è anche  narrato  che  in 
quell’inverno  1789  in  cui  tutte  le  classi  agiate  della 
società  inventavano  risorse  per  alleviare  i mali  dei 
disgraziati  « le  giovanette  di  parecchi  quartieri  se- 
minobili, semiborghesi,  formarono  fra  esse  una  spe- 
cie d’associazione  di  beneficenza;  apparecchiando 
una  tavola  sotto  un  portone,  ponendovi  sopra  un 
piatto  d’argento,  vi  gettavano  alcune  monete  d’ar- 
gento frutto  delle  loro  economie,  e,  li  ferme,  invita- 
vano i passanti  a contribuire.  » 

(2)  La  baronessa  d’Oberkirch  (Memorie)  dice,  a imo- 
posito  de’ fuochi  accesi  per  i po\  eri:  « 11  Parlamento 
adfittu  l’idea  e i presidenti  ebbero  la  loro  pira  come 
la  nobiltà  di  s|iada.  » 

(3;  Lo  scrittore  che  passa  per  il  creatore  della  pa-  [ 


rola  beneficenza,  è l’abate  Saint-Picrre.  11  dizionario 
dell’Accademia,  prima  dell’edizione  del  1762,  non  con- 
teneva nè  questa  parola  nò  quella  di  filantropia. 

« La  beneficenza  ha  caratterizzato  il  nostro  se- 
colo » dice  Peuchet  (De  la  polke  et  des  mnnicipali- 
tcs,  ijSi.));  secondo  lui  la  beneficeHza  differisce  dalla 
carità  in  ciò  che  « non  ajuta  i disgraziati  se  non  con 
intenzioni  puramente  umane.  » 

La  carità  fatta  da  mani  religiose  non  è suQi- 
cicnte  — fa  notare  questo  scrittore  — perchè,  tranne 
un  piccol  numero  di  jrarrocchie,  essa  non  distribuisce 
che  in  maniera  parziale:  « C’è  una  classe  di  poveri 
che  si  chiamano  i poveri  della  parrocchia  ; i quali 
hanno  t]uasi  esclusi\’amcnte  parte  alla  carità;  gli  al- 
tri non  sono  considerati  cime  figli  della  casa.  » 
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lo  stesso,  se  il  nome  e se  il  ragionamento  differiscono.  Ma  ciò  che  i disgraziati  ci 
guadagnano,  è che  si  stabilisce  una  specie  di  emulazione  per  venire  in  loro  soc- 
corso (’).  La  donna  incredula,  e la  donna  cristiana,  rivaleggiano  in  opere,  che  in 
passato  si  sarebbero  chiamate  opere  pie;  non  è più  questione  di  pietà;  il  ricco 
banchiere  scettico  fonda  ospizi,  come  un  tempo  ne  fondavano  i ricchi  prelati  o 
i ricchi  penitenti. 

Bisogna  risalire  al  medio  evo  per  trovar  simile  slancio  ; bisogna  risalire  ai 
fervori  del  XIII  secolo,  che  dappertutto  facevano  sorgere  ospedali  per  i lebbrosi, 
case  per  i pellegrini,  collegi  con  posti  gratuiti  per  gli  scolari  poveri  ed  ordini 
religiosi  consacrati  alle  cure  degli  infermi. 

Ma  dopo  d’allora,  pareva  che  la  carità  si  fosse  rallentata.  Il  fondo  dei  po- 
veri si  distoglieva  a poco  a poco  dalla  sua  destinazione;  lo  scopo  dei  fondatori 
veniva  dimenticato.  Comparativamente  si  può  trovar  qualche  durezza  al  gran 
secolo  di  Luigi  XIV. 

Era  tempo  che  un  nuovo  sofjio  ravvivasse  la  pietà  un  po’  stanca,  un  po’  ad- 
dormentata deH’uomo  per  l’uomo.  Sarà  il  primo  merito  del  XVIII  secolo,  d’averla 
rimessa  in  onore  a traverso  tutte  le  sue  frivolezze,  tutti  i suoi  traviamenti  e tutti  i 
suoi  scandali.  All’avvicinarsi  della  Rivoluzione  si  è dunque  estremamente  umani. 
Nondimeno  il  male  ò tanto,  che  occorre  raddoppiare  i sacrifici. 
L’arcivescovo  di  Parigi,  monsignor  De  Juignò,  dà  il  segnale  e l’esempio. 
Corre  voce  si  sia  indebitato  per  400,000  lire,  in  quest’  inverno.  Le  esortazioni 
che  rivolge  ai  ricchi  in  una  lettera  pastorale  di  gennajo,  in  favore  delle  vittime 
del  freddo,  sono  delle  più  commoventi: 

« — Dite  a voi  stessi  : Mentre  sianio  circondati  da  tutto  1’  apparecchio  del 
lusso  e da  tutte  le  precauzioni  della  mollezza,  quanti  poveri  esposti  nelle  loro 
triste  dimore  a tutte  le  ingiurie  dell’  aria,  senza  vesti,  senza  fuoco,  senza  ali- 
menti! Quanti  poveri  artigiani  le  cui  mani  intorpidite  dal  freddo  non  possono 
adoperar  gli  istrumenti  de’  loro  lavori!  Quanti  poveri  ammalati  stesi  sopra  un 
letto  di  dolore,  e che  per  cuoprirsi  non  hanno  che  dei  miserabili  stracci,  e che 
provano,  con  tutte  le  loro  altre  sofferenze,  i rigori  del  freddo,  ancor  più  pungenti 
di  quelli  della  fame!  Pensate  alle  conseguenze  inevitabili  di  questa  calamità!...  » 
Il  curato  di  Santa  xMargherita,  Laugier  de  Beaurecueil,  decano  dei  curati  di 
Parigi,  aveva' scritto  ai  giornali,  il  3o  decembre  1788: 

« Ho  un  gran  bisogno  d’attirar  sui  miei  disgraziati  parrocchiani  gli  sguardi 
delle  persone  caritatevoli  e benefiche...  Ecco,  signori,  quel  che  è la  mia  parroc- 


(1)  Una  Socielà  Jìlantropica  si  è formata  per  soc- 
correr gii  ottuagenari,  i fanciulli  cicchi,  gii  operai 
invalidi,  ecc.,  ecc. 

Le  Trosne  (De  ^Adininisti  ation  provinciale,  ij’j'}) 


consigliava  di  stabilire  in  ogni  città,  sotto  la  dire- 
zione municipale,  un  uQicio  che  tenesse  registro  dei 
poveri  dotato  d’un  fondo  di  soccorso  in  denaro,  vesti 
e biancheria,  e che  distribuisse  tutto  ciò. 
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chia:  comprende  tutto  il  sobborgo  di  Sant’  Antonio,  e contiene  la  decima  parte 
degli  abitanti  di  Parigi.  Questi  abitanti  sono  tutti  operai  eccetto  un  numero  in- 
finitamente piccolo  di  persone  ricche  o agiate!  Questa  parrocchia  non  ha  da  di- 
vidersi che  la  miseria,  quando  le  viene  a mancare  la  risorsa  del  lavoro:  allora 
il  numero  dei  poveri,  che  è ordinariamente  di  otto  o diecimila,  s’accresce  fino 
a venti  o trentamila...  Sollecito  e imploro  i soccorsi  di  quelle  anime  sensibili 
che  odono  la  voce  della  Natura  e della  Religione...  » 

La  voce  della  Natura!  Perfino  in  questo  pio  linguaggio  si  scorge  la  parte 
fatta  alla  filosofia. 

Il  venerabile  curato  raccomanda  poi  « un  mezzo  poco  dispendioso  di  scal- 
dare e nutrire  un  gran  numero  di  poveri,  poiché  non  costerebbe  che  due  soldi 
al  giorno  per  ogni  povero.  » Consiste  in  uno  stabilimento  di  marmitte  popolari 
per  la  distribuzione  della  zuppa.  Il  mezzo  non  e nuovo.  E stato  messo  in  pra- 
tica in  altri  tempi.  Ma  ritorna  a proposito.  — Questa  lettera  fa  gran  rumore  e 
grande  effetto. 

E poco  dopo,  lo  stesso  curato,  scrive,  8 gennajo  1789: 

« Benedico  Dio  e il  vostro  giornale:  mi  vengono  dei  soccorsi...  Ilo  ricevuto 
1200  lire  dai  signori  direttori  della  manifattura  degli  specchi;  1200  lire  dal  si- 
gnor d’Ast;  800  lire  dalla  Società  del  Caveau;  600  lire  dai  signori  agenti  di 
cambio;  2400  lire  dagli  amministratori  della  Lotteria  reale...  Tre  persone  si  sono 
impegnate  a dare  in  maniera  indefinita,  la  zuppa  a cento  poveri  ogni  giorno  ; 
un  celebre  letterato,  che  presiede  a un  famoso  Liceo,  mi  ha  scritto  la  lettera 
più  cortese  e onesta  inviandomi  un  soccorso  considerevole.  » 

(La  risposta  della  filosofia.) 

Le  altre  parrocchie  reclamano  per  esse:  Santa  Margherita  parla  de’  suoi 
3o,ooo  poveri,  ma  San  Lorenzo!  ma  San  xMedardo!  E Santo  Stefano  del  Monte! 
Soltanto  nella  parrocchia  del  Gros  Caillou,  si  contano  10,000  bisognosi. 

L’ufficio  della  città  (vale  a dire  il  Prevosto  dei  Mercanti  e gli  scabini)  si 
confessa  vinto  di  tanti  infortuni!  E il  5 gennajo,  prende  una  deliberazione,  con 
la  quale  riconosce  che  le  misure  adottate  dall’ufjicio  stesso  per  beneficare  quelle 
migliaja  d’ indigenti  sono  rese  insufficienti  dalla  durata  e dal  rigore  del  freddo. 
Si  mostra  colpito  dalla  « vigilante  e industriosa  carità  dei  signori  curati  » e ab- 
dicando per  cosi  dire  nelle  loro  mani,  li  convoca  ad  una  conferenza  nel  l'alazzo 
di  città. 

Quest’assemblea  si  tiene  il  9 gennajo.  Vi  si  legge  una  Memoria  del  curato 
di  Sant’Andrea  degli  Archi  sulle  calamilà  deW inverno  attuale.  Egli  fa  un  po’di 
politica.  Il  freddo,  la  carezza  del  pane,  non  sono  le  sole  cause  della  sofferenza 
pubblica;  la  sospensione  delle  Corti  sovrane,  l’accanimento  nel  tentar  la  sorte 
delle  Lotterie,  il  languore  delle  manifatture  e delle  professioni  di  lusso,  hanno 
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colpito  tutte  le  classi  del  popolo.  (Ed  ecco  che  già  si  rimpiange  la  sparizione 
di  questo,  tante  volte,  maledetto  lusso  !...)  « Si  crede,  aggiunge  ' quel  curato, 
si  crede  che  in  ninna  parte  vi  siano  tante  carità  quante  ve  ne  sono  in  Parigi. 
Ah!...  si  è ben  stabilito  il  rapporto  di  queste  carità  col  numero  e la  natura 
degli  infortuni?  Non  temiamo  di  dirlo,  signori,  il  Jounial  de  Paris,  le  com- 
pagnie di  soccorso,  i benefattori  parlano  ad  alta  voce;  ma  i disgraziati  osser- 
vano un  silenzio  lungo  e profondo.  Parliamo  dunque  pubblicamente  per  essi. 
Si,  malgrado  tutto  questo  grande  splendore  di  beneficenza,  gli  sfortunati  non 
sono  soccorsi...  Noi  non  facciamo  che  abbandonare  alla  terra,  corpi  che  la  ver- 
gogna, il  freddo  e la  fame  hanno  fatto  perire.  » 

Fra  i donatori  sui  quali  sono  fissi  gli  occhi,  bisogna  naturalmente  supporre 
che  i principi  tengano  il  primo  posto.  Ce  n’  è uno  sopratutto  la  cui  generosità 
non  resta  inosservata. 

E il  duca  d’Orleans. 

Tutti  i quadrivii  di  Parigi  echeggiano  delle  sue  lodi  in  prosa  ed  in  versi; 
sono  messe  in  opuscoli,  in  medaglie,  in  articoli  di  gazzette,  in  imagini,  in 
strofe;  si  cantano,  si  declamano,  si  spargono  sotto  tutte  le  forme.  Sarà  impos- 
sibile al  parigino  più  illetterato  d’ignorare  che  il  duca  d’Orleans  è il  « papà  » 
del  popolo,  è la  provvidenza  dei  poveri;  che  è lui  che  li  riscalda  con  un  buon 
fuoco  (fi  costantemente  acceso  davanti  al  suo  Palazzo  Reale;  che  è lui  che  asciuga 
le  loro  lagrime;  che,  senza  di  lui,  sarebbero  spirati,  in  mancanza  di  legna  e 
di  pane  « che  oltre  al  bene  che  egli  fa,  dà  a ciascuno  de’  suoi  operai  20  soldi 

al  giorno,  io  alle  donne  e 5 ai  ragazzi;  » che  cuopre  d’oro  la  tavola  del  curato 

di  Sant’ Eustachio  ; che  tiene  la  sua  borsa  e il  suo  cuore  aperto  a tutti;  e che 
se  si  fa  qualche  elemosina  in  Parigi,  è mercè  l’ influenza  del  suo  esempio. 

Questa  leggenda  ha  i suoi  trovatori  (2);  gli  uni  d’un  lirismo  a portata  delle 

rivendugliolo  del  mercato,  gli  altri  epici. 

L’ode  popolare  è fatta  da  Pindari  sconosciuti.  Essi  hanno  trovato  un’espressione 
ammirabile  per  dipingere  « la  bontà  piena  d’incanti  » di  monsignor  d’Orleans  e 
della  sua  augusta  sposa: 

Ces  deux  héros  généreux 
Ont  daigììé  verser  des  lannes 
Sur  les  pauvres  malhetireux.  (3) 


(1)  l tre  buoììtemponi  che  bevono  alla  salute  del 
Terzo  Stato  (carnevale  del  1789):  «Non  sono  già  pe- 
sce minuto  i nostri  Borboni!  Diavolo!  Quando  se  ne 
immischiano,  bisogna  vedere  come  se  ne  accorge  il 
popolo!  Il  ghiaccio  starebbe  ancora  attaccato  alle  dita 
dei  disgraziati  se  Monsignore  il  duca  d’Orleans,  non  lo 
avesse  fatto  struggere  davanti  ad  un  buon  fuoco.  » 

(2)  Questa  leggenda  ha  pure  i suoi  pittori.  De  Bou- 
eourt,  pittore  del  re,  ha  inciso  in  colore  un  ritratto 


di  Monsignor  duca  d’Orleans,  sotto  al  quale  si  vede 
un  bassorilievo  la  cui  spiegazione  ò data  così:  « La 
Beneficenza,  sotto  la  figura  di  Minerva,  stende  una 
mano  soccorritrice  all’  Indigenza  e la  cuopre  di  un’ 
egida  con  le  armi  degli  Orleans...  Più  lungi  il  Genio 
del  patriottismo  medita  dei  progetti  per  la  felicità 
pubblica.  » 

(3)  Questi  due  generosi  eroi  si  sono  degnati  versar 
lagrime  sopra  i poveri  disgraziati. 
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STROFE  SULLA  BENERICEXZA. 


Alle  LL.  AA.  SS.  Monsignor  duca  d’ Orleans  e la  signora  duchessa  d’Orleans, 

del  si^^ì'ior  Deouit,  autore  degli  avi’eiiimcnfi  patriottici.  — Aria 


Chayitons  la  hienfaisance  (*) 
De  monseigneur  d‘Orlcans 
Doni  la  noble  asaisfance 
Soulage  Ics  indigens 
Célébrons  VEpouse  auguste 
De  ce  Prince  ge'm'reitx 
Qui  joint  Oli  cceur  le  plus  juste 
Zrt  pitié  des  malheureux. 


Dtt  froid  tristes  vietùnes, 

Ne  craignez  plus  les  rigueurs 
Vos  plaintes  légitimes 
Ont  attendri  tous  les  cceurs 
A boììte  pleine  de  charmes 
Ces  deux  Hcros  géncreux 
Ont  daigné  verser  des  larmes 
Sur  les  pauvres  malheureux. 


O pasteur  plein  de  zcle, 

Olii  dispenscs  leur  bicn/aits 
A celle  ceuvre  si  belle 
Combien  vous  trouvez  d’attraits. 
Est  il  un  plus  grand  drlice 
Polir  votre  cccur  génereux 
Que  tendre  une  main  propicc 
A ces  pauvres  malheureux. 


neir inverno  memorabile  dal  1788  al  1789, 

DELLE  POVERE  GENTI. 

O Réligion  saintc, 

De  toi  vieni  V Humanitc, 

Il  n'est  donc  plus  de  crainte 
Dans  cct  hiver  redolite; 

Regno  à jamais  dans  les  ames 
De  nos  princes  géncreux 
Et  de  tes  célestes  flammes 
Eclaire  les  malheureux. 


Meres  infortunées, 

Benissez  vos  bienfaictenrs, 

Vous  serez  consolces 
Dans  vos  criicUes  douleurs 
Pour  votre  sort  déplorahle 
One  ces  soins  soni  géncreux 
Vive  le  Couple  adorablc- 
Qui  secoiirt  Ics  malhciirciix. 

Monsignor  duca  d’Orleans  oltre  il  bene  che  fa,  dà  a ciascuno  de’  suoi  operai  20  soldi  per  giorno,  alle  donne  io,  ai  bambini  5 
A Parigi  presso  Anceliom,  stampatore.  Corte  della  Corderie  al  Tempio.  — Con  permesso.  — 


A S.  A,  MONSIEUR  LE  DUC  DE  PeNTHIÈVRE 
O prince  respectable 
Par  d’innombrables  Verlus, 

Vous  offrites  la  table 
A ces  pauvres  éperdus. 

Penthièvre  cent  fois  illustrée, 

Vos  glorieiix  desccndans 
Vous  donnent  un  nouveau  lustre 
Dans  la  maison  d'Orléans.  Fin. 


VIVANO  I CUORI  BENEFICI. 

Vous  alliez  expircr  Pcres,  Mères  et  enfants  (**)  I Pauvres  ne  pleurcz  plus,  benissez  d*  Orleans 

Pous  ìéaviez  plus  de  pain,  de  bois,  ni  de  ressoiirces  } Il  ouvre  aiix  malìietireux  et  son  Cccur  et  sa  Bourse. 


Estratto  del  giornale  di  Parigi,  20  decemrre  1755. 

Monsignor  duca  d’Orleans  e la  signora  duchessa  d’Orleans,  profondamente  afllitti  per  tutto  ciò  che  solfrono  i poveri  in  una  stagione 
cosi  rigorosa,  hanno  ordinato  al  signor  de  Limon,  controllore  generale  e intendente  delle  Finanze  delle  LL.  AA.  SS.  di  far  distribuire 
nell* estensione  della  parrocchia  di  Sant’ Eustachio,  mille  lire  di  pane  ogni  giorno  ai  i)overi.  Il  signor  Poupard,  pastore  zelante  di  (juesia 
parrocchia  è stato  nobilmente  incaricato  di  tale  distribuzione,  come  pure  di  dare  al  signor  de  Limon  le  indicazioni  relative  ai  poveri 
vergognosi.  Le  LL.  AA.  SS.  hanno  inoltre  ordinato  di  far  prender  cura  di  tutte  le  donne  incinte,  veramente  povere,  senza  alcuna 
accezione,  in  tutta  l’estensione  della  detta  parrocchia,  che  partoriranno  durante  questa  stagione  rigorosa  e di  far  loro  somministrare 
h gna,  pane  e brodo,  e generalmente  tutti  gli  alimenti  che  saranno  loro  necessari  per  tutta  la  durata  dei  loro  puerperii  c di  fornirle 
d<  Ila  i>ianclu  ria  di  cui  avranno  bisogno.  — Questa  distribuzione  di  pane  e d’altri  soccorsi  deve  cominciare  dalla  domenica  21  decem- 
bre  1788  e deve  continuare  finche  dura  il  freddo. 


(•)  Cantiamo  la  beneficenza  di  monsignor  d’ Orleans,  la  cui  nobile  assistenza  allevia  gli  indigenti;  celebriamo  la  sposa  augusta  di 
questo  principe  generoso  che  al  cuore  più  giusto  unisce  la  pietà  pei  disgraziati. 

Triste  vittime  del  freddo,  non  ne  temete  più  i rigori;  le  vostre  legittime  lagnanze  hanno  intenerito  tutti  i cuori;  alla  bontà  piena 
d’incanti,  ({uesli  due  generosi  eroi,  si  sono  degnati  aggiunger  lagrime  per  i poveri  disgraziati. 

O pastore  pieno  di  zelo,  che  dispensi  i loro  benefizi,  quante  attrattive  dovete  trovare  in  quest’opera  così  bella! 

Vi  c più  gran  delizia,  pel  vostro  cuore  generoso,  che  quella  di  stendere  una  mano  propizia  a questi  poveri  disgraziati? 

Madri  sfortunate,  benedite  i vostri  benefattori;  voi  sarete  consolate  lur’  vostri  crudeli  dolori.  Come  sono  generose  per  la  vostra 
deplorevole  sorte  queste  cure  generose!  Viva  la  coppia  adorabile  che  soccorre  i disgraziati. 

O religione  santa,  da  te  viene  l’ umanità;  e non  c’è  più  timore  in  (|uesto  terribile  inverno.  Regna  per  sempre  nelle  anime  dei  lu  - 
stri principi  generosi,  e con  le  celesti  fiamme  illumina  i disgraziati. 

A.  S.  A.  .S.  Monsignor  il  dl'Ca  di  I’enthikvrf.  : O principe  rispettabile  per  innumerevoli  virtù,  voi  offrite  la  tavola  a (piesti  prj- 
veri  smarriti.  Penthièvre,  cento  volte  illustrata,  i vostri  gloriu-ii  disceiulenti,  vi  danno  un  nuovo  lustro  nvlla  casa  <!’(^rleans.  Fini:. 

(**)  Eravate  sul  punto  di  spirare,  padre,  madre  e figli,  non  avevate  più  nè-  pan<-,  nè  legna,  nè  risorse. 

Poveri,  non  piangete  più,  fienedite  d’Orleans,  egli  apre  ai  disgraziati  c ÌI  suo  more  o la  sua  ber-^a, 
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Del  poema  d’alto  volo,  se  ne  incarica  Armancl,  deirAccademia  delle  scienze 
e belle  lettere  di  Prussia,  che  lo  pubblica  sotto  questo  titolo:  La  vera  gran- 
dezza, ossia  omaggio  alla  beneficenza  di  Sua  Altezza  Serenissima  Monsignor 
duca  d' Orleans,  con  una  prefazione  in  cui  è detto:  « Le  anime  nobili  e sen- 
sibili sono  superiori  alla  lode  e non  ne  hanno  bisogno.  Ma  l’interesse  della  so- 
cietà esige  che  si  faccia  violenza  alla  loro  modestia...  pare  che  la  bontà  e la 
beneficenza  siano  state  in  tutti  i tempi  uno  de’  più  belli  appannaggi  della  casa 
d’Orleans...  Il  duca  d’Orlcans  ha  dato  prove  luminose  d’una  virtù  ereditaria  nella 
sua  famiglia.  » Il  resto  è in  alessandrini  : 

Coupìe  auguste  et  foriiié  pour  le  uceitd  qui  le  He, 

Philippe,  AdélaVde  fi),  avaieut  puisé  la  vie 
Daus  ime  source  pure,  au  seiu  de  la  verta... 

Ils  euteudeut  géuiir  la  Frauce  désoh’e, 

Ils  resseuteut  les  luaux  dout  elle  est  accabh'e; 

D’uiie  pareille  ardeur  tous  deux  soni  doiuiués; 

D’uue  coinmuue  voix  des  ordres  sont  donucs; 

« AllezI  sur  l’indigeut,  que  iios  biens  se  rcpandeut  ; 

« Aux  hords  les  plus  loiutains  que  ces  secours  s’cteudeut ; 

« Tous  ces  iufortuués  gcinisseut  daus  nos  coeurs  ! 

« Hàtez-vous  de  tarir  la  source  de  leurs  pleurs. 

« Si  ce  récit,  da  pauvre  alUgeait  les  alaruies, 

« Dites-lui  qii’à  son  sort  nos  yeux  doiment  des  larnies, 

« Oue  notre  cceur  ému  se  l’est  approprili, 

« lucessainineiit  ouvert  au  cri  de  la  pitie  ; 

« Dites  que  nous  sentons  l’excès  de  la  misere, 

« Due  de  nótre  Palais,  nous  voyons  sa  chaumière.  » 

Philip^,  Adelaide,  ó noins  chers  et  sacrés! 

Soyez  du  cceur  sensible  à jainais  re'vc'rés  ! ... 


On  ne  vous  verrà  poiut  appeler  près  de  vous 
Le  làclie  courtisan,  le  Jlatteur  merceuaire. 

De  vos  pareils  trompés  le  cortège  ordinaire! 

Des  pauvres  défaillants,  par  vous  rendus  au  jottr. 
Volili  vos  favoris,  votre  brillante  cour  (2). 


La  perfida  intenzione  di  questi  ultimi  strali  si  appalesa  da  sè.  Basta  sapere 
che  il  duca  d’Orleans  è in  disgrazia  a Corte;  che  vuol  esser  per  essa  una  vi- 
vente e perpetua  lezione;  che  tiene  a mostrarsi  tutto  l’opposto  delle  Loro  Maestà 


(1)  Il  duca  d’Orleans  (Luigi  Filippo  Giuseppe)  ò.  am- 
mogliato da  una  ventina  d’anni  a Luisa  Maria  Adelaide 
di  Borbone,  figlia  del  duca  di  Penthièvre,  e per  conse- 
guenza discendente  dalla  signora  di  Montespan. 

(2)  Coppia  augusta  e formata  pel  nodo  che  la 
unisce,  Filippo,  Adelaide,  avevano  attinto  la  vita 
ad  una  pura  sorgente,  in  seno  alla  virtù...  Essi  odono 
gemer  la  Francia  desolata,  e risentono  i mali  da  cui 
ò oppressa;  entrambi  sono  dominati  da  un  simile 
ardore;  e gli  ordini  sono  dati  con  una  voce  comune: 
•<  Andate!  Che  sull’indigente  si  spargano  i nostri  bene- 
fizi e che  alle  rive  più  lontane  si  stendano  questi  soc- 
corsi; tutti  questi  sfortunati  gemono  ne’nostri  cuori! 


Affrettatevi  ad  essiccar  la  sorgente  dei  loro  pianti. 
Se  questo  racconto  alleviasse  le  angoscie  del  povero, 
ditegli  che  i nostri  occhi  versano  lagrime  sulla  sua 
sorte,  che  il  nostro  cuore  commosso  e incessante- 
mente aperto  al  grido  della  pietà,  se  l’ò  appropriata; 
ditegli  che  sentiamo  l’eccesso  della  sua  miseria  e che 
dal  nostro  palazzo  vediamo  la  sua  capanna.  » 
Filippo,  Adelaide,  o nomi  cari  e sacri!  Siate  per 
sempre  riveriti  dai  cuori  sensibili!...  Non  vi  si  vedrà 
mai  chiamar  presso  di  voi, il  vile  cortigiano,  l’adulatore 
mercenario,  che  de’vostri  simili  ingannati  ò l'ordinario 
corteggio!  Poveri  cadenti,  da  voi  resi  alla  vita,  ecco 
i vostri  favoriti,  ecco  la  vostra  brillante  corte. 


LKCI.KRC  Ì)K  JUFGNK,  AKUVKSCOVO  lU  PARItil. 

■ Rilratln  dipinti)  in  I 1781,  dalla  -d j;iii)rina  Hrnssard  de  Hcaidien,  ini  ìmi  da  | Mascari.  Il  ipiadri:  i-  al  Miim.-o  di  Vcrsailks). 


ll’l'OLno  riAUTIKk 


L’Anno  1789, 


Disp.^  14:' 
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e vuole  che  nel  pubblico  si  sappia  stabilir  bene  la  cliljerenza  Ira  il  suo  Palazzo 
Reale  e il  loro  Versailles,  fra  il  loro  fasto  e la  sua  semplicità,  fra  il  suo  genere 
di  esistenza,  il  suo  genere  di  spese  ed  il  loro.  Egli  non  vive  a cinque  leghe  da 
Parigi  ! vive  proprio  in  mezzo  ai  parigini.  Divide  le  idee  di  quella  moltitudine, 
ne  vede  dappresso  i mali,  e li  compatisce.  Sarebbe  veramente  il  re  che  occorre 
allo  spirito  del  secolo,  uno  di  quei  re  dal  fare  alla  buona,  famigliare  come  se 
ne  trova  all’estero,  come  i Giorgio  d’Inghilterra,  come  gli  statolders  dei  Paesi 
Bassi,  come  i Vittorio  Amedeo  di  Pie- 
monte, come  i principi  delle  Corti 
tedesche.  Il  suo  contorno  d’amici , di 
scrittori,  di  fidi  che  lo  esaltano  senza 
tregua,  gli  dà  letteralmente  il  mono- 
polio della  beneficenza.  Non  ce  n’è 
che  per  suo  mezzo.  Si  direbbe  che  la 
famiglia  reale  non  esiste  e che  il  mo- 
narca è indifferente  alla  sorte  de’suoi 
sudditi. 

Il  duca  d’Orleans  possiede  un  pa- 
trimonio considerevole  che  gli  permette 
qualche  larghezza , senza  nuocere  ai 
suoi  risparmi.  Ha  degli  appannaggi 
benissimo  amministrati  che  occupano 
un’enorme  superficie  della  Francia.  Gli 
uomini  d’affari  pullulano  in  casa  sua; 
i suoi  afjittajuoli  pagano  puntualmente; 
il  suo  controllore  generale,  de  Limon, 
riceve  onorari  più  belli  d’un  ministro; 
e ciò  è giusto,  perche  la  sua  opera  è 
più  proficua  al  suo  padrone  e l’ordine 
regna  ne’  suoi  incassi;  nessun  deficit, 
nessuna  inquietudine.  Lo  stesso  palazzo  che  Sua  Altezza  serenissima  abita,  n(jn 
e una  pura  residenza  principesca,  ma  anche  una  sorgente  di  lucri;  il  duca 
r ha  fatto  ricostruire  a scopo  di  speculazione,  distruggendo  gii  antichi  giardini 
per  stabilire,  sotto  le  arcate,  lunghe  gallerie  di  botteghe  che  si  aljittano  a caro 
prezzo,  e che  sono  meravigliosamente  fornite  d’avventori  dalla  bellezza  della 
passeggiata,  dalla  galanteria  delle  donne,  e dall’ aljluenza  de’ forestieri;  caljè 
in  cui  si  perora  ed  ove  si  hanno  notizie;  librerie,  circoli,  spettacoli,  modiste, 
tutto  ciò  che  c’e  d’attraente,  vi  si  trova  riunito,  (duei  portici  rendono  una  ma- 
gnifica somma.  bÒnalmente,  nelle  sue  terre,  per  quanto  grande  aniico  egli  sia 
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del  popolo,  il  pronipote  del  reggente  non  ha  rinunziato  ai  suoi  diritti  signorili.  In 
tutto  sette  od  otto  milioni  di  rendita.  Egli  e più  ricco  del  Re;  perchè  questi  otto 
milioni  all’anno,  il  duca  li  ha  completamente  a sua  libera  disposizione,  senza  Corte 
per  divorarne  la  ihaggior  parte,  e senz’altri  aggravi  che  i suoi  libertinaggi,  i suoi 
quattro  hgli  e le  spese  modeste  della  duchessa.  Gli  resta  dunque  largamente  tanto 
da  aver  al  suo  servizio  le  trombette  della  fama,  bulini  e penne  celebranti  i suoi 


Atto  d’umanità  del  duca  d’Orleans. 


meriti.  Ecco  come  acquistano  rapidamente  una  celebrità  da  sobborgo  e da  villag- 
gio le  sue  menome  gesta!  Diversi  incisori  hanno  immortalato  a gara  una  bella 
azione  che  il  popolo  si  compiace  di  notare  nella  vita  di  questo  principe:  nel  1787, 
caduto  con  la  sua  carrozza  nello  stagno  di  Villers-Cotterets,  ebbe  l’eroismo,  men- 
tre si  salvava  a nuoto,  di  pensare  al  suo  postiglione,  e gli  gridò  d’aggrapparsi  ai 
rami  d’un  salice,  d’onde  andò  poi  a trarlo.  Un  semplice  postiglione!  Averlo  soc- 
corso ! Non  si  lasciava  forse  comprendere  che  un  altro  principe  lo  avrebbe  dimen- 
ticato nell’acqua?  11  fatto  venne  portato  alle  nubi  (ò  e consacrato  nel  tempio  della 


(i)  Una  delle  stampe  porta  questa  leggenda:  « Al-  ! 
l’eterna  memoria  del  principe!  L’umanità  più  forte 
del  timor  della  morte,  gli  fece  dimenticare  la  sua 
propria  conservazione.  » La  stampa  qui  riprodotta, 
datata  dal  1789,  ò consacrata  alla  memoria  del  me- 
desimo fatto;  vi  sono  inscritti  questi  versi: 


Le  spectaieur  frcmit  en  voyant  le  dangcr 
Qui  menace  ime  tele  aitssi  ch'ere  qn'aiigus^te. 

Pcitple  ! ra:ssure  tot;  le  etcì  est  toujours  juste  : 

Il  te  rcndra  celiti  qui  doil  te  protrger  (*) 

{*)  Lo  spettatore  freme  vedendo  il  pericolo  che  minaccia  una 
lesta  altrettanto  cara  quanto  augusta.  Popolo,  rassicurali:  il  cielo 
ò sempre  giusto:  egli  ti  renderà  colui  che  deve  proteggerti. 
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Memoria  con  imagini  d’ogni  sorta,  le  quali  si  rinnuovarono  anche  nel  17^9. 
Con  r uso  così  brillante  che  gli  amici  del  duca  d’  Orleans  sanno  fare  delle 
risorse  tolte  in  prestito  alle  arti  e alle  lettere,  il  Re  e facilmente  eclissato. 

Il  grande  errore  di  Luigi  XVI,  il  suo  vero  errore,  è di  esser  benefico  da 
lontano;  è di  non  abbandonare  il  suo  fastoso  castello;  e di  non  venire  a Ihi- 
rigi  a contrassegnare  con  la  sua  pre-  5 

senza  l’interesse  che  porta  a quelle 
moltitudini  intirizzite,  al]amate,  che  non 
vengono  a conoscere  ciò  che  vi  è di 
buono  nel  suo  cuore  se  non  per  mezzo 
delle  cifre,  ed  ai  patimenti  delle  quali 
pare  rimanga  indiljerente  ed  estraneo. 

Si  ha  un  bel  dire;  in  lui  manca  dei- 
fi  Enrico  IV. 

Le  sue  elemosine  tranquille  non 

sono  di  quelle  che  fanno  fracasso.  I : 

suoi  poeti,  i suoi  pittori,  sono  rimasti 
ad  una  scena  di  beneficenza  che  risale 
al  1783  e sarebbe  sempre  la  stessa  che 

dovrebbero  ancora  rappresentare:  Sua  | 

Maestà  che  sparge  la  felicità  in  una 
capanna  ; è il  genere  di  carità  nel  quale 
si  compiacevano  Luigi  XVI  e Maria 
Antonietta:  fare  essi  stessi,  all’improv- 
viso, dei  felici  sul  loro  cammino.  Il  che 
non  impedisce  che  le  larghezze  reali 

si  spargano  su  non  pochi  asili  che  si  " . . , „ 

^ 13cnencpn;5a  della  Regiim, 

aprono,  su  parecchie  associazioni  (ò  che 

si  formano  per  ajutare,  ora  una  ed  ora  un’  altra  classe  di  sfortunati.  Durante 
il  crudo  inverno  del  1784,  il  Re  ha  fatto  consegnare  al  luogotenente  di  po- 
lizia 600,000  lire,  vesti  e legna  per  distribuire  agli  indigenti,  dicendo  nella  sua 
lettera:  « Gli  intelici  sono  miei  figli,  e non  voglio  che  essi  sojfirano.  » 

Qual  distanza  dal  superbo  Luigi  XIV  e dall’egoista  Luigi  XV!  La  ricono- 
scenza del  momento  si  manifesta  per  mezzo  d’iscrizioni  sopra  colossali  statue 


Beneficenza  della  Regitm, 


(i)  I.a  coppia'rcalc  non  trascura  nemmeno  le  so- 
cietà di  creazione  puramente  filosofica.  11  Giornale 
ih  Parif^i,  del  i"  aprile  1789  ne  fa  fede:  « Questa  fi- 
losofia del  nostro  secolo,  si  disconosciuta  e si  ca- 
lunniata, illumina  e perfeziona  tutti,  anche  la  be- 
neficenza. Ai  nostri  giorni  le  si  debbono  parecchie 


caritatevoli  istituzioni,  salutari  quanto  edificanti;  la 
Carità  uiatenia  si  è stabilita  per  impedir  che  i figli 
legittimi  siano  esposti  ai  Trovatelli. 

Simili  motivi  sf)iio  stati  appena  conosciuti  che  il 
Re  stesso  h;i  voluto  contrihiiiie  .iH'im|5Ìanto  di  c|iie- 
sta  società.  I.a  Regina  se  n é dichiarata  protettrice. 
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di  neve  erette  dai  forti  del  mercato  e dai  ragazzi  del  quartiere:  si  citano  due 
graziose  quartine  cosi  concepite: 


Louis,  les  indigeuts,  qiie  ta  bouté  protège, 

Ne  peuveut  t’clever  qu’un  mouuuieut  de  iieige  ; 

Mais  il  plait  davautage  a ton  coitir  géuéreux 
Oue  le  tnaìPre  payé  da  paia  des  nìulheureux. 

Keiiie  doni  la  bouté  surpasse  les  appas, 

Prùs  d’uii  Roi  bieufaisaut  occupe  ici  la  place; 

Si  ce  mouuiìieut  fréle  est  de  ueige  et  de  giace, 

Nos  cceurs  pour  toi  ue  le  soni  pus.  (ij 

Eijimeri  segni  di  gratitudine,  che  il  primo  sole  fece  sparire! 

Quanto  ai  soccorsi  del  governo,  nella  penuria  in  cui  si  trovano  le  sue  fi- 
nanze oberate,  rovinate,  non  è il  momento  di  contarci.  Dunque  il  pericolo  è 

grande.  Già  nei  tempi  normali,  la  lotta  amministra- 
tiva contro  la  miseria  era  debolmente  organizzata. 
Non  si  sapeva  che  fare  dei  bisognosi  ridotti  a men- 
dicare, a migliaja  e migiiaja. 

Non  potendoli  soccorrere,  non  c’  era  che  un  si- 
stema; intimidirli,  scacciarli,  punirli;  si  era  diventati 
molto  duri  per  essi. 

Lontani  questi  importuni  ! La  loro  sola  ri- 
sorsa, la  mendicità,  veniva  considerata  delitto:  era 
proibita  sotto  pene,  qualche  volta,  severe.  Si  ac- 
cumulavano editti  sopra  editti,  contro  di  loro  : co- 
stava meno  che  nutrirli.  Ci  si  occupava  di  quei 
disgraziati , ora  per  ingiunger  loro  di  ritirarsi  « nei 
luoghi  in  cui  erano  nati  » ora  per  costringerli  ad  occuparsi,  ora  per  inabis- 
sarli nei  Depositi.  Nel  ió56.  Luigi  XIV,  aveva  creato,  per  presiedere  a questi 
reclusorii,  in  Parigi,  un’amministrazione:  l’uljicio  dell’ospedale  generale.  Preoc- 
cupato dall’inquietante  molteplicità  dei  miserabili  e dei  vagabondi  in  mezzo 
alla  capitale,  aveva  messo  diljerenti  ospizi,  esterni  sopratutto,  a disposizione 
di  queir  ufficio. 

Vi  si  gettavano  quelli  che  chiedevano  l’elemosina.  Depositi  più  speciali  fu- 
rono stabiliti  per  ordine  di  Luigi  XV  in  parecchie  città;  abbominevoli  prigioni 
di  aljamati,  cui  lo  Stato  aveva  promesso  dei  sussidi  che  poi  s’  era  stancato  di 
fornire  e di  cui  abbandonava  la  cura  alle  elemosine  del  pubblico;  soggiorni  pe- 


La  statua  di  neve. 


(i)  Luigi,  gli  indigenti,  che  la  tua  bontà  protegge, 
non  possono  elevarti  che  un  monumento  di  neve;  ma 
esso  piace  di  più  al  tuo  cuore  generoso,  che  il  marmo 
pagato  col  pane  dei  disgraziati. 


Una  Regina,  la  cui  bontà  sorpassa  le  attrattive, 
presso  un  Re  benefico  occupa  il  primo  posto  ; se 
questo  monumento  fragile  è di  neve  e di  ghiaccio  i 
nostri  cuori  non  lo  sono. 
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stilenziali  in  cui  si  ammassavano  senza  distinzione  i mendicanti  infermi  e i 
mendicanti  validi,  i veri  disgraziati  come  i fannulloni,  i poveri  onesti,  come  i 
vagabondi,  come  i crapuloni,  come  gli  ubbriaconi.  Corti  dei  ^Miracoli,  istituite 
dalla  legge  (2).  Erano  forse  meglio  trattati  i malati  dei  mendichi? 

Nulla  di  più  difettoso  degli  ospedali.  Parecchi  sono  al  tempo  stesso  case  di 
forza:  tale,  Bicètre,  tale,  la  Salpètrière:  e non  si  sa  chi  dei  prigionieri  o degli 
ammalati  sia  tenuto  in  più  dura  penitenza.  E a questo  proposito  che  il  conte 
di  Mirabeau  scriveva  nel  1788:  (^)  « Ignoravo  che  l’ospedale  fosse  stato  costruito 
per  ingenerar  delle  malattie  e la  prigione  per  partorire  dei  delitti.  » 

« Con  Mercier  e Mallet  du  Pan,  andammo,  ha  detto  un  altro  testimone 
(Stefano  Dumont),  <'4)  a visitar  l’orribile  recinto  di  Bicètre.  Non  ho  visto  nulla 
di  più  spaventoso.  Questo  stabilimento  alle  porte  della  capitale  mostrava  tutta 
la  noncuranza  della  frivolezza.  » 

« Ulcera  terribile  sul  corpo  politico,  esclama  dal  canto  suo  Mercier,  ulcera 
larga,  profonda...  Fino  all’aria  del  luogo  che  si  sente  a quattrocento  tese,  tutto 
vi  dice  che  vi  avvicinate  ad  un  luogo  di  punizione,  ad  un  asilo  di  miseria,  di 
degradazione,  d’infortunio.  Si  è irritati  nel  veder  sul  medesimo  punto  e l’uno  a 
fianco  dell’altro,  vagabondi,  epilettici,  imbecilli,  pazzi,  vecchi  e mutilati;  li  chia- 


(i)  Per  esempio,  il  Deposito  di  Perpignano.  11  lo-  | 
cale  n’  è stretto,  basso,  mal  costrutto,  male  aereato 
e malsano;  i poveri  vi  sono  ammucchiati  gli  uni  su- 
gli altri,  prigione  infetta  e pericolosa.  (Voyage  piltc- 
resque  cH  Le  Ronle,  1787.) 

La  Gazette  Natioiiale  dà  lo  stato  del  deposito  di 
Saint-Dcnis , al  i5  decembre  1789:  « Contiene  246 
uomini,  143  donne  c 65  ragazzi.  Su  questo  numero 
non  vi  sono  che  9 abitanti  di  « buona  volontà  » Ciò 
dipende  secondo  la  Gazelle,  da  che  il  nome  di  « de- 
po^ito  di  mendicità  » ricorda  tutti  i generi  d’oppres- 
sione. « !•:  — essa  scrive  — l’aria  di  prigionia,  la  ver- 
gogna annessa  a questi  asili  che  nc  hanno  allonta- 
nato i poveri,  inspirando  loro  un  giusto  terrore.  » 

{2)  Troppo  raramente,  qualche  voce  di  commise- 
razione si  faceva  udire.  Bisogna  nondimeno  citare 
quella  di  Le  Trosne  (De  l’onlre  social,  1777): 

« Ci  si  lamenta  della  mendicità.  Essa  c d’una  im- 
periosa necessità  per  1’  indigente  cui  non  si  presen- 
tano altri  soccorsi...  L’  ultimo  mezzo  t stat(j  la  re- 
clusione; mezzo  costosissimo,  durissimo,  poiché  pu- 
nisce come  delitto  ciò  che  non  lo  è;  mezzo  insufji- 
cicntissimo,  mezzo  contrario  aH’intcrcsse  della  società 
che  si  priva  di  braccia  che  possono  mancar  di  lavoro 
nella  morta  stagione.  La  mendicità!  Che  si  vuole  ne 
faccia  una  povera  vedova  che  ha  due  o tre  figliuoli?  » 

E la  Voce  di  Mercier  (Quadro  di  Parigi,  1782): 

« Come  volete  che  questa  città  non  pulluli  di  men- 
dicanti? L’occhio  dello  straniero  è sempre  sgradevol- 


mente colpito  dal  loro  numero  ed  egli  non  può  ria- 
versi dalla  sorpresa.  Tanti  mendicanti,  altrettante 
macchie  nella  legislazione  d’un  popolo.  Non  bisogna 
però  soffocarli,  come  si  fa,  entro  i cosidetti  depositi. 

« Nel  1769  e nelle  tre  annate  seguenti,  si  ò trat- 
tato i poveri  con  un’atrocità,  una  barbarie,  che  sa- 
ranno una  macchia  incancellabile  per  un  secolo  che 
si  chiama  iimauo  e illuniiiiato.  Si  sarebbe  detto  che 
si  voleva  distruggere  la  razza  intiera...  Si  videro  ra- 
pimenti che  si  eseguivano  di  notte  in  virtù  d’ordini 
segreti.  Vecchi,  fanciulli,  donne,  persero  tutto  ad  un 
tratto  la  loro  libertà  e furono  gettati  entro  prigioni 
infette,  senza  che  a cotesti  infelici,  si  sapesse  im- 
porre un  lavoro  consolatore.  Essi  spirarono  invo- 
cando invano  le  leggi  protettrici  c la  misericordia 
degli  uomini. 

« 11  pretesto  era  che  l’indigenza  ò vicina  al  delitto, 
che  le  sedizioni  cominciano  da  quella  folla  d’uomini 
che  non  hanno  nulla  da  perdere... 

« Questi  orrori  sono  in  gran  parte  cessati. 

« In  generale,  quelli  che  lavorano  con  le  proprie 
braccia  non  sono  abbastanza  pagati  visto  la  dilfì- 
coltà  di  vivere  nella  capitale  ; ed  6 ciò  che  precipita 
nella  vergognosa  mendicità,  uomini  stanchi  di  tor- 
mentar la  l(jro  esistenza  quasi  infruttuosamente.  Ma 
come  si  usa  punir  la  mendicità? 

(3)  Mikaueau.  Observatious  d’  un  voyageur  angtais 
sur  la  maison  de  force  appelée  Bicètre. 

(4)  Dumont.  Souvenirs  sur  Miraheau. 
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mano  i ÒLLoni  poveri:  ma  pare  che  dovrebbero  esser  separati  da  quella  folla 
di  furfanti  che  inspirano  più  l’ indignazione  che  la  pietà.  » Parlando  ad  uno  di 
quei  buoni  poveri  gli  disse;  « Che  desiderereste,  amico  mio?  — (3h!  signore, 
se  avessi  soltanto  un  soldo  al  giorno  da  poter  spendere!  — Ebbene?  — Non 
dormiremmo  più  che  in  tre!  — E se  aveste  due  soldi?  — Oh!  berrei  vino  due 
volte  la  settimana.  — E se  aveste  tre  soldi?  — Ah!  caro  signore,  mangerei 
un  po’  di  carne  ogni  tre  giorni!  » 

Non  donnireniino  che  in  tre!  è il  grido  di  dolore,  negli  ospedali,  il  contrasse- 
gno d’un  vero  supplizio:  sono  quattro  per  letto;  più  d’uno,  spesso,  colpito  da  spa- 
ventevoli malattie!  Quattro  ad  avvelenarsi  scambievolmente  coll’alito  e col  contatto! 
Ed  anche,  stando  al  rapporto  d’un  chirurgo  (b  a Bicètre,  i letti  per  le  donne  sono 
anche  più  ingombri.  Questo  chirurgo  rappresenta  le  disgraziate  coperte  di  piaghe, 
di  pustole,  ammucchiate  in  sale  strette,  malsane,  ove  l’aria  non  ha  circolazione: 
« Ne  vedo  una  parte  coricate  per  terra,  preferendo  sfidare  il  freddo  e l’umidità  del 
suolo,  che  essere  esposte  a ricevere  oltre  la  loro  malattia,  colpi  e contusioni:  felici 
se  haniKj  uno  straccio  per  servirsene  come  materasso;  ma  ciò  che  le  ammalate 
fanno  qualche  volta  di  buon  grado  per  non  dormire  in  otto  o dieci  in  un  letto,  si 
è spesso  obbligati  di  farglielo  far  per  forza,  quando  il  numero  c soverchio.  » Lina 
triste  fama  ò annessa  ad  una  delle  sale  chiamata  la  « Ghiacciaja  » « e fatta  pur 
troppo!  per  agghiacciar  di  spavento.  » Vero  purgatorio!  E lì,  che  a centinaja,  am- 
malati rosi  dalle  ulcere  aspettano  che  si  pensi  a curarli.  Se  ne  vedono  di  quelli, 
inscritti  da  sei,  sette  ed  otto  anni  e che  ancora  non  sono  nel  numero  degli  eletti. 

Bicètre  contiene  fino  a tre  o quattromila  poveri.  L’occupazione,  il  genere  di 
lavoro  che  s’impone  ai  disgraziati  ospiti  della  casa,  cicchi,  mendicanti  o alienati, 
consiste  nel  girare,  invece  di  cavalli  o d’asini,  la  ruota  d’un  pozzo.  E una  spe- 
cie del  macigno  di  Sisifo. 

La  Salpètrière,  chiamata  Ospedale  generale,  o semplicemente  Ospedale,  è 
pur  essa  un’altra  dimora  metà  infame,  metà  appestata,  ma  meno  completamente 
lugubre.  Vi  si  piange  c vi  si  ride;  vi  si  ode  cantare  e digrignare  i denti.  Vi  si 
rinchiudono  donne  terribilmente  mischiate!  Pazze  furiose,  ragazze  troppo  alle- 
gre, nutrici  ammalate,  accattone,  storpie,  idiote,  tignose,  trovatcllc,  donne  con- 
dannate dai  tribunali,  paralitiche,  cicche,  sgualdrinelle  castigate  in  seguito  a di- 
manda de’  loro  genitori,  c incurabili  d’ogni  specie.  Y\  si  ricevono  anche  convit- 
trici volontarie.  Ivi  respira  una  popolazione  numerosa  ò)  come  quella  d’una  città, 


(1)  Reclamo  dei  malati  di  Bicètre,  redatto  da  Coìon 
(li  Diro!,  chirurgo,  1790. 

(2)  La  (jdzzcUti  mizioihilc  dà  così  la  denumcrazione 
della  Salpètrière  alla  fine  di  dicembre  17S9; 


Convittrici  libere 56 

Trov'atelle 648 

Povere  di  buon«i  volontà 4457 


Rinchiuse  per  ordine  del  Re 78 

" ])cr  decreto  di  Corte 180 

“ per  sentenze  criniinnli 26 

" per  ordine  della  prcvostnra  di  Palazzo  10 

“ per  ordino  tlcl  procuratore  ijeneralc  . . 55 

“ per  ordine  della  polizia 34 

Convittrici  per  ordine ii 


Che  col  personale  di  servizio,  sono  6,796  persone! 


Ippolito  Gautirk 


L’Anno  1789 
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una  popolazione  che  qualche  volta  è salita  a ottomila  anime.  Nel  centro  c’ò  la 
casa  di  forza  composta  di  quattro  distinte  prigioni,  secondo  il  grado  d’immoralità 
e d’ignominia.  Gli  altri  abitanti  dovrebbero  esser  ugualmente  separati  per  quar- 
tieri ; secondo  i regolamenti  lo  sono,  ma  in  fatto,  la  più  orribile  promiscuità  d’età 
e di  costumi  regna  in  quel  rifugio  infernale  di  baccante  e di  disperate. 

Ma  l’ospedale!  L’ospedale  che  possiede  un’orgogliosa  amministrazione  e delle 
grosse  rendite,  non  è forse  meno  schifoso  nel  suo  genere.  Vi  si  porta  un  fe- 
rito: è steso  sopra  una  barella  allo  scoperto;  passa  sotto  le  alte  torri  di  Nostra 


Le  donne  condotte  alla  SalpCtriòre. 

Signora,  irradiata  d’una  luce  alla  quale  il  povero  diavolo  getta  un  ultimo  sguardo, 
poi  entra  nell’ombra  di  un  nero  androne,  sinistro,  mortuario:  è li!  QuelTingresso 
sembra  parato  a lutto,  e avverte  lo  sfortunato  che  il  rifugio  in  cui  lo  condu- 
cono sarà  la  sua  fossa  anticipata.  Ne  freme  e illividisce  al  solo  vederlo.  L’  a- 
spetto  di  quelle  muraglie  tenebrose  in  cui  mal  si  distinguono  pertugi  guerniti  di 
ferro,  inferriate,  cancelli  e screpolature,  è ributtante;  sembrano  anch’esse  col- 
pite da  tutte  le  piaghe  che  nascondono;  e poi,  egli  pensa  a quei  leggendari 
cagnards,  quelle  sale  sotterranee  sulla  sponda  del  lìume,  quelle  mude  d’ospe- 
dale, ove,  in  passato  si  sono  gettati  gli  ammalati  in  sopranumero.  Pensa  an- 
che a quella  triste  terrazza  — la  sola  passeggiata  che  esiste  per  i convalescenti  — 
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che  egli  ha  potuto  vedere  dal  Piccolo  Ponte  — carica  di  stenditoi  e di  bianche- 
ria fumante.  Ma  ciò  non  è nulla;  arriverà  nemmeno  alla  convalescenza?  Eccolo 
sotto  una  vòlta  bassa;  aspetta  che  lo  esaminino;  è fatto;  è ammesso,  quanto 
dire  rinchiuso;  non  appartiene  più  a sè  stesso;  è la  preda  degli  studenti  di  me- 
dicina. Gli  hanno  designato  la  sua  infermeria  ; non  c’  è più  posto  nella  sala  San 


I DUE  EDIFIZI  DELL’OSPEDALE  SULLA  SENNA. 

La. terrazza  e i Cc\^narHs.  — Il  ponte  San  Carlo,  e dietro  a questo,  il  ponte  al  Doublé. 


Paolo,  la  sala  dei  feriti  ; lo  porranno  fra  i febbricitanti.  I contagiosi,  gli  epilet- 
tici, accumulati  tutti  come  bestiame  presso  il  deposito  degli  abiti  o meglio  degli 
stracci,  presso  la  sala  dei  morti,  presso  la  sala  anatomica.  Mentre  lo  trasportano, 
orrore!  vede  fendersi  al  suo  passaggio,  un  vapore  fetido,  caldo,  che  si  richiude 
su  lui;  quel  vapore  esce  dall’agglomerazione  d’infermi  e di  moribondi,  di  cui  va 
a far  parte,  (ù  Coraggio!  Non  è ancora  alla  line.  Lo  depongono  in  un  letto  ove 
si  scorgono  già  tre,  quattro  e forse  cinque  vittime,  quasi  soffocate,  gementi;  as- 


ti) Le  memorie  degli  scienziati.  Lavoisier,  Bailly, 
Vicq  d’Azyr,  Tenon,  che  hanno  ispezionato  l’Ospe- 
dale poco  prima  del  1789,  fanno  arretrar  pel  ribrezzo. 
Essi  indicano  il  numero  dei  letti:  486  piccoli,  788 
grandi;  mentre  il  numero  dei  malati  raggiunge  qual- 
che volta  i 4 e i 4500.  È perchè  non  si  vuol  ricusar 
nessuno  all’Ospedale  ; vi  si  ricevono  a qualunque  ora 
uomini  e donne,  senza  distinzione  d'  età,  di  paese  o 


di  religione.  « Le  sue  porte  sono  come  le  braccia 
della  provvidenza  — dice  Tenon  — sempre  aperte  a 
quelli  che  vanno  a rifugiarvisi.  » Soltanto  è una  prov- 
videnza nefasta;  uccide  coloro  che  accoglie;  fra  le 
sue  braccia  muore  un  ammalato  sopra  ogni  quattro 
o cinque;  in  media  2000  per  anno.  Nel  1789  è assai 
peggio:  4480;  questa  volta,  è il  quinto  dei  morti  di 
Parigi  che  è sparito  là  dentro. 


I SOCCORSI. 


1 1 


/ 


^ ^^^^Ecccf'c^ce,  àcsT  FLeli^icizJtJ  i£tn^teLDic^i^  de 

* J'i2r~u  CLÓ  . ìicio'e^.et^^fn^  ^ inaiar  ■ 

ÌKeX^ttXi^eu  Fe^oiitU*^  l*i*f  a la  paiUc  cU^t  maloA^'S  auce  tmi  J^otncc  . 
}rtitt<  IKeli^ifu^t^ufuni  bairt.  xm.  malarie  . 

|\  C A£.lt^uttJ'c  et  ime  nomee,  pcrrianl  vnrrwrt  a.la.^f'alle.  de%r  morto-  . 
r.curanl  leo  haooino  <le-r  inalaeUo 

x)tune*r  lloutceo  rentlant  te/-  I/aooino-^lutJC  ynaJyt<'leò.^^^ 
Houicc  hale^ant  la  S alle 


sisterà  da  vicino  all’agonia  dell’una,  alle  convulsioni  dell’altra;  esse  lo  sveglie- 
ranno nel  suo  riposo,  se  può  riposare!  Gli  sarebbero  state  necessarie  delle  pro- 
tezioni per  aver  un  « lettuccio  » da  sè  solo.  Ora,  di  li  dove  1’  hanno  messo,  non 
uscirà  che  rognoso  o morto.  La  mortalità  sorpassa  ciò  che  si  può  temere.  E si 
vorrebbe  che  il  popolo  non 
avesse  orrore  (h  di  quel- 
l’anticamera del  cimitero! 

Stando  al  conto  di  Ne- 
cker,  il  Regno,  in  tutta  la 
sua  estensione,  non  conta 
8Ó0  ospedali  (sotto  il  nome 
d’ospedali,  il  XVIII  secolo 
comprende  anche  gii  ospizi) 

70  dei  quali  sono  pei  mili- 
tari. Egli  valuta  a 100,000 
all’anno,  111,000  al  più,  il 
numero  degli  individui  at- 
tualmente soccorsi  in  quelle 
case,  compresovi  i vecchi, 
gli  infermi,  i trovatelli,  L|ue- 
sti  contati  per  40,000).  Le 
rendite  di  tutti  questi  ospe- 
dali insieme,  sarebbe  di  cir- 
ca 20  milioni.  E per  quanto 
il  Tesoro  reale,  vale  a dire 
lo  Stato, viene  loro  in  ajuto? 

Appena  per  due  milioni. 

Il  più  magnifico,  come  monumento,  il  meglio  tenuto  come  ospedale  quello 
che  può  servir  di  modello  è l’Ospedale  di  Lione,  che  però  non  ò terminato  per 
mancanza  di  denaro.  E stato  cominciato  nel  1741  sui  disegni  di  Soulllot.  I suoi 
rettori,  persone  zelanti  ed  integre,  individualità  cittadine  considerevoli,  hanno  vo- 
luto troppo  ben  fare;  hanno  voluto  che  gli  ammalati  fossero  alloggiati  come  prin- 


Una  delle  sale  dell’Ospedale  nel  XVIII  secolo. 


fi)  Lettera  del  signor  iJes  .Maisons,  uno  degli  ammi- 
nistratori della  cittd  di  Parigi  {Gazette  initioiiale  del 
23  giugno  1790):  » t.’n’ intiera  classe  di  popolo  spinta 
dalla  sua  disgrazia,  vede  nell’  ospedale  una  risorsa 
inevitabile,  ma  orribile;  l'idea  di  questa  necessità  li 
fa  fremere;  essi  ne  procrastinant)  più  che  possono  il 
momento.  Non  è che  dopo  aver  radicato,  invelenito 
i l(jro  mali,  dopo  a\ere  esaurito  le  loro  forze,  che 
vanno  all  o-.pcdale  a ccicaie  una  mot  te,  precipitata 


anche  dallo  spavento  che  l’ospedale  inspira  loro.  » 
(2)  Quest’ospedale,  ò,  senza  contraddizione,  la  casa 
di  carità  meglio  amministrata.  Vi  sono  spesso  1400 
o i5oo  ammalati  ben  curati,  e che  non  costano  nulla 
al  He.  Le  sale  sono  vaste  e i letti  numerosi,  di  ma- 
niera che  non  ci  sono  mai  piti  di  due  iimmalati  co- 
ricati assieme.  Per  mantenervi  piii  facilmente  la  net 
tezza,  i letti  sono  di  ferro  e senza  cortinaggi.  {Non- 
vedit  Voynf’r,  pai  1\L  de  Pt'*',  1787.) 
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dpi  o almeno  che  non  dovessero  entrare  nò  in  una  prigione  nò  in  un  sepolcro. 
Per  la  bellezza  della  sua  facciata,  questo  Ospedale  fa  vergogna  a quello  di  Parigi. 
Le  elemosine  sono  provviste  a spese  della  costruzione;  ricche  famiglie  lionesi  vi 
hanno  contribuito.  Ma  quantunque  besterno  sia  quello  d’una  dimora  reale  piuttosto 
che  di  una  infermeria,  quantunque  vi  siano  diciotto  sale  e Lione  rivendichi  il 

merito  di  aver  cominciato,  prima 
dello  stesso  Luigi  XVI,  la  riforma 
dei  letti,  si  ò ancora,  nel  1789, 
ridotti,  per  difetto  di  spazio,  a 
perpetuare  il  vecchio  abuso  dei 
letti  divisi  fra  due  o tre  malati. 
Gli  altri  ospedali  di  provincia  sono 
ben  lontani  daH’uguagliare  que- 
sto in  importanza.  « Quasi  tutti, 
atjerma  Le  Trosne,  sono  rovinati 
e ridotti  agli  espedienti.  » 

Nel  1787,  vi  fu  a Parigi,  un  am- 
mirabile slancio  di  carità,  quando 
i rapporti  dei  medici  ebbero  fatto 
intraveder  la  possibilità  d’un  gran 
miglioramento.  Essi  proponevano 
la  sostituzione  dell’Ospedale  mag- 
giore, con  quattro  ospedali  minori 
in  diversi  quartieri.  Una  quantità 
di  filantropi  accolsero  con  entu- 
siasmo l’idea  e il  governo  rispose 
al  loro  voto  con  l’apertura  d’una 
sottoscrizione.  Da  tutte  le  parti  si 
venne  in  ajuto  degli  infelici  am- 
malati e vi  furono  doni  conside- 
revoli; i ricevitori  generali  sottoscrissero  per  414,000  lire;  gli  amministratori  ge- 
nerali del  demanio  per  67,000  lire;  l’arcivescovo  di  Parigi  per  5o,ooo;  il  signor 
Le  Coulteux,  per  35, 000,  ecc.,  ecc.  Si  poterono  riunire  più  di  due  milioni,  che 
furono  versati  nella  cassa  dello  Stato;  disgraziatamente!...  perchò  cosa  triste  a dirsi, 
non  si  rividero  più.  Queste  carità  non  profittarono  nò  agli  ammalati,  nò  ai  poveri. 
La  cassa  dello  Stato,  che  era  la  prima  miserabile,  tenne  tutto  per  altri  usi;  (')  e. 


Luigi  Filippo,  duca  di  Chartres  (figlio  del  duca  d’Orleans) 
che  visita  l’Ospedale  ed  opera  un  salasso. 


(1)  Fu  lo  stesso  di  una  lotteria  pei  coltivatori  ro-  j debiti  dello  Stato  da  de  Bricnne  e non  si  udì  più 
vinati  dalla  grandine  del  1788.  Questa  lotteria  aveva  ! parlar  di  distribuzione.  (V.  Sollier,  Aiiiuiles  fniii- 
prodotto  1,200,000  lire.  La  somma  lu  inghiottita  nei  1 au'ses.) 
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cosa  ancor  più  trista,  mentre  questa  cassa  era  tanto  vuota  da  non  ritrovarvi  più 
il  denaro  degli  infelici,  la  prodigalità  reale  vi  seppe  trovare  200,000  lire  per  dare 
una  gratificazione  ad  un  ministro  uscente  di  carica  De  Lamoignon;  55,ooo  per 
una  dama  d’onore  della  Regina,  la  signora  d’Ossun  sua  favorita;  2,600,000  pel 
conte  d’Artois...;  di  maniera  che,  senza  volerlo,  erano  l’arcivescovo  di  Parigi,  il  si- 
gnor Le  Coulteux  ed  altri  che  facevan  le  spese  di  queste  generosità  principesche,  (ù 

Ecco  con  quale  imprudenza  il  potere  reale  agiva  nel  momento  critico,  nel 
momento  delle  riforme,  delle  elezioni,  delle  doglianze,  nell’anno  1789  insomma, 
che  non  poteva  essere  che  un  anno  d’agitazione,  un  anno  di  pericolo  per  lui. 

Al  primo  giorno,  si  sarà  molto  stupefatti,  nel  veder  uscir  di  sotterra  formi- 
colai di  sconosciuti  dalle  faccie  sparute,  spaventevolmente  feroci  ; li  chiameranno 
briganti;  sono  coperti  di  stracci,  sono  stranieri  — si  dirà  — chiamati,  assol- 
dati dai  faziosi  che  vogliono  il  saccheggio;  mascalzoni,  gente  da  taverna,  turba 
schifosa  vomitante  l’ingiuria,  fetente  di  vino  e di  miseria.  Si  udranno  i loro  urli 
spaventevoli.  Ebbene!  di  dove  escono  dunque  queste  bande  di  pezzenti?  Da 
quali  covili,  da  quali  antri  remoti?  Donde  escono?  Non  andate  a cercar  tanto 
lontano!  Dai  depositi  di  mendicità,  dai  bicètres,  dagli  ospedali,  oppure  dalle  cata- 
pecchie del  circondario,  dalle  cantine  o dalle  soffitte  dei  sobborghi,  in  cui  si  sep- 
pellivano piuttosto  che  andar  a chiedere  all’ospitalità  i suoi  tristi  soccorsi.  Chi  sono? 
Ma,  sono  figli  della  capitale  6)  abbandonati,  respinti  dalla  loro  matrigna,  o figli  delle 
campagne  circonvicine  (3)  ridotti  a errare , sono  quei  mendicanti  che  la  polizia 
spaventava  con  le  sue  repressioni  e di  cui  si  è creduto  sbarazzarsi  con  ordinanze, 
arresti  arbitrari  e case  di  reclusione.  I politici  facevano  i conti  senza  di  loro. 

A dispetto  di  questi  rigori,  che  del  resto  s’eran  molto  addolciti  negli  ultimi  anni, 
l’indigenza  era  diventata  straripante.  Siccome  non  si  era  menomamente  rime- 
diato 6)  ai  mali  che  la  producevano,  siccome  non  si  era  liberato  il  lavoro  dalle  sue 
strettezze,  siccome  non  si  erano  soppresse  che  un  istante,  per  ristabilirle  subito,  le 
corporazioni  dei  mestieri,  degli  uffziali  delle  arti,  e le  maestranze,  siccome  non 
si  aveva  nulla  da  offrire  alle  braccia  disoccupate  tranne  una  lotteria  fallace  e dei 
monti  di  pietà,  l’esercito  della  mendicità  non  aveva  fatto  che  pullulare.  Per  pro- 
curargli un  illusorio  guadagno,  si  usava  un  mezzo  nuovo:  le  officine  di  carità. 


{\)  li  pubblico  le  ignorava  ancora  nel  1789.  Li  co-  | 
nosccrà  più  tardi  con  la  stampa  del  IJhro  Rosso. 

(2)  Correspoitdiwce  secreto  pubblicata  da  Lescurc, 
lettera  del  5 agosto  1788: 

« Ventimila  operai  del  sobborgo  Sant’Antonio  sono 
senza  lavoro.  II  lonj  curato  ha  fatto  delle  rimo- 
stranze sulle  conseguenze  che  il  loro  cattivo  umore 
poteva  avere.  L stato  dato  ordine  alle  truppe  di 
accelerare  la  loro  marcia  ; le  bajonctte  invece  del 
pane.  » 


(3)  Le  Trosne  {De  l’ordre  social,  1777,  o De  Vachui- 
nislra/ion  provinciale,  1779).  « Le  risorse  per  assistere 
i poveri  mancano  assoUitamcnle  nelle  campagne:  ce 
ne  sono  altre  ove  la  distribuzione  del  pane  che  fanno 
gli  a0ìttajuoli  nei  cantoni  in  cui  la  coltivazione  è un 
po’ remunerante  reca  un  po’ di  soccorso;  e queste 
distribuzioni  non  si  fanno  che  alla  porta.  » 

(4)  11  duca  di  Liancourt  (rapporto  all’ Assemblea 
nazionale  del  t5  luglio  1790  sulla  mcjidicità).  « La 

I miseria  dei  popoli  6 un  torto  dei  governi.  » 
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Sono  compagnie  per  i lavori  eli  sterro  fatti  unicamente  per  tenere  occupati  i 
poveri  braccianti.  Le  prime  rimontano  a Turgot,  allora  intendente  di  Limoges. 
Le  istituì,  durante  la  carestia  del  1770,  per  la  costruzione  delle  strade  le  quali  si 
facevano  prima  d’allora  per  mezzo  della  servitù  rusticale;  l’idea  fu  spesso  ri- 
presa di  tanto  più  che  quasi  dappertutto  si  surrogavano  le  antiche  corvees,  con 
una  tassa,  e le  ojlìcine  di  carità  divennero  una  istituzione  permanente.  Il  go- 
verno ne  formò  delle  simili  in  diverse  provincie  e consacrò  loro  anche  un  po’di 
denaro  finche  ne  ebbe;  le  strade  fatte  con  questo  sistema  gii  costavano  mol- 
tissimo, ma  almeno  nutriva  degli  sfortunati,  senza  incoraggiarli  troppo  aperta- 
mente alla  pigrizia. 

Necker  fa  del  suo  meglio  — ma  le  sue  risorse  sono  troppo  deboli  — per  im- 
piegar così,  durante  la  terribile  stagione  del  178:),  i braccianti  senza  lavoro;  egli 
li  occupa  nel  livellare  alcune  strade  alle  montagnole  di  Montmartre,  sotto  prete- 
sto di  Ihcilitare  il  va  e vieni  dei  grani  ai  mulini,  delle  farine  alla  città,  ed  anche 
sotto  pretesto  di  semplificar  le  comunicazioni  fra  Parigi  e Saint-Denis.  Si  muove 
un  po’  di  terra,  ed  e tutto.  Un  tal  lavoro  non  è in  proporzione  con  la  crisi. 

(Quando  le  sommosse  scoppieranno,  quando  vi  si  noteranno  i cosidetti  bri- 
ganti e che  si  cercherà  con  gli  occhi  il  loro  paese,  essi  usciranno  da  quell’ 
ficina  di  Carità,  languente,  rallentata,  interrotta,  che  li  ha  arruolati,  dove  hanno 
udito  parlare  d’un  gran  cambiamento  nella  sorte  del  popolo,  d’  assemblea,  di 
Terzo  Stato,  di  diritti  nuovi  ; ed  alzeranno  la  testa;  c sentendo  che  non  c’è  più 
gi(_)go  sovr’  essi,  che  non  c’  è più  polizia  da  temere,  (oseranno  spargersi  nella 
città,  che  non  crederà  a’  suoi  occhi  ! K una  fatalità  che  il  loro  abbandono  sul 
lastrico,  senza  freno  e senza  pane,  coincida  con  la  scossa  causata  da  una  tras- 
formazione del  potere. 

In  fondo,  ciò  che  pare  non  sia  che  un  accidente  del  cieco  caso,  potrebbe 
anche  considerarsi  come  una  giusta  espiazione.  Vi  sarebbero  i medesimi  rischi 
per  questa  monarchia,  se  avesse  meno  negligentemente  e più  presto  rimediato 
ai  mali  del  popolo?  Sarebbe  essa  presa  cosi  alla  sprovvista  con  giorni  d’ango- 
scia, se  non  avesse  dissipato  in  frivolezze  le  risorse  dei  giorni  felici? 

Pare  che  sia  per  questa  corte  imprevidente  che  Voltaire  ha  scritto: 

Des  /résors  de  la  Fraiice,  lìs  dissipaient  ics  res/es, 

El  le  peitple,  accaìdé,  poìissant  de  vaiiis  soiipirs, 

Gémissait  de  lem-  ìiixe  el  payait  ìenrs  plaisirs  (i). 

fi)  Ilei  tesori  della  Trancia,  essi  dissipavano  i re-  I gemeva  del  loro  smodate)  lusso  e pagava  tutti.!  loro 
sti.  e il  popolo  oppresso,  emettendo  vani  sospiri,  I piaceri. 


liM’OLno  ( i.\n  iKk, 


L'Anno  17X9. 


Disp:'  16, 


-VEDUTA  DELL’OSPEDALE  DI  LIONE,  NON  ANCORA  FINITO,  NEL  1789. 

Ponte  della  Guillotière.  — Nel  fondo,  sul  poggio,  Fourvières.  — Facciata  dell’Ospedale,  sulla  riva  destra  del  Rodano. 


LA  CASA  DEL  RE 


I ricevimenti  del  giorno  di  capo  d’anno 
ci  forniranno  l’ occasione  di  gettare  uno 
sguardo  sulla  Corte,  questa  Corte  di  cui 
ciascuno  dice  tanto  male  e che  rovina  la 
Francia. 

A tali  solennità  è ammesso  il  pubblico, 
un  certo  pubblico  almeno,  conveniente- 
mente vestito;  felici  coloro  che  conoscono 
abbastanza  qualche  dignitario  delle  antica- 
mere o delle  cucine,  del  gabinetto  o della 
guardaroba  per  farsi  guidare  entro  il  ca- 
stello di  Versailles,  o meglio  ancora  per 
farsi  alloggiare  lin  dal  dì  prima  in  qualche 
angolo  nascosto.  Sono  giorni  in  cui  le  genti 
che  hanno  qualche  impiego  presso  il  re, 
impiego  di  spingipoltrone  o d’usciere,  fanno 
segno  ai  loro  amici  di  Parigi  ; i servitori 
chiamano  gli  sfaccendati.  Buoni  borghesi 
avidi  d’  un  abbarbagliamento  nell’«  antro 
dorato  » conducono  le  loro  donne  e i loro 

Guardia  svizzera. 

figli,  con  gli  occhi  spalancati  e il  collo  teso; 
vedraniK)  a distanza,  ma  vedraniKj  e potranno  dire  , tornando  a casa,  ai  loro 
vicini  ed  alle  loro  serve,  che  hanno  veduto  il  Re,  la  Regina,  i Principi  in  tutto 
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il  loro  splendore,  in  tutta  la  loro  maestà,  che  li  hanno  veduti  passare,  che  Ji 
hanno  veduti  pranzare. 

Nondimeno  il  i.“  gennaio,  festa  nelle  famiglie,  non  bisogna  aspettarsi  che 
molta  gente  accorra  dalla  capitale;  non  è il  giorno  adatto  per  visitar  Versailles, 
nel  1789  sopratutto;  fa  troppo  freddo!  Tutto  è ricoperto  di  neve.  Sono  piutto- 
sto Pentecoste  (0  e il  dì  di  San  Luigi,  in  piena  estate,  che  hanno  il  dono  di 
attirare  molti  curiosi  al  castello.  In  questo  momento  bisogna  esser  cortigiano, 
provinciale  o straniero  per  andarci.  Andiamoci  lo  stesso. 

Il  viaggio  non  è punto  comodo  per  chi  non  si  fa  condurre  in  carrozza.  Certo,  la 
strada  ò benissimo  lastricata,  ed  è illuminata  durante  la  notte  da  fanali  a riverbero 
che  si  ammirano  come  un  gran  lusso  ; bel  viale,  ma  proibito  a certe  carrozze,  ai 
biroccini,  alle  guingettes,  i giorni  in  cui  vi  passa  la  Corte;  un  tempo  si  andava  a 
Versailles  in  carabas,  lunghi  panieri  d’una  lentezza  memorabile;  furono  sostituiti 
più  tardi  da  carrozze  aperte  a tutti  i venti  e che  portavano  l’odioso  sopranome 
di  vasi  da  notte;  due  viaggiatori  sulla  panchetta  davanti,  si  chiamavano  scimie; 
due  altri  dietro,  conigli.  In  quelle  vetture,  per  mancanza  di  meglio,  prendevano 
posto  i disgraziati  postulanti  che  avevano  bisogno  di  assediare  gli  uffici  del  go- 
verno o le  anticamere  dei  grandi.  Quei  mezzi  di  trasporto  e i nomi  ridicoli  che  li 
designavano  non  sono  più  in  uso  nel  1789.  Ora,  quando  si  vuole  far  questo  viag- 
gio, bisogna  prendere,  sulla  ripa  d’Orsay,  le  sole  carrozze  pubbliche  autorizzate  a 
fare  il  servizio  di  quella  strada;  è un  monopolio;  si  chiamano  « carrozze  della 
Corte  » e consistono  in  berline  o sedie;  si  parte  soltanto  quando  si  ò in  quattro; 
il  primo  arrivante,  deve  aspettar  pazientemente  che  il  carico  sia  completo.  In  que- 
st’inverno di  spaventevole  gelo,  ciò  prenderà  le  proporzioni  d’un  martirio. 

Il  Corpo  della  città  di  Parigi  si  reca  anch’esso  a Versailles  ma  in  migliori 
condizioni;  il  prevosto  dei  mercanti,  e i quattro  scabini  vanno  a rendere  i loro 
omaggi  tradizionali  al  Re  e alla  Regina.  Avranno  alla  loro  testa  il  governatore 
di  Parigi,  il  duca  di  Brissac. 

Quanto  ai  signori  che  hanno  palazzo  a Parigi,  ma  che  hanno  appartamenti 
anche  a Versailles,  essi  non  aspettano  il  giorno  della  cerimonia  per  tornare  ad 
insediarsi  in  quest’appartamento,  infimo  qualche  volta,  esiguo,  oscuro,  preparato 
nella  soljitta  o nei  mezzanini  del  castello;  essi  sono  là  fino  dal  giorno  prima  e 
vi  si  travestono  con  abiti  cangianti,  ricamati,  coi  quali  non  oserebbero  certo 
mostrarsi  in  città. 


(i)  « Il  parigino,  nel  giorno  di  Pentecoste,  prende 
la  « galiotta  » fino  a Sèves  (Sévres)  e di  lì  corre  a 
piedi  a Versailles  per  vedervi  i principi,  la  proces- 
sione dei  cavalieri  di  Santo  Spirito,  poi  il  parco,  poi 
il  serraglio  delle  belve.  Cili  si  aprono  i grandi  appar- 
tamenti e gli  si  chiudono  i piccoli  che  sono  i piìi 


ricchi  c i più  curiosi.  Si  pigiano  a mezzogiorno  nella 
galleria  per  contemplare  il  Re  che  va  alla  messa  e 
la  Regina,  e Monsiair  e Madame,  e monsignor  conte 
d'Artois,  e la  signora  contessa  d’Artois,  poi  si  dicono 
l’uno  coll’altro:  — Hai  veduto  il  Re?  — Sì,  ha  riso. 
— E vero;  ha  rib.o.  » (Mercier:  Quadro  di  Parigi.) 


LA  CASA  L)EL  RE. 
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DEL 

CASTELLO  DI  VERSAILLES 

NEL  XVIII  SECOLO 
: 1°  piano. 


Spartitncnto 

del 

giardino. 


Ala  del  nord 


Corte 


TERRAZZA  DEL  GIARDINO. 


Corpo  del  castello.  — Facciata  centrale  guardante  il  parco. 


Corte  dei  ministri. 


I,  2,  35.  Allog:gi  di  diversi  ufficiali,  del  go* 
vernatore  del  castello,  ecc. 

4.  Gran  sala  delle  guardie,  ove  si  tenevano 
i “ letti  di  giustizia.  „ 

5.  Sala  delle  guardie  del  corpo,  ove  sì  ac* 
cede  dalla  scala  di  marmo. 

6.  6,  6.  Appartamenti  della  Regina:  (i.®  an- 
ticamera o Grand  couvert,  2.®  sala,  3®  ca- 
mera da  letto,  4.®  appartamentini  corris- 
pondenti sopra  una  corte  ) 

7.  Sala  della  Pace. 

IO,  II.  Guardie  del  Re,  (Cento  Svizzeri  e 
Guardie  del  corpo.) 


12.  Anticamera  del  Re. 

13.  L'occhio  di  bove. 

14.  Camera  parata  del  Re  (detta  camera  di 
Luigi  XIV). 

15.  Sala  del  Consiglio. 

16.  Antico  gabinetto  delle  parrucche  ; riunito 
alla  sala  del  Consiglio  (tramezzo  demo- 
lito). 

17.  Camera  particolare  di  Luigi  XVI. 

18.  19,  20.  Appartamentini  del  Re  (sala,  ga- 
binetto da  lavoro,  bigliardo,  sala  per  le 
cene  dei  giorni  di  caccia). 

21.  Sala  dell’ovale. 


22.  (Colà  erano  la  galleria  di  Mignard  e lo 
scalone  che  furono  distrutti  da  Luigi  XV 
e sostituiti  dalla  sala  delle  porcellane,  la 
biblioteca^  ecc.,  ecc). 

24.  Sala  della  guerra. 


25- 

di 

Apollo. 

26.  „ 

di 

Mercurio. 

27-  .. 

di 

Marte. 

28.  „ 

di 

Diana. 

29-  ,, 

di 

Venere. 

30-  „ 

dell’Abbondanz: 

32.  „ 

di 

Ercole. 

33.  Vestibolo  della  Cappella. 


L'ala  del  Nord  in  cui  si  trova  la  Cappella,  conduce  anche  alla  sala  di  spettacolo  (terminata  nel  1770).  L’ala  del  mezzogiorno  con- 
tiene la  scala  dei  principi  e i loro  appartamenti.  E li  che  alloggiano  al  primo  piano  madama  Elisabetta,  il  conte  e la  contessa  d’Artois, 
il  duca  e la  duchessa  d’Orleans;  al  pianterreno  monsieur  c la  <luchessa  di  Borbone,  la  principessa  di  Lamballc,  i figli  di  Fran- 

cia c la  loro  governante  (la  duchessa  di  Polignac).  I segretari  di  Stato  hanno  i loro  alloggi  nella  prima  corte,  che  trae  da  ciò  il  suo 
nome:  Corte  dei  ministri-,  ma  i loro  uffici  sono  in*  città,  in  vari  palazzi,  via  della  Soj)raintendenza. 
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Bisogna  vedere  di  quali  alloggi  si  contentano  per  essere  vicini  al  sole  reale  1 
Per  quali  scale  tenebrose,  per  quali  porte  basse,  per  quali  corridoi  ^tortuosi, 
ributtanti,  schifosi,  puzzolenti!  (0  Qualche  volta  (aggiunge  la  signora  Campan) 
sono  costretti  a cacciarsi  con  gran  diljìcoltà  entro  il  bugigattolo  desiderato  che 
non  cederebbero  per  un  bel  castello  in  provincia.  Ma  in  compenso  di  que- 
ste miserie,  quante  orgogliose  soddisfazioni  sono  loro  riserbate  ! Quanto  splen- 
dore, quantunque  un  po’  sbiadito  b)  nelle  gallerie  vicine,  nelle  sale  in  cui 
potranno,  alla  luce  delle  candele  , sfoggiare  e misurare  reciprocamente  con  lo 
sguardo  la  loro  importanza,  la  loro  eleganza  e il  grado  del  loro  favore.  Allora 
brillano  sovr’essi  quei  raggi  luminosi  che  ricercano  con  tanta  ansietà.  Vi  è sga- 
bello per  la  loro  moglie  al  giuoco  della  Regina,  posto  per  loro  ne’  ricevimenti 
e con  possibile  sguardo  del  Re.  Vi  è scintillamento  di  galloni,  di  decorazioni, 
formicolio  di  nomi  illustri,  fremito  di  vanità  tenute  sveglie  da  riverenze,  da  pre- 
cedenze, susurro  di  quegli  adorabili  motti  dei  cortigiani  che  non  si  odono  che 
qua  e là  e che  formano  un  gergo  ignorato  altrove,  v’è  infine  l’ inebbriamento 
del  magico  e del  superbo. 

E vero  che  troveremo  la  Corte  in  lutto;  ma  niente  sarà  più  triste  per  ciò; 
non  è che  un  costume,  e il  nero  ha  le  sue  ricchezze.  Carlo  III  re  di  Spagna, 
è morto  recentemente,  il  i3  dicembre.  I segni  di  rimpianto  debbono  durare 
ventotto  giorni,  con  diverse  gradazioni,  regolate,  ben  inteso,  di  settimana  in  set- 
timana; come  tutto  ciò  che  fa  parte  dell’etichetta,  queste  regole  sono  meticolose, 
(Quando  la  Corte  si  veste  a nero,  tutta  la  società  parigina,  piccola  o grande,  la 
imita;  tutto  ciò  che  st  rispetta,  tutto  ciò  che  sa  vivere,  se  n’è  fatta  una  legge; 
sarebbe  sconveniente  presentarsi  in  un  teatro,  per  esempio,  senza  portar  quei 
segni  di  dolore  ; perciò  le  gazzette  hanno  cura  di  registrar  dilfusamente,  per 


(1)  L’ticcesso  ai  piccoli  appartamenti  era  qualche 
volta  puzzolente,  perche  gli  abitanti  considerando  i 
corridoi  come  una  strada  pubblica,  vi  deponevano 
senza  riguardi  le  immondizie  del  loro  alloggio,  e 
perchè,  del  resto,  tutte  le  regole  della  pulizia  non 
presiedevano  alla  disposizione  delle  dipendenze.  Gli 
architetti  ne  hanno  fatto  1’  osservazione  più  tardi 
quando  si  è trattato  di  restaurare  il  castello  di  Ver- 
sailles. (Vedi  i loro  rapporti.) 

(2)  Il  tramonto  della  magnificenza,  nel  castello  di 
Versailles,  era  cominciato  al  tempo  di  Luigi  XV; 
quel  Re  aveva  fatto  demolire,  per  puro  capriccio,  nel 
1729,  un’ammirabile  scala,  detta  degli  ainbascialori, 
che  la  gente  di  buon  gusto  rimpiangeva  e di  cui  noi 
diamo  a pag.  129  il  disegno,  per  far  apprezzare  questo 
vandalismo  reale.  La  scala  di  marmo,  diventata  dopo 
d’allora  la  sola  bella  entrata  degli  appartamenti,  non 
uguaglia  in  grandezza  quella  che  è stata  distrutta. 

(3j  Mercier  ( Oiuidro  di  Parigi,  lySi)  « È molto  pia- 


cevole vedere  un  giojelliere  portar  il  lutto  d’una  testa 
coronata  di  cui  storpia  il  nome;  ma  l’uso  ha  prevalso... 
« Questi  lutti  pongono  la  maggior  parte  delle  per- 
I sone  appartenenti  alla  buona  società  in  grado  di  far 
! ottima  firrura  ; si  direbbe  allora  che  le  fortune  sono 

I ” 

' usnali.  La  caduta  delle  teste  coronate  non  è dun- 
! que  sgradita  a Parigi.  Queste  morti  fanno  comodo  a 
1 tutti;  perchè  l’abito  nero  s’accorda  meravigliosamente 
I coi  fanghi,  le  intemperie  delle  stagioni,  1’  economia 
e la  ripugnanza  a far  una  lunga  toelette.  » 

Gazzetta  nazionale  del  i5  marzo,  1790.  « Si  conce- 
pisce benissimo  il  perchè,  quando  un  principe  muore 
in  Europa,  tutti  i re,  tutti  gli  altri  principi  ne  por- 
tano il  lutto;  essi  sono  tutti  parenti;  essi  si  con- 
siderano almeno  come  della  stessa  famiglia  e si 
chiamano  fra  loro  fratelli  c cugini.  Ma  perchè,  quando 
la  Corte  c in  lutto  per  un  principe  straniero,  il  po- 
polo di  tutto  il  Regno  c particolarmente  quello  della 
capitale,  si  crede  obbligato  d’esservi  anche  lui  ? » 
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Ogni  periodo  di  lutto,  le  prescrizioni  del  gran  maestro  delle  cerimonie  : di  qual 
genere  dovranno  essere  i giojelli  per  le  donne,  come  dovranno  esser  guarnite 
le  loro  vesti,  da  quel  giorno  in  poi  saranno  ammessi  i veli  ricamati  o rigati  e 
per  gli  uomini  le  manichette  di  mussolina,  e le  manichette  di  tela  con  o senza 
frangia  sfilata,  (fi 

Questa  semplicità  del  costume  lascierà  nondimeno  suQìciente  splendore  ad 
una  corte  ove  formicolano  gli  ufficiali  gallonati.  E un  giorno  in  cui  sfilano  fin 
dal  mattino,  negli  appartamenti  delle  Loro  Maestà,  i principi  del  sangue,  le 
principesse,  i signori  e le  dame  presentate.  Ognuno  è al  suo  posto.  I grandi 
che  occupano  le  alte  cariche  palatine  si  fanno  un  onore  di  disimpegnarle  in 
quei  giorni  di  pompa,  mentre  ordinariamente  si  fanno  supplire  e ricevono  grossi 
stipendi  per  avere,  scaglionati  sotto  di  loro,  una  quantità  di  surroganti  pagati 
dal  Re  e surrogati  alla  loro  volta  gerarchicamente. 

La  casa  del  Re  è considerevole.  Si  sarebbe  tentati  di  recarsi  al  castello  con 
r Amanac co  di  Versailles  come  guida,  per  raccappezzarsi  in  quella  foresta 
inestricabile  d’impieghi  cumulati  e di  sopravvivenze  innestate  sopra  sinecure. 
Ma  pure  sarebbe  una  guida  imperfetta:  X Amaìiacco  non  dà  che  la  lista  dei 
servitori  in  titolo;  i,ii3  pel  Re  solo,  469  per  la  Regina  e pei  figli  di  Francia; 
876  per  Monsieur  e Madama^  810  pel  conte  d’Artois,  la  contessa  e il  loro  fi- 
glio, 279  per  madama  Elisabetta,  madama  Adelaide  e madama  Vittoria.  Vi  ag- 
giunge non  l’enumerazione  delle  guardie  ma  soltanto  il  nome  de’  loro  capi. 
Non  va  più  oltre,  attraverso  alle  ramificazioni  parassite  che,  non  essendo  por- 
tate sugli  stati,  pare  non  vivano  a spese  della  casa  reale,  dai  servitori  dei 
Grandi  fino  ai  servitori  dei  servitori;  che  sarebbe  se  li  contassero!  Per  parlar 
strettamente  della  Casa  tanto  civile  che  militare,  aggiungendovi  quelle  della 
Regina,  quelle  dei  fratelli  del  Re,  quelle  delle  sue  zie,  di  sua  sorella,  delle  sue 
cognate,  essa  comprende  14,000  persone  — un  mondo  consacrato  sia  a custodire 
sia  a servire  per  diversi  titoli,  onorifici  e infimi,  la  famiglia  reale! 

La  spesa  richiesta  di  una  tale  agglomerazione  è sempre  stata  considerata 
come  una  causa  d’esaurimento  pel  Tesoro.  Nessuno  dei  ministri  che  si  sono 
successi  al  controllo  generale  delle  finanze,  ha  mancato  di  mostrare  il  baratro 


(0  Ecco  per  curiosità,  queste  prescrizioni,  tali  quali 
le  pubblicano  i giornali  del  1789: 

1. “  epoca  di  lutto,  dal  25  dicembre  al  3 gennajo. 
l’er  gli  uomini,  l’abito  nero  completo  coi  bottoni; 
manichette  di  batista,  guarnite  di  frangia  unita; 
calze  di  seta  nera;  scarpe  di  pelle  di  capra,  fibbie  e 
spada  bronzate.  l’er  le  donne,  vesti  di  seta  nera, 
guarnite  della  medesima,  velo  unito,  pietre  nere. 

2. “  epoca,  (incj  al  i3  gennajo  inclusivamente:  Gli 
nomini  porteranno  l'abito  nertj  completo;  Tiianichette 


di  mussolina  unita,  con  frangia;  fibbie  e spada  d’ar- 
gento. — Le  donne  porteranno  le  vesti  di  seta  nera 
guarnite  della  stessa  o di  velo  nero;  il  vel<j  ricamalo 
o rigato,  e i diamanti. 

3.'’  epoca,  sino  alla  fine  dei  lutti  ; Gli  uomini 
prenderanno  le  manichette  di  tela,  guarnite  di  fran- 
gie  sfilate  e seguiranno  pel  rimanente  relichelta  della 
seconda  epoca.  — Le  donne  porteranno  le  vesti  di 
seta  bianca;  i nastri  azzurri  o l'osei  uniti;  si  conti- 
nuerà il  velo  e i diamanti. 
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spalancato.  A tutti,  Luigi  XVI  ha  promesso  delle  riduzioni.  Anch’esso,  i cui  gusti 
erano  semplici,  non  era  salito  sul  trono  che  determinato  a fare  economie  e sop- 
pressioni divenute  una  condizione  di  salute.  Soltanto  al  momento  di  tradurre  in 
fatto  queste  sue  intenzioni,  siccome  era  pieno  di  bontà  e gli  ripugnava  di  at- 
lliggere  i servitori  in  esuberanza  che  avrebbe  dovuto  licenziare,  i grandi  signori 
di  cui  avrebbe  dovuto  diminuire  i giganteschi  onorarii,  i suoi  fratelli  infine,  di 
cui  sarebbe  stato  necessario  diminuire  il  fasto,  non  osava  imporre  agli  altri  tutti 
questi  sacrifici  ai  quali  si  sarebbe  rassegnato  per  sè  stesso.  Le  sue  prime  ri- 
duzioni furono  insignificanti.  La  spesa,  senza  parlar  dei  doni,  pensioni,  favori 
d’ogni  sorta,  manna  benedetta  che  cadeva  sui  cortigiani,  la  spesa  regolarmente 
destinata  al  mantenimento  della  Casa  del  Re  e di  quelle  dei  principi , rag- 
giungeva nel  177O  la  cifra  di  qq  milioni.  Malgrado  le  riduzioni,  la  si  vede 
ancora  figurare,  nel  1781  nel  conto  di  Necker  per  qJ,q2 1,000  lire.  Ciò  di- 
pende dal  non  esser  le  diminuzioni  state  fatte  che  sopra  un  numero  prodigioso 
di  persone  che  avevano  bocca  in  corte;  il  Re  aveva  soppresso  le  tavole  de’ 
suoi  grandi  ufficiali;  era  un’  economia  di  piatti  e di  arrosti,  ma  non  bastava 
ancora.  Eppoi,  a misura  che  sopprimeva  da  un  lato,  1’  influenza  della  Regina 
faceva  crear  pe’  suoi  protetti  altri  impieghi  e sopratutto  delle  sopravvivenze 
che  venivano  a raddoppiar  gli  aggravii  del  Tesoro.  La  sopravvivenza  di  grande 
scudiero,  accordata  al  signor  di  Polignac  aggiungeva  80,000  lire  alle  spese. 
Restavano  dunque  a fare  nuove  riduzioni,  continuamente  reclamate  dai  ministri, 
spaventati  dal  deficit.  (Questo  deficit,  confessato  da  Calonne  aveva  fatto  tremar 
' tutti.  Luigi  XVI  prese  il  suo  coraggio  a due  mani  anche  nel  1787.  In  quel 
tempo,  oltre  il  gran  cacciatore  c’erano  un  gran  falconiere,  un  gran  soprinten- 
dente delle  caccie  del  lupo,  e un  capitano  delle  mute  dei  veltri;  il  Re,  per 
quanto  cacciatore  emerito  fosse,  soppresse  la  gran  falconeria  affatto  inutile,  la 
soprintendenza  delle  caccie  al  lupo,  e la  capitaneria  delle  mute.  C’era  allora 
doppio  servizio  di  scuderie  e di  paggi  : Piccola  scuderia  e Grande  scuderia, 


(1)  Madama  di  Staci  indica  così  le  -soppressioni 
delle  cariche  che  furono  fatte  durante  il  primo  mi- 
nistero di  suo  padre,  nella  casa  del  Re  e in  quella 
della  Regina:  « Tredici  uffici  di  tesorieri  vi  furono  sop- 
pressi. l'n  editto  di  gennajo  1780,  aboli  parecchi  posti 
d’intendenti  e di  controllori  le  cui  funzioni  furono 
riunite  a un  Ufficio  generale  delle  spese,  della  casa 
del  Re.  Le  cariche  subalterne  erano  vendute  dai 
grandi  uffiziali  in  ragione  dei  guadagni  illeciti  che 
vi  si  potevano  fare.  Alcuni  mesi  dopo,  qoo  impieghi 
di  fornitori,  di  appàrecchiatcjri,  ccc.,  ccc.,  poterono  es- 
sere soppressi  tutti  conferibili  dalla  nobiltà,  c tutti 
esenti  dalle  diverse  imposte: 

18  gentiluomini 'serventi, 

16  controllori  capi  di  credenza, 


13  capi  e 5 ajutanti  di  panatteria  fine, 

13  capì  e 5 ajutanii  panatteria  comune, 

13  capi  e 5 ajutanti  di  dispensa  fine, 

20  capì  e 12  ajutanti  di  dispensa  comune, 

4 provveditori  di  vino, 

4 cantinieri, 

2 conduttori  della  chinea, 

IO  scudieri  di  cucina  fine, 

IO  scudieri  di  cucina  comune, 

4 maestri  di  cucina  fine,. 

8 maestri  di  cucina  comune, 

16  rosticcieri, 

15  galoppini, 

16  portatori, 

2 avvisatori,  ecc.,  ecc.  „ 

Evidentemente  questa  lista  ha  divertito  madama 
di  Staci. 
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antico  scalone  di  VERSAILLES,  DETTO  ANCHE  SCALA  DEGLI  AMBASCIATORI  O SCALA  REALE. 
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la  piCGolci  per  i cavalli  e le  carrozze  destinate  al  servizio  ordinario  ; la  gTcìude 
per  gli  equipaggi  di  parata;  il  Re  fuse  le  due  scuderie  in  una  sola,  il  numero 
dei  paggi  fu  diminuito,  non  ne 
rimangono  più  che  5o  ; per  essi 
si  erano  moliplicati  governa- 
tori, sotto  governatori  e precet- 
tori che  li  lasciavano  ignoranti 
all’eccesso;  si  potè  perciò  re- 
stringerne la  quantità.  Final- 
mente, nella  casa  militare  sus- 
sistevano come  vestigia  del 
passato  5o  cavalleggeri  e 5o 
gendarmi  , soppressi  ugual- 
mente; il  Re  non  ha  più  con- 
servato che  i3oo  guardie  del 
corpo  tò,  la  compagnia  dei 
Cento  Svizzeri  , le  guardie 
della  prevostura  del  palazzo, 
le  3ÓOO  guardie  francesi  e le 
2Ù(jo  guardie  svizzere.  Dal 
canto  suo  la  Regina,  accon- 
sentiva a toglier  dalla  sua  casa 
alcuni  posti  superllui;  essa  si 
fece  per  900,000  lire  di  ridu- 
zioni annuali. 

Uno  dei  Cento  Svizzeri  (compagnia  conservata  ancora  nel  1789). 

K malgrado  tutto,  nella 

nostra  annata  1789,  la  famiglia  reale  costa  ancora  33, 240,000  lire  alla  nazione. 

Come  servigi  principali,  nella  casa  del  Re,  si  distinguono: 

La  Camera:  un  gran  ciambellano  (il  duca  di  Bouillon)  che  ha  per  insegne 
due  chiavi  d’oro  incrociate;  quattro  primi  gentiluomini  di  camera  (^)  di  cui 


(i)  Le  guardie  dd  corpo  sono  ripartite  in  quattro  ! 
compagnie.  La  prima  si  chiama  scozzese.  Si  distinguo!!  : 
al  colore  della  tracolla:  gli  uni  avendola  verde,  gli  altri 
turchina  o color  d’arancio;  la  sroccese  la  porta  d’ar- 
gento. L’uniforme  ò un  abito  turchino,  giubba,  calzoni 
e calze  rosse,  il  tutto  esternamente  gallonato.  I sol- 
dati hanno  grado  di  sottotenente  e di  luogotenente. 
l'’anno  il  servizio  ;d  castello  per  quartieri;  questo 
servizio  consiste  nello  scortare  i pranzi  della  famiglia 
reale  e nel  guernir  gli  :ippart  imenti  di  sentinelle,  che 
debbono  presentar  le  armi  ai  duchi  e ai  pari,  bat-  , 
tendo,  qiiand'essi  passano,  due  c jlpi  col  piede  destro. 


(2)  1 primi  gentiluomini  di  camera  del  Re  eserci- 
tano le  loro  funzioni  per  un  anno,  l’uno  dopo  l’altro; 
hanno  ciascuno  iq,fxx!  lire.  Quello  che  è d' annatu, 
ha  il  suo  appartamento  dappertutto  ove  alloggia  il 
Re  ; egli  ha  il  diritto  di  servir  Sua  Maestà,  in  assenza 
del  gran  ciambellano,  quando  Sua  Maestà  pranza 
nella  sua  camera  ; ò lui  che  ordina  alcune  spese  di 
lutto  e di  mascherata;  ma  ciò  che  vi  è di  più  inte- 
ressante nella  carica  di  questi  primi  gentiluomini,  ò 
che  sopraintendono  alla  disciplina  della  commedia 
francese  e del  teatri!  italiano;  presiedono  ai  destini 
degli  attori  e delle  attrici. 
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uno  è maresciallo  di  Francia  (il  duca  di  Duras);  ventisei  gentiluomini  ordinari 
che  non  sono  mai  di  servizio  tutti  assieme,  ma  soltanto  per  semestri;  quattro 
primi  camerieri  (h;  sedici  camerieri  ordinari;  una  quantità  di  garzoni  di  ca- 
mera, di  tappezzieri  e di  uscieri. 

La  Gitai'daroba:  il  duca  di  Liancourt,  celebre  per  la  sua  beneheenza,  ne  è 

il  gran  maestro;  la  sua  funzione  che 
adempie  raramente,  è di  mettere  al 
Re,  quando  Sua  Maestà  si  spoglia, 
la  camiciola  e di  presentargli  il  ber- 
retto da  notte  e il  fazzoletto  da  naso; 
in  caso  d’  assenza , questa  funzione 
spetta  ai  maestri  ordinari  della  guar- 
daroba, che  sono  due  (il  conte  di  Bois- 
gelin  e il  marchese  di  Chauveliiiy  ; 
assenti  anch’essi,  lasciano  a uno  dei 
quattro  primi  servitori  di  guardaroba 
la  presentazione  del  fazzoletto  e del 
berretto,  che  finisce  per  essere  ab- 
bandonata a qualcuno  dei  sedici  ser- 
vitori ordinari  ; a meno  che  non  resti 
— nel  peggior  dei  casi!  — ai  porta 
mantelli.  Con  questi  ultimi  bisogna 
contare  anche  il  'porta  archibuso,  il 
porta  -valigia,  i 'porta  mobili , sarti , calzettai,  lavandai,  ecc. 

Nulla  è lasciato  all’imprevisto  in  questo  dotto  meccanismo;  tutto  vi  è rego- 
lato in  vista  di  tutte  le  congetture  immaginabili;  per  ogni  funzione,  uno  sciame 
d’uffiziali;  per  ogni  uffiziale,  titoli,  diritti,  specialità  di  servizio  di  cui  è gelosis- 
simo; anche  per  le  ipotesi  che  sarebbero  sfuggite  a qualunque  previsione,  c’  è 
un  servizio  Gin  caso.  G Se  nondimeno  una  vera  circostanza  imprevista  trova 


11  duca  di  Liancourt,  gran  maestro  della  Guardaroba  del  Re. 
(Ritratto  disegnato,  nel  1789,  da  Guérin). 


(i)  I primi  camerieri  servono  alternativamente  du> 
rante  un  quarto  dellanno;  ci  sono  dunque  came- 
rieri di  primavera  , camerieri  d’  estate  , camerieri 
•d’autunno...  Per  questa  funzione  di  tre  mesi,  hanno 
6000  lire  ciascuno.  Del  resto  sono  tutt’altro  che  per- 
sonaggi insignificanti  ; un  decreto  del  Consiglio  di 
Stato  del  i6  maggio  1778,  vuole  che  essi  siano  di 
condizione  nobile. 

Anche  i semplici  camerieri  si  sono  intesi  per  non 
ammettere  « nel  loro  corpo  » nessuno  che  non  sia 
nobile,  o almeno  figlio  o nepote  di  persona  che  viva 
nobilmente  sia  nel  servizio  reale  sia  nella  toga. 

Non  bisogna  confonderli  coi  commensali  del  Re  che 


hanno  il  titolo  nominale  di  camerieri  fuori  classe,  come 
orologiari,  pittori,  disegnatori,  cassettai,  capitano  delle 
levriere  e levrieri  della  camera  (nel  1789  capitano  del- 
I l’equipaggio  dei  muli,  ecc.,  è il  marchese  di  Vossau). 

! (2)  La  signora  Campan  (Memorie)  ; « Tutti  i ser- 

I vizi  di  previdenza  si  chiamavano  d’ in  caso.  Alcune 
camicie  e fazzoletti  conservati  in  una  cesta,  nel  caso 
! che  le  Loro  Maestà  volessero  cambiar  di  biancheria 
! senza  mandare  alla  loro  guardaroba,  formavano  la 
provvista  d in  caso.  » 

I Era  lo  stesso  dei  rinfreschi  per  la  notte;  mentre  i 
; vestiti  o i pasti  preparati  anticipatamente,  formavano 
I « il  pronto.  » 
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ancora  il  mezzo  d’  insinuarsi  attraverso  quella  minuziosa  rete  del  servitorame, 
succede  subito  uno  scompiglio  qualche  volta  comicissimo.  Una  visita  inattesa 
del  Re  di  Svezia  a Versailles,  aveva  prodotto  questo  contrattempo  nel  1784; 
Luigi  XVI,  allora  a caccia,  avvertito  in  fretta,  tornato  alla  sua  carrozza,  obbli- 
gato ad  attaccar  da  sè  stesso,  accorso  al  castello,  non  aveva  più  trovato  nel 
suo  appartamento  nè  servitori,  nè  chiavi;  nessuno  di  pronto  per  una  toelette 
avanti  l’ora;  impossibile  di  vestir  Sua  iVlaestà  altrimenti  che  con  calzature  scom- 
pagne e abiti  d’//z  caso.  La  Dispensa,  la  Cantina,  la  Panatteria,  la  Cucina 
[ine,  la  Cucina  ordinaria,  la  Frutteria,  la  Legnaja  formano  i sette  uffici  « della 
Bocca  del  Re.  » Tutti  dipendono,  per  Tandamento,  da  un  primo  maestro  di  casa 
(il  conte  d’Escars;,  sotto  al  quale  sono  i maestri  di  casa  ordinari;  e per  la  spesa 
dal  Gran  Maestro  della  casa,  chiamato  anche  « Gran  Maestro  di  Francia  » 
alto  soprintendente  che  non  è altro  che  il  discendente  d’un  eroe,  il  principe  di 
Conde,  con  suo  figlio  l’indolente  duca  di  Borbone  per  successore.  S’  indovina 
facilmente  che  la  Bocca  occupa  un  posto  importante  nella  casa  reale;  essa 
comprende  più  di  140  cariche;  il  primo  Panattiere  è un  duca  e pari,  Luigi 
Ercole  Timoleone  di  Gossé-Brissac,  governatore  di  Parigi,  colonnello  dei  Cento 
Svizzeri  d’adoratore  in  ritardo  di  Madama  du  Barry  a Louveciennesj;  il  primo 
Coppiere  è il  marchese  di  Verneuil;  il  primo  scudiere-scalco  è il  marchese  de 
la  Chesnaye;  e il  resto  tutti  nobili  dello  stesso  grado.  S’  intende,  che  questi 
grandi  personaggi,  d’alta  stirpe  che  rimonta  alle  crociate  per  lo  meno,  non  ser- 
vono che  nelle  circostanze  straordinarie;  la  loro  funzione  volgare  è fatta  abitual- 
mente da  subalterni,  essi  pure  signori  di  buona  nobiltà;  gentiluomini  panattieri 
gentiluomini  coppieri,  gentiluomini  scalchi,  ogni  sorta  di  gentiluomini  serventi, 
che  si  alternano  per  semestre;  poi  vengono  gli  scudieri  di  bocca,  i controllori 
di  cucina,  gli  uscieri,  i guarda-stoviglie,  i portatori,  gli  sparecchiatori;  la  lista 
e un  po’  lunga. 

La  Scuderia,  al  singolare,  poiché  non  ce  n’  è più  che  una,  con  un  grande 
scudiero  alla  testa,  e la  Veneria  con  un  gran  cacciatore,  dei  cacciatori  ordi- 
nari, dei  capitani  capi,  dei  luogotenenti  ajutanti,  dei  picchieri,  dei  canattieri  e 
tutto  l’equipaggio  da  caccia,  compongono  due  altri  servizi. 

Le  Cerimonie  sono  regolate  da  un  gran  maestro  (il  marchese  di  Dreu.'C 
Brezé,  d’una  famiglia  in  cui  questa  carica  si  trasmette  di  padre  in  liglio,  e che, 
per  una  esperienza  che  si  potrebbe  dire  accjuistata  fin  dalla  culla,  è stata  ere- 
ditariamente abituata  a tutte  le  gradazioni  più  lini,  più  impercettibili  dell’eti- 
chetta); egli  porta  un  bastone  col  pomo  d’avorio  coperto  di  velluto  nero;  con 
lui  procedono  un  maestro  ordinario  e un  ajutante.  Aggiungete  un  Re  d’armi 
di  b'rancia,  che  prende  sempre  il  nome  di  Mont.joie-Sa ini- Denis,  quattro  araldi 
d’armi,  de’  genealogisti,  e fra  gli  altri  l’erede  del  famoso  Cherin  tanto  temuto 
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e tanto  accarezzato!...  perchè  la  genealogia  è ancora  una  delle  più  forti  co- 
lonne deir  edilizio. 

Il  Gabinetto  del  Re,  — parte  plebea  della  casa  — comprende  un’  intiera 
plejade  di  segretari  ('h  lettori,  guardie  dei  libri,  scrivani  (Rochon  e Paillasson) 
interpreti,  uscieri,  corrieri,  ufficiali  del  Volo  del  gabinetto,  preposti  alla  cura 
degli  uccelli,  cartolai,  incisori,  stampatori,  scultori,  pittori  e disegnatori  in  titolo. 
Questi  letterati  e questi  artisti  non  hanno  bisogno  d’essere  nobili;  ma  prendono 
la  nobiltà  nella  loro  carica,  che  si  compera. 

Sarebbe  un  grave  torto  il  dimenticare  V Elenwsineria;  si  avrebbe  anzi  do- 
vuto incominciar  da  essa.  Il  grande  elemosiniere  di  Francia  è,  dopo  lo  scan- 
daloso processo  della  collana,  il  vescovo  di  Metz,  Luigi  Giuseppe  di  Montmo- 
rency  Lavai.  Alla  messa  è lui  che  presenta  al  Re  il  libro  delle  preghiere, 
l’acqua  benedetta,  e gli  dà  la  comunione;  nelle  processioni  cammina  alla 
destra  di  Sua  Maestà.  Il  primo  elemosiniere,  che  ò il  vescovo  di  Senlis  (Mon- 
signor de  Roquelaire),  un  elemosiniere  ordinario,  otto  elemosinieri  di  quartiere, 
un  maestro  dell’oratorio  (cui  in  verità  non  resta  gran  cosa  a fare;  bisogna  però 
che  il  suo  ufficio  renda  bene,  perchè  costa  alla  finanza  L.  120,000);  un  con- 
fessore (l’abate  Poupart,  curato  di  Sant’ Eustachio)  ; un  predicatore  ordinario, 
un  cappellano  ordinario,  un  altro  in  sopravvivenza,  otto  cappellani  per  quar- 
tiere le  cui  funzioni  si  riducono  a dar  l’acqua  benedetta  ai  principali  assistenti 
ed  a benedire  un  pane;  insomma,  una  trentina  d’ecclesiastici,,  stipendiati  sul  bi- 
lancio della  casa,  formano  la  cappella  del  Re.  Essa  ha  inoltre  senza  parlar  di 
sagrestani,  un  odorante,  alcuni  palmisti,  un  maestro  della  Cappella  che  ha  sotto 
i suoi  ordini  i cantori  e gli  artisti  della  musica  ; questi  musicisti,  la  cosa  va  da 
sè,  non  sono  punto  gli  stessi  della  Camera;  ma  oh  scandalo!  sono  gli  stessi  che 
compongono  l’orchestra  alle  opere  e alle  commedie  della  Corte;  essi  passano 
da  un  mottetto  a un  duo  d’amore,  e quando  hanno  accompagnato  la  voce  d’un 
cantore  di  chiesa,  vanno  ad  accompagnar  quella  d’una  cantante  in  voga. 

Anche  la  Regina  ha  la  sua  Cappella,  col  suo  grande  elemosiniere  partico- 
lare (il  vescovo  duca  di  Laon,  monsignor  di  Sabran)  il  suo  primo  elemosiniere 
(il  vescovo  di  Meaux,  monsignor  di  Polignac)  i suoi  elemosinieri  ordinari,  i suoi 
otto  elemosinieri  per  quartiere,  ecc.,  ecc. 

I principi,  le  principesse  di  Francia,  hanno  pure  le  loro  in  numero  rispet- 
tabile; ci  sono  voluti  venticinque  ecclesiastici  per  la  sola  pietà  di  Madama  la 


i)  Non  c’era  nulla  di  comune  fra  questi  segretari 
del  gabinetto  det  Re  e quelli  che  si  chiamavano  se- 
gretari del  Re  acquisitori  d' un  ufficio  venale,  che 
conferiva  la  nobiltà,  ma  che  non  supponeva  l’eser- 
cizio reale  d’ alcun  impiego  elj'ettivo.  Nel  1789,  di 
questi  ultimi  ce  n’ erano  circa  trecento;  Cjuasi  tutti 


linanzieri  ed  alcuni  uomini  di  lettere,  come  il  ba- 
rone d’Holbach.  Era  una  carica  di  questo  genere 
che  Caron,  avanti  d’ esser  l’autore  del  Barbiere  di 
Siviglia,  aveva  comperato  per  nobilitarsi  e legitti- 
mare il  nome  ebe  prendeva  ad  una  terra  chiamata 
Beaumarchais. 
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contessa  di  Provenza;  ce  ne  sono  voluti  venticinque  per  quella  di  Monsieiir, 
che  nondimeno  non  è troppo  divoto. 

Oltre  a ciò,  tutti  hanno  i loro  maestri  di  casa,  i loro  scudieri,  i loro  soprin- 
tendenti e intendenti,  i loro  maestri  della  guardaroba,  i loro  lettori  o lettrici,  i 
loro  segretaii  dei  comandi,  i loro  segretari  ordinari,  i loro  bibliotecari,  i loro 
controllori:  si  va  all’ infinito  (ò. 

Unicamente  per  la  sua  cancelleria,  Monsieur  ha  una  ventina  d’alte  cariche, 
fra  le  quali  è compreso,  bisogna  dirlo,  lo  scalda-cera;  ma  lo  scalda-cera  non 
è un  semplice  commessuccio. 

Presso  la  Regina,  le  sue  cognate  e le  zie  del  Re,  bisogna  naturalmente 
collocare,  senza  escludere  nè  il  cavaliere  d’onore  nò  lo  scudiere  cavallerizzo, 
un  nuvolo  di  grandi  dame,  dame  d’onore,  dame  di  Corte,  dame  di  Palazzo,  o 
dame  di  compagnia  ; di  queste,  la  contessa  di  Provenza  ne  ha,  per  sè  sola  ven- 
titré; la  contessa  d’Artois,  diciannove;  madama  Elisabetta,  quattordici;  madama 
Vittoria  e madama  Adelaide,  ciascuna  altrettante. 

Se  si  mantiene  tanta  gente,  in  tempo  d’economie  forzate,  quale  doveva  es- 
sere la  spesa  della  casa  nei  bei  giorni  in  cui  non  si  era  pensato  a diminuirla 
di  undici  milioni!  I grandi  signori  non  parlano  più,  che  con  aria  sdegnosa, 
della  nuova  Corte;  per  essi  è uno  splendore  offuscato,  una  gloria  scomparsa, 
una  povera  q piccola  Corte,  spogliata  dall’aureola  d’altri  tempi  (2).  Ma  pel  pub- 
blico, non  è lo  stesso;  e ancora  ò sempre,  a’  suoi  occhi,  un' fasto  orientale. 

Non  appena  oltrepassato  il  cancello,  il  colpo  d’occhio  è scintillante.  La  casa 
militare  ò sotto  le  armi.  I visitatori  passano  fra  lé  guardie  francesi  e le  guar- 
die svizzere,  che  formano  — i fucilieri  coi  loro  tricorni , i granatieri  co’  loro 
berretti  di  pelo,  gli  uni  e gli  altri  col  loro  abito  turchino  e i corami  bianchi 
incrociati  sul  petto  — stupende  siepi  d’ uomini  robusti  di  bella  presenza.  l"a 
piacere  vederli  sfilare,  tenendo  il  corpo  indietro,  gettando  la  gamba  in  avanti, 
tutti  in  linee  perfette  con  un  insieme,  e una  precisione  di  movimenti  dai  quali 
la  folla  è sempre  affascinata.  Quanto  alle  guardie  del  corpo,  esse  stanno  in  sen- 
tinella alle  porte  interne  degli  appartamenti. 


(i)  Gautliicr  di  Brócy  narra  (nelle  sue  Memorie) 
che  suo  padre,  possessore  di  due  cariche  nella  Casa 
della  Hcfrina,  ne  mise  una  in  testa  sua  quando  egli 
non  aveva  che  otto  anni:  quella  d’ufficiale  capo  di 
legnaja.  Questa  specie  di  uffici  erano  retribuiti;  non 
obbligavano  ad  alcun  servizio  effettivo,  perchè  le 
funzioni  ne  erano  adempite  da  garzoni  di  cucina; 
m:i  i titolari  venivano  sottoposti  al  giuramento  ; per- 
ciò il  bambino  si  recò,  con  la  spada  a fianco,  ad 
adempier  quella  f<jrmalità,  ridicola  alla  sua  et<i. 

Altro  esempio  d’impieghi  superflui. 


La  signora  de  La  Lorde  ebbe  l’ onore  di  piacer 
talmente  alla  Regina  che  non  contenta  di  tener- 
sela come  lettrice,  fece  creare  in  suo  favore  una 
carica  di  (ìama  del  le/lo,  le  cui  funzioni  dovrebbero 
essere  d’aprire  c di  chiudere  i cortinaggi  di  Sua 
IMaestù. 

(2)  « Così  Versailles,  questo  teatro  delle  magnifi- 
cenze di  Luigi  XIV....  non  era  piti  che  una  cittaduzza 
di  provincia  dove  non  si  andava  che  con  ripugnanza 
e di  dove  si  scappava  al  piii  presto  possibile  » (Duca 
di  Le  vis,  Sonvenirs  et  f>or/rnits). 
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xMa  ognuno  ha  fretta  d’arrivare  alla  galleria  degli  Specchi  e di  gettare  pas- 
sando uno  sguardo,  in  quella  Occhio  di  Bove  (')  anticamera  del  Re;  è 

l’ora  in  cui  Sua  Maestà  si  veste 
e i cortigiani,  i duchi,  i marchesi 
aspettano  li,  dietro  la  sua  porta 
— o porta  memorabile!  porta  pal- 
pitante! porta  d’ansietà  ! porta  dei 
sospiri  e de’  sogni  d’  oro  ! — il 
momento  desiato  d’essere  ammessi 
al  suo  alzarsi  dal  letto. 

Essere  ammessi  all’  alzata  del 
monarca  è un  favore  insigne  che 
non  s’accorda  che  secondo  distin- 
zioni estremamente  complicate;  c’è 
l' entrata  fainigliare  ; c’è  \<x  gra7i- 
de  entrata  ; la  piccola  e la  grande 
alzata.  Vi  sono  entrate  di  diritto, 
entrate  con  brevetto,  entrate  dietro 
dimanda;  se  non  fosse  l’abitudine 
che  ne  hanno,  il  prinio  gentiluomo 
della  Camera,  che  tiene  la  lista,  e 
l’usciere,  avrebbero  molto  da  fare 
per  raccapezzarvisi  : quest’  ultimo 

Guardia  francese,  in  tenuta  di  servizio 

sopratutto;  bisogna  che  si  ricordi 
a colpo  d’occhio  il  nome,  il  grado  delle  persone,  davanti  la  quale  la  porta  deve 
aprirsi  come  da  sè  stessa,  qualche  volta  a due  battenti;  per  altri  bisogna  sia 
spietato.  . Non  assiste  chi  vuole  alla  toeletta  reale. 

Neanche  il  Re  la  fa  com’egli  vuole.  Egli,  il  meno  libero  del  suo  regno,  non 

(1)  Mercier  (Otuidro  di  Parigi,  i-jS2):  « C’è  in  alcuna 
lingua  una  commedia  che  si  avvicini  a quella-  che 
olfre  giornalmente  VOcchio  di  bove?  Quando  si  sono 
veduti  i cortigiani  « sì  piccoli  davanti  al  sole  » come 
dice  il  minimo  borghese,  non  è piti  possibile  ve- 
derli grandi  altrove. 

« Ma  bisogna  far  sapere  agli,  stranieri  ciò  che  è 
VOcchio  di  bove.  E un’anticamera  che  prende  il  suo 
nome  da  una  finestra  di  forma . ovale..  Li  vive  uno 
svizzero  robusto  e colossale;  è un  grosso  uccello  in 
gabbia.  Mangia,  beve,  dorme  in  qucH’anticamera,  ma 
non  ne  esce  mai;  il  resto  del  castello  gli  è straniero. 

Un  semplice  paravento  separa  il  suo  letto  e la  sua 
tavola  dalle  potenze  di  questo  mondo.  Dodici  parole 
sonore  ornano  la  sua  memoria  e compongono  il  Mio 


servizio:  Passale  signori,  passate!  « Signori,  il  Re!  « 
Riliratein!  Non  si  entra.  Monsignore.  E monsignore 
se  ne  va  senza  fiatare. 

« Tutti  lo  salutano;  nessuno  lo  contradice;  quando 
la  sua  voce  echeggia,  i capannelli  sparsi  dei  corti- 
giani si  ammucchiano  o si  dissipano;  tutti  fissano  i 
loro  sguardi  su  quella  larga  mano  che  gira  il  bot- 
tone, immobile  o in  azione;  essa  ha  un  elmetto  sor- 
prendente su  tutti  quelli  che  la  guardano.  « 

11  conte  d’IIezecques  (Sonvenirs' d’nn  page)  : «Quel 
grosso  svizzero  vegetava  dietro  un’  enorme  stufa,  si- 
tuata aH’estremità  deirOrL/z/i)  iti  bove;  egli  vi  man- 
giava e digeriva  alla  barba  dei  principi  e dei  duchi. 
La  sera  preparava  il  suo  letto  nella  gran  galleria  e 
dormiva  in  mezzo  agli  specchi.  » 


CORTE  D'INGRESSO  O CORTE  DEI  MIXISTRI,  NEL  CASTELLO  DI  VERSAILLES. 

Ili  .ondo  diftro  il  cancello,  la  piazza  cl  arme  e il  viale  di  Parigi;  da  ambo  ì lati  del  viale  le  scuderie.  — Nella  corte,  a destra,  le  Guardie  francesi;  a sinistra  le  Guardie  svizzere). 
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potrebbe,  secondo  l’etichetta,  tale  quale  è regolata,  lasciar  il  suo  letto,  che  at- 
traverso una  serie  di  formalità  gradualmente  regolate. 

Il  suo  letto  è imprigionato  dietro  una  balaustrata  dorata;  anche  lui  stesso  e 
imprigionato  da  una  barriera  ancor  più  stretta;  l’uso.  Il  signor  di  Chamfort 
attribuisce  al  gran  Federico  questa  beljfa;  « Orsù,  Darget,  divertimi;  raccontami 
l’etichetta  del  Re  di  Francia;  comincia  dal  suo  alzarsi.  » — Il  suo  alzarsi?  Eccolo; 


LA  SALA  DÉLL’OCCHIO  DÌ  BOVE. 

(A  sinistra,  1* ingresso  della  galleria  degli  Specchi;  a destra,  in  fondo,  la  porta  della  camera  del  Re.) 


Il  primo  cameriere  che  passa  la  notte  a pie’  del  letto  reale,  ha  tutto  pre- 
parato pel  risveglio  all’ora  fissata.  Va  subito  entrare  i garzoni  della  Camera, 
che  hanno  aperto  piano  piano  le  imposte.  Uirj  e andato  ad  avvisare  il  gran 
ciambellano  e il  primo  gentiluomo  della  Camera;  un  altro  e andato  ad  avvi- 
sare gli  uffici  della  dispensa  e della  bocca;  un  altro  s’inlorma  se  il  pronto  del 
Re  giunge  ’il  pronto  e l’insieme  delle  sue  vesti  preparate  in  una  cesta). 

Intanto,  il  Re  e rimasto  a letto;  ma  gli  hanno  fatto  una  prima  toeletta;  ha 
preso  l’actjua  benedetta;  ha  recitato  una  preghiera;  la  c dazione  e recata. 


L’ANNO  1789  — GENNAIO 


I IO 

E allora  che  la  porta  s’  apre  alle  entrate  faniigliari,  al  grido  del  came- 
riere: « La  guardaroba  ! » Subito  penetrano  i principi  del  sangue,  se  lo  vo- 
gliono, i gentiluomini  di  semestre,  il  gran  maestro  della  Guardaroba  e i prin- 
cipali Lilìiziali  della  corona,  nonché  il  primo  medico  che  tasterà  il  polso,  e il 
primo  chirurgo. 

E venuto  il  momento  pel  Re  di  uscir  dal  letto;  gli  mettono  le  sue  panto- 
fole e la  sua  veste  da  camera  ; ma  è impropriamente  che  qui  figura  la  parola 
gli;  tali  funzioni  non  sono  adempite  dal  primo  zelante;  vi  presiede  un  ordine 
di  gerarchia;  perciò,  il  gran  ciambellano  o,  in  sua  mancanza,  il  primo  gentil- 
uomo o,  questo  assente,  un  grande  uffiziale,  possono  soli  metter  quella  veste 
al  Re;  il  primo  cameriere  non  fa  che  sostenerla,  e non  e che  in  loro  assenza 
che  si  permetterebbe  di  mettergliela  lui;  ci  meravigliamo  anzi  che  gli  sia  per- 
messo ! 

E venuto  pel  Re  il  momento  d’  assidersi  in  una  poltrona.  Un  cameriere 
ordinario  prepara  i calzoni;  il  barbiere  toglie  il  berretto  da  notte;  un  sotto 
barbiere  pettina  Sua  Maestà,  mentre  il  cameriere  tiene  lo  specchio.  E allora 
che  il  Re  ordina  , sempre  con  la  voce  del  solito  cameriere:  « hi  priina  en- 
trata ; » vengono  introdotti  i segretari  di  gabinetto,  i lettori,  i controllori  d’uf- 
ficio e gli  ufficiali  secondari  della  guardaroba;  poi  la  grande  entrata,  an- 
nunziata da  questo  grido  « la  Camera!  » Un  usciere  che  sta  alla  porta,  alla 
quale  « si  gratta  » (perchè  non  si  deve  ne  bussare  nè  aprire)  va  a dare  al 
primo  gentiluomo  il  nome  di  quelli  che  sollecitano  1’  ammissione;  questa  è di 
regola  per  i paggi  il  loro  governatore,  gli  scudieri,  e certi  grandi  dignitari  o 
cortigiani  favoriti.  Così  si  succedono  facendo  la  loro  riverenza,  prelati,  duchi 
e pari,  marescialli  di  Francia,  primi  presidenti  di  lUrlamento  e il  fior. fiore 
della  nobiltà. 

Finalmente  giunge  pel  Re  il  momento  di  farsi  vestire.  Il  mento  reale  è raso 
e la  capigliatura  inanellata,  annodata.  Quando  un  figlio  di  Francia  è presente, 
spetta  a questo  principe  d’oljrir  la  camicia.  E fra  le  funzioni  del  primo  came- 
riere, infilar  la  manica  destra;  in  quelle  del  primo  servitore  di  guardaroba  d’in- 
filar la  manica  sinistra  I tali  e i tali  altri  hanno  ugualmente  il  dovere  e il 
privilegio  di  metter  le  scarpe,  le  calze  e le  fibbie  al  Re. 

(i)  Quando  il  Re  va  a letto,  si  osservano  analoghe 
distinzioni.  11  primo  cameriere  gli  disfa  il  legaccio 
della  calza  a sinistra  ; il  primo  servitore  di  guarda- 
roba quello  di  destra:  è cosa  stabilita;  ed  essi  affi- 
dano questi  legacci,  uno  a un  cameriere  l'altro  a un 
garzone  di  guardaroba  (L.  tìtat  géiural  de  la  Fraiice, 
del  conte  di  ^^’aroquier,  1789). 

E allora  che  la  questione  di  tenere  il  candellicre 
diventa  un  af)'ar  serio  e fa  morir  gli  uni  di  gelosia, 


colmando  gli  altri  di  vanità  pel  resto  de  loro  giorni. 
La  signora  di  Genlis  (nel  suo  Diclioiiuaire  des  étiqiu'tlcs 
de  la  Coiti')  dice:  « Quando  il  Re,  al  momento  di  an- 
dar a Ietto,  dava  il  candclliere  a un  signore  della 
Corte  era  un  favore  distintissimo.  » E il  conte  d'IIc- 
zecques  (ne’ suoi  Soirvenirs  d’ini page):  « Quest’onore 
era  così  grandemente  apprezzato,  che  molli  di  coloro 
che  vi  pretendevano  non  potevano  nascondere  il 
loro  dispetto  quando  ne  erano  privati.  » 
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A questo  racconto  il  gran  Federico,  scoppiando  dalle  risa  (sempre  secondo 
Chamfort)  : 

Ah!  gran  Dio!  Se  fossi  re  di  Francia,  farei  un  altro  re  perche  eseguisse 
tutte  queste  cose  in  vece  mia. 

Qui  s’intercala  un  particolare  inatteso,  strano,  nel  regolamento  del  cerimo- 
niale: Gli  uscieri  della  Camera  vegliano  pcfchè  nessuno  si  cuopra  , si  pettini 
o si  metta  a sedere  nella  Camera,  sulle  sedie,  sopra  una  tavola,  o sulla  ba- 
laustra dell’alcova. 

Non  ò la  fine,  e non  è ancora  venuto  pel  Re  il  momento  di  respirare.  Un 
Re  che  una  volta  vestito,  sparisse  per  andar  a prendere  un  po’  d’aria,  per  fare 
una  passeggiata,  per  andar  a suo  bell’agio  nelle  gallerie  del  castello,  sembre- 
rebbe colpito  d’insanità  e si  farebbe  trattar  di  lunatico;  porrebbe  sossopra  tutta 
l’etichetta  e sarebbe  uno  scandalo  ; farebbe  meglio  a scompaginare  una  buona 
volta  la  costituzione  del  Regno.  Non  gli  si  perdonerebbe  mai  una  simile  eva- 
sione. Ve  lo  figurate!  Sono  li,  giornalmente,  centinaja  che  aspettano  d’ esser 
ricevuti;  ebbene,  a meno  che  non  vi  sia  un  gran  motivo,  come  una  caccia  in- 
dicata anticipatamente,  bisogna  che  il  Re  li  riceva;  ò ciò  che  si  chiama  la 
grande  alzata.  Ecco  la  volta  di  entrare  degli  elemosinieri  e con  essi  di  tutta 
la  nobiltà  presentata;  ora  di  fremito  xìq\X Occhio  di  bove!  Da  un’altra  parte 
entrano  i porta  mantelli  di  servizio,  che  tengono  pronti,  per  darli  al  Re,  quando 
occorrerà,  i suoi  guanti,  il  suo  bastone,  il  suo  fazzoletto  e il  suo  manicotto;  in 
quel  primo  giorno  dell’anno,  qualche  cosa  di  particolarmente  grazioso  è riser- 
vato ai  personaggi  che  sono  venuti  a far  la  loro  corte:  la  musica  del  Re  fa 
udire  una  sinfonia. 

Fortunatamente  pel  Re,  ci  sono  state  delle  transazioni  con  l’etichetta.  Vi  si 
è introdotta  una  combinazione  — il  solo  progresso  che  si  siano  permesso  — 
che  gli  ha  qualche  poco  alleggerito  il  peso  di  questa  schiavitù:  non  che  egli 
pensi  a sottrarsi  al  cerimoniale  dell’alzata;  ma  non  fa  più  che  simularla:  pura 
rappresentazione  che  avviene  nella  camera  di  Luigi  XIV',  ma  non  in  quella  ove 
dorme  Luigi  XVI.  Prima  di  alzarsi  pel  mondo,  nella  camera  di  parata,  si  alza 
per  se  stesso,  incognito  in  certo  modo,  nella  sua;  così  si  procura  alcuni  istanti 
di  vita  privata,  recandosi  in  libertà  dove  più  gli  piace,  vestito  semplicissimamente, 
il  più  delle  volte  con  un  abito  grigio.  Però,  venuta  l’ora,  l’etichetta  reale  lo  riaf- 
ferra, e l’alzata  consiste  allora  nello  spogliar  quella  toeletta  mattutina,  segno  di 
breve  indipendenza,  per  prendere  ostensibilmente  la  sua  livrea  di  sovrano. 

Ciò  fatto,  la  porta  è aperta  ai  corligiani.  K durante  questa  gran  levata  che 
il  monarca  riceve  le  deputazioni  e che  vien  prestato  nelle  sue  mani  il  giura- 
mento di  fedeltà  dagli  ufliziali  reccntemenle  nominati;  il  primo  cameriere  pre- 
senta fji'O  un  cuscino  j^crchc  vi  s’ ingiiRjcchiiKj.  Duiante  la  genullessione  Sua 


L’ANNO  1789  — GENNAIO 


Maestà  dirige  loro  con  bontà  una  di  quelle  parole  che  restano  profondamente 
incise  nei  cuori;  per  esempio  dice:  « Ah!  veramente  signor  tale...,  sotto  cotesto 
nuovo  abito  non  vi  avrei  riconosciuto!  » (*)  Poi,  per  il  diritto  di  giuramento  Tutìì- 
ziale  paga  una  somma  che  non  è stabilita,  ma  che  deve  essere  in  proporzione  con 
r importanza  della  sua  carica,  e vi  ò parte  anche  per  i primi  camerieri. 

Se  gli  sfaccendati  venuti  di  fuoi'i  per  veder  qualche  cosa  a Versailles,  non 
sono  sazii  delle  cerimonie  del  mattino,  avranno  una  felicità  di  più  verso  le  tre 
del  pomeriggio;  potranno  assistere  al  Gran  coperto. 

11  « Gran  coperto  » è il  pranzo  che  il  Re  fa  coram  populo,  ordinariamente 
nella  grande  anticamera  della  Regina  e con  essa.  E un  sogno,  quello  di  veder 
tali  auguste  persone  a tavola!  Barère  de  Vieuzac  ebbe  questo  piacere  nel  1788 
e riia  raccontato:  « Quanto  compiango  il  Re  — ha  esclamato  — d’esser  l’og- 
getto d’una  cerimonia  cosi  gravemente  puerile!  « L’antica  usanza  voleva  che 
nelle  occasioni  in  cui  le  Loro  Maestà  pranzavano  in  pubblico,  i principi  del 
sangue  avessero  pure  il  loro  Gran  coperto,  ma  in  sale  separate,  in  cui  il  loro 
pranzo  serviva  ugualmente  di  spettacolo.  Perciò  si  vedeva  correre  da  una  stanza 
all’altra  del  castello,  e dai  vestiboli  alle  scale,  dalle  scale  alle  anticamere,  una 
mioltitudine  compatta,  che  appena  veduto  la  tavola  del  monarca,  voleva  con- 
templar quelle  dei  principi:  da  uno  l’arrosto;  dall’  altro  le  frutta.  « Ma,  dice 
Barère,  non  e,  almeno  per  essi,  che  una  simulazione;  si  presentano  a tavola; 
si  serve  loro  un  pranzo  teatrale,  e il  pubblico  non  vede,  per  così  dire,  che  la 
rappresentazione  d’un  festino;  i principi  vanno  poi  a mangiar  nei  loro  appar- 
tamenti. » La  Regina  fa  lo  stesso,  limitandosi  a un  bicchier  d’acqua  e a un 
pasticcino;  si  sa,  infatti  che  non  ha  potuto  piegarsi,  che  con  grandissima  ripu- 
gnanza a questa  messa  in  iscena  dell’etichetta  francese.  Le  riusciva  insoppor- 
tabile quel  sentir  diretti  sopra  il  suo  piatto  tanti  sguardi , intenti  a seguire  i 
suoi  movimenti  e a contar  i suoi  bocconi.  Era  già  per  lei  una  tortura,  vedere 
il  Re  esporsi  benevolmente  a quella  muta  inquisizione  (d,  di  tanto  più  che  egli 
dava  a tutti,  senza  mistero  la  rivelazione  d’un  solido  stomaco.  Ma  lui,  scrupo- 
loso e puntuale,  non  voleva,  nè  derogare  all’uso  stabilito  da’  suoi  antenati,  ne 
mancare  in  qualche  modo,  a ciò  che  considerava  come  un  obbligo  del  suo 
grado;  non  vi  ammetteva  nessuna  ipocrisia,  nessun  infingimento,  nessuna  osten- 
tazione; intendeva  di  lasciarsi  vedere  a tutti,  tale  qual  era,  sincero  e naturale. 


(1)  MéiHoires  d’iin  ìioimnc  de  bieu,  di  Gì.  di  Hrccy. 

(2)  Meroier  (Oiiucìro  di  Parigi,  1782):  •<  Al  Gran  co- 
perto, il  parigino  nota  che  il  Re  ha  mangiato  di  buon 
appetito,  e che  la  Regina  non  ha  bevuto  che  un  bic- 
chier d’acqua.  Ecco  ciò  che  fornirà  argomento  di  con- 
versazione per  quindici  giorni;  e le  serve  allungheran- 
no il  colUj  per  ascoltar  queste  notizie.  Egli  ammira  gli 


specchi,  la  doratura,  il  baldacchino  del  trono  e la 
quantità  di  piatti  che  si  posano  sulla  tavola  reale. 

><  11  filosofo...  assiste  ai  pranzi  dei  principi  c delle 
principesse;  egli  si  diverte  molto  con  quelle  portate, 
con  quelle  riverenze,  con  quei  domestici,  con  quegli 
ufliciali  di  tavola  e con  la  serietà  di  queU’amena  eti- 
chetta. » 
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Del  resto,  Luigi  XIV,  il  più  intrepido  mangiatore  del  suo  Regno,  non  ne  aveva 
punto  sofferto  per  la  sua  gloria  davanti  al  suo  popolo:  ed  era  anzi  stato  lui 
che  aveva  regolato  l’ordine  del  cerimoniale. 

La  tavola  del  Re  dev’  esser  collocata  in  modo  da  vedersi  bene.  Terminati 
tutti  i preparativi,  l’usciere  deve  andar  fino  alla  sala  delle  Guardie  del  corpo, 
c battervi  con  la  sua  bacchetta  dicendo:  « Signori,  al  coperto  del  Re!  » Sarà 
un  primo  segnale. 

La  musica  della  Camera  prenderà  posto  in  una  tribuna. 

Il  gentiluomo  servente,  taglierà  le  fette  di  pane,  verificherà  i tovagliuoli,  il 
cucchiaio,  la  forchetta,  il  coltello  e lo  stuzzicadenti  di  Sua  Maestà. 

L’usciere  ritornerà  alla  sala  delle  Guardie,  e battendo  un’altra  volta  con  la 
sua  bacchetta,  dirà  ad  alta  voce:  « Signori,  alla  carne  del  Re!  » Il  pranzo  si 
chiama  così)  è un  piatto  di  carne  che  si  scorta  ; giungerà  accompagnato  da 
tre  guardie  del  corpo  e preceduto  dal  maestro  di  casa  che  porta  un  bastone 
guernito  d’argento  dorato;  egli  stesso  è preceduto  dagli  ufficiali  della  Bocca  e 
questi  dal  gentiluomo  servente.  Tutti  si  alzeranno  al  loro  passaggio  nelle  sale. 

(àuando  il  primo  servizio  è in  tavola,  il  Re  sarà  avvertito;  verrà  a prender 
posto  e riceverà,  per  lavarsi  le  dita,  un  tovagliuolo  bagnato,  che,  con  le  volute 
riverenze,  gli  porgerà  il  maestro  di  casa.  Gli  ufficiali  serventi  si  porranno  al- 
l’intorno. All’intorno  pure  si  collocheranno  le  dame  di  qualità,  le  une  sedute 
sopra  sedie  da  ripiegarsi,  le. altre  in  piedi  ù). 

Forse  qui  gli  spettatori  non  vedranno  più  gran  cosa,  ma  udranno  il  cop- 
piere gridare:  « Da  bere  al  Re!  » 

(i)  Risopna  vedere  nello  Stato  generalo  della  r'ran- 
cia,  del  conte  di  Waroquier  (1789)  i particolari  di 
questa  cerimonia  del  Gran  coperto; 

« Sua  Maestà  essendo  arrivata  a tavola,  il  maestro 
di  casa  presenta  al  Re  il  tf)vaq;liuolo  hatjnato  per  la- 
varsi, di  cui  ha  fatto  la  pr<jva  aH’ufficiale  del  Ricchicre. 

« Colui  che  serve  da  coppiere  prida  ad  alta  voce, 
non  appena  il  Re  ha  chiesto  da  bere:  « Da  bere  pel 
Re!  » la  la  riverenza  a Sua  Maestà,  va  alla  credenza 
a prender  dalle  mani  del  capo  dei  coppieri  la  sotto- 
coppa d’oro,  puernita  del  bicchiere  coperto  e due  ca- 
rall'e  di  cristallo  piene  di  vino  e di  acqua;  poi  torna 
preceduto  dal  capo  e sepuitcj  dall’  ajutante  di  bic- 
chiere. Arrivati  tutti  tre  alla  tavola  del  Re,  fanno  la 


riverenza  davanti  a Sua  Maestà;  il  capo  si  trac  da 
parte  e il  pcntiluomo  servente  versa  dalle  caraffe  un 
po’  di  vino  c d’acqua  in  una  piccola  tazza  d’arpento  do- 
rato,chiamata  essi?/ (sapgio] che  ò tenuta  dal  capo  dcpli 
addetti  al  Ricchiere  ; questi  ne  riversa  la  metà  in  un’ 
altra  simile  che  pii  vien  presentata  dal  suo  ajutante, 
c beve  (il  che  si  chiama  fare  il  saggio)  c il  pcntiluomo 
servente,  volpcndosi  verso  il  Re,  lo  fa  dopo'  di  lui; 
conscpna  poi  la  sua  tazza  al  detto  capo;...  quindi  il 
pcntiluomo  servente  fa  la  riverenza  davanti  a Sua 
Maestà,  pii  scuo|Dre  il  bicchiere  e pii  presenta  in  pari 
tempo  la  sottocoppa  in  cui  stanno  le  caralj’e.  11  Re 
si  serve  da  sò  stesso  il  vino  c l’acqua,  l'inalmente 
può  bere!  b'inaimcnte  beve!  » 


IL  CAl’rrOLO  DELLO  SPIRri'O  SANTO 


Veramente  ammirabile  è la  se- 
renila di  questa  Corte  che  conser- 
vava, all’  avvicinarsi  della  Rivolu- 
zione, il  suo  meticoloso  cerimoniale 
preparato  in  altri  secoli  e per  altri 
regni.  Ai  tempi  che  corrono  tutto  ciò 
è stonato,  invecchiato,  fuori  d’uso. 
Molti  re,  ed  anche  i più  possenti, 
hanno  impiegato  delle  lunghe  gior- 
nate a meditare  minutamente  le  di- 
sposizioni di  etichetta,  ad  ordinarle 
per  iscritto  come  i riti  sacri  di  una 
chiesa.  Un  ostinato  Versagiiese  vuol 
ancora  ripetere  a sazietà,  le  scene 
di  grande  apparato  imaginate  al- 
l’apogeo della  gloria  da  Luigi  XIV, 
quantunque  sia  scomparso  dovun- 
que lo  spirito  del  monarca.  La  gente 
di  quel  tempo  si  prestava  infatti  a 
questo  genere  di  leggi,  come  i suoi 
giardini  ci  acconciavano  ai  disegni  di  Le  Nòtre;  l’architetto  disponeva  dei  viali 
di  piante  in  forma  di  stella,  delle  ajuole  ad  arabeschi,  degli  alberi  a portici,  a 

( i)  Orande  collare  deH'OrcIinc  recante  la  cifra  di  En-  I na  un  trofeo,  questi  due  emblemi  allacciati  da  un  ficìr 
rico  IH  (il  fondatore)  cinto  di  tre  corone,  col  quale  alter-  | di  giglio  d’onde  escono  raggi  smaltati  C(dor  di  fuoco. 


IPiOLlf)  fiAmiKK.  — L’Anno  1789. 


19." 


(Questa  incisione,  per  mancanza  di  documenti  del  1789,  è per  esecuzione  tolta  da  una  raccolta  posteriore  a queU’epoca:  Lcs  Galcries  Histoyùiucs  lie  l’crsniUcs.J 
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piramide,  a sfera,  a scatjale,  facendo  colle  piante  allineate,  che  non  avevano  più 
il  diritto  di  stendere  a modo  loro  i propri  rami,  una  natura  senza  indipendenza, 
tormentata  da  maestosi  capricci,  dove  tutto  era  egualmente  sagrificato  al  dispo- 
tismo del  suo  gusto.  Così  anche  la  natura  dei  cortigiani,  era  foggiata  dalla  mano 
del  padrone.  L’artifìcio  regnava  dovunque,  non  lo  si  avvertiva,  lo  si  scambiava 
colla  grandiosità.  Un  secolo  è passato  su  tutto  ciò,  un  secolo  di  fìlosofìa!...  Ed 
eccoci , per  il  cammino  percorso,  a mille  anni  di  distanza.  La  fede  non  esiste 
più,  ci  manca  la  vita;  lo  scheletro  si  agita  tuttavia  ancora,  automa  per  tradizione, 
muovendosi  macchinalmente,  come  nei  bei  giorni,  ma  i suoi  gesti  fanno  stupire, 
come  fossero  gesti  postumi.  Que- 
gli abitatori  imperterriti  di  un  pa- 
lazzo scosso  dai  passi  della  statua 
del  Commendatore , non  hanno 
forse  l’aria  di  celebrare,  senza  sa- 
perlo (ù,  una  cerimonia  funebre? 

Non  sembra  forse  che  essi  dovreb- 
bero presentire  esser  quelle  pompe 
di  vecchia  data,  le  ultime  della 
Monarchia  ? 

Fra  il  grande  ricevimento  ed 
il  gran  pranzo , si  compie  ogni 
primo  gennaio,  una  pomposa  ce- 
rimonia, in  parte  religiosa,  in  parte  sfarzosa,  che  si  ripete  solamente  due  altre 
volte  nel  corso  dell’anno;  il  giorno  della  Purifìcazione  e il  giorno  di  Pentecoste 
e che  il  pubblico  chiama  la  processione  dei  Cordoni  bleu. 

Nel  grande  gabinetto  del  Re  si  riuniscono  i cavalieri  dell’Ordine  dello  Spi- 
rito Santo.  Si  dispongono  intorno  ad  un  tavolo  dove  domina  il  seggio  elevato 
del  gran  maestro;  il  gran  maestro  non  e altri  che  il  Re.  Sua  Maestà  tiene  ca- 
pitolo e,  quest’anno,  proclama  la  nomina  di  un  nuovo  cavaliere:  Luigi  Filippo, 
duca  di  Chartres,  figlio  del  suo  ben  amato  cugino  il  duca  d’Orleans. 

11  bello  si  è che  il  ben  amato  cugino,  in  ostilità  colla  Corte,  è,  da  molto 
tempo,  assai  mal  visto.  Non  sono  ancora  passati  nove  mesi  dacché  egli  lu  in 
esigi  io  nei  suoi  possedimenti  di  Villers-Cotterets,  dove  languiva  di  noja,  lontano 
dalla  signora  Rulfon  ! b)  Fra  stato  punito  in  tal  modo  per  una  parola  d’oppo- 
sizione, detta  in  piena  seduta  reale,  al  Parlamento,  e se  non  avessero  calmato 


(I)  Memorie  scierete  del  conte  d’AIIf>nvilIe  ; « L’im- 
prcviden/a  e l i frivf)Iezza  erano  al  colmo,  Tesleriorc 
era  sempre  Io  stesso  e si  credeva  di  non  aver  cam- 
biato. ( ili  assidui  all'Oeil-de  Ueut  trovavano  ancora 


in  quella  brillante  anticamera  del  più  servile  orq-offlio 
tutta  l'importan/a  delle  superbe  frivolezze  di  Cortei 
(2)  La  signora  Ikillon,  la  nuora  del  grande  natiH 
ralisla. 
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r impeto  di  cullerà  di  Luigi  XVI , il  ben  amato  cugino  sarebbe  stato  arrestato 
seduta  stante  e condotto  alla  Bastiglia.  Ma  i reciproci  dissensi  rimontano  ancora 
più  lontano.  Quando  il  principe  era  ancora  duca  di  Chartres,  Maria  Antonietta 
lo  aveva  escluso  dal  suo  cerchio  intimo  ed  egli  era  irritato  di  non  avere  nella 
famiglia  reale  quel  posto  che  credeva  a lui  dovuto.  Il  Re  non  gli  rivolgeva  mai 
la  parola,  oppure  gli  parlava  seccamente.  Nel  1776,  si  scorgeva  nel  duca  indi- 
spettito, il  capo  del  partito  dei  Principi,  contro  il  partito  della  Regina. 

Era  stato  tuttavia,  secondo  il  suo  desiderio, 
promosso  nel  1777,  a luogotenente  generale  del- 
l’armata navale;  ma  colpito  dal  ridicolo  dopo  il 
combattimento  di  Ouessant,  per  la  parte  sospetta 
ivi  rappresentata,  egli  imputò  al  partito  della  Re- 
gina il  diluvio  di  sarcasmi  e di  canzoni  di  cui 
fu  fatto  bersaglio.  Egli  aspirava  allora  alla  carica 
di  grande  ammiraglio,  che  apparteneva  a suo 
suocero  il  duca  di  Penthievre,  che  non  aveva  mai 
fatto  una  campagna  di  mare  (in  questo  modo 
erano  distribuite  le  più  alte  cariche)  e che  di  più 
era  mezzo  infermo.  Bisogna  dire  che  la  carica  di 
grande  ammiraglio  non  implicasse  necessaria- 
mente una  direzione  di  squadre,  ma  piuttosto 
una  supremazia  sulla  navigazione  commerciale 
e sui  tribunali  dell’ ammiragliato,  distribuiti  nei 
porti  del  Regno,  per  giudicare  le  contestazioni  marittime;  gli  emolumenti  di 
Cancelleria  di  questi  ammiragliati,  contavano  nel  patrimonio  di  monsignore 
TAmmiraglio,  che  li  dava  in  appalto  ad  agenti  di  sua  scelta;  nessun  basti- 
mento mercantile  poteva  prendere  il  largo  senza  un  suo  congedo;  c questo 
congedo  lo  si  pagava;  finalmente  spettava  a lui  la  nomina  degli  interpreti  e 
dei  sensali,  tanto  che  tutto  sommato  i suoi  emolumenti  salivano,  al  dire  di  un 


(1)  Al  ritorno  dal  combattimento  d'Ouessant,  il  prin-  I 
cipc  fu  vivamente  applaudito  albOpera,  ignorandosi  ! 
ancora  a Parigi  quello  di  cui  lo  si  rimproverava.  ^ 
Soltanto  il  giorno  dopo  fu  fatto  segno  dei  più  atroci  I 
sarcasmi.  11  fratello  del  Ite  si  permise  in  quest’  oc-  ! 
casione  (secondo  le  Memorie  segrete  del  conte  d'Allon-  ! 
ville)  delle  strofe  che  la  Regina  cantava  con  piacere  : ' 

Vous  faites  nntrer  notte  annce.  j 

L* Anglctcrre  très  aìarmie 

Vous  en  lolita  ! 

Et  vous  joimitcz  à son  si4ffrage, 

Lcs  lautiets  et  le  digne  ìionimage 
De  VOpdta. 

Dìioi  ! vous  avcz  vu  la  fumèe  l 
Onci  prodigi'  ! La  renommèe 
Le  pidìliì  a ! 


Rcvenez  vite;  il  est  inai  justc 
D'ojftit  volte  pctsonne  auguste 
A rOpétn. 

Cliets  badnuds,  coiitez  à la  fète: 

PàmcZ’Vous,  cricz  à luc'lète, 

Bravo  ! brava  ! 

Celle  grande  action  de  guerre 
Est  Itile  que  Von  n'cn  volt  gucrc 
QiPà  rOpèra.  (*} 

p)  Voi  vi  ritirate  colla  nostra  armata,  V Inghilterra  allarniatis- 
sima  ve  ne  darà  lode. 

Aggiungerete  a’  suoi  suffragi  gii  allori  e gli  omaggi  dell’Opera. 
Foste  aJ  fuoco!  qual  prodigio!  La  fama  lo  dirà! 

Ritornate  presto:  ò tempo  di  rallegrare  il  teatro  della  vostra 
augusta  presenza. 

Poveri  sciocchi;  correte  alla  festa. 

(iridate  a squarciagola:  Bravo!  Brava! 

(Quest’azione  guerresca  è tale  che  non  se  ne  vedono  di  simili  che 
air  opera. 
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SUO  devoto  segretario  (d,  a circa  un  milione.  E facile  comprendere  Tambizione 
del  genero,  ma  lo  suocero  non  era  aljatto  disposto  a dimettersi  da  una  così 
lauta  carica;  il  genero  voleva  averne  almeno  almeno  la  successione;  rimase  ur- 
tato dal  rifiuto  del  Re;  era  già  stata  destinata  ad  un  figlio  del  conte  d’Artois. 

E bensì  vero  che  venne  offerto  un  compenso  al  vincitore  d’Ouessant;  un 
posto  di  colonnello  generale  degli  usseri  e delle  truppe  leggere,  create  per 
lui;  ma  questa  consolazione,  dopo  i motti  spietati  dei  cortigiani,  sembrava  una 
nuova  celia  (2).  Accettò  il  posto,  ma  non  digerì  punto  quel  mascherato  aljronto. 
Se  ne  vendicò  nel  processo  della  collana,  fu  lui,  dissero,  che  soffiò  nelle  brace, 
che  contribuì  ad  oQ'uscare  la  Regina,  che  diresse  segretamente  contro  di  lei  tanti 
libellisti  infami;  o per  lo  meno  ne  fu  accusato.  In  ogni  occasione,  del  resto  si 
studia  di  mostrarsi  in  pubblico  ostile  alla  Corte.  Accoglie  quelli  caduti  in  dis- 
grazia, attira  i negletti;  sostiene  contro  di  essa  il  Parlamento,  sosterrà  contro 
di  essa  tutti  quelli  che  lo  vorranno.  La  sua  casa  è l’opposto  della  casa  reale. 
La  Regina  è tutto  in  Versailles.  La  duchessa  non  e nulla  nel  palazzo  di  suo 
marito.  Essa  vi  è tristamente  confinata,  senza  relazioni,  senza  sfarzo,  senza  in- 
tluenze.  Egli  ha  per  lei  dei  cortesi  riguardi,  ma  non  le  ha  neppur  concesso  di 
indirizzare  l’educazione  dei  figli.  La  Corte  educa  colle  tradizioni  religiose  i fan- 
ciulli di  Francia.  Il  duca  ha  fatto  educare  i suoi  alla  Rousseau  e non  ha  nep- 
pur esitato  ad  affidarli  ad  un  mentore  ben  strano:  la  signora  di  Genlis  (^). 

Il  nuovo  cavaliere  dello  Spirito  Santo,  il  giovane  duca  di  Chartres  è come 
sua  sorella,  come  i suoi  cadetti  h)  un  allievo  di  quel  « pedagogo  » femminile. 
Dama  della  principessa  e moglie  ad  un  compagno  d’orgie  del  duca  di  (Jrleans, 
la  signora  di  Genlis  si  distingueva  per  l’intelligenza,  la  bellezza,  il  talento  di 
scrittrice  e per  l’abilità  speciale  di  suonatrice  d’arpa.  Il  principe  l’aveva  fatta 
da  prima  istitutrice  delle  sue  figlie  gemelle  c le  aveva  assegnato  un  padiglione 
costrutto  appositamente  allo  scopo,  nel  mezzo  del  giardino  claustrale  di  Belle- 
chasse.  Istruire  era  una  vocazione  per  la  signora  di  Genlis;  possedeva  varie  doti 
ma  quella  di  educatrice  sorpassava  le  altre.  Si  mostrò  ingegnosissima  nel  suo 


II)  .Memorie  del  presidente  (Rover). 

(2)  La  Oazzetta  di  h'rancia  si  era  permessa  di  an- 
nunciare la  notizia  con  questa  forma  abbastanza 
epigrammatica  : 

« Il  Re,  per  ricompensare  monsignore  il  duca  di 
Chartres  de’  suoi  servigi  in  mare,  Io  nomina  colon- 
nello generale  degli  usseri.  » 

(3)  La  signora  di  Genlis  (Stefania-Felicita  i tucrest 
di  Saint-.\ubin)  è nata  nei  i7.|b.  Priva,  colla  madre, 
di  risorse,  ne  tn)Varono  nell’  ospitalità  generosa  di 
un  appaltatore  generale,  il  signore  della  Popeliniére. 
I vezzi  della  signorina  Ducrest  inspirarono  una  vera 
passione  al  fratello  del  laaarchesc  di  Sillery,  il  ■'ignor 


di  (ìenlis.  Essa  si  naaritò  con  lui  non  ancora  quiia- 
dicenne.  Nipote  della  marchesa  Monteson,  altra  donna 
di  spirito,  altra  scrittrice,  che  era  stata  sposata  se- 
gretamente dal  fu  duca  di  Orléans,  la  giovane  signora 
di  (’ienlis  fu  aggregata  a quella  casa  principesca;  suo 
marito  diventò  capitano  delle  guardie  e suo  fratello, 
il  marchese  1 )ucrest  intendente  o cancelliere. 

(4)  I figli  d'Orléans  sono  nel  1789,  in  numero  di 
quattro  ; Luigi-Eilippo,  duca  di  Chartres,  chiamato 
prima  duca  di  Valois,  nato  nel  1773;  — il  duca  di 
Montpensier,  nato  nel  i77r>;  — Adelaide,  nata  nel  1777 
con  una  stjreila  gemella  morta  all’età  di  cinque  anni; 
— e finalmente  il  conte  di  P.eaujolais,  nato  nel  1779. 
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metodo  d’ educazione  delle  principesse;  imaginò  dei  quadri,  storici  a lanterna 
magica,  delle  piccole  scene  di  storia,  volle  financo  estendere  al  di  fuori  i be- 
ndici delle  sue  lezioni  con  una  specie  di  spirito  universale  che  abbracciava 

tutto;  si  pose  a comporre  per  i ra- 
gazzi in  generale  un  Teatro,  d edu- 
cazione, un  romanzo  pedagogico 
(Adele  e Teodoro)  c un  corso  di 
morale  (I^e  Veglie  del  Castello). 
Quando  il  duca  la  vide  così  bene 
avviata,  le  affidò  anche  i suoi  figli. 
La  scelta  non  fu  cattiva  per  quanto 
sembrasse  strana.  I discepoli  fecero 
onore  al  loro  maestro. 

Ma  Luigi  XVI  non  faceva  che 
sorridere  dclTidea  di  suo  cugino; 
egli  non  avrebbe  mai  ardito  tanto 
c quella  dilferenza  di  educazione 
nelle  due  famiglie  scavò  un  abisso 
di  più  fra  di  esse.  Tutto  del  resto, 
fino  le  abitudini  del  duca  d’Orleans, 
sembravano  formare  apposta  un 
vivo  contrasto  coi  gusti  austeri  del 


SU'pliaiùc  P ciic  i Ce*li  U C K ST 
ci-dcvaiU  (le  Gcniis 
rie  S.A. S.  AIoh3'ì;^’ 

rnefian/rt/r  f 

T.i/a  a A./Tc/d-f  i/nCl /,:uA eniocùr  - 
Ai  j’r^  f, 


Re.  Egli  sa  che  il  Re  detesta  lo 
scandalo  e si  crederebbe  che  ostenti 
di  provocarne,  (ù  Sa  inoltre  che  il 
Re  non  può  so[7rire  gli  usi  un  po’ 
troppo  liberi  copiati  dagli  inglesi, 
ed  egli  si  sforza  di  importare  nella  lòancia  e fin’anche  in  Versailles  le  accon- 
ciature inglesi,  gli  equipaggi  all’ inglese,  le  maniere  inglesi.  Si  reca  più  volte  a 
Londra  dove  stringe  amicizia  col  principe  di  Galles,  disistimato  tanto  per  l’op- 


(i)  Nel  1787,  circolò  un’epistola  al  duca  d'Orlcans, 
dove  era  detto  : 

Mais  chantìi  a sa  fautaisie 
Et  soìi  ridicuìn  et  sou  goiti  : 

Lrs  i>òtres  soiìt  ran^lonuniic, 

La  citasse  an  daim,  Varqcut  sourloitt, 

Et  la  mnuvaìsc  compagini'.  (") 

Secondo  il  signor  di  l'esenval  « le  donne,  l'anglo- 
mania, la  tavola...  hanno  formato  colle  sue  qua- (*) 

(*)  Ognuno  ha  i suoi  capricci,  il  suo  lato  ridicolo,  i suoi  gusti. 
1 vostri  sono  l’anglomania,  la  caccia  al  daino,  il  danaro  so|ira 
ogni  cosa  e la  cattiva  compagnia. 


lità  e i suoi  vizi  una  mistura;  è crapulone  senza  es- 
sere grossolano,  è prtjdigo  e gretto,  altiero, e fami- 
gliare... detesta  il  popolt;  e lo  accarezza.  » 

K giusto  perù  il  contrapporre  a quanto  hanno  detto 
di  male  del  duca  d’ Orléans  quanto  ne  ha  detto  di 
bene  il  principe  di  Ligne,  suo  amico;  « Le  orgie  del 
duca  di  Orléans  erano  favole.  Era  un  buon  compa- 
gno in  mezzo  alla  cattiva  compagnia:  educato,  ma 
con  un  po' d’alterigia  verso  gli  uomini  ; quasi  rispet- 
toso e premuroso  colle  donne;  di  umore  tillegro,  di 
buon  gusttj  nella  celia  ; trovava  meglio  il  motto,  che 
non  facesse  lunghi  discorsi.  » 
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posizione  a Giorgio  III  suo  padre,  quanto  per  le  sue  sregolatezze;  e il  principe 
francese  ne  ritorna  gentleman,  modellato  sul  principe  inglese,  modellato  sui  iords 
i più  eccentrici  che  può  incontrare;  appassionato  quanto  essi  dei  cavalli  e delle 
corse,  vestendo  come  essi  i riding-coat  verdi,  cacciando  come  essi  in  Iiuntlng- 
coat  rosso,  circondato  da  jockeys,  col  berretto  a visiera,  bevendo  come  loro  e 
diventando  perfino  tumefatto  in  viso.  Spinge  il  duca  d’Orleans  le  sue  viste  al  di 
là  di  una  sorta  di  Fronda  dispettosa?  Chi  gii  sta  intorno  mira  forse  a qualche 
cosa  di  più  alto  per  lui?  L’esempio  di  questi  inglesi  ch’egli  copia  tanto  volen- 
tieri, l’esempio  di  Guglielmo  d’Orange  che 
detronizza  gli  Stuart  ad  onta  dei  legami  di 
famiglia  — proprio  cento  anni  addietro  — 
non  gli  fa  pensare  ad  altro?  Fino  ad  ora 
non  lo  si  potrebbe  asserire,  benché  abbia 
tenuto  a Gennevilliers  dei  conciliaboli  so- 
spetti e il  suo  palazzo  reale  sia  un  ritrovo 
d’intriganti.  Rillettianio  a questo  riguardo 
alle  diffidenze  dei  cortigiani  che  lo  deni- 
grano; egli  fa  loro  ombra  colf  accarezzare 
il  popolo  e col  diventarne  l’idolo.  Alla  Corte 
ne  sono  tutti  gelosi.  Tuttavia  benché  ostenti 
di  viverne  completamente  separato,  egli  é 
là,  nel  mezzo  della  famiglia  regnante.  Ila  i 
suoi  appartamenti  nel  Castello.  Ci  viene  per 
salvaguardare  i suoi  diritti  di  principe  del 
poiché  non  rinuncia  punto  alle 
D’altronde  come  membro  del- 
l’Ordine, non  può  dispensarsi  dall’assistere 
al  Capitolo,  in  cui  suo  figlio  riceve  un  fa- 
vore. da  molto  tempo  sollecitato,  impazien- 
temente atteso.  Ma  anche  questo  stesso  fa- 
vore, perché  in  ritardo,  é causa  di  un  nuovo  dissenso.  Per  il  solito  gli  altri  prin- 
cipi del  sangue  ottengono  il  Cordone  bleu,  appena  fatta  la  loro  prima  comunione. 
Al  conte  di  Provenza  venne  conferita  a dodici  anni;  il  duca  d’iVrtois  ne  aveva 
soltanto  tredici;  il  duca  di  Chartres  ne  ha  già  sedici!...  Il  duca  di  Chartres  ne 
e umiliato. 

Le  porte  si  spalancano  in  quel  momento.  Un  araldo  annuncia;  « Il  Re.  » 

Si  recano  alla  Cappella.  Vi  e il  ricevimento  dei  cavalieri  promossi  prece- 
dentemente e che  hanno  fatte»  il  loro  noviziat(L  La  Regina,  le  principesse,  le 
dame  di  Corte  vi  giungono  dalla  galleria  del  primo  piano  e dal  salone  d’Ih'cole, 


sangue 
grandezze 


“ THE  DUKE  OF  ORLEANS  „ 
(Riproduzione  di  un'incisione  inglese.) 
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attraverso  una  folla  che  fa  ala  al  loro  passaggio;  occuperanno  le  tribune  ripa- 
rate dal  freddo  da  una  rivestitura  in  legno  dorato  e dai  cristalli  alle  finestre. 

11  Re  che  deve  mettersi  vicino  alfaltar  maggiore,  sotto  un  baldacchino,  fra 
i suoi  fratelli  e che  là  sotto  sognerà  di  caccia,  e tutti  i gentiluomini  che  com- 
pongono riàrdine  dello  Spirito  Santo,  scendono  a terreno,  camminando  a passi 
lenti,  maestosamente,  due  a due,  come  nelle  processioni.  Fra  quelle  due  file  di 
cavalieri  dai  lunghi  mantelli  neri,  con  una  gran  croce  ricamata  in  oro,  prendono 
posto  i novizi.  Ouest’anno  ve  ne  sono  due,  il  conte  di  Brienne  e il  principe  di 
Lussemburgo,  l^ortano  un  mantello  corto. 

Il  loro  costume  è quello  dei  favoriti  d’Enrico  III;  calzoni  corti,  calze  di 
seta  bianca  e scarpini  di  velluto  nero;  un  giustacuore  in  moerro  d’argento;  un 
berretto  di  velluto  nero,  guernito  d’un  giro  di  diamanti  e di  un  mazzo  di  piume 
bianche  con  un  pennacchietto  nero.  Abiti  d’un  giorno!  Abiti  splendidi,  che  co- 
stano prezzi  favolosi,  il  prezzo  di  un  dominio!... 

Allorché  questi  cavalieri  avranno  ricevuto  ginocchioni  il  Collare  dell’(3rdine 
ricompariranno  vestiti  diversamente  in  pomposo  costume  di  gran  cerimonia. 

Il  mantello  corto  verrà  surrogato  da  un  altro  mantello  lunghissimo  ed  am- 
pio, a lungo  strascico,  tutto  di  velluto  nero  costellato  di  lingue  di  fuoco  o fiamme 
d’oro;  la  loderà  in  raso  giallo  e sopra  le  spalle,  per  sopportare  il  gran  Collare, 
simbolo  di  una  schiavitù  tanto  ambita,  metteranno  un  mantello  di  tessuto  d’oro 
dai  ridessi  verdi. 

Si  direbbero  altrettanti  re. 

Due  uscieri,  gravi,  vestiti  come  ai  tempi  della  Lega  fanno  largo  colle  mazze. 

Un  fremito  di  curiosità  commuove  la  folla  che  si  accalca  al  passaggio. 

K un  magnifico  corteggio.  Tutto  quello  che  vi  è di  più  illustre  in  Fran- 
cia, specialmente  per  i meriti  degli  avi  , c raccolto  in  quel  piccolo  gruppo 
scelto,  che  non  oltrepassa  mai  le  cento  persone  e che  veste  strani  costumi  di 
altri  tempi. 

h'a  piacere  il  contemplare  fra  essi  due  eroi  della  guerra  d’ indipendenza  in 
America,  il  vice  ammiraglio  conte  d’Estaing  e il  generale  conte  Rochambeau. 

Ma  benché  vi  sieno  dieci  marescialli  di  Francia  fra  i Cordoni  bleu , come 
il  maresciallo  di  Contades  e il  maresciallo  di  Droghe,  il  maresciallo  di  Duras 
e il  maresciallo  di  Beauveau,  ve  ne  sono  pochi  cui  brilli  intorno  l’aureola  di 
una  leggenda  popolare,  ve  ne  sono  pochi  che  sostengano  la  gloria  del  re- 
gno. Questo  Ordine  non  é istituito  per  altri  meriti  all’  infuori  di  c]uelli  della 
nascita  cospicua  e del  rango;  le  virtù  militari  sono  ricompensate  altrove,  col- 
l’ordine di  San  Luigi  dal  nastro  rosso  e i talenti  civili  coll’  ordine  mezzo 
plebeo  di  San  Michele,  i cui  distintivi  sono  un  cordone  nero,  un  collare  ed 
una  catena  seminata  di  conchiglie;  onore  di  terza  classe  conferito  agli  artisti, 
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ai  togati,  ai  finanzieri,  ai  letterati,  e che  i nobili  hanno  chiamato:  « il  Collare 
di  tutte  le  bestie.  » (b 

Ma  qui  invece  i favoriti  della  Corte  abbondano;  si  indica  il  duca  di  Coi- 
gny  (b,  perchè  la  maldicenza  ha  accoppiato  il  suo  nome  a quello  della  Regina; 
il  conte  di  Esterhazy,  che  fu  intimo  delle  feste  di  Trianon;  il  marchese  di  Po- 
lignac;  il  signore  di  Guincs  diventato 
duca  e pari  per  la  protezione  di  Maria 
Antonietta,  un  altro  privilegiato  del  suo 
piccolo  circolo  intimo. 

L’ arte  di  befjarsi  degli  altri  era  il 
lato  forte  di  quest’uomo  maturo  e vano, 
di  cui  la  signora  di  Genlis  ha  detto: 

« Ha  avuto  un  gran  successo  colle 
donne  benché  non  sia  ne  bello,  nè  ben 
fatto.  Non  ha  altro  che  lo  spirito  ne- 
cessario per  cogliere  il  ridicolo  che  na- 
sce dalla  poca  pratica  del  mondo  e 
per  burlarsene  in  un  modo  piacevole, 
benché  un  po’  monotono. 

« Il  conte  è narratore  conciso  e ori- 
ginale c fa  ridere;  ma  le  sue  storielle 
sono  sempre  una  satira  di  provinciali 
e di  gente  di  bassa  estrazione.  Non 
può  tornare  simpatico  che  alle  persone  del  gran  mondo,  in  un’  altra  classe  di 
persone  sarebbe  senza  spirito,  un  essere  nullo;  ecco  dei  pregi  molto  frivoli 
c dei  meriti  molto  piccoli;  ma  oggidì  si  arriva  con  questi;  si  è colmati  di 
favori  dalla  Corte,  si  è ambasciatori.  Cordone  bleu.  » Ed  era  anche  ispettore 
generale  deH’armata  e governatore  generale  dell’Artois. 

Sorge  un  mormorio  quando  passa  colla  sua  bella  statura,  il  suo  bel  viso, 


IL  CONTE  D’ESTAING 
luogotenente  generale  delle  flotte  del  Re, 


I 'rulli  i cavalieri  dello  Spirilo  Sanlo  hanno  per 
sopraniercalo  anche  quello  di  San  Michele. 

'2  II  conio  di  'l’illy  nelle  sue  Memorie  parla  del 
duca  di  Coigny  in  lermini  laudalivi  : 

“ 11  duca  di  Coigny  aveva  per  lo  meno 

quaranlacinque  anni  quando  la  Regina  si  occupò  di 
lui.  Non  era  un  gran  hell’uomo,  e neppure  un  uomo 
di  mollo  spirilo  ; possedeva  di  meglio  ; un  conlegno 
c dei  m<Kli  squisili,  un  bel  porlamenlo:  nn  modo  di 
parlare  semplice  e giuslo  ; era  calmo  ed  educalo, 
aveva  un  cuore  rollo  che  la  posizione  allolocala 
non  avevano  guaslalo;  era  amalo  da  Udii,  non  odiava 
nessuno. 


'3  II  rilrallo  del  duca  di  Guincs  è Iraccialo  anche 
nei  Ricordi  del  duca  di  I.cv'is  : 

« Aveva  maggior  spirilo  c sopralullo  maggiore 
ahililà  del  cardinale  di  Rohan  e la  Regina  aveva 
allrcltanla  predilezione  )3er  lui,  quanla  avversione 
per  il  cardinale.  \'ersailles  passava  per  uno  degli 
uomini  pili  simpalici.  Sapeva  celiare  con  finezza  ; il 
volgere  in  ridicolo  ogni  cosa  era  il  suo  forle.  » 

La  visconlessa  di  Noaillcs  ha  scrino  di  lui:  «li  si- 
gnor di  Guines  è allegro...  Una  delle  sue  manìe  ò di 
avere  dei  jjanciolli  e dei  calzoni  cord  in  lela  color  di 
rosa,  mollo  allillali.  I Io  sapulo  che  ha  sempre  avido  la 
passione  di  sembrare  snello  e di  pol  lare  colori  lencri.  » 
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il  SUO  Sguardo  dolce  e line,  il  duca  di  Vaudreuil,  il  proiettore  di  Beaumar- 
chais,  il  Mecenate  di  molti  artisti. 

Ha  recitato  la  commedia  a Trianon  col  conte  d’Artois  e la  Regina. 

Era  considerato  dal  signore  di  Grimm  come  il  « miglior  attore  filodram- 
matico che  esistesse  a Parigi.  » Faceva  la  parte  di  Almaviva  mentre  la  Regina 
recitava  quella  di  Rosina.  E per  mezzo  di  lei  e d’accordo  colla  signora  di  Po- 
lignac  ch’egli  ha  fatto  e disfatto  dei  ministri. 

O O 

Conduceva  vita  allegra:  (h  era  un  gran  cacciatore  ed  aveva  un  altro  me- 
rito per  portare  la  croce  dello  Spirito  Santo:  suo  fratello  serviva  brillante- 
mente  nella  marina.  La  nobiltà  di  Corte  ò molto  screditata  nel*  pubblico.  Da 
molto  tempo  è fatta  segno  agli  epigrammi  dei  cittadini,  epigrammi  moltipli- 
catisi negli  ultimi  tempi. 

Si  lini  per  fare  della  parola  corligiano  un  termine  di  sprezzo,  il  sinonimo 
di  intrigante,  di  strisciante,  di  sventato,  di  sciocco  e che  so  io. 

Il  gentiluomo  di  campagna  rimasto  orgogliosamente  nel  suo  castello  diroc- 
cato, il  nobile  di  recente  data,  che  i gentiluomini  continuano  a chiamare  bor- 
ghese tenendolo  lontano  dalla  loro  società,  si  vendicano  sorridendo  di  pietà 
quando  si  parla  dei  felici  che  stanno  a Versailles.  Vi  si  avvilisce,  dicono,  vi 
si  perde  l’indipendenza,  si  diventa  schiavi  dalle  catene  d’oro. 

Il  cittadino  burlone,  il  provinciale,  si  vendicano  essi  pure  del  disprezzo  che 
si  ha  per  essi.  Il  signor  Barère  di  Vieuzac  mette  questa  nota  nel  Giornale  del 
suo  soggiorno  a Parigi  nel  1788:  « I grandi  formano  una  nazione  a parte. 
Hanno  come  i mandarini  un  linguaggio  sconosciuto  al  volgo. 

« La  Corte,  ecco  il  loro  universo;  gli  intrighi  (Ìq\Y Giil-de-beeuf,  qcco  \q  loro 
occupazioni;  divorare  il  patrimonio  del  popolo,  impadronirsi  delle  spoglie  di  al- 
cune provincie  sotto  nomi  pomposi  e vuoti  di  senso,  perchè  le  loro  ricchezze 
non  bastano  ai  loro  vizi  e al  loro  lusso,  ecco  l’oggetto  della  loro  ambizione; 
fare  la  corte  e tutto  quanto  sanno  fare;  ottenere  uno  sguardo  d’un  Re  che  non 
ci  vede,  prosternarsi  al  suo  passaggio,  seguirlo  a caccia,  assistere  alle  sue  udienze 
è il  voto  più  ardente  del  loro  cuore.  » 


il)  Secondo  la  signora  Vigéc  Lebrun,  che  parla 
con  entusiasmo  del  conte  di  Vaudreuil,  egli  era 
grande,  ben  fatto,  aveva  un  contegno  nobile,  una 
eleganza  notevole,  e una  iìsonomia  distinta  come  le 
sue  idee  ; è appunto  lei  che  ci  fa  notare  « il  suo 
sguardo  dolce  e . line.  » Parlava  bene,  faceva  dei 
versi  e talvolta  degli  epigrammi.  Cercava  di  prefe- 
renza la  compagnia  degli  artisti  e dei  letterati  ; 
amava  le  arti  con  passione  ed  era  buon  conoscitore 
in  pittura.  Faceva  venire  degli  attori  e delle  attrici 
ne'  suoi  possedimenti  di  Gennevilliers,  per  rappre- 
sentarvi delle  produzioni  d'opera  comica.  f)ava  so- 


vente delle  splendide  feste,  che  rasentavano  il  fan- 
tastico ; finalmente  serviva  con  passione  quelli  che 
si  meritavano  la  sua  stima. 

Su  quest'ultimo  punto  i ricordi  della  signora  \’i- 
gée  Lebrun  corrispondono  a quelli  del  barone'  di 
Besenval,  il  quale  lo  giudica  : « amico  caìdo  e co- 
stante, nobile,  franco  e servizievole  » ma  sotto  altri 
rapporti,  geloso  del  conte  di  \'audreuil,  suo  rivale  in 
intrighi,  talvolta  suo  complice;  lo  tratta  però  con  mi- 
nore indulgenza,  poiché  lo  dipinge  come  venuto  dal 
basso,  orgoglioso,  parlante  troppo  di  sé,  facilmente 
irritabile  e quasi  sempre  per  « cause  futili  di  società.  » 
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Il  signor  Mercier  aveva  scritto  nel  suo  Quadro  di  Parigi}  « Il  cortigiano 
saluta  leggermente,  interroga  senza  guardare,  scivola  sui  pavimenti  con  una 
leggerezza  incomparabile...  La  Corte  è il  centro  dell’ educazione. 

« Il  linguaggio  è più  elegante,  il  contegno  più  nobile,  più  semplice,  le  mas- 
sime più  comode,  il  tono  di  scherzo  e più  fine;  ma  il  modo  di  giudicare  non  è 
molto  giusto,  i sentimenti  del  cuore  sono  nulli;  vi  è un’ambizione  inoperosa, 
un  orgoglio  pronto  a commettere  delle  bassezze,  uno  smoderato  desiderio  della 
ricchezza  senza  lavoro,  una  paura  servile  della  verità.  La  virtù  del  principe 
dispiace,  lo  si  vorrebbe  vizioso,  non  si  conta  che  sulle  sue  debolezze.  » 

E la  Corte  stessa  non  si  risparmia.  I grandi  che  ne  hanno  respirato  1'  a- 
tmosfera  non  la  giudicano  più  sana,  ù)  Per  essi,  come  per  il  pubblico  ha  smar- 
rito il  prestigio  d’altri  tempi.  Vi  fu  un’epoca  in  cui  la  Corte  dava  l’intonazione: 
ora  avviene  il  contrario.  (2) 

« Pv  diventato  di  buon  genere,  osserva  la  contessa  di  Genlis,  Io  sfidare  in 
tutto  la  Corte  e di  burlarsi  di  essa.  » 

Per  l’addietro  quando  un  uomo  di  Corte  passava  per  la  strada,  non  scen- 
deva mai  dal  marciapiede  ; ora  è molto  se  osa  rivelarsi  appartenente  alla 
Corte  per  i suoi  modi  ed  il  suo  portamento;  non  ha  più  la  spada  e neppure 
il  cappello  sotto  il  braccio;  si  nasconde  sotto  un  abito  comune. 

Una  volta,  entrando  in  una  sala  ne  diventava  subito  la  fenice,  l’oracolo,  il 
parlatore  ammirato,  ascoltato,  invidiato,  invitatq  fino  a che  un  altro  più  avanti  di 
lui  nelle  grazie  reali  venisse  colla  sua  parola  ad  eclissarlo  nell’attenzione  di  tutti. 

Un  mediocre  bello  spirito,  semplice  abate  o misero  poeta  può  ora  sconfìg- 
gerlo, tanto  che  all’uomo  di  corte  scaduto,  non  resta  che  un  mezzo  per  rial- 
zarsi agli  occhi  delle  persone  intelligenti,  rinnegare  X (EU -d odiar uf , affettare  dello 
sdegno  per  gli  onori  che  ha  sollecitato  in  quello  stesso  giorno  o il  giorno 
prima,  sparlare  delle  persone  che  circondano  il  re,  denigrare  tutto  quello  che 
si  fa  a Versailles  e far  credere  che  non  vi  si  reca  che  costretto  e forzato,  sol- 
tanto per  adempiere  un  dovere  che  gli  riesce  insopportabile.  P)  C(jsì  appena 
uscito  dalla  camera  del  Re,  il  gentiluomo  diventa  filosofo,  critico,  censore  della 
Corte.  Bisogna  però  distinguere  due  nobiltà  di  Corte. 


I II  duca  di  Lcvis  nelle  sue  Massime  e pensieri 
dice  : « Qualunque  idea  si  abbia  della  bassezza  dei 
cortigiani,  si  ò sempre  al  disotto  della  verità.  » 

F.  altnjve  nc’ suoi  Rieonìi:  « La  (>>rte  è isolata  e 
senza  considerazione.  » 

Il  marchese  di  l'ouillé  (Memorie)  « La  Corte  è di- 
sprezzata. » 

La  Eayette  scrive  al  (Generale  Washington,  9 ot- 
t(jbre  17S7:  « La  Cfjrte  ò composta  di  uno  sciame- 
di  vili  ed  ejleminati  corticiani.  » 


■Maria  Teresa  in  una  lettera  a sua  figlia  Maria 
,\ntonietta,  l'avverte  di  stare  in  guardia  dai  corti- 
giani : « Le  persone  meno  stimabili  dello  Stato.  » 

2 II  conte  d'AIIonville  (Memorie,  se^re/e)  : « La 
Corte  non  è piti  il  modello  e la  guida  della  città  o 
della  provincia.  » 

(d  La  signora  di  Cenlis  (Memorie  se^re/e)  : « Non 
ci  si  recava  alla  Corte  di  Versailles  che  lagnandosi 
e ripetendo  a sazietà  non  esservi  nulla  di  piu  no- 


ioso. n 
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L’una  si  è lasciata  penetrare  dalle  idee  nuove  e dal  contatto  colla  società 
parigina  assolutamente  trasformata,  ha  assunto  una  certa  larghezza  e genero- 
sità di  vedute  ('),  a tal  punto  che  1’  oratore  inglese  Burke  ha  potuto  dire  che 
nel  suo  viaggio  in  Francia  dopo  la  pace  d’America  aveva  trovato  metà  della 

Corte  repubblicana. 

* 

L’altra  invece  ha  continuato  a respirare  un’atmosfera  a parte,  inaccessibile  a 
quel  solilo  rigeneratore,  e,  non  lasciando  mai  Versailles,  ci  vive  come  non  si 
vive  più  in  nessun  luogo,  confinata  nell’angusta  ortodossia  di  un  passato  mum- 
miiìcato. 

Alla  prima  di  queste  due  nobiltà,  appartengono  non  solamente  i malcon- 
tenti, i caduti  in  disgrazia  come  il  duca  di  Lauzun  o il  giovine  duca  di  Ai- 
guillon,  ma  uomini  a cui  non  sono  mancate  le  più  alte  posizioni,  nè  le  buone 
grazie  delle  Loro  Maestà,  e che  tuttavia  intelligentemente  pronti  per  una  rico- 
stituzione della  monarchia,  alla  maniera  inglese,  farebbero  volontieri , come  i 
lords  d’oltre  mare,  delle  concessioni  all’opinione  pubblica,  ammettendo  le  idee 
di  tolleranza,  di  giustizia  e di  eguaglianza  che  la  lilosofìa  ha  diljuso  nell’Eu- 
ropa. Tali  sono  quasi  tutti  i Noailles,  il  principe  di  Poix,  il  duca  d’Ayen  e 
tre  dei  suoi  generi  (fra  i quali  La  Fayette)  ; e tali  sono  anche  il  marchese  di 
Montesquiou,  primo  scudiero  di  Sua  Altezza;  il  giovine  duca  di  Lévis;  capitano 
delle  guardie  di  Sua  Altezza;  il  duca  della  Rochefoucauld;  il  conte  di  Clermont- 
Tonnerre  (figlio  del  duca  e pari  che  comanda  nel  Delfmato);  il  visconte  Ma- 
thieu  di  Montnìorency-Laval  ; il  marchese  di  Lally-Tolendal;  Carlo  ed  Ales- 
sandro di  Lameth,  entrambi  colonnelli,  che  devono  la  loro  educazione  alla 
protezione  generosa  della  Regina.... 

E bensì  vero  che  questi  ultimi,  e molti  altri  già  citati,  hanno  fatto  le  cam- 
pagne d’America;  e questa  guerra  per  l’indipendenza  degli  insorti  ha  aperto 
grandemente  all’entusiasmo  della  libertà  lo  spirito  degli  ufficiali,  che  hanno  por- 
tato le  loro  armi  e le  loro  intelligenze  nel  Nuovo  Mondo.  L’altra  nobiltà  di 
Corte,  quella  rimasta  retrograda,  quella  che  rimpiange  i tempi  del  Gran  Re, 
quella  che  non  vede  nulla  al  di  là  di  Versailles,  nulla  che  sia  superiore  alla 
sua  fama  secolare,  trovandosi  vicina  alla  sorgente  dei  gradi,  delle  pensioni,  dei 
benefici,  crede  d’averci  essa  sola  dei  diritti;  adora  nella  monarchia  il  mezzo  di 


(1)  Neckcr  (La  Rivoluzione  Francese):  « Si  videro, 
singolare  bizzarria,  le  stesse  persone  che  approfitta- 
vano alla  Corte  dei  favori  del  Principe,  aggradire  in 
società  le  lodi  che  si  accordavano  ai  sentimenti  di 
indipendenza  e al  coraggio  della  libertà.  » 

(2)  Parole  citate  dal  signor  di  Vanhlanc  nelle  sue 
Memorie. 

(3;  Molte  grandi  dame  si  lasciavano  esse  pure 
soggiogare  dalla  stessa  inlluenza. 


La  viscontessa  di  Noailles  trova  degli  esempi  nella 
sua  famiglia  e dice,  narrando  la  Vita  Fella  princi- 
pessa di  Poix: 

« Nostra  zia  d llcaiin,  nostra  zia  Tesse,  tutt’e  due 
parenti  ed  amiche  di  mia  nonna,  entusiaste  (come  lo 
fu  essa  pure;  di  La  Fayette,  di  Necker,  inehhriate 
di  tutte  le  seducenti  innovazioni  che  alfascinavano 
le  anime  belle  e le  intelligenze  vive,  vi  rimasero  fe- 
deli tutta  la  loro  vita.  » 


U I(,[-KII.n*PO-f.irSKIM’K,  Dr(  A D’OHI.KANS,  NKI.  SUO  COSTUMI-:  DI  ( AVAUKR1-:  DKI.I.O  SI'IKi  ro  SAN  l'O. 
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accaparrarsi  tutto,  si  giudica  necessaria  allo  splendore  della  Corona  e ritiene 
come  sediziosi,  sovversivi,  deplorevoli  tutti  i cambiamenti  che  potrebbero  tur- 
bare la  sua  tranquillità.  Questa  nobiltà  di  parassiti  dorati  ed  orgogliosi,  ha  come 
protettore  il  secondo  fratello  del  Re,  il  conte  d’Artois,  e,  con  lui,  quasi  tutti  i 
principi  del  sangue,  cominciando  dal  principe  di  Condé. 

Parliamo  di  questi  principi  che  sono  attualmente  molto  discussi  a Parigi. 

Cinque  di  essi,  quelli  di  cui  il  pubblico  non  si  era  mai  occupato,  i più  inof* . 
fensivi,  i più  nulli  in  politica,  hanno  voluto  far  parlare  di  sè. 

Le  due  assemblee  di  Notabili,  dove  essi  dovevano  presiedere  degli  uffici, 
hanno  dato  loro  ai  nervi.  Tratti  subitamente  da  un  lungo  letargo,  tornarono  alla 
vita  con  una  scossa  violenta.  Tutti  di  un’educazione  trascuratissima,  incapaci  di 
parlare  in  pubblico,  incapaci  di  tenere  la  penna  fra  le  mani,  devono  aver  pro- 
vato un  gran  spavento,  un  grandissimo  impiccio  per  le  dispute  udite,  per  gli 
scritti  loro  mostrati;  e per -far  conoscere  al  Re  ed  al  pubblico  le  loro  appren- 
sioni, il  loro  scontento,  hanno  fatto  redigere  in  loro  nome  dal  cancelliere  di 
uno  di  essi,  il  signor  Auget  di  Montyon,  una  Memoria  collettiva,  impertinente 
al  sommo  per  la  Nazione  e di  una  ingenuità  preadamitica. 

L impossibile,  vedendoli  fare  placidamente  la  loro  strada,  il  non  rammen- 
tarsi che  essi  hanno  suonato  a stormo  per  la  nobiltà,  in  questo  modo:  « Sire, 
lo  Stato  è in  pericolo...  Sire,  una  rivoluzione  si  prepara  nei  principii  del  go- 
verno; e prodotta  dalla  sovreccitazione  degli  animi. 

« Istituzioni,  riputate  sacre,  per  le  quali  questa  monarchia  ha  prosperato 
per  tanti  secoli,  sono  convertite  in  questioni  problematiche  ed  anche  proclamate 
come  ingiustizie. 

« Gli  scritti  apparsi  durante  l’Assemblea  dei  Notabili,  le  memorie  firmate 
che  sono  state  rimesse  ai  principi,  le  richieste  delle  diverse  provincie,  città  o 
corpi,  l’oggetto  c lo  stile  di  queste  richieste  e di  queste  memorie,  tutto  an- 
nuncia, tutto  prova  un  sistema  d’insubordinazione  calcolato,  e il  disprezzo  alle 
leggi  dello  Stato.  » 

Questa  Memoria  dei  Principi  contiene  in  seguito  dello  singolari  minaccie. 
Lascia  chiaramente  intendere  che  se  i due  primi  Ordini,  vedono  i lon.»  diritti 
messi  in  questione,  sono  capaci  di  « disconoscere  gli  Stati  Generali  » o per  lo 
meno  « di  attaccarne  la  legalità,  di  fare  delle  proteste,  e di  farle  registrare  dai 
Parlamenti.  » E gli  imprudenti  aggiungono  ancora: 

« Come  non  ottenere  confidenza  nello  spirito  del  popolo  proteste  che  ten- 
derebbero a dispensarlo  dal  pagamento  delle  imposte  consentite  negli  Stati > » 

Ecco  dunque,  e lo  osano  dire,  quale  molla  farebbero  scattare,  per  cercarsi 
dei  partigiani  alla  loro  rivolta:  alletterebbero  il  popolo  colla  grossolana  lusinga 
di  un  rifiuto  d’imposte.  Il  Tesoro  reale  muore  di  inanizione  c sono  i piincipi 
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del  sangue,  i sostegni  naturali  del  Trono,  i primi  interessati  a dar  Tesempio  di 
sottomissione  al  capo  della  loro  famiglia;  sono  essi  che  indicano  il  mezzo  di 
sottrarvisi  e che  eccitano  i sudditi  del  Re  a spogliarlo  del  suo  patrimonio  ! Fi- 
niscono offrendo  al  Terzo  Stato  un  osso  da  rosicchiare,  affinchè  desista  da  ogni 
pretesa  e rinunci  ad  ogni  garanzia:  « Il  Terzo  Stato  cessi  dunque  d’attaccare 

i diritti  dei  primi  due  Or- 
dini... Si  accontenti  di  solle- 
citare la  diminuzione  delle 
imposte  di  cui  può  essere 
troppo  gravato,  e allora  i 
due  primi  Ordini  ricono- 
scendo nel  Terzo  dei  citta- 
dini a loro  cari,  potranno 
colla  generosità  dei  loro 
sentimenti  rinunciare  alle 
prerogative  che  hanno  per 
iscopo  un  interesse  pecu- 
niario e consentire  a sop- 
portare nella  più  perfetta 
eguaglianza  i carichi  pub- 
blici. » 

Quel  modo  di  esporre  le 
cose,  quell’alterigia,  quel- 
l’ acciecamento  hanno  esa- 
sperato gli  animi  dei  pari- 
gini. Fanno  a gara  nel  dif- 
fondere a migliaia  di  esem- 
plari l’espressioni  della  loro 
collera.  E un  fuoco  di  fila 
di  libelli  in  risposta  a quel- 
l’infelice Memoria.  Le  ri- 
sposte inondano  le  vie  ! 

Ah!  come  vi  sono  trattati  i Principi!  Come  sparì  il  rispetto  d’ un  tratto! 
Quale  acredine  contro  di  essi!  Non  vi  è nessuno,  neppure  il  buon  abate  Mo- 
rellet,  che  non  abbia  intinto  la  penna  di  valida  tempra,  in  un  inchiostro  cau- 
stico per  meglio  stigmatizzare  le  colpe  dei  Principi.  Non  sarebbe  da  consi- 
gliare ad  essi  quella  processione  per  le  strade  di  Parigi,  invece  che  sotto  le 
vòlte  di  Versailles,  dove  la  lolla  dei  cortigiani  ò quasi  riconoscente  di  quella 
loro  bravata? 
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Ma  chi  avrebbe  supposto  una  simile  tempesta  sollevata  da  quell’ eccellente 
principe  di  Conti,  nato  per  restar  tranquillamente  nell’ ombrar  E fu  tuttavia 
precisamente  lui  l’inspiratore  di  quello  sforzo  inane.  Il  conte  d’Artois,  fratello  del 
Re,  vi  contribuì  con  tutto  lo  slancio  del  suo  carattere. 

I tre  Condé  vi  aggiunsero  Tinlluenza  del  loro  nome. 

II  vecchio  principe,  suo  hglio,  il  duca  di  Borbone  e suo  nipote  il  duca  d’En- 
ghien,  famiglia  cavalleresca,  camminano  di  perfetto  accordo.  La  nazione  non 
era  loro  punto  ostile.  Sono  essi  che  l’hanno  provocata.  Sono  esciti  espressa- 
mente  dal  loro  sontuoso  ritiro,  cercando  lo  staffile  di  Luigi  XIV  e restando 
sorpresi  di  non  trovarlo. 

Magnihco  come  il  Re  Sole  nelle  sue  spese  di  costruzione,  il  principe  di 
Conde,  che  ha  convertito  dodici  milioni  in  lesene,  colonne,  astragali,  per  edih- 
care  il  Palazzo  Borbone  e che  ha  coperto  di  una  pioggia  d’  oro  anche  la  sua 
splendida  residenza  di  Chantilly,  non  poteva  rassegnarsi  a goder  quivi  in  pace 
i fasti  dell’esistenza. 

Ha  pensato  evidentemente  che  il  suo  rango  gii  ha  anche  dato  i lumi  supe- 
riori che  mancano  agii  uomini  di  Stato. 

Ha  pensato  che  il  Re  si  incanagliava,  e che  bisognava  ricordargli  la  nobiltà 
del  sangue. 

Ma  tutti  gli  sguardi  sono  rivolti  verso  il  duca  d’ Orleans.  Egli  non  ha  lìr- 
mato  la  Memoria.  Ci  tiene  alla  popolarità. 

Il  suo  aspetto  imponente  di  Versailles  sotto  il  ricco  mantello  della  gran  croce 
ricamata  in  argento  non  è punto  l’aspetto  al  quale  è avvezzo  Parigi. 

Laggiù  egli  è borghese.  Qui  è principe.  Lo  si  riconosce  facilmente  ad  onta 
di  questa  trasformazione  dal  naso  rubicondo  e rilucente,  dalle  guancie  chiazzate 
di  un  rosso  malsano  I due  fratelli  del  Re,  Luigi  Stanislao  Saverio,  conte  di 
Provenza,  chiamato  Altezza,  e Carlo  Filippo  conte  d’Artois,  sono  entrambi  ca- 
valieri del  Toson  d’oro,  come  pure  dello  Spirito  Santo. 

Sua  Altezza  è inoltre  gran  maestro  dell’ordine  di  San  Lazzaro,  ciò  che  gli 
permette  all’occasione  di  mostrarsi  in  un  altro  sontuoso  costume. 

PVa  questi  due  fratelli  del  Re  si  nota  un’immensa  dilj'erenza. 

Non  vi  ha  che  un’analogia  nella  loro  esistenza;  hanno  tanto  l’uno  quanto 
l’altro  sposato  una  principessa  piemontese,  due  sorelle  che  la  Corte  giudica  di 
un’eguale  nqllità,  di  un’eguale  musoneria. 


i)  Il  barone  di  Bcscnval  (Memorie)  : 

• Il  duca  d’Cjrlcans  è di  aspetto  simpatico,  è snello 
c ben  fatto;  ha  l’espressione  aperta.  Un  vizio  eredi- 
tarie) del  sanfruc  e le  proprie  sregolatezze  gli  hanno 
deturpato  il  viso  e sformati  i lineamenti...  » 
Hezecques  ne’  suoi  Kiccnii)  rappresenta  il  duca  di 


Orléans  con  una  maschera  poco  attraente  di  pustole 
sanguinolente,  che  gli  coprivano  il  viso;  tolto  ciò, 
aveva  un  portamento  noiiile,  la  persona  snella,  la 
presenza  simpatica  ; si  vestiva  sempre  con  ricerca- 
tezza. In  ogni  cerimonia  si  faceva  rimarcare  per  il 
suo  sfarzo. 
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Sua  Altezza  e grave,  impenetrabile.  È sua  abitudine  l’andar  tronfio.  Il  suo 
occhio  dardeggia  a Iredclo.  Ila  trent’ anni,  è già  pingue,  l’obesità  lo  minaccia, 

gli  si  gonfiano  le  guancie,  il 
passo  è pesante;  dura  espia- 
zione della  sua  vita  seden- 
taria ('),  poiché  si  dice  che 
se  ne  stia  coricato  tutta  la 
mattina,  come  un  grasso  ca- 
nonico, a leggere  nel  suo  ga- 
binetto. Mantiene  una  son- 
tuosa scuderia,  ricca  di  ma- 
gnifici cavalli , eli’  egli  non 
monta  mai. 

Monsignore  il  conte  d’Ar- 
tois  è vivace,  slanciato,  ben 
fatto;  quando  indossa  il  co- 
stume di  colonnello  generale 
delle  guardie  svizzere  è ma- 
gnifico e brillante. 

E nel  pieno  splendore  de’ 
suoi  trentun’ anni.  Piace  pel 
suo  sorriso,  piace  pe’  suoi 
modi.  Se  non  occorresse  che 
un  bell’  aspetto,  un  volto  av- 

Monsignore,  fratello  del  Re,  conte  di  Provenza.  ^ 

venente,  delle  maniere  sim- 
patiche, un  carattere  allegro,  un  insieme  cavalleresco,  per  essere  amato  dai 
francesi,  egli  sarebbe  l’idolo  de’  suoi  tempi.  Ma  ha  sbagliato  epoca. 

Sua  Altezza  pesa  ogni  suo  atto,  ogni  sua  parola.  Gli  hanno  creato  la  ripu- 


lì) Già  nel  1777,  la  contessa  di  La  Mark  scriveva 
a Gustavo  III  lettere  citate  da  M.  A.  Geoffroy  ; 

« Sua  Altezza  è diventato  grosso  come  un  barile. 
11  conte  d’Artois  scongiura  il  pericolo  col  suo  modo 
di  vivere.  » 

Nel  1779:  « Sua  Altezza  ò pigro  e grasso  ; sarebbe 
da  augurarsi  ch’egli  scegliesse  un  metodo  di  vita 
più  analogo  alla  sua  indole...  » 

Barcre  (Memorie)  : « Sua  Altezza  era  alto  5 piedi  e 
3 pollici.  La  sua  eccessiva  obesità  nel  1789,  lo  ren- 
deva pesante  ed  imbarazzato  nel  camminare,  dan- 
dogli un  aspetto  ignobile...  Beveva  c mangiava  ec- 
cessivamente senza  far  moto.  Indolente  di  natLira, 
non  manifestava  alcuna  passione.  » 

Lettera  del  conte  di  .Mercy  a Maria  Teresa,  17 


luglio  1775;  « 11  genere  di  vita  di  Sua  Altezza  e della 
sua  signora,  fanno  vivo  contrasto  con  quello  del 
C(;ntc  d'Artois.  ■ — Sua  Altezza  passa  una  gran  parte 
delle  giornate  nel  suo  gabinetto,  leggendo  e occu- 
pandosi d’ajfari.  ■> 

11  conte  d'Ilezecques  (Ricordi  d’nn  paggio):  « Sua 
Altezza  aveva  un  temperamento  non  sano  che  l'ob- 
bligava giornalmente  a ricorrere  a pozioni  farma- 
ceutiche per  ristabilire  la  circolazione  del  sangue  e 
l’evacuazione  degli  umori.  Quello  stato  malaticcio 
era  aumentato  dalla  mancanza  di  moto;  la  sua  pe- 
sante conformazione  lo  rendeva  poco  atto  a mon- 
tare a cavallo,  nel  che  era  assai  mal  destro.  Nes- 
sun principe  ebbe  mai  un  incesso  più  disgraziato. 
Si  dondolava  sulle  anche  come  tutti  i Borboni.  » 
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tazione  d’essere  il  letterato,  il  filosofo,  lo  scienziato  della  famiglia,  poiché  si  cir- 
conda di  letterati,  di  filosofi,  di  scienziati;  ha  una  gran  memoria  e cita  con  piacere 
all’occasione,  dei  motti  di  spirito,  dei  versi  di  Quinault  e talvolta  anche  dei  versi 
latini  (').  La  Regina,  che  non  lo  può  soffrire,  lo  giudica  un  pedante. 

Il  conte  d’Artois,  furbo,  leggero  come  un  paggio,  giiKJcatore  sfrenato,  è mag- 
giormente nelle  grazie  di  Maria  Antonietta.  Ha  potuto  intendersela  con  lei  per 
i suoi  gusti  dispendiosi,  per  i giuochi  futili.  Ma  le  sue  storditaggini,  i suoi  pazzi 
capricci,  le  sue  parole  sconsiderate  hanno  fatto  molto  torto  a lui  ed  alla  Re- 
gina. Con  questa  parla  con  troppa  famigliarità  confidandole  le  sue  frivolezze. 
In  pubblico  ha  dei  frizzi  imprudenti.  Lo  si  accusava  d’aver  detto,  a proposito 
della  resistenza  dei  Parlamenti  : « Al  post(j  del  Re,  me  ne  sbarazzerei*  subito, 

■li  Nougarct  (.ineddoli) : « Sua  Altezza  protegge  c j rata  fino  ad  ora.  11  Re,  che  ad  onta  del  suo  aspetto 
coltiva  le  belle  lettere.  Si  diletta  qualche  volta  a com-  | severo  c in  realtà  dolce  e debole,  non  richiamerà 
porre  versi  e si  dice  perfino  che  abbia  fatto  lavori  j mai  all’ordine  il  principe  suo  fratello  ; non  vi  sa- 
di  polso  di  storia  e fisica  ; che  si  intrattiene  con  rehbe  che  la  Regina  capace  di  metterlo  al  dovere, 
letterati  e scienziati  di  valore  ; che  è versato  in  po-  ! e sarebbe  necessario  che  Io  Deesse  per  prevenire 
litica  e nell’arte  di  rendere  felici  i popoli,  gover-  j avvenimenti  inevitabili.  » ('Leltera  del  2S  seltcndìre 
nandoli.  » | 1774-) 

La  signora  Vigée-Le-Brun  (Ricordi)  vanta  essa  ‘ E in  altre  lettere  l’ambasciatore  insiste  ancora  su 

pure  la  di  lui  erudizione:  « Parlava  di  tutto  con  [ questo  punto:  « Non  passa  giorno  in  cui  il  conte 

molto  buon  gusto  e molta  scienza.  Alcune  volte,  d’Artois  non  susciti  con  un’indecente  familiarità,  il 
tanto  per  cambiare,  mi  cantava,  durante  i nostri  ri-  1 più  grave  scandalo,  e la  Regina  Io  tollera  hcnchù 
trovi  delle  canzoni,  che  non  erano  indecenti,  ma  cosi  ne  sia  urtata  e a giusta  ragione.  Non  ho  punto  ce- 
volgari,  che  non  ho  mai  potuto  capire  in  che  modo  ! lato  a Sua  Maestà,  che  tale  tolleranza  era  una  vera 
fossero  arrivate  fino  alla  Corte  simili  sciocchezze.  [ debolezza  e che  ne  sarebbero  risultate  le  piti  spiace- 
Aveva  la  voce  la  più  stonata  del  mondo.  » i voli  impressioni  nel  pubblico,  il  quale  è multo  su- 
ll poeta  .\rnault , che  era  nel  1789  addetto  al  i scettibile  per  il  rispetto  che  ò dox'uto  ai  suoi  pa- 

guardaroba  di  Sua  Altezza,  ha  scritto  di  lui:  « 11  ! droni.  » 

principe  ricercò  in  ogni  tempo  successi  lettcrarii.  Maria  Teresa  ne  fece  delle  rimostranze  a su.a  figlia 
l'aceva  dello  spirito  nei  giornali  celandosi  sotto  l’ano-  | che  rispose  per  tranquillizzarla  : « E vero  che  il 
nimo,  come  al  ballo  dietro  la  maschera,  ora  nella  conte  d’Artois  è turbolento  e che  non  ha  sempre  il 
Ga^zelta  di  Vnmeia,  ora  nel  Gionnile  di  l\irigi,  con  contegno  che  dovrebbe  avere,  ma  la  mia  buona 
brevi  articoli,  con  letterine  in  cui  attaccava  alla  sor-  ’ mamma  può  star  sicura  che  io  lo  saprò  frenare 
dina  persone  che  non  se  lo  aspettavano  punto,  salvo  qualora  incominciasse  a commettere  delle  trivia- 
a vendicarsi  come  principe  dell’  imprudente  che  lo  lità....  » 

(jsasse  trattare  coMe  autore.  Le  rimostranze  dcH’imperatrice  ebbero  poco  clfetto, 

« Siccome  qualche  volta  fabbricava  dei  poiché  Mercy  scrisse  ancora  nel  1776:  « Benché  Li 

versi,  glie  ne  attribuirono  dei  buoni.  Regina  conosca  moltd  bene  il  conte  d’Artois  e né 

« Sua  Altezza,  a primo  tratto,  sembrava  una  per-  giudichi  perfettamente  le  di  lui  cattive  qualità,  tut- 

sona  di  spirito,  ma  lo  provava  non  tanto  per  le  sue  tavia  l’attrattiva  dei  divertimenti  l’induce  inccssante- 

spiritosità  proprie,  quanto  per  l’uso  che  faceva  di  mente  a rimanere  con  questo  giovine  principe  in  un 

quelle  degli  altri.  » grado  di  intimità  deplorevole  per  il  contegno  sem- 

(2)  Il  conte  di  Merey-Argenteau , ambasciatore  di  pre  peggiore  del  conte  d’Artois.  Egli  propende  ad 

.\ustria,  che  informava  assiduamente  .Maria  Teresa  ogni  irregolarità.  1 suoi  intimi  sono  persone  com- 

delle  gesta  di  sua  figlia  .Maria  Antonietta,  si  mo-  promesse  e sprezzate;  il  pubblico  comincia  ad  es- 

slrava  nelle  sue  lettere  assai  inquieto  delle  famiglia-  sere  nauseato  sul  conto  di  questo  giovane  prin- 

rità  compromettenti  del  conte  d’y\rtois.  cipe.  » 

« 11  conte  d’Artois,  scrive  egli,  cade  di  frequente  ’^l'utto  ciò  é storia  antica  nel  1789,  ma  é un  pas- 
coi  modi  e colle  parole  negli  inconvenienti  di  una  sato  che  rivela  i caratteri.  Il  principe  del  resto  non 
familiarità  eh’  egli  si  crede  permessa,  perché  tollc-  si  é punto  cambiato. 
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con  sei  lire  eli  corda.  » Gli  si  perdonava  molto,  nei  primi  tempi,  grazie  al’a  sua 
natura  leggera. 

Ma  è passata  l’ora  dell’indulgenza  pei  frivoli,  i dissipati,  gli  innamorati  delle 
feste  e dei  piaceri.  Sua  Altezza  non  incorre  in  tale  pericolo...  Altrettanto  il  conte 
d’Artois  fa  parlare  di  se  come  seduttore,  o megli(3  come  libertino,  altrettanto  il 
conte  di  Provenza,  immerso  nelle  sue  virtù  eg(3Ìste,  passa  come  austero  in  ge- 
nerale, come  freddo  e insensibile  nelle 
sue  manifestazioni  d’a[]etto. 

Non  si  è conosciuto  che  una  donna 
per  la  quale  abbia  avuto  delle  prefe- 
renze, non  si  può  dire  una  passione: 
la  contessa  Balbi;  per  essa  soltanto  ha 
sagri(ìcat(3,  in  apparenza,  ai  costumi  del 
giorno. 

E ad  un’altra  nomea  ch’egli  mira. 
E incline  alla  politica,  soffre  di  non 
potervi  prendere  parte  ù);  vi  si  immi- 
schia quanto  gli  è possibile,  e general- 
mente per  fare  opposizione  ai  ministri 
di  suo  fratello.  Per  esempio  ha  avuto 
il  cattivo  gusto  di  pubblicare  contro 
uno  di  essi,  il  signor  Turgot,  un  libello 
anoninKj;  1 Mannequins. 

Non  mancò  di  censurare  anche  Ne- 
cker.  Da  un  terzo,  il  signor  di  Calonne, 
ottenne  il  pagamento  de’  suoi  debiti; 
ma  siccome  la  riconoscenza  non  è fatta 
per  vincolare  i principi,  questo  ricordo 
non  gli  impedì,  nella  prima  Assemblea  dei  Notabili,  di  assalire  i[  signor  di  Ca- 
lonne. Il  conte  d’Artois  scjsteneva  questo  ministro,  il  conte  di  Provenza  fini  per 
perderlo.  A tal  prezzo  si  conquistò  degli  applausi,  poiché  il  c(jntraddirc  la  Corte 
era  sempre  un  merito  presso  il  pubblico. 

Sua  iVltezza,  benché  abbia  usato  molta  prudenza,  ha  dunque  avuto  i suoi 
piccoli  momenti  di  popolarità  relativa,  che  egli  ha  assaporato. 

Ed  é ancora  in  uno  di  questi  bei  momenti,  da  cinque  o sei  settimane,  per 


(L  Avevano  rifiutato  a Sua  Altezza  di  entrare  in 
consiglio.  In  una  confidenza  fatta  al  Re  di  Svezia , 
lettera  del  1777,  pubblicata  da  Geolfroy;,  Sua  Altezza 
dipingeva  così  la  sua  posizione;  « Continuo  ad  essere 


tranquillo  dal  lato  delle  vessazioni,  ma  non  lo  sono 
punto  dal  lato  degli  affari;  sono  indispettito  di  tutto 
cuore  dell’  inoperosità  in  cui  mi  si  lascia,  ma  non 
pertanto  paziente  e pieno  di  speranze.  ■> 


n.  CONTI-:  irARTOlS,  NKL  suo  COSICMK  ih  CAVAI.IKKK  DKLLO  Sl-IKIIO  SAN  l'O, 
iR.tiatlo  dipinto  da  Calici  nel  1779;  fotografia  presa  direttami ute  dal  quadro  originale,  che  trovasi  nel  Museo  di  Versailles.) 
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avere  alla  seconda  Assemblea  dei  Notabili,  presieduto  il  solo  uflicio  favorevole 
al  raddoppiamento  del  Terzo  Stato  e non  avere  anch’  esso  llrmata  la  famosa 
Memoria!  Si  era  giunti  perfino,  nell’ idolatria  di  quel  momento,  a sognare  per 
lui  ad  un  cambiamento  di  dinastia,  o almeno  ad  una  reggenza,  c si  faceva  cir- 
colare ed  affiggere  persino  a Versailles  questo  distico 


Louis  XVI  interdit,  Aiitoiiidle  uu  couveut, 
D’Artois  à Saint-Lar^^cìre,  et  Provcnce  regeut  (2). 


La  corona!  Per  lungo  tempo  l’aveva  vista  vicina.  Fino  nel  1781  lAiigi  XVI 
non  aveva  avuto  altro  erede  presuntivo  che  lui;  e durante  i primi  otto  anni  di 
matrimonio  non  sembrava  destinato  ad  avere  discendenti  diretti.  Allorché,  molto 
in  ritardo,  inaspettatamente,  nel  1778  fu  annunciata  la  gravidanza  della  Regina, 
che  rovinava  le  probabilità  e l’importanza  di  Sua  Altezza,  egli  prese  in  appa- 
renza la  cosa  con  molta  filosofia  (V 

In  fondo,  la  disillusione  era  stata  altrettanto  più  amara  in  quanto  che  egli 
aveva  assunto  in  anticipazione  delle  arie  da  sovrano,  per  il  gran  treno  di  casa 
organizzato  nel  suo  castello  di  Brunoy;  si  era  formato  una  vera  corte;  intrat- 
tabile sull’etichetta,  non  camminava  che  scortato  dalle  guardie.  Si  era  fatto  dare 
il  palazzo  e i giardini  del  Lussemburgo.  Si  era  fatto  attribuire  dal  Re  prero- 
gative simili  a quelle  di  un  Delfino. 

Ora  aveva  tutta  l’aria  di  un  Delfino  spodestato.  Sospettato  di  provarne  dispetto, 
ridotto  a bordeggiare  senza  meta,  imbarazzato,  imbarazzante;  cosa  voglia,  cosa 
pensi,  nessuno  lo  sa.  E vittima  dell’equivoco 


(i  Mallet  du  Dan  Note  d’agosto  1787  . 

(2)  Luigi  XVI  interdetto,  Antonietta  in  convento, 
D’Artois  a San  Lazzaro  c il  conte  di  Provenza  reg- 
gente. 

(3)  In  tale  occasione  Sua  Altezza  scrisse  al  Re  di 
Svezia  : « Voi  potreste  credere  che  io  sia  desolato 
di  questo  avvenimento  ; posso  tuttavia  assicurarvi 
del  contrario.  Ne  rimasi  colpito,  non  lo  nascondo, 
ma  la  ragione,  un  p(/  di  filosofia  e la  confidenza  in 
t)io,  sono  venute  in  mio  scrccorso,  mi  hanno  soste- 
nuto e da  buon  capitano  mi  sono  rassegnato  ai  ro- 
vesci delle  armi.  Mi  sono  padroneggiato  presto,  in 
apparenza,  e ho  tenuto  sempre  la  stessa  condotta  di 
prima,  senza  testimoniare  alcuna  gioia  (il  che  sa- 
rebbe parso  e lo  sarebbe  stato,  falso,  poiché  franca- 
mente) e lo  potete  facilmente  credere,  io  non  ne  ho 
punto  provata  , né  ho  manifestato  tristezza  che  si  sa- 
rebbe attribuita  a debolezza  d’animo. — Intimamente 
mi  riuscì  piti  dil]icile  il  vincermi  ; l’animo  si  rivolta 
qualche  volta  ancora...  » (Lettera  o ottobre  1778.) 

Sua  Altezza  fu  per  un  certo  tempo  tranquillizzalo 
quando  seppe  che  non  era  nato  un  Delfino.  — Egli 


scrisse  : « Quando  venne  al  mondo  mia  nipiìte,  nc 
debbo  convenire,  mi  sentii  sollevalo.  Mia  cognata  ha 
fatto  bene  le  cose  per  questa  volta,  ma  vi  è lutto  il 
motivo  di  temere  che  per  l’avvenire  la  vada  peggio.  » 
E infatti  la  Regina  ebbe  poi  due  figli  maschi. 

Ciò  che  forma  la  gioia  degli  uni  é un  dolore  per 
gli  altri....  alla  Corte. 

Q)  Uno  scritto  apparso  alla  fine  del  1783:  lì  Ci.'r 
ludiìio  conciliatore,  dedicato  a Sua  Altezza  e ornato 
del  suo  ritratto,  dinota  benissimo  la  politica  ibrida 
di  un  principe  che  vuol  serbare  un  piede  nel  campo 
aristocratico.  L’inspirazione  vien  da  lui;  lo  scritto  é 
dell’abate  di  Lubersac  e nc  risulta  che  lo  stile  c le 
idee  sono  di  un  nobile,  di  un  prete,  e di  un  citta- 
dino; le  prerogative  dei  due  primi  ordini  sono  amal- 
gamate cogli  interessi  del  Terzo  Stato. 

La  fine  contiene  un  progetto  di  convocazione  de- 
gli Stati  Generali,  '■  secondo  la  forma  anticamente  in 
uso  X ma  con  alcuni  cambiamenti. 

\'i  sono  due  motti  simultanei  : l'uno,  il  grido  del- 
l'antica cavalleria  : « Pro  Deo,  prò  rege,  prò  patria.  » 
l'altro  : « Vox  populi,  vox  Dei.  « 
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Ogni  SUO  atto  sembra  intrigo,  ogni  riserbo  dissimulazione  tb.  Il  conte  d’Ar- 
tois,  più  franco,  è precisamente  l’opposto  di  suo  fratello,  beneviso  dalla  nobiltà, 
mal  veduto  dal  pubblico  parigino.  Lo  fischiarono  quando  si  recò  al  Palazzo 
nel  1787  per  la  registrazione  degli  editti,  mentre  veniva  acclamato  suo  fratello 
e si  spargevano  fiori  sul  suo  cammino. 

In  tale  circostanza  Sua  Altezza  vedendosi  così  festeggiato,  credendosi  diven- 
tato l’idolo  del  popolo,  svelò  ingenuamente  il  piacere  che  provava  ad  accogliere 
l’incensamento  del  pubblico.  Comandò  al  suo  co  cchiere  d’  andare  al  passo,  col 


II  conte  d’Artois,  discendendo  dalla  gradinata  del  Palazzo  di  Giustìzia,  il  17  agosto  1787,  è accolto  dai  fischi. 


pretesto,  dato  ad  alta  voce,  di  non  schiacciar  la  gente  e arringato  dalle  persone 
della  plebe,  perdette  la  sua  abituale  freddezza  giungendo  fino  a baciarle.  Oh  ! 
debolezza  umana  ! Quante  volte  grattando  la  scorza  dei  grandi , si  ritroverebbe 
anche  in  essi  il  legno  di  cui  son  fatti  i tribuni!  Il  conte  d’Artois  si  è esso  pure 
immischiato  un  po’  nella  politica,  ma  alla  sua  maniera,  da  stordito,  per  diritto 
e per  rovescio;  senza  essere  sempre  ostile  allo  spirito  innovatore,  si  disse  anzi 
che  degli  innovatori  osteggiasse  soltanto  le  economie. 

Questi  due  principi  hanno  costato  molto  allo  Stato.  Se  lo  Stato  è felice  di 
possederli,  lo  Stato  li  ha  pagati.  Si  costituirono  per  essi  ricchi  appannaggi;  cia- 


1 Da  molto  tempo,  del  resto,  Maria  Antonietta  si  era  | gno  subdolo  e qualche  volta  abbietto  del  conte  di  Pro- 
lagnata in  una  lettera  diretta  a sua  madre  del  conte-  ' venza 'corrispondenza  pubblicata  dal  signor  d’Arneth'. 
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SCUDO  d’essi  percepisce  circa  due  milioni  all’anno;  sono  inoltre  indennizzati  dal 
Tesoro  reale  di  ogni  spesa  di  mantenimento  delle  loro  case  e queste  case  di- 
vorano insieme  al  Tesoro  una  spesa  annuale  di  otto  milioni  a dir  poco.  Eb- 
bene questi  sussidi  non  bastano  loro.  Essi  contraggono  debiti  e allegramente.  Il 
conte  d’Artois  ne  ha  fatto  per  più  di  ventun  milioni,  chiedendone  al  Re  il  pa- 
gamento; ed  il  Re  li  ha  pagati  coi  fondi  dello  Stato.  Il  duca  di  Provenza  è se- 
gnato sopra  il  Libro  Rosso,  che  Sua  ^Maestà  tiene  segretamente,  per  quattordici 
milioni  e mezzo  di  soccorsi  e di  doni  accordati  a suo  favore,  alle  spalle  dei 
contribuenti.  E il  Libro  Rosso  non  registra  poi  tutte  le  complicità  dei  control- 
lori generali,  del  signor  di  Calonne  sopra  tutto,  per  questi  principi  e per  i loro 
protetti.  La  Francia  piange  di  miseria  ed  ecco  dove  va  a finire  tutto  il  suo  da- 
naro! Luigi  XVI,  che  ha  tutte  le  virtù  di  famiglia,  non  osa  rifiutar  nulla  ai  fratelli. 

Ci  tiene  a mostrarsi  generoso  con  essi. 

Si  rassegnerebbe  egli  stesso  a delle  privazioni,  ma  si  farebbe  scrupolo  di 
costringere  i fratelli  a fare  altrettanto.  Non  vuole  d’  altra  parte  che  i creditori 
ne  soffrano.  Preferirebbe  far  attendere  i proprii  (*'. 

Di  pari  passo  del  conte  d’Artois,  si  contiene  suo  figlio  maggiore  il  duca 
d’Angoulème,  dalla  culla  gran  priore  di  Francia  e ancor  bambino  cavaliere 
dello  Spirito  Santo.  Dietro  di  essi  viene  il  Re. 


(i)  Vedere  le  Osservazioni  di  Necker  nella  Prefa- 
zione del  Libro  Rosso  nel  1790. 

Questo  ministro  cercherà  di  lenire  i tristi  ejjetti 
delle  prodigalità  rivelate  e le  scuserà  in  questo  modo 
per  ciò  che  concerne  i principi  ; 

« La  parte  delle  spese  del  Libro  Rosso  che  attira 


maggiormente  l’attenzione  del  pubblico,  è con  ragione 
le  sovvenzioni  straordinarie  accordate  alle  case  dei 
Principi,  .rateili  di  Sua  Maestà,  soccorsi  considerevoli 
anche  agli  occhi  dello  stesso  Re...  Il  Re  ha  dovuto  la- 
sciarsi vincere  dal  timore  di  esporre  i suoi  fratelli  al 
disonore  e i loro  creditori  ad  una  rovina  disastrosa.  « 


Ricevimento  di  mi  cavaliere  dello  Spirito  Santo. 


1 


Medaglione  del  1789. 


L’abbigliamento  del  gran  mae- 
stro dell’Ordine,  nella  eerimonia  di 
cui  parliamo,  non  è eguale  a quello 
dei  cavalieri*  Ne  digerisce  per  il  co- 
lore, che  è violetto,  ma  porta  come 
essi  l’ampio  collare  colle  H intrec- 
ciate ai  fiori  di  gigli  e il  suo  cap- 
pello come  il  loro  berretto  è ricco 
di  piume. 

I^uò  esistere  un  contrasto  più 
bizzarro  dello  splendore  maestoso 
di  queste  decorazioni  e il  volto  di 
Luigi  XVI,  gonfio,  trivialmente  se- 
reno e beato?  Gli  artisti  e i minia- 
tori di  quel  tempo  che  hanno  messo 
in  mostra  la  di  lui  immagine,  in  tutti 
i negozii  di  stampe,  sembra  dav- 
vero che  abbiano  latto  maligna-  ' 


mente,  con  falso  rispetto,  la  caricatura  del  Monarca,  allorché  lo  hanno  raf- 
figurato orgogliosamente  vestito  come  nel  giorno  della  consacrazione,  di  velluto 
a fiordalisi,  colle  maglie  di  seta  bianca,  come  il  suo  illustre  av(j!,., 


\ 
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Da  quel  costume  augusto  spiccano  ancor  più  stranamente  la  volgarità  onesta 
di  quel  viso,  l’espressione  di  bonomia,  le  guancie  piene,  gli  occhi  gonfi  e spor- 
genti sui  quali  si  ripiegano  le  palpebre,  e la  bocca  di  gran  mangione. 

La  fronte  fuggente,  le  sopraciglia  folte,  lo  sguardo  vuoto;  la  pupilla  benché 
azzurrina,  sembra  non  aver  colore.  Eppure  questo  principe  aveva  avuto  da 
giovanotto  un  profilo  abbastanza  nobile.  Nel  1788  Barère,  che  lo  ha  strana- 
mente svisato,  si  mostra  colpito  delle  vestige  di  bellezza,  che  serba  ad  onta 
della  sua  obesità  • , e benché  tutti  debbano  convenire  del  portamento  goffo  c 
pesante  e della  corpulenza  del  Re,  al  buon  volere  della  signora  Campan  » sem- 
brano ancora  nobili  i lineamenti  del  viso.  Tali  li  riproduce  con  un  po’  di  arti- 
ficio un  pittore  di  talento,  Tallet,  l’adulatore  dei  principi,  che  sta  ultimando  il 
ritratto  di  Sua  Maestà  e che  lo  esporrà  all’Esposizione  del  1789. 

Ma  la  leggenda  è fatta  e consacrata  dai  frizzi  dei  cortigiani. 

La  Corte  non  è stata  indulgente  per  la  persona  del  Sovrano,  come  non  lo 
fu  pur  il  suo  ingegno  e siccome  questo  Re  non  ha  inclinazione  pei  divertimenti, 
siccome  non  è un  uomo  galante,  non  ha  delle  amanti,  ha  posto  mano  a degli 
utensili  da  fabbro  ^),  ha  studiato  sui  globi  terrestri  nel  suo  gabinetto,  si  isola 
nella  lettura,  é poco  'abile  nel  giuoco  del  bigliardo,  non  interviene  ai  balli,  alle 
commedie,  detesta  le  veglie,  le  cene,  i giuochi  d’ azzardo,  e per  dare  il  buon 


(i)  Rarcre  vide  il  Re  nella  processione  dei  cordoni 
bleu,  alla  Pentecoste  del  1788  ed  esprime  così  le  sue 
impressioni:  « Sembrava  allegro.  I miei  sguardi  si 
posarono  con  viva  curiosità  sulla  sua  bella  fisono- 
mia  aperta  e nobile,  benché  avesse  l’occhio  un  po’ 
velato.  » 

I'ìli  tardi  Barère  nelle  sue  Menioi'ie)  ne  ha  trac- 
ciato un  altro  ritratto  : « Luigi  XVI  era  alto  cinque 
piedi  e cinque  pollici.  La  sua  costruzione  fisica,  igno- 
bile c massiccia,  lasciava  supporre  una  salute  più 
forte  di  quella  che  non  rivelasse  il  suo  viso  pallido. 
Aveva  gli  occhi  azzurrognoli,  senza  alcuna  espres- 
sione ed  un  riso  fragoroso,  quasi  da  imbecille. 

« Da  vicino  ci  vedeva  a stento  e distingueva  be- 
nissimo gli  oggetti  lontani.  Aveva  del  resto  un  con- 
tegno goffo  e all’  apparenza  sembrava  un  ragazzo 
grande,  grosso  e mal  educato.  » 

2)  La  signora  Campan  (Memorie)  ; « Luigi  XVI 
aveva  dei  lineamenti  nobili  e improntati  di  melan- 
conia; il  suo  portamento  era  pesante  c senza  no- 
biltà; la  sua  persona  più  che  trascurata,  i suoi  ca- 
pelli ad  onta  dell’abilità  del  parrucchiere,  sempre 
scompigliati  per  la  poca  cura  che  aveva  di  sé 
stesso. 

“ La  sua  voce,  senz’essere  dura,  non  aveva  nulla 
di  aggradevole.  » 

Il  barone  di  Besenval  lo  rappresenta  come  « un  re 


il  di  cui  aspetto  non  ha  nulla  di  imponente,  benché 
nobile  di  lineamenti.  » 

Il  duca  di  Levis  dice  egualmente  ne’ suoi  Ricordi: 

« Luigi  XVI  non  aveva,  come  i suoi  due  predeces- 
sori un  aspetto  imponente;  ma  erano  i suoi  modi 
più  che  la  sua  persona  che  mancavano  di  nobiltà, 
perché  era  alto  e proporzionato.  » 

D’Allonville  (Memorie  segrete)  : « La  persona  del 
Re  era  spoglia  di  quella  maestà  che  impone.  » 

(3)  La  signora  Campan:  « 11  Re  continuava  ad 
istruirsi,  possedeva  perfettamente  l’inglese. 

« Era  dotto  in  geografia  c si  compiaceva  a trac- 
ciare delle  carte  geografiche  ; conosceva  a perfezione 
la  storia,  ma  non  ne  aveva  studiato  a sufficienza  lo 
spirito... 

« Dimostrava  disgraziatamente  un  gusto  troppo 
vivo  per  le  arti  meccaniche  ; il  mestiere  del  mura- 
tore e del  fabbro  gli  piacevano  tanto  che  ammet- 
teva nel  suo  gabinetto  un  garzeme  fabbro-ferraio  col 
quale  modellava  chiavi  e serrature;  le  sue  mani, 
annerite  dal  lavoro,  furono  alla  mia  stessa  presenza 
soggetto  di  rimostranze  e di  vivi  rimproveri  da  parte 
della  Regina,  che  avrebbe  voluto  altri  svaghi  per 
il  Re.  » 

Ri  fa  vedere  ancora  nel  castello  di  Versailles  uno 
di  questi  lavori  del  Re,  una  bella  serratura  che 
j chiude  il  gabinetto  di  Maria  Antonietta. 
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esempio,  preferisce  la  tombola  e non  arrischia  che  uno  scudo  al  suo  tranquillo 
li^hist,  i grandi  signori  allevati  alla  scuola  brillante  del  defunto  duca  di  Riche- 
lieu  dichiarano  concordi  che  un  Re  simile  non  ha  nulla  che  inspiri  il  rispetto: 

« nè  lo  sfarzo  che  impone,  nè 
la  grazia  che  seduce.  » 

Tuttavia,  se  non  si  vivesse 
fra  gente  dissipata,  superficiale 
a cui  le  qualità  fisiche  valgono 
ben  più  delle  morali,  si  dovrebbe 
rispettare  appunto  il  primo  Re 
di  Francia,  che  dopo  tanti  se- 
coli, porta  sul  trono  un  cuore 
retto  , sentimenti  umanitari  (') , 
gusti  semplici  e costumi  inte- 
gerrimi. 

Mancava  indubbiamente,  di 
genio,  non  aveva  risorse  di  spi- 
rito, r animo  era  fiacco  e non 
era  certo  un  monarca  senza  pre- 
giudizii,  da  compararsi  ad  un 
filosofo  o al  Gran  Federico. 

Ne  era  ben  lungi. 

Ma  nella  sfera  ristretta  delle 
sue  idee  non  vi  era  nulla  di 
men  che  onesto. 

Aveva  tutte  le  devozioni,  la 
devozione  alla  famiglia,  la  de- 

Luigi  XVI  nei  primi  anni  del  suo  regno. 

vozionc  di  cristiano  e questa 
era  in  lui  di  buona  lega;  non  rassomigliava  nè  a quella  di  Luigi  XI,  nè  a 
quella  del  revocatore  dell’editto  di  Nantes,  nè  superstiziosa,  nè  fantastica. 

Non  aspirava  che  ad  essere  in  tutto  l’uomo  del  dovere 


ij  Marmontel  (nelle  sue  Memorie)  dipinge  » il  carat- 
tere del  Re  cosi  lontano  da  ogni  violenza  da  giudi- 
carlo pusillanime.  Egli  non  voleva  che  la  giustizia.  » 
Baròre  (Memorie):  « In  fondo  all'anima  aveva 
l’amore  dell’ordine  e della  giustizia...  Non  aveva  spi- 
rito; ma  un  giudizio  retto  e il  desiderio  del  bene.  » 
I.  P.  Rabant  (Note)  : « Luigi  XVI  (salendo  al  trono) 
vi  portava  cuore  eccellente,  affetto  per  il  popolo  e 
ripugnanza  per  la  tirannia.  In  gioventù  aveva  dimo- 
strato un’inclinazione  per  la  riforma  degli  abusi... 


« In  tutto  il  corso  del  suo  regno,  ba  costantemente 
ceduto  a ciò  che  credeva  fosse  il  voto  della  Nazione.  » 
Espressioni  di  Mirabeau  (Demiiicia  dell’ Agiotaggii ): 
« Il  migliore  dei  Re,  l’amico  del  bene,  capace  di  ge- 
nerose privazioni...  » 

(2)  La  signora  Campan  : « Austero  e severo  per 
lui  solo,  il  Re  osservava  scrupolosamente  le  leggi 
della  chiesa  ; digiunava  e mangiava  di  magro  tutta 
la  quaresima....  Pio  di  cuore,  i lumi  del  secolo  lo 
rendevano  tollerante.  » 


MONSKiNOKK,  FkATKLLO  OKI.  KK  NKI.  SUO  COSTUME  DI  GRAN  MAI-SURO  DEI. I. 'ORDINE  DI  SAN  EAZZARO. 
(Fotografia  prosa  dirottanu lite  Hai  (piadro  ^irigiiiale  di  Calli-t,  al  Musco  di  Versailles). 


Ippolito  Tiauiier 


L’Anno  1789, 


Disp.’'  23 


IL  RE. 


179 


Tutte  quelle  solennità  di  Corte,  nelle  quali  rappresentava  puntualmente  la 
sua  parte,  di  cui  non  sognava  neppure  sbarazzarsi  e a cui  del  resto  non  avrebbe 
potuto  sottrarsi,  le  considerava  come  doveri  della  sua  carica. 

Era  stretto  osservatore  del  cerimoniale,  nelle  grandi  occasioni  pubbliche, 
tanto  più  che  il  cerimoniale,  era  un  rifugio  per  la  sua  timidezza  una  ma- 
schera per  la  sua  golaggine,  un  mezzo  per  rialzare  il 
prestigio  del  suo  rango,  che  il  suo  aspetto  non  sapeva 
imporre. 

iMa  air infuori  di  ciò  la  sua  Corte  gli  pesava  si 
dibatteva,  avrebbe  voluto  vivere  modestamente  tran- 
quillo, solitario. 

Abbandonava  la  compagnia  alle  undici  di  sera,  la- 
sciando la  Regina  cogli  invitati.  Quando,  in  estate,  la 
Regina  ed  i suT)i  intimi  soggiornavano  a Trianon  egli 
non  vi  compariva  che  all’ora  della  colazione,  si  rifu- 
giava in  un  boschetto  per  leggere  e ritornava  di  fre- 
quente a Versailles  verso  sera. 

Aveva  una  sola  passione:  la  caccia  e sopratutto  la 
caccia  al  tiro;  vi  dedicava  delle  intere  giornate,  appena  lo  poteva,  anche  durante 
le  burrasche  politiche. 

La  selvaggina  ch’egli  inseguiva  lo  strappava  alle  contrarietà  da  cui  era  egli 
stesso  inseguito.  Del  covo  delle  lepri,  del  volo  dei  fagiani  aveva  latto  uno 
studio  speciale. 

Se  era  obbligato  di  rimandare  una  partita  di  caccia  ne  restava  addolorato 


(0  Bertrand  di  Molleville  dice  che:  « l’eccessiva  ti- 
midezza del  Re  gli  toglieva  affatto  la  facoltà  della 
parola,  quando  si  trovava  in  un’assemblea  composta 
di  persone  che  non  aveva  l’abitudine  di  vedere  ogni 
giorno.  Provava  allora  un  tal  imbarazzo,  che,  benché 
di  eccellente  memoria  dimenticava  per  il  momento 
cose  da  lui  ben  conosciute.  » 

Xougaret  (Aneddoti):  « Ha  dello  spirito  e parle- 
rebbe con  più  libertà  se  non  si  sapesse  circondato 
da  gente  intenta  solo  a cogliere  la  minima  sua  pa- 
rola e dedurne  delle  congetture.  >> 

(2)  Nougaret  soggiunge  ; « Luigi  XVI  è nemico  del 
lusso  e della  magnificenza... 

« Egli  stesso  penda  raramente  abili  gallonati  o ri- 
camati in  oro.  » 

Madama  di  Staci,  in  una  lettera  nella  quale  de- 
scrive nel  1786  i divertimenti  della  Corte  a l’ontai- 
nebleau  aggiunge: 

« 11  Re  di  Francia  non  appare  in  società;  vi  s’in- 
contra tutta  la  famiglia  reale,  ma  non  si  vede  il  Re 
che  prima  del  coricarsi  o al  mattino  o alla  dome- 


j nica  quando  riceve.  — Non  interviene  mai  ai  giuochi 
I della  Regina;  va  a caccia  e legge.  » 

11  conte  di  Mercy  (Lettere  a Maria  Teresa): 

« 11  Re  si  corica  di  buon’ora  per  levarsi  presto  al 
mattino  ; non  sa  mai  quando  la  Regina  si  ritiri,  non 
vuol  punto  disturbarla...  » 

« Metodico  in  tutte  le  sue  abitudini,  racconta  la 
signora  Campali,  il  Re  si  corica  alle  undici  ore 
precise. 

« Una  sera  la  Regina  doveva  recarsi  colfa  sua  so- 
lita compagnia  ad  un  ritrovo  presso  il  duca  di  Duras 
o dalla  principessa  Guémenée. 

« l'ecero  avanzare  la  sfera  dcH’orologio  a pendolo, 
per  sollecitare  di  alcuni  minuti  la  partenza  del  Re; 

' egli  credendo  fosse  giunta  l’ora  di  coricarsi  si  ritirò 
I e non  trovò  riunite  ne’  suoi  appartamenti  le  persone 
addette  al  servizio  della  sera.  Questo  scherzo  fu  ri- 
saputo nelle  sale  di  Versailles  e venne  vivamente 
disapprovato.  » 

Così  gli  si  poteva  mancare  impunemente  di  ri- 
spetto c l'esempio  veniva  claH’allo. 
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e ne  faceva  melanconicamente  annotazione  (•).  A fianco  di  questa  nota:  « Ho 
preso  una  medicina,  » si  incontrano  queste  altre  parole  di  un  laconismo  stra- 
ziante: c(  Fallita  una  caccia.  » 

Nelle  ore  deliziose  passate  in  piena  foresta,  dimenticava  di  essere  Re  e come 
un  semplice  mortale  aspirava  i profumi  della  natura;  in  faccia  ad  essa  la  sua 
selvatichezza  si  provava  a miglior  agio.  Nondimeno  non  era  mai  solo.  Una  parte 
de’  suoi  intimi  trovava  il  mezzo  di  circondarlo  sempre,  un’altra  parte  ne  aveva 
il  diritto,  essendovi  l’uso  che  i signori  presentati  da  poco  tempo  a Corte  fossero 
ammessi  nel  corteo  dei  cacciatori.  Queste  presentazioni  erano  un  affare  impor- 
tante, un  avvenimento  a Corte.  Occorrevano  formalità  rigorose,  padrini,  prove 
di  nobiltà  risalente  al  mille  quattrocento,  antenati  che  avessero  almeno  caval- 
cato con  Carlo  il  pazzo,  un  lignaggio  cavalleresco  da  stabilirsi  davanti  a spe- 
ciali genealogisti,  cerberi  terribili  della  presentazione  e non  tutti  incorruttibili,  si 
diceva,  ma  che  non  si  accontentavano  affatto  di  briciole. 


(I)  Luigi  XVI  teneva  scrupolosamente  un  registro 
delle  sue  caccie  e di  alcuni  altri  avvenimenti  della 
sua  vita  privata.  Questo  registro,  che  fu  ritrovato  e 
conservato  negli  Archivi  Nazionali,  ò scritto  tutto  di 
suo  pugno.  I fatti  che  ha  notato,  laconicamente  del 
resto,  hanno  fatto  credere  per  la  loro  grama  impor- 
tanza ad  una  grande  vacuità  d’intelligenza.  — Si  viene 
persino  a sapere  che  il  Re  fa  la  caccia  alle  rondini  e 
ne  fa  annotazione  come  di  impresa  degna  di  ricordo  ; 
« iS  giugno  iyS2  ; — Uccise  7 rondini. 

« 28  giugno  1^84:  — Uccise  200  rondini.  » 

Non  sdegna  mai  di  notare  le  cause  che  lo  hanno 
privato  del  suo  divertimento  favorito. 

« i)  marzo  1J82:  — Il  cattivo  tempo  ed  un’infred- 
datura mi  hanno  impedito  la  caccia  al  cignale. 

« r.°  ottobre  1J8J: — 11  vento  m’ha  impedito  la  caccia.  » 
Una  volta  era  una  flussione,  un’altra  una  rappre- 
sentazione drammatica. 

Quando  non  ò stato  fortunato  a caccia  mette  per 
abitudine  la  parola  : — Nulla  — ciò  che  forma  nel 
suo  giornale  degli  strani  contrasti; 

« Oggi  nulla;  rimostranze  del  Parlamento. 

« Nulla;  morte  di  Maurepas. 

« Nulla  ; dimissioni  di  Necker.  » 

Ogni  mese  il  Re  faceva  la  statistica  degli  animali 
uccisi. 

Si  apprende  da  questo  giornale  che  in  tredici  anni 
le  sue  caccie  hanno  tolto  la  vita  a 189,251  bestie  di- 
verse e a 1274  cervi. 

Dona  invece  l’immortalità  ai  cavalli  che  ha  mon- 
tato, inscrivendo  il  loro  nome  e quello  dei  bracchieri 
e dei  valetti  di  muta. 

Fa  pure  annotazioni  dei  giorni  in  cui  prende  delle 
medicine,  di  quelli  in  cui  esce,  delle  passeggiate,  e 
distingue  le  lunghe  e le  brevi;  delle  messe  ascoltate. 


dei  suoi  guadagni  al  giuoco  e di  alcune  sue  spese. 
Quando  era  Delfino:  « Per  un  vetro  d’orologio,  12  soldi. 

« Per  mandare  il  mio  orologio  a Parigi,  7 soldi. 

« Per  il  porto  di  una  lettera,  9 soldi. 

« 9 soldi  di  fieno  per  imballaggio. 

« I lira  e 16  soldi  per  un  cavaturacciolo.  » 

Diventato  Re,  le  sue  annotazioni  non  sono  cosi 
meticolose.  Vi  mette  ancora  qualche  piccola  mancia 
al  suo  compagno  di  lavori  da  magnano  Gamain,  ma 
il  resto  è più  rilevante. 

« Agosto  ij’/'i.  — Per  un  orologio  regalato  alla 
Regina  11,000  lire. 

« Agosto  — Dato  al  conte  di  Provenza  per 
beneficenza  L.  144. 

« Nel  1282.  — Per  una  croce  di  diamanti  ad  Eli- 
sabetta 89,700  lire. 

« Nel  iy82.  — Dato  ai  poveri,  quando  mi  sono  co- 
municato, 36oo  lire.  » 

Per  alcuni  particolari  il  registro  continua  ancora 
nel  1789.  Vi  si  legge  per  esempio: 

« Gennaio  1°:  — Gran  pranzo;  neve. 

« Febbraio  — Nulla;  ballo  dato  da’  miei  figli. 

« Aprile  2:  — La  pioggia  mi  ha  impedito  di  cac- 
ciare il  capriolo.  Predica  e buona  salute. 

« Aprile  17.-  — Lunedi  ricevuto  il  sacramento  dei- 
fi  eucaristia  alla  parrocchia,  i vespri  nella  piccola 
tribuna.  — Ero  infreddato. 

« Api-ile  14:  — Nulla;  messa  in  casa. 

« Aprile  i ; : — La  messa  nella  piccola  tribuna. 

« Aprile  20:  — Medicina.  » 

Questo  estratto  può  bastare  a dare  un  concetto 
delle  preoccupazioni  del  Re.  E ammirabile  che  egli 
abbia  trovato  il  tempo  di  tenere  questi  annali  e che 
vi  trovasse  dell’interesse  anche  durante  le  grandi 
burrasche  della  Rivoluzione. 
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Trovar  grazia  davanti  ai  giudici  d’araldica,  documenti  o ducati  alla  mano 
era  quanto  ricevere  un’investitura  di  nobiltà  di  Crociati,  la  sola  che  il  Re  am- 
mettesse intorno  a sè.  La  presentazione  (^)  quando  la  si  era  ottenuta,  si  annun- 


IL  RE  IN  UNA  PARTITA  UI  CACCIA. 


ciava  urbi  ci  orbi  \\q\  giornali.  In  ogni  numero  della  Gazzella  di  Francia,  in  ogni 
pubblicazione  del  Mercurio  si  leggeva  la  lista  dei  fortunati  della  settimana: 

« Il  duca...**"**  il  conte...***  il  marchese...***  che  hanno  avuto  l’onore  d’essere 
presentati  al  Re,  hanno  avuto  anche  quello  di  salire  nelle  carrozze  di  Sua 
Maestà  e di  seguirlo  a caccia.  » Nulla 

(1)  Chcrin  passava  tuttavia  per  intepjcrrinio. 

(2)  Si  vede  nelle  A/t'/z/er/'r  del  conte  di 'riliy,  che  tali 
presentazioni  erano  ima  rov  ina,  tanto  per  il  danaro 
che  bisognava  spendere  per  i documenti,  per  la  ri- 
cerca di  essi,  per  il  disturbo  dei  genealogisti,  quanto 
per  il  lusso  necessario  del  vestiario,  ricoperto  d’oiar 
e di  ricami;  « Alcuni  portavano  sopra  di  sè  il  prezzo 
di  un  bosco  d’alto  fusto.  » 

Il  conte  di  Tilly  vi  si  rassegna  : 

(•  .Mi  assoggettai  al  costume  vestendo  abili  splen- 
(i>di  di  cui  rimasi  per  molto  tempo  debitore  al  mio 
sarto,  facendo  inchini  timidi  e goiji,  che  non  sono 
quelli  insegnatimi  dai  sacerdoti  di  'l'ersicore.  » 

Quanto  alle  prove,  cosi  dette  c/i  caiivzzii,  ecco 
cosa  pensa  del  grottesco  decreto  al  quale  il  mare- 


può  solleticare  tanto  piacevolmente  Tor- 

sciallo  di  fturas  aveva  fatto  acconsentire  il  Re.  Si 
' esigeva  che  chi  volesse  aver  l'onore  di  salire  nelle 
vetture  del  Re  ciò  che  si  chiamava  tìchiill.i)  per 
poi  essergli  presentato,  dessero  delle  prove  di  no- 
biltà risalenti  al  i.joo,  senza  traccia  di  nobiltà  acqui- 
stata.... 

Perchè  fare  un  regolamento  che  tende  a provare 
alla  terza  parte  della  nobiltà  dello  Stato  che  non  può 
e non  deve  essere  ammessa  alla  Corte  del  Re? 

Il  signor  di  'rilly  giudicava  che  queste  condizioni 
preliminari  per  avvicinare  il  Re  di  Erancia  « non 
sarebbero  state  dagli  altri  sovrani  nep|:)ur  sognate 
nel  delirio  della  febbre,  poiché  il  primo  obbligvj  dell  i 
■Monaichia  è piu  ifogni  altra  cosa,  l'essere  accessi- 
bile c din')  quasi  popolare.  » 


L’ANNO  1789  — GENNAIO 


182 


goglio  del  nobile  quanto  un  debutto  a Corte.  Luigi  XVI  non  amava  punto  tali 
presentazioni;  le  faccie  nuove  gli  dispiacevano  e le  riceveva  sempre  malamente. 

Il  conte  d’iVllonvillc  ce  ne  dà  un  esempio  con  questo  racconto: 

« Fui  presentato  a Corte  e seguii  il  Re  a caccia  imprigionato  in  queU’abito 
grigio  dei  debuttanti,  che  Luigi  XVI  vedeva  con  terrore,  perchè  gii  annunziava 
una  faccia  nuova.  Il  visconte  di  Sesmaisons,  uljiciale  delle  Guardie  del  Corpo, 
me  ne  prevenne  e mi  consigliò  di  star  lontano  dai  cacciatori  per  evitare  le  scor- 
tesie di  un  principe,  buono,  ma  non  troppo  gentile. 

« Io  era  giovane;  ma  fra  quelli  vestiti  del  costume  che  spiaceva  tanto  al 
Re  ve  ne  era  uno  che  non  lo  era  più  : un  nobile  gentiluomo  bretone,  il  conte 
Hobril  di  Cherville,  antico  uljiciale  di  marina  e procuratore  sindaco  allora  della 
nobiltà  della  sua  provincia. 

« Era  piccolo  e pingue,  aveva  la  parrucca  mal  pettinata  e faceva  sforzi  inau- 
diti per  montare  e tenersi  a cavallo,  tanto  che  divenne  Toggetto  dei  frizzi  più 
grossolani  del  re,  il  quale  si  spinse  tanto  oltre,  che  tutti  ne  rimasero  indignati 
e il  visconte  di  Sesmaisons  mi  disse  alzando  le  spalle;  Vedete?  il  suo  spirito  vale 
poco  quanto  il  suo  aspetto;  oggi  che  gli  sarebbe  necessario  farsi  degli  amici, 
ecco  che  si  crea  un  nemico  di  più,  che  può  forse  diventar  pericoloso.  » 

Aveva  spesso  una  rozzezza  di  linguaggio  che  faceva  paura  e che  produceva 
cattivissimo  etjetto.  I cortigiani  cercavano  sfuggire  i motti  villani  del  Re. 

Fra  la  gente  , quella  per  lo  meno  che  presta  fede  alle  ciarle  dei  servi,  si 
attribuiva  a Luigi  XVI  un  altro  grave  difetto  : la  passione  del  vino. 

Le  satire  del  tempo  non  mancano  di  farne  allusione;  « Un  re  ubbriacone  » 
è il  loro  motto  ; alcune  caricature  lo  raljigurano  con  una  bottiglia  in  tasca;  non 
si  sa  come  mai  abbia  potuto  crearsi  tale  riputazione,  contro  la  quale  protestano 
quelli  che  hanno  vissuto  a Corte. 

E bensì  vero  che  molti  lo  difendono  assai  debolmente  e fra  questi  per  esem- 
pio, uno  de’  suoi  paggi,  il  conte  d’ Ilezecques,  che  dà  questa  spiegazione: 

« Ui  frequente  il  Re  esciva  dopo  cena  con  cacciatori  che  non  erano  stati 
temperanti  come  lui;  io  non  l’ho  mai  visto  più  allegro  del  consueto... 

« Vi  sono  tuttavia  delle  persone,  ed  anche  di  quelle  che  lo  hanno  avvicinato 
molto  intimamente,  le  quali  hanno  fatto  credere  che  fosse  quasi  sempre  in  tale 
stato  da  non  reggersi  più  sulle  gambe;  ma  costoro  erano  o illusi,  o maligni. 

« 11  Re  ritornava  dalla  caccia  di  Rambouillet,  dove  si  fermava  a cenare. 


(i)  Nelle  Memorie  di  Barère,  che  non  era  punto 
iniziato  alle  cose  di  Corte  e che  non  parla  che  per 
sentito  dire,  si  trovano  i giudizii  della  borghesia  pa- 
rigina, riguardo  al  Re: 

>'  La  ruvidezza  del  suo  carattere  lo  allontanava  dalle 
donne.  Era  goloso  e gli  piaceva  il  vino...  abbastanza 


per  non  abbandonare  mai  la  tavola  senz'essere  un  po’ 
riscaldato  e diventava  allora  noiosamente  ciarliero. 

« Non  amava  punto  il  giuoco,  non  giuocava  vo- 
lontieri  che  al  trictrac  e al  bigliardo.  Ma  siccome  al 
bigliardo  era  poco  abile  e giuocava  malissimo,  si  per- 
metteva di  frequente  le  bestemmie  più  grossolane.  » 
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molto  tardi.  Arrivando  al  palazzo,  mezzo  assonnato,  colle  gambe  intormentite, 
abbarbagliato  dalla  luce  dei  candelabri,  saliva  a stento  le  scale.  I servitori  che 
lo  vedevano  in  quello  stato  già  prevenuti  dall’idea  de’  suoi  stravizii , lo  crede- 
vano ubbriaco  fradicio  (h,  mentre  nelle  sue  camere,  quando  egli  rinveniva  dal- 
l’assopimento, ripigliava  la  conversazione  e parlava  della  caccia  con  minuti  par- 
ticolari che  alle  tre  ore  del  mattino  riuscivano  per  noi  assai  prolissi.  » 

A Luigi  XVI  non  occorreva  che  un  piccolo  cerchio  d’invitati,  quasi  sempre 
gli  stessi  b)  e ai  quali  fosse  abituato.  All’ infuori  di  quelli  si  sentiva  spostato  e non 
cercava  di  cattivarsi  alcuno.  Benché  divoto  egli  non  poteva  sol] rire  i vescovi  e 
quando  li  vedeva  ai  suoi  ricevimenti,  si  faceva  un  dovere  di  non  rivolgere  loro 
mai  la  parola,  tanto  che  essi  avevano  cessato  dal  recarvisi.  In  quanto  ai  grandi 
dignitari  investiti  di  cariche  nella  sua  casa,  li  aveva  dispensati,  in  gran  parte,  dai 
loro  obblighi;  non  tollerava  che  facessero  un  servizio  reale,  elj'ettivo;  non  avevano 
più  che  il  titolo  e gli  emolumenti  del  loro  impiego.  Tuttavia  egli  non  sapeva  de- 
cidersi a sopprimere  questi  impiegati  inutili,  che  rovinavano  le  sue  finanze. 

Gli  atti  di  Luigi,  le  sue  inclinazioni,  le  sue  opere,  sono  tutte  marcate  della 
stessa  inconseguenza.  Era  buono,  ma  strapazzava  b)  brutalmente  i suoi  dipen- 
denti. Era  leale,  ma  non  ci  si  poteva  fidare  delle  sue  promesse. 

Non  vi  era  coerenza  fra  la  politica  del  giorno  e quella  della  vigilia  b). 

Nello  stesso  modo  che  economo  di  natura,  non  sapeva  fare  economia,  cosi 
tollerante  di  carattere,  non  seppe  rifiutare,  alla  sua  consacrazione,  il  giuramento 
di  sterminare  gli  eretici;  lo  ha  giurato  e ha  reso  loro  lo  stato  civile. 


(1)  La  signora  Campati  dà  un’eguale  spiegazione  ; 
la  Regina  accusava  le  Guardie  del  corpo  di  spar- 
gere queste  voci. 

(2)  Negli  archivi  nazionali  si  conservano  in  appo- 
sita scansia  delle  carte  da  giuoco  e dei  foglietti  di 
almanacco  dove  Luigi  XVI  inscriveva  di  sua  mano  il 
nome  delle  persone  ammesse  alle  serate  intime  e a’ 
suoi  giuochi,  dall’ottohre  1786  al  giugno  1789;  i nomi 
che  si  leggono  più  di  frequente  sono  quelli  del  prin- 
cipe di  Lambesc,  del  duca  di  Polignac,  del  marchese 
d’Avaray,  del  conte  Esterha/.y,  del  duca  d’IIarcourt. 

11  re  giuocava  al  bigliardo  col  visconte  di  Lavai, 
al  reversi  col  marchese  di  Ifelsunce,  col  duca  di  Gui- 
che,  al  whist  col  duca  d’Ayen,  ecc. 

l'ra  le  donne  liguravano  di  frequente  in  queste 
riunioni  la  principessa  di  Hroglie,  la  duchessa  di 
Chatelet,  la  baronessa  d’ Escars,  la  duchessa  di 
Maillé,  la  marchesa  di  Montesquiou,  la  viscttntessa 
di  Noailles,  la  contessa  di  Puységur. 

(3)  Bertrand  di  Mollevillc  (Memorie) : « Alla  sua 
assunzione  al  trono,  il  giovane  principe  era  cono- 
sciuto soltanto  per  la  sua  ruvidezza  di  maniere,  la 
gr.uide  impazienza  e l’abitudine  alla  contraddizione, 
sotto  di  che  trapelava  però  la  naturale  bontà  del  cuore. 


Nougaret  (ne’  suoi  Aneddoti)  ammette  « molti  atti 
e molte  brusche  risposte  » attribuite  al  Re  che  « nella 
furia  del  momento  » maltrattava  ministri  e cortigiani. 

(4)  Mallet  du  Pan  (Note  del  dicembre  1787  : « Da 
un  giorno  all’altro  a Versailles  si  cambia  di  sistema 
e di  idee  sulla  politica.  Nessuna  regola,  nessun 
principio.  Il  sole  non  illumina  mai  per  tre  giorni  di 
seguito  le  medesime  opinioni.  Incertezza,  debolezza, 
incapacità  assi^luta.  » 

Necker  ("nel  suo  libro  lìeHa  rivoluzione  francese)  ha 
tracciato  questo  ritratto  di  Luigi  XVI  : 

« Un  re  perfetto  come  uomo  onesto  e amico  del  bene, 
perfetto  di  costumi  e di  virtù  intime,  un  princi|)e  di 
senso  retto  e che,  dalla  gioventù  aveva  avuto  la  calma 
di  spirito  e la  moderazione  deU’ctà  matura  ; ma  nello 
stesso  tempo  un  re  la  cui  volontà  aveva  bisogno  d’ap- 
poggio e che  mostrava  raramente  negli  alfari  una  fer- 
i mezza  d’opinioni  o un’insistenza  derivante  da  sò  stcs- 
I so.  Carattere  il  meno  adatto  di  fronte  a gravi  eventi.  » 

I ... 

! t;)ueste  qualità  e questi  difetti  del  Re  erano  già  stati 
notati  da  un  pezzo,  fin  quasi  dalla  sua  assunzione  al 
trono;  « Un  Re  che  vcjrrebbc  il  bene,  ma  che  non  ha 
nè  la  forza,  nè  l’intelligenza  per  ottenerlo,  » diceva  la 
contessa  La  Mark  in  una  lettera  del  177Ò  a Gustavo  111. 
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Benché  giusto  non  seppe  rinunciare  alle  lettres  de.  cachet.  Benché  bonario 
ha  fatto  a suo  tempo  del  dispotismo,  ciò  che  poi  non  gii  impedì  di  lasciare  alle 
opinioni  una  libertà  non  concessa  prima  di  lui.  Appena  re,  aveva  detto  al  vec- 
chio duca  di  Noàilles:  « Voi  non  mi  abbandonerete;  ho  bisogno  di  gente  onesta 
che  abbiano  il  coraggio  di  consigliarmi  il  mio  dovere.  » A questo  proposito  l’am- 
basciatore  di  Svezia  aveva  scritto  al  suo  Sire:  « Il  Re  ha  redatto  una  lista  di  tutte 
le  persone  più  oneste  del  suo  regno,  l’ha  sempre  sotto  gli  occhi  per  sceglierle. 
Si  fa  una  barricata  di  gente  onesta,  (ù  ».  Ebbene  questo  monarca  della  precauzione, 
il  quale  non  vuol  vivere  altro  che  coi  suoi  pari  in  rettitudine,  si  è accontentato  di 
ministri  che  non  erano  punto  a sua  immagine  e quando  ne  trovò  di  quelli  che 
avevano  come  lui  un  culto  per  il  bene,  li  ha  abbandonati.  Un  giorno  disse  a 
Turgot:  « Non  ci  sono  che  due  persone  che  amino  il  popolo,  voi  ed  io.  » Ep- 
pure anche  "l'urgot  fu  abbandonato  dal  re.  Si  entusiasmò  più  tardi  dei  seducenti 
progetti  di  Calonne,  cui  egli  disse;  « Non  ho  dormito  questa  notte,  ma  era  il 
piacere  che  mi  teneva  desto.  » E nondimeno  lasciò  crollare  anche  tali  progetti. 

Aveva  avuto  della  repulsione  per  l’arcivescovo  di  Tolosa,  prelato  senza  fede, 
libertino  cogli  stigma  de’  slujì  stravizii  ^ ; ma  lo  subì  tuttavia,  si  abituò  a questo 
ministro  fino  a dire:  « E forse  Tunico  uòmo  di  genio  del  mio  regno.  » 

Lo  lasciò  fare  e quando  dovette  separarsene  per  la  salvezza  della  corona,  lo 
colmò  di  rimpianti,  di  onori  e gli  conferì  il  cappello  cardinalizio! 

La  facilità  colla  quale  Luigi  XVI  passando  da  un  sistema  all’altro  cedeva 
davanti  gli  ostacoli,  cambiava  di  ministri,  ne  accettava  alcuni  contro  voglia,  e 
l’abitudine  che  aveva  preso  di  non  lasciar  mai  trapelare  la  sua  opinione,  durante 
le  discussioni  del  suo  consiglio,  ma  di  decidersi  sempre  secondo  il  parere  della 


(1)  Lettera  del  1 5 magp;io  1774.  pubblicata  da Gelfroy. 

(2)  Ibi  narratore  di  aneddoti  ha  fatto  persino  deri- 
vare la  Rivoluzione  da  queste  malattie,  per  le  quali  il 
signor  di  Loménie  di  Rriennc  espiava  i suoi  vizii; 

« Per  ben  dirigere  la  lotta  contro  i Parlamenti,  oc- 
correva della  fermezza.  L’  arcivescovo  era  da  molto 
tempo  af)Iitto  da  un’ulcera.  1 buoni  amici  di  Corte  spa- 
ventaron  la  Regina  sul  pericolo  che  correva  il  Re,  rin- 
chiuso per  parecchie  ore  di  seguito  col  suo  ministro. 
Questi  ne  fu  avvertito:  chiamò  il  suo  medico  Rarthez  : 

— Risogna  che  entro  ventiquattro  ore  io  sia  gua- 
rito da  questa  piaga. 

— Facendola  rientrare  vi  potrei  uccidere. 

— Non  importa  ! Pili  tardi  vedrete  ciò  che  biso- 
gnerà fare;  oggi  bisogna  liberarmene. 

Rarthez  fece  rientrare  l'ulcera,  ma  ruomo  dell' in- 
domani non  rassomigliava  punto  a quello  della  vi- 
gilia. Indebolì  « e cosi  i guasti  interni  di  un  umore 
acre,  attivo,  fatto  rientrare,  divenne  con  mille  altre 
una  causa  della  Rivoluzione,  che  si  avanzava  già  a 
grandi  passi.  » (Memorie  segre/e  di  Allonvillc  . 


(3)  Il  consigliere  Sallier  (ne’  suoi  Aimaìi)  ha  descritto 
così  le  alternative  di  spirito  di  Luigi  X^'I  durante  la 
lotta  di  ISrienne  e Lameaignon  contro  i Parlamenti: 

<1  11  carattere  del  Re  era  per  i ministri  un  gran  sog- 
getto d'inquietudine  e d'imbarazzo.  Questo  principe, 
tinaido  e irresoluto  aveva  ceduto  alle  loro  sollecita- 
zioni piuttosto  che  dividerne  francamente  i progetti... 
Non  potendo  rassicurarlo  gli  mostravano  che  era  più 
pericoloso  il  canabiare  di  risoluzione  che  perseverare 
c non  cessavano  dal  ripetergli  che  l'autorità  reale  si 
sarebbe  perduta  retrocedendo. 

« Cosi,  per  difetto  d’energia,  lo  guidavano  colla 
debolezza  a risoluzioni  ardite.  » 

Rertrand  di  Mollevillc  parla  cosi  « dell'indecisione 
abituale  » del  Re,  della  sua  ? ripugnanza  ad  adot- 
tare misure  ardite  » della  « diQidenza  di  sè  stesso  » 
in  cui  viveva. 

11  marchese  di  Lafayette  (Meuiorie)  spiega  cosi  la 
volubilità  di  Luigi  X\’l;  « Abbandonandosi  volta  a 
volta  a tutti  gli  impulsi,  era  sempre  in  certo  modo  in 
buona  fede  con  tutti.  >< 


LUIGI  XVI. 
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maggioranza,  hanno  l’atto  pensare  ch’egli  sarebbe  stato,  in  un  paese  di  Camere 
legislative,  il  modello  dei  capi  dello  Stato  sottomessi  ad  una  Costituzione. 

E forse  nemmeno  quello,  perchè  questo  re  passivo  aveva  degli  scatti  infe- 
lici, dei  risvegli  d’assolutismo  che  succedevano  a degli  intenerimenti  riformatori 
e che  spezzavano  l’opera  cominciata. 

Aveva  degli  accessi  d’anima  timorata,  degli  scrupoli  divoti  o monarchici;  si 
risovveniva  ad  intervalli  delle  prerogative  che  possedeva  « per  la  grazia  di  Dio  » ; 
aveva  dei  timori  di  averne  compromesso  il  sacro  deposito  e disertando  allora  la 
causa  popolare,  per  ritornare  alle  tradizioni  legate  da  Luigi  XIV  copiava  « Lo 
Stato  sono  io,  » dicendo  al  suo  Parlamento:  « E legale,  perchè  io  lo  voglio.  » 

Tornava  in  quei  momenti*  a professare  : « che  al  monarca  solo  appartiene  il 
potere  legislativo  senza  dipendenza  e senza  divisione  » ch’egli  ha  il  diritto  di 
imporre  a suo  modo  le  tasse  ai  sudditi  e,  « che  non  deve  render  conto  che  a 
Dio  dell’esercizio  del  potere  supremo.  » Ma  tutto  ciò  stuonava  in  bocca  sua. 

Perchè  Luigi  XVI  non  è uomo -che  sappia  comandare,  non  lo  saprebbe  fare  ne 
in  bene,  nè  in  male;  non  sa  seguire  che  degli  impulsi.  Lo  abbiamo  visto  scegliersi 
a modello  Enrico  IV  e non  rassomigliare  neppure  a Luigi  XIII.  Quando  credeva 
essere  il  re  che  appoggiò  Sully,  non  sapeva  neppur  essere  per  fermezza  il  re  che 
dominò  Richelieu.  Si  lasciava  dominare  da  tutti,  l’uno  dopo  l’altro;  disse  di  non 
voler  « cadere  sotto  la  tutela  borghese  » parlando  delle  pretese  della  magistratura; 
ma  dalla  tutela  della  sua  Corte  finì  per  cadere  sotto  la  preponderanza  della  plebe. 
Se  ne  accorgeva  egli?  Qualche  volta,  senza  dubbio,  e allora  per  salvare  la  sua 
autorità,  tentava  atti  da  padrone,  ma  la  prova  non  era  lòtta  che  a sbalzi,  brusca- 
mente, di  frequente  mal  a proposito,  mai  con  pertinacia,  (^liindo  applicò  alla  lettera 
la  formola  dei  suoi  decreti:  « Così  piace  a noi  Ò)  » si  rese  odioso  a tutta  Parigi  coll’in- 
solenza della  sua  tirannia;  insolenza  e tirannia  che  non  duravano.  La  stanchezza 
presto  lo  vinse,  l’indecisione  che  era  il  fondo  del  suo  carattere  lo  riconquistava. 

Qiil,  polir  mctlre  U'iir  sceplre  cn  des  mains  plus  habilcs, 
L’ùlaicnt  (lux  faiiu'auts,  ròtaicnt  mix  iwlEcilcs; 

Et,  maìtrcs  d’obrir,  ont  dii  trònc  dcux  fois, 

Cai*  tei  flit  Iciir  plaisir,  /’rtiV  dcscatdre  latrs  roìs. 

^■tpprends^  mo>i  chcr  Louis,  mon  gros  baièt  de  ì\oi, 

(Jne  tei  est  mon  plaisir  Ecst  pas  tclle  est  la  loi: 

Rcnds  coìiiptc,  et  Von  vcut  bicn  ancore  payer  ta  dette. 

Mais  sois  poti,  dit  moins,  qiuind  tu  fais  ime  quòte.  (*) 

(Attribuito  a Camillo  Desmoulins,  quantunque  egli 
non  lo  abbia  dichiarato). 

(*)  Cosi  piace  a noi,  egli  dice,  Dio!  che  linguaggio!  Siamo  dei 
servi  vili  decaduti  per  eredità?  Ah!  il  mio  sangue  che  bolle  a que- 
ste insolenti  parole,  mi  ricorda  com’io  discenda  dai  Franchi  antichi, 
che,  per  mettere  il  loro  scettro  in  mani  più  abili,  lo  toglievano  ai 
poltroni,  lo  toglievano  agli  imbecilli,  c,  padroni  d’obbedire,  hanno 
fatto  per  due  volte  discendere  dal  trono  i loro  re,  perche  db  ad 

essi  piaceva 

Impara,  mio  caro  Luigi,  mio  grosso  e sciocco  re,  che  così  piace  a 
noi  b così  è la  legge  Mostra  i tuoi  conti  e ti  pagheremo  ancora 
i tuoi  debiti;  ma  sia  almeno  educato  quando  vai  mendicando. 


(1)  Gli  Amiaìi  di  Sallier  dicono  del  Re:  « Incerto  I 
c senza  energia,  egli  non  abbracciava  con  calore  al- 
CLina  risoluzione,  ma  coIl’intrig(j  e la  perseveranza  I 
si  era  certi  di  ottenere  quanto  si  voleva. 

« Acconsentiva  più  che  non  approvasse.  » 

(2)  J.  P.  Rabaut  (Xole)  : « 11  Re  che  voleva  il  | 
bene  e che  credeva  di  praticarlo,  era  condannato  a 1 
non  servire  altro  che  le  passioni  della  sua  Corte.  » 

De  iMalesherbes  aveva  detto  dall’cjrigine  : « L’  ap-  j 
poggio  del  Re  t il  più  debole  di  tutti  quelli  che  un 
ministro  rilormatore  possa  ottenere...  I cortigiani  sono 
molto  più  potenti  dei  Re.  » 

(3)  Il  motto  lo  si  trova  in  una  satira  ; 

Car  tei  est  mon  plaisir,  dil-il,  Dieux  ! quel  langage  ! 
Somnies-nous  de  vils  serfs  eclius  par  hòritage? 

Ah  ! mon  sang  qui  bouillonne  à ces  inofs  insolenls, 

M’avcrtit  que  je  sors  de  ces  anliqucs  Pb  ancs  \ 


La  sua  sola  riputazione  a Corte  era  quella  di  una  debolezza  desolante  e presso 
i cortigiani  non  esiste  per  un  sovrano  accusa  più  spregevole.  11  genere  di  debo- 
lezza che  essi  rimproverano  principalmente  a Luigi  XVI  era  di  non  saperli  so- 
stenere con  suljlciente  fermezza  contro  i ministri  e contro  l’opinione  pubblica,  di 
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Si  potrebbe  credere  ch’egli  cercasse  soltanto  le  apparenze  di  volontà  e che 
le  mostrasse  tanto  più  accanitamente  quanto  più  gli  mancava  la  volontà  vera. 


Modello  proposto  a Luigi  XVI  al  cominciar  del  suo  regno, 
e che  egli  accetta  acclamato  dalle  mercantine  (i). 


(1)  Una  incisione  con  simile  idea  è già  stata  ri-  mostra  qual  prezzo  attaccassero  Luigi  XVI  e il  po- 
prodotta  nelle  prime  pagine  di  questo  libro.  ^ polo  ad  una  rassomiglianza  col  « migliore  dei  Re.  •> 

La  molteplicità  delle  allegorie  di  questo  genere  : Non  si  stancavano  mai  di  ripetere  questa  allusione. 
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non  arrischiare  la  sua  corona  per  farsi  strenuo  difensore  dei  loro  privilegi,  di  non 
ridurre  al  silenzio  gli  audaci  che  osavano  criticarli,  di  tollerare  le  lagnanze  per 
le  spese  ingenti  causate  dal  brillante  formicaio  di  Versailles  e di  render  loro  ra- 
gione con  parca  misura  (' . Questi  risentimenti  sono  espressi  abbastanza  bene  in 
motto  del  duca  di  Richelieu,  al  quale  veniva  chiesta  la  differenza  che  egli  faceva  un 
fra  i tre  regni,  di  cui  egli,  per  la  sua  lunga  esistenza,  poteva  fare  il  confronto: 

« Sire,  rispose  : 

« Sotto  Luigi  XIV  non  si  osava  dir  parola. 

« Sotto  Luigi  XV  si  parlava  sotto  voce. 

« Sotto  Vostra  xMaestà  si  può  gridare. 

Censura  a parole  velate  che  altri  avrebbe  potuto  prendere  per  un  elogio. 

Ma  i grandi  signori  non  erano  punto  disposti  a considerare  come  un  merito 
del  Re  la  libertà  di  parola. 

Il  principio  del  potere  è sempre  il  dispotismo,  ma  la  nazione  può  riconoscere 
un  dispotismo  senza  despota.  Essi,  traducono  la  stessa  idea  affatto  differente- 
mente. Si  vede  ancora,  dicono,  un  essere  coronato,  ma  non  si  vede  più  la  re- 
galità. Ritengono  che  Luigi  XVI  abbia  per  così  dire  abdicato. 

Per  questo,  il  signor  d’Allonville,  pranzando  dal  duca  di  Brissac  il  giorno 
dell’Epifania,  ó gennaio  1789  udì  questa  frase,  mentre  si  serviva  la  torta  dei  re: 
« Perchè  estrarlo  a sorte?  Noi  non  abbiamo  più  re!  » 


(1)  .Madama  di  Campai!  ne’ suoi  .l/av/i/a/Zj  giudica 
severamente  Luigi  XVI  come  la  Corte  della  Regina; 
essa  fa  al  signor  di  \’ergennes  « un  merito  d’aver 
saputo  nascondere  la  debolezza  del  carattere  del  suo 
Re  all’Europa  intera.  Non  si  può  negare  ch’egli  fu 
sempre  per  Luigi  X\'I  un  mantello  rispettabile,  di 
cui,  alla  morte  di  questo  ministro,  il  Re  parve  al- 
l'istante spogliato.  » 

Il  conte  di  Tilly  ; « Un  Re  impastato  di  vizii  e di 
immoralità  ci  avrebbe  forse  salvati.  Noi  periremo  per 
questo  Re,  la  cui  debolezza  neutralizza  tutte  le  virtù.  » 
Di  Hesenval  (nelle  sue  Memorie)  dice  che  da  princi- 
pio « fra  le  inlluenze  contrarie  quella  di  Maurepas 
e quella  della  Regina)  il  Re  contrasse  l’incertezza 


delle  risoluzioni...  II  senso  è retto,  il  cuore  virtuoso, 
ma  il  carattere  è debole  e fiacco.  » 

Il  marchese  di  Bouillé  (Memorie)  : 

(I  Luigi  XVI,  con  tutte  le  virtù  di  uomo  privato, 
non  aveva  alcuna  delle  qualità  che  erano  diventate 
necessarie  a un  principe  in  contingenze  cosi  dilji- 
cili...  La  Nazione  francese,  al  punto  di  corruzione  a 
cui  era  giunta,  non  poteva  più  essere  governata  che 
da  un  braccio  vigoroso  come  quello  di  Luigi  XIV.  » 
Ecco  il  giudizio  dell'imperatore  Giuseppe  sul  conto 
di  suo  cognato  Luigi  XVI  : 

« Quest’uomo  è un  po’  debole,  ma  non  e stupido; 
ha  delle  cognizioni,  del  giudizio,  ma  e apata  di 
corpo  come  di  spirito.  » (Lettera  del  1777). 


Le  armi  di  Francia  e Navarra, 


MARIA  ANTONIETTA 


Nessuno  dei  curiosi  che  ven- 
gono a Versailles,  vorrebbe  abban- 
donare il  castello  senza  aver  visto 
la  Regina.  Se  ne  parla  tanto!  La 
dicono  tanto  bella  e tanto  leggiera, 
tanto  prodiga  e tanto  allegra,  tanto 
capricciosa  e tanto  altezzosa!  Fu 
celebre  una  volta  per  i suoi  vezzi, 
fu  acclamata;  ora  la  si  ingiuria  e la 
si  canzona!  Vi  fu  un  tempo  in  cui 
ella  osava  passeggiare  a piedi  per 
le  vie  di  Parigi,  si  avventurava  in 
domino  ai  veglioni  dell’  Opera;  al- 
lora non  aveva  nulla  a temere  dai 
Il  Ke,  il  Delfino  e la  Regina.  Parigini.  « Che  clunque  ho  fatto 

loro?  » aveva  esclamato  con  dolore 
vedendo  nei  loro  sguardi,  più  che  della  Ireddezza,  un’espressione  d’odio  e di 
disprezzo  e quando  il  luogotenente  di  polizia  credette  di  avvertirla  di  non  arri- 
schiarsi più  Ira  il  popolo.  Che  aveva  loro  fatto?  Nulla  di  male,  essa  lo  credeva 
certamente.  xMa  occorre  forse  il  dirlo? 


MARIA  ANTONIETTA. 
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Si  era  resa  colpevole  di  frivolezza  in  un  momento  in  cui  la  frivolezza  che 
sotto  Luigi  XV  era  considerata  come  un  pregio  della  gioventù  francese,  non  era 
più  ammissibile;  — si  era  resa  colpevole  di  noncuranza  in  un  momento  in  cui 
la  noncuranza  regale  faceva  vivo  contrasto  colla  sorda  minaccia  di  un  cielo  ca- 
rico di  nubi  e diventava  un  delitto  agli  occhi  dei  cittadini  inquieti  ; — aveva 
recitato  sulle  scene  di  Trianon,  mentre  i creditori  dello  Stato  spaventati  face- 
vano sentire  i loro  lamenti;  — aveva  dato  splendide  feste  al  tempio  dell’Amore; 
— aveva  giuocato  notti  intere  al  faraone  mentre  il  baratro  spaventevole  del  .Te- 
soro inghiottiva  tutto  e protestava  contro  le  prodighe  pazzie  di  una  Corte  ro- 
vinosa; — aveva  creato  delle  feste  pastorali  ne’  suoi  villini  e nelle  sue  latterie 
c non  era  più  tempo  di  farsi  pastorella  per  divertimento.  Oh!  non  si  perdona- 
vano alla  Regina  quelle  tarde  fanciullaggini,  quello  sperpero  senza  fine!  2) 

Una  mina  sotterranea  era  scavata  sotto  ogni  più  innocente  passo  della  Re- 
gina da  mani  vendicative  o jnteressate  a perderla. 

Si  era  formato  contro  di  lei,  coll’ajuto  delle  ciarle  imprudenti  dei  cortigiani, 
un’opera  sistematica  di  malevoli,  che  si  erano  fatti  un’  arma  di  tutto,  delle  sue 
risa  e de’  suoi  pianti,  delle  sue  amicizie  e de’  suoi  odii,  che  svisavano  tutto,  che 
tutto  denigravano;  la  sua  vita  mondana  quando  animava  la  Corte  co’  suoi  bril- 
lanti ricevimenti  ; la  sua  vita  ritirata  quando  da  ogni  divertimento  si  era  allon- 
tanata; il  suo  lusso  quando  dava  l’intonazione  alla  moda  colle  stotje  riccamente 
guernite  e le  pettinature  enormemente  rialzate;  la  sua  semplicità  quando  vestiva 
di  percallina  bianca  e di  modesto  cotone.  Avevano  allora  esclamato;  « Ecco  che 
ora  si  fa  vedere  in  camicia!  » 

Si  era  fatto  un  gran  caso  persino  a Vienna  delle  sue  apparizioni  ai  veglioni 


(1)  E non  mancavano  tuttavia  gli  avvertimenti:  te- 
stimonio il  conte  di  Mercy  che  scrive  a Maria  Teresa, 
iS  maggio  1775: 

« Il  giorno  2 di  questo  mese,  vi  fu  un  taI]cruglio, 
quasi  un  saccheggio  nei  mercati  di  Versailles...  Os- 
servai che  in  tali  momenti  critici  sarebbe  stato  as- 
solutamente necessario  che  la  Regina  sospendesse 
o almeno  moderasse  ogni  genere  di  divertimenti  che 
dessero  troppo  nell’occhio  al  pubblico,  poiché,  dato 
che  il  popolo  si  creda  sofferente , non  mancherà  di 
misurare  la  sensibilità  dei  sovrani  dal  loro  contegno, 
e da  questo  dipende  quasi  sempre  1’  attaccamento 
che  l(j  stesso  popolo  serba  ai  sovr.mi.  Questa  mia 
osservazione  ò tanto  più  necessaria  in  quanto  che 
da  tre  settimane  la  Regina  si  abbandona  ad  ifna  dis- 
sipazione che  tutta  Parigi  severamente  censura.  » 

(2)  Quando  le  Rivoluzioni  di  Parigi  (numero  (>5)  ri- 
capitoleranno nel  1790  i torti  addebitati  alla  Regina, 
non  mancheranno  di  comprendervi  i seguenti,  rimasti 
impressi  al  popolo  ; 


« Antonietta...  sappiate  che  da  un  pezzo  vi  si  rim- 
provera un  lusso  fantastico,  fasti  inopportuni,  capricci 
dispendiosi,  che  fanno  un  vivo  contrasto  collo  spi- 
rito d’ordine  e di  economia  e i gusti  semplici  del  Re 
vostro  sposo.  Vi  si  rimproverano  le  roccie  e le  ca- 
panne della  collina  di  Trianon,  costrutte  con  spese 
enormi  in  tempi  in  cui  la  miseria  ò generale.  >• 
Nougaret  > Aneddoti)  dà  esso  pure  un  esempicr  del 
contrasto  che  il  pubblico  notava  fra  le  spese  della 
Regina  c la  penuria  del  Tesoro:  « Cosi,  quando  si 
seppe  lo  stato  desolante  delle  finanze  essa  dispose 
perche  avessero  luogo  tre  balli  per  settimana  al  pic- 
colo Trianon.  I suoi  nemici  stigmatizzarono  il  primo 
di  questi  balli  che  ebbe  luogo  la  vigilia  della  discus- 
sione sull’imposta  territoriale.  Si  dovette  avvisare  la 
Regina  di  non  recarsi  piti  a Parigi...  » 

Una  caricatura  rappresenta  il  Re  e Maria  Anto- 
nietta a tavola  ed  il  popolo  intorno  ad  essi.  Sotto 
vi  ò scritto  : 

« Il  Re  beve,  la  Regina  mangia,  il  popolo  geme!  » 
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dell’Opera;  " delle  sue  passeggiate  di  sera  attraverso  la  folla,  nel  parco  di  Ver- 
sailles 2'.  Sulla  terrazza  dc\lAra//ciem  si  riuniva  per  il  solito,  in  estate,  la  parte 
più  eletta  della  Corte  e della  cittadinanza.  Attirata  dai  concerti,  una  brillante  so- 
cietà vi  si  fermava  tino  a notte  avanzata.  Era  un  ritrovo  delizioso  nelle  ore  del 
crepuscolo.  Bouilly,  nelle  sue  Ricapitolazioni  di  uomo  che  ha  molto  vissuto,  le 
sa  descrivere  ancora  col  brio  della  giovinezza: 


Feste  al  tempio  dell’Amore,  ne  giaidino  del  piccolo  Trianon. 


« L’imponente  bellezza  dei  giardini,  la  magnifica  collezione  di  statue  dei  nostri 
più  grandi  maestri,  i fiori  innumerevoli  delle  quattro  parti  del  mondo,  le  zolle 
sempre  verdi,  l’odore  inebriante  dei  cinquecento  alberi  d’arancio  in  piena  fiori- 
tura, che  saliva  fino  alla  terrazza  come  un  alito  profumato,  la  vasta  distesa  dei 
boschi  di  Satory,  il  lago  immenso  chiamato  posto  degli  Svizzeri,  il,  mormorio 


(i ) .L’  imperatore  Giuseppe  li  aveva  scritto  a sua  ! 
sorella  Maria  Antonietta: 

« Degnatevi  pensare  un  momento  agli  inconve- 
nienti che  avete  incontrati  ai  veglioni  dell"  Opera  ed 
alle  avventure  che  mi  avete  raccontate  voi  stessa. 

. « Perchè  delle  avventure,  delle  licenze?  Perchè  ina- 
mischiarvi  in  una  folla  di  libertini,  di  donne  libere, 
di  stranieri,  sentire  i loro  disc(jrsi  e farne  torse  di  si- 
mili? Q)uale  sconvenienza  ! Il  Re  abbandonato  per  una 
notte  intera  a Versailles  e voi  immischiata,  confusa 
a tutta  la  canaglia  di  Parigi!  » 

Il  conte  di  Mercyaveva  dal  cant(j  suo  avvisato  Ma- 
ria 1 erosa  del  cattivo  effetto  che  produceva  la  pre- 
senza di  sua  figlia  ai  veglioni  dell’  Opera  : 


« Essa  parla  con  tutti,  passeggia  seguita  dai  gio-, 
vinetti,  dai  forestieri  e specialmente  dagli  inglesi  che 
preferisce,  e tutto  questo  con  un:i  famigliarità  alla 
quale  il  pubblico  non  si  abituerà  mai  ! » 

(2)  Il  principe  di  Ligne  ha  scritto:  « Ci  hanno  gua- 
stato le  nostre  splendide  ed  innocenti  nottate  sulla 
terrazza  di  ^'ersailles  xhe  ricordavano  i veglioni  del- 
l'Opera! Noi  ascoltavamo  le  conversazioni,  facevamo 
e raccòglievamo  le  maldicenze , io  davo  il  braccio 
alla  Regina,  essa  era  adorabilmente  allegra...  » 

« Bisognò  rinunciare  alfe  passeggiate  di  sera,  nei 
boschetti,  come  si  dovette  rinunciare  alle  cavalcate 
famigliari  del  bosco  di  Houlogne.  « La  malignità  nulla 
risparmiava. 


i.ru.i  XVI,  DI  ( Ai.i.i'.r 

!■  1 ),io  (li  un  riIniU(.  in  piedi,  t sj»(ist(^  d S.iltinc  (hi  (78)  (era  tiMv.j  i d .Mnscri  di  X'tT- adì*  ‘ ) — Infisioiu  di  I'iii\ii'  ini  1 T i". 
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carezzevole  dei  getti  d’acqua,  delle  cascate  che  interrompevano  i più  deliziosi 
luoghi  ombrosi  e più  di  tutto  quel  ricco  e curioso  insieme  di  principi,  di  gran 
signori,  di  magistrati,  di  legulei,  di  industriali,  di  artisti  che  componevano  per 
cosi  dire  il  fior  fiore  della  nazione;  tutto  rallegrava  lo  sguardo,  eccitava  l’ im- 
maginazione. » La  Regina,  che  dalle  sue  finestre  scorgeva  quella  terrazza,  vi  si 
recava  con  piacere  come  una  semplice  mortale,  attraversava  ridendo  la  lolla  degli 
ignoti,  sedeva  fra  di  essi  famigliare,  talvolta  accessibile.  E su  questo  avevano  tro- 
vato molto  a ridire!  Si  era  fatto  un  gran  chiasso  intorno  alle  pretese  della  sua 
mercantessa  di  mode,  la  signorina  Bertin,  ed  al  suo  parrucchiere,  Léonard,  tanto 
la  critica  si  addentrava  ne’  più  minuti  dettagli  della  sua  esistenza.  Si  stigmatiz- 
zava la  sua  intimità  colla  principessa  di  Lamballe  e con  Madama  di  Lolignac. 

Ogni  gentiluomo  favorito  d’una  parola,  fosse  l’avvenente  Dillon , il  bel  Lau- 
zun,  o il  vecchio  barone  di  Besenval,  qualsiasi  straniero  venuto  dall’Austria, 
dalla  Svezia  o dall’Inghilterra  e da  lei  gentilmente  accolto,  si  chiamasse  egli 
conte  di  Romanzoff  o conte  di  Fersen,  lord  Seymour  o lord  Strathavon,  era 
inscritto  dalla  cronaca  scandalosa  nella  lista  interminabile  dei  seduttori  o dei 
sedotti,  pei  quali,  si  ah'ermava,  aveva  palpitato  il  cuore  della  Regina.  (Quante  di- 
cerie! Quanti  sospetti!  E le  calunnie  nacquero  nella  Corte  stessa  ù)  dove  si  faceva 
ben  triste  gioco  deH’onore  di  questa  donna!  Infami  libellisti  s’impossessarono  delle 
maldicenze  di  questa  Corte  oziosa  e corrotta,  per  tradurle  in  accuse  precise. 

Ma  i primi  strali  partivano  da  Versailles;  sopra  una  parola,  un  gesto,  uno 
sguardo  spiato,  sopra  indizi  i più,  vaghi  si  tessevano  dei  fatti. 

Le  congetture  di  uno  scapestrato,  le  millanterie  di  un  fatuo  le  spiritosità 
di  uno  scimunito,  le  maldicenze  di  una  zitellona,  lo  scuoter  del  capo  o le  re- 
ticenze di  un  nemico,  bastavano  come  prova  per  accreditare  le  più  temerarie 
dicerie. 


( 1 ) Il  conte  di  Mcrcy  accusava  nel  1775,  il  duca  di 
Aij’uillon  e sua  zia  la  contessa  di  Maurepas,  d'esscr 
stati  autori  principali  delle  sorde  manovre  contr<;  la 
Regina.  Ma  non  erano  i soli.  Gli  amici,  gli  intimi  fa- 
cevano più  male  degli  stessi  nemici. 

Madama  Campan  accusa  i Rohan,  Madama  di  Mar- 
san e la  loro  società  di  aver  stabilito  « un  focolare 
d’intrighi  o meglio  di  calunnie  contro  Maria  Antoniet- 
ta ; ogni  sua  minima  azione  era  mal  interpretata.  » 
lùù  tardi  sarebbero  state,  secondo  Madama  Cam- 
pan, delle  persone  addette  al  conte  di  Provenza,  die 
avrebbero  sparso  per  Parigi  delle  strofe  calunniose. 
Fissa  crede  « molto  presumibilmente  » che  Maurepas 
e Vergennes  in  opposizione  all’  inlluenza  della  Re- 
gina, abbiano  approfittatr)  de’ suoi  difetti  piti  leggieri 
per  perderla  nell’opinione  pubblica. 

11  marchese  di  Montesquieu  (primo  scudiere  di  Sua 
Altezza)  si  permetteva  apertamente  delle  accuse  ccjn- 


tro  la  Regina  e contro  quelli  che  essa  amava.  (Me- 
morie di  Madama  Vigée-Le  Rrun). 

(2)  Il  duca  di  Lauzun  era  uno  di  questi  fanfaroni 
indelicati  ; lo  si  vede  anche  dalle  sue  Memorie.  Si 
vantava  di  essere  stato  obbligato  di  supplicare  la 
Regina  a non  compromettersi  coH’accordargii  in  pub- 
blico segni  non  dubbi  di  preferenza.  Pretende  di  averle 
denunciato  egli  stesso  le  malignità  insolenti  che  si 
susurravano  per  tali  gentilezze.  « Essa  non  mi  per- 
metteva mai  , dice , di  lasciare  la  Corte,  facendomi 
sempre  posto  vicino  a lei  quando  si  giocava,  par- 
landomi senza  posa  e venendo  ogni  sera  da  Ma- 
dama di  Guémenéc  dove  si  mostrava  sempre  occu- 
pata di  me.  » 

Madama  Campan  racconta  nelle  sue  Memorie  : 

« La  porta  della  Regina  si  apri  un  giorno  brusca- 
mente e la  Regina  disse  al  signor  di  Lauzun  con 
Voce  e col  gesto  irritato:  « Escite,  signore!  » 
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E i famigliari,  i più  alto  locati  vi  credevano  tanto  che  un  bel  giorno,  nel 
lycSg  il  grande  elemosiniere  stesso  ci  cascò.  Un  avventuriera  lo  assicuro  che  la 
Regina  gli  dava  un  convegno,  di  sera,  in  un  boschetto;  e il  grande  elemosi- 
niere, già  ambasciatore  a Vienna,  il  cardinale  di  Rohan  h),  pratico  della  Corte, 

che  conosceva  da  molto  tempo  Maria 
x\ntonietta,  ma  che  aveva  avuto  la  dis- 
grazia di  dispiacerle  e che  sollecitava 
di  riacquistarne  il  favore,  non  dubitò 
di  questo  romanzesco  invito.  Si  reco 
come  un  ingenuo  al  nascondiglio  in- 
dicato, si  getto  ai  piedi...  della  sua  gra- 
ziosa sovrana!  Almeno  egli  lo  credette! 
xMa  in  realtà  si  era  buttato  ai  piedi  di 
una  cortigiana  appostata  in  quel  luogo, 
che  protetta  dalla  tenebra  notturna  gli 
aveva  procurato  la  vanitosa  illusione. 
La  falsa  regina,  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Oliva,  serviva  d’esca  per  una 
trutja  ardita  macchinata  dall’  avventu- 
riera xMadama  della  Motte-Valois.  La 
trujja  consisteva  a persuadere  il  cardinale  coll’aiuto  di  una  firma  falsa  di  xMaria 
Antonietta  che  essa  aveva  un  gran  desiderio  di  un  gioiello  che  costava  più  di 
un  milione  e mezzo.  Egli  non  trovo  nulla  di  inverosimile  che  la  Regina  si  ri- 
volgesse a lui  per  farne  l’acquisto  clandestino  e si  affrettò  a prendere  a credito 
dal  gioielliere  Boehmer  la  ricca  fornitura  di  diamanti  (ò,  che  ^Madama  della  Motte 


(1)  Il  cardinale  di  Rohan  detto  il  principe  Luigi, 
era  nn  prelato  fiero,  vanaglorioso,  corrotto. 

Mal  prevenuta  da  sua  madre  contro  costui,  Maria 
.\ntonietta  lo  detestava.  Molto  tempo  prima  di  questi 
avvenimenti,  il  4 marzo  1777,  essa  scriveva  di  lui  al- 
l'Imperatrice; « Ha  i più  perversi  principii  c con  un’ap- 
parenza di  aljabilità,  di  cortesia,  di  premure,  ha  fatto 
molto  male  qui  dentro.  » 

(2)  11  cardinale  di  F^ohan  poteva  sapere  come  la 
passione  per  i di.imanti  fosse  il  debole  di  Maria  An- 
fonietta.  Ecco  quanto  ci  riferisce  una  lettera  di  Mercv 
all' Imperatrice  {19  gcnnajo  1776);  « Benché  durante 
l'anno  scorso  il  Re  abbia  regal.ito  all  i Regina  per  più 
di  centir  mila  scudi  in  diamanti  e che  Sua  Maestà  ne 
abbia  già  in  prodigiosa  quantità,  pure  le. venne  un  vivo 
desiderio  di  acquistare  dei  giojclli  che  le  erano  st  itU 
ojl'erti  e dei  quali  il  mercante  prctendev.i  seicento  mila 
Iranchi.  — lo  non  ho  punto  celato  alla  Regina  che. 
viste  le  circostanze,  sarebbe  stato  assai  prudente  il  ri- 


naandare  tale  spesa,  ma  la  tentazione  era  troppo  forte... 
Nascose  al  Re  questo  suo  desiderio  e pagò  quei  dia- 
manti per  460,000  franchi  col  danaro  particolare  della 
sua  cassetta,  facendo  delle  combinazioni  col  giojel- 
liere  Boehmer  per  completare  il  pagamento.  » Ma  fu 
poi  il  rte  (e  lo  sappiamo  dal  suo  diario')  che  lini  di  pa- 
gare gli  orecchini.  Un’altra  lettera  di  Mercv  ( 16  luglio 
i776jot|‘re  un  altro  esempio:  « La  passione  della  Re- 
gina per  i gioielli  non  è punto  soddisfatta;  Sua  Maestà 
ha  comperato  dei  monili  di  diamanti;  benché  non  sieno 
anc(;r  valutati,  lo  si  giudica  tuttavia  un  affare  di  cento 
mila  scudi,  lai  Regina  ha  dato  in  cambio  delle  pietre 
preziose  che  i gioiellieri  hanno  stimato  a vii  prezzo; 
si  dovettero  pagare  in  più,  somme  considerei’oli  in 
acconto.  » Anche  questo  fu  tenuto  nascosto  al  Re;  e 
quando  la  Regina  alfestremo  d’ogni  risorsa  dovette 
ricorrere  a lui,  egli  le  rispose  con  dolcezza  : « Non  mi 
fa  punto  meraviglia  che  non  abbiale  danaro,  con  una 
tale  passione  per  i diamanti.  >■ 
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ebbe  T accortezza  di  farsi  subito  consegnare.  Ciò  costituì  il  processo  della  col- 
lana, scandalo  atroce,  processo  nefasto,  che  tenne  per  un  anno  la  dignità  reale 
in  balia  del  Parlamento,  la  fama  di  Maria  Antonietta  nel  fango,  la  malignità 
pubblica  in  agguato,  tutta  Parigi  piena  di  ciarle  irriverenti  e che  terminò  con 
un  terribile  affronto  per  la  Regina;  l’assoluzione  del  cardinale. 

Ed  è precisamente  da  allora  che  la  città  venne  iniziata  alle  maldicenze  della 
Corte  contro  la  figlia  di  Maria  Teresa  e che  queste  maldicenze  accolte  c aggra- 
vate con  passione  la  screditarono  completamente.  La  contessa  della  Motte  vi  ag- 
giunse Memorie  velenose,  lanciate  da  Londra,  suo  rifugio;  con  queste  Memorie 
molto  lette  dovunque,  essa  si  vendicava  del  castigo  degradante  che  le  era  stato 
inflitto:  lo  stigma  col  ferro  rovente  sulla  spalla  e la  prigionia  alla  Salpètriòre. 

xMolti  credon(3  che  da  questo  soltanto  data  lo  scatenarsi  delle  satire  diffama- 
torie. Realmente  invece  rimonta  più  lungi;  fino  dal  principio  del  Regno  le  Loro 
Maestà  ne  erano  state  più  d’una  v.olta  turbate 

Luigi  XVI  aveva  fatto  rimettere  delle  forti  somme  a Caron  di  Beaumarchais 
perchè  negoziasse  con  un  miserabile,  in  Inghilterra,  il  riscatto  di  un  libello  con- 
tro la  Regina.  Vi  furono  anche  degli  anni  in  cui  venivano  pubblicati  racconti 
licenziosi,  epigrammi,  strofe,  ma  che  non  oltrepassavano  la  piccola  cerchia  delle 
riunioni  intime.  Ora  invece  la  massa  del  pubblico  se  ne  immischiava. 

Gli  si  ammaniscono,  ed  il  pubblico  accetta  e crede  sulla  parola,  i più  im- 
mondi libelli;  2)  e di  questi  libelli  ne  fiocca  un  diluvio,  non  si  sa  da  dove, 
clandestini  d’origine,  poi  più  arditi  , senza  temere  nè  la  polizia  ne  la  luce. 

(1)  11  IO  d’aprile  i77r>,  il  conte  di  Mercy  aveva  rac- 
contato a Maria  Teresa  come  la  Regina  fosse  assai 
preoccupata  dei  discorsi  del  pubblico.  Indotta  « che 
in  l’arisji  si  parlava  con  troppa  libertà  » e avendo 
j;ià  informato  il  luogotenente  di  polizia,  essa  gli  aveva 
« ingiunto  di  prendere  delle  misure  ei'jicaci  per  re- 
primere questa  liberta  nei  caffè  e negli  altri  ritrovi.  » 

Durante  il  processo  della  Collana,  racconta  il  si 
gnor  d’ Allonville  , il  popolino,  vedendo  passare  la 
carrozza  della  Regina  le  gridava  dietro  : <-  Alle  Mc- 
deloimetlcs!  » (ricovero  di  perdute.) 

(2)  \’i  sono  per  lo  storiografo  troppe  ripugnanze 
a stjrmontare  per  dare  un'  idea  del  modo  ignobile 
Col  quale  si  esprimevano  gii  autori  dei  libelli  contro 
la  Regina.  La  storia  è tuttavia  forzata  a lasciar  intra- 
vedere quanto  ha  potuto  sovreccitare  l’opinione  pub- 
blica e come  questa  opinione  abbia  influenzato  som- 
mamente sugli  avvenimenti.  Tasti  un  esempio;  IO  una 
satira  piena  di  livore,  già  citata  dal  signor  di  \'iel-Castel 
e ch’egli  esumò  da  una  raccolta  di  pretese  lettere,  pub- 
blicate nel  i7Hq,  col  titolo:»  La  Regimi  snuiselierahi  : 

ICtt  vaili  jc  clurclu^  ni  wn  W('n.oÌre 
Le  noni  des  etres  ahhorrci  ; 


Jc  n* en  trouve  point  dans  l'histoirc, 
ijni  pidsscnt  t’ctre  cvniparcs. 

Olii,  je  tc  crois,  indii^nc  reinc, 

Plits  prodiguc  que  V Kgyptiennc 
Doni  Marc' Aììtoìne  ftd  cpris  ; 

Plus  orgucillcHsr  qu’  Agrippine^ 

Plus  liibrique  que  Messaline^ 

Plus  crucile  que  Mcdicis  (*). 

In  un  altro  scritto  del  1789  (Cenno  storico  snlla  vi/ii 
ili  Maria  Anloìvetla  d’Austria,  Regimi  di  Francia)  che 
contiene  un  orribil  paragone  ccdla  Du-f?arry  vien  detto; 

« Queste  due  donne  celebri  si  rassomigliano  nel- 
l'arte  di  ingannare,  di  avvilire  colui  che  doveva  ri- 
spettare. » 

L'editore  confessa  con  impudente  ingenuità  i mo- 
tivi che  ria  anno  indotto  a raccogliere  tali  basse  ac- 
cuse. \'i  è,  dice  egli,  tutto  l'interesse  a togliere  il  cre- 
dito ad  una  princi|aessa  che  co’  suoi  consigli  la  tanto 
naale  alla  Nazione.  Un  tale  interesse  non  esiste  piti; 
come  si  pui'ì  quindi  cilirlo  come  scusar 

{•)  Cerco  invano  nella  memoria  — un  nome  <li  creatura  aborrita  : 

— non  nr  trov'o  nella  storia  — uno  che  possa  servirti  di  para- 
gone. — Sì,  ti  credo,  o indegna  regina  — piii  prodiga  dell’ egizia 

— di  cui  s’innamorò  Marc’Antonio  — più  orgogliosa  d’ Agrippina 

— più  lubrica  di  Messalina,  — più  crudele  della  Medici. 
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Per  le  strade  di  Parigi  la  Regina  è proclamata  una  « Messalina.  » 

La  paura  della  bancarotta  porta  a lei  un  secondo  colpo.  Il  nome  di  « Ma- 
dama Deficit  » le  è rimasto.  L’  ultima  volta  che  si  reca  al  teatro,  è salutata 
con  questo  nome.  All’ultima  esposizione  di  pittura  una  gran  cornice  vuota  at- 
tendeva il  suo  ritratto.  — « Ritratto  del  Deficit!  » lo  chiamarono  i maligni  e 
il  motto  fece  fortuna.  Per  la  folla  correvano  frasi  di  questo  genere:  — « Fu 
lei  a fare  tutto  il  male!  — Fu  lei  a divorare  il  Tesoro!  — La  sua  mania  per 
il  giuoco,  (')  i balli,  le  piume!  — Le  sue  prodigalità  coi  favoriti  e le  favorite! 
I suoi  Polignac!  — E dessa  che  perde  il  Re!  » 

In  molte  famiglie,  in  cui  il  rispetto  verso  la  stirpe  reale  si  era  conservato 
per  tradizione,  sembrava  fossero  irritati  contro  Maria  Antonietta  per  questo 
stesso  rispetto.  Le  due  regine  precedenti  non  lo  avevano  mai  demeritato,  ave- 
vano abituato  il  pubblico  ad  una  specie  di  venerazione  per  la  loro  persona; 
non  facevano  mai  parlare  di  loro  ; nulla  della  loro  condotta  ricadeva  sui  loro 
augusti  sposi;  non  si  sarebbero  mai  mostrate  ad  una  festa  senza  di  essi  e non 
avrebbero  passato  una  notte  ad  un  divertimento  al  quale  essi  non  avessero  preso 
parte.  Maria  Antonietta  si  era  sbarazzata  di  queste  convenienze. 

Il  Re  troppo  buono  ed  indulgente  con  lei,  non  aveva  trovato  nulla  a ridire  ; 
il  pubblico  non  aveva  la  stessa  indulgenza  e ne  so^riva  per  lui,  di  modo  che 
quanto  più  Luigi  XVI  era  amato,  tanto  più  si  era  mal  disposti  contro  la  Regina. 
— « Essa  lo  rovina  ! Lo  rende  ridicolo  ! Un  re  così  buono,  trattato  in  que- 


(i)  Nei  primi  anni  di  regno  il  conte  Mercy  Argen- 
teau  scriveva  a Maria  Teresa; 

« l'na  delle  circostanze  più  spiacevoli  per  il  cat- 
tivo ejfetto  che  produce  sul  pubblico...  è la  passione 
smodata  della  Regina  pei  giuochi  d’azzardo...  La  Re- 
gina perde  somme  considerevoli,  quasi  ogni  giorno...  » 
Il  conte  faceva  osservare  che  questa  abitudine  della 
Regina  assorbiva  le  somme  che  il  Re  destinava  al- 
l’estinzione dei  debiti  che  essa  aveva  contratto. 

E aggiungeva  altrove  ; 

« ...  Molte  persone  di  Corte  si  dissestano  ; ciò  ar- 
reca apprensioni  serie  nelle  famiglie  e suscita  grave 
scandalo  e maldicenze  nel  pubblico.  » 

Bisogna  però  soggiungere  tosto  , che  lo  scandalo 
del  giuoco  era  cessato  all’epoca  in  cui  siamo,  come 
molte  altre  riprovevoli  dissipazioni  della  Corte. 

Già  nel  1786  Madama  di  Staci- descrivendo  i diver- 
timenti di  Fontainebleau  aveva  scritto  : « 1 giuochi  di 
azzardo  sono  assolutamente  vietati.  » 

E vero  che  essa,  riconosceva  come  nei  balli  di  Ver- 
sailles, nel  novembre  dello  stesso  anno,  si  tornasse  a 
giuncare  « un  giuoco  forsennato  » e che  il  giovane 
signore  di  Castellane  aveva  abbandonato  la  casa 
paterna  per  aver  perduto  tutta  la  sua  sostanza  in 
una  serata  sola. 


« Tuttavia,  aggiunge,  la  Regina  dà  l’esempio  della 
moderazione  e non  è per  cortigianeria  che  molti  si 
rovinano.  » 

Vi  fu  dunque  un  miglioramento  ed  è giustizia  re- 
gistrare come  cosa  passata  tali  deplorevoli  trascorsi. 
Ma  questo  passato  ha  fatto  troppo  torto  alla  Regina 
ed  alla  Corte.  La  prima  impressione  è rimasta. 

Giuseppe  li  aveva  detto  parlando  della  Corte  di 
Francia:  « È una  bisca!  » 

(2)  Maria  Teresa  a Maria  Antonietta,  lettera  del 
2 giugno  1775: 

« Vi  confesso  che  ho  provato  un  gran  dispiacere 
vedendo  che  vi  permettete  più  che  mai  passeggiate 
al  bosco  di  Boulogne,  alle  porte  di  Parigi  col  conte 
d’Artois,  senza  che  vi  sia  il  Re.  Dovete  sapere  meglio 
di  me,  come  questo  principe  non  sia  punto  stimato 
e come  voi  dividiate  in  tal  modo  i suoi  torti.  E tanto 
giovane  e tanto  stordito  e ciò  passi  ancora  per  un 
principe,  ma  i torti  sono  ben  più  gravi  per  una  Regina 
di  maggiore  età  e della  quale  si  aveva  ben  altra  opi- 
nione. Cercate  di  non  perdere  questo  bene  inestimabile 
da  voi  perfettamente  posseduto.  Una  principessa  deve 
farsi  stimare  nelle  sue  minime  azioni  e non  deve  per- 
mettere di  farsi  credere  una  donna  galante,  nè  colle 
acconciature,  nè  col  genere  di  divertimenti.  » 
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sto  modo!...  » Tali  sembravano  i sentimenti  che  provocavano  i primi  mormorii. 
Si  sarebbe  desiderato  una  Regina  più  compresa  delle  virtù  di  suo  marito  (0  e si 
trovava  che  queste  virtù  erano  mal  accoppiate.  Quelli  ai  quali,  tenendosi  in  guardia 
contro  la  calunnia,  ripugnava  il  credere  alle  follie  di  Celimene,  erano  per  lo  meno 
malcontenti  che  Maria  Antonietta  colla  sua  influenza  preponderante,  cogli  intrighi 
de’  suoi  intimi,  col  brillante  sciame  de’  suoi  cortigiani  personali,  tenesse  il  Sire 
della  Francia  in  una  posizione  inferiore,  isolata,  schiava  ed  esclamavano: 

« E lei  che  lo  domina!  E lei  che  lo  governa!  E lei  che  lo  annienta!  » (^) 
Ma  al  yederla  può  forse  rimaner  traccia  delle  prevenzioni  nate  contro  di 
lei?...  Il  suo  aspetto  non  è tale  da  dissiparle  come  per  incanto? 


(1)  Queste  frasi  non  saranno  ommesse  nel  rendi- 
conto che  daranno  le  Rivohtzioni  lU  Parigi  (n.°  65) 
delle  lagnanze  del  pubblico  contro  la  Regina: 

« Antonietta...  vi  si  rimprovera  di  non  aver  sa- 
puto apprezzare  il  carattere  del  re  vostro  sposo.  » 

Il  conte  de  Tilly  (Memorie)  « Con  mille  virtù  ri- 
spettabili,  il  Re  ne  aveva  poche  di  quelle  che  fanno 
amare,  e meno  ancora  aveva  le  gentilezze  che  hanno 
analogia  coi  gusti  e lo  spirito  femminile.  La  Regina, 
intimamente  affezionata  al  Re  (e  lo  ha  ben  provato 
quando  piombò  su  di  essi  la  sventura)  adempiva  ad 
un  dovere  più  che  non  fosse  trascinata  daH’affetto...  » 
Maria  Antonietta  non  nascondeva  abbastanza  il  dis- 
gusto che  provava  per  « l’educazione  poco  curata,  » 
diceva  essa  , del  suo  sposo.  Parecchi  suoi  discorsi 
rivelavano  come  si  sentisse  a lui  superiore. 

Madama  Campan  ci  riferisce  : « Un  giorno.  Luigi  XVI 
aveva  salutato  delle  signore  con  maggior  grazia  e 
gentilezza;  la  Regina  esclamò:  <<  Convenitene,  signore 
mie,  che  per  un  ragazzo  mal  educato,  il  Re  vi  ha  sa- 
lutato con  modi  veramente  distinti.  » 

Maria  Antonietta  aveva  persino  lasciato  capire  ad 
alcuni  confidenti  il  disgusto  che  provava  per  le  in- 
clinazioni del  suo  augusto  sposo.  Si  era  confidata  in 
una  lettera  col  conte  di  Rosemberg  (lettera  del  17  di 
aprile  1775,  conservata  negli  Archivi  di  \’ienna  e pub- 
blicata dal  conte  d'Arneth)  : 

« I miei  gusti  non  sono  punto  quelli  del  Re,  che  non 
ama  altro  che  la  caccia  e i lavori  meccanici.  Ne  con- 
verrete che  figurerei  male  vicino  ad  una  fucina;  io  non 
sarei  Vulcano  e la  parte  di  Venere  potrebbe  dispiacere 
a lui  più  de’  miei  gusti,  ch’egli  non  disapprova.  » 
Come  tutto  ciò  forniva,  pur  troppo,  pascolo  a certe 
strofe  maligne: 

lierger  (jui  noits  interesse, 

Vaut  bien  mieux  (jnUm  /orj'cron!  (*) 

(2)  Baròre  : « Essa  non  piaceva  generalmente  alla 
Nazione;  si  considerava  come  una  vera  calamità  il 
suo  prestigio  sull’animo  del  Re.  » 


Il  barone  di  Besenval  : 

« Il  Re  aveva  lasciato  che  la  Regina  assumesse  su 
di  lui  un  tale  ascendente  che  giungeva  quasi  al  ser- 
vilismo. » 

Un  giorno,  nel  1787,  questo  barone  di  Besenval, 
se  si  deve  prestar  fede  alle  sue  Memorie,  avrebbe 
detto  alla  Regina: 

« Non  posso  nascondere  a Vostra  Maestà  che  vi  si 
accusa  di  voler  annullare  il  Re.  Sarebbe  un  cattivo 
calcolo,  perchè,  siatene  convinta,  o Signora,  la  gloria 
e lo  scredito  del  Re  rifletterebbero  sempre  su  voi.  » 
La  signora  Campan: 

« Egli  era  schiavo  d’ogni  desiderio  della  Regina,  la 
quale  non  sapeva  nascondere  l’ascendente  che  aveva 
su  di  lui.  » 

(3)  Scnac  de  Meilhan  , che  fu  a Corte  , si  mostra 
colpito  dell’aspetto  regale  e grazioso  della  Regina  : 
« Nessuna  donna  sapeva  portar  meglio  la  testa.  >> 
Weber,  fratello  di  latte  di  Maria  Antonietta,  la  de- 
scrive cosi  nelle  sue  Memorie  : 

« I suoi  lineamenti,  senz’essere  regolari,  avevano 
ciò  che  vai  meglio,  un  fascino  strano.  Il  candore  della 
carnagione  la  rendeva  ancor  più  bella  e cresceva  lo 
splendore  di  quel  volto.  I modi  piti  seducenti  fini\'ano 
per  completare  tali  attrattive.  » 

Una  pittrice,  la  signora  \’igée-Le  Bruii,  che  aveva 
riprodotto  più  volte  i lineamenti  della  Regina,  le  ha 
fatto  colla  penna  quest’altro  ritratto: 

« Era  la  donna  di  b'rancia  che  aveva  il  migliore 
incesso,  portando  molto  alla  la  testa,  con  una  mae- 
stà che  la  faceva  subito  riconoscere  come  la  sovrana, 
quando  era  in  mezzo  alla  sua  Corte,  senza  che  tale 
maestà  nuocesse  tuttavia  minimamente  a quanto  vi 
era  di  dolce  e di  indulgente  nel  suo  aspetto.  E difjìci- 
lissimo,  insomma,  il  dare, a chi  non  l’ha  veduta,  un’idea 
di  tanta  grazia  e di  tanta  nobiltà  riunite  insieme.  » 
La  signora  Vigéc-Lc  Bruii  ripete  altrove: 

« La  sua  testa  alta  sopra  un  bellissimo  collo  greco, 
le  davano  , quando  camminava  , un’  aria  cosi  impo- 
nente, cosi  maestosa,  che  la  si  sarebbe  detta  una  dea 
fra  le  sue  ninfe.  » 


(■)  Pastore  che  ci  interessa,  vai  ben  meglio  di  un  fabbro  ! 
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Porta  la  testa  con  una  serenità,  aljabilc  e maestosa  nello  stesso  tempo,  che 
incanta.  Da’  suoi  occhi  azzurri,  dalla  sua  fronte  pura,  dalla  sua  carnagione  splen- 
dida si  sprigiona  — e tutti  ad 
unanimità  ne  rimangono  abba- 
gliati — qualche  cosa  di  raggian- 
te, un’attrattiva  indicibile!  (■)  Non 
sono  i lineamenti  regolari  della 
bellezza  classica;  è meglio  an- 
cora, è il  rillesso  risplendente  di 
un’anima  perfettamente  femminile 
e in  pari  tempo  sensibile  e fiera. 
Le  sopracciglii  disegnano  una 
curva  elegante,  che  rende  più 
aperto  lo  sguardo.  Tutto,  lino  il 
labbro  inferiore  un  po’  sporgente, 
strappa  elogi  agli  ammiratori. 

Del  resto  la  sua  f]SÌ(jnomia  mo- 
bile deve  essere  difficilissima  a ri- 
trarre. I numerosi  pittori  che  han- 
no tentato  il  suo  ritratto  non  sono 
punto  d’accordo  e i l(j»ro  lavori  non 
si  rassomiglian<j  punto. 

Questi  ritratti  appartengono  a 
tre  serie  ben  distinte.  Prima  quelli 
che  Wagenschoen,  Kranzinger  , 
Kernosky  le  hanno  fatto  a Vienna 
poco  tempo  prima  del  suo  matrimonio,  nel  1770;  (era  allora  giovanissima,  quat- 
tordici anni  e mezzo,  quasi  una  bambina!);  quelli  di  Michele  Van  Loo,  Drouais, 
Callet,  che  la  rappresentano  Delfina  o giovane  regina,  col  guardinfante,  la  pet- 


I.a  Regina,  anno  1779. 


(1)  Il  liaronc  di  Rcscnval  che  fu,  per  anni,  am- 
messo nella  società  intima  della  Regina,  definisce 
così  rcll'ctto  che  produceva  : 

« Regina  di  aspetto  aggradevole,  alla  quale  la  na- 
tura aveva  prodigato  le  sue  grazie,  che  innamora- 
vano quando  se  ne  serviva,  il  cui  contegno  , in  una 
paiada,  sembrava  annunciare  la  vera  sovrana  d'ima 
Nazione  elegante  e amabile  quale  è la  francese...  » 
Madama  di  Staid  , che  l'avvicinò  come  ambascia- 
trice di  Svezia,  diceva  in  una  lettera  a Gustavo  111: 
« Ila  una  certa  affabilità  che  non  permette  di  di- 
menticare ch’essa  è Regina,  c nello  stesso  tempo  si 
ha  la  convinzione  ch'essa  lo  ricordi.  » 


Ahidama  Vigée-Le  Brun  ; 

« Non  aveva  occhi  molto  grandi;  il  loro  colore  era 
quasi  azzurrino  : lo  sguardo  intelligente  e dolce  , il 
n;iso  fine  e ben  fatto,  la  bocca  non  troppcj  grande 
benché  le  labbra  fossero  un  po' sporgenti.  Ma  ciò  che 
vi  era  di  notevole  nel  suo  viso  era  lo  splendore  della 
carnagione.  Non  ne  vidi  mai  una  più  splendida.  » 

11  comico  Fleury  che  si  trovò,  dice  egli,  presso  la 
Regina  quando  essa  volle  recitare,  aggiunge; 

« La  bocca  dalle  labbra  sporgenti  che  si  chiama- 
vano hibììra  all’iiiislriiiLd,  le  davano  un'aria  quasi  in- 
cintile. Gili  occhi,  senz’essere  grandi,  erano  espres- 
sivi. si  animavano  ad  ogni  sentimento.  » 
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tinatura  monte-aLL-cicl  o alla  loge  d! Opera  ornata  di  tre  piume  ondeggianti 
che  le  sue  zie  chiamavano  ornamenti  da  cavalli  ; lilialmente  i ritratti  più  re- 
centi nel  1789,  dovuti  allo  sve- 
dese Wertmùller,  a J.  Boze,  a 
Madama  Vigée-Le  Brun. 

Raffrontando  le  pitture  di  una 
stessa  epoca,  si  vedrebbe  che  non 
hanno  rivelato  al  pubblico  due 
eguali  Marie  Antoniette. 

Wertmùller  (nel  1784)  ce  la 
mostra  dotata  di  maestà  pagana, 
di  avvenenza  formosa,  di  impe- 
riosa vivacità  mentre  trascina  per 
mano,  come  una  Medea,  i suoi 


fanciulli  nelle  praterie  di  Trianon. 

Boze  (nel  1785J  le  imprime  una 
maestà  intelligente , ma  ancora 
teatrale  e altiera.  Madama  Vigee- 
Le  Brun,  che  l’ha  ritratta  tre  o 
quattro  volte,  le  dà  al  contrario, 
una  maestà  serena,  una  grandezza 
tranquilla,  principalmente  nell’ul- 
timo di  questi  ritratti  'ù,  in  quello 
che  ha  servito  di  modello  ai  dise- 
gnatori dopo  il  1788,  il  più  ce- 
lebre del  resto,  nel  quale  la  ve- 
diamo  vestita  di  velluto  colore  (Dipinto  di  Kemosk,). 

arancio,  i capelli  ondeggianti,  la 


sommità  della  testa  ravvolta  in  un  velo  di  crespo  e coperta  di  un  berretto  a 
piume.  Raffrontando  fra  di  loro  anche  le  epoche  si  vedrebbe  trasformarsi  grada- 
tamente l’espressione  del  viso,  bfvidentcmente  Maria  Antonietta  non  ebbe  sempre 


0)  Secondo  il  giudizio  di  madama  Campan,  non 
csistonrj  buoni  ritratti  della  Regina,  aH’infuori  di  quello 
di  Wcrtmiilicr,  primo  pittore  del  re  di  Sveziari  (tratto 
che  fu  manrlato  a Stoccolma;  Versailles  non  ha  che 
la  copia)  e quello  di  cui  si  tratta  qui  rappresentante 
Maria  Antonietta  circondata  da’  suoi  figli. 

Quoto  quadro  ligurav.i  airiòposizionc  del  17S7.  I.o 
abbiamo  riprodotto  qui,  ma  schianto  in  parte;  per  man- 
canza di  spazio  si  dovette  togliere  1 1 parte  a diritta 
dove  vi  è rappresent  Ito  il  helfino  in  i:iicdi,  appoggiato 


ad  una  culla  vuota  ch’egli  indica  C(d  gesto.  Quando 
madaiTKi  Vigee-Lc  l'run  immaginò  questa  scena,  que- 
sta culla  doveva  essere  quella  del  quarto  bambino,  di 
Madama  Sofia,  la  quale  doveva  figurare  addormen- 
tata. Ma  la  principessina,  essendo  morta  in  quel  frat- 
tempo, la  sua  immagine  fu  subito  cancellata  e la  culla 
fu  detta  essere  tiuella  del  duca  di  Normandia.  Collo- 
cato nel  salone  d’Apolli),  quello  quadro  vi  re>tf»  line; 
alla  morte  del  1 tellino  (nel  giugno  del  1789),  poi  lu  tolto 
|7cr  risparmiare  alla  Regina  un  doloroso  ricordo. 
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il  profilo  come  all’ avvicinarsi  della  Rivoluzione.  Quel  grazioso  profilo  è diven- 
tato severo  col  tempo,  (d  Gli  occhi,  quando  era  arciduchessa  o delfina,  erano  a 
fior  di  testa;  il  naso,  poco  saliente,  non  era  punto  incurvato;  si  è lutto  aquilino 
nello  stesso  tempo  che  ingigantiva  in  lei  la  passione  dell’ imperio. 

E poi  sono  venute  ad  aggiungersi  a queste  diljerenze  di  tempo  e di  mo- 
menti, le  alterazioni  che  i copisti  hanno  fatto  subire  ai  lineamenti  della  Regina, 
nelle  incisioni  popolari,  gli  uni  per  inabilità,  gli  altri  di  proposito  per  farla  amare 
o per  farla  odiare.  Le  incisioni  ci  fanno  percorrere  così  tutta  la  gamma  delle 
espressioni  possibili,  dalla  più  dolce  alla  più  tiranna,  dalla  più  intelligente  alla 
più  stupida,  dalla  più  pura  alla  più  lasciva;  il  tutto  secondo  gli  interessi  o le 
passioni.  L’espressione  di  queste  intenzioni  si  trova  nelle  leggende  che  stanno 
talvolta  sotto  le  incisioni.  Le  prime  dicono: 

Già  la  Francia  l’adora  ; 

Essa  la  renderà  felice. 


Ld  era  allora  adulata  questa  regina  in  tutto;  regina  della  grazia,  della  moda, 
dei  piaceri,  delle  feste;  ma  adulata  abbastanza  imprudentemente,  come  pel  suo 
meglio  non  avrebbe  dovuto  esserlo. 

Era  un’adulazione  frivola,  galante,  poco  conveniente  ad  una  principessa  che 
avrebbe  dovuto  aspirare  ad  altre  glorie,  non  a quella  di  piacere  soltanto. 

I poeti  di  Corte  la  facevano  una  dea;  ma  fra  le  dee  non  era  nè  Minerva, 
nè  Giunone  regina  del  cielo  che  essi  sceglievano  a paragone,  ma  bensì  la  dea 
di  Citerà,  la  prescelta  di  f^aride, 

I più  timidi  la  dicevano  una  Ninfa.  Era  dunque  davanti  ad  un  idolo  profano 
che  gli  adulatori  si  prosternavano,  erano  le  attrattive  esteriori  che  essi  cele- 
bravano, non  i meriti  di  sposa,  di  madre  o di  sovrana. 

Questi  incensamenti  da  alcova  non  avevano  alcun  valore  per  il  popolo. 

Ora  tutto  è mutato.  I volti  sono  diventati  gravi.  Una  tinta  malinconica  e 


(l)  Ile  Montjoie  (Storia  di  Maria  Antonietta,  ij^jt 
racconta  questo  aneddoto  che  risale  al  1788: 

« 11  vecchio  maresciallo  di  Biron,  che  aveva  avuto 
da  molto  tempo  l’onore  di  vedere  la  Regina,  non  la 
riconobbe  alfatto  un  giorno  che  la  incontrò  al  bosco 
di  Boulogne.  Il  maresciallo  doveva  alcuni  giorni  dopo 
passare  in  rivista  davanti  al  Re  col  suo  reggimento. 

Era  da  poco  tempo  guarito  da  una  malattia  che 
aveva  posto  in  pericolo  i suoi  giorni  ; si  esercitava 
quindi  a montare  a cavallo  per  prepararsi  a questa 
rivista,  che  doveva  essere  l’ultima  della  sua  vita. 

In  quel  momento  era  a piedi  per  riposarsi. 

La  Regina  lo  avvicinò  e gli  chiese  con  bontà  come 
stesse  di  salute. 

— Abbastanza  bene,  signora,  risponde  il  maresciallo. 


come  vedete,  mi  esercito  a montare  a cavallo  per  la 
rivista  del  Re. 

— Tanto  meglio,  signor  maresciallo,  gli  disse  la 
Regina,  sarò  felicissima  di  vedervi. 

— Signora,  ripigliò  il  vecchio  guerriero , se  avete 
bisogno  di  me , vi  prometto  di  procurarvi  un  buon 
posto. 

— Grazie,  signor  maresciallo. 

— E a chi  ho  l’onore  di  parlare  ? 

— Mi  chiamo  Maria  Antonietta. 

Il  maresciallo,  confuso,  presentò  le  sue  scuse  con 
tutto  il  rispetto  di  un  cortigiano  avvezzo  al  linguag- 
gio delle  Corti. 

(2)  E accettabile  il  madrigale  del  poeta  Lemierrc, 
che  Sua  Altezza  si  appropriò  presentando  un  giorno 
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passata  dagli  occhi  del  Re  in  quelli  della  Regina.  Essa  è nondimeno  ancor  gio- 
vane, ha  trent’anni,  ma  l’orizzonte  dapprima  così  splendido  si  è oscurato. 

Il  parco  è triste,  i viali  silenziosi  e la  neve,  che  una  volta  serviva  di  tappetò 
a nuovi  giuochi,  aspetta  invano  le  allegre  brigate  che  vi  scorrevano  in  slitta. 

Il  disegnatore  dei  balli  e degli  addobbi  rimane  ozioso,  le  sue  matite  giac- 
ciono inoperose.  Il  castello  è trascurato,  si  direbbe  che  il  suolo  tremi.  Si  pensa 
talvolta  a Carlo  I d’ Inghilterra. 

Neri  presentimenti  assediano  Colei,  che  fu  come  la  divinità  deH’imprevidenza. 
La  si  vede  ora  raccolta,  pensierosa,  riservata.  L’austerità  de’  suoi  doveri  di 
regina  e di  madre  ha  ripreso  il  sopravvento.  Un’altra  donna  si  è rivelata  in  lei, 
una  dònna  che  sembra  prepararsi  coraggiosamente  a far  fronte  alle  avversità. 

Essa  non  ha  trovato  hnora  e non  ha  cercato  senza  dubbio,  appoggio  alcuno 
nella  parte  femminile  della  famiglia  reale.  Le  hglie  di  Luigi  XV,  le  altezze  zie 
del  Re,  ancora  viventi,  Madama  Adelaide  e Madama  Vittoria  , non  sono  mai 
state  ben  disposte  verso  di  lei.  Sono  zitellone  divote,  arcigne,  pretenziose  e ir- 
ritate, specialmente  Madama  Adelaide  di  non  aver  alcuna  influenza. 

Si  erano  create  un’esistenza  completamente  separata  da  quella  dei  loro  ni- 
poti e giudicavano  sempre  con  malevole  severità  quanto  accadeva  a Corte,  con- 
finate da  parte  loro  nella  stretta  osservanza  dell’etichetta  e nei  ricordi  del  passato. 

Madama  Adelaide  si  è fatta  dipingere  occupata,  con  significante  e notevole 
affettazione,  mentre  contempla  l’immagine  de’  suoi  rimpianti  genitori.  Il  passato 
forma  la  gioja  della  sua  vita.  Il  presente  non  conta  nulla  per  lei. 

a Maria  Antonietta  un  ventaglio  sul  quale  stava 
scritto; 

/In  ìnilieu  des  chaleurs  cxtrcmes, 

Hcureux  d*amuser  vos  loisirs, 

Je  salirai  pr  'es  de  vous  amener  les  zéphyrs, 

Les  amour s y viendron*  d’cux-memes.  C) 

In  questo  vi  è per  lo  meno  della  galanteria.  Ma  altri 
erano  assai  meno  discreti.  Quando  la  Regina,  salendo 
al  trono,  fece  la  rinuncia  del  suo  diritto  alla  cintura  re- 
gale, un  cortigiano  osò  indirizzarle  questa  quartina: 

Vous  rcnouccz,  charnianle  souveraine, 

Ali  plus  beau  de  vos  revaius; 

Mais  que  vous  servirait  la  ceinlurc  de  Heine 
Vous  avez  celle  de  Venus'  (") 

Un’altra  voltd  la  Regina,  ammalata,  abbracciando 
un  bimbo,  le  aveva  comunicato,  si  disse  un  accesso 
di  febbre;  subito  un  adulatore  prese  il  pretesto  per  di- 
chiarare poeticamente  al  bimbo  che  egli  lo  invidiava: 

Un  seul  des  baisers  de  Vénus 
A porte  le  feu  dans  les  veines...  eie.  ("*’) 

(')  Fra  i calori  eccessivi,  — felice  di  distrarvi  nell’ozio,  ~ vi 
sarò  vicino  per  portarvi  gli  zcffiri  ; — gli  amori  verranno  da  soli. 

(**)  Voi  rinunciate,  bella  sovrana,  al  più  belio  dei  vostri  diritti; 
ma  che  vi  servirebbe  la  cintura  di  Regina  — poiché  avrete  quella 
di  Venere  \) 

(*’*)  Un  sol  bacio  di  Venere  — li  ha  messo  il  fuoco  nelle  vene,  ccc. 


Il  ritratto  dipinto  da  Madama  Vigée-Le  Brun  inspirò 
questi  versi  al  signor  di  Miramond: 

A Vorgitcil  d‘ Alexandre  il  fallait  un  Apcllc 
C’est  Le  Brun  qu’il  faut  à Vénus.  (*) 

Lo  scultore  Le  Moyne,  dopo  aver  fatto  il  busto 
j della  Regina,  si  permise  aggiungervi  questo  compii- 
I mento  in  versi  ; 

j Je  croyais  avoir  iniité 

De  la  Nymphe  la  plus  jolie, 

Soitrire  fin,  doiice  gaieté...  (**) 

I Benché  panegirista  di  Maria  Antonietta  e uno  dei 
, piti  spinti,  pure  Mcmtjoie  stesso  non  ha  potuto  tra- 
I lasciare  quest'osservazione  che  « di  tali  galanterie  i 
i francesi  non  sono  punto  avari,  nemmeno  verso  le 
, donne  meno  stimabili... 

<■  K naturale  che  questa  specie  di  incensamenti  ab- 
biano fatto  danno  alla  considerazione  di  cui  essa 
aveva  bisogno,  e forse  avrebbe  fatto  assai  bene  di 
mostrarsene  disgustata.  » 

(*)  AlTorgogiio  di  Alessandro  occorreva  unApcMe,  èia  Le  Bruii 
[ che  occorre  a Venere, 

j (**)  Credevo  aver  imitato  — delle  Ninfe  la  p Ci  bella,  — dal  sor* 
riso  fine  — tlalla  dolce  gaiezza... 
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Delle  due  sorelle  del  Re,  l’una  e maritata  al  principe  di  Piemonte,  l’altra. 
Madama  Elisabetta,  che  avrebbe  preso  il  velo  se  avesse  potuto  seguire  la  sua 
vocazione,  aspetta  con  dolce  serenità  e perfetta  tranquillità  i suoi  ventiquattro 


MADAMA  ELISABETTA.  (Ritratto  al  Museo  di  Versailles.) 


anni.  Assomiglia  a^^Luigi  XVI  per  i lineamenti,  la  pinguedine  e i gusti  semplici;  h) 
avrebbe  come  lui  bisogno  di  moto,  si  diverte  al  bigliardo,  monta  volontieri  a 
cavallo  e si  presta  talvolta  compiacentemente  alle  feste  di  Trianon;  ma  gli  eser- 


(i)  D'IIezecques  (Ricordi  di  un  paggio.)  « Si  re- 
cava di  frequente  a San  Ciro  dove  passava  intere 
giornate  fra  le  scolare  e le  dame  della  comunità... 
A soddisfare  la  sua  passione  per  la  solitudine  aveva 
un  piccolo  giardino  ed  una  graziosa  casetta  fuori  di 
Parigi  presso  Montboron,  ove  si  dedicava  ad  occu- 
pazioni campestri.  » 


Madama  Vigée-Le  Bruir  la  dipinse  cosi: 

« I lineamenti  di  Madama  Elisabetta  non  erano 
punto  regolari  ; ma  il  suo  viso  esprimeva  la  più 
dolce  benevolenza  ed  era  di  una  freschezza  rara; 
aveva  nell’insieme  i vezzi  di  una  pastorella... 

« Aveva  nel  cuore  tutte  le  virtù;  era  indulgente, 
modesta,  sensibile,  piena  d’abnegazione...  » 
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cizii  di  pietà  hanno  per  lei  maggiori  attrattive,  si  tiene  riservata  assai  colla  Re- 
gina verso  la  quale  non  è invitata  da  nessuna  conformità  di  abitudini  e di  sen- 
timenti. Preferisce  vivere  nella  solitudine. 

La  freddezza  è ancor  più  visibile  fra  Maria  Antonietta  e le  sue  cognate  pie- 
montesi, la  Contessa  di  Provenza  e la  Contessa  d’Artois,  contro  le  quali  fu 
sempre  messa  in  guardia  dalla  politica  gelosa  dell’Austria  e che  del  resto  sono 
delle  povere  donne  goffe,  brutte  e tanto  antipatiche  da  non  poter  suscitare  al- 
cuna amicizia.  Amicizia!  Non  se  la  dimostrano  nemmeno  fra  loro  due.  Si  ve- 
dono per  convenienza,  per  politica,  ed  è tutto.  A proposito  di  queste  principesse 
abbiamo  già  detto  che  sono  due  vere  nullità. 

Durante  il  rigido  inverno  la  Regina  ha  tenuto  vicino  a sè,  nel  castello,  i 
suoi  tre  bimbi,  ma  evita  più  che  le  sia  possibile  di  condurli  in  pubblico  perchè 
a fianco  della  maggiore.  Madama  Reale,  angelica  biondina  di  undici  anni  e 
dell’ultimo'nato  il  Duca  di  Normandia,  bisognerebbe  mostrare  un  povero  essere 
debole,  sofferente,  deforme  (0  la  cui  .venuta,  nell’ottobre  del  1781,  era  stata  sa- 
lutata con  viva  gioja,  ma  i di  cui  giorni  sono  ormai  numerati  : Sua  Altezza 
Reale  il  Delfino. 

Nella  bella  stagione  i giovani  principi  risiedono  al  castello  della  Muta  o a 
Meudun;  ora  si  cerca  di  divertirli  con  piccoli  balli,  ultime  vestigia  delle  feste 
passate  che  sopravvivono  ancora  per  essi. 

Il  precettore  del  Delfino  è il  duca  d’IIarcourt.  L’istitutrice  degli  altri  fanciulli 
ò la  duchessa  di  Polignac. 

Costei  fu  una  grande  amica,  anzi  più  che  amica,  una  favorita  della  Regina, 
e il  pubblico  che  la  crede  sempre  tale  la  perseguita  per  ciò  del  suo  odio.  Essa 
fu  una  delle  cause  del  malcontento  che  fermenta  alla  Corte.  Coi  legami  di  una 
affezione  troppo  esclusiva,  ha  rinserrato,  per  così  dire,  Sua  Maestà  nello  stretto 
cerchio  di  una  ventina  di  intimi,  scelti  a suo  gusto  e non  per  il  meglio. 

Le  tenerezze  di  Maria  Antonietta  erano  prima  per  una  donna  « che  univa 
ad  una  gran  dolcezza  e bontà,  un  carattere  onestissimo,  alieno  da  ogni  intrigo  » (ò, 
la  principessa  di  Lamballe,  rimasta  vedova  giovanissima.  Suo  marito,  il  figlio 
del  duca  di  Penthièvre,  era  morto  vittima  de’  suoi  vizii.  Era  una  principessa 
se  non  intelligentissima,  per  lo  meno  discreta  ed  indulgente,  cosa  veramente 
rara!  « Senz’essere  bella,  ha  detto  xMadama  Vigée-Le  Brun,  sembrava  esserlo  ad 
una  certa  distanza  ; aveva  dei  lineamenti  minuti,  una  carnagione  freschissima 
e dei  magnifici  capelli  biondi , era  elegantissima  in  tutto.  » Simpatica  di  viso, 
aljezionata,  onesta,  non  aveva  che  un  torto,  quello  di  essere  cognata  del  Duca 

0)  Madama  Campai!  (Mtmorie):  i tanto  deboli  che  Io  si  doveva  sostenere  come  im  vec- 

» Questo  principe  era  racliitico  ; aveva  la  spina  ' chio  decrepito  quando  voleva  camminare.  » 
dorsale  curva,  i lineamenti  del  viso  allungati, le  gambe  1 (2}  Lettera  di  Mercy  Argenteau,  del  7 giugno  177^. 
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d’Orleans  e di  aver  preso  dalla  società  del  Palazzo  Reale  dei  modi  che  non  si 
accordavano  punto  colla  rigidezza  voluta  a Versailles.  Era  forse  piaciuta  per 
questo?  Il  suo  merito,  in  ogni  modo,  non  era  rimasto  senza  ricompensa:  un 
posto  superfluo,  ma  splendido,  creato  appositamente  per  lei,  la  sovraintendenza 
della  Casa  della  Regina,  che  le  assicurava  cento  cinquanta  mila  lire  di  emolu- 


LA  PRINCIPESSA  DI  LAMBALLE. 

(Ritratto  dipìnto  di  Rioult.  — Fotografia  al  Museo  di  Versailles.) 


mento  annuo.  Ma  la  principessa  era  stata  abbandonata  per  una  donna  ben  al- 
trimenti insinuante  ed  astuta. 

Yolanda  Martina  Gabriella  di  Polastron  aveva  sposato,  nel  1767,  Giulio  di 
Polignac,  il  quale  non  possedeva  a quell’epoca  che  una  misera  sostanza,  un 
maniero  rovinato,  il  titolo  di  conte  e il  grado  di  colonnello. 

Diventata  quindi  cognata  di  una  donna  che  faceva  parlar  troppo  di  se,  la 
contessa  Diana,  si  fece  da  essa  presentare  a Corte. 

Si  rimarcò  tosto  l’apparente  candore  della  nuova  venuta,  la  purezza  dell’an- 
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gelico  volto,  Ja  grazia  del  contegno,  la  modestia,  cosa  nuova  a Corte,  e per- 
sino la  sua  indolenza.  (0  La  si  giudicò  donna  che  non  avrebbe  cercato  di  con- 
quidere ma  che  si  sarebbe  lasciata 
amare.  Maria  Antonietta  rimase  se- 
dotta da  questo  genere  di  attrattiva; 
aveva  sete  di  un’amicizia  ingenua,  di 
abbandono  e di  confidenza  che  non 
chiedessero  nulla  in  ricambio;  cre- 
dette di  averla  trovata. 

Allora  la  fortuna  piovve  come  dal 
cielo  su  tutti  quelli  che  stavano  vi- 
cino al  nuovo  idolo. 

Il  marito  fu  creato  duca,  ottenne 
la  successione  al  posto  di  primo  scu- 
diere della  Regina  e il  riparto  delle 
razze;  si  divise  il  servizio  di  posta 
in  due  parti;  la  posta  delle  lettere 
e quella  dei  cavalli,  per  potergli  dare 
quest’ ultima  sovraintendenza,  creata 
per  lui. 

Suo  padre  giudicato  di  mediocre 
intelligenza  al  par  di  lui,  venne  ad- 
detto ad  un’  ambasciata. 

La  contessa  Diana,  assai  compro- 
messa nella  riputazione  h)  diventò 
dama  d’onore  di  Madama  Elisabetta. 

Si  trattò  come  persona  della  famiglia  il  conte  di  Vaudreuil,  troppo  assiduo 
presso  Madama  di  Polignac,  che  gli  fece  ottenere  pensioni  e possedimenti. 

Nella  di  lei  società  intima,  oltre  il  barone  di  Besenval , il  duca  di  Coigny, 
il  visconte  di  Ségur,  che  tutti  ebbero  la  loro  parte  dei  favori  reali,  vi  era  anche 


(i)  Weber  nelle  sue  Meinorit’  tesse  le  lodi  di  que- 
sta dama  : 

« L’anima  più  bella  si  dipingeva  sopra  la  più  bella 
delle  fisonomie.  L’eleganza  di  Madama  Polignac  era 
sublime. 

'<  Il  suo  modo  di  parlare  riservato,  allegro,  sim- 
patico, piacque  assai  a Maria  Antonietta;  danzava 
con  grazia,  cantava  con  buon  gusto,  era  istruitis- 
sima ; con  tante  belle  qualità  era  impossibile  non 
conquistasse  il  cuore  della  Regina.  » 

Il  conte  di  Mercy  non  vede  le  cose  da  questo  in- 
dulgente punto  di  vista;  pur  riconoscendo  in  Ma-  j 


dama  di  Polignac  la  presenza  dolce,  onesta,  disin- 
volta , aggiunge  : « Non  ha  nò  il  carattere,  nò  il 
giudizio  necessario  per  godere  della  confidenza  d’una 
Regina...  » 

« Con  pochissimo  spirito  c guidata  da  intrighi  pe- 
ricolosi assai,  specialmente  dalla  contessa  d’Andlau, 
sua  zia,  nota  intrigante...  Lettera  del  i8  settembre  e 
del  12  ottobre  1775.) 

(2)  Secondo  il  conte  d’Allonville  (Memorie)  la  du- 
chessa di  Polignac  subiva  rinlluenza  della  contessa 
Piana  u intrigante  come  nessun’ultra,  estremamente 
brutta,  e galante  senza  pudore. 
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un  giovane  uljiciale  subalterno,  di  bella  presenza,  ma  di  nobiltà  troppo  me- 
schina per  poter  avanzare  di  grado.  Con  una  miracolosa  trovata  di  titoli  questo 
Adone  diventò  conte  d’Adhèmar  e colonnello;  lo  si  ammogliò  con  una  ricchis- 
sima vedova  più  vecchia  di  lui,  e lo  si  trovò  allora  dotato  di  abilità  diploma- 
tiche tanto  che  fu  creato  ambasciatore. 

Così  si  distribuivano  le  più  alte  cariche  dello  Stato  in  questa  Corte  piena 
di  sorprese.  Non  ve  ne  furono  più  che  per  gli  amici  e i protetti  dai  Polignac. 
E finalmente  lei  stessa,  la  favorita,  non  ebbe  a lagnarsi.  Un  giorno  la  Regina 
le  chiese:  « Perchè  venite  così  raramente  a Corte?  » Ed  ella  colla  consueta 
modestia:  « Non  siamo  ricchi  abbastanza!  » Ciò  non  poteva  essere!  Le  fu  su- 
bito assegnato  un  appartamento  nel  castello.  Un  altro  giorno  minacciò  di  di- 
sertare l’appartamento.  La  Regina  sconcertata  aveva  ricevuto  un  biglietto  d’addio 
e di  rimpianti,  che  le  diceva  in  sostanza:  « L’appartamento  ci  obbliga  a troppo 
lusso,  le  nostre  piccole  rendite  ci  costringono  a ritirarci  nelle  nostre  possessioni.  » 

Le  piccole  rendite  diventarono  vistose,  alimentate  dai  fondi  della  Nazione  ; 
furono  date  quattrocentomila  lire  per  pagare  i debiti,  ottocentomila  lire  per 
la  dote  di  una  figlia  e per  mezzo  di  una  vendita  simulata  le  fu  regalata  una 
possessione  da  milionarii,  la  contea  di  Fenestrange.  (Il  re  rimise  lui  stesso  al 
duca  di  Polignac  il  prezzo  di  quella  terra,  segnato  nel  Libro  rosso  per  un  mi- 
lione e duecentomila  lire.) 

Gli  apologisti  spiegano  tali  spese  col  dire  che  la  Regina  si  recava  di  fre- 
quente a pranzare  ed  a passare  le  serate  in  casa  della  sua  amica  e le  procu- 
rava cosi  spese  considerevoli,  obbligandola  ad  un  treno  di  casa  proporzionato 
al  credito  che  godeva,  di  modo  che,  la  più  elementare  delicatezza  obbligava 
Sua  Maestà  a provvedervi.  E dovette  provvedervi  ancor  più  quando  il  posto 
lucroso  di  governante  dei  principi  reali  — posto  finallora  conferito  soltanto 
alle  dame  del  più  alto  rango  — passò  dalla  principessa  Rohan-Guemenec  a 
xMadama  di  Polignac.  Bisognò  ad  ogni  costo,  per  il  confronto,  evitare  qualsiasi 
umiliazione  a Madama  di  Polignac. 

I grandi  signori  videro  con  amaro  dispetto  il  subitaneo  inalzamento  di  que- 
sta famiglia,  colmata  di  favori,  di  larghezze  che  credevano  dovuti  solo  ad  essi. 

I cortigiani  feriti  della  piccola  Corte  creata  all’infuori  di  essi,  gelosi  delle 
preferenze  troppo  limitate  della  Regina,  indispettiti  di  non  trovar  più  Ver- 


(i)  Il  marchese  di  Clermont-Gallerande  (Memorie): 
« La  passione  che  aveva  per  la  società  indusse  la 
Regina  a crearsene  una  ; gli  ammessi  furono  ben 
presto  sazii  deH’onorifico  obbligo,  gli  esclusi  ne  rima- 
sero feriti  e non  perdonarono  una  preferenza  che 
giudicavano  ingiusta.  T grandi  signori,  i vecchi  cor- 
tigiani, gli  antichi  militari,  persone  distinte  per  età  e 


pei  servigi  resi,  considerati  come  nojosi  e quindi 
male  accolti,  disertarono  la  Corte...  Non  vi  fu  dun- 
que a Versailles  che  della  gioventù  , la  quale  inor- 
goglita di  tal  favore  e per  1’  abitudine  di  vedere  i 
Sovrani  da  vicino,  perdette  naturalmente  di  vista  il 
rispetto  c il  riserbo  , che  non  avrebbe  mai  dovuto 
dimenticare.  » 
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sailles  in  Versailles  ma  di  trovarlo  soltanto  in  un  salotto,  irritati  di  vedere  que- 
sto salotto  diventare  la  sorgente  delle  grazie,  delle  elargizioni,  delle  presentazioni, 
non  si  rassegnavano  a vivere  in  disparte  senza  indennizzarsi  colia  maldicenza  (0 
ed  il  pubblico  tendeva  1’  orecchio  ai  loro  sarcasmi.  La  società  famigliare  , che 
si  riuniva  intorno  ai  Polignac,  era  per  la  Regina  un  rifugio  contro  le  noje  del- 
l’etichetta, vi  si  parlava  senza  riservatezza  , vi  si  divertiva  senza  solennità.  Si 
rideva  , si  faceva  della  maldicenza  liberamente.  La  Regina  era  satirica,  (2)  non 
le  mancavano  quindi  gli  argomenti.  Si  organizzavano,  come  in  una  casa  di  bor- 
ghesi, gite , giuochi  da  ragazzi,  rappresentazioni  drammatiche , cene,  si  vestiva 
con  semplicità,  vi  era  un  delizioso  oblio  della  grandezza. 

« Finalmente  non  sono  più  la  Regina  ! Sono  io  ! » esclamava  respirando 
Maria  Antonietta  quando  riparava  in  quel  crocchio  di  intimi. 

Vi  si  incontrava  di  solito  il  conte  di  Vaudreuil,  inutile  il  dirlo,  perchè  era 
hamico  di  casa,  il  barone  di  Besenval  e il  conte  d’Adhémar,  tutta  gente  di  spi- 
rito certamente,  ma  di  uno  spirito  così  fatto,  che  anche  il  conte  d’Artois,  dalla 
parola  troppo  libera  e dai  costumi  epicurei,  era  ben  accetto  nella  loro  com- 
pagnia. Tutta  gente  di  spirito,  tutta  di  bella  presenza  e di  umore  allegro,  ma 
nient’atfatto  dabbene.  (^) 

Di  uno  fra  loro,  specialmente,  la  Regina  non  diffidò  abbastanza,  perchè  non 
era  più  giovane  — (passava  la  cinquantina  ed  era  grigio  anche  senza  la  ci- 
pria) — perchè  la  ruvidità  e la  franchezza  del  suo  parlare  lo  facevano  credere 
sincero:  il  barone  di  Besenval.  Nato  a Soletta  nel  1722,  da  molto  tempo  al 
servizio  della  Francia  , divenne  luogotenente  colonnello  delle  Guardie  Svizzere 
e di  più  lo  troviamo  nel  1789,  investito  del  comando  in  capo  di  cinque  o sei 
governi  in  una  volta:  il  Borbonese,  il  Berry,  la  Turenna,  l’Isola  di  Francia, 
rOrleanese,  il  Maine,  ecc.  Alla  Corte  è abilissimo;  sotto  una  ruvida  scorza 
cela  l’astuzia,  che  lascia  trapelare  soltanto  quando  egli  lo  vuole. 

Questo  barone  di  Besenval  si  era  stabilito,  in  origine,  consigliere  della  Re- 
gina; ella  stessa  lo  accettò  per  guida,  anzi  meglio  ancora  per  confidente; 


fO  Scnac  de  Mcilhan  (Ritrutli  e curatlcri): 

« L’odio  ai  favoriti  ricadde  ben  presto  sulla  so- 
vrana e accrebbe  ancor  più  per  il  lusso  sfoggiato 
dal  marito  della  favorita.  > 

(2)  Il  duca  di  Levis  : 

« La  Regina  ad  onta  del  suo  buon  cuore , aveva 
una  disgraziata  inclinazione  per  lo  seberno.  11  ba- 
rone di  Besenval  loda  questo  difetto  che  si  potrebbe 
chiamare  una  colpa  in  una  regina.  » 

Il  barone  di  Besenval  : 

« Si  divertiva  agli  aneddoti  del  gic^rno,  alle  piccole 
licenze  fatte  con  garbo,  e sopratutto  alle  maldicenze 
come  si  sanno  fare  a Corte.  >> 


11  conte  di  La  March: 

« In  generale  la  presenza  negli  uomini,  la  bellezza 
nelle  donne  non  le  tornavamj  indiljercnti  ; rideva  e 
si  burlava  di  tutto  quanto  era  brutto  c golj'o.  » 

(3j  Le  Memorie  segrete  del  conte  d’Allonville,  a pro- 
posito della  società  dei  l’olignac,  « così  mal  giudi- 
cata e punto  amata  dal  Re,  il  quale  non  aveva  tut- 
tavia la  forza  di  allontanarne  la  Regina  » dicono  : 

« La  Regina  ed  il  conte  d’  Artois  vi  passano  la 
loro  vita;  il  barone  di  Besenval  ne  è l’anima.  Ho 
visto  di  frequente  quest’ ultimo  dai  Berchiny;  non 
poteva  avere  minore  ccjstumatezza  nè  maggiore  ama- 
bilità. « 


214  L’ANNO  17B9  — GENNAIO 

ebbe  lede  nella  sua  esperienza  e discrezione,  ciò  che  prova  quanto  poco  cono- 
scesse gli  uomini.  Quelle  doti  il  barone  se  le  attribuiva  talvolta  parlando  di  sè. 
Giacche  di  se  stesso  aveva  la  migliore  opinione,  non  sembrava  mettere  in  dub- 
bio che,  dotato  di  tatto  sicuro,  di  carattere  superiore,  fosse  un  eccellente  Mentore 

per  la  Regina.  Ogni  male,  secondo  lui, 
derivava  dal  fatto  che  la  Regina  prestava 
orecchio  ad  altri.  Ma  ripeteva  troppo  so- 
vente ; « Io  non  rassomiglio  punto  ai  cor- 
tigiani, sono  franco,  onesto,  disinteressato,  » 
per  non  inspirare  la  diljidenza  e giustificare 
il  giudizio  di  chi  lo  accusava  d’essere  stato 
un  intrigante  mascherato,  un  adulatore  per- 
nicioso. (fi  Egli  si  vantava  di  aver  dato  alla 
Regina  consigli  salutari  anche  riguardo  al 
Re.  Ciò  che  sembra  certo  invece  si  è che 
egli,  il  galante  svizzero,  ne  desse  di  ben 
diversi  ad  onta  della  sua  esperienza  e de’ 
suoi  capelli  grigi.  La  Regina  una  volta  gli 
disse:  « Alzatevi,  signore,  il  Re  ignorerà 
una  colpa  che  vi  farebbe  cadere  in  disgra- 
zia per  sempre!  (2)  » E ancor  più  sicuro  si  è,  che  in  politica  egli  creava  mini- 
stri, demoliva  magistrati,  e raccomandava,  gloriandosene,  mezzi  come  questi: 
— l’esilio  in  massa  dei  Parlamenti  (^(  e punizioni  severe  al  primo  dei  Notabili 
che  accennasse  a ribellione,  ò)  — Tale  era  l’uomo!  E di  questo  stampo,  o press’a 
poco,  i consiglieri  segreti  della  Corona,  rannicchiati  sotto  l’egida  dei  Polignac  ! 
essi  approfittavano  della  dolce  intimità,  che  attirava  la  moglie  di  Luigi  XVI  in 
casa  della  lavorila,  per  esercitare  sopra  di  essa  una  disastrosa  influenza. 

La  disgrazia  della  Regina  fu  dunque  nella  scelta  del  suo  seguito. 

Volle  crearsi  una  società  a parte,  ristringerla  a pochi  eletti  e questi  eletti 


( I ) Secondo  il  conte  di  La  Marck: 

<1  II  signor  di  Besenval,  uomo  di  spirito,  ma  molto 
immorale,  amava  l’intrigo  per  l’intrigo  anche  quando 
non  ne  aveva  alcun  interesse.  Non  avrebbe  voluto 
essere  ministro,  ma  voleva  crearne.  » 

Il  duca  di  Levis  ha  tratteggiato  così  il  ritratto  del 
barone  di  Besenval : 

" Una  bella  presenza , il  viso  simpatico,  dello  spi- 
rito c dell’audacia.  Che  occorre  di  più  per  riuscire? 
Era  anche  fortunatissimo  colle  donne.  Tuttavia  le 
sue  maniere  erano  troppo  libere  e le  sue  galanterie 
di  cattivo  genere  ; persino  cogli  uomini  era  cinico 
piu  che  spiritoso  nel  conversare  ; i suoi  motti  cela- 


vano sempre  Io  scherno.  La  sorte  gli  era  stata  pro- 
pizia ne’  suoi  avanzamenti.  Allorquando  il  conte  di 
Artois  fu  nominato  colonnello  generale  degli  Sviz- 
zeri, il  barone  di  Besenval  approfittò  del  suo  grado, 
che  lo  metteva  in  rapporto  col  giovane  principe  per 
insinuarsi  nelle  sue  buone  grazie.  Riuscì  quindi  a farsi 
ammettere  nell’intimità  della  Regina.  Coll’adulazione 
unita  a massime  perniciose,  ch’egli  spacciava  con  una 
sicurezza,  fatta  per  imporre  ad  una  principessa  senza 
esperienza,  acquistò  su  di  essa  un  funesto  ascendente.  « 

(2)  Memorie  di  Madama  Campan. 

(3)  Lettere  al  guardasigilli  signor  di  Lamoignon. 

(4)  Memorie  del  barone  di  Besenval. 
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furono,  molto  imprudentemente  preferiti  per  la  loro  avvenenza,  per  lo  spirito  pia- 
cevole, pei  modi  eleganti  anziché  per  le  loro  qualità  morali.  Senza  curarsi  del  noto 
proverbio:  « Dimmi  con  chi  pratichi...  » si  era  procurata  un  piccolo  cenacolo  in- 
timo di  dissipati,  di  spensierati,  di  prodighi.  Aveva  per  alcun  tempo  frequentata  la 
società  poco  edificante  della  principessa  Guemenée,  divisa  da  suo  marito  e noto- 
riamente legata  al  duca  di  Coigny.  Tutta  questa  gente  divertiva  la  Regina,  ma 
ahimè!  la  si  giudicava  appunto  da  quella  società  prediletta;  ed  ella  non  si  accorgeva 
punto  degli  intrighi  celati  sotto  l’apparenza  di  spensieratezza  de’  suoi  amici.  <h 
Avessero  almeno  nutrito  della  riconoscenza  per  i favori  che  ricevevano! 

Ma  non  si  può  immaginare  quanto  fossero  insaziabili  ed  ingrati  ! 

La  Regina  si  è stancata  del  chiasso;  ha  cercato  la  quiete  della  casa. 

Ormai  è legata  d’amicizia  con  una  dama  di  compagnia,  la  contessa  d’  Os- 
sun,  che  non  è una  persona  brillante,  ma  la  di  cui  società  è tranquilla.  E da 
lei  che  Maria  Antonietta  si  reca  ora  a pranzo  con  quattro  o cinque  persone 
soltanto;  vi  passa  le  serate  e vi  si  improvvisano  balli,  concerti,  ricompensando 
la  nuova  prediletta  con  un  trattamento  supplementare  di  seimila  lire  al  mese. 
Questa  relazione  ha  bastato  per  straziare  il  cuore  dei  Polignac. 

In  casa  loro,  dicono  i Ricordi  di  La  March,  « il  malcontento  contro  la  Re- 
gina divenne  sempre  più  vivo.  Ciò  si  capisce  fino  ad  un  certo  punto,  ma  non 
si  può  concepire  tanto  facilmente  come  la  collera  di  questa  gente  fosse  giunta  al 
punto  di  propagare  un’  atroce  calunnia  contro  la  Regina.  Si  diceva  con  mali- 
gnità , che  Maria  Antonietta  danzava  volentieri  le  quadriglie  col  giovine  lord 
Strathavon,  nelle  feste  da  ballo  intime  in  casa  di  madama  d’Ossun.  Un  frequen- 
tatore del  salotto  dei  Polignac  , che  doveva  , più  d’  ogni  altro  , riconoscenza  e 
rispetto  verso  la  Regina  , compose  strofe  velenose  contro  di  lei  , e quei  versi, 
fondati  sopra  una  calunnia,  circolarono  per  tutta  Parigi.  » 

Nacquero  altre  collere,  altri  scandali,  quando  le  avversità  costrinsero  la  casa 
reale  all’economia  e alla  soppressione  di  alcune  cariche  di  Corte. 


(i)  Si  può  riferirsene  a quanto  narra  l’indulgente 
abate  di  Vermond , consigliere  intimo  della  Regina. 
In  una  lettera  al  conte  di  Mercy  (lettera  conser- 
vata negli  archivi  di  Vienna  e pubblicata  dal  si- 
gnor d’Arneth  questo  abate  racconta  un  colloquio 
ch’egli  ebbe  colla  Regina.  Essa  aveva  detto  di  uno 
de' suoi  antichi  confessori;  « Ha  voluto  rendermi 
di  vota.  » 

« Come  avrebbe  fatto,  le  dissi  a rendervi  divota  ? 
Non  ci  sono  riuscito  neppur  io  a ricondurvi  ad  una 
condotta  ragionevole!  — La  Regina  smrise  e parve 
invitarmi  alla  prova.  — Ter  esempio,  signora,  repli- 
c.ii,  siete  diventata  molto  indulgente  sui  costumi  e 
Il  riputazione  della  vostra  societù , dei  vostri  amici 


e delle  vostre  amiche.  Potrei  provarvi  come  alla  vo- 
stra età  questa  indulgenza,  specialmente  per  le  donne, 
produce  un  cattivissimo  clfctto;  ma  io  voglio  con- 
cedervi che,  non  badando  nè  ai  costumi,  nè  alla  ri- 
ptitazione  di  una  donna,  voi  ne  facciale  la  Nostra 
compagna,  la  vostra  amica,  unicamente  perchè  essa 
è amabile;  non  è questa  certo  la  morale  di  un  prete; 
ma  che  la  cattiva  condotta  in  ogni  genere,  i callivi 
costumi , le  riputazioni  bacate  o ]3essime  siencj  un 
titolo  per  essere  ammessi  nella  vostra  s(;cielà,  ecco 
quanto  vi  la  veramente  un  grave  torlo.  Da  qualche 
tempo  non  avete  nemmeno  piii  la  prudenza  di  con- 
servare un  legame  con  donne  di  buona  riputazione 
e di  ottima  condotta.  » 
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Questo  meno  di  tutto  venne  perdonato  dai  cortigiani  ; sembravano  attaccati 
nelle  loro  sostanze.  Le  protest  cerano  state  miti  finché  le  soppressioni  erano  toc- 
cate ai  subalterni  che  vivevano  del  loro  impiego  ; ma  quando  si  giunse  alle  più 
alte  cariche  si  fecero  delle  scene  al  cospetto  dello  stesso  Re  e nessuno  si  mo- 
strò pronto  ad  alcun  sagrificio,  neppure  quelli  che  erano  stati  colmati  di  fa- 
vori. to  Tutti  i favoriti,  di  solito  tanto  in  disaccordo  fra  loro,  si  unirono  per  mor- 
morare, per  sparlare  della  mancanza  di  cuore  della  sovrana  che  li  lasciava  sa- 
grificare;  poiché  essa  aveva  dovuto  acconsentire  che  fosse  tolta  la  posta  dei 
cavalli  al  duca  di  Polignac  e la  carica  di  primo  scudiere  al  duca  di  Coigny; 
credeva  con  questo  esempio  di  chiudere  la  bocca  agli  altri  malcontenti:  « Nes- 
suno, diceva  essa,  ha  il  diritto  di  lagnarsi,  giacché  il  Re  inaugura  le  riforme 
dalle  persone  che  ama  di  più.  ò)  » (Questo  ragionamento  non  servì  a calmare 
alcuno.  11  barone  di  Resenval  era  indignato.  Con  ciò,  esclamava  egli,  « la  Re- 
gina aggiunge  ad  un  atto  ridicolo  di  parsimonia  il  torto  di  abbandonare  gli  amici 
quando  sono  minacciati  di  disgrazia.  E davvero  assai  doloroso  il  dover  vivere  in 
un  paese  dove  non  si  é sicuri  di  avere  il  domani  quanto  si  aveva  la  vigilia!  » 

E il  cortigiano  indispettito  non  é lungi  dal  credere  che  la  Rivoluzione  nasca 
da  tutto  ciò;  giudica  che  « questa  diminuzione  di  spese  é un  attentato  allo  splen- 
dore del  dò'ono  e non  serve  che  ad  irritare  maggiormente  il  pubblico  contro 
la  Regina.  » yVltri  ancora  giudicano  tutto  perduto  per  la  Monarchia  dal  giorno 
in  cui  ha  abolito  le  più  laute  sinecure;  secondo  essi,  la  Monarchia  perisce  col 
diminuire  della  sua  magnificenza,  che  produce  la  diminuzione  del  rispetto.  La 
Monarchia  si  é suicidata  ! 

Non  si  può  mettere  in  dubbio  però  che  la  nobiltà  di  Corte  abbia  preso  a pre- 
testo « i torti  delle  Loro  ^Maestà  » l’abbandono  dell’etichetta,  le  preferenze  accor- 
date ai  favoriti,  le  riduzioni  d’impieghi  per  far  della  Eronda. 

Versailles  é abbandonato,  il  vuoto  si  è fatto  a poco  a poco  attorno  ai  sovrani 
« ingrati,  ò)  » mentre  al  di  fuori  l’uragano  si  addensa  sulla  reggia  e le  dilji- 
coltà  ingigantiscono  ad  ogni  passo. 


(0  II  duca  di  Coigny  si  rivolse  direttamente  al 
Re  col  quale  ebbe  un  vivissimo  alterco. 

« Ci  siamo  bisticciati,  il  duca  di  Coigny  ed  io,  dice 
l’ottimo  Luigi  XVI;  ma  credo  che  se  mi  avesse  anche 
battuto  io  gli  avrei  perdonato.  '>  (Memorie  di  Rescnval.) 

(2)  Memorie  di  W'eber. 

(3)  11  barone  di  P.esenval  ammette  che  avevano 
finito  col  lasciar  Versailles  « in  un  abbandono  ed  una 
solitudine  indecente.  » 

(4)  11  barone  di  Taintot  presenta  al  Re,  in  que- 


sti primi  giorni  del  1789,  un  Piano  di  rigenerazione. 
Cosa  contiene?  Si  può  credere  a tali  illusioni?  Vi 
ò dett(j  che  « lo  splendore  del  trono  influisce  as- 
sai più  di  quanto  si  pensi  sull'energia  francese;  lo 
splendore,  che  circonda  la  maestà  dei  nostri  Re,  si 
riflette  su  ognuno  di  noi;  i suoi  raggi  riscaldano  ed 
elevano  gli  animi;  » di  conseguenza  si  deve  ■<  deplo- 
rare le  soppressioni  che  la  disgrazia  e la  necessità 
delle  circostanze  hanno  successivamente  recato  nello 
stato  della  Casa  del  Re.  » 


MARIA  ANIONIKI  lA,  COL  DUCA  DI  NORMANDIA  K MADAMA  RKALK. 

Krainincnto  dtl  quadro  dipinto  dalla  signora  Vigcc-Le  Rrun  (esposto  al  Salone  del  1739). 
Fotografato  su  questo  quadro,  al  Museo  di  Versailles. 


Ippolito  Gautiek.  — L’Anno  1789, 


Disp.^  28. 
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» 


Un’altra  sventura  della  Regina  fu  quella  d’essersi  im- 
mischiata ai  Consigli  di  Stato  e d’  aver  creduto  di  poter 
servire  da  Egeria  a Luigi  XVI.  Essa,  benché  dotata  di  un  certo  spirito 
naturale  non  aveva  l’ingegno  per  essere  come  sua  madre  alla  testa  di  un  im- 
pero. Del  resto  non  lo  fece  completamente  per  libera  inclinazione,  ma  furono  piut- 
tosto circostanze  fatali  che  l’hanno  condotta  a quella  specie  di  reggenza.  Nella 
critica  fase  attraversata  dalla  monarchia,  il  Re,  troppo  debole,  non  governava 


(i)  Il  duca  di  Levis  (Ricordi)  : 

« Senz’avere  una  vasta  intelligenza  possedeva  una 
memoria  squisita,  merito  che  guadagna  ai  principi 
affetto  e riconoscenza,  più  che  gli  stessi  benefici.» 
Senac  di  Meilhan  (Ritraili)  : 

» Il  suo  spirito  non  aveva  nulla  di  brillante,  ed 
essa  non  manifestava  in  proposito  alcuna  pretesa. 

<<  Ma  vi  era  in  lei  qualche  cosa  che  sembrava  inspi- 
razione e che  le  faceva  trovare  al  momento  ciò  che 
era  più  adatto  alle  circostanze.  Era  l’anima  più  che 
Io  spirito  che  trapelava  allora  dai  suoi  discorsi,  dalle 
sue  risposte.  » 

La  signora  Campali: 

« La  sensibilità  della  Regina  le  inspirava  al  mo- 
mento le  cose  le  più  lusinghiere  e le  piii  sentile  per 
le  persone  che  stimava.  » 

Il  conte  di  f.a  March; 

« Maria  Antonietta  non  aveva  una  grande  intelli- 


genza, ma  afferrava  e comprendeva  rapidamente  le 
cose.  » 

Il  barone  di  Besenval  : 

« La  Regina  non  manca  di  ingegno,  ma  la  sua  edu- 
cazione è nulla  riguardo  all’istruzione.  AH' infuori  di 
alcuni  romanzi  essa  non  ha  mai  aperto  libro  alcuno, 
e non  cerca  neppure  le  nozioni  che  potrebbe  imparare 
in  società;  appena  si  parla  di  materia  grave  le  si  scorge 
sul  viso  la  noja,  che  tronca  ogni  discorso.  Il  suo  dire 
è scucito,  a scatti,  salta  di  soggetto  in  soggetto.  » 
D’AllonvilIe  (Memorie  segrete)  : 

« Quest’augusta  principessa  possiede  un’anima,  la 
di  cui  squisitezza  non  si  può  dipingere  con  colori 
abbastanza  vivi,  ma  sgraziatamente  ò priva  di  inge- 
gno e di  serietà  di  carattere,  benché  dotata  di  un 
gran  coraggio.  » Montjoie  : « Essa  non  conosceva 
il  genio  della  nostra  nazione,  che  vuole  la  serietà 
ne’  suoi  padroni.  ■ 
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affatto,  era  quindi  questione  di  vita,  si  può  dire,  che  il  timone  venisse  afferrato 
e tenuto  da  un’altra  mano  reale,  e ciò  che  la  Regina  intraprese  potrebbe  anche 
essere  giudicato  come  una  coraggiosa  risoluzione.  Ella  si  vota  alla  salvezza  della 
nave  in  pericolo.  Ecco  la  scusa.  Ma  non  fu  sempre  cosi;  questo  pericolo  di- 
pende in  gran  parte  da  lei,  poiché  i primi  tentativi  della  sua  influenza  sullo 
spirito-  del  Re,  — tentativi  troppo  facili  ! — furono  ben  lungi  dall’essere  inspirati 
per  il  bene  dello  Stato.  Maria  Antonietta,  entrata  nella  monarchia  di  Luigi  XV 
ne  perpetuava,  senza  averne  la  coscienza,  l’abitudine  al  capriccioso  favoritismo  ; 
non  faceva  della  politica,  non  s’immischiava  nella  destituzione  o nella  scelta  dei 
ministri  che  alla  maniera  di  Cotillon  I,  di  Cotillon  II,  di  Cotillon  III,  secondo  le 
sue  affezioni  personali  o quelle  de’  suoi  favoriti,  per  far  piovere  le  grazie  sopra 
i suoi  protetti  o per  vendicarli  nelle  loro  contese  ; come  il  giorno  in  cui  fece 
cadere  in  disgrazia  Turgot  fò,  per  aver  attaccato  il  duca  di  Guincs  e come  il 
giorno  in  cui  spinse  al  ministero  il  signor  di  Segui'  per  compiacere  Madama  di 
Polignac  , il  signor  di  Calonne  per  soddisfare  il  conte  d’Artois  e 1’  arcivescovo 
di  Lomenie  di  Brienne  per  accontentare  l’abate  di  Vermond. 

Vi  sono  pochi  ministri  che  il  Re  abbia  chiamato  di  suo  pieno  aggradimento; 
per  la  maggior  parte  ebbe  la  mano  forzata , e quasi  sempre  dalla  Regina,  la 
quale  a sua  volta  lo  faceva  per  compiacere  la  sua  Corte.  Fino  nel  1788  l’ascen- 
dente di  Maria  Antonietta  dipendeva  quasi  unicamente  dalla  distribuzione  di  posti 
e di  danaro.  Era  arrivata  ad  essere  ad  un  tempo,  dispensatrice  di  impieghi,  di 
gradi  nei  reggimenti,  e non  vi  aveva  rinunciato  che  atterrita  dall’  indignazione 
pubblica.  Non  credo  che  il  Re  le  abbia  mai  rihutato  cosa  alcuna;  le  accordava 
le  nomine  come  le  accordava  i diamanti.  Si  sarebbe  detto  ch’egli  era  afl'ascinato 
da  lei  ; fosse  amore,  fosse  timore,  era  incapace  di  far  resistenza  ed  essa  che  da 
vera  maga  lo  teneva  sotto  un  incanto  difficile  a definire,  in  cui  vi  era  più  inti- 
midazione che  seduzione  e contro  il  quale  esso  non  poteva  difendersi. 

« Fui  mille  volte  presente,  racconta  il  signor  di  Besenval,  quando  essa  gli  par- 
lava ; negli  occhi  del  Re  e nel  suo  contegno  si  manifestava  un  effetto,  un’espres- 
sione di  condiscendenza  che  la  donna  la  più  idolatrata  può  difficilmente  susci- 
tare. Era  l’ambizione  di  Maria  Teresa  che  sua  figlia  dominasse  il  buon  Luigi  XVI, 
ma  non  già  per  1’  utile  di  alcuni  intriganti  nò  per  la  rovina  delle  finanze.  Un 
credito  meno  imprudentemente  arrischiato,  più  solidamente  stabilito,  più  util- 
mente impiegato  — al  servizio  dell’  Austria  s’  intende  — le  sarebbe  convenuto 


(2)  » La  Regina  avrebbe  voluto  che  Turgot  fosse 
scacciato  e mandato  alla  IListiglia  Io  stesso  giorno 
in  cui  il  conte  di  Guines  sarebbe  dichiarato  duca. 

« 11  pubblico  non  ignora  che  tutto  ciò  succede  per 
volontà  della  Regina  e per  Lina  sorta  di  violenza 
esercitata  da  essa  sul  Re.  11  controllore  generale  go- 


dendo di  una  grande  riputazione  d’onestà  ed  essendo 
amato  dal  popolo,  questi  sarebbe  irritato  dal  suo  ri- 
tiro, opera  in  parte  della  Regina.  Tali  effetti  del  suo 
credito  potranno  un  giorno  attirarle  giusti  rimpro- 
veri da  parte  del  Re  suo  sposo  ed  anche  dall’intera 
Nazione.  » (Lettera  del  conte  di  Mercy, 


LA  REGINA  GOVERNA. 
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di  più;  r Imperatrice  avrebbe  governato  in  tal  modo  indirettamente  la  Francia. 
Essa  non  cessava  di  spingere  sua  figlia  ad  imporsi  « seriamente  » nella  confi- 
denza del  Re,  ad  ingerirsi  nella  direzione  politica  ù),  e per  meglio  seguire  i suoi 
disegni,  aveva  messo  vicino  a Maria  Antonietta  due  uomini  di  confidenza:  l’abate 
di  Vermond  e il  conte  di  Mercy  Argenteau,  l’uno  e 1’  altro  incaricati  di  consi- 
gliarla e sorvegliarla  nello  stesso  tempo. 

Di  modo  che  oltre  la  sua  piccola  corte  intima  — che  la  spingeva  egual- 
mente a governare  — la  Regina  doveva  subire  l’esigente  impulso  e il  controllo 
meticoloso  di  quello  che  veniva  chiamato  il  suo  « Comitato  austriaco.  » Il  conte 
di  Mercy  scrutava  i suoi  menomi  atti,  i suoi  gesti,  fino  i suoi  sguardi;  spiava 
i segni  di  favore  che  essa  concedeva  all’uno  od  all’altro  cercando  di  conlrabi- 
lanciare  le  influenze  scoperte  e mettendo  la  Regina  in  guardia  contro  ogni  ami- 
cizia. Aveva  stabilito  nel  castello  per  mezzo  di  confidenti  un  vero  sistema  di 
spionaggio.  Di  tutto  rendeva  assiduamente  conto  a Maria  Teresa.  Oltre  i suoi 
rapporti  ostensibili  di  ambasciatore,  ne  inviava  sempre  dei  segreti,  veri  rap- 
porti di  polizia.  Nulla  di  più  curioso  di  questa  corrispondenza;  ci  mostra  la 
Regina  esposta  ad  un  assedio  incessante  e crudele , che  mirava  ad  impedirle 
ogni  espansione,  a costringerla  ad  una  digidenza  costante  di  tutto  e di  tutti,  a 
violentare  come  un  indocile  istru mento  la  sua  indole  spensierata.  Per  alcuni 
buoni  consigli,  che  le  venivano  dalla  madre,  ne  riceveva  di  pessimi  dal  punto 
di  vista  francese,  dall’imperatrice. 

L’abate  di  Vermond  cooperava  a questa  sorveglianza  d’ogni  ora.  Era  stato 
a Vienna  uno  dei  precettori  dell’arciduchessa  Maria  Antonietta,  si  era  insinuato 
nella  sua  confidenza  e l’aveva  accompagnata  in  Francia,  restando  presso  di  lei 
come  segretario  famigliare,  come  lettore  titolare,  il  tutto  senza  pompa,  senza 


(i)  Tali  non  erano  le  viste,  più  disinteressate  di  Giu- 
seppe II;  per  sincera  amicizia  verso  sua  sorella, 
avrebbe  preferito  che  essa  si  tenesse  saggiamente 
al  suo  posto,  come  appare  dalla  lettera  seguente  che 
egli  aveva  preparato  per  lei  (conservata  negli  archivi 
di  Vienna  e pubblicata  dal  signor  d’Arneth)  : 

« Per  quanto  mi  consta,  voi  vi  immischiate  in  una 
infinità  di  cose  che  non  vi  riguardano,  che  non  co- 
noscete punto  e per  le  quali,  intrighi  e pressioni  che 
vi  lusingano  vi  fanno  fare  uno  dopo  1’  altro  passi 
che  turbano  la  felicità  della  vostra  vita  e che  vi  de- 
vono necessariamente  procurare  presto  o tardi  dispia- 
ceri gravissimi  c,  scemandovi  l’amicizia  c la  stima 
del  Re,  vi  faranno  perdere  Topinione  pubblica  e la 
considerazione  che  potreste  acquistarvi  coll’  appog- 
gio di  questa  opinione.  Pcrchò  immischiarvi,  car£^ 
sorella,  della  nomina  di  ministri  o della  loro  desti- 
tuzione, della  concessione  di  un  dipartimento  al  tale 
o al  tal  altro,  del  far  guadagnare  un  processo  ad 


uno,  del  creare  una  nuova  carica  dispendiosa  alla 
corte,  di  parlare  infine  d’aljari?  Vi  siete  chiesta  qual- 
che volta  con  quale  diritto  vi  immischiate  negli  af- 
fari del  governo  e della  monarchia  francese  ? Quali 
studi  avete  fatto  ? Quali  cognizioni  avete  acquistato 
per  osare  di  credere  che  il  vostro  parere,  la  vostra 
opinione  sieno  utili  a qualche  cosa,  sopra  tutto  in 
alj'ari  che  esigono  vaste  cognizioni  ? ■> 

(i)  Madama  di  Polignac  pigliava  la  Regina  dal  lato 
dcll’amor  proprio  dicendole  « che  era  del  suo  inte- 
resse e della  sua  dignità  il  non  lasciar  trionfare  il 
credito  del  signor  di  Maurepas  sul  proprio.  » (Me- 
morie di  Sénìir.) 

Il  barone  di  Rcscnval:  « Quando  mi  accordava  della 
confidenza  non  ho  potuto  ottenere  che  si  applic  isse 
un  poco,  invece  di  riempire  il  vuoto  delle  sue  gior- 
nate colle  frivolezze....  I Io  fatto  ogni  sforzo  per  indurla 
a procurarsi  delle  cognizioni  che  l’avrcbbero  posta  in 
grado  di  dedicarsi  alla  sua  mania  di  creare  ministri,  d 


222 


L’ANNO  1789  — GENNAIO 


ostentazione,  facendosi  piccino  più  che  fosse  possibile.  Ogni  mattino  entrava  nella 
camera  della  Regina  fino  alla  venuta  dei  principi;  allora  spariva  dopo  aver  se- 
minato ciò  che  voleva,  o piuttosto  ciò  che  voleva  l’Austria,  nello  spirito,  per  for- 
tuna talvolta  ribelle,  della  sua  augusta  allieva. 

L’Imperatrice  era  morta  nel  1780.  Nè  1’  abate,  nè  l’ambasciatore  lasciarono 
la  loro  preda  ; continuarono  la  loro  opera  di  assidua  tutela. 

iMa  queste  occulte  influenze  per  quanto  prudentemente  dissimulate  non  po- 
tevano alla  fine  sfuggire  alla  penetrazione  dei  cortigiani,  nè  ai  sospetti  del  pub- 
blico ; tanto  più  che  negli  ultimi  tempi  si  erano  smascherati  con  due  atti  di  de- 
plorevole inabilità.  Il  cardinale  di  Rohan  era  considerato  già  da  molto  tempo  a 
Vienna,  come  la  bestia  nera;  l’Imperatrice  lo  aveva  perseguitato  di  un  odio  im- 
placabile e i due  consiglieri  clandestini  di  Maria  Antonietta  conoscendo  questa 
avversione,  si  adoperavano  per  aizzare  ancor  più  la  Regina  contro  il  pericoloso 
prelato.  Quando  ebbe  luogo  il  Processo  della  Collana,  l’abate  di  Vermond  non 
seppe  più  contenersi,  scoppiò  e fu  lui  che  spinse  la  Regina  a vendicarsi  con  un 
processo  inopportuno  di  cui  essa  fu  la  vittima  principale. 

L’  altro  errore  fu  la  protezione  ch’egli  accordò,  per  riconoscenza  personale, 
all’arcivescovo  di  Lomònie  di  Brienne.  I Parigini  che  conobbero  subito  d’onde 
proveniva  quella  protezione,  cosa  facilissima  ad  indovinare,  non  la  perdonarono 
all’abate  di  Vermond.  Diventò  come  i Polignac,  ch’egli  tuttavia  detestava,  il  ber- 
saglio della  pubblica  indignazione  e l’irritazione  causata  dal  suo  protetto,  il 
ministro,  ricadde  ancora  sopra  la  sua  pupilla,  la  Regina.  <2) 

Le  incisioni  satiriche,  che  denunciavano  a torto  od  a ragione  tutto  ^questo 
complesso  di  influenze,  rappresentavano  un  prelato  nascosto  dietro  il  trono,  che 
metteva  coll’aiuto  del  duca  di  Polignac,  una  benda  sugli  occhi  del  Re,  mentre 
la  duchessa,  dal  canto  suo,  acciecava  anch’essa  la  Regina  insinuandole  in  seno 
l’odio  del  popolo  e nascondendole  le  depredazioni  dei  cortigiani,  che  svaligia- 
vano intanto  il  Tesoro. 


(1)  I due  aiììici  della  liherlà  rappresentano  l’a- 
bate di  Vermond  come  un  intrigante  dei  più  pe- 
ricolosi : 

n E uno  di  quei  Crispini  di  corte,  che  si  insinuano 
subdolamente  nella  confidenza  dei  loro  padroni  e 
non  li  servono  che  per  governarli  ; uno  di  quegli 
intriganti  subalterni  in  apparenza , che  lavorano 
sotto  acqua  e fanno  agire  i principali  attori  come 
i servi  sulla  scena  o come  Séraphin  alle  ombre 
chinesi.... 

« A poco  a poco  era  giunto  a rendersi  terribile  nel 
gabinetto  per  l’influenza  nella  scelta  o nella  desti- 
tuzione dei  visir.  » 

(2)  Nel  1787,  ad  una  rappresentazione  A' Alala,  il 
pubblico  aveva  applaudito  « con  altrettanto  furore 


quanta  indecenza  » dice  la  Corrispondenza  segreta 
(edit.  Lescure)  questi  quattro  versi  : 

Confomis  cn  ses  desscins  celie  Rcinc  cruelle  ! 

Daigite,  daigìie,  mon  Dicu,  sur  Maihan  et  sur  elle 
Répandre  cet  esprit  d’ìmprndcnce  et  d’erreur, 

De  la  clitile  des  Rais  funeste  avanl-coureitr.  (*) 

Il  Parlamento  di  Parigi,  nelle  sue  rimostranze  con- 
tro gli  editti  di  Brienne  aveva  denunciato  l'influenza 
di  Maria  Antonietta  a parole  coperte,  ma  tuttavia 
assai  chiare  : « Tali  mezzi.  Sire,  non  sono  nel  vo- 
stro cuore  ; taji  esempli  non  sono  nei  principii  di 
^Vostra  Maestà  ; vengono  da  un’altra  fonte.  » 

(*)  Confondi  ne*  suoi  disegni  questa  Regina  crudele!  Degnati,  de- 
gnati, mio  Dio,  sopra  MatUan  e sopra  di  essa  spargere  quello  spirito 
d’imprudenza  e d’errore,  precursore  funesto  della  caduta  dei  Re, 
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Una  parola  terribile:  F AListriaca!  lanciata  già  altre  volte  si  propalò  al- 
lora con  una  intensità  di  cattivo  augurio.  Evidentemente  i Francesi  erano  avvezzi 
ad  avere  regine  di  altre  nazioni  e non  avevano  mai  rimproverato  ad  alcuna  di 
essere  straniera:  — era  la  regola.  Ma  questo  motto  di 
Austrìaca  all’indirizzo  di  Maria  Antonietta  aveva  assunto 
un  senso  particolare,  che  implicava  una  vera  accusa  di 
tradimento.  Si  ripeteva  che  il  signor  di  Vergennes  era 
stato  obbligato  a dirle:  « Parlo  alla  madre  del  Delfino 
e non  alla  sorella  dell’Imperatore.  » Austriaca!  La  mali- 
gnità non  aveva  trovato  nulla  di  più  atroce  per  far  espiare 
alla  moglie  di  Luigi  XVI  la  parte  decisiva  che  si  era 
conquistata  nel  governo,  ò) 

Nella  speranza  di  rimediare  allo  scredito  della  Regina, 
il  Re  aveva  creduto  bene  di  attribuirle  pubblicamente  il 
merito  del  richiamo  di  Necker.  Egli  l’aveva  incaricata 
della  negoziazione,  concertata  con  Mercy.  Essa  aveva 
scritto  all’antico  ministro  una  lettera  delle  più  lusin- 
ghiere, per  deciderlo  a ritornare  e gli  aveva  accordato  un’  udienza  particolare 
prima  di  ricondurlo  dinanzi  al  Re.  Si  fecero  eseguire  su  tale  soggetto  delle 
incisioni  per  rendere  clamoroso,  per  celebrare  l’incidente  ; l’una  in  cui  la  Regina 
è rappresentata  discretamente  sotto  la  figura  della  Francia:  un’altra  con  questi 
versi  di  una  prosodia  barellante: 

La  Reine  iiitéressée  au  bonheur  de  la  Fraiice 
[•'il  rappeler  Necker  pour  gérer  la  jinance. 

Le  Frati  rais  généreux,  tendre  et  reconnaissant, 

A Marie-Antoinette  prodiguera  son  sattg.  (3) 


(1)  Esempio:  La  canzone  del  battelliere  di  Saint- 
Cloud  comincia  cosi  : 

Voyez  (fofic  Ale  fiere  Autrichienne, 

(2iii  croit  twl‘  France  woìhs  qiie  son  Vienne, 

S*  tourner  et  derriire  et  devant, 

La  téle  en  Vair  et  V nez  au  vent.  (*) 

(2)  La  Regina  era  giunta  lino  a dire  : noi  par- 
lando del  governo.  II  signor  di  Montyon  racconta  che 
per  aiutare  il  Re  a far  accettare  il  posto  di  contnjl- 
lorc  generale  al  signor  di  l'ourqueux,  che  non  ne  vo- 
leva sapere,  essa  sopraggiiinse  dicendo  : 

« Rillettete  che  non  siete  voi  che  chiedete  questo 
posto,  siamo  ttoi  che  ve  lo  offriamo.  » 

Parecchi  ministri  avevano  acconsentito  a conferire 
di  certe  questioni  alla  presenza  della  Regina.  11  si- 
gnor di  Prienne  andò  piii  in  là,  le  fece  dare  espres- 

(')  Vedete  questa  fiera  Austriaca  che  crede  la  nostra  l'iancia  da 
meno  della  sua  Vienna.  Girare  avanti  c indietro  colla  testa  in  aria 
e il  naso  al  vento,  ecc. 


samente  lettere  d’ingresso  ai  Comitati.  I Irancesi 
avevano  ragione  di  diQìdare  delle  Regine  che  go- 
vernano. Avevano  sotto  gli  occhi  un  brutto  esem- 
pio: nel  regno  di  Napoli  regnava  con  Ferdinando  IV 
e più  realmente  di  lui,  una  sorella  di  Maria  Anto- 
nietta, la  troppo  galante  Maria  Carolina;  aveva 
messo  al  potere  il  suo  scandaloso  favorito  Acton,  c 
la  Corte  di  Napoli,  perduta  da  allora  dal  Patto  di 
famiglia,  era  dominata  daH’Austria. 

Per  un’inconcepibile  debolezza.  Luigi  XVI,  mentre 
i Horboni  di  Spagna  si  adoperavano  presso  i Por- 
boni di  Napoli  per  rimediare  a questo  pericolo,  si 
era  interposto  in  favore  di  Acton  per  compiacere 
a Maria  Antonietta  e aveva  cooperato  alla  conser- 
vazione di  questo  ministro. 

(3;  La  Regina  interessata  alla  felicità  della  Francia, 
fece  richiamar  Necker  come  gerente  della  linanz.i.  Il 
Francese  generoso,  tenero  e riconoscente,  a Maria 
Antonietta  consacrerà  il  suo  sangue. 
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Ma  era  troppo  il  confessare  eh’ essa  governasse.  Fu  popolare  per  venti- 
quattro  ore.  Il  giorno  seguente,  allorché  si  seppe  che  l’arcivescovo  di  Loménie  di 
Brienne  riceveva  come  consolazione  il  cappello  cardinalizio  ed  otteneva  generosi 
favori  per  la  sua  famiglia,  tutto  l’eljetto  prodotto  dalla  sua  destituzione  mancò 
completamente  e le  proteste  contro  la  Regina  riecheggiarono  più  che  mai. 

Il  suo  ultimo  atto  fu  l’assentimento  ch’essa  diede  al  Risultato  del  consiglio 
del  27  dicembre  ij88,  per  conseguenza  al  raddoppiamento  del  Terzo  Stato, 
nelle  conferenze  ministeriali  alle  quali  l’abbiamo  vista  assistere.  Come  ha  potuto 
approvare  questa  innovazione  che  tutti  i suoi  consiglieri  intimi  consideravano 
tanto  pericolosa  per  la  Corona  ? Dipendeva  dal  fatto  che  la  Regina  era  profon- 
damente irritata  contro  la  Magistratura,  contro  la  Nobiltà,  contro"  l’alto  Clero 
vedendo  il  loro  atteggiamento  ostile  durante  il  ministero  di  Brienne. 

Disse  al  suo  segretario,  signor  Augeard  : « La  Nobiltà  ed  il  Clero  hanno 
gravi  torti  verso  di  noi,  ci  hanno  abbandonati  come  i Parlamenti.  » Quel  ri- 
cordo aveva  lasciato  in  lei  una  traccia  profonda. 

Era  evidente  che  la  Monarchia,  in  quel  tempo,  era  stata  vinta  da  una  lega 
di  togati,  di  gentiluomini  e di  prelati;  Maria  Antonietta  credette  bene  punirli 
cogli  stessi  Stati  Generali  che  essi  avevano  tanto  domandato,  che  avevano  anzi 
violentemente  imposti. 

Non  le  dispiaceva  che  il  Re  umiliasse  quei  grandi  corpi,  che  avevano  co- 
stantemente inceppato  la  sua  volontà  e riconquistasse  un  po’  di  popolarità  a 
loro  spese. 

I Parlamenti  avevano  commesso  l’errore  di  respingere  il  raddoppiamento  del 
Terzo  Stato.  L’accordare  questo  raddoppiamento  era  come  una  rivincita  che  si 
offriva  alla  Monarchia,  per  riconquistare  così  il  favore  presso  i plebei  e aumen- 
tarlo quanto  bastasse  per  liberarsi  col  loro  aiuto  dalla  tutela  parlamentare  e 
dalla  tutela  aristocratica.  Stavolta  il  Parlamento  ed  i suoi  alleati  stavano  per 
essere  vinti  e questa  rivincita  sorrise  per  un  istante  alla  Regina. 


!> 


Ii’i’oi.no  CiAmiKk. 


L'Anno  lySc, 


29. 


IL  RICHIAMO  DI  NECKER. 

II  Re  lo  riceve  dalle  mani  della  Francia.  „ (La  Francia  t figurata  sotto  i lineamenti  di  Maria  Antonietta).  - Incisione  di  Gaucher, 


r 


Il  28  gennaio  una  folla  enorme  si  pi- 
gia presso  il  cancello  del  Palazzo  di  Giu- 
stizia ; si  deve  seppellire  il  Id'imo  presi- 
dente del  Parlamento  di  Parigi,  Luigi 
Francesco  di  IFrola  Lefevre  d’Ormesson, 
cavaliere,  signore  di  l'hiais,  Grignon  ed 
altri  luoghi,  consigliere  del  Re  in  ogni 
suo  consiglio,  membro  onorario  dell’Ac- 
cademia  delle  iscrizioni  e belle  lettere. 
Ai  funerali  assistono  le  persone  le  più 
considerevoli  della  Corte  e della  città  e 
tutte  le  corporazioni.  11  corteggio  inter- 
minabile dei  magistrati,  che  scende  lo 
scalone  per  allinearsi  nella  corte  e re- 
carsi poi  alla  casa  del  Primo  presidente, 
si  svolge  fra  la  folla  di  popolo  religiosa- 
mente  silenziosa,  raccolta,  vivamente  im- 
pressionata da  quella  grave  sfilata  di  abiti 
rossi,  neri,  d’ermellino.  Non  riliutiamo 
loro  uno  sguardo  d’  addio.  F 1’  ultima 

Il  Primo  presidente  d’Orinesson. 

volta  che  i Parlamenti  attirano  l’atten- 
zione. Sembrano  sparire  con  Ormesson  e sembra  che  il  velo  funebre  si  stenda 
anche  sopra  di  essi.  Pochi  mesi  ancora  c non  si  rivedranno  più. 

I presidenti  aprono  la  marcia  ravvolti  nei  loro  manti  scarlatti,  nelle  loro  pel- 
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licce,  tenendo  in  mano  il  berretto  da  presidente  di  velluto  nero  gallonato  in 
oro.  11  più  anziano  di  essi,  il  signor  di  Saron,  è già  stato  investito  della  carica 
del  defunto;  non  hanno  perso  tempo! 

Finite  le  esequie  si  recherà  a ringraziare  il  Re,  non  sognando  neppure  che 
egli  rappresenta  per  la  storia  Tultimo  Primo  presidente. 

Vengono  poi  gli  addetti  al  Re;  vale  a dire  prima  di  tutto  il  più  anziano 
avvocato  generale,  poi  il  procuratore  generale  (assistito  da  dodici  sostituti),  poi 
gli  altri  due  avvocati  generali:  Tuno  Heraut  di  Séchelles,  è un  bel  giovane,  a 
quanto  si  dice  parente  di  Madama  di  Polignac  e protetto  dalla  Regina,  (ù  11 
procuratore  generale  è un  giovanotto  di  vent’anni. 

11  primo  avvocato  generale,  illustre  per  il  suo  nome  più  che  per  il  suo  in- 
gegno, e il  signor  A.-L.  Sèguier,  il  Giove  olimpico  della  requisitoria,  sempre 
pronto  a lanciar  fulmini  contro  i lilosofi  e le  loro  empietà,  contro  le  persone  di 
penna,  contro  gli  « imbratta-carte  » e i loro  scritti. 

1 suoi  fulmini,  spaventosamente  ridicoli,  sono  caduti  l’anno  scorso,  sopra  un 
disgraziato  calendario  dal  titolo:  Almanacco  della  e:enle  onesta. 

Grimm  raccontò  in  questo  modo  l’incidente: 

« È un  almanacco  dalla  forma  la  più  volgare,  ma  in  cui  si  è sostituito  ai 
nomi  dei  santi,  quello  degli  uomini  celebri  di  tutti  i popoli.  Questa  sciocchezza 
ha  provocato  un  tale  scandalo  che  si  dovette  denunciarlo  al  Parlamento.  La 
denuncia  seguita  da  una  requisitoria  fulminante  G provocò  non  solo  la  riprova- 
zione dell’Almanacco,  ma  un  decreto  di  arresto  contro  l’autore,  Sylvain  Maré- 
chal,  detto  anche  il  pastore  Syhain,  conosciuto  per  una  quantità  di  piccole 


(1)  Memorie  del  conte  M...  (di  l’ontgibaud). 

(2)  La  biblioteca  nazionale  ha  conservato  questo 
calendario  nel  quale  i mesi  sono  divisi  in  de.cadi  e 
che  suggeriva  così  un’idea  alla  Rivoluzione. 

(3)  Volete  un  esempio  dell’  eloquenza  spiegata  in 
certi  processi  dagli  avvocati  generali  di  quel  tempo  ? 
Ecco  alcune  frasi  di  una  requisitoria  di  Sèguier.  A 
proposito  di  una  pubblicazione  dal  titolo  ; Delibera- 
zioni da  prendersi  dal  Terzo  Stalo  in  tutte  le  niiinici- 
palilà  del  regno  di  Francia,  Sèguier  si  esprimeva  in 
questo  modo  il  i3  dicembre  1788; 

•<  Noi  consideriamo  questa  pubblicazione  come  il 
primo  sforzo  di  un'anarchia  pronta  a scoppiare;  e 
se  la  saggezza  dei  custodi  della  Costituzione  non  si 
af]retta  a prevenire  gli  etj'etti  di  questa  sediziosa 
pubblicazione,  essa  diventerà  il  germe  di  disordini 
che  il  sistema  d’eguaglianza  si  lusinga  d’introdurre 
in  ogni  ceto  e condizione.  La  semplice  lettLira  ne  fa 
scoprire  le  mire  e l'illusione;  le  Leggi  vi  sono  in- 
teramente disconosciute,  i principii  piti  veri  snatu- 
rati, le  istituzioni  piii  antiche  rovesciate... 

tt  Quando  si  rillette  a s.ingue  Ireiklo  sulla  quan- 


tità delle  polemiche  di  cui  è inondata  la  Società, 
non  si  sa  se  si  debba  essere  più  sorpresi  della  fe- 
condità dello  spirito  umano  o del  suo  accieca- 
mento...  » 

L’avvocato  generale  è scandolezzato  perché  lo 
scritto  « dichiara  gli  u0ìci  da  abolirsi  a volontà.  » 

A prerposito  di  altre  stampe  nel  marzo  1789  disse  : 
« La  Lettera  di  Volney  e la  Senti/iella  del  popolo 
non  sono  che  l'espressione  deH’insubordinazione  e 
della  rivolta,  gli  ej)'etti  del  fanatismo  e dell’accieca- 
mento...  Ecco  i frutti  di  quella  libertà  illimitata  della 
stampa  che  i fanatici  dell’indipendenza  non  cessano 
dal  reclamare  !... 

« Renchè  grave  sia  il  traviamento  di  questi  scrit- 
tori anonimi  che  dalla  loro  oscurità  seminano  il  dis- 
ordine, e si  prefiggono  di  sconvolgere  la  Costitu- 
zione francese,  per  elevarsi  sulle  sue  rovdne  istituendo 
una  eguaglianza  chimerica...  noi  osiamo  ancora  lu- 
singarci che  il  fantasma  illusorio  non  tarderà  a sva- 
nire e che  ben  presto  il  genio  del  patriottismo  farà 
dileguare  le  nubi  che  un  demtjne  maligno  contrap- 
pone alla  luce  della  verità.  » 


ULTIMI  C'iKjRNl  DUI  l'ARLAMLN'ri. 
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pubblicazioni,  e specialmente  per  una  graziosa  composizione  intitolata  : Strofa 
al  mio  portinaio.  Il  governo  ha  prevenuto  le  conseguenze  del  decreto  lacendcjne 
rinchiudere  l’autore  a San  Lazzaro.  Sauvigny  che  aveva  dato  l’approvazione 
all’opera,  fu  esiliato  a trenta  leghe  da  Parigi,  ed  arrischia  di  perdere  il  suo 
posto  di  censore  della  polizia.  ()uante  disgrazie  per  una  piccolezza  ! » — Il 
povero  almanacco  recava  nondimeno  la  data:  Anno  /."  dalla  Ragiona! 

Per  pronunciare  simili  importanti  giudizii,  il  Parlamento  è composto  di  cento- 
trentasette  magistrati  ripartiti  in  cinque  camere. 

La  prima,  per  ordine  di  precedenza,  è la  Gran  Caniara,  quella  degli  ora- 
tori; ha  dieci  presidenti  e trentasette  consiglieri  fra  laici  e no.  Bisogna  distin- 
guere fra  di  essi  quattro  agitatori:  Roberto  di  Saint-Vincent,  già  capo  degli  av- 
versarii  del  potere  ; Pretean  di  Saint-Just  che  lo  assecondava  vivamente  e che 
aveva  espiato  il  suo  eloquente  ardire  al  castello  di  llam  ; l’abate  Sabatier  di 
Cabre,  uscito  da  poco  dalla  prigione  di  Mont  SaintTMichel;  fmalmente  il  grande 
nemico  di  Necker,  l’abate  Le  Coigneux,  spietato  censore,  sciancato  come 
Scarron,  e sopranominato  dalla  Regina  ganaraia  Jacquot  (nome  di  una  scim- 
mia del  Circo). 

I^oi  le  tre  Camere  cleU’istruttoria  ; ciascuna  di  esse  ha  due  presidenti  e tutte 
insieme  sessantanove  consiglieri  ; e questa  la  parte  turbolenta  del  Parlamento  ; 
è in  essa  che  si  fanno  notare  gii  incendiari  dell’opposizione,  da  una  parte  Duval 
d’Epremesnil  e Goislard  di  xMonsabert,  dall’altra  Adrien  Duport. 

Per  ultimo  la  Camera  degli  appelli  (due  presidenti,  tredici  consiglieri).  In 
tutto,  come  vediamo,  un  personale  numeroso  di  magistrati,  più  che  suljìciente 
per  ben  giudicare,  o per  Io  meno  per  pronunciare  con  sollecitudine  le  sentenze; 
ma  invece  i processi  si  trascinano  di  sovente  per  più  di  un  anno,  con  una  len- 
tezza desolante.  E non  c’è  da  illudersi  che  per  questo  siano  migliori  i giudizi! 
Le  sentenze  si  pagano  come  si  pagano  ai  procuratori  i loro  scarabocchi.  Del' 
resto  gli  uni  e gli  altri,  magistrati  e procuratori  comperano  la  loro  carica  ù) 
talvolta  periino  all’incantcj.  (Quella  di  presidente  si  vende  per  mezzo  milione, 
quella  di  consigliere  vale  dai  quindici  ai  ventimila  scudi  ; un  po’  meno  per  gli 
istruttori.  Questi  magistrati  hanno  quindi  bisogno  di  ricuperare  il  loro  denaro; 
sarebbero  disonorati  se  accettassero  dei  regali,  non  si  potrebbe  mandar  loro 


U ) Si  lccip;cva  nc^li  annunci  : 

« Da  vendere  iin  ufficio  di  consigliere  al  l’arla- 
menlf).  » — A Rouen,  i magislrali  riuniti  in  assem- 
blea per  valutare  i loro  uljici,  li  avevano  tarilf'ati 
nel  1775  in  questo  mf)df)  : 3.'), 600  lire  le  cariche  con 
lauto  stipendio;  3o,ooo  le  altre;  20,000  gli  ul]ici  di 
consigliere  tvedi  le  citazioni  di  l'loquet  nella  Storia 
del  l’arlaiiit  lì/o  di  Xornumdia J.  Coi  denari  alla  mano, 
•mehe  una  persona  incapace  poteva  in  tal  modo 


diventare  in  pari  tempo  giudice,  legislatore  c cen- 
sore del  governo. 

« Il  piti  bizzarro  ed  il  più  dannoso  degli  abusi 
che  avevano  corrotto  Tesercizio  del  potere  giudi- 
ziario era  quello  che  si  potesse  acquistare  a titolo 
di  eredità  o di  compera  il  diritto  di  giudicare  i 
proprii  concittadini  e che  gli  accusati  lossero  ob- 
bligati a pagare  i giudici.  » (Thouret  allWssemblea, 
1790.; 
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decentemente  ne  confetture,  nò  dolciumi,  nè  botti  di  vino;  ma  il  querelante  deve 
loro  legalmente  delle  sportule  in  danaro,  cui  tariffa  ò a discrezione  del  pre- 
sidente, aumenta  per  le  vacanze,  per  ogni  giro  di  procedura  e il  di  cui  am- 
montare vien  diviso  fra  tutti  i giudici  ; il  relatore  del  processo  ne  riceve  una 
doppia  parte,  il  Tesoro  reale  la  decima.  Si  è calcolato  che  per  la  totalità  delle 
giurisdizioni  di  Francia  \q. sportale  salgono  a circa  cinquanta  milioni  di  lire  al- 
l’anno ; e non  sono  che  una  piccola  parte  di  quanto  costa  la  giustizia  ; il  lisco, 
colle  sue  enigmatiche  carte,  gli  uscieri  colle  loro  citazioni,  ingrossano  la  cifra. 
Un  povero  querelante  è presto  rovinato  ! 

Nella  Gran  camera  tengono  seduta,  nelle  occasioni  straordinarie,  i Principi 
del  sangue,  i Duchi  e Pari,  Tarcivescovo  di  Parigi,  l’abate  di  Cluny  ed  altri 
consiglieri  onorarii  ; vi  si  trattano  quelle  che  potrebbero  chiamarsi  le  alte  cause: 
le  cause  dei  Pari,  quelle  deH’Ospedale,  quelle  dell’Università,  quelle  della  Corona, 
i delitti  di  lesa  maestà,  i delitti  dei  grandi  uljiciali,  ecc. 

Gli  istruttori  non  giudicano  che  sopra  relazioni  scritte,  senza  udienze  e senza 
discussione.  Il  tribunale  degli  appelli  giudiga  in  prima  istanza  i processi  dei 
privilegiati  ai  quali  con  diritto  abusivo,  il  diritto  del  coiiwiilllinus,  permette  di 
sottrarsi  alla  giustizia  comune. 

Le  cinque  camere  fornivano  dei  magistrati  nominati  per  turno  a comporre 
la  sesta,  la  TourneUe,  giurisdizione  d’appello  per  i processi  detti  di  alto  cri- 
mine. Per  i dibattimenti  politici,  come  i processi  di  stampa,  registrazione  di 
editti,  rimostranze,  ecc.,  le  cinque  camere  si  riuniscono  in  una  sola  assemblea, 
imponente  senato.  '' 

Dopo  il  1 Parlamento,  abbiamo  la  Camera  dei  conti  e la  Corte  dei  sussidii, 
che  hanno  anch’esse  la  pretesa  di  corti  sovrane.  Ne  esistono  parecchie  in  pro- 
vincia; alcune  chiamate  a decidere  sulla  contabilità  dei  redditi  reali,  altre  sulle 
\ertenze  fra  il  lisco  e i contribuenti  ; ma  quelle  di  Parigi  hanno  in  più  attri- 
buzioni politiche;  registrano' e verificano  in  concorso  col  Parlamento  gli  editti 
che  concernono  le  finanze  e il  demanio  della  Corona.  La  Camera  dei  conti  è 
per  il  numero  de’ suoi  membri,  formidabile:  i3  presidenti,  78  consiglieri  capi, 
38  consiglieri  revisori,  82  consiglieri  auditori,  ecc.  Un  abito  di  velluto  nero,  col 
cappuccio  foderato  d’ermellino  è il  vestito  dei  presidenti,  in  capo  ai  quali  vi 
e il  iPrimo  presidente,  Messer  Nicolai',  che  l’Accademia  francese  si  prepara  a 
ricevere  nelle  sue  file  e che  si  fa  notare  per  l’alta  statura  e i lunghi  capelli 
bianchi  ondeggianti  sulle  spalle.  È lo  stesso  che  ha  denunciato  le  prevaricazioni 
di  Calonne. 

La  Corte  dei  sussidii  di  pParigi  non  ha  che  8 presidenti  e Sz  consiglieri; 
disputa  al  Parlamento  l’onore  d’aver  per  la  prima  reclamato  gli  Stati  Generali, 
fino  dal  1775;  il  suo  primo  presidente  era  Malesherbes,  che  fu  poi  ministro. 
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Diede  ai  ministero  un  altro  primo  presidente,  Messere  Barentin,  ora  guarda- 
sigilli. 

Per  completare  l’enumerazione  bisognerebbe  anche  comprendere  una  quan- 
tità di  giurisdizioni  speciali,  come  la  Corte  delle  monete. 

Vi  è anche  un  tribunale  più  famigliare  ai  Parigini  : il  Chùtelet,  Tribunale  di 
prima  istanza.  Risiede  in  un  antico  forte,  vicino  al  ponte  di  Cambio,  sulla  riva 
destra  della  Senna  e si  dice  costrutto  dai  Romani.  E un  fabbricato  severo,  che 
incute  terrore.  Una  volta  vi  erano  due  Chàtclet.  Il  piccolo,  d’aspetto  ancor  più 


IL  GRANDE  CHATELET  A PARIGI. 


sinistro,  suH’altra  riva,  fu  demolito  nel  1782.  Quello  che  rimane,  più  grande, 
serve  di  prigione  e ad  un  tempo  di  sede  della  regia  giustizia. 

Questa  giustizia,  in  addietro  prevostura,  si  divide  in  civile  e criminale.  A capo 
di  essa  c posto  nominalmente  il  grande  Prevosto  di  Parigi  di  marchese  di  Bou- 
lainvilliers)  che  vien  detto  « il  primo  nella  capitale  dopo  il  Re  e i signori  del 
Parlamento  » — ma  il  più  insignificante  dei  magistrati,  poiché  non  ha  che  un 
titolo  senza  impiege». 

Lo  si  vede  procedere  in  abito,  mantello  corto  e collare,  la  spada  al  fianco,  le 
piume  nel  cappello,  il  cordone  rosso  con  placca  d’oro,  il  bastione  del  comando  in 
mano.  Ma  c una  derisione;  non  comanda  a[fatto,  non  compare  mai  alle  udienze; 
ò l’uomo  meno  occupato  del  mondo;  — tutta  la  realtà  del  suo  potere  gli  lu  tolta 
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dai  suoi  tre  luogotenenti  generali:  il  luogotenente  civile,  il  luogotenente  crimi- 
nale e il  luogotenente  di  polizia  (*). 

Il  luogotenente  di  polizia  è quello  che  conta  di  più  ; 'dal  iy85  funziona  Thi- 
roux  de  Crosne)  poche  sono  le  cose  che  non  gli  riguardano  : la  stampa  e la 
parola  dipendono  da  lui;  i luoghi  pubblici,  le  bische,  le  osterie,  gli  alberghi,  le 
locande,  i calje,  le  prigioni,  le  lotterie,  le  fiere-,  gli  spettacoli,  le  agenzie  per  le 
nutrici,  i pompieri,  la  mendicità,  i venditori  di  libelli,  i costumi,  rilluminazione 
c la  sicurezza  pubblica,  sono  poste  sotto  la  sua  sorveglianza. 

E coadiuvato  da  48  commissarii  di  polizia,  ripartiti  nei  diversi  quartieri  e i 
di  cui  ullici  si  riconoscono  da  una  lanterna.  Dispone  di  una  massa  di  aiutanti, 
di  agenti,  di  sergenti  ; di  una  quantità  di  ispettori  per  la  maggior  parte  segreti 
(chiamati  dal  popolino  inouchards  — confidenti  — ; che  si  insinuano  dovunque  e 
che  sono  gli  occhi  e le  orecchie  di  chi  sta  al  potere.  Dipendono  da  lui  le  guar- 
die (guets)  vale  a dire  mille  c cinquecento  buoni  padri  di  famiglia,  che  sorve- 
gliano Parigi  per  turno,  vestiti  di  bleu  quando  scjno  in  servizio,  ciabattini  o ri- 
gattieri di  solito,  che  fanno  ridere  alle  manovre,  schiamazzare  quando  bussano 
alle  porte,  fuggire  quando  si  avanzano  ; che  battono  il  selciato  la  notte  intro- 
mettendosi nelle  risse,  separano  i litiganti  nelle  bettole,  arrestano  gii  assassini  , 
ammanettano  i malfattori  e mettono  in  guardina  gli  ubbriachi , felici  se  « al- 
l’indomani dopo  aver  deposto  il  fucile,  non  sono  a loro  volta  arrestati  per  schia- 
mazzi. (d  » 

Il  luogotenente  di  I\jlizia  è quindi  una  potenza  a Parigi.  11  suo  palazzo  c 
in  via  Nuova  delle  Cappuccine;  là  egli  regna  con  vera  indipendenza,  sostituito 
al  Chàlelel  nelle  udienze  di  polizia  da  un  suo  luogotenente  detto  della  Ioga 
co  ri.  a. 

I giudici  del  Chùtelet,  che  portano  il  titolo  di  consiglieri,  sono  in  numero 
di  55.  Dalla  loro  giurisdizione  dipendono  iiJ  notai,  2o5  procurat<jri  (distinti  dai 
400  procuratori  del  Parlamento;  J85  messi  a cavalhj,  240  donzelli,  120  commis- 
sarii stimatori. 

Non  e facile  farsi  un’idea  della  gente  che  compone  e che  ha  attinenze  col 


(i)  ì\\cYC\cv  ( Quadro  di  Parì"i j:  « Chàtelet,  s;ÌLirisdi- 
zionc  clic  ablìraccia  il  civile,  la  polizia  ed  il  criira- 
nale.  11  l’revuslo  di  l’arigi  è il  capo  del  Chàlelel,  ma 
non  vi  compare  mai...  I snoi  Ire  luo"olencnli  sono 
liillo  ; o-()dono  di  nn  credili^  e di  un' auLji'ilà  di  cui 
il  l’revoslo  non  ha  neppur  l'omhra.  Agiscono  in  suo 
nome  quasi  come  agivano  una  volla  i r'rcfelli  di  l’a- 
lazzcj  S(jUo  il  Hegno  dei  Re  fannulloni. 

« La  carica  di  liiogoteiiciiU  generale  di  polizia  è siala 
slralciala  da  quella  di  luogotenente  civile  e il  ramo  e 
divenlalo  pili  importanle  del  Ironco,  poiché  si  cslende 
oggidì  a lulle  le  pirli  deiramminislrazione,  in  cui  il 


luogolcncnlc  civile  e lo  slesso  Preroslo  non  h.inno 
nuli  i a vedere. 

« 1 processi  si  sono  accumul.ili  in  quesl  i giuris- 
dizione al  punii)  che  non  se  ne  scorge  più  il  ler- 
i mine.  Chi  sarà  deslinafo  a clishrigarli  ? 

« Il  luogolenenle  civile,  se  pigli, i sul  serio  la 
carica  non  ha  un  momenlo  lihcro...  E l' uljlcio  più 
callivo,  |5iù  noioso,  più  monolono'  che  possa  es- 
sere inllillo  ad  un  magislralo  ; quello  di  luogo- 
lenenle generale  di  polizia,  in  confronlo,  è cliver- 
lenle...  » 

(2)  Mercier  (slessa  opera). 


DIVISIONE  GIUDIZIARIA  DELLA  FRANCIA 


GIURISDIZIONI -COMPARATE  DELLE  DICIASSETTE  CORTI  SOVRANE  NEL  17S9. 


Si  contano  jjià  nel  Regno,  nel  1789,  i3  l’arlamcnli 
che  sono  nell’orcline  di  loro  istituzione  : 

Parlamento  di  Parigi. 

Parlamento  di  Tolosa,  istituito  nel  1,-119  da 
Carlo  VI. 

Parlamento  di  Grenorle,  istituito  nel  i,|5i. 

Parlamento  di  Lorde Aux,  istituito  nel  1462,  da 
Luigi  XI. 

Parlamento  di  Pigione,  istituito  nel  1477,  da 
Luigi  XI. 

Parlamento  di  Rouen,  istituito  nel  i5i5,  da  Eran- 
cesco  I. 

Parlamento  di  Aix,  istituito  nel  i."oi. 

Parlamento  di  Uennes,  istituito  nel  da  l'.n- 

rico  11. 


Parlamento  di  Pau,  istituito  nel  1620,  da  Luigi  Xlll, 
per  il  P.carnesc  c la  Navarra. 

Parlamento  di  Metz,  istituito  nel  i633,  da  Luigi  XIII 
pei  3"rc  Vcscovaidi. 

Parlamento  di  Hesangon,  istituito  nel  1674,  da 
Luigi  XIV. 

Parlamento  di  Douai,  istituito  nel  1686,  da  Luigi  XI\'. 

Parlamento  di  Nancy,  nel  1773,  in  addietro  Con- 
siglicj  sovrano  di  Lorena. 

Inoltre  4 Consigli  Superiori:  di  Rou.ssilon,  con 
sede  a Perpignano  ; d’ARTOis,  ad  Arras;  d'Ai.SAZiA, 
a Colmar  ; di  Corsica,  a ILislia. 

11  Consiglio  provinciale  d’Artois,  non  è sovrano 
che  nel  civile  ; per  il  penale  dipende  in  appello  dal 
Parlamento  di  Parigi. 


Ippolito  Gautier.  — L’Anno  1789. 


Disp?-  30. 
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corpo  giudiziario.  I soli  avvocati  di  Parigi  inscritti  sui  ruoli  sono  seicento,  e quanti 
dietro  loro  che  aspettano  ! 

Le  loro  toghe  nere,  le  loro  voci  sonore  riempiono  tutte  le  sale  del  Palazzo 
di  Giustizia  ; la  biblioteca  è troppo 
angusta  quando  essi  tengono  le  loro 
riunioni,  nondimeno  dove  essi  si  sen- 
tono ancor  più  sagriheati  è nell’oscuro 
labirinto,  per  quanto  immenso,  dei  di- 
battiti giudiziarii. 

Non  basta  ad  essi  lo  sfogliare  de- 
gli in-folio  per  cercarvi  polverose  sen- 
tenze ; la  scena  non  consente  allo 
'sfoggio  del  loro  talento  ; vorrebbero 
di  meglio  ; la  politica  h)  ad  esempio; 
ciò  che  avevano  i Gracchi,  che  aveva 
Cicerone , un  doppio  uditorio,  quello 
del  pretorio  e quello  del  popolo. 

Fra  questi  giureconsulti  che  lan- 
ciano uno  sguardo  di  invidia  sulle  isti- 
tuzioni di  Roma  e pei  quali  la  pros- 
sima celebrazione  degli  Stati  Generali 
e l’avverarsi  di  un  sogno,  la  fama  ha 
già  indicato  per  una  nuova  missione 
Target  brillante  scrittore  ed  ora- 
tore, uno  dei  Quaranta  dell’Accademia 
francese  ; Camus  avvocato  del  Clero; 

Treilhard,  Tronchet,  avvocati  consulenti;  llenrion  di  Pansey,  altra  aquila  della 
consulta  ; ma  innumerevoli  sono  quelli  destinati  solo  a vegetare  in  cerca  di  un 
processo  clamoroso! 

Non  abbiamo  enumerato  nell’armata  parlamentare  gli  avv(jcati  e procuratori 
regi,  ne  contato  i cancellieri  e gli  uscieri  d’udienza  e se  si  dovessero  aggiungere 


La  ronda  notturna  che  arresta  uri  assassino. 


(I)  Marmontel  (Memorie),  a proposito  dei  giovani 
magistrati  che  cospiravano  in  casa  di  Adriano  Du- 
port  ; « (Osservai  questa  classe  di  uomini  che  si  agi- 
tano, che  fanno  chiasso  disputandosi  la  parola,  im- 
pazienti di  prodursi...  1 Io  notato  che  era  la  stessa 
cosa  in  ogni  comune  ; gli  organi  del  partito  erano 
magistrati  ed  avvocati  tutti  avvezzi  a parlare  in 
pubblico.  La  sola  scuola  d’  eloquenza  popolare  era 

il  tiibunale...  Esercitato  nellhirte  di  commuovere..., 

’ 1 

1 ordine  degli  avvocati  doveva  avere  sulla  moltitu-  i 


dine  un  ascendente  irresistibile;  non  potevano  man- 
care di  primeggiare  nelle  assemblee  popolari  e di 
governare  l’opinione.  Si  capisce  quale  interesse  avev.i 
questo  corpo  a veder  cambiata  la  riforma  in  Rivo- 
luzione, la  Monarchia  in  Repubblica.  Si  trattava  di 
organizzare  un'aristocrazia  perpetua  per  essi.  » 

(2)  Target,  forte  di  testa  e di  corpo,  brillante  nel 
parlare,  erudito...,  versatiN^imo  anche  nelle  lettere, 
ardente,  im|ìclLioso,  era  un  atleta  temuto  da  tulli. 
(Ui'.orJi  di  l’erryer  patire.; 
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i commessi,  gli  scrivani,  gli  amanuensi,  i registratori,  i caljettieri  dei  tribunali, 
i medici,  i chirurghi,  i farmacisti  della  Corte  e del  Chùtclet  e le  levatrici 


e tutti  i periti  possibili , farebbe  spavento  il  numero  di  quelle  migliaia  e mi- 
gliaia di  persone  infeudate 
nel  Parlamento, 

La  casa  Reale  non  è nulla 
in  confronto  (*';  è d’uopo  inol- 
tre ricordare  che  esiste  un’in- 
finità di  altre  giurisdizioni 
speciali,  straordinarie,  ecce- 
zionali, senza  parlare  della 
giurisdizione  ecclesiastica. 

Un  difetto  della  giustizia 
in  quest’epoca  è la  suddivi- 
, ^ sione  in  una  grande  varietà 

di  tribunali;  le  competenze  si 
intralciano,  si  imbrogliano,  come  i rami  di  un  cespuglio.  Disgraziati  i querelanti  ! 

Il  male  esiste  anche  in  provincia  ove  è anzi  aggravato  da  un  flagello  di  più  ; 
le  giustizie  feudali,  che  una  scena  del  Matriiiioiiio  di  Figaro  ha  abbellito  e rese 
in  pari  tempo  ridicole. 


( I ) Da  questo  numero  considerevole  si  può  giudi- 
care della  lòr/.a  di  resistenza  dei  Parlamenti  quando 
piacesse  ad  essi  di  lare  un  cenno  a tutto  quell'eser- 
cito di  faccendieri. 

Uno  scritto  umoristico  del  1789,  in  cui  la  Magi- 
stratura parla  a Luigi  XVI  in  tono  di  sovrano  ri- 
vale, le  attribuisce  queste  parole  : 

« Signor  fraldlo, 

« I vostri  frivoli  sudditi  hanno  dunque  dimenticato 
lìn  dove  arriva  la  mia  potenza? 

« Se  ne  dubitate,  signor  fratello,  provate  a met- 
tere sul  piede  di  guerra  400,000  uomini  di  truppa 
regolare,  mettete  alla  loro  testa  dei  Turenna,  dei 
Luxemhourg,  dei  Catinat,  provvedeteli  con  enorme 
spesa  di  cannoni...  Io  non  ho  bisogno  per  tratte- 
nerli e rendere  inutili  tutti  quei  formidabili  prepara- 
tivi che  alcune  fiale  d’inchiostro  e un  centinaio  di 
risme  di  carta  bollata.  » 

Grimm  ( nella  sua  Corrispondenza , aprile  1789) 
svolge  la  stessa  idea  : 

« 11  genio  legislatore  non  inventò  forse  m..i  un 
mezzo  di  resistenza  piti  imbarazzante  per  un  go- 
verno debole,  per  un’amministrazione  incerta. 

« Per  la  natura  stessa  della  loro  competenza,  i 
Parlamenti  abbracciano  tutte  le  classi  dello  Stato; 
escili  per  la  mag.gior  parte  dalle  famiglie  più  ricche 
e piu  considerevoli  del  Terzo  Stato,  i membri  delle 


Corti  sovrane  sono  legati  ancora  oggidì  per  i ma- 
gistrali che  le  presiedono,  alle  prime  famiglie  del 
Regno,  sono  legati  anche  pei  loro  matrimoni.  D'al- 
tra parte,  le  infime  classi  del  popolo  sono  loro  ne- 
cessariamente devote  per  l'interesse  che  lega  alla 
loro  potenza  tutti  i membri  delle  giustizie  subalterne 
e questa  moltitudine  innumerevole  di  avvocati,  di 
procuratori,  di  amanuensi,  di  uscieri  sparsi  in  tutte 
le  parti  del  Regaio. 

« E un  esercito  sempre  pronto  non  veramente  a 
combattere,  ma  a far  qualche  cosa  di  peggio,  a su- 
scitare ovunque  il  disordine,  la  diljìdenza  e l’allarme 
colle  lagnanze,  le  censure,  i clamori.  Ci  vuol  poco  a 
metterlo  in  campagna  ; bastano  alcune  frasi  patriot- 
tiche che  annuncino  la  resistenza  « rispettosa  » di 
questi  Signori  e minaccino  le  loro  truppe  fedeli  di 
una  perseveranza  capace  di  farle  morir  di  fame  per 
parecchi  mesi.  — Nulla  di  piti  ridicolo  in  apparenza 
di  questa  lotta,  che  si  è tante  volte  rinnovata  fra  i 
ministri  della  giustizia  e quelli  deH’autorità  ; ma  in 
fondo  nulla  di  piii  serio  e di  piti  temibile...  Un  de- 
creto della  Corte  basta  per  sospendere  tutti  gli  atti 
dell’amministrazione  ; non  più  giustizia,  non  più  po- 
lizia, e s.e  si  vuol  ostinarsi  neppur  più  alcuna  im- 
posta a percepire.  È un  modo  comodissimo  e legale 
per  dar  fallarmc  da  un'estremità  all’altra  del  Re- 
gno. » 


ULTIMI  GIORNI  DUI  RAKLAMLNTI 


2J7 


Vi  sono  tredici  Parlamenti  in  Francia  c quattro  Corti  analoghe  che  portano 
il  nome  di  Consigli  superiori,  per  le  provincie  di  recente  annesse:  l’Alsazia,  il 
Roussillon,  TArtois  e la  Corsica. 

Si  è formata  come  una  lega  di  coalizione  fra  i diversi  l'arlamenti,  per  la 
comune  difesa  contro  Tautorità  reale.  Ihjr  non  riconoscendo  la  supremazia  alla 


l'ACAZZO  DEL  PRESIDIALE,  A DIGIONE,  CON  PORTICO  A QUATTRO  COLONNE  ED  ARCATURE  ROMANE. 
Di  fianco  c’è  la  Camera  dei  conti,  e più  lontano,  nd  fondo,  la  chiesa  di  Nostra  Signora. 


quale  pretende  il  Parlamento  di  Parigi,  gli  altri  seguono  tuttavia  il  suo  impulso 
in  politica. 

Nessun  Parlamento  ha  una  giurisdizione  tanto  vasta;  si  estende  da  l>ione 
lino  a Saint-ldour,  lino  aH’Angoulème  e comprende  un  terzo  del  Regno. 

Alcuno  fra  essi  tuttavia  tenta  rivaleggiare  con  quel  1 Parlamento  per  eleva- 
tezza e pretese;  invocano  le  franchigie  locali,  i privilegi  delia  provincia,  i con- 
tratti d’unione  colla  h'rancia. 

(Quelli  di  Tolusa  e di  Hordeau.x  tengono  sotto  il  loro  dominio  un  esteso  ter- 
ritorio. [\  un  grave  inconveniente  per  gli  interessati  Tesser  assai  lontani  dal 
tribunale  al  quale  le  loro  cause  giungono  in  appello.  .Ma  la  giustizia  reale  si 
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applica  in  modo  più  semplice  assai,  più  alla  porlata  di  quanti  hanno  bisogno 
di  protezione,  dai  podestà  o siniscalchi;  — il  nome  dit]erisce  secondo  i paesi  ; 
neppure  ora  hanno  denominazione  uniforme.  I tribunali  più  importanti  hanno  il 
titolo  di  presidiarii,  ma  anche  questi  non  possono  pronunciarsi  in  modo  asso- 
luto albinfuori  di  contestazioni  relativamente  minime.  Anche  in  provincia  come 
al  Chàtelet  di  1 dirigi,  il  capo  è senza  autorità;  il  podestà  o siniscalco  non  conta 
più  nella  giurisdizione  che  un  tempo  da  lui  dipendeva;  non  presiede  neppure. 
K sempre  un  nobile  e vien  chiamato  podestà  della  spada,  siniscalco  della 
spada,  come  titolo  onorifico  ; ma  come  uomo  di  toga  corta,  è per  la  sua  igno- 
ranza del  diritto  messo  in  disparte  ; i suoi  luogotenenti,  gente  di  Ioga  lunga 
presiedono  in  sua  vece,  circondati  da  assessori  che,  nei  piccoli  luoghi,  si  limi- 
tano semplicemente  a due. 

All’ultimo  gradino  prendono  posto  le  prevosture  o vicariali  di  competenza 

limitatissima,  alla  quale  i nobili  hanno  il  diritto 
di  sottrarsi,  buona  soltanto  per  i villani. 

Vi  sono  anche  dei  giudizii  feudali,  terrore  dei 
contadini,  sfruttati  spesso  da  praticanti  incompe- 
tenti coll’aggiunta  di  usurai,  meschini  legulei,  ma 
avide  sanguisughe. 

Nel  Vivarese,  nel  Gévaudan  i loro  cavilli,  le 
foro  rapine  hanno  suscitato  talvolta  sanguinose 
rivolte  dei  montanari  esasperati.  Siamo  ben  lungi 
dalla  giustizia  che  il  popolo  desidera,  invocando 
i Iribunah  di  pace Negli  atti  che  si  preparano  per  gli  Stati  Generali,  sarà 
un  voto  irequentemente  espresso,  quello  dell’abolizione  dei  giudizii  feudali,  e lo 
si  capisce:  peccano  di  negligenza  e di  intrigo. 

Nel  Vivarese  e nelle  Cevenne  vivissimi  erano  i lamenti,  e il  Parlamento  di 
Tolosa  aveva  inviato  quattro  consiglieri  delegati  e un  sostituto  per  una  inchie- 
sta; ecco  quanto  quest’inchiesta  rivelava  in  data  del  29  gennaio  1784: 

« I più  vili  e più  inabili  praticanti  hanno  osato  penetrare  nel  santuario 
della  giustizia  per  amministrarla  poi  nelle  loro  case  e nelle  osterie.  La  vene- 
razione del  popolo  per  i loro  giudici  si  è cambiata  in  disprezzo;  essi  sono 
diventati  oggetto  dell’  odio  pubblico,  perche  agli  occhi  di  chi  deve  dipendere 


())  Nougaret  cita  un  praticante  eli  Rlois  che,  nel 
mese  d’aprile  1789,  indirizzava  una  petizione  alla  fu- 
tura Assemblea  nazionale  per  domandare  « che  fos- 
sero eletti  in  ogni  citta  tre  di  piice  incaricati  di 

conciliare  senza  spese  tulle  le  piccole  questioni.  » 

Il  Mollo  jrancese  1786)  cit  ava  come  modelli  i com- 
missarii  di  quartiere  nelle  grandi  città  e diceva  ; 


« Sarebbe  da  augurarsi  che  tale  magistratura  si 
estendesse  anche  nelle  campagne,  che  vi  fosse  in 
ogni  parrocchia  un  "indice  regio,  un  cancelliere,  un 
procuratore  fiscale,  distaccati  dalla  sede  principale. 
Invece  i signori  proprietari  di  terre,  hanno  giudici 
propri,  onerosi  agli  abitanti  come  agli  stessi  pro- 
prietari. » 
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23c; 

dalla  giustizia  non  sono  che  avidi  tiranni  ingrassati  dal  loro  lavoro  e dalle  loro 
sostanze  (*).  » 

")"ale  corruzione  dipende  dalla  facilità  colla  quale  sono  accordati  in  certe 
Università  i gradi  di  baccelliere  e di  dottore  in 
legge,  gradi  che  si  vendono  a vii  prezzo.  Una 
volta  muniti  di  questo  grado  acquistato  senza 
studii , i pretesi  legulei  si  presentano  al  feuda- 
tario per  amministrare  il  suo  tribunale. 

Alcuni  diventano  nello  stesso  tempo  uomo 
d’agfari,  fattore,  podestà,  ufficiale  amministratore 
della  giustizia. 

Questi  capi  od  assessori  della  giustizia  feu- 
dale fanno  della  loro  casa  « uno  studio  mo- 
struoso » dove  si  manipolano  le  operazioni  le 
più  disparate. 

Vi  tengono  la  cancelleria,  i documenti  dei 
loro  clienti  come  procuratori,  le  copie  come 
notai , i registri  dei  diritti  demaniali  come  revi- 
sori : querelanti,  difensori,  giudici  e cancellieri 
nello  stesso  processo.  All’  udienza  è uno  dei  loro  amanuensi  che  perora , 
un  altro  che  adempie  le  funzioni  di  procuratore  fiscale,  e sono  essi  fhe  fissano 
arbitrariamente  le  sportole  (2), 


(i)  Disposizioni  dei  giudici  d’inchiesta  riprodotte 
da  Roschach  nei  suoi  eruditissimi  Studi  storici  slitta 
provincia  di  Liiigitadoca.  Questi  magistrati  dipingono 
così  le  estorsioni  dei  Procuratori  che  esercivano  nei 
tribunali  cevennesi  e che  non  valevano,  a quanto 
pare,  meglio  dei  giudici  : 

« Suscitare  processi  ; 

« Moltiplicare  le  scritture  ; 

« Sollevare  incidenti  rovinosi  ; 

« Consentire  a sedute  inutili; 

« Provocare  gli  estimi  e le  verificazioni  dei  Elo- 
gili per  essere  loro  stessi  periti,  dietro  il  nome  dei 
loro  amanuensi  o di  altre  persone  prestanomi; 

« Esigere  dai  loro  clienti  il  pagamento  delle  spese 
senza  farne  la  specifica...  Esigere  delle  obbligazioni 
per  l’ammontare  di  queste  spese  ; 

« Stipulare  falsamente  in  tali  obbligazioni  che  l’am- 
montare delle  spese  era  per  denaro  prestato  ; 

« Insistere  per  le  sentenze  di  obbligazione...  per 
ingrossare  il  debito; 

« Moltiplicare  i sequestri  e le  spese  giudiziarie  al- 
rinlinito  contro  i debitori; 

« Rappresentare  ad  un  tempo  il  sequestrante  ed 
il  sequestrato...  aflinchè  dopo  aver  assorbito  colle 


I spese  giudiziarie  al  di  là  del  valore  dei  beni  seque- 
I strati,  potessero  far  sequestrare  ancora  i beni  dei 
' creditori  sequestranti,  e,  servendosi  di  nomi  prestati, 
! farsi  aggiudicare  poi  a vii  prezzo  i beni  d’entrambi. 

« Tali  sono  i mezzi  ai  quali  ricorrono  queste  san- 
guisughe per  accumulare  ricchezze  avvilendo  una 
onorevole  professione  ed  eccitando  l’odio  e la  ri- 
volta delle  vittime.  » 

{'!)  Mercier  (Quadro  di  Parigi):  « La  rapacità  dei 
funzionari  della  giustizia  è nota;  divorano  anche  le 
! pietre  delle  case;  ma  sono  i soli  colpevoli? 
j « L’appalto  della  carta  bollata,  rende  delle  somme 
■ immense  ; in  ogni  processo  ò a metà  coi  procura- 
j tori  ; più  si  litiga  e più  esso  impingua.  Strana  com- 
binazione! Lo  Stato  guadagna...  quando  i figli  d’uno 
j stesso  padre  si  disputano  una  magra  successione... 

I E si  parla  della  riforma  della  procedura  civile  ! Non 
' ci  credete.  Non  si  può  calcolare  quant(j  fra  le  mani 
; dei  procuratori,  degli  uscieri,  dei  cancellieri,  le  forme 
i giudiziarie  rubiiKj  al  popoEj.  Come  può  mantenere 
' questo  esercito  divoratore?  » 

I Adriano  lùuport  (Discorso  ilei  2'.)  marino  " I 

' praticanti  c gli  uscieri  fuiajno  più  funesti  alle  cam- 
pagne che  il  dispotismo  e le  imposte.  » 
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Nessuno,  del  resto,  poteva  contare  sopra  una  giustizia  imparziale,  nè  in  alto, 
nè  in  basso.  — Nelle  stesse  udienze  dei  Parlamenti,  dove  il  ricco  è seduto  al 
posto  d’onore  e l’indigente  è obbligato  ad  implorare  ginocchioni  un  giudizio,  le 
famose  bilancic  non  sono  tenute  da  una  mano  costantemente  eguale,  II  sim- 
bolo dogli  occhi  bendati  è spesso  fallace  ; gli  occhi  vedono  traverso  la  benda. 
Come  ai  tempi  di  Molière,  i giudici  ricevono  visite,  sollecitazioni  e le  sollecita- 
zioni dei  grandi  hanno  sempre  un  gran  peso. 

Due  magistrati  avevano  recentemente  tentato,  in  condizioni  ben  differenti,  di 

rimediare  ai  guai  della  giustizia:  f^)  Dupaty  e La- 
moignon,  il  primo  come  scrittore,  il  secondo  come 
guardasigilli. 

Dupaty,  primo  presidente  del  Parlamento  di 
Bordeaux,  reso  indipendente  dalle  dimissioni  date, 
aveva  pubblicato,  nel  1788,  delle  Riflessioni  in  cui 
denunciava  generosamente,  con  vivacità  e coraggio, 
i vizii  iniqui  della  giurisprudenza  criminale. 

Si  ribellava  sopratutto  contro  l’iniquità  della 
procedura  segreta,  trovando  che  non  dava  garan- 
zie suljicienti  alla  possibile  innocenza  degli  accu- 
sati, che  si  impacciava  la  loro  difesa,  che  si  ten- 
devano loro  delle  insidie,  che  si  arrischiava  in  tal 
modo  di  condannare  degli  innocenti. 

Aveva  già  sostenuto  la  stessa  tesi  in  una  Me- 
moria in  favore  di  tre  disgraziati  ingiustamente  con- 
dannati alla  ruota.  Questa  Memoria  sequestrata  tosto  da  Séguier,  fu  per  ordine 
del  Parlamento  fatta  lacerare  e bruciare  dal  carnefice. 

Lamoignon  — abbiamo  già  parlato  delle  sue  gesta  — aveva  concepito  un 
nuovo  sistema  d’organizzazione  giudiziaria;  voleva  sopprimere  i tribunali  d’ec- 
cezione ; voleva  anche  ravvicinare  le  sedi  della  giustizia  a coloro  che  della 
giustizia  avevano  bisogno,  creando  quarantasette  grandi  distretti  della  giurisdi- 
zione dei  podestà,  che  disseminati  nella  cerchia  troppo  estesa  dei  Parlamenti, 
avrebbero  avuto,  in  parte,  le  stesse  attribuzioni  di  essi;  beneficio  reale  che  molte 
città,  Nimes,  Bourges,  Lyon,  Tours,  Beauvais,  accettavano  volontieri;  voleva  in- 
fine ridurre  le  sportide  in  attesa  che  si  potessero  sopprimere  del  tutto.  Le 


(i)  « 11  diritto  di  tutti  i querelanti  e querelati  di 
essere  giudicati  per  turno,  senza  preferenza  perso- 
nale, era  violato  dal  più  desolante  arbitrio;  un  pre- 
sidente che  non  poteva  essere  forzato  ad  accordare 
udienza,  un  relatore  che  non  si  poteva  costringere 
a fare  la  relazione,  erano  padroni  di  fare  in  modo 


che  voi  non  otteneste  un  giudizio,  oppure  che  la 
sentenza  arrivasse  tanto  in  ritardo  che  l’interesse 
della  causa  non  esistesse  più.  » (Discorso  di  Thou- 
ret,  1790.) 

(2)  Servali,  avvocato  generale  a Grenoble,  aveva 
dato  l’esempio  nel  1766  con  un  celebre  discorso. 


Ippolito  Gautiek 


L'Anno  1789 


Disp.^  31, 


SEDUTA  REALE  DEL  19  NOVEMBRE  1787,  AL  PARLAMENTO  DI  PARIGI 
(I  magistrati  riuniti  nella  gran  Camera.)  — II  Re  seduto  in  un  angolo  in  fondo.  — Alla  sua  destra,  i Pari.  — Il  duca  d’ Orléans  si  alza  per  protestare. 
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passioni  del  momento  impedirono  di  apprezzare  questa  riforma;  avrebbe  me- 
ritato il  plauso  se  non  fosse  giùnta  in  piena  lotta  del  potere  coi  Parlamenti;  se 
non  fosse  stata  svisata  dall’invenzione  bizzarra  e sospetta  di  una  Corte  plena- 
ria, se  sopra  tutto  non  avesse  ostentato  un  indirizzo  dispotico.  (D 

Ma  già  molto  tempo  prima  che  commettesse  tali  errori,  Lamoignon  era  la 
bestia  nera  della  magistratura;  era  esecrato  per  il  fatto  solo  che  lo  si  sapeva 
disposto  ai  miglioramenti.  Un  uomo  che  osava  attentare  alle  sportale  l Contro 
di  lui  era  tanto  l’odio,  che  i parlamentari  mettevano  come  condizione  alla  regi- 
strazione dei  migliori  editti  che  si  facesse  scomparire  dal  ministero  questo  in- 
novatore, e noi  abbiamo  veduto  con  quale  accanimento  hanno  inveito  contro  di 
lui,  anche  dopo  la  sua  caduta. 

Cosi  furono  maltrattati  i due  soli  magistrati,  dopo  Servan,  che  ebbero  l’au- 
dacia di  romperla  colle  cattive  tradizioni;  cosi  abortirono  i loro  tentativi  per  ar- 
monizzare la  giustizia  collo  spirito  del  secolo.  Bisogna  disperare  di  poter  otte- 
nere all’amichevole  una  riforma.  Non  vi  è che  una  rivoluzione  che  possa  im- 
porla spezzando  gli  ostacoli. 

Gli  atti  che  si  stanno  redigendo  per  i futuri  deputati  agli  Stati  Generali 
riassumeranno  le  stesse  idee.  Si  domanderà  per  ogni  divisione  territoriale  un 
tribunale  d’appello  (in  ciò  riappare  la  concezione  dei  grandi  distretti  giudiziarii)  ; 
si  domanderà  pure  l’abolizione  dei  tribunali  d’eccezione;  l’istituzione  dei  giurati 
come  in  Inghilterra  ; la  mitigazione  e l’eguaglianza  delle  pene  ; la  revisione  del 
Codice  penale;  la  creazione  di  tribunali  di  pace  e consigli  arbitrarii;  quasi  tutto 
quello  che  hanno  preconizzato,  coll’aiuto  dei  filosofi,  Dupaty  e Lamoignon.  La 
loro  voce  non  rimarrà  quindi  senz’eco. 

Ma  nessuno  dei  due  riformatori  avrà  veduto  compiersi  il  cambiamento  cui 
miravano  i loro  sforzi. 

Dupaty  è morto  nel  1788. 

La  morte  attende  Lamoignon  nel  maggio  del  1789.  Precorriamo  gli  avve- 
nimenti dicendo  quale  sarà  la  sua  tragica  fine. 

Lo  si  troverà  disteso  a terra,  stecchito,  ucciso  da  un  colpo  di  fucile,  tirato 
non  si  sa  da  chi,  forse  per  accidente,  forse  da  lui  stesso,  in  una  grotta  del  suo 
giardino  a Basville.  Si  supporranno  dei  rimorsi,  la  disperazione,  un  suicidio  e 


(i)  Si  narra  che  uscendo  dal  Parlamento  dove  il 
Re,  dal  trono,  voleva  imporre  coll’autorità  le  riforme 
del  Guardasigilli,  Adriano  Duport,  pensando  all’utile 
che  una  Rivoluzione  avrebbe  potuto  cavare  da  quelle 
stesse  idee,  avrebbe  esclamato  : « Hanno  scoperto 
una  miniera  di  ricchezze  ! Essi  si  rovineranno,  ma 
noi  vi  troveremo  l’oro.  » 

(2j  Già  prima  dell  i redazione  degli  Alti  si  vede 
prodursi  questo  movimento  ; « 11  Terzo  Stato  desi- 


derando in  Bretagna  di  aver  soltanto  dei  giurati  e 
dei  giudici  di  pace,  offre,  a quanto  si  dice,  di  rim- 
borsare tutti  gii  uljìci  del  Parlamento.  » (Corrispon- 
denza segreta,  pubblicata  da  Lescure , lettera  del  27 
febbraio  ly^q).  Per  prevenire  i voti  del  pubblico  con 
patenti  regie  si  erano  nominati  il  6 gennaio  1789  dei 
commissarii  incaricati  di  preparare,  gli  uni  un  nuovo 
Codice  penale,  gli  altri  un  nuovo  sistema  di  proce- 
dura. 
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il  partito  parlamentare  non  mancherà  di  scorgere  in  questo  tragico  scioglimento 
il  dito  vendicatore  della  Giustizia  celeste.  Tuttavia,  se  vi  è un’espiazione  visi- 
bile, commovente,  è quella  riservata  al  Parlamento  stesso,  dei  due  il  vero 
suicida. 

Nel  primo  presidente  d’ Ormesson  si  era  incarnata  l’anima  della  vecchia  ma- 
gistratura; ne  aveva  conservato  l’indirizzo  austero  nella  sua  purezza  e le  pre- 
tese secolari  nel  loro  orgoglio  tradizionale.  Fra  quelli  che  lo  seguono  quasi  tutti 
potrebbero  stargli  al  paro  ; quasi  tutti  portano  nomi  illustri  negli  annali  giudi- 
ziarii;  è la  loro  forza  e la  loro  fierezza  l’appartenere  ad  antiche  famiglie  di  toga; 
si  ritrovano  i Mathieu  Mole,  gli  Aguesseau,  gli  Aligre,  i Joly  de  Fleury...  Ma- 
gistrati di  razza,  magistrati  ereditarii,  presso  cui  il  diritto  di  giudicare,  uljìcio 
venale,  è un  patrimonio  che  passa  di  padre  in  figlio,  dallo  zio  al  nipote,  o si 
trasmette  e si  convalida  colle  alleanze. 

Nondimeno  quasi  tutti  hanno  compromesso  questo  patrimonio  colla  loro 
imprudenza  politica,  coll’esagerazione  della  loro  alterigia  di  fronte  ad  un  potere 
debole,  infine  per  lo  stesso  eccesso  della  loro  grande  virtù,  l’indipendenza  è 
degenerata  in  essi  in  spirito  di  ribellione. 

Da  secoli  il  Parlamento,  come  se  rappresentasse  la  Nazione,  si  oppone  al 
Re  ove  appena  lo  possa.  E un  vero  duello  a parole,  a scritti,  ma  tuttavia  un 
duello  terribile  in  cui  i combattenti  hanno  finito  col  recarsi  reciprocamente  fe- 
rite mortali. 

Negli  ultimi  tempi  sopratutto  l’opposizione  parlamentare  ha  assunto  un  ca- 
rattere di  accanimento,  un’impetuosità  d’ogni  giorno,  che  rivela  il  predominio 
della  passione  sulla  ragione,  creando  ostacoli  a tutto,  al  bene  come  al  male  ; pi- 
gliando Turgot  per  iVlazarin,  Necker  per  Terray,  attaccando  i migliori  progetti 
del  governo,  come  i peggiori  espedienti,  riducendolo  a non  poter  agire  in  nes- 
sun senso,  per  partito  preso,  quasi  per  gioco.  E ciò  perchè  nei  ranghi  della 
magistratura  vi  è una  vera  coorte  di  storditi,  di  consiglieri  giovanissimi,  in- 


(1)  Il  barone  di  Besenval  (Memorie)  dice  a pro- 
posito dei  Parlamenti  che  detestava  : « Sottomessi 
ad  un  Re  forte,  rivoltosi  con  un  Re  debole,  ecco  il 
loro  contegno  in  ogni  tempo.  » 

Mirabeau  aveva  detto  la  stessa  cosa:  « Timidi  coi 
re  forti,  arditi  coi  re  fiacchi.  » (Risposta  all’allarme 
dei  buoni  cittadini,  ijSy). 

(2)  Mercier  (Quadro  di  Parigi  1^82):  * I Parla- 
menti sono  forse  rappresentanti  della  Nazione,  se  le 
loro  cariche  sono  tutte  ereditarie  e venali?...  Chi  li 
ha  incaricati  di  abbandonare  ora  il  popolo  al  Re,  ed 
ora  di  resistere  allo  stesso  Re,  senza  il  consenso  del 
popolo  ? » 

Necker  definisce  cosi  la  lotta  del  potere  giudizia- 
rio contro  il  potere  reale  : « I Parlamenti  scredita- 


i  vano  il  Consiglio,  il  Consiglio  cercava  di  avvilire  i 
j Parlamenti.  » 

(3)  Si  ammettevano  consiglieri  di  18  anni.  M.  Fer- 
rand  ad  esempio,  che  fece  una  viva  opposizione  alla 
Corte,  aveva  appunto  quell’età,  quando  prese  posto 
nel  Parlamento. 

Pure  a 18  anni  venne  nominato  procuratore  gene- 
' rale  Joly  de  Fleury  nel  1787,  come  nipote  di  un  uomo 
i che  aveva  occupato  per  molto  tempo  quel  posto. 

I Fra  gli  stessi  primi  presidenti  della  Gran  Camera 
vi  sono  dei  casi  consimili:  Le  Pcletier  di  Saint-Far- 
geau,  nato  nel  1760,  ha  assunto  questa  carica  nel  1785; 
, aveva  appena  veni' otto  anni  al  principio  di  questa 
I Rivoluzione,  in  cui  rappresentò  una  parte  di  qualche 
importanza,  che  gli  procurò  wm' immensa  celebrità. 
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vestiti  prematuramente  della  loro  carica,  che  hanno  avuto  per  eredità;  brillanti 
bellimbusti,  bei  Leandri  che  non  pensano,  come  il  figlio  di  Perrin  Dandin 

Ou’à  battre  le  pavé  conune  un  tas  de  galaiis, 

Courir  le  bai  la  mUl,  et  le  jour  les  brelans  (i). 


Dominati  dalla  moda,  trascinati  dalle  novità,  allettati  dal  chiasso,  cercano  di 
figurare  in  pubblico  il  meno  possibile  come  magistrati , sfoggiando  un  gran 
lusso,  modi  spigliati,  arie  sventate. 

Coi  loro  discorsi,  che  si  compiacciono  a non  ponderare,  fanno  evidentemente 
vedere  come  le  idee  vecchie  ed  i pregiudizii  non  abbiano  presa  sovr’ essi  ; più 
tardi  metteranno  giudizio,  c’è  sempre  tempo  !...  per  ora  ci  tengono  ad  abba- 
gliare la  gente.  In  politica  non  ci  vedono  un  palmo  al  di  là  del  naso. 

Eh!  de  tels  jouvcnceaux  voudront  régler  l’Elai, 

Coidrecarrer  le  Rat,  le  indire  en  curalellc, 

Et  gouvenier  la  F rance  au  gré  de  leur  cervelle!  ()) 


dice  una  satira  pubblicata  nel  1788.  (4) 

Alcuni,  generosi,  schiudono  l’anima  alle  idee  del  giorno,  al  patriotismo  re- 
gnante : fra  essi  Adriano  Dupont. 

Altri,  vanitosi,  trascinati  dalle  passioni  della  loro  età,  partigiani  dei  muta- 
menti e dello  sfarzo,  facili  ad  inebbriarsi  degli  applausi,  hanno  trascurato  gli 
studii  severi  della  giurisprudenza  e la  santa  missione  della  giustizia,  per  cercare 
sopra  il  terreno  più  comodo  della  declamazione  il  successo  assicurato  agli  ora- 
tori arditi  e violenti  contro  il  potere. 

Questi  come  gli  altri  hanno  trascinato  i loro  compagni  fuori  della  cerchia 
delle  loro  attribuzioni  e le  hanno  perdute  di  vista.  Fra  di  loro  Duval  d’Epre- 


(1)  Che  a battere  il  selciato  come  una  frotta  di 
vagheggini,  frequentando  i balli  di  notte,  e le  bi- 
sche di  giorno. 

(2)  Mercier  (Quadro  di  Parigi):  « Un  giovane 
magistrato  nulla  teme  più  che  di  sembrare  ciò  che  è 
veramente.  l’aria  di  cavalli,  di  spettacoli,  di  ragazze, 
di  corse,  di  battaglie.  Arrossisce  di  conoscere  il  suo 
mestiere  e mai  una  parola  di  giurisprudenza  esce 
dalla  sua  bocca.  Cerca  di  rendere  più  gaio  il  suo 
abito  nero.  Per  timore  di  passare  per  un  robin,  as- 
sume il  tono  e l’aria  marziale.  » 

(3;  E questi  giovanotti  vorrebbero  regolare  lo 
Stato,  far  opposizione  al  Re,  pigliarselo  sotto  tu- 
tela, e governare  la  Francia  secondo  il  loro  cer- 
vello. 

I4)  Gli  intrighi  scoperti,  oppure  il  Parlamento 
svelalo. 


Si  legge  nello  stesso  libello  politico,  a proposito  di 
questi  consiglieri  cosi  giovani: 

A boHs  (ieniers  coniptaìits,  lies  cn/auts  anoblts, 

J)u  collège^  en  un  saut,  volent  anx  jleurs  de  lys  ! 

Là,  sifflant,  chantonnanf,  pendant  à leur  maitresse, 
Ctiirassés  d’ignorance  et  fiers  de  leur  rithesse, 

Ces  Catons  de  vingt  ans  vont  à tori,  à travers, 

Décidant  sans  appcl  des  intcréls  divers...  (*) 

(5)  Eiecker  ( Della  Rivoluzione  francese):  « La  gioventù 
del  Parlamento,  uniformandosi  allo  spirito  dei  tempi, 
ha  provato  il  bisogno  di  comparire  e di  fare  effetto, 
e stancandosi  ad  un  tratto  di  vivere  oscuramente  Ira 
i processi  c le  querele,  cercò  il  rumore  c la  fama.  » 

(*)  Coi  denari  contanti,  alcuni  ragazzi  nobilitati,  dal  collegiu,  in 
un  salto,  arrivano  ai  fiori  di  giglio!  Là  zufolando,  canterellando, 
pensando  alla  loro  amante,  corazzati  d’ignoranza  e fieri  della  loro 
ricchezza,  questi  Catoni  di  ventanni,  per  diritto**^  per  rovescio 
decidono  senza  appello  di  interessi  diversi. 
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mesnil.  E aneli’  essi  saranno  annoverati,  salvo  a pentirsene  poi , fra  i pionieri 
della  Rivoluzione.  Perche  avevano  tanto  ardentemente  insistito  per  ottenere  gli 

Stati  Generali?  Lo  sapevano  essi  con 
precisione  ? Una  frase  di  un  consi- 
gliere ecclesiastico  ne  aveva  provocata 
la  decisione.  Nel  luglio  del  1787  il  Par- 
lamento domandava  ai  ministri  degli 
Stati  di  finanza.  — « Ci  vogliono  gli 
Stati  Generali  ! » aveva  esclamato 
l’abate  Sabatier.  Quanta  luce  in  que- 
sto tratto  di  spirito!  Tutti  i consiglieri 
giovani  si  aggrappano  alla  parola: 
Gli  Stati  Generali  ! Reclamarli  è un 
colpo  da  maestro.  Il  governo  li  ne- 
gherà, (h  e in  tal  caso  quale  bella 
parte  per  il  Parlamento  ! Oppure  il 
governo  li  accorderà,  e tanto  meglio 
ancora!  Vi  si  potrà  brillare!  I dottori 
in  legge  saranno  gli  oratori  nati  di 
questa  assemblea , avanti , in  prima 
linea  ! La  guideranno  colla  loro  scienza  e la  loro  eloquenza,  e negli  intervalli  fra 
un’  assemblea  e l’altra,  chi  se  non  essi  sarà  il  depositario  delle  volontà  nazio- 
nali? chi  sarà  il  loro  rappresentante  interinale?  sempre  il  Parlamento!  (2) 


LUIGI  MICHELE  LE  PELETIER  DE  SAINT-FARGEAU. 
(Nato  il  29  maggio  ijóo) 

Presidente  della  Grande  Camera  del  Parlamento  nel  l’jSj. 
(Ritratto  del  tempo,  dì  Labadye.) 


(i)  Era  idea  generale  che  i Parlamenti,  reclamando 
gli  Stati  Generali , credessero  fermamente  che  il  Re 
non  vi  avrebbe  acconsentito  mai.  S’ immaginavano 
con  ciò  di  spaventare  soltanto  il  Sovrano.  Negli  In- 
trighi scoperti  (1788)  s’immagina  un  membro  del  Par- 
lamento che  dice: 

— Voi  ci  dovete  almeno  gli  Stati  Generali! 

E gli  vien  risposto: 

— Si,  contro  ogni  vostra  aspettativa  dobbiamo  a 
voi  questo  rimedio  ai  nostri  mali.  Come  distrusse  le 
vostre  manovre  il  Sì  del  Sovrano  1 

Marmontel,  nelle  sue  Memorie,  dice  che  lo  scopo  dei 
Parlamenti,  quando  lanciarono  il  grido  di  guerra:  Gli 
Stati  Generali!  era  soltanto  quello  di  intimidire  il  Re. 
Ammette  che  alcuni  potevano  essere  sinceri,  scorgen- 
dovi in  buona  fede  un  rimedio  ai  vecchi  abusi  di  un’au- 
torità sregolata;  ma  considerandolo  complessivamente 
« questo  appello  alla  Nazione,secondo  Marmontel,  non 
poteva  essere  che  una  finta  minaccia,  oppure  una  riso- 
luzione ciecamente  appassionata,  » perchè  « si  doveva 
benissimo  sii^:)ere  che  per  le  classi  privilegiate  e favo- 
rite, il  più  temibile  dei  tribunali  era  quello  del  popolo.  » 


(2)  De  Ferrières  (Memorie): 

« Il  Parlamento  sperava  arricchirsi  di  tutto  quello 
che  gli  Stati  Generali  avrebbero  tolto  al  Re.  » 

Rabaut  (Almanacco  storico  per  il  1792):  « Chie- 
dendo gli  Stati  Generali,  il  Parlamento  di  Parigi 
aveva  ceduto  all’opinione  pubblica.  Parecchi  mem- 
bri di  quel  corpo,  specialmente  i giovani  magistrati, 
amavano  veramente  la  libertà;  erano  sinceri  nella 
domanda  che  facevano  ; ma  gli  anziani  non  ci  ve- 
devano che  il  mezzo  d’ aumentare  il  loro  potere... 
credevano  essi  che  quelli  i quali  avevano  chiesti  gli 
Stati  Generali,  ne  avrebbero  poi  coperte  le  cariche 
più  importanti.  » 

Nel  Catechismo  del  Parlamento  (pubblicazione  con- 
dannata al  fuoco  nel  marzo  1789),  vi  è questo  dia- 
logo: 

« D.  — Voi  non  desiderate  quindi  sinceramente 
gli  Stati  Generali  ? 

« R.  — No;  è un  pretesto  di  cui  noi  ci  serviremo 
per  sedurre  il  popolo  e crearci  dei  partigiani;  vo- 
gliamo gli  Stati  generali  soltanto  colla  certezza  di 
diventarne  i padroni.  » 
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Tali  erano  i voti  dei  giovani  consiglieri.  Gli  Stati  Generali  diventarono  per 
essi  un  miraggio.  Adriano  Duport  li  volle,  perchè  presentiva  in  essi  una  po- 
tenza di  riforma.  Duval  d’Eprémesnil  li  volle  al  contrario  perchè  era  persuaso 
che  questa  potenza  sarebbe  un  ostacolo  alle  idee  d’eguaglianza;  lo  aveva  in- 
genuamente dichiarato  un  giorno:  « Il  principio  che  il  Clero  e la  Nobiltà  non 
possono  essere  sottomessi  ad  un’  imposta  territoriale  sarà  il  principio  a cui  si 
inspireranno  gli  Stati  Generali.  » Ecco  la  sua  speranza,  la  sua  predizione,  che 
la  folla  ignorava,  quella 
folla  che  il  i3  agosto 
1787  lo  aveva  portato 
in  trionfo! 

Ormesson  non  era  del 
partito  di  quegli  audaci 
ribelli  che  sconvolsero 
tutto  a furia  di  accumu- 
lare contro  il  governo 
il  Pelio  sull’  Ossa. 

Stigmatizzava  il  loro 
accanimento,  e nondi- 
meno, fedele  allo  spirito 
di  corpo,  una  volta  che  caricatura  del  1787  sull’esilio  del  parlamento  a troyes. 

" Ah!  il  pollajo  si  ribella!...  Via  di  qui...  anitre!...  „ 

la  maggioranza  aveva 

votato  l’opposizione  egli  vi  si  associava.  Così  fu  coinvolto  nella  sorte  comune. 
La  sua  moderazione  non  lo  salvò.  Il  i5  agosto  1787,  dopo  il  trionfo  di  Epré- 
mesnil,  il  Parlamento  si  vide  esiliato  a Troyes;  Ormesson  fu  egli  pure  colpito 
dall’ostracismo  e nondimeno  era  stato  lui  che  aveva  cercato  coi  maggiori  sforzi 


di  evitare  la  lotta.  Se  il  Parlamento  gli  avesse  dato  retta,  non  si  sarebbe  di- 
chiarato incompetente  per  la  registrazione  degli  editti  d’imposte.  (’> 

— « Avrete  gli  Stati  Generali,  poiché  li  volete,  o signori,  diceva  il  presi- 
dente d’Ormesson  ; ma  voi  e la  Francia  non  tarderete  a pentirvene.  » 

La  predizione  non  fece  alcun  effetto.  L’  opinione  pubblica  trascinava  tutti 
dietro  di  sè  più  che  i calcoli  egoistici  della  prudenza.  Fu  una  sorpresa  che 
suscitò  l’entusiasmo  quando  quel  gran  corpo,  tanto  potente,  confessò  da  sè 


(i)  Rivarol  (Quadro  storico  e politico): 

Il  Spinti  dalle  importunità  di  un  ministero  biso- 
gnoso, i membri  della  magistratura  si  decisero  ad 
un  tratto  di  confessare  che  non  aveva  il  diritto  di 
approvare  delle  imposte  non  consentite  dalla  Na- 
zione e di  accusare  sè  stessi  di  esser  stati  fino  al- 
lora degli  infedeli  tutori  che  avevano  abusato  dei 


loro  pupilli.  Questa  confessione  del  Parlamento  di 
Parigi,  che  provava  quanto  fosse  colpevole  il  corpo 
dei  magistrati , gettava  nello  stesso  tempo  i germi 
d’una  tale  rivendicazione....  che  i corpi  giudiziarii 
sarebbero  restati  per  sempre  assolti  agli  occhi  del 
popolo,  se  non  li  avessero  poi  accusati  di  penti- 
mento. » 
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d’aver  per  due  secoli  usurpato  alla  Nazione  uno  de’  suoi  diritti  più  essenziali, 
quello  di  aggiudicare  le  imposte,  e si  mostrò  pronto  a renderglielo,  (ò 

Bisognava  che  la  forza  delle  nuove  idee  fosse  ben  grande  per  strappar  una 
tal  confessione  a quel  corpo  avvezzo  a comandare  allo  stesso  Re,  oppure  bi- 
sognava che  l’acciecamento  fosse  estremo  per  non  aver  compreso  com’esso  fir- 
masse la  sua  sentenza.  Si  illusero  della  popolarità  del  momento.  Scopo  delle 
loro  mire  ambiziose  era  di  arrivare  al  potere  oligarchico,  e mentre  ne  tentavano 
le  vette,  l’abisso  li  attirava.  Fu  una  fortuna  per  la  Francia  che  il  Parlamento 
provasse  di  tali  vertigini.  (^) 

In  principio  lo  si  sostenne  fino  a tanto  che  gli  Stati  Generali  fossero  accor- 
dati, perchè  si  aveva  bisogno  di  esso  per  strapparli  alle  esitazioni  della  Corte 
e perchè  sembrava  intanto  l’unico  contraposto  al  dispotismo,  l’unico  foro. 
Tunica  tribuna  più  o meno  libera.  Lo  si  sosteneva  senza  attaccamento,  per- 
che la  sua  giustizia  altezzosa,  lenta,  costosa,  lo  aveva  fatto  prendere  in  uggia; 


(1)  <1  I)c  Mably  ha  provato  benissimo  che  la  po- 
tenza dei  Parlamenti  era  una  potenza  usurpata; 
mille  altri  scrittori  hanno  detto  e ripetuto  con  mag- 
p'ior  ragione  che  non  vi  era  nulla  di  tanto  assurdo, 
quanto  il  vedere  dei  giudici  erigersi  a legislatori  e 
pensare  che  avevano  acquistato  il  diritto  di  rappre- 
sentare la  Nazione,  senza  il  suo  consenso,  per  40  o 
5o  mila  franchi.  » (Grimm,  Corrispomh’nzn). 

Grimm  aggiunge,  parlando  deH’imprudente  insi- 
stenza colla  quale  l’aristocrazia  parlamentare  recla- 
mava gli  Stati  Generali  : 

><  1 Parlamenti  hanno  chiamato  con  gran  chiasso 
il  concorso  che  avevano  più  di  tutto  a temere. 

« Tutti , come  spinti  da  una  forza  soprannaturale, 
avevano  fatto  per  cosi  dire  onorevole  ammenda  a’ 
piedi  della  Nazione  per  averle  usurpato  per  tanto 
tempo  il  miglicjre  de’  suoi  diritti.  » 

(2)  1 Due  Amici  delia  Libetià  (nella  loro  Storia 
della  Rivoliizioiie'i  parlano  cosi  del  pericolo  che 
avrebbe  fatto  correre  alla  l’rancia  una  vittoria  dei 
l’arlamenti  coalizzati;  avrebbe  portato  sotto  il  loro 
predominio  una  specie  di  federazicme  delle  pro- 
vincie  : 

« 1 Parlamenti  volevano  rovesciare  il  despotismo 
regnante  per  sostituirvi  il  proprio.  Non  era  più 
questione  pei  francesi  d’essere  liberi,  ma  di  sapere 
se  avrebbero  obbedito  ad  un  sultano  e ai  suoi  vizii 
oppure  a tredici  senati  e ad  un  doge.  » 

Queste  mire  del  Parlamento  inquietavano  Luigi  XVl, 
che  non  voleva  (come  dichiarò  il  17  aprile  1788)  che 
la  Monarchia  degenerasse  in  « un’aristocrazia  di 
magistrati.  » 

— « La  peggiore  di  tutte  le  aristocrazie,  quella 
dei  giudici  legislatori,  » aveva  detto  il  conte  di  Mi- 
rabeau  in  una  pubblicazione  anonima  (Risposta  al- 


l\dlarme  dei  buoni  ciltadiui(  nella  quale  si  mostrava 
vigorosamente  ostile  al  « dispotismo  dei  magi- 
strati. » 

— « fìispotismo  più  opprimente  del  dispotismo 
ministeriale  « ha  scritto  Ferrières  nelle  sue  Memorie. 

(3)  « Nelle  provincie  il  dispotismer  dei  Parlamenti, 
l’immunità  di  cui  godevano  i loro  membri  nelle  ves- 
sazioni che  commettevano,  la  loro  arroganza,  il  loro 
orgoglio,  non  erano  fatti  per  rendere  interessante  l i 
loro  causa  ; ma  per  le  loro  relazioni  c i loro  accordi 
colle  classi  privilegiate,  formavano  con  esse  un  par- 
tito numeroso  e potente.  11  popolo  stesso  si  era  la- 
sciato persuadere  che  la  causa  dei  Parlamenti  era 
la  propria.  « (Marmontel,  Memori’.) 

Mercier,  — dopo  avere  obbiettato  ai  Parlamenti 
che  erano  senza  mandato  della  Nazione  — aggiun- 
geva : 

« Ma  però  non  hanno  essi  qualche  volta  opposto 
una  diga  salutare  a sordidi  editti  e arrestato  i colpi 
troppo  violenti  del  potere  assoluto  ? Non  hanno 
avuto  dei  momenti  di  forza  e saggezza  r Ma  perchè 
hanno  sempre  delle  idee  retrograde  per  il  loro  se- 
colo?... l'erchè  il  Parlamento  di  Parigi  si  è opposto 
alla  soppressione  del  diritto  dei  feudatarii  al  lavoro 
non  retribuito  dei  dipendenti?...  Perchè...  ha  rifiutato 
di  assicurare  ai  protestanti  lo  stato  civile?  Perchè 
ha  sostenuto  il  prò  ed  il  coidro  come  se  non  fosse 
geloso  che  di  far  udire  la  sua  voce  ? Donde  proviene 
la  sua  strana  debolezza  in  certe  circostanze  e la 
prodigiosa  forza  in  certe  altre  ?...  Ila  questo  corpo 
una  linea  di  condotta  politica,  oppure  obbedisce  al 
caso  ? 

« Ha  fatto  il  male  come  il  bene  obbedendo  a non 
so  qual  forza  invisibile  che  lo  domina,  senza  stabili 
principii.  » 


DUVAL  D’Él’RKMESNIL,  CONSIGLIERE  AI,  PARLAMENTO. 
(Ritratto  inciso. da  Le  Cirand,  verso  il  1788.) 


Ippolito  Gautier.  — L'Anno  1789, 
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lo  si  sosteneva  ad  onta  de’  suoi  torti , per  il  servizio  che  rendeva  denunciando 
quelli  della  Monarchia.  Tornato  dall’esilio,  agitava  ancora  i suoi  fulmini , e la 
opinione  pubblica  ne  era  contenta.  Nella  seduta  memorabile  del  19  novembre 
1787,  che  il  Re  aveva  presieduta  di  persona,  gli  oratori  del  Parlamento  avevano 
inveito  ancor  più  violentemente  per  cinque  ore  contro  gli  abusi  del  regno,  e al- 
lorché il  Re,  stanco  alla  fine,  aveva  tagliato  corto  chiedendo  il  voto,  il  duca 
d’ Orléans  si  era  alzato  balbettando:  « Sire...  questa  registrazione...  mi  pare... 
illegale!  » Non  ci  volle  di  più,  il  principe  diventò  a sua  volta  un  Dio  come 
d’Eprémesnil;  un  Dio  poco  olimpico,  poco  stimato,  ma  che  importa!  Aveva  un 
gran  merito  che  faceva  dimenticare  ogni  difetto:  era  un  oppositore! 

E senza  l’egual  merito  cosa  sarebbe  lo  stesso  d’Eprémesnil?  Un  grande  parla- 
tore certamente,  ma  avrebbe  egli  col  solo  talento  affascinato  la  gente,  avrebbe 
potuto  acciecare  tutti  sull’ incoerenza  de’  suoi  atti,  sulle  bizzarrie  del  suo  pensiero? 

A cosa  deve  egli  se  il  popolo  non  ha  rimarcato  quanto  disse  e commise  di 
fantastico  (0  o per  lo  meno  se  lo  ha  dimenticato  ? 

Nel  177Ó,  ha  fatto  condannare  uno  scritto  di  Voltaire  contro  l’antico  diritto 
dei  feudatarii  di  un  certo  numero  di  giornate  di  lavoro  dei  proprii  contadini 
senza  alcuna  retribuzione  : — nessuno  lo  ha  ricordato! 

Nel  1778,  fu  un  avversario  accanito  del  giovane  Lally  Tolendal,  che  voleva 
riabilitare  suo  padre  iniquamente  decapitato  : — nessuno  lo  ha  rammentato! 

Nel  1784,  fu  il  panegirista  delle  teorie  di  Mesmer,  1’  ingenuo  commentatore 
di  Nostradamus,  il  credulo  apostolo  di  Cagliostro , — ma  chi  ha  posto  mente 
a questi  sintomi  di  povertà  di  criterio? 

Nel  1787,  ha  combattuto  nella  Gran  Camera  in  favore  dei  privilegi  della  Nobiltà: 
— eppure  non  una  foglia  degli  allori  popolari  cadde  per  questo  dalla  sua  fronte! 


(i)  Furono  lanciati  alcuni  epigrammi  contro  Du- 
val  d’Eprémesnil. 

Si  potrebbe  citare  fra  gli  altri  questa  canzone  in 
cui  era  paragonato  ad  uno  dei  suoi  omonimi,  con- 
fettiere in  via  dei  Lombardi  : 

LES  DEUX  DUVAL. 

Deux  Duval  soni  à Paris; 

Tous  deux  font  les  renchcris, 

Voilà  la  ressemblance. 

Vun  est  tout  sucre  et  tout  miei, 

LUiutre  n*cst  qu* absinthc  et  fu’ì, 

Voilà  la  diffcrencc. 

Tous  deux  soni  des  charlalans 

Admirés  par  Ics  cnfanis, 

Voilà  la  ressemblance. 


Tous  les  deux  soni  devenus 
Par  leur  monarque  connits, 
Voila  la  ressemblance» 


Vun  sur  sa  porte  Va  mis, 

Vanire  voudrait  fair&  pis, 

Voilà  la  dìffcrcnce. 

Vun  en  sirop  est  confif. 

Vanire  Vest  cn  Jésus'Christ^ 

Voilà  la  diffcrencc. 

Envoyonsdes  tous  les  deux 
Faire  sucre,  ils  fcront  mieux, 

Voilà  la  ressemblance.  (“*) 

n I DUE  DUVAL. 

Vi  sono  a Parigi  due  Duval;  entrambi  fanno  il  prezioso,  ecco 
la  loro  rassomiglianza.  L’uno  è tutto  zucchero  e miele,  l’altro  non 
è che  assenzio  c fiele,  ecco  la  differenza. 

Entrambi  sono  ciarlatani,  ammirati  dai  bimbi,  ecco  la  loro  ras- 
somiglianza. 


Entrambi  si  son  resi  noli  per  mezzo  del  Re,  ecco  la  loro  ras- 
somiglianza. L’uno  lo  ha  messo  alla  porta,  l’altro  vorrebbe  far  di 
peggio,  ecco  la  differenza. 

L’uno  nei  siroppi  é giukbbato,  l’altro  lo  è in  Ciesii  Cristo,  ecco 
la  differenza.  Mandiamoli  entrambi  a far  zucchero,  sarà  meglio, 
Ecco  la  rat»somiglianza. 
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Nel  1788,  ha  stranamente  osteggiato  l’editto  di  Luigi  XVI,  che  rendeva  ai 
protestanti  lo  stato  civile,  vale  a dire  la  possibilità  di  avere  una  moglie,  dei  fi- 
gli, un’eredità  legittima.  Indignato  di  questa  tolleranza  l’ardente  magistrato  lan- 
ciò davanti  all’immagine  di  Cristo  quest’esclamazione:  « 0 mio  Dio!  vi  si 
vuol  dunque  crocifiggere  una  seconda  volta?  » — Il  suo  fanatismo  fu  appena 
avvertito,  ma  rimase  tuttavia  l’idolo  della  folla:  era  un  oppositore! 

Il  Parlamento  si  è ingannato;  ha  creduto  di  aver  posto  salde  radici  nel 
pubblico  favore,  di  essere  l’oracolo  dell’opinione  pubblica,  mentre  invece  non 
ne  era  che  lo  strumento. 

È bastato  un  giorno  e una  scissione  perchè  non  fosse  più  buono  a nulla, 
non  contasse  più,  esso,  il  gigante  della  giustizia  e -della  politica,  che  aveva  te- 
nuto in  iscacco  tanti  ministri  e agitate  tante  passioni.  Il  voltafaccia  fu  istantaneo, 
completo,  impreveduto,  ma  per  nessuno  così  sensibile  come  per  Eprémesnil. 

D’ Eprémesnil  era  in  prigione  quando  il  fenomeno  si  manifestò. 

Il  Re  lo  aveva  fatto  arrestare  nel  maggio  1788  insieme  ad  uno  dei  suoi 
colleglli,  Goislard  di  Monsabert  e quel  doppio  arresto  aveva  prodotto  pna  viva 
impressione.  Non  è qui  il  caso  di  narrarne  le  peripezie;  basti  il  ricordare  che, 
avvisati  in  tempo  i due  consiglieri  si  erano  rifugiati  in  seno  al  Parlamento  ; che 
d’Agoult,  maggiore  delle  Guardie  del  corpo,  incaricato  del  loro  arresto,  fece 
circuire  il  Palazzo  di  Giustizia  dalle  Guardie  francesi  ; che  penetrò  fino  nella 
Gran  camera  dove  si  teneva  una  seduta  notturna  « violando  così  il  santuario 
della  legge,  » come  venne  detto  nelle  proteste;  che  non  conoscendo  aljatto  i due 
proscritti  domandò  gli  fossero  indicati  e che  tutti  esclamarono:  « Siamo  tutti 
d’ Eprémesnil  e Goislard;  » che  il  mattino  dopo  i due  magistrati  finirono  per 
costituirsi,  non  senza  un  discorso  patetico,  teatrale  di  Eprémesnil  ; egli  rivolse  ai 
colleglli  un  addio  solenne  promettendo  loro,  come  se  avesse  la  vita  in  pericolo, 
di  morire  degno  di  essi  ; li  paragonò  persino  ai  Senatori  di  Roma  in  attesa 
sulle  sedie  curuli  dell’insulto  dei  Galli  di  Brenno:  « Vengano  ! esclamò  nella  sua 
perorazione,  vengano  pure  ad  insozzare  col  delitto  questo  tempio,  a strozzare, 
sotto  gli  occhi  e davanti  l’altare  della  Giustizia  questi  martiri  gloriosi!...  O 
mia  moglie!...  0 miei  figli!...  perchè  non  posso  abbracciarvi,  voi  che  forse 
non  rivedrò  mai  più  ! » Lanciate  queste  parole,  fra  un’emozione  portata  al  pa- 
rossismo, d’Epremesnil  salì  nella  vettura  della  polizia,  che  lo  attendeva,  fu  con- 
dotto via  all’alba,  prima  che  la  folla  potesse  ammutinarsi  per  liberarlo  e lo  si 
trascinò  nella  celebre  prigione,  alle  isole  di  Santa  Margherita.  Non  si  possono 
neppure  immaginare  le  ovazioni  che  tutti  erano  pronti  ad  indirizzargli  in  quel 
momento,  nò  le  maledizioni  che  si  lanciarono  contro  il  capitano  d’Agoult  e le 
Guardie  francesi  per  la  loro  brutale  missione. 

La  Nazione  doveva  pure  tanta  riconoscenza  al  suo  idolo! 
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Ala  quando  Tidolo  usci,  poco  tempo  dopo,  dalla  prigione,  tutto  era  mutato. 
La  logica  avrebbe  voluto  che  la  sua  liberazione  fosse  rumorosamente  festeg- 
giata, che  gli  rizzassero  archi  di  trionfo;  ed  infatti  quegli  archi  erano  stati 
preparati  in  Provenza  e dovunque  sul  suo  passaggio,  fino  a Lione. 

Soltanto  — stranezza  che  l’eroe  non  sapeva  spiegarsi  — a misura  che 
egli  procedeva,  l’entusiasmo  della  folla,  che  sperava  trovare  in  ogni  città,  si 
andava  smorzando,  si  sfrondavano  le  palme,  si  spegnevano  gli  incensi,  si 
demolivano  gli  archi  ; gli  evviva  erano  fiacchi  e rari  e si  presentiva  quasi  che 


Arresto  dei  consiglieri  d’Éprémesnil  e Goislard.  al  palazzo  di  Giustizia,  nella  mattina  del  6 maggio  1788. 

si  sarebbero  cangiati  in  urlate.  Per  qual  motivo  ? Cos’era  avvenuto  nell’inter- 
vallor  A quelli  che  si  credevano  in  obbligo  di  acclamare  quei  martiri  si  faceva 
una  colpa  che  fossero  tanto  retrogradi  colla  loro  ammirazione,  così  poco  al 
corrente  degli  avvenimenti,  così  poco  in  armonia  colla  loro  epoca.  Ma  come  ! 
Non  sapevano  che  Necker  era  stato  richiamato  al  ministero?  Che  Necker  era 
diventato  oramai  il  vero  campione  della  libertà?  Che  il  Parlamento,  appena  ri- 
stabilito nelle  sue  funzioni,  aveva  commesso  la  sciocchezza  di  reclamare  per  gli 
Stati  Generali  del  1789  la  vieta  forma  del  1G14?  Iha  stato  Ormesson  a deter- 
minare questo  voto;  erano  i vecchi  consiglieri  che  avevano  preso  stavolta  il 
sopravvento  ; ma  il  prigioniero  di  Santa  .Margherita  vi  aveva  aderit<R  meritaiub 
la  sua  parte  nella  disapprovazione  pubblica.  Non  eia  dunque  il  più  grande 
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cl’EprcmesniK*),  era  ridiventato  il  grosso  d’EprémesniI,  come  prima,  con  tutte  le 
sue  magagne  che  tornavano  a comparire  : il  retore,  il  presuntuoso,  il  mesme- 
riano,  il  fanatico!... 

In  pari  tempo  apparve  un’amena  pubblicazione  che  ebbe  gran  voga; 


AVVISO  AL  PUBBLICO 

Da  parte  del  comaìidante  il  castello  delle  isole  di  Santa  Margherita, 
del  medico  e del  chirurgo  dello  stesso  luogo 
IO  novembre  i'j88. 


« Ci  crediamo  in  dovere  di  avvisare  il  pubblico  dell’evasione  dal  nostro  ca- 
stello di  un  povero  pazzo  detenuto  da  alcuni  mesi. 

« Abbiamo  fatto  ogni  possibile  perquisizione  per  riarrestarlo....  ma  sempre 
ci  sfugge  da  una  città  all’altra  ; giungiamo  sempre  troppo  tardi... 

« Per  mettere  ognuno  in  grado  di  riconoscere  ed  arrestare  la  detta  persona 
indicheremo  le  manifestazioni  della  sua  pazzia;  egli  si  crede  il  signor  d’Epré- 
mesnil,  quel  famoso  coosigliere  al  Parlamento  di  Parigi,  tanto  celebre  per  la  sua 
profonda  dottrina.  Non  possiamo  tralasciar  d’ammirare  tale  stranezza;  l’uomo 
più  pazzo  che  si  crede  il  più  saggio. 

« ...  Il  fuggitivo  si  recò,  dopo  la  disgraziata  evasione,  prima  di  tutto  a To- 
lone e sempre  sotto  il  nome  di  Eprémesnil...  A quel  nome  onorando,  come  si  può 
ben  immaginare,  i buoni  cittadini  e specialmente  i curiosi,  si  affollarono  intorno 
a colui  che  osava  portarlo.  Prevenuto,  ricercato  da  ogni  parte,  manifestò  la  sua 
pazzia  in  cento  maniere.  Ma  più  notevolmente  alla  cena  del  signor  Malouet 
intendente  di  marina...  Tutti  aspettavano  in  silenzio  gli  oracoli  del  preteso 


(i)  Vi  era  in  un  angolo  della  Provenza  un  ori- 
ginale che  non  amava  punto  i Parlamenti  ; era  il 
marchese  di  Mirabeau,  padre  di  quell’uomo  di  ge- 
nio che  comparirà  ora  in  iscena  ; il  marchese  appro- 
fittò dell’occasione  per  burlarsi  delle  accoglienze 
fatte  al  n grande  d’Eprémesnil,  che  dalle  isole  di  Santa 
Margherita  fino  qui,  dice  egli,  ha  fatto  ridere  città  e 
paesi  scuotendo  le  catene  per  farle  risuonare.  » 
Quando  il  grande  d’Eprémesnil  passò  da  Lione, 
venne  acclamato  in  teatro  ; ultime  ovazioni  amareg- 
giate da  qu’esto  epigramma  ; 

La  Rive  ohtinl  ici  jadis  ime  couromie. 

A Duval  aujourdlud  toni  le  pithlìc  la  donne. 

Le  public  est  changeant,  mais  il  connati  bien: 

Il  rend  toujonrs  hommage  ait  plus  grand  comédien.  (*) 

La  Corrispondenza  segreta,  (pubblicata  da  Lescure) 
contiene,  in  data  del  2 febbraio  1789,  queste  righe; 

(*)  Una  volta  a La  Rive  in  questo  teatro  venne  donata  una  co- 
rona, oggi  tutto  il  pubblico  ne  dedica  un’altra  a Duval.  11  pul)bfico 
è incostante,  ma  sa  quello  che  fa;  rende  sempre  omaggio  al  com- 
tnediante  migliore. 


« D’Éprémesnil,  che  gli  ingenui  della  provincia  vo- 
levano incoronare  alcune  settimane  fa,  vemie  fischiato 
attraversando  il  Palazzo  Reale.  » 

(2)  La  pagina  del  titolo  porta  questa  umoristica 
indicazione  : 

Si  vende  alle  Isole  di  Santa  Margherita 
e si  distribuisce  gratis  a Parigi 
DA  ROBIN  E COMP. 

AL  PALAZZO,  all’insegna  DELLE  BUaiicie  False. 

(3)  Malouet,  nelle  sue  Memorie,  fa  menzione  di 
questo  pranzo  otjérto  in  casa  sua  a d’Eprémesnil, 
durante  il  quale  l’amico  di  quest’ultimo,  1’  abate 
Sabatier,  entrò  esclamando  : 

« — Ecco  il  martire,  ecco  l’eroe  della  libertà  ! 

« — No,  signori,  rispose  d’Eprémesnil,  la  Francia 
deve  benedire  a lui  che  per  il  primo  propose  la  con- 
vocazione degli  Stati.  » 

« I due  amici,  aggiunge  Malouet,  si  dividevano  in 
tal  modo  i complimenti  dell’ assemblea.  » , 
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d’Éprémesnil,  ma  immaginatevi  lo  stupore  dei  convitati  quando  tutto  ad  un  tratto 
si  sente  escire  dalla  bocca  dell’oracolo  una  violenta  diatriba  contro  Necker,  la 
speranza  della  Francia,  l’amico  del  popolo  ; e subito  dopo  elogi  immensi  per 

la  convenzione  degli  Stati  Generali  come  nel  1614  ! » 

L’ironia  continua  spietatamente  su  questo  tema.  Da  ogni  parte  cade  una 

fitta  pioggia  di  satire.  Il  Parlamento  si  dibatte  contro  questo  nuovo  nemico. 
Ricorda  la  favola  del  leone  e della  vespa  ; l’insetto  piomba  sul  collo  del  leone 
e lo  rende  quasi  pazzo  di  furore;  ora  gli  punge  la  schiena,  ora  il  muso;  la 
belva  manda  bava,  rugge,  si  ferisce  da  sè,  colpisce  l’aria,  ma 

sa  fureiir  extrème 

Le  fatigue,  l’abaf (i) 

Così  il  Parlamento.  Ha  fatto  quanto  ha  potuto  per  mettere  un  freno  all’au- 
dacia degli  schernitori , per  tradurli  davanti  ai  suoi  tribunali , per  condannare 
al  fuoco  i loro  libelli;  ma  invano.  Irritato  aH’eccésso,  abbattuto  dalla  propria  ir- 
ritazione, il  21  dicembre  1788,  questo  stesso  primo  presidente  di  cui  si  stanno 
facendo  i funerali,  il  signor  d’Ormesson,  ha  spedito  al  Re  un  messaggio  con 

vive  lagnanze.  Non  si  può  concepire  una  tale  mancanza  di  dignità;  questa  ma- 
gistratura arrogante,  che  aveva  scatenato  contro  il  Re  le  maggiori  tempeste, 
che  aveva  pubblicato  scritti  sediziosi,  provocato  insurrezioni,  si  getta  ora  fra 
le  braccia  dello  stesso  Re,  volendo  farsi  proteggere  da  lui  contro  i sarcasmi. 
Il  signor  d’Ormesson  gli  dice:  (2) 

« Sire,  una  pericolosa  effervescenza  si  è insensibilmente  sparsa  per  tutto  il 
Regno.  Idee  innovatrici  agitano  gli  spiriti.  L’entusiasmo  li  riscalda,  la  contrad- 
dizione li  inasprisce...  Scritti  temerarii  mantengono  tali  funeste  disposizioni...  Già 
i partigiani  di  tali  idee  d’opposizione  cominciano,  senza  riflettere,  a preparare 


(i  II  suo  estremo  furore  Io  stanca,  lo  abbatte. 

(2)  Questo  passo  del  Parlamento  fu  subito  messo 
in  derisione  in  una  pubblicazione  umoristica  : Lettera 
di  Robin  I,  re  delle  isole  di  Santa  Margherita,  piccole 
case  e mari  adiacenti,  a Luigi  XVI  Re  di  Francia,  di 
Navarra  e di  Corsica. 

Robin  I tratta  il  Re  da  potenza  a potenza  : 

« Signor  fratello,  mio  grande  amico  e buon  alleato, 

« Considerando  che  in  ogni  tempo,  unitamente  ai 
miei  400,000  sudditi  fedeli,  ho  dovuto  esercitare,  come 
infatti  ho  esercitato  ed  esercito  ancora,  vostro  mal- 
grado, in  ogni  paese  a voi  soggetto  l’autorità  sovrana 
che  voi  pretendete  appartenga  alla  vostra  Corona... 
dopo  queste  dichiarazioni  che  furon  maturamente  di- 
scusse nel  mio  Consiglio  di  Stato,  al  quale  assistevano 
il  generale  Jacqnot  mio  connestabile....  il  signor  d’A- 
goust,  mia  guardia  del  corpo  ordinario...  ed  altri, 

« Ilo  decretato  di  lagnarmi  con  Vostra  Maestà 
dell’insolenza  di  alcuni  vostri  sudditi,  autori  di  stam- 


pati clandestini  contro  l’inamovibilità  che  si  sforzano 
di  rendere  problematica.  A sentirli,  parrebbe  che  per 
pacificare  tutto,  basti  il  congedarsi,  io  ed  i miei  sud- 
diti, rendendo  ad  ognuno  il  suo  danaro  alla  porta. 

« Vi  sono  fìnanco,  fra  questi  imbrattacarte,  alcuni 
che  hanno  la  temerità  di  burlarsi  della  nostra  augusta 
i persona,  di  ridere  dello  zelo  puro  e santo  di  cui  siamo 
I infiammati  per  mantenere  ed  accrescere  la  nostra  so- 
vrana autorità...  Il  nostro  Consiglio  si  è lusingato  che 
distruggendo  alcuni  degli  scritti  di  cui  noi  ci  lagnia- 
mo, ed  il  salutare  rigore  usato  verso  di  essi  servirebbe 
di  diga  a questo  torrente  di  libelli  che  minaccia  di 

tutto  circondare.  Ma  ci  si  rende  noto  come  dalla 

1 

' cenere  di  uno  di  essi  ne  sorgano  mille  e che  il  no- 
' stro  grande  inquisitore  si  sbraccia  per  denunciarli... 
« Vostra  Maestà  deve  capire  come  questo  fascio 
di  libelli,  che  vengono  lanciati  da  ogni  parte,  ecciti 
i nostri  nervi  e provochi  il  rigore  della  giustizia  im- 
paziente di  vendicare  tanti  oltraggi...  » ccc. 
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deplorevoli  associazioni;  credono  di  condurre  lo  Stato  ad  una  riforma,  e lo 
conducono  invece  alla  rovina.  » Il  Re,  ed  era  suo  diritto,  accolse  con  sdegno 
tali  rimostranze,  ciò  che  tini  per  costernare  i signori  del  Parlamento.  Già  un 
po’  di  tempo  prima,  il  9 dicembre,  il  Re  aveva  loro  inflitto  un’  altra  lezione. 

Nella  speranza  di  riacquistare  l’opinione  pubblica,  essi  avevano  immaginato 
una  ritrattazione  clamorosa  ; avevano  fatto  atto  di  resipiscenza  « sulla  forma 
del  1614  » per  spiegare  con  un  nuovo  decreto  che,  reclamando  questa  forma 
non  avevano  preteso  fissare  il  numero  proporzionale  dei  deputati  dei  tre  Or- 
dini ; e questo  tentativo  di  riabilitazione  si  completava  con  una  dichiarazione 
lusinghiera  in  favore  dell’eguaglianza  delle  imposte,  della  responsabilità  dei  mi- 
nistri, della  libertà  individuate  dei  cittadini,  della  libertà  di  stampa,  ecc...  un  in- 
tero progetto  di  un  regime  nuovo  che  avrebbe  fatto  fortuna  tre  mesi  prima  ! 

Era  troppo  tardi!...  Non  si  fece  che  burlarsi  di  tanto  zelo  (0  e quando  i magi- 
strati andarono  a portare  questo  voto  a piedi  del  trono  (dev’pssere  stato  curioso 
il  vedere  in  quel  momento  faccia  a faccia  le  due  Potenze  che  si  erano  reciproca- 
mente colpite  con  tanta  violenza)  non  ebbero  dal  Re  che  questa  risposta  ben  meri- 
tata: « Non  ho  nulla  da  dire  al  mio  Parlamento;  mi  porrò  d’accordo  coll’assemblea 
della  Nazione.  » Conosciuta  la  risposta:  « Mai  — esclamò  l’avvocato  Barère  — 
partirono  dal  trono  parole  così  belle,  tanto  piene  di  buon  senso  e di  giustizia!  I 
Parlamenti  sono  stati  messi  finalmente  al  loro  posto  ! » — Ciò  indicava  che  il 
regno  di  quei  signori  era  finito;  era  suonato  a morte  per  quella  gente!  ò) 

Fra  queste  due  potenze,  la  Monarchia  ed  il  Parlamento,  annientate  l’una 
dall’altra,  ne  crebbe  una  terza,  che  il  celebre  scrittore  Mirabeau  aveva  chiamato 
l’anno  prima:  « un  povero,  ristretto  ed  oscuro  partito:  la  Nazione  ». 


(1)  Rahaut-Saint-Etienne  pubblicò  espressamente 
un  opuscolo  perchè  il  pubblico  non  fosse  sedotto 
dal  voltafaccia  solleticante  del  Parlamento  di  Parigi 
del  5 dicembre  1788;  vi  si  parla  di  certe  frasi  ambigue 
dei  magistrati,  specialmente  di  questa  : « La  Corte, 
aliar! nata  dalle  nubi  che  si  solUvano  negli  spiriti... 
E risponde  : Vi  sono  due  classi  di  spiriti  nel  Regno  : 
i privilegiati  e i non  privilegiati.  Le  nubi  che  si  ele- 
vano negli  spiriti  dei  privilegiati  dipendono  dal  ti- 
more che  si  attenti  ai  loro  privilegi.  Le  nubi  che  si 


sono  elevate  negli  spiriti  dei  non  privilegiati,  dal  ti- 
more che  si  continui  ad  opprimerli.  » 

(2)  L’avvocato  l^arère  di  Vieuzac  scrive  questa 
annotazione  nel  1788: 

((  Ben  presto  i Parlamenti  non  esisteranno  più... 
11  colosso  della  magistratura  è abbattuto...  11  Terzo 
Stato  è intervenuto  nella  questione...  Bisogna  che 
esso  spogli  questa  pericolosa  associazione  di  un 
eccesso  di  potere...  La  molla  dei  Parlamenti  è logora 
nella  macchina  politica.  » 


« 
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E LA  REPUBBLICA  DELLE  LETTERE 


11  libro  popolare  per  eccellenza, 
il  vero  libro  della  borghesia , nel 
secolo  clecimottavo,  « il  secolo  della 
luce  » è l’almanacco.  Ad  ogni  na- 
scer dell’anno,  l’almanacco  pullula. 
Da  ogni  parte  sorgono  e si  clil- 
Ibndono,  come  miriadi  di  inselli 
effimeri  , queste  piccole  raccolte 
oziose  che  riflettono  lo  spirito  del- 
l’epoca. Ce  ne  sono  pei  ricchi  e pei 
poveri,  per  i poeti  e per  gli  inna- 
morati, pei  giuocatori  e per  gii  speculatori,  per  le 'anime  sensibili,  per  tutti  i gu- 
sti. I"  Danno  gli  uni  la  barzelletta,  suggeriscono  gii  altri  i complimenti  da  l'arsi  in 
società,  altri  le  ricette  per  le  pietanze,  altri  lezioni  di  morale:  alcuni  qualche  maz- 
zolino di  fiori  letterarii.  IDrliamo  di  quelli  soltanto  che,  col  Alercurio  di  Francia, 
sono  i veicoli  abituali,  quasi  unici  e quasi  obbligati,  che  mettono  in  circolazione 
la  poesia  che  a ragione  vien  detta  fuggitiva.  Compaiono  fra  la  merce  dei  ginjva- 
ghi,  negli  annunci  delle  gazzette,  nelle  botteghe  dei  librai,  coi  nomi  più  varii,  più 


L.t  Follia  che  visita  il  poeta. 


(i)  Sfrciiini  d’aniorc,  ••  dell’ aitate  Jolii  » S/i\ime  di  ; Aluuuuicco  dei  giuochi  o Accademia  portatile;  il  Sc- 
udo cugino,  ossi  i l'Almanacco  per  ridere;  Slreuue  \ grc/urio  delle  Duine  e dei  signori,  « il  piti  utile  depli 
fiuuuziirie,  col  ritratto  del  ministro  tornato  al  po-  ' Almanacchi...  » Ne  vengontt  anche  dall’estero;  .1/- 
tere,  Necker;  Slreuue  della  virili;  Ahuauiicco  degli  umuacco  di  (Jollia,  Ahnauacco  ih  Dresda,  .111111111(1000 
speli  n oli,  .llniatnicco  uecess,irio  o portafogli  di  tutti  ^ di  (iolliuga,  senza  (jinellere  il  piti  latapolare  di  tulli 
i gionù  ; . lluiauacco  parigino  in  lavore  dei  Idrestieri;  1 Wlliuainn  co  hegese. 
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scclucenli,  più  alla  moda:  Strenna  di  Enfeniia,  iwiivìce  delle  Muse,  Strenne  ga- 
lanti di  Flora,  o « Mazzo  parlante  dedicato  alle  belle...  » L’anno  nuovo  — l’anno 
1789!  — tutto  carico  di  lampi  e di  tempeste,  giungendo  non  manca  alla  dolce 
tradizione. 

Altri  somiglianti  nomi  mitologici  fanno  la  loro  regolare  riapparizione:  le 
Slrenne  di  Polinnia,  le  Strenne  del  Parnaso,  le  Strenne  d' Apollo,  le  Strenne  di 
• Mneniosine,  ecc.,  e finalmente  la  più  ricercata,  la  più  alla  moda,  la  più  celebre 
fra  le  antologie  rivali:  X Almanacco  delle  Muse,  « ovvero  scelta  delle  poesie  fug- 
gitive dell’ annata.  » Il  frivolo  sciame  ronza  come  se  nulla  ci  fosse  di  cangiato. 
Mentre  non  è più  un  mistero  per  alcuno  che  gravi  eventi  maturano,  c’  è da 
rimanere  attoniti  per  la  spensieratezza  imperturbabile  colla  quale  una  società 
manierata  alla  scuola  di  Lu-igi  XV,  avvezza  alle  pastorellerie,  agii  scherzi  inno- 
centi o libertini,  ai  pettegolezzi  di  alcova,  tutta  una  società  infronzolata,  imbel- 
lettata, incipriata,  persevera  nel  suo  vano  modo  di  vivere.  Non  lo  sanno  dunque 
queste  comparse  di  un  Parnaso  dipinto  da  Lancret,  che  è finito  il  regno  delle 
scimierie  idilliache  e dei  madrigali  insipidi?  Non  risuonano  al  loro  orecchio  le 
collere  del  1788?  Non  scorgono  l’accumularsi  di  negre  nuvole  che  pongono  in 
fuga  i cori  campestri  delle  ninfe  e dei  fauni? 

Si  direbbe  che  non  presentono  nulla  dell’avvenire  che  attende  i loro  giuochi 
e le  loro  zampogno.  Anacreonte,  Catullo,  Dorat,  sono  rimasti  tranquillamente  gli 
inspiratori  di  questi  poeti  attardatisi  nella  canzone  bacchica,  nell’epigramma,  nel 
vagito  elegiaco. 

Da  diciannove  anni  Dorat  non  ò più,  ma  i suoi  bei  versi,  gentilmente  fatti 
di  pelurie  di  cigno  « i suoi  graziosi  nonnulla,  diceva  Grimm,  leggeri,  dolci, 
quasi  teneri  » aleggiano  sempre  come  fiocchi  di  neve  nell’aria  fredda  in  cui  re- 
spirano i suoi  pallidi  imitatori.  Un  po’  di  sole  almeno  brillava  talvolta  fra  le 
brine  e qualche  baglióre  iridescente  dava  loro  l’aspetto  di  vapori  primaverili.  Do- 
rat brillava  di  tempo  in  tempo.  « Fosforo  passaggiero  » lo  aveva  detto  un  invi- 
dioso. Altri:  « Lucciola  del  Parnaso.  » Il  suo  eljimero  scintillìo  è scomparso  nei 
discepoli  sopravissuti:  non  hanno  più  che  qualche  barlume,  qualche  scintilla. 
Il  cavaliere  di  Parny  canta,  con  passione  monotona,  l’amore  licenzioso  in  riva 
ai  chiari  ruscelli.  Il  cavaliere  di  Boutjlers  racconta  con  una  disinvoltura  elegante 
di  spirito  e di  rima,  storielle  mondane  che  non  si  saprebbero  ripetere  neppure 
dietro  il  ventaglio.  Al  contrario  il  marchese  di  Fulvy  castamente  scrive  a pro- 
fusione epigrammi  anodini  e sciarade  che  un  burlone  battezza  per  « epiche.  » 
Il  duca  di  Nivernais,  accademico,  uomo  di  Stato,  versifica  con  una  facilità  da 
gran  signore,  stupefacente  ed  edificante. 

La  signora  Dufresnoy  si  arrischia  in  qualche  componimento,  esso  pure  fug- 
gitivo, nel  quale  è di  moda  ammirare  grazia  e naturalezza.  Stona  nel  coro 
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delle  lodi  un  tiranno  poco  galante,  Ecouchard  Le  Brun,  che  ha  per  moglie  (in 
povera  prosa)  una  cuoca,  e che  spietato  colle  politichessc  esclama: 


Trop  en  ai  va,  de  ces  deini-Sapìios, 
Qui,  le  -uiatiìi,  rimani  à leur  toilette, 
Vienneut,  le  soir,  ennuyer  tout  Paphos 
Des  inìproniptus  d’une  muse  coquette.  (i) 


Egli  le  chiama  « le  pappagallesse  » del  Parnaso. 

Questo  Le  Brun,  grande  poeta  olimpico,  non  vede  del  resto  intorno  a lui 
che  dei  pigmei.  Per  conto  suo,  padrone  del  volo, 
con  cui  giunge  dovunque  gli  piaccia,  nelle  nubi  e nelle 
foreste,  pindareggia  ed  imita  Tibullo,  aquila  o piccione 
selvatico:  distribuisce  la  folgore  in  quartine  e T im- 
mortalità in  madrigali.  Il  cavaliere  di  Cubières,  la  vera 
« Provvidenza  degli  almanacchi,  » che  si  crede,  per 
una  trasfusione  delle  anime,  Dorat  redivivo  — così 
come  Le  Brun  si  crede  Pindaro  — non  è tutt’al  più 
che  l’ombra,  il  fantasma  di  Dorat:  si  ammira  la  mu- 
nificenza colla  quale  prodiga  a dozzine  le  sue  farfalle 
poetiche,  sebbene  non  riesca  mai  ad  elettrizzarsi.  Il 
cavaliere  di  LIorian  compone  favole  e pastorali  senza 
fatica:  ha  per  ideale  Gessner;  sono  tesori  sterminati 
di  fiori  e di  nastri  rosei  che  egli  aduna  nel  suo 
paniere  incantato:  ne  ha  ricoperta  la  sua  GaUUca, 
il  suo  Nuina  Pompilio,  la  coppia  gentile  che  farà  sognare  per  un  pezzo  gli 
innamorati:  Estolla  e Nemorino.  In  fondo  è rimasto,  malgrado  gli  anni,  quel 
Florianet,  comparso  un  giorno  dinanzi  a Voltaire  suo  zio,  vestito  da  pastorello, 
semplice,  buono,  sorridente,  ingenuo,  almeno  nella  sua  prosa  e ne’  suoi  versi;  (2) 
è noto  il  motto:  « i\li  piacciono  le  scene  pastorali  di  LIorian,  ma  ci  vorrei  un 
lupo.  » Di  lupi  niai:  egli  ne  sarebbe  incapace.  Parli  dei  briganti,  dai  quali 


(1)  Troppe  ne  ho  viste  di  queste  mezze  Salto,  che 
al  mattino  fanno  versi  mentre  siedono  alla  toilette,  e 
alla  sera  annoiano  il  regno  di  Pafo  coi  versi  improv- 
visati di  una  Musa  civetta. 

(2)  Arnault  (Memorie)  : « Mi  figuravo,  in  Florian,  l’uo- 

mo più  sensibile  e più  languido,  un  vero  Celadone, 
bianco,  biondo.  Ma  l’espressione  del  suo  volto  un  po’ 
abbronzato  e animato  da  due  occhi  neri  era  tutt'altre; 
che  sentimentale.  Non  erano  quelli  del  lupo  diventato  j 
pecoraio,  ma  f(jrse  eran  gli  occhi  della  volpe;  la  malizia 
vi  dominava  come  ne’suoi  discorsi. Eccelleva  nel  sarca-  I 
smo,  ma  non  se  lo  permetteva  che  come  rappresaglia... 
La  malizia  del  suo  spirito  non  si  rivelò  in  pLibblico  che  , 
con  le  sue/<n'e/e,le  quali  non  comparvero  che  nel  179-I.  * 


Itouilly  parla  de’suoi  « lineamenti  aguzzi  e satirici.  » 

(3)  11  motto  è del  conte  di  Thiard. Lo  spietato  Le  Rrun, 
appropriandosi  questo  giudizio,  l’ha  messo  in  versi  che 
lo  guastano: 

JJaKS  ton  Roman  pastorale 
• Avec  tes  moutons  pàle'méle, 

Sur  un  ton  bien  lioux,  hicn  inorai, 

Sorger,  bergere,  auieur,  tout  bèlo. 

Puis  bergers,  auieur,  lecleur,  cliien, 

S* endorinenl  de  inonlonnerie  : 

Polir  rèveiller  la  bergerie, 

Oh  l qu’un  petit  totip  viendraìt  bien  / (*) 

(*}  Nel  tuo  romanzo  pastorale  co’ tuoi  montoni  alla  rinfusa,  in 
tono  dolcissimo,  moralissimo,  pastore,  pastorella,  autore,  tutti  be- 
lano. I^oi,  pastori,  autori,  lettore,  cane,  s’addormentano  pecoril- 
mente. Ber  risvegliar  il  tuo  ovile,  oh  come  verrebbe  a proposito 
un  lupicino! 
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Roma,  secondo  lui,  fu  fondala;  parli  dei  feroci  soldati  di  Faramondo,  o di  Ar-' 
lecchino,  ecc.,  è lo  stesso  tono  il  suo,  come  quando  canta  di  Tirsi.  Tutto  di- 
viene pastorale  nelle  sue  mani,  tutti  diventano  pecore.  « Leggendo  il  suo  Numa 
— dichiarava  la  Regina  — mi  sembra  di  mangiare  il  pane  nel  latte.  » — « I suoi 
legislatori  e i suoi  guerrieri  — notava  la  signora  di  Stael  — sono  pastori  colla 
toga  o col  casco.  » Egli  stesso,  chi  lo  crederebbe?  è un  guerriero.  Nel  17H8, 
mentre  l’Accademia  lo  ha  accolto  fra  i suoi  , ha  ricevuto  il  brevetto  di  luogo- 
tenente e la  croce  di  San  Luigi.  Ma  il  rumore 
dell’  armi,  non  più  del  ruggire  della  lotta  fra  le 
idee,  non  trova  eco  fra  le  sue  pacifiche  modula- 
zioni. Il  suo  stile  scorrevole,  superficie  liscia  in 
cui  si  rispecchiano  gigli,  iridi  e narcisi,  richiama 
ciò  che  tanto  ama  il  suo  Nemorino  : 

Dò  Vòdii  qui  court  sui'  les  caillonx 
L’agréiiblò  et  temìre  miinmtre, 

Le  bniit  si  léger  et  si  doux 
Dìt  z.'phyr  et  de  la  verdure,  fi) 

Nemorino  e la  sua  Estella  sono  del  1788:  ar- 
rivano un  po’  tardi  gl’innocenti  colombi,  che  al- 
ternano baci  e strofe  come  questa,  alla  vigilia 
della  Rivoluzione!  Almeno  Numa,  che  ò del  1786 
era  più  de’  suoi  tempi,  come  un  saggio  inspirato 
per  riformare  i popoli  , benché  Florian  non  ne  abbia  cavato  alcun  par- 
tito, (2)  e l’abbia  dedicato  alla  Regina: 

Xuiua  fut  te  mei'deur  des  rois; 

Lboux  toUjOurs  auiaut  de  la  belle  Ugt'rie, 

Près  de  celle  uyiupJie  cìiérie 
Il  médilait  ses  justes  lois,  eie.  (q) 

làra  del  resto  sua  abitudine  di  porre  i suoi  romanzi  e i suoi  poemi  a’  piedi 
delle  illustri  principesse.  Tutta  la  Corte  ne  ebbe.  La  sua  Galatea  era  stata  of- 
ferta alla  duchessa  d’ Orleans,  come  una  figlia  rassomigliante  a sua  madre.  La 
sua  raccolta  di  novelle  Bliombéris,  che  non  era  certo  il  suo  capolavoro.  Cele- 
stina, Rosalba,  ecc.,  erano  consacrate  alla  principessa  di  Lamballe: 

Pi'iucesse,  pardouueT^,  eii  lisaut  cel  ouvrage, 

Si  vous  _r  retrouvez,  crayouués  par  ma  uiaiu, 


(1)  Lcll'acqu.i  che  scorre  sui  ciottoli  il  simpatico 
c tenero  mormorio;  il  rumore,  cosi  leogicro  c dolce, 
degli  /diri  e della  verzura. 

(2)  11  rimprovero  che  i critici  fecero  a Xir/ui  ■ è 
d’  esser  piuttosto  un  principe  devoto  e un  avventu- 
riero che  un  legislatore;  si  aspettava  di  trovare  in 


quest(2  romanzo  epico  le  idee  che  hanno  corso  in 
Europa  dopo  tinti  livori  dilj'usi  sulla  politica  » (Ki- 
varoh.  A questo  riguardo  fu  una  disillusione. 

(3j  Numa  fu  il  migliore  dei  re  ; sposo  sempre 
amante  della  bella  Egeria,  presso  la  Ninfi  diletta, 
meditava  le  sue  giuste  leggi,  ecc. 
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Les  traits  charmants  de  volre  iniage  ; 
J’ai  vonìn  de  inon  livre  assurer  le  destili. 

Polir  cmbellir  uies  lu'rohies, 

A V mie  j’ni  donni  votre  aiinahle  candeiir, 
A Vanire  ce  regard,  ce  soiirire  eiicliaiileiir, 
Ces  gràces  à la  fois  et  naives  et  Jìnes  ; 

Ainsi  parlageant  vos  aitraits 
Elitre  ma  Célestine,  Elvire  et  Eélicie, 

Il  a snjjì  d’iin  de  vos  traits 
Polir  qiie  cliaciine  flit  jolie.  (i) 


Non  si  potrebbe  essere  più  galanti  ! Florian  era  nato  per  essere  il  poeta  di 
una  Corte  all’acqua  di  rose,  il  poeta  di  Trianon. 

L’abate  Delille  è invece  il  poeta  dei  salotti  borghesi:  egli  vi  domina  col  fa- 
scino del  suo  gaio  conversare  e col  talento  squisito  di  descrivere  i piaceri  di 
cui  i borghesi  sono  ghiotti:  i piaceri  delia  campagna,  dei  parchi  e dei  castelli. 
Il  suo  poema  dei  Giardini,  dopo  le  sue  Egloghe  di  Virgilio,  l’hanno  reso  ce- 
lebre. E sdegnosamente  avverso  alle  pastorellerie  : 

Insipides  rimeiirs  ! N’avez-voiis  pas  encore 
Epiiisé,  dites-moi,  toiis  les  parfiiins  de  Flore? 


(li  Principessa,  perdonate,  leggendo  quest’opera, 
se  vi  trovate,  tratteggiati  dalla  mia  mano,  i vezzosi 
lineamenti  del  vostro  viso.  Io  ho  voluto  assicurare 
le  sorti  del  mio  libro.  Per  abbellire  le  mie  eroine, 
all’  una  ho  dato  il  vostro  amabile  candore,  all’  altra 
il  vostro  sguardo,  il  vostro  sorriso  incantatore,  i vo- 
stri vezzi  ingenui  e fini  ad  un  tempo  ; cosi  distri- 
buendo le  vostre  attrattive  fra  la  mia  Celestina , El- 
vira e Felicia.  È bastato  uno  dei  vostri  lineamenti, 
perchè  ciascuna  divenisse  bella. 

(2)  Nota  di  Rivarol;  « Il  signor  de  Florian  s’ an- 
nunziò dapprima  con  produzioni  fuggitive  e con  pa- 
storali dolcissime.  Nel  suo  stile  c’era  quella  purezza 
c queU’cleganza  continua  di  cui  le  persone  di  mondo 
si  credono  tutte  dotate  per  eccellenza  e che  a’  loro 
occhi  distingue  specialmente  i piti  eletti  ingegni  della 
capitale;  perciò  si  affrettavano  a fargli  una  riputa- 
zione, lietissime  che  qualcuno  fra  loro  avesse  preso 
la  parola.  Ma  quando  l'iorian  si  è elevato  di  lavo- 
retto in  lavoretto  fincj  ad  una  specie  d’  epopea,  le 
persone  di  mondo  l’hanno  abbandonato  alle  genti  di 
lettere;  e queste  sono  state  di  foglio  in  foglio  i suoi 
amici  fino  al  volume.  » 

(3)  Rivarol  non  ammette  che  l’ahate  Delille  sia  ve- 

ramente poeta  agricolo.  « Egli  non  ama  i campi,  » 
sostiene,  ed  è per  accentuar  questa  denegazione  che 
il  maligno  motteggiatore  ha  composto  i lamenti  co- 
micissimi dei  due  legumi);  .■<  le  chou  et  le  n ivet  •> 
(//  cavolo  e il  ravanello).  * 

A A'  CHOU  A M.  L'ABIÌÉ  D'" 

D’oìt  vinit  ffur  tun  esprit  et  ton  caur  nt  d<fnnt 
Pu  jftntitì  potaiier  ìir  dirntt  pas  tin  nnil  .* 


N'est-cc  pas  moi,  rvponds,  créature  fragile, 

Qui  soutins  de  mes  sucs  fon  enfance  débile  ? 

Le  navet  n* addi  pas,  dans  le  pays  latin, 

Loìigtemps  compose  scul  ton  modeste  festìu, 

Avant  que  dans  Paris  ta  muse  froidc  et  niince 
Egayàt  les  soupers  dii  commis  et  du  princc? 

LE  NAVET  AU  CHOU. 

Jc  permets  qiiait.x  botidoirs,  sur  les  genoux  des  bellrs, 
Quand  Ses  vers  pomponne's  enchantent  les  riiellrs, 

Un  élégant  abbe  rougisse  un  peti  de  nous 
Et  n*y  parie  jamais  de  na'oets  et  de  choux. 

Son  style  citadin  peint  cn  beau  les  campagnes  ; 

Sur  un  papier  chinois  il  a vu  les  montagnes. 

La  mer  à Vopéra^  les  forèts  à Longchamps, 

Et  toiis  ces  grands  objets  ont  anobli  ses  clianfs. 

Irad-il,  descendu  de  ces  hauteurs  sublitncs, 

De  vingt  noms  roturiers  déslionorcr  ses  rinies, 

Et  polir  nous,  renon^ant  au  muse  du  par/umeur, 

Des  choux  qui  Vont  nourri  lui  préférer  Todeur  ? 

. . . Sa  gioire  passera,  les  navets  rcsterunt.  (*) 

C)  IL  CAVOLO  AL  SIGNOR  ARATE  D’’* 

Da  che  dipende  che  la  tua  mente  e il  tiì%  cuore  obliosi  non  ab* 
biano  detto  una  parola  dell’ orto  ? Non  sono  io,  rispondi,  fragile 
creatura,  che  co’ mici  succhi  sostenni  la  tua  debole  infanzia?  Il 
ravanello  non  ha  egli,  nel  paese  latino,  composto  a lungo  da  solo 
il  tuo  modesto  pranzo,  prima  che  in  Rarigi  la  tua  musa  fredda  e 
sottile  allietasse  le  cene  dJ  commesso  c del  principe? 

IL  RAVANELLO  AL  CAVOLO. 

Io  permetto  che  nei  gabinetti,  sulle  ginocchia  delle  belle,  quando 
i suoi  versi  azzimati  incantano  le  alcove,  un  elegante  abate  ar- 
rossisca un  po’ di  noi,  e non  vi  parli  mai  de’ ravanelli  e de’ ca- 
voli. Il  suo  stile  cittadino  dipinge  in  bello  le  campagne;  sopra 
carta  chinese  egli  ha  veduto  le  iilontagne,  il  mare  in  teatro,  le 
foreste  a Longchamps,  e tutti  questi  grandi  oggetti  hanno  nobili- 
tato i suoi  canti.  A.adrA  egli,  disceso  da  qut  lle  altezze  sublimi,  a 
disonorar  le  sue  rime  con  venti  nomi  plebei,  c per  noi,  rinunziando 
al  muschio  del  profumiere,  preferirà  a (juesto  l’ odore  dei  cavoli 
che  lo  hanno  nutrito?..  La  sua  gloria  j)asserà , nm  i ravaiRlli  re- 
steranno. 
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Entendmi-je  toujonrs  les  bonds  de  vos  troiipeaux  ? 

Filli t-il  toujonrs  dormir  un  hard  de  vos  rnisseaux?  (i) 

È certo  che  ben  al  disopra  delle  api  poetiche  aleggianti  sulle  aiuole  fiorite, 
ma  che  lasciavano  l’arnia  vuota  , l’opinione  pubblica  collocava  il  seducente  ed 
istruttivo  abate.  E per  essa  il  poeta  superiore  dell’  epoca  : colui  che  realmente 
possiede  l’arte  preziosa  di  mescere  l’utile  al  dilettevole,  il  severo  all’ameno; 
egli  fa  tutto  dire  colle  perifrasi , (3)  con  esse  evita  ogni  banalità  e sfoggia  tutto  il 
suo  spirito  inventivo.  E quindi  il  beniamino  di  chi  se  ne  intende:  gli  si  è rico- 
noscenti di  non  essere  egli  nò  pedestre,  nè  tronfio  e di  presentar  le  idee  sem- 
plici con  qualche  ricercatezza.  Oh  ! certo  non  ha  lo  slancio  caloroso  del  vero 
poeta,  ne  il  pensiero  profondo,  nè  il  soffio  potente.  Ma  ha  il  dono  delle  imma- 
ginazioni e degli  ornamenti;  egli  procura  la  visione  netta  delle  cose,  in  una 
cornice  abilmente  abbellita,  che  le  fa  spiccare;  egli  descrive  come  altri  colo- 
riscono, con  un  gusto  raffinato  della  pennellata;  egli  fa  versi  come  altri  rica- 
mano, con  l’amore  del  contorno  e della  gradazione  dei  toni;  pare  anzi  che 
sfidi  la  difficoltà;  egli  la  cerca  e pone  la  sua  gloria  nel  vincerla;  egli  vuole  che 
si  abbia  l’illusione  di  creder  facili -i  versi  che  gli  sono  costati  le  torture  della 
mente.  Se  non  ha  le  generose  passioni  che  fanno  vibrar  le  lire  veramente  ma- 
gistrali,  se  non  risveglia  nemmeno  ciò  che  si  chiama  il  sentimcìito,  giunge  non- 
dimeno per  una  certa  magìa  alla  sensazione  e spinge  talmente  lontano  il  desi- 
derio di  produrla,  che  qualche  volta  inlligge  alle  dodici  sillabe  de’  suoi  versi, 
un  ritmo  pazientemente  combinato,  perche  l’orecchio  vi  ritrovi  i rumori  e i 
movimenti  della  natura,  òì  ligli  ha  fatto  prodigi  d’armonia  imitativa.  Aggiungete 
a questi  artifizii  di  torma,  un’  altra  seduzione  che  raddoppia  il  merito  de’  suoi 
poemi:  l’arte  di  dirli  bene;  egli  è,  a quanto  pare,  un  meraviglioso  dicitore. 


(1)  Insipidi  rimatori!  Non  avete  andora  sfruttato 
tutti  i profumi  di  Elora  ? Udrò  dunque  sempre  i be- 
lati dei  vostri  grep^gi  > Itisopnerà  dormir  sempre  in 
riva  ai  vostri  ruscelli? 

(2)  La  regola  della  sua  poesia  didattica  ò così 
tracciata  da  lui  stgsso  : 

Failes  hoire  Voubli  des  anst'cres  lefOìts... 

Un  précepte  est  aride?  U le  faut  embcUir  ; 

Ennuyeux  ? Végnyer:  Vìdgaìre  ? V cnnoblìr.  (*) 

(3)  Si  conosce  la  perifrasi  con  là  quale  evitava  di 
dir  fucile: 

Aux  ìiahìlants  de  Vair  faut-il  Uvrer  la  guerre? 

Le  chasseur  premi  son  tube,  image  du  ionncrre.  (**) 

If)  Sono  precetti  che  Debile  ha  tolto  da  Pope  e de’ 
quali  s’ò  fatto  una  specie  di  breviario  ben  conosciuto; 

(’)  Fate  bere  Toblio  delle  austere  lezioni...  Un  precetto  è arido? 
Bisogna  abbellirlo;  noioso?  rallegrarlo;  volgare?  nobilitarlo. 

(*•)  Si  deve  far  guerra  agli  abitanti  dell’aria?  Il  cacciatore  prende 
il  suo  tubo,  imagine  del  tuono. 


Aux  objefs  confonncz  votrc  fon; 

Ainsi  que  par  les  inots,  exprimez  par  le  son  : 

Peignez  en  x>ers  légers  Vainant  léger  de  Flore; 

Ou‘un  doux  ruisseau  murniure  en  vers  plus  doux  encore. 

Kntend  on  d'un  torrcnt  les  ondes  bouillonner  ? 

Le  vers  tumultueux,  en  roulanl,  doit  tonncr  ! 

Otte  d‘un  pas  leni  et  lourd  le  bwuf  fende  la  plainf ; 

Chaque  syllahe  pese  et  chaque  mot  se  traine. 

Mais  si  le  daini  léger  bondit^  vole  et  fend  Vair, 

Le  vers  i>ole  et  le  suit,  aussi  prompt  que  Véclair.  (*) 

(5)  De  Sépur  (Memorie) ; « L’abate  Debile  aggiun- 
geva al  fascino  de’  suoi  versi  quello  di  recitarli  con 
una  seducente  perfezione.  » — Madama  Vigée-Le  Bruii 
(Memorie)  ; « Diceva  i suoi  versi  in  maniera  incan- 
tevole. » 

f*)  Conformate  il  vostro  tono  agli  oggetti  ; come  vi  esprimete  per 
mezzo  delle  parole,  cosi  anche  col  suono.  Dipingete  in  versi  leg- 
geri, il  leggero  amante  di  Flora  ; fate  che  un  soave  ruscello  mor- 
mori in  versi  ancor  più  soavi.  Si  odono  gorgogliar  le  onde  d’un 
torrente?  Il  verso  tumultuoso,  rotolando,  tuoni  ! Se  il  bove  fende 
il  piano  con  passo  lento  e pesante;  ogni  sillaba  pesi  e ogni  parola, 
si  trascini;  ma  se  il  daino  balza,  vola  e fende  l’aria,  il  verso 
I vola  e lo  segua  pronto  qual  lampo. 


C.IOVANM  KKANCKSCO  DK  LA  IIARI^K 

ìiato  a Paridi  wl  i '}}(). 

Ritratto  di  Lujos,  dipinto  nel  1780,  inciso  nei  1782  da  Huot. 


Ippolito  Gautier.  — L’Anno  1789. 
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(Quando  la  lìglia  di  Gretry  vuol  complimentar  per  una  lettura  il  poeta  Ar- 
nault:  « Non  conosco,  essa  dice,  che  l’abate  Delille,  che  legga  così  bene.  » 
Dalla  tessitura  de’  suoi  versi,  si  indovina  quasi  come  li  recita;  questi  versi  sono 
di  per  loro  stessi  una  musica,  e segnano  la  cadenza,  perchè  la  voce,  dopo  avere 
ondulato,  ricade  sopra  una  nota  ben  sentita  : egli  doveva  mentalmente  battere 
il  tempo,  dicendoli  ; « Ingannatore  d’orecchi  ! » lo  chiamavano. 

Perciò  l’abate  non  ha  mai  trascurato  la  civetteria  delle  letture  particolari.  Ne 
taceva  « nei  circoli  d’uomini  e di  donne,  nei  Musei , nelle  Loggie  massoniche, 
nelle  passeggiate,  all’Accademia,  in  città  e in  campagna;  » vi  spacciava  in  fram- 
menti di  breve  lena  i poemi  di  lunga  durata,  che  più  tardi  dovevano  afj'rontar 
l’aria  libera;  e fu  infatti  una  seria  prova  per  lui  « il  lasciar  quei  piccoli  mondi 
indulgenti,  di  cui  era  la  delizia,  per  comparire  sotto  gli  sguardi  più  severi  del 
gran  mondo,  autorizzato  fin  d’allora  a chiedergli  conto  de’  suoi  successi.  » De 
Rivarol  prediceva  che  vi  sarebbe  trattato  come  tutti  i « piccoli  prodigi.  » 

Che  cosa  abbiamo  passato  in  rivista?  Tranne  i poeti  dedicati  al  teatro,  come 
La  llarpe,  come  Marmontel,  come  di  Piis,  tranne  quei  giovani  che  alj'rontano 
anch’essi  la  scena,  Andrieux,  Colin  d’Harleville,  Fabre  d’Eglantine,  è la  pleiade 
lirica  del  1789  al  gran  completo!  Essa  non  ha  altre  stelle,  o almeno  non  ne 
ha  di  più  brillanti  ! (0  La  ritroverete  intiera  come  ad  un  convegno,  aggruppata 
YiizXX Almanacco  delle  Muse.  Povere  Muse!...  che  nessun  fuoco  sacro  riscalda, 
che  nessun  demone  tormenta!  Muse  sfaccendate,  che  non  sanno  che  farsi  della 
loro  voce  fessa,  che  non  hanno  un  accento  per  la  patria,  pel  popolo,  per  la  li- 
bertà! Ah!  non  sono  le  Vellede  galliche!  L’editore  che  ospita  nella  sua  raccolta 
quelle  snervate,  non  aspetta  evidentemente  da  esse  nulla  di  vigoroso,  nulla  di 
vulcanico  — ne  sarebbe  spaventato  — nient’ altro  che  un  sorriso,  un  giuoco  di 
parole,  una  tenera  smorfia,  una  melodia  da  sala.  Idillii,  epigrammi,  acrostici, 
strofe.  Per  quest’opera,  egli  fa  appello  ai  grandi  talenti;  e ammette  i piccoli,  (d 


(1)  Andrea  Chenier  non  si  è ancora  rivelato  al 
pubblico.  Le  sue  Odi,  i suoi  Giambi  rimangono  l’ap- 
pannaggio confidenziale,  per  cosi  dire,  di  alcuni  amici. 
Lui,  almeno,  con  le  sue  inspirazioni  elleniche,  se  non 
le  avesse  tenute  nascoste  in  un  piccolo  circolo  d’ini- 
ziati « avrebbe  potuto  ringiovanire  a proposito,  come 
c stato  detto,  la  lingua  poetica  del  suo  tempo.  » 

(2)  .Mercier  paragona  VAhmmacco  delle  Muse  a un 
mazzo  di  fiori  raccolto  per  caso  da  un  contadino 
malaccorto,  per  la  licsta  del  suo  podestà  ; senza  di- 
sporre le  gradazioni  di  colore,  la  mano  pesante  del 
compilatore  ammucchia  alla  rinfusa  i fiori  vivaci,  i 
fiori  pallidi  e perfino  le  ortiche;  e nondimeno  con 
cii'i  che  è stato  tolto  in  prestito  a steli  tinto  diversi, 
questa  raccolta  apparisce  come  rivestila  d’un  colore, 
d’un  tono  uniforme;  vi  si  trova  dappcrliitto  il  mede- 


simo giro  I'  il  medesimo  tic  letterario,  » egli  dice,  la 
medesima  pretensione  allo  spirito.  « Ogni  autore  vi 
vuol  comparire  libertino,  leggero,  quantunque  spesso 
non  sia  nè  l’uno  nè  l’altro.  Qi^'csti  poeti  parlano  di  riso, 
di  giuochi  e di  grazie,  che  incatenano  soltanto  nei 
loro  emislichii.  Essi  v’inlraltengono  delle  loro  feste  e 
de’ loro  piaceri,  senza  darvi  il  desiderio  d’assistervi  ; 
perche,  pur  dicendo  agli  altri  : u Orsii,  amici  miei,  ri- 
diamo, cantiamo!  Abbandoniamo  la  gloria  per  i begli 
occhi  delle  nostre  amanti!  ^ il  loro  viso  si  allunga... 
(filando  ■'i  leggono  i versi  di  Cha]:)elle,  di  Ghaulieu,  di 
l’anard,  di  Collé,  si  prende  jiarle  alle  loro  dolci  orgie, 
si  sta  a tavola  con  essi,  si  sente  che  i loro  piaceri  non 
erano  un’illusione,  e si  vedono  tanto  franchi  nel  loro 
abbandono,  quanto  i nostri  moderni  poeti  sono  stu- 
diati, impacciati  nel  lambiccare  la  mente.  » 
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Gli  uni  supplicano  per  entrare;  gli  altri  sono  supplicati;  ecco  tutta  la  cliljerenza. 
Si  va  a cercar  di  Delille,  e Ginguené  si  oOfre.  Ma  grandi  e piccoli,  alloggiati 
alla  stessa  insegna,  gorgheggiano  al  medesimo  diapason.  Sacrifichiamo  un  istante 
con  essi  « alle  Grazie  » e vediamo  ciò  che  il  poetico  almanacco  ha  potuto 
trarre  da’  loro  genii  diversi,  per  salutar  l’aurora  del  1789:  in  massa,  versi  da 
opera  comica,  con  lievi  traccie  di  spirito: 

Del  cavaliere  di  Parny: 

Vencz,  channantes  hayadères, 

Veiiez,  avec  tous  ces  appas...  (i) 

Del  signor  de  Fontanes: 

Oui,  V amour  veut  que  je  te  chante.  (2) 

Del  marchese  di  Fulvy:  Al  niici  canarini: 

Voiis,  que  votre  légÈreté, 

.1  uiou  affectiou  ue  remi  poiut  iujuìèles...  (^) 

Del  fu  presidente  Dupaty,  anch’egli  messo  a contribuzione: 

Veuez,  ieudres  auiauts  qui  troiivez  des  cruelles: 

Véuus  ui'a  révélé  commeut  ou  pìait  aiix  belles.  (4) 

E quel  Dorat-Cubières!...  C’è  in  lui  poca  inspi- 
razione sibillina  ! Ciò  che  egli  ha  risentito  dalla 
commozione  politica,  è appena  appena  il  fremito 
necessario  per  produrre  il  poema:  Gli  Siati  gene- 
rali di  Citerà.  Egli  suppone  l’Amore,  re  del  mondo, 
posto  in  non  cale  da’  suoi  sudditi.  ^ 

Les  Bergers  ue  void  plus  sur  les  vertes  fougères 
CéUhrcr  les  appas  de  leurs  jeuues  bergères... 

Uu  dcsordre  si  grand  dui  ajjliger  l’Auiour.  (4) 

E certo  che  parecchi  potrebbero  crederlo  morto; 
altre  passioni  gli  succedono  nei  cuori.  Ma  l’eterno 
fanciullo  vuol  disputare  il  suo  scettro  : egli  aduna 
quindi  le  ninfe  sconsolate  e tutti  i piccoli  dei  che 
volano  sulle  sue  traccie,  e tien  loro  questo  discorso: 

Mou  rógne  va  Jiuir,  anns,  fai  toni  à craiudre. 

Daus  le  coeur  des  huuiaius  je  vois  déjà  s’éteiudre 
Ces  transports  délicats,  ces  purs  et  tendres  feux, 


LA  MORTE  DELL’AMORE. 

“ Egli  risorgerà  dalle  sue  centri. 


Le  Bruii  si  lagna  della  vicinanza  che  gli  si  dà; 

A Varchc  de  Noe  tei  Aìinmiach  resscnibìc, 

Belcs  et  ^eus  y soni  otsemòle.  (*) 

(i)  Venite,  leggiadre  baiadere,  venite  con  tutti  co- 
testi  vezzi. 

D Quell’alnianacco  somiglia  all’arca  di  Noè;  uomini  e bestie  vi 
Stanno  assieme. 


(2)  Sì,  Tamore  vuole  che  io  ti  canti. 

(3)  Voi,  la  cui  leggerezza  non  rende  infedeli  al  mio 
alfetto. 

(4)  \’cnite,  teneri  amanti  che  trovate  delle  crudeli: 
\'enere  mi  ha  rivelato  come  si  piace  alle  belle. 

(5)  I pastori  non  vanno  più  sulle  verdi  felci  a ce- 
lebrar i vezzi  delle  loro  pastorelle...  Un  sì  gran  dis- 
ordine dovette  aflligger  r.\more. 
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Qui  soni  Ics  vrais  soutiens  de  l’empire  amoureiix. 
...  L’ Europe  m’abaudouue  ; un  démon  raisonueur, 
De  ma  gioire  eiiiiemi,  jalou\  de  mon  boidieur, 

Et  qu’un  monde  inseusé  uomme  philosopliie, 

Est  fidale  fatale  à qui  fon  sacrijìe: 

Olì  s’occupe  de  lois,  surtout  de  liherlé! 

De  libertél...  Mon  joug  lui-méme  est  détestél 
Suis-je  eiicor  votre  Roi?  fi) 


l’ONCK-DENIS  ÉCOUCIIARI)  LE  KKUN. 
(Nato  a Parigi  nel  1726.) 


Una  bella  gli  risponde: 

Tu  feiiìs  apparemmeiil  d'avoir  quitte  Paris. 

Que  seri  de  iious  tromper?  des  plaisirs  et  des  ris 
Cette  ville  est  loujours  le  délectable  usile, 

Oli  t’y  fèle  saiìs  cesse  à la  Cour,  à la  ville... 


fi)  Il  mio  rcjrno  sta  per  finire,  amici;  ho  tutto  da 
temere.  Nel  cuore  degli  uomini  vedo  già  estinguersi 
quei  delicati  slanci,  quei  puri  e teneri  fuochi  che 
sono  i veri  sostegni  deH'impero  amoroso...  L’Europa 
mi  abbandona;  un  demone  ragionatore,  nemico  della 


mia  gloria,  geloso  della  mia  felicità,  e che  un  mondo 
insensato  chiama  filosofia,  ò 1’  idolo  fatale  a cui  si 
sacrifica;  si  occupano  di  leggi  e sopratutto  di  libertà! 
l)i  libertà!...  Perfino  il  mio  giogo  è detestato!  Soikj 
io  ancora  il  vostre  Re? 
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. . . Plus  que  Cylhòre  eiijìii,  hi  Fraiice  est  tou  empire. 

Les  poètes  sans  toi  seruienl-ils  inspirés? 

IIs  te  doiveut  leiirs  l'ei's  eii  tous  ìieux  utìmirés.  (i) 

Tali  sono  i passatempi  di  quei  ligli  d’Apollo.  Invano  de  Rivarol  protesta  in 
nome  del  gusto;  invano,  dopo  aver  fatto  di  essi,  l’anno  precedente,  una  galleria 
derisoria  nel  suo  Piccolo  almanacco  de  iioslri  grandi  uomini,  (^)  ha  esclamato: 
« Oh  Francia!  oh  mia  patria!  Ecco  gli  autori  di  tutte  le  novità  delle  quali 
vai  pazza!  di  queste  brillanti  novità  che  ti  tolgono  il  respiro,  che  ti  dispensano 
dal  leggere  le  opere  degli  antichi  o del  secolo  di  Luigi  XIV...  e ti  liberano  di 
tre  cose  egualmente  onerose;  del  tuo  tempo,  del  tuo  danaro,  delle  tue  idee! 
Ecco  i lati  brillanti  pei  quali  ti  mostri  all’  Europa!  » 

Essi  non  intendono  questa  voce.  Continuano,  e ciò  che  preparano,  in  mezzo 
all’emozione  generale  del  1790,  non  son  altro  che  nuove  inezie!  La  si  direbbe 
una  truppa  di  uccelli  ciarlieri  radunati  in  un  cespuglio  che  assordano  col  loro 
cicalio,  mentre  intorno  a loro  si  fanno  i preparativi  d’una  battaglia.  Per  metterli 
in  fuga  occorrerà  un  colpo  di  cannone.  Tuttavia  i giornali  cominciano  a recla- 
mare « una  rivoluzione  letteraria,  una  rivoluzione  fino  nel  madrigale!  » 

(Questa  rivoluzione...  uno  solo  dei  nostri  poeti  sarebbe  da  tanto  di  farla,  se 
non  fosse  gonfio  di  sò  stesso:  Ecouchard  Le  Brun  — Le  Brun-Idndaro.  — 
Egli  almeno  ha  vena  e nerbo;  anche  dello  splendore,  un’idea  del  sublime! 
L’inno  del  risveglio,  l’inno  del  giogo  infranto,  non  potrebbe  venire  che  da  lui. 
La  satira  degli  abusi,  l’invocazione  ai  liberatori,  pure  da  lui.  Si  e provato  una 
volta:  ha  messo  in  mostra  la  sua  lira  — ma  fu  per  invito  del  signor  de  Ca- 
lonne  — per  cantare  l’era  delle  riforme  aperta  da  Luigi  XVI  avanti  ai  notabili: 
« Cittadini  riuniti  da  un  re  cittadino.  » Questo  verso  ò di  Le  Brun.  Ma  la  sua 
gloria  lo  soljoca. 

(Jlu^^ndo  deve  decretare  le  palme  comincia  da  sò  stesso.  Lo  prova  una  delle 
migliori  sue  odi: 


Piève  (hi  second  Paciiie, 

Ami  de  V imnwrtel  Buj'fou, 

J’osai,  sur  la  doublé  colline, 

Aiiier  Lucrèce  à Neivtcu. 

Des  badiuages  de  CatuUe 
Aux  pleurs  du  seitsible  Tibulle 
Olì  m’a  VII  passer  tour  à tour; 

Et  sur  les  uiles  de  Piudiu'e, 

(1)  Tu  fìngi  apparentemente  d’aver  lasciato  Parigi. 
Clic  giova  ingannarci  ? dei  piaceri  e delle  risa  questa 
città  c sempre  il  dilettoso  asilo,  ci  festeggiano  con- 
tinuamente alla  Corte  e dovunque...  Piti  che  Citerà 
infine,  la  Trancia  c il  tuo  impero.  Senza  di  te  i poeti 
sarebbero  inspirati } Essi  ti  debbono  i loro  versi  in 
ugni  luogo  ammirati. 

(2)  Riproducendo,  nel  1790,  un’edizione  di  questi 


Siius  craiudre  le  destili  d’Icare, 

Voler  jusqu’à  l’astre  du  jour. 

Coiiiiiie  un  cèdre  aux  vastes  ombrages, 

Moli  lìom,  croissant  uvee  les  àges. 

Rógne  sur  la  posh'rit.'. 

Siècles!  zioiis  c’tes  ma  couquéte 
Et  hi  palme  qui  ceiut  ma  tòte 
Rayoime  d’iiumorialitch  ()). 

« grandi  uomini  » Rivarol  avrà  la  crudeltà  di  ag- 
giungere; « Ilavvi  una  quantità  di  notizie  che  non 
significano  nulla,  c sono  le  piti  verosimili.  •) 

(3)  Allievo  del  secondo  Racinc,  amico  dell’ immor- 
tale Buffon,  osai  sulla  doppia  collina  alleare  Lucrezio 
a Newton.  Dagli  scherzi  di  Catullo  alle  lagrime  del 
sensibile  Tibullo,  fui  visto  passare  volta  a volta  ; c 
sulle  ali  di  Pindaro,  senza  temere  il  destino  d" Icaro, 
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Nell’invio  che  fa  di  quell’ode  al  conte  di  Vaudreuil  egli  ha  scritto:  « Può  chia- 
marsi il  mio  exegi  moniLmentLim  ».  La  paragona  a quella  d’ Orazio:  « Forse 
nella  mia  ebbi  più  modestia  e più  audacia;  ciò  che  è ben  certo,  gli  è che  nel 
nostro  secolo,  che  assolutamente  non  è quello  d’Augusto,  un  simile  soggetto  era 
quasi  impossibile  a trattare.  Non  è in  mezzo  alle  anime  piccole...  che  è facile 
parlare  di  sè.  » Ma  egli , che  disprezza  le  anime  piccole,  non  ha  che  quella 
di  un  adulatore  foderato  d’invidioso.  La  sua  voce  è più  elevata  del  suo  carat- 
tere. Il  suo  cranio  è veramente  vasto,  ed  i suoi  occhi  infossati  ad  arco  paiono 
accusare  la  devastazione  di  un  fuoco  interno.  Il  suo  naso  è aljilato,  tagliente 
come  una  lama;  è un  uomo  ossuto,  dalla  persona  secca.  Ciò  che  lo  divora 
è la  smania  di  vilipendere  i suoi  rivali  ; tutto  sacrifica  al  bisogno  di  vendi- 
carsi di  loro;  passa  le  giornate  a fare  la  punta  agli  epigrammi;  ne  ha  lanciati 
quasi  un  migiiajo,  e benché  a propria  scusa  abbia  detto  : 

Ce  ne  soni  qua  les  bonnes  gens 
Qui  font  les  bonnes  épigrannnes.  (i)' 


i suoi  non  hanno  nulla  del  buon  uomo;  hanno  un  sapore  acerbo;  puzzano 
d’ invidia  e d’orgoglio.  Uno  scrittore  che  perseguita  a preferenza  è il  signor 
de  La  Ilarpe,  l’accademico,  il  tragico,  l’autore  di  Filottete,  l’autore  del  Con'o- 
lano,  il  volteriano,  il  critico  del  Mercurio^  il  professore  del  Liceo  il  corri- 
spondente dei  principi  del  nord,  1’  enciclopedico  insomma,  che  senza  dubbio 
ebbe  torto  di  arrischiarsi  nel  regno  della  poesia  leggera: 

Ce  petit  rinieitr  qui  sans  cesse 
Imprime  maint  ouvrage  en  conrant  fagotc.  (4) 

Altrove  gli  dice: 

Je  suis  bien  tes  froides  lefons; 

Par  ìli!  Phébus  dii  Nord,  ta  Muse  est  inspirée, 

Qnand  tu  polis  des  vers,  rimeur  liyperborée, 

Tn  ne  polis  que  des  glacons.  ( f) 


volare  lino  all’astro  del  giorno.  Come  iin  cedro  che 
spande  larghe  ombre,  il  mio  nome  crescendo  coi 
tempi  regna  sulla  posterità.  Secoli  ! voi  siete  la  mia 
conquista,  e la  palma  che  cinge  la  mia  testa  splende 
d’ immortalità. 

(1)  Non  sono  che  i bravi  uomini  che  fanno  i buoni 
epigrammi. 

(2)  .^rnault  (Ricordi  di  nn  sessagenario).  « Tutti  co- 
noscono il  talento  di  Le  Brun.  Ber  quanto  grande, 
l(j  era  mcnf>  del  suo  amor  proprio.  1 )iceva  nel  modo 
più  sincero  e positivo;  il  mio  genio.  Insaziabilmente 
avido  di  elogi,  li  prodigava  perchè  fossero  prodigati 
a lui;  ma  nulla  di  più  lontano  dalla  sincerità  del  tono 
allettato  che  dava  alla  lode,  l’oteva  essere  diversa- 
mente-  Nella  maggior  parte  dei  casi  il  momento  in 
cui  vi  indirizzava  un  madrigale  era  quello  in  cui  me- 
ditav.i  un  epigramma  contro  voi.  Il  bisogno  della 


maldicenza  la  vinceva  in  lui  su  ogni  altro  bisogno. 
Tutto  gli  forniva  materia  di  sarcasmi,  le  deformità 
fisiche  come  i difetti  morali;  ne  li  risparmiava  ad 
amici  e nemici.  Invidioso  da  perderne  il  sonno,  non 
risparmiava  alcuna  celebrità.  Ogni  elogio  fatto  ad 
un  altro  gli  pareva  sottratto  a quelli  che  erano  do- 
vuti a lui.  Quante  cattive  notti  gli  ha  fatto  passare 
Delille!  » 

(3)  11  Liceo,  prima  chiamato  Museo,  è uno  stabili- 
mento di  lezioni  pubbliche,  aperto  ad  abbonati  dei 
dLie  sessi  e creato  da  una  società  di  amatcjri,  let- 
terati e scienziati.  Ne  riparleremo. 

(4)  Questo  piccolo  verseggiatore  che  senza  sostare, 
stampa  opere  correndo  infagottato. 

(.'))  Io  tengo  dietro  alle  tue  fredde  lezioni  ; la  tua 
musa  è inspirata  da  un  l'ebo  del  Nord,  quando  limi  i 
tuoi  versi,  rimatore  iperboreo,  non  limi  che  ghiacci. 
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Lo  rappresenta  come  morto: 

h'eii  La  llaipe  croit  vivre,  el  fé u La  llarpe  a tort.  (i) 


A dire  il  vero,  il  signor  de  La  Harpe,  come  caduto  in  letargo,  non  produce  più; 
non  lo  si  può  contare  fra  gli  autori  del  1789;  non  fa  dormire,  è egli  stesso  l’ad- 
dormentato.  E accasciamento  prodotto  dai  sarcasmi  che  caddero  come  gra- 

gnuola  su  di  lui?  Favorito  dei  filosofi,  da 
essi  vantato,  da  essi  spinto,  tutta  la  sua 
epoca  gli  ha  fatto  espiare  il  loro  favore  e 
le  pretese  della  sua  vena  satirica;  tutta  la 
sua  epoca  l’ ha  rinnegato,  fischiato,  come 
uomo  freddo,  come  pedante.  Non  occor- 
rerebbe tanto  per  scoraggiare  un  uomo. 
Tuttavia  ha  una  smodata  opinione  di  sè. 
E ancora  uno  di  quei  genii  che  hanno  il 
culto  di  sè  stessi.  E noto  l’epigramma: 

Si  voiis  voii!e,\  faire  hientót 
Une  forlune  immense,  aiiiaiit  que  ìégitime, 
lì  vous  falli  aclieter  La  Harpe  ce  qit’il  vani 
El  le  veiidre  ce  qii’il  s’estime.  (2) 

Le  Brun  lo  chiama  bébé.  Perchè  ? Il 
signor  de  La  Harpe  è pure  padrone  della 
sua  penna,  ha  un  gusto  provato;  è il  gran 
distributore  della  fama;  certo  è questo  che 
gli  ha  procurato  tanti  nemici. 

Del  resto  nemmeno  Marmontel  è ri- 
sparmiato; (2)  altro  accademico,  altro  « cri- 
stiano » come  dice  l’epoca,  altro  redattore  del  Mercurio,  altro  professore  del 
Liceo,  altro  pupillo  dei  filosofi,  altra  gloria  logorata.  Tutti  si  scagliano  contro 
ciò  che  gli  ha  creato  un  nome;  contro  il  suo  Belisario,  i suoi  Incas,  i suoi 
Racconti  morali,  persino  contro  i suoi  libretti  d’opera: 

Et  ce  long  ahri'gé  de  la  froide  Pìiarsalel 

Et  ces  conles  inoraiix  sans  gràce  et  sans  morale  1 


(1)  li  fu  La  Harpe  crede  di  vivere  ed  il  tu  La  Harpe 
ha  torto. 

(2)  Se  volete  fare  in  un  colpo  una  fortuna  tanto 
immensa  quanto  legittima,  non  avete  che  a compe- 
rare La  Harpe  per  quello  che  vale  e venderlo  per 
quello  ch’egli  si  stima. 

(3)  Brissot  ; « Ho  udito  l'aristarco  Marmontel  che 
perorava  come  se  fosse  in  cattedra,  trinciava  come 
in  una  pagina  del  Mercurio,  sempre  pedante...  » 

Marmontel  non  ò tuttavia  disprezzabile.  La  sua 


prosa  corretta  ò sempre  elegante,  talvolta  eloquente. 
Il  suo  lìelisario  ò una  difesa* della  giustizia  politica; 
i suoi  Incas  della  tolleranza  religiosa. 

E pure  interessante  come  uomo  privato  e per  la 
dignità  della  sua  esistenza  plebea. 

L’abate  Morcllct,  di  cui  aveva  sposata  la  nipote,  fa 
di  lui  questa  testimonianza,  che  fu  buon  marito  e 
buon  padre;  « Non  vi  fu  mai,  egli  dice,  donna  più 
felice  della  sua  ; mai  non  furono  più  religiosamente 
adempiti  i doveri  di  padre.  » 


i.A  sk;n^>ra  jiu<i:N. 

iKitrattn  (li[)into  dalla  sii  • a ju  1 17'', o,  incisioni  di  I’.  Audouin.) 
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El  cetfe  poesie  ! et  ces  facies  cliansons 

One  Grétry  réchanffa  de  ses  lyriciues  soiis!  (i) 

scrive  il  signor  de  Rivarol,  un  bello  spirito  alia  moda.  Come  si  trattano  in  questa 
repubblica  delle  lettere!  Sarebbe  deserta  se  potessero  escludersene  l’un  l’altro,  ma 
anche  colla  presenza  di  tutti  non  dà  il  senso  del  vuoto?  Quanto  siamo  già  lon- 
tani dai  tempi  di  Voltaire,  di  Rousseau,  di  Diderot!  La  setta  filosofica  era 
senza  dubbio  battagliera,  ma  almeno  vivificante.  Spendeva  la  vita  nel  campo  let- 
terario, non  solo  colla  sua  attività  feconda 
e col  caldo  appoggio  che  dava  ai  letterati, 
ma  colla  stessa  irritazione  che  destava  nei 
suoi  avversarii.  Palissot,  per  esempio,  si  è 
fatto  un  nome  attaccandola  e,  colpito  sul 
vivo,  animato  alla  lotta,  ha  potuto,  ad  onta 
della  sua  fredda  imaginazione,  trovare  una 
dilettevole  vivacità  per  lanciar  frizzi  nella 
sua  commedia  dei  Filosofi.  Si  era  sca- 
gliato accanitamente  su  loro  anche  nel  suo 
poema:  la  Dimciade,  ovvero  la  guerra 
degli  sciocchi.  Ora  egli,  dal  canto  suo, 
non  produce  più  nulla.  Gli  mancano  i filo- 
sofi. Di  tutta  questa  bella  coorte  così  ar- 
dente che  con  tanto  fracasso  ha  aperta 
una  breccia  profonda  nei  pregiudizii,  po- 
chi sopravivono.  L’abate  Raynal,  veterano, 
si  è ritirato  in  un  angolo  della  Provenza. 

Un  altro,  e di  quelli  che  furono  più  gene- 
rosi, il  più  amabile,  il  più  ospitale,  un  emulo 
d’Elvezio,  il  barone  di  Holbach,  si  spe- 
gne  il  21  gennajo  1789.  Noi  vediamo  è vero  che  Voltaire  lo  si  legge  sempre 
e se  ne  fanno  nuove  edizioni:  lo  stesso  Palissot  fa  una  scelta  nelle  sue  opere, 
e molto  più  degnamente  Beaumarchais  le  raccoglie  complete  in  una  superba 
collezione,  vero  monumento  al  quale  avrà  consacrato  più  di  un  milione.  Si 
tributano  pure  omaggi  alla  memoria  di  Rousseau,  si  fanno  pellegrinaggi  a 
Ferney,  se  ne  fanno  al  parco  d’  Ermenonville.  I precettori  conducono  i loro 
allievi  all’isola  funebre  ove  riposa  l’autore  ài  Emilio.  Ma  la  grande  lettera- 
tura riposa  aneli’  essa  inanimata.  Si  commenta,  si  grammatizza.  ('hamiort  la 
delle  facezie,  Grimm  delle  corrispondenze,  Suard  delle  analisi;  si  trastullano  gli 

(ij  E quel  lungo  sunto  della  fredda  l'arsaglia ! Quei  poesia!  e quelle  insipide  can/oni  che  Grétry  riscaldò 
racconti  morali  senza  garbo  e senza  morale!  E quella  col  lirismo  dei  suoni  ! 
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oziosi:  Louvet  getta  loro  gli  Amori  del  cavaliere  di  Faublas,  Restii’  de  la  Rre- 
tonne  dei  quadri  di  cattivi  costumi.  Nessuno,  in  sostanza,  ha  ripresa  la  penna 
caduta  dalle  mani  dei  filosofi.  Scomparsi  cjuesti  combattenti  del  pensiero  pare  che 
dietro  loro  siasi  fatto  un  silenzio  di  raccoglimento.  L’arena  attende  altri  atleti: 

è la  volta  dei  combattenti 
della  politica.  Mentre  questi 
nuovi  lottatori  , i Sieyès,  i 
Rabaut,  i Cerutti,  i Target, 
vengon  ad  impadronirsi  del- 
l’attenzione coi  loro  opusco- 
li, due  sole  opere  letterarie 
gliela  disputano:  una  dal 
1788  - opera  di  puro  stile 
c di  puro  sentimento  - Paolo 
e Virginia;  l’altra  al  princi- 
pio del  1789-  opera  questa 
d’ immensa  erudizione,  ma 
non  inattesa,  giacché  sono 
trent’anni  che  l’autore  vi  hi- 
vora  - il  Viaggio  del  gio- 
vane Anacarsl  in  Grecia. 

L’ultima  pagina  vide  la 
luce  in  dicembre;  (h  ai  primi 
di  gennajo  i quattro  grossi 
volumi  sono  già  nelle  mani 
di  tutti,  sia  dei  giovani  ele- 
ganti, come  su  tutti  i tavo- 
lini, anche  dei  gabinetti  da 
signora;  e di  moda  il  leggerli,  o quanto  meno  far  le  viste  di  leggerli.  Le  donne 
se  ne  compiaciono  ostensibilmente  e si  danno  così  un  diploma  di  letterate,  una 
vernice  di  ateniesi,  una  prova  che  hanno  il  sentimento  del  bello,  l’entusiasmo 
dell’antico.  Questa  archeologia  che  il  buon  abate  Barthelemy  ha  resa  accessibile 
e sorridente,  mascherata  da  romanzo,  si  addice  al  loro  spirito  curioso  di  inizia- 
zioni; certo  egli  pensava  ad  esse,  b)  come  alla  gioventù,  quando  si  studiava,  con 


Pellegrinaggio  alla  tomba  di  Gian  Giacomo  Rousseau 
in  un’isola  del  parco  d’ Lrmcnonville,  appartenente  al  marchese  di  Girardin. 


(i)  Memorie  di  iLirthclemv  : 

« La  stampa  fu  ultimata  nel  mese  di  dicembre 
1788.  Alcuni  amici  mi  consipliarono  di  tenerla  in  ri- 
serva sino  alla  line  degli  Stati  Generali,  che  si  erano 
agitati  e che  commovevano  già  gli  animi;  io  vo- 
leva che  si  insinuasse  chetamente  nel  mondo:  se  ad 


onta  delle  circostanze  attirava  l'attenzione,  ne  sarei 
tanto  più  lusingato  ; se  la  sua  caduta  era  pronta 
e rapida,  io  preparava  una  scusa  a!  mio  amor  pro- 
prio. Il  successo  SLiperf)  la  mia  speranza.  » 

(2)  Loveva  pensare  sopratutto  alla  duchessa  di 
Choiseul.  Con  essa  e con  suo  marito,  mentre  questi 


II.  GIO\’ANE  ANACARSI. 


■Il 


arte  sorprendente,  di  rivestire  la  sua  scienza  colle  eleganze  dello  stile.  Esse  avreb- 
bero creduto  di  mal  corrispondere  al  suo  omaggio  indiretto  non  facendo  festa  al 
giovane  Anacarsi  che  otjriva  loro  come  una  guida  attraverso  la  Grecia;  sarebbero 
state  ingrate  se  avessero  trascurato  il  dotto  che  sapeva  rendersi  amabile. 

Ahi  polir  ra/iioiir  dii  grec,  soiiffrez  qii’oii  voiis  einbrasse!  (i) 

Era  del  resto  molto  tempo  che  esse  lo  conoscevano  come  uomo  di  mondo, 
che  si  compiacevano  dei  suoi  brillanti  conversari,  che  frequentavano  assiduamente 
aH’Acpademia  delle  inscrizioni  e belle  lettere  le  sedute  in  cui  egli  leggeva  le  sue 
Memorie,  che  era  infine  il  loro  antiquario  favorito.  Quindi  Anacarsi  è accolto  a 
braccia  aperte  come  un  bambino  che  si  è amato  prima  dalla  nascita.  Tutte  le 
gazzette,  quasi  buone  fate  attorno  alla  sua  culla,  gli  danno  il  benvenuto;  tutti  gli 
echi  ripetono  le  sue  lodi;  gliene  arrivano  in  prosa  ed  in  versi.  De  Eontanes 
scriveva  all’autore  : 

D’AHiònes  et  de  Paris  ìa  botine  coinpagiiie 
.1  Jornié  (tès  longtenips  votre  goiit  et  vos  nioiiirs; 

Tonte  i’antiqnité,  par  vos  soins  rajainie, 

Reparai'  à nos  yeitx  soits  ses  propi\s  conleiirs  ; 

Et  voiis  noiis  rendez  son  gJnie.  (q) 


Madama  de  Stael  gii  disse  in  una  cena: 

De  rette  Athènes  qn’on  ròvere 
Polis  seni  avez  su  rapporter 


era  ambasciatore  a Roma,  aveva  passati  due  anni 
in  Italia.  Giovanissima  (es?a  non  aveva  allora  che 
17  anni)  aveva  incorap;iTÌate  le  dotte  ricerche  del- 
l'ahate.  l'ra  di  essa  e lui  vi  fu  sempre  un  vincolo  di 
dolce  e commovente  simpatia.  Egli  disse  di  questa 
donna  intelligente;»  Tutto  in  lei  inspirava  interesse, la 
sua  età,  la  sua  figura,  la  delicatezza  della  salute,  la 
vivacità  che  animava  le  sue  parole  ed  i suoi  modi,  il 
desiderio  di  piacere  che  le  ricsciva  facile  soddisfare 
e del  quale  riferiva  i successi  ad  un  marito  degno 
della  sua  tenerezza.  Ncirultimo  volume  dM/a/c.nsf 
egli  tracciò  il  di  lei  ritratto  sotto  il  nome  di  l'edima: 
« Consacro  alla  sposa  d'.\rsame  l’omaggio  che  la 
verità  deve  alla  virtù...  ccc.  « La  signora  de  Choi- 
seul,  diventata  vedova,  avendo  rinunciato  alle  pro- 
prie sostanze  per  pagare  i debiti  di  suo  marito,  vi- 
veva in  un  modesto  ritiro;  l’abate  liarthclemy  le 
serbava  un  culto  fedele.  Essa  voleva  essere  chiamata 
« la  migliore  delle  sue  amiche.  » 

(1)  Ah!  per  l’amore  del  greco  permettete  che  vi  si 
dia  un  bacio. 

(2)  Itelille  a Barthélemy  ; « Se  voi  non  doveste, 
signore,  essere  ristucco  di  elogi,  vi  direi  che  1 1 vo- 
stra opera  mi  parve  spaventevole  per  erudizitaie  e 
cognizioni,  come  mi  parve  incantevole  per  lo  stile  e 
r esecuzione.  l’rima  di  voi  non  si  era  mai  sognato 
che  un'opera  potesse  dispensare  dal  leggere  1 datone, 


Senofonte,  tutti  gli  storici  e tutti  i lilosofi  della  Gre- 
cia... La  vostra  opera  mi  ricordò  quel  metallo  di  Co- 
rint(3,  composto  di  tutti  i metalli  e piti  prezioso  d'essi 
tutti.  È il  genio  che  ha  fuso  tutto  ciò. 

Il  Giornale  di  Parigi  (del  19  gennajo  1789)  dice  : 

« La  forma  del  viaggio  adottata  daH’autore  mette 
per  cosi  dire  in  scena  ed  in  azione  tutto  ciò  che  riferi- 
sce... 11  secolo  di  Luigi  XI\’  vide  nascere  ed  acquistar 
credito  i romanzi  storici,  specie  di  componimento,  in 
cui  il  vero  ed  il  falso  si  mischiano. NeH’opcra  deU’abate 
Barthélemy  nulla  di  lìttizio  tranne  il  viaggio  del  gio- 
vine Anacarsi.  Il  quadro  è una  finzione,  tutto  ciò  che 
racchiude  è di  una  verità  accuratamente  provata  e ri- 
conosciuta. lino  dei  mezzi  più  felici  impiegati  nell’o- 
pera è la  prodigiosa  verità  che  si  seppe  dijj’ondervi.  11 
lettore  passa  mano  mano  da  un  oggetto  serio  ad  un 
oggetto  ridente,  da  un  piamj  di  legislazione  ad  una  fe- 
sta, da  una  discussione  ad  uno  spettacolo.  Queste  let- 
tere attraenti  sono  come  il  giornale  ed  il  bollettino  di 
Atene.  Tenere  cosi  dietro  ai  fatti  non  è piii  leggere,  è 
vivere  in  mezzo  agli  avvenimenti...  Lo  stile  dell’abate 
Barthélemy  ha  il  gusto  dei  modelli  che  ha  studiati.  » 

(3)  1)’ Atene  e di  Parigi  la  buona  compagnia,  ha 
formalo  da  lungo  tempo  il  \oslro  gusto  ed  i vostri 
costumi;  tutta  l’antichità,  ringiovanita  dalle  vostre 
CLire,  riappare  agli  (jcchi  nostri  sotto  i suoi  veri  co- 
lori, e Voi  ci  rendete  il  suo  genio. 
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La  ìyre  d’or  dit  vieil  Homère  : 

Prétez-moi  in  poiir  vous  cìiaiiter.  (bis.)  (i) 

Ognuno  vuol  aggiungere  la  sua  nota  a questo  concerto.  Il  visconte  di  Ségur,  in 
una  festa  data  da  Madama  de  la  Reynière  in  onore  dell’abate,  recita  queste  strofe: 

Cliactin  ripète  saiis  cesse 
Ou’un  savant  daiis  ses  l'crits 
Vieiìt  daiìs  l’antiqiie  Grece 
De  iransporler  toni  Paris. 

Oh  ne  parie  qiie  d’Atliènes, 

D’ llomère,  de  Dèiitost/ièiies 
Et  da  jeiine  Anacharsis. 

Gràce  à l’aittcur  oti  ouhlie 
Tous  Ics  malheurs  du  moiitcìd. 

Le  passe  par  son  génie 
Noiis  coiìsote  du  présctit.  (2) 


In  un  quartiere  di  commercianti,  in  via  di  Clery,  vi  è una  casa  che  il  suo  pro- 
prietario, ricco  negoziante  di  quadri,  il  signor  Le  Brun,  ha  fatto  disporre  come 
una  vasta  galleria  per  ricevervi  quadri  d’autori  distinti  e visite  di  dilettanti. 

Là  una  vera  Musa  vivente,  un’  artista  infinitamente  graziosa,  una  donna 
piena  di  seduzioni,  la  signora  Vigée-Le  Brun  aveva  la  bella  fortuna  di  attirare 
coi  più  celebri  artisti  di  canto,  coi  suoi  rivali  in  pittura,  colle  sue  rivali  nello 
spirito  e nella  grazia,  parecchi  letterati  distinti  come  Chamfort  e parecchi  di 
quei  lirici  dell’epoca  che  le  preziose  del  palazzo  Rambouillet  le  avrebbero  in- 
vidiati. Le  Brun-Pindaro  è della  partita,  col  suo  inseparabile  amico  Ginguenò, 
con  Cubières  e Boufjlers.  Ella  vi  conta  anche  suo  fratello  il  signor  Vigòe,  an- 
eli’ esso  bel  poeta.  Questa  sala,  che  essa  anima  coi  concerti,  colle  sciarade, 
colle  cene,  colle  letture,  ricorda  in  alcuni  tratti  i gabinetti  d’ una  volta.  La 
camera  non  è spaziosa:  ma  alle  volte  anche  questo  è un  vantaggio:  la  sua  ri- 
strettezza  invita  all’intimità;  in  mancanza  di  sedie,  si  sono  visti  i gran  si- 
gnori che  se  ne  disputano  l’ingresso,  e lo  stesso  vecchio  maresciallo  di  Noailles, 
sedersi  per  terra!  II  povero  maresciallo  era  molto  corpulento  e per  ciò  pro- 
vava dopo  una  gran  fatica  a sollevarsi , del  che  rideva,  e tutti  gli  invitati  con 


(1)  Da  questa  Atene  che  tutti  riveriscono,  voi  solo 
avete  saputo  riportar  la  lira  d’oro  del  vecchio  Omero: 
Prestatemela  per  cantar  di  voi.  (his.) 

(2)  Ognuno  ripete  di  continuo  che  un  dotto  coi 
suoi  scritti  ha  trasportato  tutta  Parigi  nell’  antica 
Grecia.  Non  si  parla  che  d’Atene,  d’Omero,  di  De- 
mostene e del  giovane  Anacarsi.  Mercè  1’  autore  si 
dimenticano  tutti  i malanni  del  momento;  il  passato, 
per  il  suo  genio,  ci  consola  del  presente. 

(3)  Ricordi  della  signora  Vigée-Le  Brun.  Vi  si  trova 
descritta  la  società  che  essa  riuniva.  Aveva  per  in- 
timi il  conte  di  Vaudreuil,  il  finanziere  Boutin,  1’  ar- 
chitetto Brongniard,  il  pittore  Uberto  Robert  e sua 


moglie.  Fra  le  altre  donne  che  vi  convenivano  abi- 
tualmente cita  la  marchesa  di  Sabran,  la  signora 
Lecoulteux  du  Molay,  la  contessa  di  Ségur,  la  mar- 
chesa de  Rougé...  « I maestri  Grétry,  Sacchini,  Mar- 
tini, spesso,  essa  dice,  vi  facevano  udire  i pezzi  delle 
loro  opere  prima  della  prima  rappresentazione.  I no- 
stri cantanti  ordinarii  erano  Garat,  Asvédo,  Richer,  la 
signora  Todi...  Per  la  musica  istrumentale  aveva,  come 
violinisti,  Viotti, Jarnowick,Maestrino,  il  principe  Enrico 
di  Prussia,  ottimo  dilettante  che  per  di  più  mi  condu- 
ceva il  suoprimo  violino;  Salentin  suonava  l’oboe, Hul- 
mandel  e Cramer  il  piano...  All’epoca  in  cui  davo  i miei 
concerti  si  aveva  il  gusto  ed  il  tempo  di  divertirsi.  >> 
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lui.  Madama  Le  Brun  del  resto  col  suo  modo  semplice  di  vestire,  la  sua  gajezza 
e la  sua  famigliarità  faceva  sì  che  tutti  vi  trovassero  il  comodo  loro. 

Siamo  in  un  periodo  di  transizione  fra  due  società:  una  brillante,  sorridente, 
frivola,  che  presto  non  avrà  domani, 
l’altra  che  si  vede  nascere,  tormentata 
invece  da  un  bisogno  d’ eguaglianza 
e di  forme  nuove,  meno  squisite,  ma 
più  libere.  A quale  delle  due  società 
appartiene  questa  incantevole  donna? 

Essa  stessa  lo  sa?  Siccome  non  porta 
che  abiti  bianchi , si  pettina  da  sè, 
spesso  con  un  fazzoletto  di  mussolina 
arrotolato  intorno  ai  suoi  capelli  di 
ebano,  non  incipriati,  non  è certa- 
mente della  borghesia  del  tempo  an- 
dato ; si  è liberata  dai  troppi  pregiu- 
dizii.  Anzitutto  si  è affrancata  coll’arte 
sua.  Ma  forse  la  libertà  di  cui  gode 
le  impedisce  di  pensare  a quella  degli 
altri,  e questa  stessa  arte,  per  certi 
rapporti,  la  tiene  attaccata  al  regime 
che  si  vuol  trasformare.  Chiamata  a 
dipingere  i grandi  personaggi  e le 
grandi  dame,  è presa  dal  culto  delle  grandezze.  Trema  per  quelle  fortune  ne- 
cessarie alla  sua.  Le  persone  in  carica  l’hanno  guastata.  De  Calonne,  quando 
gli  ha  fatto  un  ritratto,  le  ha  data  una  scatola  d’oro,  dice  la  cronaca,  conte- 
nente dei  confetti  avvolti  in  biglietti  della  cassa  di  sconto,  Non  fece  mai  un 
quadro  a meno  di  mille  scudi.  Guadagna,  un  anno  per  l’altro,  da  24  a 3o,ooo  lire. 


L’ABATE  J.-J.  BARTHÉLEMY.  (i) 

(I\'alo  nel  ijjó). 

Guardia  del  gabinetto  delle  medaglie  del  Re,  censore  reale, 
membro  dtU’Accademia  delle  inscrizioni  e belle  lettere. 
(Disegno  dal  vero,  inciso  da  A.  de  Saint-Aubin.) 


(1)  Il  duca  di  Nivemais,  disse  dell’abate  Barthé- 
lem\':  « ba'a  di  persona  altissima  ed  assai  ben  prop(jr- 
zionata.  Pareva  che  la  natura  avesse  voluto  mettere 
d'accordo  i suoi  tratti  coi  suoi  costumi  e le  sue  oc- 
cupazioni. Vera  nella  sua  fisionomia  un  misto  di  dol- 
cezza, di  semplicità,  di  boncjmia  e di  grandezza.  La 
sua  figura  aveva  un  carattere  antico.  » 

Sui  ritratti  deU’abate  si  cerca  invano  che  cosa  avesse 
potuto  avere  d’aulico. 

Per  procurare  questa  illusione  bisogna  che  avesse 
abituato  i suoi  lettori  a crederlo  identificato  coi  suoi 
modelli  greci. 

(2)  In  un  opuscolo  in  cui  suo  marito,  del  resto  un 
triste  personaggio,  tenterà,  nel  1794,  di  scolparla  dalle 
accuse  sparse  contro  di  lei,  non  negherà  il  regalo  di 


Calonne  che  ridurrà  solo  a questo;  « 36oo  lire  in 
biglietti  della  cassa  di  sconto,  in  una  tabacchiera 
che  poteva  valere  1200  lire.  » 

Nulla  di  strordinario  in  ciò.  Ma  rileverà,  di  pas- 
saggio, un  tratto  ben  curioso  dei  costumi  dell’ an- 
tico regime; 

.Appena  fu  sparsa  la  storia  delle  pastiglie  del  mini- 
stro, gli  scandalizzati  affluirono  dalla  supposta  fa- 
vorita. « Siccome  si  imaginava  un  legame  intimo, 
essa  si  vide  assalita  da  dimande,  da  memorie,  da 
istanze  ; aveva  bel  rispondere  che  non  godeva  di 
alcun  credito.  La  calunnia  vedeva  in  lei  la  donna 

che  ha  i mezzi  di  domandare  e di  ottenere;  e 

la  calunnia  veniva  a chiedere  l’elemosina  ai  suoi 
piedi  ! 
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Meno  alcuni  attacchi  di  malevoli  che  la  comprendono  nel  loro  odio  contro  l’an- 
tico ministro,  non  suscita  d’into’rno  a sè  che  ammirazione.  Amata,  accarezzata 
dappertutto,  la  sua  esistenza  è troppo  felice  perchè  desideri  un  cambiamento.  Una 
volta  però  — per  lo  spazio  di  una  sera  — ha  ricevuto  in  casa  la  repubblica. 

Alla  comparsa  di  Aiiacarsi  — tutta  Parigi  racconta  questo  capriccio  che 
ebbe  la  signora  Le  Brun  : — « Se  facessimo  ai  nostri  amici,  pensò,  la  sorpresa 
di  trovar  qui,  invece  di  una  società  francese,  Aspasia,  Socrate,  Euripide,  tutta 
un’assemblea  degli  eroi  del  signor  Barthèlemy?  » Fece  parte  clell’idea  al  suo 
fratello  Vigèe,  ed  alcuni  altri  complici  intimi;  si  munì  di  vasi  etruschi,  di  coppe; 
sospese  una  lampada  di  bronzo  antico  ; drappeggiò  un  paravento.  Dorat-Cu- 
bières  ha  una  lira;  ne  occorrerebbe  una,  almeno  una  chitarra,  per  Le  Brun- 
Pindaro;  gli  si  toglie  la  cipria,  gli  si  snodano  i capelli,  si  coprono  di  allori;  lo 
scultore  Chaudet,  appena  tornato  da  Roma,  sarà  Fidia;  si  berrà  del  vino  di 
Cipro.  La  signora  Le  Brun,  che  ha  travestita  sua  figlia  da  Ebe  e che  per  sè 
si  è acconciata  una  corona  di  fiori  su  un  lungo  velo,  si  fa  leggere  attentamente 
il  capitolo  delle  cene  ateniesi;  ordina  le  salse  descritte  dal  sapiente  abate; 
la  menta,  il  timo  saranno  mescolati  al  prezzemolo,  al  formaggio,  all’uva  di  Co- 
rinto; un’  anguilla  figurerà  quelle  del  lago  di  Copuis;  si  avranno  dei  dolci  di 
miele  e latte;  ed  il  brodetto  nero?  forse  in  quel  banchetto  si  riunirà  Sparta  ad 
Atene;  però  i cibi  spartani  saranno  dichiarati  detestabili.  Quando  il  signor  de 
Vaudreuil,  il  quale  non  poteva  essere  che  Alcibiade  o Pericle,  arrivò  alle  dieci 
di  sera  da  Aspasia,  trovò  la  tavola  apparecchiata,  e tutti  i savii  pronti  a festeg- 
giare Bacco,  intonando  in  coro  il  canto  di  Gluck;  « Il  Dio  di  Pafo  e Guido.  » 
All’abate  Barthelemy  è riserbato  un  onore  più  sensibile;  all’iVccademia  fran- 
cese la  sua  poltrona  è fissata.  Gli  accademici  non  aspettano  che  la  desideri,  lo 
prevengono.  Uno  dei  quaranta,  il  grammatico  Beausee,  muore  il  20  gennajo; 
la  sua  successione  è devoluta  all’amabile  erudito  che  è già  tradotto  da  tutta 
Europa;  si  fa  violenza  alla  sua  modestia,  ila  raccontato  egli  stesso  che  tenne 
duro  a tutte  le  prime  iniziative,  allegando  la  sua  età  e sopratutto  la  sua  avver- 
sione ad  ogni  pubblica  cerimonia.  « Credevo  d’  essermela  cavata,  egli  scrisse, 
quando  alcuni  giorni  dopo  seppi  che  l’iVccademia,  in  una  delle  sue  sedute,  aveva 

Ch'ere  L'i  Brini,  la  ^doire  a se$  ora^e  eie.  (*) 

Al  che  il  fratello  cleU'artista  signor  Vigée,  rispose; 

Je  laissais  à tous  ses  ouvra^es 
Le  noble  soin  de  la  veuger  ; 

Gràce  à votre  egide  immortelle, 

Me  voilà  tranquille  à jamais  ; 

A ses  pieds  je  verrai  les  iraits 
Qite  Von  voudra  lanccr  contre  elle.  (*^) 

(*)  Caro  Le  Brfin,  la  gloria  ha  le  sue  burrasche...,  ecc. 

(**)  Io  lasciava  alle  opere  sue  il  nobile  incarico  di  vendicarla, 
mercè  la  vostra  egida  immortale,  eccomi  oramai  tranquillo  ; vedrò 
ai  suoi  piedi  tutti  i dardi  che  si  vorranno  scagliarle  contro. 


(1)  La  Ilarpe  leggendo  aH'Accademia  un  principio 
del  poe.na  sulle  donne,  disse; 

Le  Brun,  de  la  heaufé  le  peintre  et  le  mod'cle.  (*) 

Il  poeta  che  porta  il  medesimo  nome  di  lei,  le 
scrisse  ; 

Ton  sublime  talent  te  fait  ynille  jalou.x 
Que  tu  désarmes  d’itn  sourire.  (**) 

Egli  la  difese  contro  i critici  severi  e i diffamatori  ; 

Le  Brun  pittrice  .e  modella  della  bellezza. 

{**)  Il  tuo  sublime  talento  ti  procura  mille  gelosi  che  tu  disarmi 
con  un  sorriso. 


IL  GIOVANE  ANACARSI. 


281 


deliberato  di  eleggermi  ad  onta  della  mia  opposizione.  » Allora,  vinto,  si  ras- 
segnerà alla  formalità  delle  visite,  per  passare  sotto  il  livello  comune  delle  altre 
glorie.  E nel  mese  d’agosto  del  nostro  anno  1789  che  avrà  luogo  il  suo  rice- 
vimento. Una  fortunata  combinazione  è riservata  al  suo  discorso,  mediocre  in 
sè:  la  risposta  gli  sarà  fatta  dal  cavaliere  de  Bouljlers  ; ora  il  cavaliere  è scin- 
tillante di  spirito;  è collocato  in  un  raggio  di  magica  luce,  quasi  in  un  fuoco 
d’artificio,  chi  è glorificato  da  lui.  Dopo  un  brillante  periodo  sulla  Grecia  risu- 
scitata, sui  suoi  edifizii  rialzati,  le  sue  statue  ristaurate,  ogni  cosa  ristabilita 


ASPASIA  CONVERSA  COGLI  UOMINI  ILLUSTRI  D’ ATENE. 
(Quadro  dipinto  da  Monsiau.) 


nella  sua  forma  e nel  suo  splendore....  « Siete  voi,  signore,  che  operate  tutti 
questi  prodigi!  dirà  al  pacifico  antiquario.  Voi  parlate,  e tosto  una  notte  di  venti 
secoli  lascia  il  posto  ad  una  improvvisa  luce,  e fa  che  si  schiuda  agli  occhi  il 
magnifico  spettacolo  dell’intera  Grecia,  all’apogeo  del  suo  antico  splendore.  » 
Ala  siccome  in  agosto  gli  avvenimenti  avranno  camminato  a precipizio,  l’Ac- 
cademia stessa  non  potrà  più  accontentarsi  d’una  visione  storica.  Essa  cederà  parte 
del  suo  fuoco  ad  entusiasmi  ben  diversi.  Anche  là,  al  suo  posto  come  sempre, 
l’ingegnoso  oratore  prenderà  pretesto  da  un  motto  di  Anacarsi  sul  sentimento 
dominante  nei  Greci,  il  patriotismo,  ed  esclamerà;  « Ghe  dico  io?  in  fatto  di  pa- 
triotismo,  ci  sarebbero  necessarii  gli  esempli  dei  Greci?  No,  no,  questo  luoco  sacro, 
per  tanto  tempo  soffocato,  mai  estinto,  non  attendeva  qui  che  il  so[|io  di  un  re  cit- 
tadino perche  tutto  divampasse.  Già  ci  vivifica  lo  stesso  spirito!...  Libertà!...  ecc.  » 

Disp!^  36.“ 
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E l’abate  Barthélemy  aveva  da  principio  temuto  che  l’opera  sua  fosse  stam- 
pata male  a proposito,  in  un  tempo  in  cui  il  pensiero  di  tutti  era  rivolto  ad 
oggetti  ben  più  commoventi! 

Fu  invece  il  contrario;  quello,  ornai,  era  pel  suo  Aìtacarsi  il  momento 
di  apparire.  Quel  quadro  delle  Repubbliche  greche  giungeva  opportunissimo 
come  il  testamento  di  un  secolo  devoto  al  culto  dell’antichità.  Tutto,  fino  ad 
allora  aveva  abbastanza  disposto  la  Francia  a copiare  gli  esempii  delle  città 
antiche;  questo  culto  lo  si  trovava  ormai  in  teatro,  nelle  arti,  nei  libri,  dap- 
pertutto. Bossuet  colla  sua  Storia  Universale,  Fénelon  col  suo  Telemaco,  Mon- 
tesquieu vi  avevano  largamente  preparati  gli  animi. 

Nei  loro  studi! , i giovani  erano  sbalorditi  dalle  meraviglie  del  passato  : vi- 
vevano coi  cittadini,  coi  saggi,  cogli  eroi:  Atene,  Sparta,  Roma,  oOTrivano 
loro  mirabili  modelli  ; si  appassionavano  per  quelle  grandi  figure  del  disinte- 
resse, del  coraggio  civico,  dello  stoicismo.  Combattevano  alle  Termopili  con 
Leonida;  facevano  la  guerra  ai  re  con  Temistocle;  la  facevano  con  Bruto.  Ven- 
dicavano Virginia.  Immolavano  Cesare.  Con  Cicerone  denunciavano  Verre  e 
Catilina.  Flagellavano  con  Giovenale  la  decadenza.  Con  Tacito  stigmatizzavano 
la  tirannia.  Erano  tribuni  coi  Gracchi.  Avrebbero  con  Catone  fatto  il  sacrifizio 
della  loro  vita  ai  piedi  della  libertà  morente. 

A che  riflette  quel  fanciullo  pallido,  dinanzi  al  suo  libro  che  ha  lasciato 
di  guardare  per  recitarlo  a memoria  ? Dove  si  dirige  il  suo  sguardo  assorto 
nello  sforzo  della  rimembranza  ? Dove  va  il  suo  pensiero,  staccato  da  questo 
mondo  reale  ed  immerso  in  qualche  mondo  ideale  che  insegue  attraverso  lo 
spazio,  che  cerca  di  afferrare?  Si  deve  presumere  ch’egli  viva  nella  patria  di 
Tito  Livio  e non  nella  propria. 

Nei  cinquecento  collegi  di  provincia,  come  in  quelli  di  Parigi,  vi  è una  stessa 
esaltazione  continua  di  glorie  e virtù  antiche;  così  negli  antichi  collegi  dei  Gesuiti 
prima  della  loro  espulsione,  come  in  quelli  dei  loro  successori  o loro  rivali,  così 
negli  oratori!  di  Arras,  Nantes,  o Juilly,  come  ai  Benedettini  di  Sorèze  o nei  dot- 
trinari! delle  Fiòche,  una  stessa  lunga  educazione  di  sette  anni,  greca  e romana, 
sopratutto  romana.  Parole  latine,  versi  latini,  e per  conseguenza  idee  latine.  (') 

(i)  Caraccioli  (Paì'igi,  il  modello  delle  nazioni):  « Non  | Brissot  (Memorie):  « Pensando  a quei  sette  anni  con- 
si lascia  di  gridare  contro  l’uso  ridicolo  che  esige  dai  : sacrati  soltanto  a perfezionarmi  nell’arte  di  fare  dei 
giovani  per  parecchi  anni  lo  studio  del  latino.  » temi,  delle  traduzioni  e dei  brutti  versi  latini,  come 

Diderot,  nel  suo  Piano  di  un’ università  per  la  Pus-  rimpiango  di  non  essere  capitato  fra  le  mani  di  qual- 
sia,  aveva  anch'esso  criticato  i nostri  collegi;  « È là  ^ che  uomo  istruito  superiore  ai  pregiudizii  dell’educa- 
che  ancor  oggi,  sotto  il  nome  di  belle  lettere  si  in-  j zione  dominante  ! Ma  col  barbaro  metodo  che  fui 
segnano  due  lingue  morte,  le  quali  non  sono  utili  j costretto  a seguire  non  fui  per  quei  sette  anni  se 
che  ad  un  piccolissimo  numero  di  cittadini;  è là  i non  un  automa  al  quale  si  suggerivano  i pensieri  e 
che  si  studiano  per  sei  o sette  anni,  senza  impa-  j le  parole.  Io  mi  trascinava  servilmente  sugli  autori 
ral  le.  » ! latini  ; possedendo  perfettamente  tutte  le  loro  frasi  le 
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Voi  vedete  tutto  un  quartiere  di  Parigi  nel  quale  le  scuole  abbondano,  in 
cui  vi  è un  immenso  brulichìo  di  gioventù  ; è un  dedalo  di  viuzze  clamorose 


. ^ LA  GIOVENTÙ  STUDIOSA. 
(Di  Greuze  ) 


e studiose,  immensi  edifici  ammassati  l’uno  sull’altro  e resi  tristi  da  lunghe  fac- 
ciate dalle  muraglie  severe:  lo  si  chiama  il  Paese  latino.  Qui  in  un  fabbricato 
nuovo  si  studia  il  diritto  romano  ; più  in  là,  verso  le  rive  della  Senna  (fra  le  an- 


lìccava  nei  mici  temi  e passava  per  im  uomo  abile 
mentre  non  era  che  uno  stromento  di  plagio.  » 

-Mercier  (Quadro  di  Parigi):  « È certo  che  dallo 
studio  della  lingua  latina  si  ritrae  un  certo  gusto  per 
le  repubbliche  c che  si  vorrebbe  poter  risuscitare 
quelle  di  cui  si  legge  la  grande  e vasta  storia  ; c 
certo  che  udendo  parlare  del  Senato,  della  libertà, 
della  maestà  del  popolo  romano...  si  dura  fatica  ad 
uscire  da  Roma  per  trovarsi  borghese  della  via  dei 
Noyers. 

« Tuttavia  è in  una  monarchia  che  si  occupano 


perpetuamente  i giovani  con  queste  idee  straniere...  ed 
è un  re  assoluto  che  paga  i professori  per  spiegarvi 
gravemente  tutte  le  eloquenti  diatribe  lanciate  contro 
il  potere  dei  re,  di  modo  che  un  allievo  dcH’Univer- 
sità,  quando  si  trova  a Versailles  ed  ha  un  po’  di 
buon  senso,  pensa,  senza  accorgersene,  a Tarquinio, 
a Bruto,  a tutti  i fieri  nemici  della  monarchia.  Allora 
la  sua  povera  testa  non  sa  più  d(;ve  sia;  egli  è uno 
sciocco  ed  uno  schiavo  nato,  e gli  occorre  del  tempo 
per  famigliari/.zarsi  con  un  paese  che  non  ha  nè  tri- 
buni, nè  senatori,  nè  consoli.  » 
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gusle  vie  del  Fouarre,  dei  Ratti,  della  Macelleria),  Ippocrate  e Galeno.  Dal'Teatro 
Francese,  ove  si  rappresenta  Mario,  alla  montagna  di  Santa  Genovelja,  in  cui  si 
alfastella  Plutarco,  passando  per  la  Sorbona  in  cui  si  discute  Aristotile,  non  vi 
sono  che  collegi  a fianco  di  collegi;  molti  completamente  decaduti,  vale  a dire 
non  aventi  più  di  collegio  che  il  nome,  che  non  danno  più  lezioni , solo  un 
po’  di  zuppa  m*agra  per  alcuni  rari  pensionanti  che  vi  trovano  tuttora  alloggio; 
questi  risuonano  costantemente  di  nomi  in  es,  in  os,  in  us ; rivolgono  vee- 
menti discorsi  a popoli  scomparsi:  0 andres  Athenaioi!  (O  uomini  d’Atene!) 
O quirites.  (0  quiriti!),  respirano  quanto  possono  l’odio  pei  Tarquinii,  pei 
Neroni,  pei  Tiberii.  (d 

Ebbene,  tutto  questo  quartiere  è una  repubblica;  e semina  per  la  Francia  pa- 
trioti di  venti  anni  che  avranno  vissuto  i loro  più  begli  anni  nella  libera  antichità. 
Con  questo  ragionamento,  intatti,  lo  stesso  buon  Rollin,  colla  sua  meravigliosa 
Storia  antica,  potrebbe  passare  per  una  delle  cause  prime  della  Rivoluzione. 

()uesta  influenza  che  si  traduce  negli  opuscoli  politici  e si  tradurrà  nell’atti- 
tudine, nel  linguaggio  degli  oratori  agli  Stati  Generali,  era  stata  notevolmente 
accresciuta  da  un  incidente  del  1776:  l’arrivo  in  Francia  degli  inviati  americani, 
Silas  Deane  ed  Arturo  Lee  -dapprima,  e poco  dopo  Beniamino  Franklin,  l’ in- 
ventore del  parafulmine. 

Udite  il  visconte  di  Ségur:  « Sarebbe  diQrìcile  esprimere  con  qual  ansia,  con 
qual  favore  furono  accolti  in  Francia,  nel  seno  di  una  vecchia  monarchia,  questi 
inviati  di  un  popolo  che  insorgeva  contro  il  suo  monarca,  (d  » 

« Nulla  di  più  sorprendente  che  il  contrasto  del  lusso  della  nostra  capitale, 
l’eleganza  delle  nostre  mode,  la  magnificenza  di  Versailles,  tutte  queste  traccie 
viventi  della  fierezza  monarchica  di  Luigi  XIV,  dell’alterigia  cortese,  ma  superba 


(1)  Camillo  Desmoulins,  che  fu  con  Massimiliano 
Robespierre  un  brillante  allievo  premiato  dal  col- 
legio di  Luigi  il  Grande,  scrisse; 

n I primi  repubblicani  che  comparvero  nel  1789 
erano  dei  giovani  i quali,  pasciuti  della  lettura  di 
Cicerone  nei  collegi,  vi  si  erano  appassionati  per  la 
libertà.  Ci  allevavano  nelle  scuole  di  Roma  e d’Atene 
e nella  fierezza  della  Repubblica,  per  vivere  nell’ab- 
biezione  della  monarchia  e sotto  il  regno  dei  Claudii 
e dei  Vitellii  ; governo  insensato  che  credeva  noi 
potessimo  interessarci  ai  padri  della  patria,  al  Cam- 
pidoglio, senza  provare  orrore  pei  cannibali  di  Ver- 
sailles ed  ammirare  il  passato  senza  condannare  il 
presente.»  (Camillo  Desmoulins:  (Storia  segreta  della 
Kivoluzione). 

11  signor  Senac  di  Meilhan  spiega,  nelle  sue  Con- 
siderazioni, il  perchè  di  tanto  infatuamento  per  le 
leggi  ed  i costumi  dei  Greci  e dei  Romani  : « La 
storia  delle  antiche  repubbliche  fu  scritta  da  uomini 


di  sommo  genio.  Le  loro  instituzioni  vi  sono  dipinte 
coi  più  brillanti  colori  ed  eloquenti  oratori  le  hanno 
celebrate  in  opere  che  servono  ancora  di  modello.  » 
■ Egli  ste^o  si  fa  un’  alta  idea  delle  virtù  repub- 
blicane delEantichità.  Dice  : « I repubblicani  amavano 
più  la  cosa  pubblica  che  la  gloria,  le  ricchezze,  la 
vita.  » 

(2)  Il  signor  di  Ségur  aggiunge  che  si  vedevano 
affluire  alla  casa  degli  inviati  americani  i filosofi,  i 
dotti,  i letterati  più  celebri  col  « desiderio  segreto 
di  vedersi  un  giorno  legislatori  in  Europa  come  lo 
erano  i loro  emuli  in  America.  » 

Garat  {Memorie  su  Suard):  « Tutti  gli  sguardi,  tutti 
i cuori  si  dirigevano  con  emozione  verso  il  Nuovo 
Mondo  ove  la  libertà,  la  filosofia,  la  natura,  pro- 
mettevano a tutti  gli  uomini  una  felicità  che  poteva 
essere  eguale  per  tutti,  anche  in  mezzo  alle  dis- 
uguaglianze inevitabili  dei  talenti,  delle  condizioni  e 
degli  averi.  » 
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dei  nostri  grandi,  col  vestito  quasi  rustico,  il  contegno  semplice  ma  fiero,  il  lin- 
guaggio libero  e senza  circonlocuzioni,  la  capigliatura  senza  cure  e senza  cipria, 
insomma  quelfiaria  antica  che  pareva  trasportasse  d’un  tratto  fra  le  nostre  mura, 


ALLA  GLORIA  DI  FRANKLIN. 

(Di  Fragonard.) 

Eripuit  ccelo  fuUnen,  sceplmnique  tyrannis.  (i) 


in  mezzo  alla  civiltà  effeminata  e servile  del  secolo  XVIII  alcuni  savii  contem- 
poranei di  Platone,  o alcuni  repubblicani  dei  tempi  di  Platone  e di  Fabio.  » 
Udite  anche  madama  Campani  « Franklin  si  era  presentato  alla  Corte  vestito 
da  coltivatore  americano  : i suoi  capelli  lisci  senza  cipria,  il  suo  cappello  rotondo. 


(i)  Leggenda  composta  da  Turgot,  che  fu  cosi 
tradotta  : 

Strappò  i fulmini  al  cielo  c lo  scettro  ai  tiranni. 

b'Allonville  trova  l’idea  « assai  sconveniente  nella 


posizione  in  cui  si  trovava  Tautore.  » Ma  Jay  in  una 
lettera  a l'Vanklin , dichiara  che  l’autore  « sem- 
bra essere  stato  inspirato  da  una  musa  elettrica.  » 
( Vniìììdin  in  b'raucia,  da  dociunculi  oi  igiindi.  Bo- 
ston, 1787.) 
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il  SUO  abito  di  panno  bruno,  contrastavano  coi  vestiti  a pagliuzze  d’oro  e a ri- 
cami, colle  pettinature  incipriate  e profumate  dei  cortigiani  di  Versailles.  Questa 
novità  fece  andare  in  estasi  tutte  le  teste  vivaci  delle  donne  francesi.  Si  diedero 
delle  feste  eleganti  al  dottor  Franklin  che  riuniva  la  fama  di  uno  dei  più  abili 
lìsici  colle  virtù  patriotiche  che  gli  avevano  fatto  abbracciare  la  nobile  parte  di 
apostolo  della  libertà.  Io  ho  assistito  ad  una  di  queste  feste  in  cui  la  più  bella 
fra  trecento  donne  fu  designata  per  andare  a deporre  sulla  bianca  capigliatura 
del  filosofo  americano  una  corona  d’  alloro,  ed  imprimere  due  baci  sulle  gote 
di  quel  vecchio.  Perfino  nel  palazzo  di  Versailles,  all’Esposizione  delle  porcellane 
di  Sevres,  si  vendeva  sotto  gli  occhi  del  Re  il  medaglione  di  Franklin  colla 
leggenda: 

Eripuit  ùwlo  fulineii,  sceptniniqiie  tyivjinis. 

Era  l’opposto  del  viaggio  d’Anacarsi.  Il  giovine  Scita  andava  a prendere  i 
suoi  modelli  di  libertà  fra  i popoli  più  civili  del  suo  tempo.  Con  Franklin  il  modello 
veniva  ad  oljrirsi  a noi.  Anche  Franklin  è uno  degli  autori  della  Rivoluzione. 


NELLE  PROVINCIE 


LORO  AMMINISTRAZIONE  E LORO  PRIVILEGI. 


Non  è a Parigi  che  regna,  al  principio  de! 
1789,  la  più  grande  esaltazione;  è in  provincia; 
è là  che  le  passioni  si  scatenano  prima  che  nella 
capitale.  Si  battono" in  Bretagna,  si  battono  in 
Provenza;  si  ribellano  a Besancon,  dappertutto 
si  moltiplicano  le  assemblee  senza  preoccupa- 
zione della  legalità,  e non  c’è  gruppo  di  citta- 
dini, corporazione,  comunità,  capitolo,  scuola, 
che  non  si  creda  in  diritto  di  emanar  decreti  e 
di  dettar  leggi  a suo  modo.  La  Linguadoca  è 
in  ebollizione  ; e da  tutte  le  parti  si  disegna 
nettamente  la  lotta  fra  i tre  Ordini. 

Riunite  alla  Corona  in  digerenti  epoche,  per 
eredità,  per  conquista,  per  contratto,  le  provin- 
cie  son  governate  diversissimamente.  Alcune  pos- 
siedono franchigie  e privilegi.  Il  Regno  manca 
di  costituzione  scritta.  Invece  altre  provincie 
ne  hanno  una,  e vi  sono  attaccatissime.-La  Bre- 
tagna, per  esempio,  dote  della  duchessa  Anna, 
si  prevale  delle  stipulazioni  di  questa  principessa  e del  Contratto  degli  Stati 
del  i5d2.  Il  Béarn,  la  bassa  Navarca,  che  non  volevano  esser  dati  alla  Francia, 
ma  « a cui  la  bVancia  ò stata  data  » (secondo  la  consolante  guasconata  del  loro 
re,  quand’ò  diventato  il  nostro  bmrico  IV)  non  intendono  ragione  sui  loro  fors; 
i Bearnesi  ne  sorvegliano  il  mantenimento  c<jn  geloso  orgoglio. 


L’ansia  delle  notizie. 


I 

’ 
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Il  Delfinato  invoca  l’atto  di  cessione  di  Umberto  II.  — La  Provenza  s’  in- 
titola ancora  « Nazione;  » essa  rimpiange  sempre  poeticamente,  come  un’  età 
dell’oro,  il  tempo  della  casa  d’Angiò,  e pretende  non  obbedire  al  Re  di  Francia, 
se  non  perchè  egli  firma  « Conte  di  Provenza  » La  Lorena  non  manca  di  far 
udire,  all’occorrenza,  che  era  più  felice  co’  suoi  duchi. 

C’è  anche,  per  un  singolare  contrasto,  da  che  si  annunziano  cambiamenti 
politici,  una  recrudescenza  di  quest’  affetto  delle  provincie  per  le  loro  antiche 
franchigie.  Quelle  che  le  avevano  perdute  o trascurate,  si  mettono  ora  a riven- 
dicarle, e,  piuttosto  che  rimanerne  spogliate,  due  o tre  giungeranno  fino  a par- 
lare di  rompere  il  patto  d’ unione  per  ricuperar  la  loro  antica  indipendenza. 
Così,  a misura  che  il  nostro  istinto  nazionale  cerca  l’unità,  un  istinto  provin- 
ciale contrario  ci  minaccia  d’una  disgregazione;  e a misura  che  lo  spirito  rifor- 
matore del  secolo  tende  a uguagliare  i diritti,  urta  contro  privilegi  locali  come 
contro  a privilegi  di  casta. 

Necker,  occupato  in  quel  momento  a preparare  la  convocazione  degli  elet- 
tori, che  vorrebbe  uniforme  dappertutto,  sta  per  trovarsi  molto  imbarazzato  da 
queste  pretese  e da  queste  diversità.  Esse  meraviglierebbero  molto  un  viaggia- 
tore che  facesse  curiosamente  il  giro  della  Francia. 

S’intraprendono  ben  di  'rado  simili  viaggi  nel  XVIII  secolo;  non  sono  negli 
usi  ; bisogna  anche  dire  che  tanti  ostacoli  vi  si  oppongono  ! Le  diffidenze  della 
polizia,  la  difficoltà  dei  trasporti,  la  loro  lentezza,  la  sporcizia  degli  alberghi,  (ù 
il  cattivo  stato  di  certe  strade  — (perchè  non  sono  nè  tutte  ben  mantenute,  nè 
sempre  sicure)  le  vessazioni  doganali  (e  le  dogane!  ce  ne  sono  una  quantità  che 
tagliano  in  ogni  senso  l’interno  del  regno).  Guibert  ha  percorso,  è vero,  il  paese, 
a cavallo,  dall’est  all’ovest,  dal  nord  al  mezzogiorno,  parecchie  volte  dal  lyyb 
al  1785,  ma  come  ispettore  militare.  Un  inglese,  Arturo  Young,  1’  ha  pure 
esplorato  parzialmente,  anch’esso  a cavallo,  una  prima  volta  nel  1788,  ma  come 
osservatore  agricolo  ; alcune  persone  ricche,  che  Vanno  a prender  dei  bagni  ai 
Pirenei,  si  concedono  qualche  volta,  al  ritorno,  il  lusso  d’  un  viaggio  a piccole 
giornate,  in  vetture  di  posta,  ma  come  amatori  di  paesaggi  e di  monumenti.  Se 
ne  sono  visti  molti  che  abbiano  dato  per  scopo  alle  loro  peregrinazioni  un 
esame  de’  nostri  sistemi'  amministrativi?  Nondimeno,  poiché  si  trattava  poco  fa 
d’una  finzione  dell’abate  Barthélemy,  supponiamo  che  invece  di  prendere  le 
note  in  Grecia,  il  suo  giovane  Anacarsi  sia  venuto  a prenderne  da  noi.  Che 
ci  vedrebbe? 


(i)  Young  ha  brontolato  molto  contro  gli  alberghi 
miserabili  e sordidi,  che  ha  incontrato  qua  e là  an- 
che sulle  strade  maestre,  principalmente  nel  Mezzo- 
giorno della  Francia;  egli  ce  li  dipinge  spogli  di 
tutto,  spaventevoli  ricettacoli  di  sudiciume,  di  pidoc- 


chi, d’impudenza  e di  furto,  con  porte  cigolanti,  fine- 
stre piovose,  cucine  aljumicatc,  ostesse  sgarbate, 
fantesche  coperte  di  stracci;  si  mostra  costantemente 
sorpreso  che  i viaggiatori  francesi  abbiano  potuto 
sopportar  tanta  indecenza. 
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sette  ore  di  marcia;  in  Bretagna  quattro  ore  soltanto.  Si  tratta  di  misure  mi- 
nime?' Ma  qui  si  conta  a tese;  nel  Lionese  a pertiche,  nel  Tolosano  a canne 
e a palmi,  a Marsiglia  a stadii.  Il  piede  parigino  non  corrisponde  al  piede  bor- 
delese  (minore  d’un  pollice);  questo  è il  piede  romano;  a Besancon,  è il  piede 
greco  che  si  adopera  ; a Bigione  è il  piede  del  Reno. 

Il  nostro  Anacarsi  interrogherebbe  allora  i suoi  vicini  sulla  strada  per- 
corsa, e sulle  strade  di  Francia  in  generale.  Chi  le  traccia?  Chi  le  fa?  Chi  le 
mantiene?  Gli  si  risponde:  Secondo  i casi.  C’ è un  corpo  d’ingegneri  di  ponti 
e strade  che  lavora  per  conto  del  Re;  ma  vi  sono  provincie  che  fanno  da  sè 

Ippolito  Gautiek.  — L'Anno  1789.  7Vs/).'‘  37.“ 


Supponiamo  sia  sbarcato  aH’IIavre,  e si  trovi  in  via  per  Rouen.  Si  rannic- 
chia in  una  diligenza  soffocante,  polverosa,  con  amabili  parlatori,  sui  quali  in 
generale,  non  bisogna  far  molto  calcolo.  Naturalmente  s’ informa  sulle  distanze. 
Eh!  eccolo  già  imbarazzatissimo  per  misurare  qualunque  sia  cosa.  Le  distanze? 
Ma  la  lega  differisce  secondo  le  regioni.  Di  qual  lega  parla  mai  ? La  lega  nor- 
manna è più  corta  della  lega  fiamminga  e più  lunga  della  lega  del  Berry;  la 
léga  del  Poitou  non  è quella  d’  Angiò  ; in  Provenza,  sei  leghe  rappresentano 
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stesse  le  loro,  le  tracciano  a modo  loro  e ne  pagano  le  spese.  Perciò  vi  acca- 
drà di  cominciare  un  viaggio  con  una  larga  e magnifica  strada,  piana  come 
un  bigliardo,  ben  ombreggiata  fi)  che,  nella  seguente  provincia,  si  restringerà; 
nell’altra  dopo  diventerà  una  fossa  fangosa,  pietrosa,  impraticabile;  nella  se- 
guente, finirà  per  non  esser  più  che  un  sentiero,  per  ricomparire  grandiosa 
più  lungi;  qui,  mantenuta  giornalmente  dai  cantonieri;  (^)  laggiù,  appena  riparata 
ogni  due  o tre  anni.  Vi  sono  delle  provinole  in  cui  le  strade  si  fanno  per  mezzo 
di  corvèes\'^‘^  altre  in  cui  si  fanno  mediante  contribuzioni,  che  sostituiscono 
quest’odiosa  requisizione  forzata.  Le  corvées!  Oh!  ve  ne  parleranno  nelle  cam- 
pagne. È un  grande  scompiglio  di  contadini  che  vengono  strappati  ai  loro  lavori, 
ai  loro  focolari,  a branchi,  con  le  loro  carrette,  i loro  cavalli,  tutti  nutriti  alla 
peggio,  esposti  alla  pioggia,  costretti  a faticare  come  schiavi  quasi  sotto  la  frusta; 
qualche  cosa  di  ributtante! 

Il  servizio  delle  vetture  pubbliche,  conosciute  sotto  il  nome  di  Messaggerie 
reali,  forma  oggetto  d’un  monopolio  esercitato  dalla  Ricevitoria  generale.  Quanto 
ai  ricambii  dei  cavalli  scaglionati  lungo  le  strade,  essi  sono  atjàdati  a mastri  di 
posta,  e,  bene  stabiliti  in  alcuni  punti,  sono  tristamente  negletti  e disorganizzati 
nelle  località  dove  c’è  poco  passaggio,  Ciò  finisce  col  condannar  queste  lo- 
calità all’ isolamento. 


(1)  Entrato  in  Francia  da  Boulogne,  Arturo  Young 
a tutta  prima  ebbe  un’  eccellente  opinione  delle  no- 
stre strade  fiancheggiate  d’ alberi,  dalla  prima  che 
si  offri  alla  sua  vista  : « Nulla  di  più  magnifico, 
di  meglio  tenuto  ! Si  direbbe  un  viale  d’un  parco  ; » 
— ha  inscritto  sul  suo  taccuino  « soltanto  la  mia 
ammirazione  sarebbe  più  grande  se  non  avessi  sa- 
puto nulla  delle  abominevoli  corvées.  » 

(2)  Guibert  (Voyages)  : « Intorno  a Bordeaux  cat- 
tive strade,  e nessuna  larga.  Quella  di  Bajona  stessa 
non  ò che  un  sentiero  in  mezzo  alle  sabbie.  Sola- 
mente presso  Bajona  ricomincia  la  strada,  ed  è sì 
cattiva,  si  mal  tenuta,  che  durante  l’inverno  si  durava 
una  gran  fatica  ad  uscirne. 

<1  Strana  negligenza  dell’amministrazione!  Il  paese 
si  lagna  altamente  dei  ponti,  delle  strade  e dell’in- 
tendente. '> 

Anche  in  Provenza,  Guibert  constata  il  pessimo 
stato  delle  strade  maestre  mal  tenute;  esempli:  quella 
che  va  da  Sisteron  a Grenoble  per  Embrun.  Vi  sono 
molti  ponti  non  terminati,  ed  altri  che  non  sono 
neppur  cominciati. 

E quella  che  va  da  Sisteron  a Aix  e Marsiglia  : 

'■  La  vedevo  indicata  sulla  carta  come  una  delle 
principali  strade  della  provincia;  è un  cattivo  c mal 
tenuto  sentiero. 

« E stata  meglio  in  passato,  ed  ò per  difetto  di  ri- 
parazioni che  è in  questo  stato.  >1 


Invece  in  Linguadoca,  tutti  i viaggiatori  s’accor- 
dano a vantar  la  bellezza,  la  gran  bellezza  di  tutte 
le  strade. 

« lo  non  conosco  nulla  di  sì  notevole  come  le  strade 
della  Linguadoca;  in  Inghilterra  non  abbiamo  nem- 
meno l’idea  di  simili  sforzi;  sono  magnifiche,  splen- 
dide. Se  potessi  scacciar  dalla  mia  mente  il  ricordo 
delle  tasse  ingiuste  che  le  sostengono,  ammirerei 
senza  tregua  la  magnificenza  sfoggiata  dagli  Stati  di 
questa  provincia.  « (Young,  1787.) 

(3)  Guìhert  (Voyages,  i^Ss):  » Se  ne  occupano  (nel 
Limosino)  i cantonieri.  Parecchi  hanno  berretti  di 
cuojo  uniformi.  » 

Sulle  strade  della  Sciampagna  sono  collocate,  di 
distanza  in  distanza,  stazioni  di  cantonieri  coman- 
date da  un  capo. 

(4)  Così  le  strade  si  fanno  per  corvées  in  Bretagna 
in  Alsazia,  nei  Tre  Vescovadi,  nel  Lionese,  in  Pic- 
cardia,  e nella  Franca  Contea. 

Nella  generalità  di  Parigi,  sono  fatte  coi  fondi  del 
Tesoro  Reale. 

Nel  Limosino,  dopo  l’amministrazione  di  Turgot, 
nel  Berry,  ecc.,  sono  fatte  a prezzo  di  denaro,  mercò 
una  tassa  che  sostituisce  la  corvée.  In  Provenza  e in 
Linguadoca,  le  spese  si  prelevano  sui  fondi  delle  con- 
tribuzioni della  provincia. 

(5)  Lafayctte,  in  un  rapporto  all’ Assemblea  il’Al- 
vernia , novembre  1787,  si  lagna  che  le  strade  di 
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Accade  del  resto  frequentemente  che  i migliori  cambii  mancano  di  cavalli, 
perchè  il  menomo  potentato  in  viaggio  ha  il  diritto  di  sguernirli  per  suo  uso. 

A Rouen,  stanco  della  diligenza,  (*)  Anacarsi  le  preferisce  un  mezzo  comodo 
e molto  usitato  per  veder  tutto.  La  galiota,  che  colà  si  chiama  diligenza  reale 
per  acqua  ; ne  prende  una  che  impiega  otto  giorni  per  risalir  la  Senna  lino  a 
Parigi  e che  vien  tirata  dall’argine  da  cinque  forti  cavalli  con  una  corda  legata 
all’albero.  Si  hgura  di  respirarci.  Vi  si  trova  invece  confuso  in  una  folla  varia 
e chiassosa;  balie,  soldati,  frati,  merciajuoli  ambulanti,  gente  che  canta,  gente 
che  bestemmia,  gente  che  puzza  in  modo  da  appestare.  Non  ha  letto  Vert-Vert, 
e non  ha  nemmen  sospettato  una  cosa  simile.  E meno  male  all’aria  libera  sopra 
coperta;  è sotto  che  non  si  può  resistere.  Nondimeno  troverà  persone  con  cui 
potrà  parlare  e ricominciare  le  sue  interrogazioni.  Nei  gruppi  si  lagnano  mol- 
tissimo della  carezza  dei  viveri,  delle  gravezze  dei  popoli,  dei  balzelli,  dei  sup- 
plementi delle  gabelle. 

Le  gabelle?  Gli  rispondono:  è un’imposta  sul  sale.  I supplementi?  un’im- 
posta sulle  bevande.  I balzelli?  un’imposta  sui  fondi  rurali  e qualche  volta  an- 
che sulle  persone. 

Queste  imposte  sono  veramente  schiaccianti?  Gli  si  risponde  : Ciò  dipende 
dai  luoghi.  Vi  sono  certe  provincie  in  cui  le  imposte  accumulate  oltrepassano 
realmente  ciò  che  l’abitante  può  sopportare;  certe  altre  ne  sono  alleggerite  d’una 
parte;  altre  di  quasi  tutte.  Prezioso  privilegio!  Perciò  si  farebbero  attanagliare 
piuttosto  che  rinunziarvi.  Dimandate  alla  Bretagna,  che  è arrancata  di  gabelle,  ciò 
che  farebbe,  se  volessero  sottoporla  alle  stesse  leggi  vigenti  nel  resto  della  Francia! 

In  Bretagna  il  sale  non  costa  che  2 o 3 lire  al  quintale.  La  Normandia, 
in  cui  siamo,  paga  questo  medesimo  quintale  62  lire!  L’Isola  di  Francia,  in 
cui  entriamo,  lo  paga  62  lire  anch’  essa.  — Andrete  più  lontano,  verso  il 
xMczzogiorno  ? Andrete  a Lione?  Là,  costa  33  lire.  A Bordeaux?  Là,  8 sol- 
tanto. Da  che  derivano  ditjerenze  così  forti  ? Da  che  i re  non  sono  stati  pa- 
droni di  regolar  tutto  in  una  volta  con  un  solo  editto,  hanno  stabilito  qua  c 
là  il  sistema  che  hanno  potuto.  De’  paesi  più  vicini  a loro  e che  erano  i più 
anticamente  sottomessi  e i più  fedeli  — il  cuore  della  Francia  — essi  ne  hanno 
fatti  « paesi  di  grandi  gabelle;  » ciò  vuol  dire  che  il  monopolio  del  sale  v’in- 
fierisce nel  suo  più  gran  rigore;  per  i paesi  lontani  o recalcitranti,  i re  si  sono 
addolciti  di  metà:  piccole  gabelle!  oppure,  mancando  di  denaro  c frettolosi 

quella  provincia  siano  tuttora  in  pessimo  stato,  — Sono  requisiti,  pel  ritorno  delle  principesse  reali 
che  la  posta  dei  cavalli  sia  quasi  abbandonata:  — dalle  acque  di  Vieby.  Questa  oppressione  rovina  i 
e parla  di  misure  da  prendere  per  incoraggiare  i mastri  di  posta  e fa  disperare  i viaggiatori.  » 
mastri  di  posta  a ristabilire  il  servizio.  (i)  Young  (Voyage  del  1789)  prende  a Calais  la  di* 

Guibert  (Voyages.  Da  Limoges  ad  Angouléme,  lu-  ligenza,  ma  aggiunge:  « Sarà  l’ultima  volta,  perchi 
glio,  1785):  « Niente  cavalli  in  quasi  tutte  le  poste.  esse  sono  detestabili.» 
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cl’averne,  hanno  accettato  un  riscatto:  tutta  una  parte  della  Francia,  il  sud-ovest, 
s’è  redenta  per  sempre  con  una  somma  pagata  per  una  volta  tanto;  queste  pro- 
vincie  hanno  fatto  un  eccellente  affare;  non  c’è  più  da  tornarci  sopra.  Quanto 
ai  paesi  recentemente  acquistati,  per  non  interrorirli,  per  usar  loro  dei  riguardi, 
i re  hanno  dovuto  sottoscrivere  ad  \ provincie  franche.  Il  più  pesante  è 

dunque  pel  vecchio  francese.  Oh!  queste  grandi  gabelle!  Figuratevi  l’obbligo 
di  prender  il  sale  in  certi  spacci,  a prezzi  eccessivi.  Non  potreste,  senza  incor- 
rere in  pene  estremamente  severe,  prenderne  altrove.  Non  vi  permetterebbero 
neppure  di  farne  a meno.  Perchè  una  famiglia  non  possa  sottrarsi  a questa 
imposta,  si  è arbitrato  la  consumazione  di  ciascuna  : tanto  di  sale  a testa  ; fan- 
ciullo o vecchio,  valido  o malato,  poco  importa:  ve  ne  abbisogna  in  media  un 
peso  normale  di  9 libbre;  è il  sale  del  dovere;  (0  che  abbiate  realmente  bisogno 
o no  di  questa  quantità,  siete  costretto  a pagarla;  è una  compra  forzata;  e vi 
si  proibisce  espressamente  di  rivenderne  un  solo  granello.  La  rivendita  non  è 
permessa  che  ai  rivenduglioli  di  professione  ; uno  può  approvvigionarsi  nei  loro 
magazzini  al  minuto,  ma  naturalmente  non  a miglior  prezzo  che  nei  magazzini 
del  Re.  Visite  domiciliari,  perquisizioni , frugamenti,  sono  continuamente  fatti 
per  assicurarsi  che  nessuno  ha  in  casa  sua  una  quantità  di  sale  maggiore  di 
quella  che  può  occorrergli;  l’eccedenza  sarebbe  reputata  sale  di  contrabbando, 
e Dio  sa  se  il  contrabbando  è punito  ! Le  galere  sembrano  appena  sufficienti 
per  un  simile  delitto  ! 

Senza  parlar  dei  disgraziati  che  l’espiano  al  bagno,  si  valuta  a 1800  il  nu- 
mero delle  persone  imprigionate  per  causa  del  sale.  E principalmente  al  confine 
delle  provincie  favorite  che  raddoppiano  e le  vessazioni  della  sorveglianza  e 
le  durezze  del  castigo,  perchè  voi  comprendete  facilmente  quali  facilità  e quali 
tentazioni  di  frode  dà,  a gente  che  paga  il  sale  Ó2  franchi,  la  vicinanza  d’  un 
paese  che  lo  vende  trenta  volte  meno  caro,  e come,  in  quei  paraggi,  il  Re 
corre  rischio  di  perdere  i suoi  profitti. 

Ma  così  non  si  dà  che  una  debole  idea  delle  disparità  di  questo  regime.  Che 
sarebbe  se  percorreste  le  provincie  di  saline;  se  vi  parlassero  del  sistema  del 
quart-bouillon,  (2)  e delle  gabelle  particolari  del  Rethelois,  e delle  franchigie  parziali 
accordate  ad  una  quantità  di  località,  e del  privilegio  onorifico  del  frane-sale  con- 
cesso a certi  personaggi  ? L’occhio  d’uno  straniero  si  perderebbe  nei  particolari. 

Qualche  cosa  d’analogo,  signore,  avviene  per  gli  aides , altre  tasse  odiose. 


(i)  Lì  consiste  la  cliQerenza  colle  Piccole  Gabelle: 
esse  non  costringono  al  sale  del  dovere  ; costitui- 
scono semplicemente  un  monopolio  di  vendita,  ce- 
duto in  appalto  a quattro  esattorie  distinte  : del 
Lionese,  del  Delfinato,  della  Provenza  e della  Lin- 
guadoca.  In  questi  paesi,  ogni  abitante  gode  d’una 


semilibertà  ; quella  di  approvvigionarsi  del  sale  di 
cui  ha  bisogno  prendendolo  nel  magazzino  che  più 
gli  piacerà  dell’esattoria  del  suo  distretto.  (V.  de  Surgy, 
Finanze,  nell’Enciclopedia  metodica  del  1788.) 

(2)  Quarto  fornito  al  Re  da  certe  saline  normanne 
che  traggono  il  sale  da  una  sabbia  bollita. 


IL  COMBATTIMENTO  DEI  GATTI  E DEI  SORCI  DI  CANTINA. 


nm^ìx:  I. 
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altre  sorgenti  di  vessazioni,  altre  cause  di  frodi.  Quest’  imposta  si  preleva  dai 
raccoglitori  sotto  forma  (^inventario,  e dai  rivenditori  al  minuto  sotto  forma 
àtesercizii,  vale  a dire  per  mezzo  di  frequenti  verificazioni  a domicilio;  si  fruga 
le  loro  botteghe,  i loro  alloggi,  si  scende  nelle  loro  cantine,  si  forano  le  loro 
botti,  si  scandaglia,  si  assaggia,  si  verbalizza.  Niente  è più  esecrato  di  questi 


sciagurati  ispettori  chiamati  topi  di  cantina;  1’  imaginazione  dei  bettolieri  ne 
fa  altrettanti  mangiabambini  e li  vorrebbe  allogati,  come  il  duca  di  Clarence, 
in  qualche  tino  di  Malvasia;  ciò  che  non  è loro  perdonato,  e Tesser  interes- 
sati a sorprendere  alT  improvviso,  non  solamente  qualche  possibile  delitto, 
ma  qualche  formalità  dimenticata  ; e delle  formalità  ! ce  ne  vogliono!  ce  ne 
sono!...  passavanti,  passadritto,  scarico,  diritti  di  scandaglio,  diritti  d'entrata, 
permesso  di  circolazione...  e una  litania!  Ciò  che  finisce  d’irritare,  e che  a due 
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passi  da  una  provincia  che  sopporta  simili  angherie,  gli  abitanti  d’una  provincia 
limitrofa  ne  sono  totalmente  aljrancati.  Vi  sono  provincie  abbonate;  ve  ne  sono 
di  quelle  esenti.  Il  Beaujolais  si  dibatte  contro  queste  imposte;  la  Borgogna,  il 
Delfinato  non  la  conoscono.  *Essa  solleva  fiere  tempeste  nell’Angoumois ; il  Bor- 
delese  n’è  libero.  Nel  Borbonese^  si  lagnano  degli  aides ; in  Alvernia,  non  ce 
ne  sono.  I Bretoni,  i Linguadochesi,  invece  di  levar  gli  aides  per  conto  del  Re, 
si  levano  per  loro  proprio  conto,  quelli  sotto  il  nome  di  dovere,  questi  sotto  il 
nome  di  equivalente.  I Bearnesi  non  ne  levano  adatto. 

E con  ineguaglianze  di  questo  genere  che  si  è giunti  a far  pesar  sulle  spalle 
d’un  normanno  due  volte  più  d’imposte  e su  quelle  d’un  parigino  quattro  volte 
più  che  sulle  spalle  d’un  alsaziano  o d’un  franco-contese. 

In  Normandia,  le  contribuzioni  dirette  rappresentano  una  media  di  3o  lire  a 
testa.  A Lione,  Amiens,  Orleans,  si  ha  la  stessa  media;  a Parigi,  sono  64  lire 
e 5 soldi.  A Strasburgo,  a Besancon,  non  sono  che  14  soldi  appena.  In  Bre- 
tagna, 12  lire  e io  soldi.  Sempre  un  bel  denaro,  del  resto!  E bisogna  sentire 
come  si  grida  miseria  ! Come  si  dicono  sopracarichi  ! 

Continuando  la  sua  strada,  al  di  là  di  Parigi,  che  non  farebbe  che  attra- 
versare, Anacarsi,  disceso  all’albergo  di  Joigny,  e parlando  alla  tavola  comune 
dimanderebbe;  « Siamo  ancora  nell’isola  di  Francia?  — Siete  nel  governo  che 
porta  questo  nome,  gli  risponderebbero,  ma  non  siete  più  nella  generalità  che 
dipende  da  Parigi,  siete  in  un’  altra,  la  cui  sede  è nella  Sciampagna.  Perchè 
bisogna  sapere  com’  è diviso  il  regno. 

E diviso  in  40  governi,  d’estensioni  molto  disuguali.  D’onde  venite?  Dalla 
Normandia.  E un  gran  governo.  Dall’IIavre?  E un  gran  governo.  Ce  ne  sono 
anche  dei  più  piccoli;  quello  di  Toul  e quello  di  Sedan.  Ne  vedrete,  in  com- 
penso, di  quelli  che  occupano  la  decima  parte  della  Francia  ; per  esempio  il 
governo  della  Gujana,  .che  comprende  il  Périgord,  la  Rouergue  e la  Guascogna 
fino  a’  Pirenei.  Alla  testa  di  ciascuna  di  queste  divisioni  c’  è un  governatore. 
Ma  che  questa  qualifica  non  v’  inganni;  non  è lui  che  governa.  Capo  nominale, 
il  più  delle  volte  gran  personaggio  della  Corte,  principe,  maresciallo  o favorito, 
fa  come  i nostri  vescovi;  non  risiede.  Se  esercitasse  le  sue  attribuzioni,  esse  non 
sarebbero  che  militari;  ma  raro  è colui  che  le  esercita;  sono  abitualmente 
delegate.  Così  il  duca  di  Borbone  è governatore  della  Sciampagna,  il  prin- 
cipe di  Lambesc,  governatore  dell’Angiò;  il  duca  di  Guines,  governatore  del- 
l’Artois;  e il  Delfinato  ha  per  governatore  il  duca  d’ Orléans;  tutti  vivono  a 
Versailles  o a Parigi  e nessuno  conosce  il  paese  aljadato  alla  sua  vigilanza. 
Questa  vigilanza  è magnificamente  retribuita.  <>0  I titolari  percepiscono  gli  emo- 

quello  degli  altri.  È molto  per  far  le  viste  di  go- 


(i)  L’ordinanza  del  1776  fissa  a 60,000  lire  il  trat- 
tamento di  18  dei  principali  governatori  ; a 3o,ooo 


vernare. 


Ippolito  Gautier.  — L’Anno  1789, 


Disp.^  38, 


VEDUTA  DI  TOLOSA,  AL  PRINCIPIO  DEL  XVIII  SECOLO. 
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lumenti,  e quanto  alle  funzioni  le  passano  ad  un  coniandaiitc  in  capo,  secondato 
dai  luogotenenti  generali. 

Indipendentemente  da  queste  circoscrizioni,  ve  ne  sono  altre,  che  sono  state 
in  origine  puramente  fiscali  e che  sono  divenute  amministrative;  il  Regno  e 
diviso  in  Òò  generalità,  ciascuna  delle  quali  è provvista  d’un  intendente,  d)  Ecco 
il  vero  agente  del  Re,  il  factotum  del  potere!  Egli  e abitualmente  scelto  dai 


L'INTENDENZA,  A BESANCON. 

referendarii  del  Consiglio  di  Stato.  Da  questa  categoria  d’impiegati  sono  non 
di  rado  usciti  uomini  di  vaglia  (^)  e di  spirito.  A Valenciennes,  l’intendente  e 
Senac  de  Meilhan,  elegante  scrittore;  Limoges  va  orgogliosa  della  memoria  di 
Turgot,  d>)  che  durante  quindici  anni  ha  amministrato  questa  generalità  in 
maniera  da  farvisi  amare.  Ala,  di  regola,  l’intendente  è esecrato.  Richelieu  ha 
creato  questo  corpo  per  controbilanciare  due  alte  potenze  : quelle  dei  gover- 
natori, troppo  gran  signori,  e quella  dei  parlamenti.  Governatori  e parlamenti 


(i;  Chiamato  anche  Conunissario  dipavUlo. 

(2)  Marchese  di  Piouillc  {Memorie):  « Si  videro 
uomini  abili  ed  esperti  occupar  quei  posti  importanti 
(d’intendenti);  ma  negli  ultimi  tempi  non  Io  erano  in 
gran  parte  che  da  giovani  senza  esperienza  e senza 
talenti.  » 


(3)  Young  (1787);  « Limoges  — La  fama  lasciat.i 
qui  da  Turgot  ò considerabile.  Le  magnifiche  strade 
che  abbiamo  percorse,  tanto  superiori  a tutto  ciò  che 
ho  vedut(j  in  b'rancia,  soikj  fra  le  sue  buone  opere; 
esse  meritano  questo  nome,  perché  non  le  fece  ese- 
guire per  mezzo  delle  ecrvt’es.  » 
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ne  hanno  conservato  un  dispetto  che  dura  ancora,  e guardano  di  sbieco  l’inten- 
dente. Mentre  egli  e esposto  ai  loro  rancori  aristocratici,  non  è meglio  veduto 
dalla  popolazione  borghese,  che  nondimeno  protegge  contro  di  essi,  ma  che  in 
pari  tempo  taglieggia.  Le  sue  funzioni  molto  elastiche  e lasciate  a disegno  in- 
determinate, sono  di  vegliare  al  buono  stato  delle  strade,  dei  canali,  degli  ospizii, 
alla  polizia  locale,  al  reclutamento  della  milizia,  e sopratutto  all’esazione  delle 
imposte.  Può  far  molto  bene  e molto  male. 

In  generale  è piuttosto  il  bene  che  il  male,  quando  gliene  lasciano  il  tempo; 
ma  il  caso  è raro  ; lo  si  manda  in  un  luogo,  e lo  si  trasloca  con  una  estrema 
mobilità;  egli  stesso,  per  avanzar  nella  sua  carriera  o per  riavvicinarsi  a Parigi, 
vive  con  una  continua  speranza  di  cambiamenti;  non  arriva  in  una  città  che 
come  un  uccello  di  passo,  premuroso  d’uscirne;  & se  intraprende  qualche  mi- 
glioramento, è sempre  con  forme  arbitrarie  che  spiacciono,  e non  si  vuol  vedere 
in  lui  che  un  istromento  di  tirannia,  (b 

Per  ajutarlo,  ha  un  sottodelegato  generale,  che  può  surrogarlo  nella  sua 
assenza,  e dei  sotto  del  e gali  particolari  , ripartiti  nelle  suddivisioni  della  gene- 
ralità, come  intermediarii  presso  le  autorità  municipali  per  trattare  e sbrigar  gli 
affari.  Questi  sottodelegati,  che  non  sono  commissarii  regi,  ma  che  l’intendente 
sceglie  e revoca  a suo  talento,  partecipano  alla  sua  impopolarità. 

Quanto  alle  autorità  municipali,  esse  hanno  poteri  più  o meno  estesi  secondo 
le  regioni.  Le  vecchie  usanze  prevalgono  ancora  sui  recenti  sforzi  del  Re  per 
un’  organizzazione  uniforme. 

Come  le  attribuzioni  anche  i nomi  variano:  nel  Mezzogiorno  gli  ufficiali 
municipali  si  chiamano  generalmente  consoli;  a Tolosa,  capitolini  ; nel  Nord, 
scalini;  nelle  campagne,  sindaci.  (2)  In  certi  paesi  sono  eletti  dagli  abitanti.  A 
Tolosa,  città  che  ha  conservato  fino  nel  XVIII  secolo  i resti  d’una  larga  e forte 
cinta,  il  capitolato  (corpo  capitolare)  e rimasto  una  imponente  instituzione;  esso 
accumula  i poteri  amministrativi,  fiscali  e giudiziarii. 


(i)  Viaggi  di  Guibert: 

« Più  si  vedono  da  vicino  i particolari  deH’ammi- 
nistrazione  degli  intendenti,  più  ci  si  sente  indignati 
di  questo  detestabile  regime.  E sopratutto  nelle  in- 
tendenze lontane  dalla  capitale  che  ciò  si  fa  sentire. 
Il  governo  lo  rende  anche  peggiore  cambiando  con- 
tinuamente gli  intendenti.  » 

Necker  (Memoria  al  Re  sull’ impianto  delle  Ammi- 
nistrazioni provinciali,  1778): 

« Una  moltitudine  di  lagnanze  si  sono  elevate  in 
ogni  tempo  contro  la  forma  di  amministrazione  in 
vigore  nelle  provinole....  Infatti,  si  può  dare  appena 
il  nome  d’amministrazione  a questa  volontà  arbitraria 
d’un  solo  uomo,  che,  ora  presente,  ora  assente,  ora 
istruito,  ora  incapace,  deve  reggere  tutte  le  parti  più 


importanti  dell’ordine  pubblico  e che  non  considera 
il  suo  posto  che  come  un  gradino  della  sua  ambi- 
zione. Se,  com’  è ragionevole,  non  gli  si  dà  in  prin- 
cipio da  governare  che  una  generalità  di  mediocre 
estensione,  egli  la  vede  come  un  luogo  di  passaggio 
e non  è punto  eccitato  a preparare  stabilimenti  il 
cui  successo  non  gli  verrà  attribuito.  Finalmente, 
presumendo  sempre,  e forse  con  ragione,  che  si 
progredisca  assai  più  per  eletto  dell’  intrigo  o delle 
affezioni,  che  per  mezzo  del  lavoro  e dello  stu- 
dio, questi  commissarii  sono  impazienti  di  venire  a 
Parigi  e lasciano  ai  loro  segretarii  o ai  loro  sotto- 
delegati la  cura  di  sostituirli  nel  loro  dovere  pub- 
blico. » 

(2)  In  alcuni  luoghi,  giurati,  probiviri,  ecc. 
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Siccome  lo  scabinato'  di  Lione  procura  la  nobilitazione,  così  queste  fun- 
zioni di  capitolini  sono  ricercatissime,  anche  dai  plebei  estranei  alla  città  che  vi 
si  recano  ad  acquistare  una  casa  espressamente  per  poter  esser  eleggibili  dopo 
dieci  anni.  Si  è eletti  da  un  consiglio  generale  di  69  elettori  (notabili,  magi- 
strati, capitolini,  ecc.j  In  Provenza  le  città  sono  come  una  specie  di  repubblichette 
che  nominano  i loro  consoli  ; ed  anche  le  comunità  rurali  vi  si  governano  da 
sè  stesse;  è un’organizzazione  quasi  romana,  persistentissima  ancora. 

Così  informato  il  nostro  viaggiatore  entra  in  Borgogna  da  Auxerre,  dove  si 
arresta  la  diligenza  acquatica.  Colà  gli  dicono:  Voi  entrate  in  un  paese  di  Stati. 
E siccome  la  parola  manca  per  lui  di  chiarezza,  i suoi  compagni  di  viaggio 
gliene  danno  la  spiegazione. 


I CONSOLI  DI  PERPIGNANO  ESCONO  DAL  PALAZZO  DI  CITTA. 


Abbiamo  in  Francia  due  sorta  di  paesi;  paesi  di  Stati  ; paesi  d’  Elezioni. 

Paesi  di  Stali  — è il  nome  delle  contrade  che  hanno  avuto  la  fortuna  di 
conservare,  per  amministrarsi  da  se  stesse,  le  assemblee  periodiche  che  posse- 
devano prima  della  loro  riunione  alla  Francia.  Quattro  grandi  provincie  soltanto 
sono  in  questo  caso:  la  Borgogna,  la  Provenza,  la  Linguadoca,  la  Bretagna,  e 
parecchi  altri  piccoli  paesi.  Le  loro  assemblee,  conosciute  sotto  il  nome  di  Stati, 
sono  diversamente  costituite,  ma  tutte  composte  dei  tre  Ordini  e tutte  somi- 
glianti più  o meno  a Stati  generali  in  miniatura.  Esse  hanno  il  diritto  di  portar 
le  loro  lagnanze  « ai  piedi  del  Re  »,  esse  ripartiscono  le  imposte  e votano,  sotto 
il  nome  di  dono  gratuito,  sussidii  che  hanno  l’apparenza  d’esser  volontari!. 

I paesi  d' Elezioiti  — questa  parola  elezioni  è ingannatrice  — sono  appunto 
quelli  che  non  hanno  nulla  da  eleggere.  Nessuno  vi  vota  l’ imposta.  Speciali 
utjiciali  sono  incaricati  di  farne  la  ripartizione,  secondo  gli  ordini  della  Corte. 
(Questi  ufpciali,  quantunque  essi  portino  abusivamente  il  nome  di  eletti,  non  sono 
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che  agenti  dell’ autorità  reale,  designati  da  essa,  e ciò  che  s’intende  per  FJe- 
zione  è una  specie  d’  ufficio  o tribunale  fiscale  che  essi  tengono  per  giudicare 
in  prima  istanza  il  contenzioso  delle  imposte  ed  altre  contribuzioni.  Vi  sono 
parecchie  Elezioni  per  generalità. 

Voi  intravedete  facilmente,  signore,  quale  disparità  nella  sorte  delle  pro- 
vincie  ha  dovuto  produrre  questo  dualismo  di  regime: 

Nei  paesi  di  Stati,  il  signor  intendente  non  è relativamente  che  un  perso- 
naggio di  poca  levatura,  un  semplice  commissario  incaricato  dal  Re  di  solle- 
citare i sussidii.  Sono  gli  Stati  che  regolano  l’impiego  del  denaro  della  provincia; 
sono  essi  che  ordinano  le  strade,  i canali,  le  costruzioni.  Essi  lasciano  in  seguito 
dietro  ad  essi,  nell’  intervallo  delle  loro  sessioni  e per  vegliare  all’  esecuzione 
de’  loro  decreti,  alcune  Commissioni  intermediarie,  formate  d’una  parte  de’loro 
membri,  mantenute  in  permanenza  e molto  imbarazzanti  per  l’amministrazione 
reale.  Fermatevi  a Bigione;  visitate  questa  città;  vi  mostreranno  la  via  Nòtre- 
Dame,  rimpetto  al  .presidiale,  un  grande  edilizio  fiancheggiato  da  una  vecchia 
torre  quadrata,  altissima,  che  i digionesi  chiamano  la  Terrazza  e della  quale  la 
loro  Accademia  ha  fatto  un  osservatorio.  Una  santa  cappella  è attigua  all’  edi- 
ficio, di  cui  tutta  una  facciata  è ricostruita  di  nuovo;  è stata  la  dimora  degli 
antichi  duchi  di  Borgogna;  oggi  vi  abitano  il  Re  e il  governatore,  quando  per 
caso  vengono  nel  paese;  del  resto  vi  si  alloggia  un  po’  di  tutto;  una  sala  è 
destinata  alla  scuola  di  pittura,  di  scultura  e di  disegno.  Ebbene  : è il  palazzo 
degli  Stati  ; è li  che  si  riuniscono  ogni  tre  anni,  e,  quando  sono  partiti,  ò sempre 
li  che  alloggia  la  loro  commissione  intermediaria  di  tre  membri  che  vengono 
chiamati  gli  Eletti  generali  della  provincia.  E state  certo  che  vi  parleranno  di 
questi  eletti  e del  loro  palazzo,  molto  più  che  dell’intendente  e dell’intendenza. 

Nei  paesi  d’ Elezione  invece  l’intendente  è tutto;  (ù  egli  ha  posseduto  fino 
a questi  ultimi  tempi  poteri  senza  controllo,  senza  contrappeso;  l’avreste  para- 
gonato a un  satrapo  di  Persia,  o a un  proconsole  di  Roma;  egli  subiva  almeno 
le  tentazioni  d’un’autorità  troppo  assoluta. 

Ma  una  recente  e considerevole  trasformazione  compiuta  da  Euigi  XVI,  pose 
fine  a questo  umiliante  servaggio  dei  paesi  di  Elezione  e ristabilì  un  po’meglio 
la  bilancia;  egli  li  ha  dotati  C Assemblee  provinciali.  La  prima  idea  fu  di  Turgot, 


(1)  Alcune  rimostranze  del  Parlamento  di  Besancon 
(i.°  settembre  1787)  dipingevano  cosi  l’ amministra- 
zione degli  intendenti  o commissarii  delegati:  « Un’am- 
ministrazione odiosa  in  ogni  tempo  e caduta  nel  dis- 
credito universale....  un’  amministrazione  informe  ed 
essenzialmente  oppressiva.  Il  commissario  delegato 
esercita  di  fatto  con, tutti  i suoi  dipendenti  un  potere 
enorme  che  la  legge  sconfessa.  Per  uno  sconvolgi- 
mento di  tutte  le  nazioni,  i comandanti  della  pro- 


vincia, i vescovi  che  la  dirigono,  i membri  del  vo- 
stro Parlamento,  gli  ufficiali  municipali  delle  città, 
tutti  riuniti,  non  esercitano  un’  autorità  tanto  asso- 
luta, tanto  universale,  tanto  temuta  quanto  quella 
d’un  solo  sottodelegato. 

« Questo  potere  arbitrario  è esercitato  in  una  ma- 
niera che  risponde  perfettamente  alla  sua  destina- 
zione. Non  ha  per  base  che  decisioni  clandestine 
chiamate  Decreti  del  Consiglio...  ccc.  » 
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la  prima  prova  ne  fu  fatta  da  Necker;  il  progetto  di  stendere  dappertutto  in 
Francia  questa  instituzione  venne  presentato  da  Calonne  ai  Notabili;  e TeOFet- 
tuazione  di  questo  progetto  fu  compiuta  da  Brienne. 

Lo  scopo  del  potere  reale  era  di  far  giustizia  dei  reclami  che  si  elevavano  contro 
l’onnipotenza  degli  intendenti  e in  pari  tempo  d’interessar  le  provincie  alla  loro 
propria  amministrazione,  concedendo  a ciascuna  la  facoltà  di  deliberarne  e di  par- 
larne, vale  a dire  una  libertà  ad  esse  totalmente  sconosciuta  fino  a quel  momento. 

Il  beneficio  non  fu  apprezzato  quanto  valeva.  Vi  furono,  dei  mormorii;  Io  si 
trovò  insufficiente.  Il  giorno  prima  non  si  aveva  niente;  l’indimani,  non  appena 
si  ebbe  qualche  cosa,  si  volle  aver  tutto.  Le  Assemblee  provinciali  sono  nondi- 
meno meglio  concepite  delle  stesse  Assemblee  dei  paesi  di  Stati;  in  queste  sus- 
siste ancora  il  vecchio  frazionamento  in  tre  ordini,  e salvo  nella  Linguadoca, 
il  Terzo  Stato  vi  resta  completamente  sagrificato.  Una  più  equa  organizzazione 
distingue  le  Assemblee  provinciali  : ivi  almeno  la  rappresentanza  del  Terzo  è 
stata  raddoppiata;  inoltre,  invece  di  votarvi  separatamente,  i Tre  Ordini  votano 
in  comune;  e ciò  è divenuto  il  nostro  ideale  nel  1789. 

A queste  Assemblee  non  manca  che  una  cosa:  è d’essere  elette;  al  primo 
istante  della  loro  creazione,  nella*  quale  molti  vedevano  una  temerità,  i ministri 
avevano  giudicato  prudente  di  riservare  al  Re  la  nomina  d’una  parte  dei  membri, 
che  sceglierebbero  in  seguito  da  sè  stessi  i loro  colleghi.  Non  erano  dunque  an- 
cora assemblee  rappresentative,  ma  piuttosto  piccole  assemblee  di  notabili,  molto 
perfezionate  però.  Se  l’opinione  pubblica  fosse  stata  più  giusta,  vi  avrebbe  almeno 
riconosciuto  un  imjmenso  passo  verso  la  libertà.  Ma  bisogna  dire  che  era  aizzata  con- 
tro la  nuova  instituzione  dagli  stessi  Corpi  che  da  essa-  si  vedevano  diminuiti  e 
che  ne  prendevano  ombra;  gli  intendenti  e i Parlamenti.  Questi  resisterono  quanto 
poterono;  adducevano  il  pretesto  che  gli  Stati  avrebbero  offerto  maggiori  garanzie. 

Tale  resistenza  ebbe  il  suo  eletto,  sopratutto  nel  Delfinato,  provincia  che 
da  più  d’un  secolo,  privata  de’  suoi  antichi  Stati,  li  aveva  lasciati  cadere  con 
indifferenza,  quasi  con  disprezzo,  e che  tutto  a un  tratto  volle  ricuperarli  a pre- 
ferenza delle  Assemblee  provinciali,  ùi 

L’itinerario  fittizio  del  nostro  viaggiatore  lo  condurrebbe  appunto  verso  questa 
provincia  agitata  e la  più  intraprendente  di  tutte.  A Chalon  prenderebbe  la  barca 
che  discende  fra  le  amene  rive  della  Sonna  fino  a Lione.  Dappertutto  sulla  sua 
strada  vedrebbe  gruppi  animati  riunirsi  sulle  rive,  nei  caffè,  sotto  i grandi  alberi 
delle  passeggiate,  leggendo  ad  alta  voce  i giornali,  discutendo,  perorando  e pre- 
cipitandosi allo  scalo  dei  passeggieri  in  arrivo,  per  aver  notizie  di  Dai’igi. 

( I ) Le  medesime  disposizioni  erano  nella  Franca  ' convocali.  La  l'ranca  Contea  non  voleva  assemblee 
Contea.  I loro  Stati,  la  cui  conservazione  era  stata  | provinciali;  reclamava  i suoi  Stati  particolari.  Non 
pn>mQssa  dalla  capitolazione  di  Dòle,  non  v^:nivan  mai  appena  li  cFFc,  furono  la  pietra  dello  scandalo, 
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A Lione,  è del  Delfìnato  sopratutto  che  si  occupano  ; ne  giungono  narrazioni 
che  appassionano  la  folla.  Ma  lì  potrebbe  arrestarsi  il  viaggio  di  quest’ ima- 
ginario  Anacarsi  ; egli  ne  sa  abbastanza  per  giudicare  delle  nostre  varietà 
amministrative,  della  confusione  che  regna  nelle  nostre  provincie  e delle  diQ[i- 


coltà  che  solleva  l’urto  dei  privilegi.  Oramai  nel  frastuono  delle  liti,  egli  non  po- 
trebbe osservar  più  nulla  come  spettatore  tranquillo;  gli  succederebbe  la  stessa  cosa 
che  accadde  al  turista  inglese  Young  quando  tentò  in  Francia,  appunto  nel  1789, 
il  suo  terzo  viaggio:  d’esser  afferrato  e trascinato  dall’ avvenimento  politico;  le 
note  di  Young  che  dovevano  esser  quelle  d’un  esploratore,  diventeranno,  a di- 
spetto della  sua  flemma,  un  giornale  di  discussioni  e.  di  disordini. 


Ippolito  Gautif.r,  — L’Anno  1789. 


Disp.^  39.“ 


PALAZZO  DEGLI  STATI  A DIGIONE. 

Nuova  facciata  nella  via  di  Nostra  Signora.  — Torre  del  palazzo  del  Re  detta  la  Terrazza. 


■ ' LA  GLORIA  DEL  DELinNAl'O 


Vi  sono  due  nomi  che  si  prcscnLano 
subito  al  pensiero,  non  appena  si  parla 
della  Rivoluzione  nascente;  un  nome  di 
provincia  e un  nome  d’ uomo  ; Delfmato, 
Mounier. 

Se  la  Rivoluzione  non  avesse  avuto 
cause  più  forti  che  la  volontà  d’un  uomo, 
si  potrebbe  dire  che  è lui  Giovanni  Giu- 
seppe Mounier,  che  l’ha  cominciata,  se 
non  concepita.  Certo  senza  lui,  si  sarebbe 
fatta.  Ma  egli  ne  è stato  il  primo  legisla* 
tore.  Prima  di  lui,  essa  era,  già  nelle  pre- 
visioni, qualche  cosa  di  grande,  che  s’an- 
nunziava;  ma  se  era  presentita,  non  si 
poteva  dire  un  fatto  compiuto;  essa  non 
aveva  ancora  che  il  so[]io  indefinito,  in- 
quieto, delle  nebulose  in  formazione  d’un 
mondo.  Kgli,  almeno  ha  presieduto  al  fenomeno  che  l’ha  messo  in  linea  delle 
creazioni  positive;  a lui  spetta  il  merito  d’averla  rivestita  d’ una  forma  palpabile. 


OFFERTA  DELLA  PATRIA  AL  DELFINATO. 


L’insurrezione  del  Delunato  salva  la  Francia. 

I suoi  Stati  servono  di  modello  agli  Stati  Generali  del  Re- 
gno, le  sue  operazioni  dirigono  le  altre  provincie  e ser- 
vono di  regola  alla  loro  amministrazione 
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Oscuro  fino  allora,  semplice  giurista  come  tanti  altri,  vegetando  sopra  un 
seggio  di  giudice  reale  a Grenoble,  avendo  rinunciato  all’avvocatura  perchè 
aveva  la  voce  troppo  debole  per  arringare,  s’era  sentito  attratto,  al  pari  di 
tanti  altri,  verso  lo  studio  delle  teorie  politiche. 

Le  sue  stesse  funzioni  gliene  davano  il  tempo  ; perchè  erano  singolarmente 
intermittenti  ; a Grenoble,  per  un  effetto  della  divisione  della  signoria  della  città 
fra  il  Re  e il  Vescovo,  la  giustizia  era  amministrata,  un  anno  dal  giudice  reale, 
un  anno  dal  giudice  episcopale, 

I dodici  mesi  di  vacanza  che  risultavano  da  questa  combinazione,  Mounier  li 
dedicava  allo  studio.  Del  resto,  studioso  era  sempre  stato.  Suo  padre,  mercante 


VEDUTA  DI  GRENOBLE,  NEL  1789. 


di  panni  a Grenoble,  con  una  modica  sostanza  e sette  figli,  aveva  dovuto  rimet- 
tersi, per  la  prima  educazione  di  Giuseppe,  a suo  zio,  curato  di  campagna;  e 
quello  zio  era  severo;  duramente  disciplinato  da  lui,  reso  famigliare  col  latino, 
l’adolescente  era  stato  in  seguito  messo  in  un  collegio  della  sua  città  natale, 
il  collegio  del  Reai  Delfino,  tenuto  da  una  associazione  di  ecclesiastici.  I suoi 
condiscepoli,  che  lo  trovavano  pedante  e rigido,  lo  chiamavano  Catone.  Si  è 
preteso,  ma  è vero?  che  le  sue  tendenze  lo  avessero  fatto  aspirare  alla  vita 
militare  e che  egli  l’avrebbe  scelta,  se  non  avesse  trovato  l’accesso  delle  scuole 
e dei  gradi  chiuso  ai  plebei. 

Sembra  però  che  i libri  siano  stati  molto  più  adatti  per  lui.  Fu  scrivano 
presso  un  uomo  di  legge,  imparò  il  diritto  senza  maestro  e ricevè  i suoi  di- 
plomi nella  facile  Università  d’Orange  che  li  dava,  lo  ha  narrato  lui  stesso,  « per 
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un  po’  di  denaro  e qualche  linea  di  latino.  » A venticinque  anni  d)  acquistò  la 
sua  carica  giudiziaria.  S’ è ammogliato,  è padre,  e la  sua  esistenza  ò pacifica. 
Nulla  ha  fatto  prevedere  un  destino  straordinario. 

È nel  silenzio,  e quasi  per  caso,  che  egli  si  è iniziato  ai  problemi  di  Stato. 
Egli  lo  deve  alle  ammirabili  montagne  che  circondano  l’ Isère  e che  egli  ama 
percorrere.  Come  tutto  s’ incatena  ! L’ incontro  fortunato  di  due  o tre  turisti 
inglesi  che  percorrono  anch’essi 
quelle  montagne  si  cangia  in 
relazione  amichevole,  ò)  Quella 
relazione  fortifica  Mounier  nella 
conoscenza  della  loro  lingua;  que- 
sta conoscenza  porta  seco  quella 
delle  loro  instituzioni;  continuando 
a corrispondere  insieme,  dopo  il 
loro  ritorno  a Londra,  egli  ottiene 
frequenti  invii  di  libri  e di  gior- 
nali del  loro  paese  ; egli  si  è 
appassionato  per  tutte  le  dispute 
oratorie  di  Pitt  e di  Fox,  s’è  in- 
namorato del  sistema  delle  due 
Camere,  è andato  in  estasi  davanti 
alla  Dichiarazione  dei  Diritti 
del  1689,  penetrato  dei  Diritti 
dell'uomo  che  il  Nuovo  Mondo 
ha  proclamato  da  poco.  (^)  Egli 
ha  paragonato  le  Costituzioni  bri- 
- tanniche  e americane  a quelle 
dell’Olanda  e della  Svizzera,  e re- 
pentinamente è divenuto  l’ istrumento  designato  dalle  circostanze  per  mettere 
in  opera  in  Francia  le  grandi  teorie  del  sistema  amministrativo. 

E una  natura  metodica  quella  di  Mounier,  rillessivo  e appassionato,  arre- 
cante negli  sconvolgimenti,  che  sfida  audacemente,  l’ordine  d’un  uomo  d’atjTari, 
e negli  affari  pubblici,  che  regola  con  temperanza,  l’ardente  fede  d’  un  trasfor- 
matore. 

Lo  hanno  veduto  sorgere,  nel  1788,  ai  primi  disordini  causati  dagli  editti  di 

(1)  G.  Giuseppe  Mounier  c nato  il  12  novembre  prese  una  passione  grandissima  pel  diritto  pubblico, 

1758.  Lo  troviamo  dunque  nel  suo  trentunesimo  anno,  scienza  considerata  come  inutile  in  un  regno  dove 
nei  primi  giorni  della  Rivoluzione.  tutto  dipendeva  dal  monarca.  Dovette  questa  pas- 

(2)  Vedere  la  Notice  biographiqite  di  Lally-Tolendal.  sione  alla  lettura  dei  giornali  sulla  Rivoluzione  ame- 

(3)  Bcrryat-Saint-Prix.  Elogio  di  Mounier:  « Egli  ricana  c sulle  discussioni  del  Parlamento  inglese.  » 


GIUSEPPE  MOUNIER. 
(Incisione  inglese,) 
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Brienne  e di  Lamoignon,  che  diminuivano  i Parlamenti  e creavano  una  Corte 
plenaria,  editti  militarmente  registrati. 

Bisogna  ricordarsi  qual  fu  Tenergia  della  resistenza  allora  combinata  dai 
corpi  giudiziarii  : essa  fu  tale  che  gli  ordini  del  Re  vennero  disobbediti  si  ardi- 
tamente e infranti  con  tanta  ostentazione,  da  costringere  i ministri,  per  non 
recedere  in  maniera  vergognosa,  ad  appigliarsi  ad  un  ultimo  espediente,  come 
si  è veduto:  e all’invio  dei  ricalcitranti  in  esilio,  (d  Quando  quelle  lettere  di 
suggello  arrivarono  a Grenoble,  tutto  ciò  che  in  quella  città  traeva  la  sua  esi- 
stenza dal  Parlamento,  tutto  ciò  che  viveva  di  processi  e d’affari  litigiosi,  tutta 
la  classe  curialesca  e la  sequela  del  palazzo,  per  cui  la  sospensione  della  Giu- 
stizia era  un  disastro,  ed  anche  la  nobiltà,  che  aveva  delle  parentele  sotto  l’er- 
mellino, e i cittadini  infine  cui  lo  spirito  della  libertà,  il  rispetto  del  diritto, 
l’odio  dell’arbitrio  esaltavano,  presi  gli  uni  dalla  disperazione,  gli  altri  dal  furore, 
si  gettarono  nelle  strade  trascinando  la  popolazione  ad  opporsi  con  essi  alla  par- 
tenza dei  magistrati;  li  supplicarono  di  rimanere,  si  staccarono  e si  smontarono  le 
loro  carrozze;  si  chiusero  e s’inchiodarono  le  porte  della  città,  si  suonò  a stormo, 
si  chiamarono  le  genti  dei  villaggi  circonvicini;  alcune  zuffe  s’impegnarono  con 
le  truppe;  vi  fu  spargimento  di  sangue  con  le  pattuglie  che  si  mostrarono  e 
sulle  quali  si  fecero  piovere  pezzi  di  tettoje;  quella  giornata  dell’ 8 giugno,  fu 
« giornata  delle  tegole;  » poi  la  folla  si  recò  al  palazzo  del  governatore,  lo 
assediò,  e se  ne  impadronì  dandogli  la  scalata;  c’erano,  è vero,  in  città  due  reg- 
gimenti, ma  poco  disposti  a battersi;  gli  ufficiali  meno  dei  soldati  — gli  uffi- 
ciati, tutti  nobili,  erano,  come  tali,  più  favorevoli  ai  Parlamenti  che  al  Mini- 
stero. n rappresentante  del  governatore,  il  luogotenente  generale,  duca  di 
Clermont-Tonnerre,  si  trovava  dunque  lasciato  in  balìa  degli  assalitori;  minac- 
ciato di  morte,  si  dice,  capitolò  sotto  la  scure,  forse  senza  farsi  troppo  pregare, 
tanto  più  che  la  capitolazione  non  l’obbligava  che  a toglier  la  proibizione  di 
riunirsi  fatta  ai  magistrati.  Furono  i magistrati  che  non  vollero  profittare  di 
quella  conquista:  spaventati  dalle  conseguenze  che  poteva  avere  e non  sa- 
pendo che  far  della  vittoria  riportata  in  loro  nome,  s’affrettarono  a fuggire  non 
appena  lo  poterono,  con  una  serie  di  partenze  notturne  e furtive. 


(1)  Fra  i magistrati  esiliati  si  trova  un  consigliere 
di  18  anni,  De  Montali vet. 

(2)  « Fu  il  primo  sangue  che  sgorgò  in  nome  delLi 
libertà!  » dice  Bòrenger  (Processo  verbale  di  ciò  che 
è avvenuto  a Grenoble  il  7 giugno  1788). 

(3)  Sallier  scrive  ne’  suoi  Annali,  a proposito  delle 
truppe  che  De  Brienne  fece  marciare  contro  ogni 
provincia  insorta:  » Anche  quest' ultima  risorsa  del- 
l’autorità cominciava  a diventar  dubbia.  Tutto  l’eser- 
cito era  ancor  fedele  e rimaneva  nel  principio  del- 


l’obbedienza passiva;  ma  il  dovere  era  in  opposi- 
zione con  le  opinioni  e gli  afj'etti . I militari , come 
gli  altri  cittadini , disapprovavano  la  condotta  del 
governatore;  gli  rimproveravano  internamente  d’a- 
ver voluto  cambiare  violentemente  le  leggi  e le 
forme  della  monarchia....  I capi , gli  ugìciali,  i sol- 
dati erano  tanto  più  portati  ai  riguardi , che  nella 
loro  idea  le  rivolte,  che  erano  incaricati  di  repri- 
mere, parevano  più  una  difesa  legittima  che  un’ag- 
gressione. » 
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Ma  il  partito  vincitore,  quantunque  abbandonato  da’  suoi  capi,  non  si  fermò 
lì;  ne  trovò  altri.  Da  un  mese  i gentiluomini  del  paese  si  agitavano  attivamente; 
avevano  deputato  a Versailles  tre  fra 
di  loro,  segnatamente  il  conte  di 
Virieu , (b  per  lagnarsi  delle  misure 
tiranniche  del  ministero;  avevano 
fatto  scriver  la  loro  protesta  da  Mou- 
nier; in  essa  si  diceva,  con  linguag- 
gio ben  netto,  che  se  i Parlamenti 
non  erano  senza  difetti,  il  dispotismo 
ministeriale  era  ancor  più  funesto 
degli  abusi  giudiziarii.  Siccome  que- 
sti gentiluomini  s’ incontravano  nei 
sentimenti  coi  consoli  (uljìciali  mu- 
nicipali) e con  la  gente  di  legge  ri- 
bellata, gli  avvenimenti  sopraggiunti 
in  giugno  si  determinarono  a pro- 
vocare pel  14  una  riunione  comune 
al  Palazzo  di  città,  ove  trascinarono 
perfino  gli  ecclesiastici,  di  maniera 
che  quell’assemblea  potè  prendere  il 
nome  di  « Consiglio  generale  di  Gre- 
noble coi  tre  Ordini  sedenti.  » Una 
lettera  al  Re,  anch’  essa  redatta  da 
Mounier,  vi  fu  adottata.  Questa  let- 
tera diceva:  « Sire,  alcuni  diritti  ap- 
partengono ai  vostri  sudditi;  essi  sono  il  principio  e il  vincolo  de’  loro  doveri. 
Alcune  forme  sono  state  stabilite  per  assicurar  questi  diritti  e i vostri.  Se  il 


(i)  Il  conte  di  Virieu-Piipctiòrcs,  nato  a Grcnohic  j 
nel  1754,  da  una  illustre  famiglia  del  paese,  orfano  a j 
dicci  anni,  era  entrato  al  servizio  militare  neH'ctà  di 
quattordici  ed  era  stato  nominato  colonnello  nel  1786. 
Aveva  per  zia  la  duchessa  di  Tourzcl,  c ciò  lo  fece  ac- 
coglier bene  da  Luigi  X\’I.  Perciò  era  il  piii  influente 
allaCortc  dei  tre  deputati  della  Nobiltà  che  il  Dellinato 
vi  aveva  inviati.  La  sua  mente  era  illuminata  anche 
troppo,  perchè  s’era  completamente  dato  al  martini- 
smo;  si  chiamava  così  una  sella  d’illuminati  mistici, 
che  credevano  scorgere  immense  verità  nelle  oscure 
divagazi(jni  d’un  visionario,  cioè  del  signor  di  Saint-  , 
Martin.  Il  conte  di  \'irieu  non  perse  mai  quella  fede  I 
bizzarra  che  univa  a sentimenti  religiosissimi.  In  coni-  ! 
penso,  aveva  un  colpo  d’occhio  de’  piu  sicuri  nelle  ^ 


cose  politiche.  « Quell’uomo  generoso  s’occupava  con- 
tinuamente della  felicità  del  suo  paese.  — Egli  ha,  fra 
i primi,  sollecitato  lo  stabilimento  d’una  Costituzione 
libera,  sostenendo  che  la  Francia  non  aveva  una 
vera  costituzione,  ma  soltanto  un’amministrazione 
arbitraria.  » Dell’ iiijlueiiza  allribitita  Liifmiii- 

massoni  e agli  illiuninali  sulla  Rivolur^iouc.) 

(2)  Nei  paesi  a regime  municipale,  come  il  Dclfi- 
nalo  c la  Provenza,  era  ammesso  che  il  Consiglio  di 
città  poteva  essere,  in  caso  di  pubblico  pericolo,  for- 
tijicato  con  l'aggiunta  di  Notabili  dei  Tre  Ordini.  Il 
governo  volle  contestar  quest(j  diritto  ai  Grenoblesi 
e inibì  ai  consoli  d’  ammettere  estranei  alle  sedute 
municipali.  Non  sarà  tenuto  conto  di  (.|ucsta  proibi- 
zione, come  stiamo  per  vedere. 
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potere  di  fare  nuove  leggi  giungesse  fino  a rapir  loro  questi  diritti,  fino  ad  in- 
frangere queste  forme,  ne  risulterebbe  che  sareste  il  padrone  delle  loro  vite,  delle 
loro  persone  e dei  loro  beni...  » In  pari  tempo  gli  assistenti  dichiararono  che  la 
provincia  del  Delfinato,  poiché  il  patto  che  la  legava  alla  corona  di  Francia 
era  stato  violato  dalla  dispersione  del  suo  P^arlamento,  rientrava  ne’  suoi  diritti 
originali  e che  per  conseguenza  i suoi  antichi  Stati  stavano  per  rivivere. 

Così  il  movimento  delfinese,  che  aveva  cominciato  per  essere  in  favore  del 
Parlamento,  prendeva  un’altra  direzione:  si  continuava  per  una  causa  tutta  dif- 
ferente : l’affrancamento  della  provincia.  L’occasione  pareva  propizia  per  ricu- 
perare i privilegi  d’un  tempo. 

Però  si  trovava  che  i vecchi  Stati  che  si  volevano  ristabilire,  caduti  in  disuso 
fino  dal  lóSq,  non  erano  mai  stati  degni  di  rimpianto.  Dopo  un  secolo  d’oblio, 
durante  il  quale  li  avevano  lasciati  riposare  il  sonno  della  Bella  dormente 
del  bosco,  si  risvegliavano  strani  nella  loro  polvere  feudale  e in  completa  con- 
traddizione con  le  aspirazioni  del  giorno.  Non  ci  mancava  altro  che  avessero 
un  carattere  rappresentativo!  Essi  facevano  la  parte  del  leone  agli  Ordini  pri- 
vilegiati; lasciavano  i plebei  a piena  discrezione  della  nobiltà  e del  clero;  un 
certo  ’fierzo  Stato,  formato  di  magistrati  e d’ufficiali  municipali,  organi  non  eletti, 
ma  incaricati,  vi  ricevevano  un  posto  inferiore,  separato,  derisorio;  il  popolo  delle 
campagne  non  vi  aveva  alcun  posto. 

Era  il  trionfo  dell’  ineguaglianza. 

1 Delfinesi  compresero  benissimo  che  esumando  quelli  Stati,  fantasmi  d’un’al- 
tra  età  per  metterli  al  posto  delle  Assemblee  provinciali  concesse  dal  Re , 
avrebbero  perduto  nel  cambio.  Perciò  fecero  in  modo  di  cumulare  il  benefizio 
dell’uno  e dell’altro.  — Noi  respingiamo  le  Assemblee  provinciali!  continuavano 
a dire  — ma  si  guardavano  bene  di  respingere  ciò  che  esse  avevano  di  buono 
e ritenevano  di  esse  il  raddoppiamento  del  Terzo  e il  voto  per  teste.  A questi 
vantaggi  combinati,  pretendevano  aggiungere  un  perfezionamento  di  più:  il 
principio  elettivo.  Di  maniera  che,  pure  invocando  i loro  antichi  privilegi  per 
darsi  un’organizzazione  differente  da  quella  degli  altri  Francesi,  i Delfinesi  non 
si  tenevano  affatto  ai  diritti  che  quei  privilegi  ad  essi  conferivano:  essi  vi  aggiun- 
gevano arbitrariamente,  a modo  loro;  si  armavano  del  passato  per  far  del  nuovo. 
C’era  qualche  cosa  d’illogico,  lo  si  capisce.  Ma  le  rivoluzioni  non  si  farebbero 
mai,  se  non  fossero  condotte  che  da  uomini  logici  a cavallo  sopra  un  diploma. 

Gli  atti  d’autorità  del  maggio  e del  giugno  1788  avendo  fornito  un  pretesto 
per  agir  da  sé  stessi  e senza  il  Re,  al  modo  degli  insorgenti  d’America,  i legisti 
di  Grenoble  colsero  l’occasione  a volo.  La  riunione  del  Palazzo  di  città  assunse 
la  responsabilità  di  convocare  (il  che  nemmeno  il  Parlamento  avrebbe  osato)  i 
Tre  Ordini  di  tutta  la  provincia.  Si  stabilì  di  tener  quest’assemblea  il  21  luglio. 


,‘r^ 


Ippouto  Gautier.  — L'Anno  1789. 
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VEDUTA  DEL  CASTELLO  DI  VIZILLE,  AL  XVIII  SECOLO. 
(Incisione  di  Duflos.) 
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Si  procede  subito  alle  elezioni  nelle  città  e nei  villaggi  meno  timidi;  ma  ve 
ne  furono  di  quelli  che,  circospetti,  non  arrischiarono  che  la  loro  adesione. 

Fra  gli  eletti  si  trovava  un  giovane  avvocato,  certo  Barnave,  e suo 
padre,  entrambi  rappresentanti  della 
borgata  di  Saillans.  Appartenevano 
alla  religione  protestante , circo- 
stanza che , al  giovane  Barnave 
aveva  chiuso  l’ entrata  nella  magi- 
stratura. Era  conosciuto  per  la  sua 
serietà  precoce,  per  la  sua  elo- 
quenza ed  anche  per  un  colpo  di 
spada  che  aveva  ricevuto  a dicias- 
sette anni,  in  un  duello,  prendendo 
valorosamente  la  difesa  di  suo  fra- 
tello. Poi,  recentemente,  in  occasione 
del  colpo  di  Stato  diretto  contro 
i Parlamenti , aveva  lanciato,  però 
sotto  il  velo  dell’anonimo,  — un  opu- 
scolo indignato  che  si  sapeva  esser 
suo,  intitolato:  « Spirito  degli  editti 
registrati  militarmente  a Greno- 
ble, » censura  aspra  e ingiusta  di 
tutte  le  riforme  buone  o cattive  tentate  dai  ministri.  In  generale,  pesava  con  cura 
le  sue  determinazioni,  e,  dotato  del  dono  di  rillettere  su  se  stesso,  d’analizzarsi, 
d’esercitarsi  al  bisogno,  aveva  preso  l’abitudine  di  mettere  in  iscritto  i suoi  pen- 
sieri, le  sue  speranze,  i suoi  progetti  per  l’avvenire,  le  sue  regole  di  condotta  e 


BARNAVE. 

(Ritratto  del  1790,  di  J.  Guérin.) 


(1)  Nato  a Grenoble  nel  1761,  avvocato  dal  1783. 

(2)  Esempli  curiosi:  si  sono  trovate,  nelle  carte  di 
Barnave,  queste  riflessioni  sul  posto  che  calcolava  di 
prender  nel  foro: 

« L’abitudine  al  lavoro...  tutti  i vantaggi  dell’elo- 
quenza serviranno  a farmi  riuscire.  Intanto,  racco- 
glierò, in  questo  statò  dell’  indipendenza  domestica, 
una  gran  consistenza  pubblica,  unendo  al  talento  la 
probità  c la  nobiltà  che  vi  recherò,  incredibilmente 
posti  in  rilievo  dalla  gioventù,  dai  vantaggi  della  for- 
tuna e da  quella  eleganza  di  costumi  che  vi  sono 
quasi  sconosciuti.  » 

Si  sono  raccolte  anche  delle  note  con  le  quali,  al 
ritorno  dall'udienza,  giudicava  le  arringhe  e si  dava 
dei  consigli: 

« Io  ho  soppresso  l’esordio...  perché  troppo  pom- 
poso c solenne;  si  ò trovato  che  la  mia  perorazione 
era  troppo  declamatoria.  — Troppo  languore,  so- 


pratutto nei  mezzi;  bisognava  trattarli  con  precisione, 
semplicità,  e non  filarli  in  periodi  ; ciò  avrebbe  an- 
che prodotto  più  effetto. 

« Esercitare  questo  genere  nella  mia  camera... 

« Attaccarmi  essenzialmente  alla  chiarezza,  alla 
brevità  ; è la  passione  dei  giudici.  » 

(Estratto  dalla  notizia  di  Bèrenger,  posta  a capo 
delle  Opere  di  Jhirnave.) 

In  altre  note,  che  si  possono  considerare  come  le 
sue  memorie,  Barnave  descrive  così  l’influenza  che 
hanno  avuto  su  lui  gli  avvenimenti  precursori  della 
Rivoluzione: 

« Dopo  la  convocazione  dei  notabili,  non  mi  oc- 
cupai più  che  d’oggetti  politici.  11  pensiero  di  veder 
la  mia  patria  affrancata  e la  casta  alla  quale  appar 
tenevo  rialzata  dallo  stato  d’umiliazione  cui  un  go- 
verno insensato  la  condannava  pili  che  mai,  esaltò 
tutte  le  facoltà  dell  anima  mia. 
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persino  i rimproveri  che  egli  faceva  a’  suoi  stessi  difetti.  C’è  un  difetto,  nondimeno, 
che  non  pare  egli  si  sia  punto  rimproverato,  ed  al  quale  lo  si  vedrà  sagrili- 
care  moltissimo  la  sua  ragione;  è un  eccessivo  desiderio  di  popolarità.  Ma 
Barnave  non  sarà  solo  a lasciarsi  trascinar  da  questo  desiderio  ; avrà  numerosi 
compagni. 

Quando  le  elezioni  furono  fatte,  giunse  il  maresciallo  di  Vaux,  inviato  nel  Del- 
finato  con  20,000  uomini:  « Troppo  tardi!  » egli  scrisse  al  ministro.  La  forza 
torrenziale  dell’opinione  era  diventata  irresistibile.  Il  maresciallo  non  potè  che 
transigere.  « Voi  volete  un’  assemblea?  disse  ai  ribelli,  avrete  il  mio  con- 
senso ; ma  chiedetelo.  » Lo  chiesero.  Egli  permise  che  quest’  assemblea  si  te- 
nesse, fuori  che  in  Grenoble.  Fu  scelto,  a quattro  leghe  di  distanza,  un  castello, 
quello  di  Vizille,  comperato  da  poco  da  Claudio  Périer  (d  gran  fabbricante  di 
tele-  colorate,  e che  quel  ricco  proprietario  mise  liberamente  a disposizione  dei 
deputati.  Quantunque  d’  una  parsimonia  proverbiale,  egli  fece  in  quell’occasione 
magnificamente  le  cose.  Quel  castello,  del  resto,  si  trovava  benissimo  appro- 
priato alle  circostanze  per  le  sue  memorie;  era  stato  l’abitazione  degli  antichi  Del- 
hni.  Seicento  rappresentanti  dei  Tre  Ordini  (5o  del  Clero,  225  della  Nobiltà,  e il 
resto  del  Terzo  Stato)  vi  si  riunirono,  in  mezzo  ad  una  indescrivibile  emo- 
zione, il  21  luglio  1788.  Immaginatevi  la  loro  marcia  sulla  via  da  Grenoble  a 
Vizille,  in  piena  notte,  accompagnati  da  una  immensa  popolazione  che  illumi- 
nava i loro  passi  alla  luce  delle  fiaccole  che  facevano  spiccare  in  nero  le  loro 
ombre  sul  fianco  frastagliato  delle  rupi,  o riflettersi  scintillanti  nelle  acque  della 
Duranza.  Qualche  cosa  di  fantastico  e di  grandioso.  Tutti  i cuori  balzavano 
d’entusiasmo.  Il  maresciallo  di  Vaux,  sotto  pretesto  di  protegger  quei  deputati, 
aveva  aggiunto  al  loro  corteggio  le  sue  truppe;  di  maniera  che  il  rumor  delle 
armi,  il  corruscar  delle  bajonette  mischiandosi  in  quelle  montagne  al  fumo  delle 
torcie,  al  baccano,  alle  grida  della  folla,  dovevano  aggiunger  singolarmente 
aireQTetto  sorprendente  di  quell’ insolito  spettacolo.  Quando  la  mattina,  suonò 


(ij  II  castellò  di  Vizille,  situato  sulla  sponda  della 
Romanche,  era  stato  rifabbricato  dal  contestabile  di  , 
Lesdiguières  dal  i6ii  al  1622,  per  mezzo  di  requisi-  ' 
zioni  d’uomini,  che  aveva  imposto  duramente  in  quei  j 
dodici  anni,  alle  q5  parrocchie  della  sua  signoria.  Il  | 
castello  era  in  seguito  passato  ai  discendenti  del  ma- 
resciallo di  Créqui,  poi  alla  famiglia  di  Villeroy;  fu 
daH’ultimo  duca  di  questo  nome  che  Claudio  Périer 
l’aveva  comperato  per  impiantarvi,  senza  rispetto  per 
l’ombra  di  tutti  quei  prodi , la  sua  fabbrica  di  tele 
colorate. 

L’industria  surrogava  la  casta  de’  gentiluomini; 
ecco  il  destino  di  un  castello  che  risente  gli  eljctti 
della  I ne  del  XVlll  secolo. 

Un  altro  tratto  che  contribuisce  pure  a (.lipinger 


l’epoca  : per  diventar  nobile,  il  ricco  manifattore  avea 
comprato  la  sopravivenza  d’ una  carica  di  consi- 
gliere al  Parlamento  di  Grenoble.  Soltanto,  siccome 
il  titolare  non  si  affrettava  a lasciare  il  posto  e la 
vita,  egli  correva  rischio  di  veder  crollare  i Parla- 
menti prima  di  diventar  consigliere. 

Claudio  Périer  era  di  una  famiglia  dotata  d’atti- 
vità pel  commercio.  Suo  padre  aveva  creato  la  fab- 
brica di  tele  di  Voiron.  Suo  fratello  aveva  armato  due 
vascelli  per  Pondichéry  e la  Compagnia  delle  Indie 
aveva  finito  d’associarlo.  Quanto  a lui,  parecchie 
volte  milionario,  Claudio  Périer  aveva  continuato  le 
sue  abitudini  d’ordine  e d’economia,  lino  a vivere  al 
quinto  piano  della  sua  casa,  dove,  si  dice,  non  spen- 
deva joo  franchi  alfanno. 
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l’ora  della  seduta,  e la  sala  si  aprì  (era  una  sala  pel  giuoco  del  pallone)  i sei- 
cento pionieri  che  si  recavano  ad  aprir  la  via  alla  libertà,  trovarono  nel  viale 
del  castello  una  guardia,  che  il  maresciallo,  sempre  sotto  il  medesimo  pretesto 
della  protezione,  vi  aveva  posta  in  sorveglianza,  ma  che  essi  finsero  di  pren- 
dere per  una  guardia  d’onore  e che  parve  tale  alle  migliaja  di  curiosi  accorsi 
anche  da  Lione  per  contemplarli.  Fra  questi  lionesi  c’era  un  giovane  di  dicias- 
sette anni,  che  non  fu  certo  il  meno  impressionato  ; aveva  nome  Camillo  Jordan  ; 
era  il  nipote  di  Claudio  Périer.  (’)  Ciò  che  egli  vide,  ciò  che  egli  udì,  era 
infatti  di  natura  da  commuover  profondamente  una  precoce  immaginazione. 
Senza  lasciarsi  turbare  dall’apparecchio  militare  che  li  circondava,  i deputati, 
presieduti  dal  conte  di  Morges,  (2)  consigliati  da  Mounier,  loro  segretario,  presero 
molte  risoluzioni  fermissime  ed  alcune  saggissime.  (3)  Videro  subito  il  pericolo  di 
un’  apparenza  di  divorzio  con  la  Francia;  sul  primo  momento  i Delfinesi  ave- 
vano adottato  una  coccarda  nera  e gialla,  colori  della  provincia;  essa  disparve; 
del  resto,  il  maresciallo  di  Vaux  lo  aveva  voluto.  Più  liberamente  e più  signi- 
ficativamente fu  fatta  una  solenne  dimostrazione;  si  giurò  di  mantener  l’unione 
con  le  altre  provincie  ; fu  dichiarato  che  il  Delfinato  non  separerebbe  la  sua 
dalla  loro  causa  e « che  sostenendo  i suoi  diritti  particolari,  non  abbandone- 
rebbe quelli  della  Nazione.  » 

Un’altra  precauzione  venne  presa:  il  sagrificio  dei  privilegi  pecuniarii,  di 
casta;  i primi  Ordini  non  volevano  lasciar  credere  che  lottavano  per  quei 
privilegi  ; essi  annunziarono  che  si  sottoporrebbero  all’  uguaglianza  delle  ca- 
riche pubbliche. 

Presa  questa  decisione,  tutta  l’assemblea  si  sentì  più  in  grado  di  censurare 
i torti  del  potere  reale , e le  sue  riprovazioni  furono  unanimi  : essa  dichiarò 
infami  e traditori  della  Patria  tutti  coloro  che  avevano  accettato  o che  po- 


ti) I figli  di  Claudio  Périer,  Scipione  c Casimiro, 
assistevano  essi  a questo  avvenimento?  Erano  ben 
giovani  allora  (uno  dieci  e l’altro  nove  anni)  e senza 
dubbio  trattenuti  da’  loro  studii  nel  collegio  dell’Ora- 
torio  a Lione. 

(2)  Pietro  Roux,  conte  di  Morges,  di  una  famiglia 
nobilitata  nel  XVII  secolo,  godeva  nel  Dellinato  di 
una  gran  considerazione. 

La  sua  terra  di  Morges  era  stata  eretta  in  contea 
nel  1782. 

(3)  11  processo  verbale  delle  deliberazioni  « del- 
l’Assemblea dei  Tre  Ordini  della  provincia  del  Del- 
linato » comincia  cosi  : 

« 11  21  luglio  17S8...  in  una  delle  sale  del  castello 
di  Vizille...  si  sono  riuniti  i signori  del  Clero,  della 
Nobiltà  c del  Terzo  Stato  senza  osservazione  di  ceto,  ni^ 
di  precedenza...  » 


I decreti  sono  preceduti  da  questi  considerando,  ab- 
bastanza notevoli  per  la  novità  del  linguaggio  : 

« Considerando  che  i nuovi  editti  registrati  militar- 
mente... annienterebbero  i privilegi  di  questa  provincia, 
sottometterebbero  al  dispotismo  dei  ministri  le  per- 
sone e i popoli,  ridurrebbero  i popoli  alla  disperazione 
e potrebbero  causare  disordini  distruttori  nel  Regno; 

« Considerando  che  è una  legge  fondamentale  tanto 
antica  quanto  il  Regno,  che  i l'’rancesi  non  possono 
essere  aggravati  senza  il  loro  consenso  ; 

« Considerando  infine  che  i governi  furono  stabi- 
liti per  proteggere  la  libertà  delle  persone; 

« È stato  deliberato  e decretato  che  i Tre  Ordini, 
protestano  espressamente  contro  i nuovi  editti...  di- 
chiarano che  non  possono  legar  la  loro  obbedienza, 
perché  la  loro  registrazione  ò illegale  e rovescia  la 
costituzione  del  Regno,  ecc.  » 
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levano  accettare,  in  avvenire,  funzioni  in  esecuzione  dei  nuovi  editti.  » A que- 
sti anatemi,  aggiunse  delle  rimostranze  al  Re,  (d  redatte  da  Mounier,  per 
lagnarsi  dell’esilio  del  Parlamento  di  Grenoble  e delle  lettere  di  suggello  « let- 
tere che  non  potrebbero  rispettarsi  senza  disprezzar  le  leggi.  » Il  giovane  Ca- 
millo Jordan  era  a buona  scuola  per  imparare  come  si  resista  alle  tirannie. 
L’Assemblea  ripetè  il  voto  già  dappertutto  espresso  d’ un  pronto  ricorso  agli 
Stati  Generali  « dai  quali  soltanto  può  esser  consentita  l’imposta;  » e per  meglio 
costringere  il  Re  ad  obbedire  a quel  voto,  essa  dette  l’esempio  d’ una  tattica 
ardita  e decisiva:  l’annunzio  d’un  rifiuto  d’imposte,  (d 

Finalmente  l’Assemblea  si  dichiarò  permanente  finché  il  Re  non  avesse  ritirato 
gli  editti  e accordato  la  sua  sanzione  al  ristabilimento  degli  Stati  delfinesi;  infatti 
si  separarono  soltanto,  e fu  indicato  il  giorno  i.°  settembre  per  una  nuova  riunione. 

Tali  furono  i celebri  decreti  di  Vizille.  Possiamo  giudicare  se  non  sono  stati 
per  la  Rivoluzione  il  punto  di  partenza  di  un  periodo  attivo.  Fu  come  una 
striscia  di  polvere. 

Da  un  capo  all’  altro  del  Regno,  quei  decreti  infiammarono  le  menti,  ec- 
citarono l’emulazione,  apparvero  come  una  luce  nuova,  rivelante  un  mondo. 

Essi  acquistarono  al  Delfinato  Tammirazione  generale  e a Mounier  una  ri- 
putazione immensa. 

Il  i.°  gennaio  1789,  troviamo  gli  Stati  del  Delfinato  riuniti  da  qualche  set- 
timana, col  consenso  del  Re.  Furono  dunque  riconquistati  dalla  provincia,  que- 
sti Stati  ! ma  non  senza  nuove  discussioni.  L’arcivescovo  ministro,  Loménie  de 


(1)  In  queste  rimostranze,  chiamate  n'spei/osissiine 
rupprcscnlazioni,  era  detto; 

« QLiakinque  sia  la  costituzione  d’uno  Stato,  nelle 
mani  di  chiunque  sia  posto  l’esercizio  della  legisla- 
zione, la  legge  deve  esser  l’espressione  della  volontà 
genei'ale. 

<'  Se  per  essere  obbedito  da  milioni  di  uomini , 
bastasse  al  principe  di  volere , se  non  esistesse  al- 
cun mezzo  d’ illuminarlo  sugli  inconvenienti  de’  suoi 
primi  pensieri,  la  sua  condizione  e quella  de’  suoi 
sudditi  sarebbero  ugualmente  disgraziate...  e noi  sa- 
remmo tanti  schiavi. 

li  Sire!  i limiti  che  separano  la  monarchia  dal  di- 
spotismo sono  disgraziatamente  facili  a varcare,  il 
dispotismo  si  stabilisce  quando  la  monarchia,  per  far 
eseguire  le  sue  volontà  particolari,  adopera,  la  pubblica 
forza,  di  cui  non  ha  ricevuto  il  deposito  che  per  far 
rispettare  le  leggi.  La  Francia  intiera  respinge  con 
orrore  i nuovi  editti,  ad  eccezione  di  alcuni  uomini 
vili  che  vogliono  stabilire  la  loro  fortuna  sulle  ro- 
vine della  prosperità  pubblica. 

» Tutte  le  provincie  hanno  statuti  e diplomi  che  le 
affrancano  dalle  imposte  arbitrarie,  e quando  non  ne 
avessero, non  dovrebber  per  questo  non  esserne  esenti. 


« Nè  il  tempo,  nè  i luoghi,  possono  legittimare  il 
dispotismo;  i diritti  degli  uomini  derivano  dalla  loro 
natura  sola  e sono  indipendenti  delle  loro  conven- 
zioni. » 

Da  queste  teorie  sulla  legge,  espressione  della  vo~ 
Ionici  generale  sui  diritti  degli  nomini,  sulla  forza  pub 
blica  di  cui  i re  non  hanno  che  il  deposito,  si  vede 
r influenza  delle  letture  di  Mounier. 

Questo  linguaggio  non  era  ancora  che  il  primo 
balbettìo  d’una  nazione  che  si  provava  a parlare; 
ma  per  la  sua  data  era  d’ un’arditezza  che  impres- 
sionava. 

(2)  Questo  rifiuto  d’ imposte  era  concepito  nei  se- 
guenti termini: 

« Si  decreta  che  i Tre  Ordini  della  provincia,  pre- 
murosi di  dare  a tutti  i Francesi  un  esempio  d’unione 
e d’affetto  alla  monarchia,  pronti  a tutti  i sagrifici 
che  potrebbero  esigere  la  sicurezza  e la  gloria  del 
Trono,  non  accorderanno  le  imposte  per  dono  gra- 
tuito o altrimenti,  se  non  quando  i loro  rappresen- 
tanti ne  avranno  deliberato  negli  Stati  Generali  del 
Regno.  » 

Cosi  si  teneva  in  balia  de’  Tre  Ordini  il  potere 
reale. 
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Brienne,  prima  di  cader  dal  potere  aveva  tentato  una  lotta  suprema.  Dapprima, 
fingendo  di  prevenire  il  voto  di  Vizille,  aveva  accordato,  non  a questa  assem- 
blea, ma  ai  tre  gentiluomini  precedentemente  deputati  verso  di  lui  , il  ristabili- 
mento degli  Stati  delfinesi , a condizione  che  si  sopprimerebbero  le  instituzioni 
feudali  in  cui  il  popolo  non  era  contato  per  niente,  e che  un’  assemblea  prepa- 
ratoria delibererebbe  un  nuovo  piano,  e il  2 agosto  un  decreto  del  Consiglio  aveva 
convocato  a Romans,  (')  per  la  fine  del  mese,  questa  assemblea  preparatoria,  come 
se  quella  di  Vizille  non  fosse  avvenuta.  Ma  siccome  i Tre  Ordini  di  Grenoble  non 
cessavano  per  questo  le  loro  sedute  al  Palazzo  di  Città,  non  volendo  riconoscere 
al  ministero  il  diritto  di  convocare  una  nuova  assemblea  e di  designarne  i mem- 
bri ; siccome  la  protesta  (redatta  questa  volta  da  Barnave,  di  concerto  con  un  altro 
avvocato.  Paolo  Didier)  si  andava  coprendo  di  firme;  siccome  le  donne  stesse  se 
ne  immischiavano  inviando  indirizzi  al  Re,  in  cui  dicevano:  « No,  non  sapremmo 
risolverci  a dar  la  luce  a figli  destinati  a vivere  in  un  paese  sottoposto  al  dispo- 
tismo!... » Brienne  s’era  irritato;  s’era  stancato  di  far  concessioni,  di  cui  nessuno 
gli  si  mostrava  grato;  ed  aveva  fatto  passar  nuovamente  le  truppe  nel  Delfinato, 
con  l’ordine  di  arrestare  xMounier,  il  conte  di  Morges  e alcuni  altri  gentiluo- 
mini. Ma,  al  momento  stesso,  Brienne  precipitò  dal  governo,  e la  scena  cambiò. 

Necker,  riprendendo  il  potere,  non  era  uomo  da  contrariar  le  viste  del  Del- 
finato  , e si  aQl'rettò  a riconoscere  l’Assemblea  di  Vizille,  limitandosi  a trasfe- 
rirla a Romans,  e a designarle  il  suo  presidente:  l’arcivescovo  di  Vienna,  Le 
Frane  de  Pompignan. 

La  scelta  è eccellente,  e sembra  tale  da  soddisfar  tutti.  Le  Frane  de  Pom- 
pignan è un  prelato  pacifico,  mite,  erudito;  già  in  una  età  che  impone  il  rispetto 
c dispone  alla  calma  (ha  settantacinque  anni);  senza  intolleranza  per  le  nuove 
idee,  non  si  mostra  troppo  irritato  per  la  guerra  che  i filosofi  hanno  fatta  alle 
odi  sacre  del  suo  defunto  fratello,  il  marchese  poeta;  quanto  a lui,  il  demone 
lirico  non  lo  tormenta,  e le  dispute  d’Accademia  gli  restano  estranee:  fa  sem- 
plicemente delle  pastorali,  scrive  libri  di  pietà  e presenta  a tutti  la  sua  larga  faccia 
quadra  e le  grosse  gote  penzolanti  d’un  tranquillo  priore  di  monastero;  nondi- 
meno è lui  che  ha  spinto  il  suo  clero  ad  unirsi,  nell’  assemblea  di  Vizille,  alle 
energiche  risoluzioni  della  Nobiltà  e del  Terzo  Stato.  Malgrado  questo  ricordo, 
si  fanno  delle  diljicoltà  per  riceverlo  come  presidente,  dalle  mani  d’un  ministro, 
ed  anche  lui,  l’arcivescovo,  ha  avuto  l’ingenuità  di  aderire  alla  protesta. 


(i)  Romans  ò una  cittacluz/.a  sulla  riva  destra  clcl- 
l'isère;  era  allora  circondata  d’antiche  fortificazioni; 
vi  si  notava  un  ponticello  e,  addossata  alla  pila  di 
mezzo,  una  cappelletta  della  Madonna.  Romans  era 
la  città  natale  del  disgraziato  Lally-Tolendal  e quella 
dell'antico  magistrato  Servan,  uno  di  coloro  che  ave- 


vano generosamente  alzato  la  voce  contro  gii  abusi 
della  giustizia  criminale. 

(2)  Indirizzo  citato  da  Chapuis-Montlaville  nella  sua 
Storia  del  lielfinato. 

(3)  Secondo  Lally-Tolendal.  (Notizia  biografica  su 
Mounier.) 
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Dunque,  riuniti  a Romans,  il  5 settembre  1788,  nella  chiesa  dei  Cordiglieri, 
i Tre  Ordini  del  Delfinato  hanno  ripreso,  — in  presenza  dei  commissarii  del 
Re  (il  duca  di  Clermont-Tonnerre  e il  signor  de  la  Bove  intendente  della  ge- 
neralità) la  loro  opera  di  Vizille. 

A Vizille  avevano  decretato  che  gli  Stati  della  provincia  sarebbero  intiera- 
mente elettivi  e che  il  Terzo  Stato  vi  sarebbe  raddoppiato;  a Romans  hanno 


LE  FRANO  DE  POMPIGNAN. 
Arcivescovo  di  Vienna, 


adottato  un  progetto  completo  d’organizzazione,  preparato  anche  questo  da  Mou- 
nier, rieletto  segretario. 

Gli  Stati  dovevano  esser  composti  di  144  deputati;  quelli  del  Terzo,  in  nu- 
mero di  72,  dovevano  esser  forniti , 55  dalle  comunità  (comuni)  ripartiti  in  di- 
stretti, 17  dalle  città;  le  comunità  di  distretto  dovevano  far  l’elezione  a due 
gradi;  le  città,  direttamente;  per  esser  elettori,  occorrevano  condizioni  d’impo- 
ste; per  essere  eligibili,  condizioni  d’età  e di  proprietà  fondiaria  ; gii  eletti  do- 
vevano deliberare  in  comune  e formar  così  un’assemblea  tuia. 


. — L’Anno  1789. 


Ippolito  Gautiek 
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L’UNIONE  DEI  TRE  ORDINI  NEL  DELFINATO. 

sinistra,  tre  figure  allegoriche:  la  Provincia  del  Deìfinato,  la  Giustizia  e la  Saggezza.  — Disegno  dell’ epoca  all’ inchiostro  di  China. 
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— « Ecco , sciama  un  ammiratore  del  Delfinato  , Pietro  Peuclet , ecco  la 
prima  costituzione  politica  che  si  sia  avuta  in  Francia!  È questa  che  ha  dato  il 
segnale  della  rigenerazione  del  Regno.  » O Le  altre  provincie,  infatti,  volevano 
avere  degli  Stati  simili , e tutte  sognavano  d’applicare  il  medesimo  piano  agli 
Stati  generali  del  Regno. 

Mounier  è diventato  tutto  ad  un  tratto  l’ inspiratore  della  Francia  intiera  ; 
gli  scrivono  da  tutte  le  parti  ; lo  consultano,  lo  interrogano  fino  dal  fondo 
delle  provincie  più  lontane; 
e quell’uomo  d’afjfari , quel 
legista,  quell’oscuro  giudice 
reale  tiene  in  sua  mano,  no- 
vello Solone,  novello  Li- 
curgo, novello  Mosè,  le  ta- 
vole della  legge  di  venticin- 
que milioni  d’uomini.  L’a- 
mico dei  tre  turisti  inglesi 
si  vede,  per  il  momento, 
l’oracolo  di  tutte  le  speranze 
politiche,  l’arbitro,  il  consi- 
gliere della  Rivoluzione  che 
ingrandirà. 

Altra  provincia,  il  Bearn, 
cui  ripugnava  l’idea  di  privarsi  de’  suoi  privilegi  particolari  e d’abbandonare  il 
^ voto  delle  sue  contribuzioni  agli  Stati  Generali , si  è stupita  della  facilità  con 
la  quale  il  Delfinato  abdicava  in  certo  modo  fra  le  mani  della  nazione.  Queste 
due  provincie,  il  Bearn  e il  Delfinato,  erano  in  una  situazione  politica  presso 
a poco  analoga  , vale  a dire  tutte  e due  riunite  al  possesso  della  Corona  da 
un  atto  volontario,  da  un  contratto  in  regola;  sulle  clausole  di  questo  contratto, 
abbiamo  detto  che  i Bearnesi  erano  intrattabili  ; essi  lo  provano  in  questa  oc- 
casione; i sindaci  generali  dei  loro  Stati  — scrivono  ai  tre  Ordini  del  Delfi- 
nato per  dimandare  spiegazioni  e sapere  se  non  vi  sarà  nella  difesa  dei  loro 


(i)  Le  Considerazioni  sullo  sialo  della  Francia,  pub- 
blicate nel  1789,  contano  per  molto  l’esempio  del  Del- 
finato fra  le  cause  che  moltiplicarono  gli  agitatori , 
perché  si  notava  che  in  quella  provincia  : « le  insur- 
rezioni avevano  condotto  parecchi  cittadini  oscuri 
alla  considerazione  ed  anche  alla  fortuna.  » 

Nella  loro  petizione  dell’8  decembre  1788  » i citta- 
dini domiciliati  a Parigi  » riconoscono  che  hanno 
preso  esempio  dal  Delfinato  e dicono  : 

« Nella  formazione  de’  loro  Stati  particolari,  1 del- 


finesi  hanno  in  pari  tempo  dato  la  lezione,  fornito  il 
modello,  e impresso  in  P'rancia  un  movimento  salu- 
tare a tutte  le  menti  e a tutti  i cuori.  » 

I Due  amici  della  libertà  dicono  : « 11  Delfinato  aveva 
dato  un  grande  esempio  alla  Francia...  Esso  divenne 
l’ammira/.ione  c il  modello  del  resto  del  Regno.  Le 
provincie  che  non  avevano  Stati  vollero  averne  che 
fossero  organizzati  sul  medesimo  piano  ; quelle  che 
non  ne  avevano  vollero  riformarli  sul  medesimo  prin- 
cipio. » 
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diritti  provinciali  un  accordo  comune.  E Mounier  che  fa  la  risposta  ; con  lui 
r hanno  firmata,  per  darle  maggiore  autorità,  alcuni  rappresentanti  d’ogni  Or- 
dine. Questa  risposta,  subito  stampata,  ha  avuto  un’  eco  considerevole  ; essa 
ha  tagliato  corto,  in  maniera  decisiva,  alle  diverse  tendenze,  che  si  manifesta- 
vano qua  e là,  ad  organizzarsi  separatamente  con  un  semplice  vincolo  federa- 
tivo o a far  riserve  ai  poteri  degli  Stati  generali,  ponendo  al  di  sopra  di  loro 
e fuori  della  loro  giurisdizione  le  franchigie  locali  ; ora,  era  abbastanza  che 
vi  fossero,  per  inceppare  le  riforme,  tante  ineguaglianze  di  persone  senza,  che 
vi  si  venissero  ad  aggiungere  anche  le  ineguaglianze  di  campanile. 

E degno  d’un  gran  cittadino,  l’aver  saputo  arrestare  questi  ciechi  istinti  del- 
l’egoismo e fatto  comprendere  a tutti  che  era  più  generoso  e più  intelligente 
sacrificare  alla  libertà  comune  i privilegi  locali,  quei  privilegi  non  servendo 
che  a crear  gelosie  fra  provincia  e provincia,  ed  a favorire,  in  mezzo  alla  con- 
fusione generale,  l’arbitrio  ministeriale. 

La  risposta  di  Mounier  è una  felice  difesa  dell’unità  francese, 

Nondimeno  — inconseguenza  umana!  — le  belle  cose  dette  al  Bearn,  sem- 
brano un  po’  dimenticate  di  lì  a qualche  giorno  dal  medesimo  uomo,  e dai  me- 
desimi delfinesi  che  hanno  predicato  tanto  eloquentemente  la  sottomissione  alla 
futura  assemblea  nazionale.  Per  loro  parte  essi  vi  pongono  una  condizione:  che 
essa  farà  la  loro  volontà. 

Tali  quali  l’hanno  voluti,  gli  Stati  della  loro  provincia  sono  costituiti,  e le 
loro  prime  deliberazioni  di  decembre  1788,  hanno  naturalmente  influito  sulla 
grossa  questione  del  momento  : come  saranno  costituiti  alla  loro  volta  gli  Stati 


(i)  Si  può  esser  curiosi  d’avere  il  testo  di  questa 
risposta  : 

Lettera  scritta  da  parecchi  cittadini  del  Clero , della 
Nobiltà  e dei  Cotnuni  del  Deljìnato: 

« Ai  signori  sindaci  generali  degli  Stati 
DI  Bearn. 

“ 24  ottobre  1788. 

« 11  Belfinato  non  ha  creduto  che  gli  fosse 

vantaggioso  il  separarsi  dalla  Nazione,  nei  mo- 
menti in  cui  essa  delibera  sui  suoi  più  grandi  in- 
teressi. 

« Che  una  provincia  opponga  i suoi  statuti  par- 
ticolari alle  imprese  del  potere;  ma  deve  essa  cre- 
dere che  tiLialche  titolo  possa  dispensarla  da  occu- 
parsi in  un’Assemblea  nazionale  degli  interessi  di 
un  Regno  e di  condividerne  il  disagio  e la  pro- 
sperità? 

1'  l'ino  ad  oggi,  signori,  la  Francia  non  ha  avuto 
Costituzione  fissa  che  garantisca  i diritti  del  principe 


e quelli  de’  suoi  sudditi.  Le  provincic,  gli  ordini,  gli 
individui  non  sono  che  troppo  isolati.  Limitando  le 
loro  cure  a ciò  che  li  interessa  direttamente , non 
hanno  veduto  che  la  loro  divisione  non  serve  che 
ad  indebolirli... 

0 Le  provincie  non  debbono  separare  i loro  inte- 
ressi se  non  quando  formano  Repubbliche  federa- 
tive. 

« Non  pensiamo  più  a ciò  che  siamo  stati,  ma  a 
quello  che  vogliamo  essere  oggi  ; Francesi  liberi 
sotto  un  Re. 

i.  Se  vogliamo  esser  liberi,  bisogna  che  tutti  i 
francesi  lo  divengano,  onde  la  nostra  libertà  sia  sotto 
la  guardia  di  tutti. 

« Per  goder  de'  nostri  diritti  nazionali , non  dob- 
biamo ritener  de'nostri  privilegi  particolari  che  quelli 
che  non  possono  nuocere  alla  felicità  de'nostri  con- 
cittadini e dobbiamo  vedere  la  nostra  patria  nella 
F'rancia  intiera. 

i<  Non  formiamo  piti  che  una  medesima  famiglia. 
Bearnesi,  Bretoni,  Delfinesi,  facciamoci  una  gloria 
d'esser  francesi.  » 
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generali  ? Su  questo  punto,  i Delfinesi  hanno  inteso  di  regolar  tutto  come  fra 
essi.  Fondandosi  sopra  antichi  usi,  hanno  dichiarato  d’aver  diritto  a Jo  depu- 
tati, e senza  attendere  alcun  regolamento  reale,  nè  alcuna  convocazione,  hanno 
deciso  la  data  delle  elezioni  e la  maniera  di  procedervi. 

La  data?  Sarà  la  fine  del  mese.  La  maniera  di  procedervi  ? Saranno  essi 
stessi,  gli  Stati  di  Romans,  che  formeranno  il  collegio  elettorale , con  la  pre- 
cauzione nondimeno  d’aggiungere  ai  loro  membri  un  numero  uguale  di  de- 
legati scelti  esattamente  com’ essi  ; rinforzo  suggerito  da  Mounier,  combina- 
zione ingegnosa,  ma  assolutamente  arbitraria.  11  Delfinato  invade  così  il  potere 
reale;  è vero  che  il  Delfinato  si  sente  in  grado  di  dettar  legge.  Se  tutta  la 
Francia  agisse  al  modo  istesso,  non  rimarrebbe  più  nulla  da  fare  al  monarca; 
si  sarebbe  di  fatto  in  repubblica  federativa  spontanea.  Alla  data  fissata  da  loro, 
3i  dicembre,  gli  Stati  di  Romans  mantengono  la  parola  ; cominciano  le  ope- 
razioni elettorali.  Non  conoscono  ancora  i Resiiltdti  del  Consiglio  del  27  ; ma 
che  importa  ad  essi,  dal  momento  che  si  credono  i padroni  ? 

Hanno  subito  incaricato  Mounier  di  redigere  il  mandato  dei  deputati.  Mou- 
nier ne  dà  lettura  e lo  fa  adottare  : questo  mandato  è veramente  notevole. 
Non  permette  ai  rappresentanti  del  Delfinato  di  concorrere  all’opera  dei  futuri 
Stati  generali  che  nel  caso:  id  in  cui  il  Terzo  vi  sarà  raddoppiato;  2.^^  in  cui 
le  deliberazioni  vi  saranno  prese  in  comune  ; 3."’  in  cui  i sufjragi  vi  saranno 
contati  per  teste.  Se  no,  no.  Il  Delfinato  si  asterrà  dal  partecipare  agli  Stati 
generali.  Questi  faranno  la  Costituzione  senza  di  lui  e voteranno  senza  di  lui 
dei  sussidi,  di  cui  senza  dubbio  allora  non  riconoscerà  la  legalità.  Ecco  il  senso 
del  mandato , abbastanza  imperativo  su  questi  punti.  Quindi , si  tratta  di 
prendere  o di  lasciare  : addio  l’unità  francese,  se  la  provincia  non  è soddisfatta! 
Ma  per  l’epoca,  queste  stipulazioni  giuste  in  sè  stesse  non  hanno  niente  di 
troppo  urtante,  tranne  che  agli  occhi  dei  rigoristi  della  legalità  ; del  resto  si 


(i;  Ecco  i passaijsji  essenziali  delle  istruzioni  e 
poteri  dati  ai  deputati  del  Delfinato  ; 

« ....E  nel  caso  soltanto  in  cui  gli  Stati  Generali 
non  fossero  composti  che  di  membri  lihcr  imente 
eletti,  i deputati  del  Terzo  Stato  in  numero  uguale 
a quelli  del  primo  e del  sccond’Ordine,  le  delibera- 
zioni prese  per  ordini  riuniti  e i sujjragi  contati  per 
teste,  l’assemblea  dà  potere  e mandato  speciale 

a’  suoi  deputali  di  concorrere a procurare  alla 

b'rancia  una  felice  costituzione  che  non  permeila 
che  alcuna  legge  sia  volala  senza  l' intervento  del 
principe  e il  consenso  dei  rappresentanti  del  po- 
polo, riuniti  nelle  Assemblee  frequentate  e periodi- 
che..., ecc.  » 

« l’roibisce  loro  espressamente  d'occuparsi  dei 
sussidi,  prima  che  le  basi  e i principii  della  Costilu 


zionc  siano  stabiliti  ; a meno  che  le  circostanze  non 
esigessero  imperiosamente  dei  soccorsi  straordinari 
c momentanei. 

<1  Proibisce  di  conceder  l’imposta  a tempo  illi- 
mitato. 

« Proibisce  loro  di  acconsentire  ad  alcuna  delle 
distinzioni  umilianti  che  avvilirono  i comuni  nei  pre- 
cedenti Stati  Generali.  » 

{2)  b'ra  questi  rigoristi  della  legalità,  è Malici  du 
Pan,  redattore  del  Mercurio  di  V rancia.  Nella  sua 
qualità  di  ginevrino,  famigliarissimo  al  meccanismo 
delle  libere  istituzioni,  egli  dimostra  al  Delfinato  nel 
suo  giornale  il  torto  dei  mandati  imperativi  c delle 
usurpazioni  elettorali. 

D'altra  parte,  Sallier,  scandalizzato  come  magi- 
strato, di  queste  usurpazioni,  scrive  ne' suoi  Aiiual  : 
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deve  essere  indulgenti  per  gli  slanci  di  questa  provincia , d’onde  è partito  il 
primo  grido  di  rinnovazione.  Ciò  che  piuttosto  bisogna  ammirare,  è l’accordo 
che  regna  fra  i tre  Ordini,  è 1’  « abnegazione  del  Clero  e della  Nobiltà  per 
consentire  misure  che  comportano  la  sparizione  delle  loro  prerogative.  » Al- 
cuni privilegiati  mormorano,  e vero,  ma  la  maggioranza  resta  unita  al  Terzo 
Stato. 

Quel  3i  dicembre  il  cavaliere  di  Murinais  propone  di  nominar  Mounier  de- 
putato per  acclamazione;  la  proposta  e accettata  con  applausi.  Ma  Mounier  ri- 
fiuta; egli  teme  un’elezione  così  poco  regolare  e dimanda  che  essa  sia  confer- 
mata a scrutinio. 

11  primo  giorno  dell’anno  comincia  il  voto;  e continua  nei  giorni  successivi  ; 
ci  sono  288  votanti  : ognuno  mette  un  bollettino  neU’urna  ; su  questo  bollettino 
vi  stanno  scritti  3o  nomi  ; il  primo  nome  che  esce  è quello  dell’arcivescovo  di 
Vienna,  Lefranc  de  Pompignan,  eletto  come  uno  dei  cinque  rappresentanti  at- 
tribuiti al  Clero.  La  Nobiltà  deve  averne  dieci  ; sono  del  numero  il  conte  di 
Virieu  e il  cavaliere  di  Murinais.  Il  Terzo  Stato  ne  ha  diritto  a quindici:  Mou- 
nier è eletto  a unanimità  di  voti,  meno  il  suo  e quello  di  suo  padre  ; con  lui, 
uno  dei  primi  deputati  di  quest’Ordine,  è Barnave. 

Ciò  che  si  nota  nel  pubblico,  ma  non  senza  critiche,  è che  gli  eletti  sono 
quasi  tutti  avvocati  e che  fra  essi  non  è nemmeno  un  abitante  della  cam- 
pagna. 

Intanto,  sopraggiunge  l’istruzione  ministeriale  che  non  si  era  avuto  la  pa- 
zienza d’aspettare  ; essa  stabilisce  la  proporzione  dei  deputati  per  tutte  le  pro- 
vincie  della  Francia  e non  ne  assegna  che  24  al  Delfinato;  gli  Stati  di  Romans 
hanno  la  condiscendenza  di  diminuire  ó dei  loro  eletti,  che  passano  allo  stato 
di  supplenti,  e il  commissario  del  Re  loda  questa  « profonda  saggezza.  » 

La  chiusura  di  questa  sessione  degli  Stati  del  Delfinato,  è avvenuta  il  24 
gennaio  1789;  si  è molto  lottato  per  ottenerli  ; non  sono  destinati  a vivere,  e 
la  stessa  Rivoluzione  che  essi  hanno  partorito  si  prepara  a farli  sparire;  ma 
nessuno  prevede  ancora  questo  risultato.  Gli  ultimi  giorni  della  loro  riunione, 
sono  turbati  da  dissensioni  che  guastano  la  bella  armonia  dell’esordio.  Diverse 
proteste  si  sono  elevate  contro  le  fatte  elezioni.  Alcuni  membri  del  Clero  e della 
Nobiltà  indispettiti  di  non  aver  potuto  raccoglier  la  maggioranza  dei  suffragi, 
tentano  contestare  un  po’  tardivamente  le  operazioni  alle  quali  presero  parte. 

E ciò  che  si  chiama  il  gruppo  dei  dissidenti. 

Alla  loro  testa  s’è  messo  l’arcivescovo  di  Embrun,  Pietro  de  Leyssins  « pre- 


« Gli  Stati  del  Delfinato  che  dalla  loro  nascita  si 
facevano  un  merito  di  porsi  al  disopra  dell’autorità, 
nominarono  i loro  deputati  spontaneamente  e senza 


aspettar  le  lettere  di  convocazione.  Sicuri  di  non 
esser  disapprovati  dal  Governo , pretesero  dar  la 
legge  a tutta  la  Francia.  » 
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lato  eloquente,  ambizioso,  screditato  da’  suoi  costumi.  » Si  aggiunge,  che,  per 
farsi  eleggere,  aveva  mostrato  un  grande  zelo  in  favore  delle  risoluzioni  adot- 
tate e che  ora,  sconfessa  con  gran  clamore  il  suo  traviamento;  nelle  sue  invet- 
tive, conserva  cosi  poca  misura,  che,  secondo  un  aneddoto  divulgatissimo,  gli 
è successo  di  bestemmiare  in  piena  Assemblea.  « Monsignore  ha  parlato  come 
un  capitano  di  dragoni!  esclamò  il  conte  de  la  Blache  ed  io  mi  sforzerò  di 
parlar  come  un  prelato.  » Le  manovre  dei  dissidenti  continuano  a Versailles, 
dove  essi  intrigano  per  far  annullar  tutto.  Fa  d’uopo  che  Mounier  accorra  presso 
i ministri  con  l’arcivescovo  di  Vienna,  per  mandare  a vuoto  questi  attacchi. 
Avendo  il  Re  detto  al  prelato  « che  gli  era  grato  d’aver  salvato  il  Delfinato.  » 
« — Sire,  rispose  Le  Frane  de  Pompignan.  non  sono  io,  è il  nostro  segretario 
generale.  » h) 


(i)  Fra  gli  omaggi  che  da  tutte  le  parti  giungono 
al  Delfinato,  è da  notarsi  particolarmente  questo  : 
(.  Noi  vediamo  avvicinarsi  un  giorno  molto  importante 
per  la  nazione.  La  Francia  sta  per  riunirsi...  Abbiamo 
già  alcuni  presagi  della  felice  rivoluzione  dei  sensi  e 
delle  idee...  La  nobiltà  del  Dellinatcj  mostra  un’am- 
mirabile generosità.  Lo  spirito  di  questa  piajvincia 


si  è elevato  tutto  ad  un  tratto  ed  ha  concepito  il 
piano  d’una  costituzione  di  Stati  basata  sulla  libertà, 
l'uguaglianza,  la  fratellanza  degli  uomini.  ■>  Cosi  si 
esprime  l’avvocato  Target  in  un  opuscolo  intitolato: 
(ìli  Si  iti  geiiei'iì/i  convocati  ita  Luigi  XVI,  e che  è del 
principio  del  17S9.  Notiamo  questa  nascente  trilogia  : 
Libertà,  uguaglianza,  fratellanza. 


I DISORDINI  DI  BRETAGNA 


Abbiamo  assistito  nel  Del- 
finato  aH’accordo  dei  Tre  Or- 
dini ; ma  è un  fatto  eccezio- 
nale. Invece,  quasi  dappertutto 
in  Francia,  non  si  ode  che  il 
rumore  delle  loro  liti. 

La  Bretagna  non  è come  il 
Delfinato,  una  provincia  ridotta 
a riconquistare  tutta  la  sua  li- 
bertà d’un  tempo;  essa  ha  con- 
servato, coll’altero  ricordo  della 
duchessa  Anna,  un  certo  aspetto 
d’indipendenza;  almeno  i suoi 
Stati  non  sono  mai  caduti  in 
disuso  ; essi  non  hanno  mai 
cessato  d’esser  convocati  rego- 
larmente ogni  due  anni.  Wa  ne  risulta  che  sono  ancora  tali  quali  erano  nel 
Medio  Evo.  Portano  fedelmente  in  se  stessi  la  vecchia  divisione  feudale  in  tre 
Ordini  deliberanti  e votanti  separatamente.  Il  Clero  v’  e rappresentato  da’  suoi 
grandi  dignitari  e unicamente  da  essi  : ()  vescovi  e 48  abati  ; il  basso  clero,  i 
rettori  delle  parrocchie  ne  sono  esclusi.  I Comuili  non  vi  figurano  che  con  una 
deputazione  delle  principali  città;  e questa  deputazione  non  consiste  che  nei  loro 
uQidali  municipali;  le  parrocchie  rurali  non  vi  sono  rappresentate  in  modo  al- 
cuno; non  vi  entrano  che  una  quarantina  di  membri,  per  simulare  il  Terzo 
Stato;  e per  di  più,  questi  membri  sono  per  la  maggior  parte  o nobilitati  o 
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investiti  di  funzioni  che  rendono  dubbia  la  libertà  de’  loro  voti.  Quanto  alla 
Nobiltà,  è lei  che  soverchia  tutti;  s’impone  col  numero;  pare  che  gli  Stati  le 
appartengano;  essa  sola  vi  è largamente  impiantata;  tutto  ciò  che  c’è  nella  pro- 
vincia di  gentiluomini,  aventi  cent’anni  di  titoli  nobiliari,  può  assistervi  in  per- 
sona; sono  circa  i3oo  che  hanno  così  diritto  di  seduta.  Non  c’è  che  un  solo 
caso  che  esiga  una  concordanza  fra  i voti  dei  Tre  Ordini:  il  loro  triplice  con- 
senso non  è necessario  che  in  materia  d’imposte;  nondimeno  bisogna  che  s’in- 
tendano anche  per  la  nomina  d’ una  Commissione  detta  di  cifratura,  incari- 
cata di  numerizzare  e di  controllar  foglietto  per  foglietto  il  registro  delle  deli- 
berazioni. In  ogni  altro  affare,  basta  il  voto  di  due  Ordini  per  costringere  e 
legare  il  terzo;  chi  si  trova  cosi  dominato,  annullato,  è costantemente,  lo  s’in- 
dovina, il  Terzo  Stato;  a lui,  quella  triste  parte  d’ordine  sacrificato,  buono  per 
accordar  l’imposta,  inutile  per  ottener  la  menoma  riforma,  (ò 

Ora,  i Comuni  bretoni,  fino  dal  1788  e dopo  che  hanno  veduto  lottare  i Co- 
muni delfinesi  meglio  trattati,  si  sono  prefìssi  di  giungere  come  quelli  a una  più 
equa  divisione  ; essi  vogliono  avere  al  pari  di  quei  Comuni,  negli  Stati  della 
provincia,  una  rappresentanza  importante  e il  diritto  di  deliberare  assieme  agii 
altri  Ordini. 

Sotto  il  nome  di  Club  patriotico , esiste  a Rennes  una  Società,  come  già 
cominciano  a spargersene  un  po’  dappertutto,  in  cui  i cittadini  tormentati  dalla 
sete  del  cangiamento,  vanno  a concertare  dei  piani  e dar  una  direzione  inspi- 
rata agli  sforzi  di  ciascuno.  Nei  primi  giorni  del  1789,  si  vede  questo  Club  in 
possesso  d’un  organo:  L! Araldo  della  nazione,  creato,  per  combattere  la  No- 
biltà e il  Parlamento.  Il  redattore  anonimo,  ma  non  incognito,  è un  ex  luogo- 
tenente  criminale  nella  podesteria  di  Rennes,  Mangourit.  W Egli  parla  una  lin- 
gua bizzarra. 


(1)  In  un  Consulto  stampato  nel  1779,  Lanjuinais, 
giovine  avvocato  di  Rennes,  aveva  osato  arrischiare 
una  parola  su  questo  schiacciamento  continuo  del 
Terzo  Stato;  era  a proposito  d’un  gran  dibattito  sul 
diritto  di  colomhajo. 

Il  consulto  diceva:  « Che  l’Ordine  della  Chiesa 
abbia  preso  il  partito  della  Nobiltà  contro  il  Terzo, 
come  fa  quasi  sempre,  questa  preponderanza  della 
Nobiltà  pel  Terzo  per  mezzo  della  Chiesa  non  prova 
sicuramente  che  il  nostro  articolo  sia  l’opera  della 
ragione  sana  ed  imparziale.  » 

Questa  memoria,  denunziata  dal  procuratore  ge- 
nerale fu  soppressa  per  decreto  del  Parlamento  di 
Bretagna,  come  ingiuriosa  e calunniante  i tre  Ordini 
dello  Stato. 

Lanjuinais  cessò  allora  di  perorare.  Si  era  lon- 
tani dalle  libertà  del  1789,  dieci  anni  prima! 

(2)  Questo  Mangourit  era  già  l’autore  d’un  opu- 


j scolo  del  1788:  l Gracchi  francesi,  che  sosteneva  i 
' medesimi  attacchi  contro  il  Parlamento.  Egli  lo  aveva 
pubblicato  — cosi  ha  narrato  — con  gli  incoraggia- 
menti del  signor  De  Lamoignon  e dell’intendente  di 
j Bretagna , Bertrand  di  Molleville,  che  lo  aiutavano 
[ anche  a passare  in  Parigi  delle  copie  di  quell’ opu- 
' scolo  nascoste  nella  loro  carrozza, 
j Questa  pubblicazione,  condannata  al  fuoco  dal  Par- 
' lamento  di  Rennes  nel  gennaio  1789,  risentiva  il  gu- 
sto dell’epoca  per  l’enfasi  declamatoria  : 

« Nell’impero  francese,  ventidue  milioni  d’uo- 
mini sono  ammucchiati  come  pecore,  non  da  pa- 
, stori  pacifici,  ma  da  lupi  rapaci.  » Vera  anche  un 
lamento  contro  le  « tigri.  E concludeva  : « An- 
diamo verso  il  migliore  dei  principi  ; mostriamogli  i; 
nostri  stracci  e la  porpora  de’  nostri  oppressori 
piangiamo  nel  seno  del  padre  c fidiamo  nella  sua 
sensibilità.  <> 
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Vuol  egli  designar  Necker?  Dice  così:  « 11  Giuseppe  della  Francia  » senza 
però  pretendere  che  Luigi  XVI  ne  sia  il  Faraone.  Vuol  fare  un  complimento 
alla  Bretagna?  Dice;  « che  essa  porta  le  livree  della  libertà.  » Per  dare  a se 
stesso  questo  genere  di  livrea,  annunzia  che  farà  a meno  del  privilegio  del  Re, 
passaporto  obbligatorio  degli  stampati.  Soltanto  la  sua  apparente  arditezza  e 
forse  minore  di  quanto  si  crede,  perche  egli  sente  di  aver  dietro  di  sè  l’appog- 
gio, almeno  tacito,  del  ministro.  D’altra  parte  Araldo  della  Nazione  (0  e 

lungi  dall’essere  un  nemico  del  potere  reale.  Invece,  ciò  che  domanda  è,  che 
« i FVancesi,  rinunciando  ad  ogni  altro  titolo  tranne  che  a quello,  si  riuniscano 
ai  piedi  del  trono,  per  portarvi  le  loro  doglianze  e il  tributo  del  loro  amore.  » 

Gli  Stati  di  Bretagna  si  sono  adunati  come  al  solito.  La  loro  tornata  è co- 
minciata il  29  dicembre  1788.  xMa  questa  volta  la  tempesta  s’ è scatenata  so- 
vr’essi  violentemente.  Le  città  di  Saint-Brieuc,  Vannes.  Lannion,  Quimperle, 
non  vi  hanno  mandato  i loro  deputati  , che  alla  condizione  di  non  deliberare 
sopra  alcuna  imposta,  sopra  alcuna  materia,  prima  d’aver  preventivamente  ot- 
tenuto una  nuova  organizzazione  di  quegli  Stati,  analoga  all’organizzazione  già 
adottata  dal  Delfinato. 

Non  c tutto;  molte  parrocchie  rurali,  stanche  di  vedersi  private  del  diritto 
della  deputazione,  hanno  preso  la  responsabilità  di  eleggersi  i loro  deputati. 
Questi  ultimi  sono  arrivati  a Rennes  in  numero  di  circa  200,  reclamando  posto 
alle  sedute.  A p"a  piacere,  figurarsi  nel  loro  numero  l’eccellente  Michele  Gèrard, 
coltivatore  a San  Martino  de  Rennes,  mente  retta  e pratica,  onesto  e arguto, 
che  ritroveremo  all’Assemblea  Nazionale  ove  conserverà  il  suo  abito  tipico  di 


(1)  L’ Araldo  della  Nazione,  nel  suo  primo  numero, 
indica  così  la  missione  che  s’impone: 

« Lo  scopo  di  questo  Club  c di  dimostrare,  coi 
fatti,  che  dovunque  gli  uomini  sono  adunati , sono 
sempre  gli  stessi  ; che  dall’  ultimo  podestà  fino  al 
primo  tribunale,  dai  comizi  romani  fino  al  Parla- 
mento d' Inghilterra  c’è  sempre  stato  e ci  sarà  sem- 
pre urto  fra  i ricchi  e i poveri,  opposizione  della  li- 
bertà contro  il  privilegio,  vittoria  dell’astuzia  sulla 
forza;  che  non  appartiene  che  alla  ragione,  aU'uma- 
nità,  alla  filosofia,  il  distruggere,  o almeno  il  rego- 
lare questa  lluttuazione  continua,  che  durante  il  suo 
moto  oscillatorio  annienta  il  sistema  sociale  o l'espone 
alle  più  tempestose  convulsioni. 

« 11  Club  non  deve  limitarsi  all’esame  d'una  delle 
grandi  arterie  della  Francia.  Se  riferisce  le  sedute 
della  Dieta  bretone,  è solo  perchè  incominciando  con 
l’anno,  esse  sono  l'aurora  degli  Stati  Generali.  Le  que- 
stioni che  stanno  per  essere  agitate  riappariranno 
con  un  tono  più  imponente,  senza  dubbio,  in  mezzo 
alla  nazione  francese.  .Ma  per  questa  sola  conside- 
razione tutte  le  provincie  hanno  interesse  a conoscer 


l’esito  della  scaramuccia  preliminare  fra  i privile- 
giati e i non  privilegiati,  in  una  contrada,  che,  per 
la  sua  popolazione,  forma  l'ottava  parte  del  Re- 
gno. » 

(2)  Un  altro  giornale:  Sentinella  del  Popolo,  creato 
alla  fine  del  1788,  da  Volney,  c diljusissimo  in  Bre- 
tagna, attacca  anch’  esso  vigorosamente  gli  Stati  di 
questa  provincia,  e li  ricusa  perchè  gli  ordini  privi- 
legiati vi  sono  in  due  contro  uno: 

• Noi  diremo:  Signori  della  Nobiltà  vi  piace  pa- 
gare? — Veto. 

<■  \ì  piace  darci  dei  rappresentanti  ? Veto. 

n Non  c’è  altro  a fare!  — Gli  Stati  hanno  soltanto 
il  diruto  di  glndlcare.  — Lo  sappiamo  bene.  Ma  voi. 
Nobili,  voi  intendete  gli  Stati  com’essi  sono,  e noi 
come  dovrebbero  essere. 

i<  Noi  siamo  il  popolo  di  Bretagna.  Noi  doman- 
diamo d'esser  radunati.  Noi  diciamo  inoltre  : « Lo 
vogliamo!  Questa  volontà  è il  nostro  diritto,  perchè 
noi  siamo  il  popolo,  — il  popolo,  la  cui  volontà  è 
essenzialmente  lkoale,  perchè  rinteresse  del  popolo 
è essenzialmente  1' interesse  pubblico. 
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contadino  bretone  ed  ove  i suoi  colleghi  lo  chiameranno  « papà  Gérard.  » Egli 
ha  cinquantadue  anni  nel  1789.  Buon  senso  e buona  faccia,  può  apparirci  come 
tipo  degli  altri  deputati  delle  parrocchie.  I quaderni  che  essi  recano  sono  cu- 
riosi. Fra  le  più  alte  rivendicazioni,  per  le  quali  i modelli  bell’e  fatti  sono  loro 
venuti  da  Parigi,  s’e  insinuato  qua  e là,  per  una  umanissima  mescolanza,  qual- 
che piccolo  desiderio  assolutamente  pedestre,  ingenuamente  campagnuolo. 

I quaderni  della  borghesia  urbana,  denotano  uno  spirito  politico  più  eserci- 
tato; abilissimamente,  essa  ha  saputo 
allargar  la  propria  causa,  annettendosi 
quella  del  basso  clero;  essa  ha  preso 
cura  d’ interessarlo  alla  lotta,  stipulando 
che  quel  clero  sarebbe  ammesso  fra  i 
deputati  dell’ordine  della  Chiesa. 

L’ apertura  della  « Dieta  bretone  » 
s’  e fatta  nel  Teatro  (è  il  nome  della 
sala  delle  sedute  nel  convento  de’  Cor- 
diglieri). I primi  Ordini  vi  si  sono  su- 
bito insediati , co’  loro  presidenti  sotto 
un  baldacchino,  ognuno  in  un  seggio- 
lone; dopo  di  che , il  presidente  del 
Terzo  Stato,  avvisato  che  poteva  en- 
trare, ha  ricevuto  uno  sgabello,  e il 
suo  Ordine  è stato  ammucchiato  sepa- 
ratamente dietro  una  barriera  di  legno. 

Uno  dei  due  commissari  del  Re,  il  conte  di  Thiard,  comandante  in  Breta- 
gna, arrivato  da  due  giorni  e veduto  di  mal  occhio  dalla  Nobiltà,  ha  fatto  l’ar- 
ringa d’apertura.  E contro  di  lui,  che  sette  mesi  prima,  questa  medesima  No- 
biltà, collegata  col  Parlamento,  non  aveva  temuto  d’ammutinar  una  plebe  fu- 
riosa; egli  si  era  veduto  minacciato,  ingiuriato,  fischiato,  assalito  con  una  gran- 
dine di  pietre,  assieme  all’intendente  della  Generalità,  Bertrand  de  Molleville.  ò) 
Questo,  appiccato  in  e[}igie  davanti  al  suo  palazzo,  era  stato  costretto  a fuggire. 
In  quel  momento,  bisogna  dirlo,  l’uno  e l’altro  apparivano  come  gli  istrumenti 
del  dispotismo  ministeriale,  e non  erano  i magistrati  e i nobili  soltanto  che  si 


MICHELE  GERARD. 

Nato  nel  1737,  a San  Martino  di  Rennes. 


(1)  Cosi,  clop<j  aver  manifestato  la  speranza  che 
« il  migliore  dei  Re  , verrà  in  soccorso  della  por- 
zione piò  numerosa  de’  suoi  sudditi  gementi  sotto  il 
peso  delle  imposte;  » dopo  aver  emesso  il  voto  ■ che 
egli  faccia  cessare  tutte  le  distinzioni  che  non  ten- 
dono che  ad  umiliare  c ad  avvilire  i cittadini  molte 
parrocchie  profittano  di  questa  gran  lista  di  riforme 


primordiali , per  aggiungervi  tre  modeste  domande 
che  forse  le  interessano  maggiormente:  elicci  si  oc- 
cupi dei  dissodamenti;  che  si  accordino  dei  privilegi 
alle  piantagioni;  che,  linalmente  i debitori  siano  trat- 
tati pili  umanamente  da’  loro  creditori.  Quaderni 
delle  due  parrocchie  di  I.amhalle.) 

(2)  Nemico  delle  riforme  quanto  dei  Parlamenti. 


334 


L’ANNO  1789  — GENNAIO-FEBBRAIO 


drizzavano  contro  di  loro;  era  anche  la  borghesia;  mentre  Tavvocato  Gohier  (0 
(una  celebrità  di  Rennes)  faceva  gran  rumore  redigendo  reclami  contro  la  fa- 
mosa Corte  plenaria,  un  altro  avvocato  più  giovane,  Le  Chapelier,  (2)  si  faceva 

notare  per  Y animazione  della 
sua  parola  in  mezzo  ai  pertur- 
batori, e n’era  rimasto  grande- 
mente popolare.  Gli  studenti  di 
legge  non  esitavano  allora  a 
far  causa  comune  coi  gentil- 
uomini. Non  è più  lo  stesso 
all’ora  presente.  La  questione 
ha  cangiato  d’aspetto  e di  cau- 
sa: essa  è fra  i privilegiati  e i 
non  privilegiati.  L’ ostilità  dei 
primi  contro  il  comandante 
dura  sempre;  ma  i secondi  si 
schierano  intorno  a lui.  Questa 
volta  c’è  disunione  fra  i rivol- 
tosi del  maggio  1788,  e due 
campi  in  presenza  : da  una 
parte  la  borghesia  della  città, 
dall’altra  la  nobiltà  degli  Stati. 
La  discordia  non  attende  che 
un’occasione  per  iscoppiare:  si 
è già  rivelata  al  teatro,  dove,  la  sera  stessa  del  loro  arrivo,  quei  castellani 
di  campagna  sono  stati  naturalmente  premurosi  d’accorrere.  Un  niente,  una  que- 
stione di  cappello  (3)  è stata  ad  un  pelo  di  provocare  una  scena  sanguinosa;  e 
quella  stessa  sera , con  le  grida  e le  minacele  che  lanciavano  i giovani  di 
Rennes,  si  è rivelato  anche  un  sintomo  notevole:  che  una  federazione  è stata 


LE  CHAPELIER. 


(1  ) Collier  (Luigi  Gerolamo)  nato  nel  1746  in  Turenna. 

(2)  Isacco  Renato-Gui  Le  Chapelier,  che  ritrove- 
remo deputato  del  Terzo  agli  Stati  Generali,  è nato 
a Rennes  nel  1754.  Figlio  d’un  avvocato  distinto,  s’era 
anch’esso  fatta  una  certa  riputazione  alla  sbarra. 

(3)  Araldo  della  Nazione.  Yi.enn&s,  29  dicembre  1788: 

« Jeri  alla  Commedia,  il  signor  de  Beedelièvre  es- 
sendo in  un  palco  si  mise  il  cappello  in  testa.  11  pub- 
blico avendo  gridato  abbasso  il  cappello,  il  gentil- 
uomo gettò  il  suo  in  platea,  dicendo:  « Che  il  più 
ardito  me  lo  riporti  ! » Il  cappello  fu  calpestato,  fatto 
a pezzi  e rimandato  in  questo  stato  per  mezzo 
d una  guardia  del  teatro  al  gradasso.  Al  momento. 


venti  altri  si  misero  il  cappello  in  testa;  nuove  grida 
del  pubblico  che  li  sfidò  a discendere.  11  sipario  fu 
abbassato;  un  gran  numero  di  giovani  uscirono  per 
andar  a prendere  le  spade  ; e i venti  gentiluomini 
sparvero , per  ordine  del  comandante  avvertito  in 
tempo  per  impedire  un  macello.  La  mattina  i gio- 
vani della  città  sono  andati  a chiedergli  giustizia 
della  scena  della  sera  innanzi;  sono  risoluti  a far- 
sela, se  vien  loro  rifiutata  ; e ciò  che  li  renderà  dif- 
ficili sul  terreno  deH’accomodamento,  è la  corrispon- 
denza stabilita  fra  essi  e quelli  di  Saint-Malo  e di 
Nantes,  che  hanno  promesso  pronta  e vigorosa  as- 
sistenza in  ogni  occasione.  ■) 
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anticipatamente  preparata  fra  essi  e la  gioventù  di  parecchie  altre  città,  Saint- 
Malo,  Angers,  Caen. 

I nobili  sperano  scongiurare  l’uragano  con  la  buona  accoglienza  che  fanno 
ai  deputati  plebei  : non  vi  sono  grazie  che  ad  essi  non  prodighino,  sorrisi,  gen- 
tilezze, pranzi,  cordiali  famigliarità,  squisita  bonomia.  I deputati  plebei,  che  non 
hanno  un  cuore  di  rupe  insensibile  all’ amicizia  dei  grandi  signori,  avranno 
molto  da  fare  per  non  cader  nel  vischio.  Così,  trattati  da  camerati,  non  passano 


UN’UNIVERSITÀ.  - Un  rettore  e !e  quattro  facoltà,  a Perpignano. 


da  zotici  ignoranti,  se  in  seguito  rispondono  a tanta  cortesia  con  le  dichiara- 
zioni ostili  di  cui  i loro  quaderni  sono  carichi?  Veramente  bisogna  si  tengano 
in  guardia  contro  la  seduzione.  Essi  hanno  bisogno,  per  affermarsi,  di  pensare 
che  sono  guardati  dal  di  fuori.  Per  evitar  quegli  sguardi  incomodi , la  Nobiltà 
si  è data  cura  di  tener  chiusa  la  tribuna  che  sta  in  faccia  al  Teatro  degli 
Stati.  Ma  i giovani  sfondano  la  porta  e irrompono  in  questa  tribuna.  In  pari 
tempo  penetra  nella  sala  il  prevosto  degli  studenti  di  legge,  che  viene  a con- 
segnare al  presidente  del  Terzo  l’adesione  delle  scuole. 

A Rennes  come  altrove,  gli  studenti  seguendo  il  sistema  delle  università 


(i)  « Le  tribune  erano  state  permesse  perchè  tutti 
i cittadini  che  non  hanno  parte  nell’amministrazione 
pubblica  avessero  conoscenza  della  maniera  con  cui 
sono  amministrati  gli  affari  e dello  zelo  col  quale 
coloro  che  hanno  diritto  di  deliberare  si  occupano 
degli  interessi  della  provincia,  » dice  un  regolamento 
del  1767,  col  quale  Luigi  XVI  aveva  tentato  di  sop- 


primere quella  tribuna  come  « causa  di  abusi;  » ma 
in  seguito  ai  reclami  degli  Stati,  aveva  permesso  che 
fosse  ristabilita,  alla  condizione  che  non  v’entrereb- 
bero pili  di  venti  persone,  di  condizione  distinta  e 
coll’aggradimento  del  presidente  degli  Ordini.  (Docu- 
menti citati  nelle  interessanti  Ricerche  sugli  Stati  di 
Bretagna  del  signor  de  Kerorguen.) 
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del  Medio  Evo,  formano  una  vera  associazione  che  ha  i suoi  capi,  il  suo  can- 
celliere, il  suo  tesoriere  e che  esercita  la  polizia  su  sè  stessa;  sotto  il  nomedi 
prevosto,  uno  studente  incaricato  del  mantenimento  della  disciplina  fra  i,  suoi 
camerati,  li  convoca,  parla  in  loro  nome,  li  rappresenta  insomma  davanti  al- 
l’autorità. Ma  ciò  che  è nuovo,  è che  essi  si  attribuiscano  una  parte  politica. 
Nelle  città  che  posseggono  un’università  completa,  come  Angers , Montpellier, 
Perpignano,  ecc.,  essa  si  divide  in  quattro  facoltà  teologia,  diritto,  medicina  e 
arti  (vale  a dire  lettere  e scienze).  Ciascuna  ha  il  suo  decano.  Il  loro  aspetto,  il 

loro  cerimoniale , il  loro  costume, 
hanno  pur  conservato  qualche  cosa 
degli  antichi  tempi.  Nondimeno  ce 
ne  sono  che  non  hanno  più  dell’an- 
tica dignità  che  1’  apparenza  e che 
sono  decadute  al  punto  da  trafficare 
i gradi.  A Reims,  per  esempio,  si 
comprano  diplomi  d’  avvocato  per 
5oo  franchi,  (ò  La  scuola  di  diritto 
di  Rennes  è più  seria.  Vi  si  sono 
formati  avvocati  e professori  di  grande 
scienza. 

Un  esempio  da  citarsi  è quello 
di  Lanjuinais  che  giovanissimo,  a 19 
anni,  fu  in  istato  di  concorrer  bril- 
lantemente per  ottenere  una  catte- 
dra. A 22  anni  conquistò  quella  di 
diritto  ecclesiastico;  era  annoverato  fra  i più  dotti,  e gli  Stati  ne  fecero  uno 
de’  loro  consiglieri.  Al  pari  di  lui,  la  maggior  parte  dei  professori  a quella 
scuola  hanno  preso  con  vera  passione  a difender  la  causa  del  Terzo  Stato; 
sono  essi  che,  stando  dietro  agli  studenti  li  inspirano,  e li  ajutano  anche  a re- 
digere i loro  manifesti. 

La  nobiltà  comincia  ad  inquietarsi  delle  ostilità  dichiarate.  Riunita  presso  il 
suo  presidente,  ha  deciso  che  i suoi  membri  non  risponderebbero  ad  alcuna 
provocazione  e s’asterrebbero  dal  comparire  alla  commedia. 

Dal  canto  suo  il  signor  de  Thiard  previene  gli  abitanti  con  un  proclama, 
che  coloro  che  turberanno  la  tenuta  degli  Stati  s’esporrebbero  a punizioni  esem- 
plari; poi  annunzia  in  seduta  che  ha  mandato  un  corriere  a Versailles.  11  Terzo 

(1)  Confessione  di  Brissot,  che  vi  si  fece  ricevere,  j braio  1789).  In  febbraio,  Lanjuinais  sarà,  con  Le  Cha- 

(2)  La  lettera  d’uno  studente  ne  fa  fede  nel  Joiir-  | pelier,  deputato  a Versailles  dal  fòro  di  Rennes  per 
nal  très  exact  de  ce  (pii  s’est  passé  en  Brétagm  (feb-  i lagnarsi  del  Parlamento. 


GIOVANNI  DIONIGI  LANJUINAIS. 

Nato  a Rennes  nel  1753.  (Ritratto  disegnato  da  Labadye.) 


NANTES.  — PORTO,  VISTO  DAL  CANTIERE  DELLA  FOSSA  NEL  1776 
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ne  spedisce  subito  un  altro,  che  segue  di  posta  in  posta  il  precedente.  Anche 
la  Nobiltà  ne  spedisce  uno.  Ed  ecco  sulla  strada  di  Versailles  tre  messaggieri 
che  corrono  l’uno  dietro  l’altro.  Tutti  prendono  il  Re  per  arbitro.  Ciascuno  gli 
spiega  Taffare  a modo  suo.  Le  sedute  restano  sospese.  Si  aspetterà  il  ritorno 
di  quei  corrieri. 

Il  ritorno  non  ha  nulla  di  vantaggioso  per  la  Nobiltà.  Nell’intervallo  è arri- 
vato il  Resultato  del  Consiglio  del  27  dicembre  che  raddoppia  il  Terzo  Stato 
agli  Stati  Generali;  e ciò  che  i corrieri  riportano,  è un  decreto  del  Consiglio 
del  3 gennajo  1789  che  sospende  gli  Stati  della  provincia  per  un  mese.  Il  pre- 
testo dato  è l’opposizione  del  Terzo:  poiché  dichiara  di  non  poter  deliberare, 
bisogna  che  ritorni  a chiedere  alle  municipalità  nuove  istruzioni. 

Pel  Terzo,  questa  sospensione  è proprio  provvidenziale:  essa  arriva  come 
un  soccorso  per  trarlo  d’imbarazzo;  essa  fa  il  suo  giuoco.  Perciò  i gentiluo- 
mini furiosi  decidono  che  non  obbediranno  ; lungi  dal  ritirarsi  dalla  sala  e per 
paura  che  non  la  chiudano,  vi  resteranno  notte  e giorno  in  permanenza,  cin- 
quanta per  cinquanta,  alternandosi;  ed  effettivamente  vi  tengono  così  guarni- 
gione, armati  di  pistole. 

Intanto  lanciano  una  protesta  (^)  diretta  al  tempo  stesso  contro  il  Re- 
sultato del  Consiglio  e contro  l’atto  d’ autorità  che  è stato  loro  notificato. 
Essi  vogliono  far  credere  che  la  Bretagna  finisca  per  essere  spogliata  de’  suoi 
Stati.  Ajutati  dagli  oratori  del  Clero,  fanno  un  supremo  sforzo  presso  il  Terzo 
perchè  si  aggiunga  alla  loro  resistenza,  e « in  nome  della  patria,  in  nome  del  po- 
polo » lo  scongiuravano  di  rimanere  al  suo  posto  per  affermare  il  rispetto  dovuto 
alla  Costituzione  bretone.  Alcuni  dei  deputati  plebei  sono  commossi,  inteneriti, 
a quanto  pare,  da  questa  invocazione  delle  vecchie  leggi  del  loro  paese  : essa 
porta  il  turbamento  nella  loro  anima;  forse  avrebbero  vacillato,  senza  il  pub- 
blico di  cui  temono  i rimproveri.  Per  far  sovr’essi  maggiore  impressione  e to- 


(1)  Araldo  della  nazione,  n.  io;  Rennes  io  gennaio. 

(2)  Protesta  dell’ordine  della  Nobiltà  di  Bretagna 
(8  gennaio  1789);  « Considerando  che  il  decreto  del 
Consiglio  del  3 gennajo,  attacca  i diritti  e la  dignità 
deH’Assemblea  (di  questa  provincia)  ordinandone  la 
sospensione  all’istante  medesimo  in  cui  essa  s’ era 
formata  ; che  questo  decreto  sembra  nascondere, 
sotto  un  pretesto  specioso  il  progetto  di  disperdere  i 
gentiluomini  bretoni  al  momento  in  cui  essi  hanno 
il  più  urgente  bisogno  d’esser  riuniti  per  reclamare 
contro  il  colpo  che  vien  portato  ai  diritti  di  cui  la 
Nobiltà  di  Francia  in  generale  e la  Nobiltà  di  Breta- 
gna in  particolare  debbono  godere  agli  Stati  gene- 
rali : Dichiariamo  che  ogni  cangiamento  che  fosse 
fatto  alla  forma  costituzionale  degli  Stati  di  questa 
provincia,  senza  essere  stato  liberamente  deliberato 


e consentito  dai  tre  ordini,  a vantaggio  d’uno  di  essi, 
renderebbe  i detti  Stati  incostituzionali  : e che  se 
qualche  gentiluomo  consentisse  ad  esser  nominato 
membro  d’  una  simile  Assemblea,  sotto  qualunque 
nome  le  si  desse,  quand’anche  vi  paresse  costretto  da 
ordini  che  un  cittadino  non  deve  riconoscere  quando 
sono  contrari  alle  leggi,  noi  lo  consideriamo  come 
disonorato  e sotto  il  giuramento  dell’onore,  lo  giu- 
dichiamo traditore  della  Patria. 

« La  presente  dichiarazione  è ugualmente  pronun- 
ziata contro  coloro  che  pretendessero  rappresentar 
la  Nobiltà  bretone  agli  Stati  Generali  in  virtù  di  una 
elezione  che  non  fosse  fatta  nell’Assemblea  nazio- 
nale della  provincia.  » (La  Camera  della  Nobiltà 
aveva  la  pretesa  di  elegger  essa  stessa  i deputati  del 
suo  ordine.) 
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glier  loro  ogni  speranza  di  ottener  giammai  una  riforma  degli  Stati,  un  so- 
lenne giuramento  è subito  proposto  da  un  esaltato,  il  cavaliere  de  Guer:  (b 
l’impegno  di  non  seder  giammai  in  alcuna  assemblea  che  sostituisse  gli  Stati  o 
che  ne  cangiasse  la  forma  antica;  972  gentiluomini  vi  sottoscrivono.  La  pro- 
fondità della  loro  collera  raggiunge  qualche  cosa  di  cavernoso,  di  cupo,  di  fe- 
roce. L’influenza  della  framassoneria  alla  quale  molti  appartengono,  vi  si  rico- 
nosce : essa  li  ha  abituati  a certe  maniere  d’anatemi;  perchè,  eccoli  che  consa- 
crano anticipatamente  all’infamia  chiunque  fra  essi,  cederà.  Sciagura  a colui 
che  si  vedesse  prender  posto  in  una  di  quelle  maledette  assemblee  che  si  pre- 
vedono ! Sarà  tenuto  per  disonorato  e traditore  della  patria. 

Questa  scena  di  maledizione  avrebbe  potuto  essere  d’un  grande  effetto  tra- 
gico, se  fosse  stata  più  nuova  e se  già  i Parlamenti  non  ne  avessero,  1’  anno 
prima,  usato  ed  abusato  nella  loro  lite. 

La  risposta  del  pubblico  non  si  fa  aspettare.  Parodiando  quella  scena  lugu- 
bre, gli  studenti  di  legge  ed  altri  « cittadini  di  Bretagna  » solennemente  riuniti, 
prendono  una  « deliberazione  » con  la  quale,  alla  loro  volta  dichiarano  infami 
e traditori  della  patria  tutti  i membri  del  Terzo  Stato  che  verranno  meno  al 
loro  dovere.  E gravemente,  il  19  gennajo,  il  municipio  riceve  questa  delibera- 
zione e ne  ordina  il  deposito  nella  sua  cancelleria. 

Le  menti  si  riscaldano  ; il  Parlamento  rientra  in  lizza,  e accorre  come  au- 
siliario della  Nobiltà.  Siccome  ha  veduto  le  parrocchie  di  campagna  riunirsi,  sia 
per  redigere  i loro  quaderni,  sia  per  pronunziar  la  decadenza  del  loro  sindaco, 
e i corpi  de’  mestieri  nelle  città,  agitarsi,  proibisce  a tutti  coi  decreti  dei  7 ed  8 
gennajo  di  formar  alcuna  assemblea  illegale. 

Ohimè  ! Il  Parlamento  non  ha  più  autorità.  La  sua  inibizione  è sfidata  e 
schernita  in  tutte  le  maniere,  d)  Le  parrocchie  ostentano  di  tenere  più  che 
mai  quei  consigli  che  si  chiamano  i loro  generali  e di  chiamarvi  le  corpora- 
zioni, i notabili,  un  intiero  sciame  ronzante!  da  cui  si  staccano  di  quando  in 
quando  stormi  di  messaggieri  che  si  deputano  a Versailles  per  sollecitarvi  la 
giustizia  di  Sua  Maestà. 


(ij  Nel  maggio  1788,  al  momento  della  resistenza  al 
colpo  di  Stato  di  de  Brienne,  il  cavaliere  de  Guer  era 
stato  inviato  a Versailles  coi  signori  de  Becdelièvre, 
de  Trémergat,  de  Carnè,  de  la  Rouarie,  ecc.,  in  tutto 
dodici  deputati  — per  recare  al  Re  le  proteste  della 
Nobiltà.  Il  signor  de  Brienne  li  aveva  fatti  imbastigUare. 
Allora  la  Nobiltà  aveva  inviato  una  nuova  deputa- 
zione, questa  volta  di  cinquantaquattro  membri  che  il 
ministro  non  osò  mettere  alla  Bastiglia.  In  quel  tempo  i 
si  celebrava  la  fermezza  di  quei  gentiluomini. 

(2)  L’Araldo  della  Nazione,  n.  8,  risponde  alla  proi- 
bizione di  riunirsi  fatta  dal  Parlamento  di  Rennes  : 


' « Eh!  buon  Dio,  il  nostro  club  era  a Rennes  quando, 

I malgrado  le  inibizioni  del  Re,  il  Parlamento  si  riunì 
j illecitamente  nel  palazzo  de  Cuillé,  quando  quei  ma- 
gistrati eccitavano  la  plebaglia  a scagliar  pietre  con- 
j tro  i commissari  del  Re,  quando  uno  dei  signori  in- 
coraggiava una  moltitudine  ingannata,  in  delirio,  a 
I sgozzare  i soldati...  Eravamo  a Vannes  quando  il 
Parlamento  si  riuni  illecitamente  e burlescamente  al 
Fargo.  Ci  eravamo  quando  la  Nobiltà  si  riunì  in 
quella  città  illecitamente  e scandalosamente.  » 

(3)  Citiamo  come  per  esempio  caratteristico  la  Deli- 
berazione della  città  di  Cluiteaii-Giron  (presso  Rennes)  : 
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Come  sempre  la  facezia  si  mischia  all’  esaltazione  : una  mattina , i passanti 
trovano  affisso  nei  quadrivii,  all’ingresso  dei  cagTè  e fino  alla  porta  dei  giudici 
uno  scritto  con  questo  titolo  : 

DECRETO  DEL  CONSIGLIO  DI  STATO  DEL  POPOLO 
che  cassa  e annulla  il  decreto  del  Parlamento  di  Bretagna  dei  j e 8 gennaio 


In  esecuzione  di  che,  condannato  al  fuoco  da  questo  tribunale  di  nuovo  ge- 
nere, l’atto  dei  magistrati  è effettivamente  lacerato  e bruciato  sulla  pubblica 
piazza.  Quel  disgraziato  Parlamento  che  trionfava  alcuni  mesi  prima!...  caduto  a 
quel  grado  di  derisione!...  Non  sa  più  come  vendicarsene.  Non  sta  egli  per  tra- 
durre al  suo  cospetto  questo  manifesto  anonimo?  Quando  si  accorgerà  dunque 
della  inanità  di  tali  processi  ? Anche  ieri  condannava  al  rogo  due  o tre  opu- 
scoli. Resultato?  Ha  procurato  loro  un  recupero  di  favore.  Siccome  il  dispetto 
è cattivo  consigliere,  egli  cercherà  un’  altra  vendetta  e la  prenderà  peggio  an- 
cora. Siamo  vicini  a un  sanguinoso  scioglimento. 

Il  lunedi  26  gennajo,  una  folla  tumultuosa  sembra  voglia  rendere  al  « po- 
polo » cassatore  di  decreti  il  resto  della  sua  moneta  e si  sparge  per  la  città 
vociferando  contro  il  Terzo  Stato  e contro  gli  studenti.  Questa  folla  che  agli 
occhi  dei  borghesi,  non  è che  plebaglia,  abbietto  popolaccio,  servidorame,  ca- 
naglia esaltata  dall'ubriachezza,  turba  formata  di  facchini,  di  vagabondi,  di 
portasedie  e gente  di  livrea  h)  manifesta  l’intenzione  d’avere  anch’essa  le  sue 
assemblee.  Biglietti  distribuiti  il  giorno  prima  da  chi?  (2)  le  hanno  dato  convegno 
al  campo  di  Montmorin,  passeggiata  che  si  trova  sotto  i bastioni  a mezzogiorno 
della  città.  Questa  convocazione  è dessa,  come  si  suppone,  una  malizia  della  No- 
biltà e del  Parlamento?  Il  fatto  non  è spoglio  d’apparenze:  il  primo  presidente, 
avvertito  della  distribuzione  dei  biglietti,  avrebbe  risposto  al  commissario  di  po- 
lizia: « Disapprovo,  ma  non  ho  mezzo  d’impedire.  Che  volete?  E il  popolai. .. 


« Un  decreto  del  Parlamento  ha  proscritto  le  nostre  i 
deliberazioni  e ci  proibisce  perfino  la  facoltà  di  ma-  j 
nifestare  i nostri  voti  nella  questione  del  Terzo  Stato. 
Dispiacenti  di  esser  nati  sulle  lande  dell’Armorica  ' 
invece  che  sui  monti  gelati  del  Delfinato,  abbiamo 
pensato  che  ci  resta  un  Re  giusto...  Non  sono  i di- 
ritti della  Nobiltà  che  noi  attacchiamo  ; sono  i nostri 
che  rivendichiamo,  questi  diritti  dell’uomo  e del  cit- 
tadino che  il  Delfinato  ha  recuperato  per  il  primo  e | 
il  cui  benefizio  si  comunica  di  vicinanza  in  vicinanza, 
e del  quale  la  Bretagna  non  ha  meritato  d’esser  sola 
privata.  » 

(ij  Espressione  dell’organo  del  Club  patriotico, 
l’Araldo  della  Nazione. 

(2)  Ad  istigazione  della  Nobiltà,  secondo  la  maggior 
parte  delle  testimonianze,  e segnatamente  questa: 


Particolari  di  quanto  è avvenuto  a Rennes  il  26  e il 
27  gennaio  l’jSq. 

Racconto  esatto  ed  istorico  dei  fatti  successi  a Rennes 
il  26  e il  2j  gennaio  ij8q  : certificato  veridico  dai  de- 
putati del  Terzo  Stato  in  Corte;  firmati:  Le  Croi- 
sier,  rettore  di  Saint-Patern  de  Vannes,  de  Cham- 
peaux,  Palasne,  siniscalco  di  Saint-Brieuc,  Baco,  pro- 
curatore del  Re  al  presidiale  di  Nantes,  ecc. 

Questa  narrazione  dice  : « La  Nobiltà  volendo  far 
supporre  una  divisione  nel  Terzo  Stato  e intimi- 
dirne una  parte,  si  dedica  ad  un  progetto  che  sa- 
rebbe stato  soltanto  ridicolo,  se  non  avesse  avuto  le 
più  deplorevoli  conseguenze. 

(>  Questo  progetto  era  di  adunare  i suoi  domestici, 
di  far  loro  disapprovare  i reclami  del  Terzo,  di  spin- 
gerli a combattere  i borghesi,  » ecc. 
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Egli  desidera  che  conserviamo  la  nostra  vecchia  costituzione.  E su  ciò  non  è 
dello  stesso  parere  delì’aUo  Terzo.  Ma  poiché  tutti  si  adunano,  non  è ingiusto 
che  questo  grosso  Terzo  abbia  la  sua  volta.  » 

La  prima  idea  politica  di  questo  grosso  Terzo,  una  volta  riunita  in  comizi 
al  campo  di  Montmorin  è : « Pane  !»  E ciò  che  afferra  di  più  chiaro  nelle  spie- 
gazioni d’un  oratore ò)  che  gli  dice:  « Si  sospendono  gli  Stati!  Si  vuol  costrin- 
gere i nobili  a ritirarsi,  essi  che  ci  fanno  vivere  ! La  loro  partenza  vi  priverà 
del  mezzo  di  guadagnare  il  pane.  Dovete  dunque  tenere  al  mantenimento  della 
costituzione.  » A questa  parola  un  grido  unanime  risponde  : « Si,  pane  ! pane! 
Andiamo  al  Parlamento  ! » 

E tutta  la  folla  si  reca  in  disordine  verso  il  palazzo  urtando  e malmenando 
pel  suo  passaggio  tutti  i giovani  alto  Terzo  che  incontra.  — « Questi  stu- 
denti ! Meriterebbero  d’essere  appiccati  ! » — Corre  voce  che  parecchi  sono 

stati  sgozzati,  che  uno  è moribondo,  che  l’altro  è morto.  Quando  la  banda  vo- 
ciferante arriva  al  Parlamento,  i magistrati  accondiscendono  ad  abboccarsi  con 
essa;  e mandano  a chiamar  gli  ufficiali  di  polizia  e ingiungono  loro  di  abbas- 
sare il  prezzo  del  pane  da  3 a 2 soldi  la  libbra. 

Trionfanti,  cantando  vittoria,  i furiosi  si  spargono  per  la  città.  Le  botteghe 
si  chiudono.  Alcuni  giovani  sorpresi  in  un  caljè  sono  insultati,  assaliti;  (4)  essi 
fuggono  spaventati,  inseguiti  a bastonate,  a sassate,  cercando  rifugio  nelle  case, 
ma  trovando  le  porte  chiuse,  per  paura,  davanti  ad  essi  ; altri  accorrono  ar- 
mati. — La  sbirraglia  viene  in  loro  ajuto.  Essi  si  persuadono  che  la  Nobiltà 
ha  voluto  farli  massacrare  dai  suoi  servi;  (^)  e sul  momento  deputano  uno  di 


(1)  Araldo  della  Na^^loiie,  n.  14. 

Già  poco  prima,  in  una  Lettera  al  popolo,  il  cava- 
liere de  Guer  aveva  immaginato  di  distinguere  queste 
due  classi,  Vallo  e il  basso  Terzo,  e di  metterle  in 
opposizione  fra  esse. 

(2)  L’arringatore  era,  dicono  i racconti,  portinaio 
d’una  commissione  degli  Stati. 

(3^  Racconto  esatto  ed  {storico:  « I sediziosi  si  met- 
tono in  marcia;  attraversando  la  città,  dicono  che  bi- 
sogna impiccar  gli  studenti  di  legge,  i quali  vorreb- 
bero abolire  i privilegi  de’  loro  padroni  che  facevano 
loro  guadagnare  il  pane.  » 

(4)  Particolari  di  ciò  che  è successo  a Rennes: 

M La  nostra  città  ha  avuto  lo  spettacolo  il  più  spa- 
ventevole del  più  odioso  complotto  della  Nobiltà. 
Quest’ abominevole  razza,  dopo  aver  corrotto  i do- 
mestici e i portantini,  li  ha  armati  in  numero  di  sette 
ad  ottocento,  per  ammazzar  la  gioventù  di  Rennes. 

« Essi  si  riunirono  al  campo  di  Montmorin  ; di  là 
si  recarono  al  palazzo  gridando:  Viva  la  Nobiltà! 

« Essi  avevano  alla  loro  testa  quattro  gentiluo- 
mini ; riscaldata  dai  loro  discorsi  e dalle  bevande. 


questa  canaglia  s’  è sparsa  nelle  vie  e nei  caffè,  per- 
cuotendo a colpi  di  randello  tutto  ciò  che  si  presen- 
tava. Molti  giovani  presi  all’improvviso,  hanno  do- 
vuto la  loro  salvezza  alla  fuga,  altri  hanno  resistito 
e parecchi  infine  sono  stati  lasciati  spiranti  sotto  i 
colpi  di  quei  furfanti.  Essi  sfondavano  tutte  le  porte  in 
cui  quelle  triste  vittime  del  tradimento  il  meglio  combi- 
nato si  rifugiavano  senz’armi.  Questo  spettacolo  è du- 
rato dalle  nove  del  mattino  fino  alle  due  del  pomerig- 
gio. Sulla  fine  di  questa  scena  tragica,  alcuni  gentiluo- 
mini si  sono  mostrati  mediatori,  altri  si  sono  portati 
alle  più  grandi  estremità;  fra  questi  ultimi  si  è distinto 
il  marchese  di  Trémargat  che  mise  la  pistola  alla 
gola  d’una  guardia  di  città,  che  voleva  togliere  il  ba- 
stone ad  uno  di  quegli  assassini!...  {Quest’incidente  è 
menzionato  anche  nel  Racconto  esatto  ed  {storico.) 

(5)  Convien  dire  nondimeno  che  alcuni  gentiluo- 
mini si  sono  frapposti  con  degli  ecclesiastici  per  pa- 
cificare e disarmare  i portantini  la  cui  ira  andava 
troppo  lungi.  (I  Due  amici  della  libertà  lo  riconoscono 
malgrado  la  loro  parzialità.)  Senza  dubbio  la  Nobiltà 
voleva  dare  una  lezione;  ma  non  voleva  un  macello. 
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loro  a Saint-Malo,  un  altro  a Nantes,  per  chiedervi  ai  giovani  di  quella  città 
li  soccorsi  promessi  dal  loro  atto  di  federazione.  Questa  giornata  del  26,  in 
cui  i portatori  di  sedie  pare  abbiano  rappresentato  la  parte  principale,  ha  ri- 
cevuto questo  nome  espressivo,  la  giornata  dei  portantini. 

L’indomani  nuovo  combatti- 
mento, e più  grave.  Stavolta  i 
giovani  si  sono  armati,  ed  hanno 
risoluto  di  far  risalire  ai  nobili  la 
responsabilità  degli  avvenimenti 
del  giorno  prima;  è sui  padroni 
che  intendono  prender  la  loro 
rivincita  dei  colpi  dati  dai  servi. 

Qui  è necessario  dir  due  parole 
del  piano  di  Rennes. 

La  città  traversata  dalla  Vi- 
laine,  è divisa  in  alta  e in  bassa. 

Il  primo  di  questi  due  quartieri, 
in  seguito  a un  terribile  incen- 
dio che  l’ha  quasi  intieramente 
distrutto  nel  1720  (800  costru- 
zioni divorate  dalle  fiamme,  un 
fuoco  che  è durato  sette  giorni) 

e stato  magnificaiTiente  rifabbri-  pianta  delia  nuova  piazza  dei  Palazzo,  a Rennes. 

cato,  con  vie  rettilinee  e con 

un’  architettura  uniforme  per  le  case.  E lì,  sopra  una  bella  piazza,  larga  e ben 
disposta,  che  è situato  il  convento  dei  Cordeglieri  che  serve  di  rifugio  agli  Stati; 
è lì  pure,  che  è situato  con  una  facciata  che  corrisponde  su  quella  medesima 
piazza,  il  palazzo  di  Giustizia  restaurato  nel  1726;  questi  due  edifizi  formano 
squadra.  Cosi,  il  Parlamento  e gli  Stati,  vicini  l’uno  all’altro,  si  guardano. 

I giovani  borghesi  di  Rennes  sono  venuti  a chieder  giustizia  al  gran  prevo- 


(i)  Il  magistrato  Sallier,  parziale  in  favore  dei  Par- 
lamenti, dà  una  versione  differentissima  da  quella 
dei  borghesi.  Egli  prende  sul  serio  e considera  spon- 
taneo il  moto  del  basso  popolo  di  Rennes  : 

« Successe  allora  ciò  che  si  era  spesso  veduto 
nella  repubblica  romana,  in  occasione  di  discussione 
fra  i patrizii  e i tribuni.  Mentre  i primi  della  classe 
plebea  aspiravano  ad  abbassare  i nobili,  questi  tro- 
varono dei  partigiani  nello  stesso  popolo. 

« Un  gran  numero  di  mercantucci  e d’operai  con- 
cepirono delle  inquietudini  sulla  loro  sorte,  se  il 
Parlamento  e i gentiluomini , in  seguito  alle  perse- 


cuzioni e agli  oltraggi  che  subivano , fossero  stati 
costretti  d’abbandonar  Rennes....  Questa  classe  in- 
feriore del  Terzo  Stato,  s’era  riunita  in  numero  di 
duemila  persone  in  una  passeggiata  fuori  della  città. 
Là  si  era  votata  una  protesta  contro  le  deliberazioni 
del  municipio...  In  pari  tempo  era  stata  diretta  una 
richiesta  al  Parlamento  per  domandar  la  diminuzione 
del  pane;  quest’Assemblea  fu  il  pretesto  d’una  rissa. 
I giovani  armati  provocarono  un  gi'uppo  di  questo 
popolo... 

« 11  popolo  si  fec9  arme  dei  primi  oggetti  che  si 
trovò  sotto  mano...  Si  finsero  degli  allarmi...  » 
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sto  della  polizia,  che  hanno  trovato  sulla  soglia  del  palazzo.  Alcuni  gentiluo- 
mini uscendo  dagli  Stati  e vedendo  questa  conferenza , vi  si  sono  mischiati. 
N’è  nata  una  lite.  Altri  nobili  che  erano  alla  porta  dei  Cordeglieri,  e che  forse 
giudicavano  i loro  amici  in  pericolo,  hanno  voluto  liberarli,  facendo,  così  si  pre- 
tende, una  scarica  delle  loro  armi  sui  giovani  borghesi;  e di  distanza  in 
distanza,  si  finisce  per  udire  in  tutti  i quartieri  spari  di  fucile  ; se  ne  tirano  an- 
che dalle  finestre.  Si  suona  la  campana  a stormo,  si  batte  la  generale.  Vi  sono 
due  gentiluomini  uccisi  ed  anche  un  passante,  e parecchi  feriti.  (^)  I signori  del 
Parlamento  discendono  allora  sulla  piazza.  Il  conte  di  Thiard  giunge  dal  canto 
suo  per  calmare  i combattenti.  Egli  parla  ai  giovani  un  linguaggio  affettuoso  e 
paterno.  In  mezzo  ai  loro  gruppi , che  tengono  la  spada  nuda  e la  pistola  in 
pugno  « pare  un  Nestore  circondato  da  giovani  guerrieri.  » — Pur  sepa- 
randosi alla  sua  voce , essi  si  dichiarano  obbligati  di  conservar  le  loro  armi , 
fino  a che  i nobili  continueranno  a stare  armati. 

Il  28,  mercè  l’intervento  de’  padri  di  famiglia  e dei  vescovi  di  Rennes  e di 
Dol , un  trattato  di  pacificazione  per  iscritto  , si  conclude  nel  palazzo  del  co- 
mandante, il  quale  per  maggior  sicurezza,  ha  mandato  a chiamar  due  reggi- 
menti. I nobili  non  si  tengono  perciò  meno  accasermati  nella  sala  degli  Stati  ; 
essi  la  fortificano  ; ne  fanno  un  arsenale.  E la  scuola  di  diritto  che  serve  di 
quartier  generale  ai  giovani  ; non  pochi  artigiani  si  recano  ad  offrir  di  com- 
batter con  essi  ; e le  donne  si  mostrano  esaltatissime  in  loro  favore. 

Quel  medesimo  28  gennajo,  la  gioventù  di  Nantes  vede  arrivar  presso  di  lei 


(i)  Sallier  continuando  il  suo  racconto  (Annali 
francesi),  a^erma  che  gli  studenti  hanno  assalito, 
essendo  loro  scopo  di  sfruttar  la  giornata  del  26,  e 
i pretesi  assassini!  di  cui  si  dicevano  vittime  : 

« L’ indimani,  una  scena  preparata  rinnovò  quei 
disordini...  I capi  (dei  giovani)  li  appostano  per  plo- 
toni nelle  vie  che  conducono  alla  sala  degli  Stati  ; i 
gentiluomini  che  vi  si  recano  sono  assaliti  ; essi 
snudano  la  spada  per  difendersi  contro  quella  mol- 
titudine che  s’era  provvista  d’armi  da  fuoco,  E at- 
traverso una  grandine  di  palle,  quasi  tutte  fortuna- 
tamente mal  dirette  che  riescono  a recarsi  nella  sala 
degli  Stati  dove  sono  obbligati  a rinchiudersi.  » 
Insomma,  Sallier  accusa  il  partito  borghese  di 
aver  creato  con  le  sue  « manovre  » 1’  occasione  di 
sollevar  la  provincia.  Egli  crede  alla  connivenza  del 
governo. 

Il  marchese  di  Bouillé,  nelle  sue  Memorie,  vede  le 
cose  dallo  stesso  punto  : non  solamente , secondo 
lui,  la  borghesia  di  Rennes  è stata  quella  che  ha 
aggredito,  ma  essa  ha  avuto  per  complice  gli  stessi 
ministri.  Egli  cita  la  risposta  fattagli  dal  signor  de 
Montmorin,  quando  è andato  a dimandargli  d’agire 
al  più  presto  per  soffocar  quei  germi  d’anarchia: 


« Il  Re  è troppo  malcontento  della  Nobiltà  e del 
Parlamento  di  Bretagna,  per  proteggerli  contro  1 1 
borghesia  giustamente  irritata  dalla  loro  insolenza 
e dalle  loro  vessazioni.  » 

(2)  Giornale  esattissimo  di  ciò  che  è avvenuto  : 

<■  Parecchi  nobili  sono  comparsi...  Blin  il  giovane 
si  batteva  con  uno,  mentre  un  altro  gli  ha  vibrato 
una  sciabolata  sul  polso  ; ho  condotto  via  Blin,  che 
è stato  subito  surrogato  ; un  gentiluomo  ha  tirato 
due  colpi:  uno  inutile  e l’altro  nella  coscia  d’uno 
de’  nostri,  il  quale  vi  ha  risposto  con  una  sciabolata 
che  ha  steso  il  nobile  sul  lastrico  ; si  chiama  il  si- 
gnor de  Boishue  ed  è morto...  Ho  saputo  che  il  si- 
gnor de  Saint-Riveul  era  morto.  I signori  de  Bruc,  de 
Chàteaubourg,  Keratry  ed  altri  sono  pericolosamente 
feriti.  » 

In  fin  dei  conti,  sono  le  sole  vittime  della  Nobiltà. 
Quanto  ai  giovani  del  Terzo,  tutte  le  voci  di  morti, 
vengono  riconosciute  non  vere  e sono  smentite  in 
seguito  (Araldo  della  Nazione,  n.°  33).  Essi  non  hanno 
perduto  alcuno  dei  loro,  nè  il  26,  nè  il  27.  Le  fuci- 
late hanno  ucciso  soltanto  un  garzone  macellaio  « e 
non  si  sa  come.  » 

(3)  Araldo  della  Nazione,  n.°  14. 
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il  deputato  della  gioventù  di  Rennes,  oratore  emerito,  chiamato  Omnes  (si  crede 
che  sia  un  sopranome  preso  dalla  divisa  di  un’associazione  [Omne  omnibus). 

Egli  dice:  « Vengo  a cercar  fra  voi  i soccorsi  di  quelli  che  si  sono  tanto 
bene  mostrati  per  la  causa  comune...  La  patria  è in  pericolo  ! Marciamo  a di- 
fenderla ! » Marciamo  ! rispondono  i confederati  nantesi,  che  prendono  imme- 
diatamente una  deliberazione  ^‘)  per  esplicar  la  loro  risoluzione. 

Immensamente  stupiti  sono  gli  uomini  del  passato,  alla  vista  di  quella  coorte 
pronta  a partire  fornita  di  tutto.  Come!  Quei  giovani  erano  provvisti  d’armi  , 
di  munizioni,  di  denaro  ! Ecco  ciò  che  accusa  — si  grida  — il  consiglio 
del  Re  di  complicità  e di  tradimento.  Eppoi  queste  assemblee,  questi  decreti  , 
questi  attruppamenti  impuniti  ! Come,  è permesso  a giovinastri  insorti  di  co- 
municar fra  essi  di  città  in  città,  di  mandarsi  dei  deputati , d’ indirizzarsi  le 
loro  deliberazioni  ; e di  renderle  pubbliche  per  mezzo  della  stampa  !...  Gli  uo- 
mini del  passato,  i cui  occhi  si  spalancano  cosi,  non  hanno  compreso  nulla  nel 
movimento  che  s’è  prodotto  da  un  anno  o due.  Quel  movimento  divenuto  ir- 
resistibile risale  alla  lotta  dei  Parlamenti  contro  il  Re;  è allora  che  queste  fede- 
razioni si  sono  formate  : il  loro  legame  non  ha  fatto  che  ristringersi  , il  loro 
slancio  che  accrescersi  ; la  borghesia  delle  città  le  ha  incoraggiate  ; essa  e or- 
gogliosa del  loro  ardor  giovanile  e marziale  : si  sa  tener  la  spada  in  mano  an- 
che nelle  file  plebee!  Nantes  è una  città  d’armatori,  ricchissimi.  Non  dispiace 
al  commercio  di  Nantes  che  i suoi  figli  si  misurino  con  quelli  della  Nobiltà  ; 
non  cerchiamo  d’altra  parte  chi  ha  messo  nella  scarsella  de’  giovani  federati 
quanto  è necessario  per  le  spese  della  loro  campagna.  Essi  partono  dunque 
senza  più  indugiare,  il  23,  alla  sera,  in  numero  di  600  circa,  (^)  con  carri  di 
viveri,  uffiziali,  tesoriere,  commissario  di  guerra,  ecc.,  ecc.  Hanno  anche  un  isto- 
riografo  per  tenere  il  loro  Giornale  di  marcia;  questo  giornale  narra  eh’  essi 
hanno  fatto  il  tragitto  in  tre  giorni  e dormendo  una  prima  volta  a Nozai,  una 
seconda  a Bain!  « Tutti  gli  abitanti  si  sono — v’ò  scritto  — prestati  con  la  mi- 
glior buona  grazia  per  riceverci.  A Derval , ci  hanno  fatto  la  più  lusinghiera 
accoglienza...  Il  curato  ha  voluto  che  uno  di  noi  monti  il  suo  cavallo.  » Ed  an- 
che il  curato  di  connivenza  con  essi  ! 


(1)  Deliberazione  presa  dalla  Giovenlà  di  Nantes,  il 
28  gennaio  1789: 

Il  Fremendo  d’orrore,  alla  notizia  dell’assassinio 
commesso  a Rennes  per  istigazione  di  parecchi 
membri  dell’ordine  della  Nobiltà;  convocati  dal 
grido  della  vendetta  e dell’indignazione;  riconoscendo 
che  le  disposizioni  benefiche  del  nostro  augusto  Re 
non  trovano  ostacoli  che  in  quest’ordine...  giuriamo 
tutti,  in  nome  dell’umanità  e della  libertà,  di  elevare 
un  bastione  contro  gli  sforzi  dei  nostri  nemici,  di 


opporre  alla  loro  rabbia  sanguinaria,  la  calma  e la 
perseveranza  delle  pacifiche  virtCì. 

« Abbiamo  deliberato  di  partire  in  buon  numero 
per  tenere  a freno  i vili  esecutori  dei  fanatici  ari- 
stocratici e per  chiedere  a coloro  che  devono  es- 
sere i dispensatori  della  giustizia , riparazione  del 
delitto  commesso  a Rennes,  » ecc. 

(2)  Sallier,  ninnali  Jraneesi. 

(3)  11  loro  numero  era  di  400  soltanto,  dice  Ber- 
trand de  Molleville  nelle  sue  Memorie. 


348 


L’ANNO  1789  — GENNAIO-FEBBRAIO 


E i giovani  di  Saint-Malo  e di  Saint-Servan  partono  anch’essi.  Essi  sono 
circa  200  e portano  un’uniforme  di  volontari  corsari;  cappello  tondo,  giacca  e 
calzoni  turchini,  accetta  d’abbordaggio  ad  armacollo,  moschetto  al  braccio,  pi- 
stole alla  cintura,  e si  fanno  seguire  da  quattro  pezzi  di  cannone.  Saint-Malo 
rivaleggiando  con  Nantes,  voleva  far  bene  le  cose.  Le  signore  della  città 
hanno  incoraggiato  questa  armata.  xMa  gii  allori  sono  tagliati  in  erba  sotto  i 
suoi  passi.  L’hanno  fermata  a mezza  strada,  con  lettere  che  le  notificano  come 
il  suo  buon  volere  sia  oramai  superlluo,  essendosi  fatta  la  pace.  Il  conte  di 
diiiard,  poco  desideroso  di  veder  Rennes  invasa  da  quei  volontari,  ha  ottenuto 
dagli  studenti  in  legge  che  le  loro  richieste  di  soccorso  fossero  contromandate. 
Preghiera  di  non  avanzare  è inviata  egualmente  alla  falange  del  Poitou,  che  ac- 
correva, e alla  falange  dell’Angiò,  che  stava  adunandosi.  IMa  quella  di  Nantes 
non  acconsente  a tornar  indietro.  Manda  innanzi  dei  deputati  al  conte  di  Thiard 
per  assicurarlo  delle  sue  disposizioni  e per  chiedergli  l’ingresso  in  città.  Difficoltà. 
Lunghe  trattative,  l^ersistenza  dei  giovani  Nantesi.  Giungono  al  sobborgo.  Thiard 
vi  si  reca.  Si  parlamenta  ancora.  Essi  dichiarano  esser  troppo  vicini  a Rennes 
per  andarsene  senza  aver  veduto  i loro  camerata.  Egli  è che  in  fondo,  ciò  che 
essi  hanno  desiderio  di  veder  anche,  oltre  la  città  e la  sua  agitazione,  è la  pros- 
sima riapertura  degli  Stati.  In  maniera  d’accomodamento  lasceranno  le  loro 
armi  in  deposito  fuori  delle  mura;  ed  essi  entrano  finalmente  alle  7 di  sera. 

Nel  sobborgo  gridavano  : « Viva  il  Re  ! Viva  la  Regina  ! Viva  il  signor  di 
d'hiard!  Viva  il  Terzo  Stato!  » Una  folla  immensa  rispondeva  loro:  « Vivano  i 
Nantesi!  » In  città,  disseminati  a piccoli  plotoni,  essi  evitano  il  rumore,  pren- 
dono i loro  alloggi  e mantengono  la  parola:  il  loro  soggiorno  d’una  settimana 
resta  pacifico.  Ma  questa  pronta  levata  di  scudi  non  avrà  prodotto  meno  ef- 
fetto sulle  campagne  che  sono  ora  in  fermento  febbrile  e sulla  Nobiltà  che  ri- 
llette.  Il  conte  di  Thiard  ne  profitta  per  notificare  ai  gentiluomini  1’  ordine  di 
sgombrar  la  Sala  degli  Stati  ; 276  voti  contro  78  sono  di  parere  d’obbedire.  Il 
resto  s’era  già  disperso  da  sè  stesso. 

Quel  che  c’è  di  più  notevole  in  questo  avvenimento  ò lo  spirito  di  confe- 
derazione che  anima  i giovani  nelle  provincie  dell’Ovest,  e ciò  che  essi  chiamano 
il  patto  sociale.  Quelli  di  Saint-Malo  regalano  a quelli  di  Rennes  una  bandiera 
bianca  ricamata  in  oro  con  queste  parole  : 

SOCCORRERE  I PROPRI  FRATELLI  È UN  SACRO  DOFERE. 


( I ) Deliberazione  degli  stinlenli  d’Angers  (2  l'ebb.  1 789)  : 
« II  sangue  dei  nostri  concittadini  c de’  nostri  fra- 
telli è sgorgato  sotto  la  spada  omicida  dei  nostri 
nemici.  'l'u  degno  emulo  dei  Colbert  e dei  Sully...  tu 
la  cui  tomba  sarà  inaffiata  da’  pianti  de’  nostri  pro- 
nipoti ; illustre  Necker...  non  avrai  dunque  comin- 


ciato la  grand’opera  della  nostra  libertà  che  per  ve- 
derla subito  crollare  ! 

« Adempiamo  con  onore  il  sacro  dovere  dcH’uomo 
e se  è scritto  che  la  libertà  debba  perire,  moriamo 
almeno  con  la  dolce  consolazione  di  aver  tentato 
tutto  per  salvarla.  » 


I DISORDINI  DI  nUETAGNA 


3^9 

'Quelli  di  Dinan  vi  attaccano  un  nastro  in  segno  d’  alleanza.  La  bandiera 
è deposta  alla  Scuola  di  Diritto,  e si  aspetterà  il  ritorno  del  vescovo  di  Ren- 
nes  per  farla  benedire.  Quelli  d’Angers,  università  e gente  di  legge,  fanno  lo 
stesso.  Quelli  di  Brest  mostrano  una  tale  ammirazione  per  la  vigorosa  e pru- 


VEDUTA  DI  SAINT-MALO,  PRESA  DA  SAINT-SERVAN. 


dente  condotta  dei  Rennesi  che  giurano  sottomettersi  anticipatamente  e liducio- 
samente  (con  una  deliberazione  del  21  febbraio)  « a tutto  ciò  che  sarà  deciso  da 
quella  gioventù  adunata.  » (Quelli  di  Nantes,  finalmente,  sono  ripartiti  d(jpo  un 
discorso  del  loro  capo,  discorso  sentimentale  e tronfio,  in  cui  si  parla  pomposa- 
mente di  memorabili  combaUimenli  nobilmente  sostenuti,  di  gloria  e di  allori! 


(1)  Deliberazione  dei  guviuii  di  S.iinl-Miilo  e di 
Saiid-S'.'ivan  {2S  gennujo  17H9): 

« Considerando  che  il  voto  unanime  del  Ter/o 
Stato  è stato  san/i<jnato  da  un  Sovrano,  più  padre 
che  re  ; 

« Considerando  che  gli  aristocratici  die  osano  re- 
clamare contro  principi!  cosi  sacri  e die  non  hanno 
arrossito  di  fomentare  complotti  , d’attruppare  degli 


assassini,  d'eccitar  dei  sediziosi,  non  meritano  né  il 
titolo  d’uomini,  né  quello  di  cittadini... 

« 1."  Aderisce  alle  deliberazioni  prese  nelle  Assem- 
blee dei  signori  studenti  in  legge,  di  llretagna; 

" 2."  Delibera  che  un  numero  suHicienle  di  noi, 
scelto  da  una  commissione  partirà  j^er  recarsi  a 
Rennes...  non  per  iqjporre  la  violenza  alla  violenza, 
ma  stdlanto  per  prevenire  nuovi  eccessi.  » 


LA  CONVOCAZIONE  DEGLI  ELETTORI 


a parte  del  Re,  ogni  bali  di  spada  o siniscalco,  in  Francia, 
riceve  una  lettera  datata  da  Versailles,  24  febbrajo,  che  gli 
comunica  e]uanto  appresso: 

Nostro  amico  e fedele,  Noi  abbiamo  bisogno  del  concorso  de’  nostri  fedeli  Sudditi, 
per  ajutarci  a sormontar  tutte  le  difficoltà  in  cui  ci  troviamo  relativ’amente  allo  stato 
delle  nostre  finanze,  e per  stabilire,  secondo  i nostri  voti,  un  ordine  costante  e invaria- 
bile in  tutte  le  parti  del  Governo  che  interessano  la  felicità  de’  nostri  Sudditi  e la  prosperità  del  nostro  Regno. 

Questi  grandi  motivi  ci  hanno  determinato  a convocare  l’Assemblea  degli  Stati  di  tutte  le  provincie 
della  nostra  obbedienza,  tanto  per  consigliarci  ed  assisterci  in  tutte  le  cose  che  saranno  messe  sotto  i nostri 

occhi,  che  per  farci  conoscere  i desideri  e le  doglianze  dei  nostri  Popoli,  di  maniera  che  per  una  mutua 

fidanza  e per  un  amore  reciproco  fra  il  Sovrano  e i suoi  sudditi,  sia  recato  il  più  prontamente  possibile 
rimedio  eQìcace  ai  mali  dello  Stato  e gli  abusi  di  tutti  i generi  siano  riformati  e prevenuti  con  buoni  e so- 
lidi mezzi  che  assicurino  la  felicità  pubblica  e ci  rendano,  particolarmente  a Noi,  la  calma  e la  tranquillità 
di  cui  siamo  privi  da  tanto  tempo. 

Per  queste  cause,  Noi  vi  avvertiamo  e significhiamo  che  la  nostra  volontà  ò di  tener  gli  Stati  liberi  e ge- 
nerali del  nostro  Regno  il  lunedì  27  aprile  prossimo,  nella  nostra  città  di  Versailles,  ove  noi  intendiamo  e 
desideriamo  che  si  trovino  alcuni  de’  più  notevoli  personaggi  di  ogni  provincia,  podesteria  o siniscalcato. 

E a quest’effetto,  vi  mandiamo  ed  espressamente  ingiungiamo,  che  incontinente  la  presente  ricevuta, 
abbiate  a convocare  e riunire  nella  nostra  città  di***,  nel  più  breve  tempo  che  fare  si  potrà,  tutti  quelli 
dei  Tre  Stati  della  podesteria  (o  siniscalcato)  di***,  per  conferire  e comunicare  insieme,  tanto  delle  rimo- 
stranze, lamenti  e doglianze,  che  dei  mezzi  ed  avvisi  che  essi  avranno  a proporre  all’Assemblea  generale 
de’  nostri  detti  Stati  ; e questo  fatto,  eleggere,  scegliere  e nominare...  tutti  personaggi  degni  di  questo  gran 
contrassegno  di  fiducia  per  la  loro  integrità  e pel  buono  spirito  da  cui  saranno  animati;  le  quali  con- 
vocazioni ed  elezioni  saranno  fatte  nelle  forme  prescritte  per  tutto  il  Regno  dal  regolamento  annesso  "alle 
presenti  lettere... 


Dato  a Versailles,  il  24  gennaio  1789. 


rirniiito:  Luigi.  — lì  più  sjIIo  : Lvuremt  de  Valledeuil. 


Il  Regolaiiienlo  annunziato  con  questa  lettera  è d’una  lettura  penosa:  5i  ar- 
ticoli abbastanza  complicati  ! Ma  è preceduto  da  un  preambolo  notevole,  in  cui 
le  intenzioni  del  Governo,  vale  a dire  di  Necker  sono  riassunte  così  : 

« 11  Re  ha  voluto  che  i sudditi  fossero  tutti  chiamati  a concorrere  alle  ele- 
zioni dei  deputati. 


LA  C0N\'0CAZ10NE  DEGLI  ELETTORI. 


35 1 

« Sua  Maestà  ha  desiderato  che  dalle  estremità  del  suo  Regno  e dalle  abi- 
tazioni meno  conosciute,  ciascuno  fosse  sicuro  di  far  pervenire  lino  ad  Essa  i 
suoi  voti  e i suoi  reclami.  » 

Essa  pensa  di  adempiere  quest’oggetto  particolare  della  sua  sollecitudine 
per  mezzo  di  Assemblee  gradiiali  ordinate  dappertutto  con  la  rappresentanza 
del  Terzo  Stato. 

E nel  medesimo  intento  : « Essa  chiama  alle  assemblee  del  Clero  tutti  i 
buoni  ed  utili  Pastori  che  si  occupano  davvicino  e giornalmente  dell’indigenza 
e dell’esistenza  del  popolo  e che  conoscono  più  intimamente  i suoi  mali  e le 
sue  apprensioni.  » 

Finalmente  Essa  « chiama  al  diritto  d’essere  eletti  Deputati  della  Nobiltà  tutti 
i membri  di  quest  Ordine  indistintamente,  -proprietari  o non  -proprietari.  » 

Si  direbbe  fosse  un  suffragio  universale  (h  per  prendere  in  prestito  questo 
termine  al  signor  di  Mirabeau.  Immensa  novità!  Universale!  Non  del  tutto  però. 
Ne  sono  esclusi  i servitori,  i mendicanti,  gli  indigenti,  tutti  coloro  che  non  pa- 
gano alcuna  contribuzione  ; le  idee  regnanti  non  ammetterebbero  che  si  potesse 
portare  negli  affari  dello  Stato  un  interesse  sufficiente,  quando  non  si  possiede 
niente,  nò  che  si  dovesse  partecipare  al  voto  dell’  imposta  , quando  non  si  è 
nemmeno  per  una  piccolissima  parte,  contribuente. 

Due  critiche  contrarie  si  sono  immediatamente  incrociate  su  questo  punto. 
Gli  uni  hanno  trovato  imprudente  che  ci  si  sia  contentati  d’  una  contribuzione 
infinitamente  modica  e che,  per  conseguenza,  la  qualità  d’elettore  sia  stata  pro- 
digata. Gli  altri,  invece,  avrebbero  preferito  che  non  si  fosse  fatta  alcuna  re- 
strizione ; e la  massima  professata  dal  signor  de  Mirabeau  « che  non  deve  esi- 
stere nella  Nazione  alcun  individuo  che  non  sia  nè  elettore  nò  eletto,  rappre- 
sentante o rappresentato.  » 

Il  seguito  del  preambolo  va  incontro  ad  un  altro  rimprovero:  troppe  diver- 
sità nella  forma  delle  elezioni.  Il  governo  afferma  che  il  suo  gran  desiderio  sa- 
rebbe stato  di  stabilire  una  regola  uniforme;  si  può  crederglielo. 

Chi  non  mira  all’uniformità  nel  XVIII  secolo?  Non  ò un  anno  che  Luigi 


(1)  L’avvocato  Target  dichiara  « che  un’Assemblea 
nazionale  è perfetta  quando  la  Nazione  ò liberamente 
egualmente,  universalniente  rappresentata.  » (Gli  Stati 
Giiìierali,  1789.) 

(2)  E il  principio  elettorale  posto  da  Rabaut  di 
Saint-Etienne  (nelle  sue  Considerazioni :)  • 

■■  ()gni  contribuente  eleggibile; 

« f)gni  contribuente  elettore.  « 

(3)  L’abate  Morellct  (Memorie)  à di  coloro  che  dc- 
pKjrano  che  il  diritto  di  esser  rappresentato  o rap- 
presentante sia  stato  sì  liberamente  esteso. 

Egli  poi  avrebbe  voluto  che  quel  diritto  fosse 


stato  l’esclusivo  appannaggio  della  proprietà  terri- 
toriale. 

Egli  tiene  per  assioma  « che  la  proprietà  territo- 
riale sola  deve  dare  i diritti  politici  » perche  ■■  il 
g(jverno  non  b dopo  tutto  che  la  protezione  della 
proprietà.  » 

Secondo  lui  » b questo  oblio  della  proprietà  nella 
formazione  degli  Stati  Generali  che  b stata  la  vera 
sorgente  delle  nostre  sciagure.  » 

Marmontel  (nelle  sue  Memorie),  il  duca  di  Levis 
(ne’ suoi  Ricordi)  fanno  consimili  rimproveri  a Ne- 
cl<cr. 
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XVI  ne  ha  posto  il  principio  in  un  letto  di  Giustizia.  « Non  abbisogna  a un 
grande  Stato  che  un  solo  re,  che  una  sola  legge.  » 

« Il  rispetto  per  le  antiche  usanze,  egli  spiega,  e la  necessità  di  conciliarle  con 
le  circostanze  presenti  senza  offendere  i principi!  della  giustizia,  hanno  reso  l’in- 
sieme dell’organizzazione  dei  prossimi  Stati  generali  e tutte  le  disposizioni  pre- 
ventive, difficilissime  e spesso  imperfette.  Quest’inconveniente  non  sarebbe  esistito, 
se  si  fosse  seguita  una  via  intieramente  libera  e tracciata  soltanto  dalla  ragione 
e dalla  equità;  ma  Sua  Maestà  ha  creduto  meglio  rispondere  ai  voti  dei  suoi 
popoli,  riservando  all’Assemblea  degli  Stati  generali  la  cura  di  rimediare  alle 
ineguaglianze  che  non  si  sono  potute  evitare.  » 

Luigi  XVI  fu  talmente  imbarazzato  dalle  ricerche  dei  privilegi  provinciali 
che  questo  regolamento  non  potè  bastare.  Non  si  trovava  applicabile  che  ad 
una  metà  della  Francia.  Fu  giuocoforza  di  completarlo  in  seguito,  a diverse  ri- 
prese, con  regolamenti  eccezionali  e speciali:  l’uno,  del  7 febbrajo,  per  l’Alsazia, 
per  Strasburgo,  per  le  dieci  città  imperiali,  che  reclamavano,  in  virtù  di  vecchi 
diritti,  una  deputazione  separata;  un  altro  per  i Tre  Vescovadi;  un  altro  per 
la  Lorena;  un  altro  per  la  Linguadoca  ; un  altro  ancora,  del  i5  febbrajo,  per 
l’Alvernia  ; un  altro  ancora,  del  19  febbrajo,  pel  ducato  d’Albret  ; ce  ne  sono 
voluti  anche  per  i paesi  minuscoli  ; il  principato  d’Orange,  retto  da  una  ammi- 
nistrazione particolare,  quantunque  riunita  al  Delfinato;  il  paese  di  Soule,  inca- 
strato nel  Bearn  ; il  paese  di  Rivière-Verdun,  vicino  a Lectoure,  ma  che  tiene 
ad  una  deputazione  distinta,  ecc.,  ecc.  ; ce  n’è  voluto  finalmente  uno  per  la  buona 
città  di  Parigi,  regolamento  che  è venuto  ultimo,  e assai  tardivamente,  il  i3 
aprile.  Si  vede  quante  eccezioni!  e malgrado  tutto,  le  combinazioni  dei  ministri 
sono  state  abbastanza  ingegnose  per  conservare  all’insieme  delle  elezioni  una 
certa  simmetria,  una  stupefacente  regolarità,  almeno  nelle  grandi  linee,  caratte- 
rizzate con  questo: 

Un  diritto  di  suffragio  universale,  come  è stato  detto  ; 

(Questo  diritto,  esercitato  ora  a due  gradi,  ora  a tre,  ora  ad  un  solo,  se- 
guendo distinzioni  costanti  ; 

Pel  Terzo  Stato,  l’elettorato  al  primo  grado  accordato  a tutte  le  corpora- 
zioni d’arti  e mestieri;  ad  ogni  corporazione  d’arti  liberali,  (0  ad  ogni  cittadino 
francese  purché  abbia  venticinque  anni  e sia  compreso  nel  ruolo  delle  contri- 
buzioni. Medesime  condizioni  per  essere  eleggibile.  L’elezione  fatta  dalle  dele- 
gazioni successive  cominciando  con  assemblee  preliminari  di  corporazione  , di 
città  o di  parrocchia  rurale,  e terminando  con  un’assemblea  generale  degli  elet- 
tori eletti. 

(i)  I corpi  d’arti  c mestieri  hanno  a nominare  per  I pora7.ioni  d’arti  liberali,  due.  Si  vede  l'ineguaglianza 
cento  membri  presenti,  un  deputato  elettore;  le  cor-  | fra  le  due  sorta  di  corporazioni. 


Al.U'.GOKlA  DKU.K  KM'.ZIONI. 

(I.ii  l'rancia  riceve  «lai  I ri  Ordini  i voti  di  tutta  la  Nazione.) 


irpoLiTO  Gautikk. 
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Pel  Clero,  medesimo  genere  di  suffragio  accordato  ad  ogni  capitolo,  ad  ogni 
comunità  religiosa  con  censo  (anche  comunità  di  donne)  ad  ogni  ecclesiastico 
semplice,  vale  a dire  senza  prelatura,  nè  curia,  nè  benefizio.  vSulJragio  diretta- 
mente  portato,  al  contrario,  nelle  assemblee  generali,  dai  vescovi,  abati,  curati, 
e dagli  ecclesiastici  dei  villaggi. 

Per  la  Nobiltà,  suffragio  diretto  attribuito  ad  ogni  feudo  posseduto  da’  no- 
bili (anche  donne  o minorenni)  e ad  ogni  nobile  domiciliato,  avente  nobiltà  ac- 
quisita e trasmissibile,  la  qualità  di  francese  c 25  anni  d’età,  d) 

Scrutinio  nominale,  ad  alta  voce,  nelle  assemblee  preliminari;  per  biglietti, 
e segreto,  nelle  assemblee  definitive. 

Una  proporzione  di  deputati  costantemente  mantenuta  fra  i tre  Ordini,  c così 
calcolata  nella  sua  più  semplice  espressione;  i per  il  Clero;  i per  la  Nobiltà; 
2 pel  Terzo  Stato.  (Quest’  insieme  di  q è ciò  che  il  Regolamento  chiama  tuui 
dep  ut  azione-  completa;  se  si  raddoppiano,  se  si  triplicano  queste  cifre  per  un 
paese  ciò  fa  due,  tre  deputazioni,  e così  di  seguito.) 

11  numero  delle  deputazioni  dappertutto  proporzionato  , quanto  è possibile  , 
al  numero  degli  abitanti.  (Il  Re  avrebbe  desiderato  una  proporzione  più  esatta,  ma 
dichiara  d’aver  arretrato  qualche  volta  davanti  la  conseguenza,  che  sarebbe  stata 
quella  di  privare  certi  piccoli  territori  d’ogni  rappresentanza  particolare,  e qual- 
che volta  anche  davanti  al  timore  d’urtar  contro  privilegi  consacrati  dal  tempo.) 

L’unità  elettorale  presa  nel  baliaggio.  Sarebbe  parso  invece  naturale  ag- 
gruppar gli  elettori  secondo  la  divisione  attuale  del  Regno  in  generalità  ; ma 
si  è creduto  dovere  scrupolosamente  tornare  alla  vecchia  circoscrizione  ammi- 
nistrativa, rimasta  ancora,  del  resto,  in  molti  punti,  giurisdizione  giudiziaria  ; e 
dunque  per  podesterie  (o  siniscalcati)  che  si  farà  l’elezione  ; con  questa  ecce- 
zione, però,  che  certi  baliaggi  qua  e là,  considerati  come  secondari,  dovranno 
riunirsi,  per  una  deputazione  comune,  ad  un  baliaggio  principale.  Da  ciò,  come 
si  può  pensare,  derivano  una  quantità  di  dispetti,  di  recriminazioni,  di  rivalità 
urtate.  Come  intermediario  presso  gli  elettori,  si  è dovuto  resuscitare  un  antico 
uffiziale  regio,  caduto  nell’oblio,  un  vero  fantasma:  il  bali  di  spada,  (o  sini- 
scalco di  spada),  da  lungo  tempo  spogliato  di  tutti  i poteri  che  altre  volte  rias- 
sumeva nella  sua  persona.  E a lui  che  è rimesso  il  potere  delle  convocazioni. 
Perciò  si  vedono  i nobili  affrettarsi  ad  ottener  questa  carica  generalmente  ab- 
bandonata: il  duca  di  Aumont  farsi  nominare  bali  a Chauny,  il  duca  di  Castries 
siniscalco  a Montpellier,  il  conte  des  Roys  gran  siniscalco  a Limoges,  il  mar- 
chese de  Gouy  d’Arsy  gran  bali  a Melun,  il  conte  de  Lally-d'olendal  a biìtampes 


(i)  I dic;nitari  della  Chiesa  sono  ammessi  a votare  meno  altro  modo  di  SLil|Vagio  per  le  donne  che  vo- 
per  mezzo  di  procuratori.  tar  per  mezzo  di  mandatari).  Il  nubile  ha  tanti  voti 

I possessori  di  fondi  ugualmente  (non  c’è  nem-  j quanti  sono  i feudi  che  possiede. 
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(ma  lì  si  trova  che  all’insaputa  di  tutti  e dello  stesso  governo,  l’ ufficio  appar- 
teneva già  da  tredici  anni  al  marchese  di  Valory,  che  se  ne  ricorda  e lo  re- 
clama). Nelle  provincie  ove  non  esiste  baliaggio  reale,  vi  si  supplisce  con  una 
circoscrizione  analoga,  e il  Re  improvvisa  per  la  circostanza  un  equivalente  del 
bali  di  spada.  Nessuna  città,  tranne  Parigi,  Strasburgo,  Rouen,  Arles  e Valen- 
ciennes, è ammessa  a deputar  direttamente.  Questa  disposizione  ha  fatto  andare 
in  fumo  numerose  pretensioni  urbane;  non  mancavano  in  Francia,  città  come 
Tolosa,  che  per  non  lasciarsi  dominare  dal  voto  delle  campagne,  rivendicavano 
il  privilegio  d’inviare  agli  Stati  Generali  una  deputazione  a parte. 

Col  diritto  di  eleggere,  un  altro  diritto  importantissimo  appartiene  ad  ogni 
assemblea  d’elettori,  sia  primaria,  sia  generale:  quello  di  redigere  il  Quaderno 
de’  suoi  voti  e delle  sue  doglianze;  la  redazione  è affidata  a commissari  scelti 
in  comune,  per  sottoporla  all’assemblea  elettorale,  che  la  discute  e la  modifica 
a suo  talento.  I quaderni  riuniti  d’ogni  corporazione,  d’ogni  gruppo,  servono  a 
formare  il  Quaderno  della  città;  i quaderni  riuniti  d’ogni  città  e d’ogni  comu- 
nità rurale  andranno  a condensarsi  in  un  solo,  che  sarà  il  Quaderno  del  ba- 
liaggio, ed  è questo  risultato  finale  che  sarà  portato  agli  Stati  Generali  dai  de- 
putati che  vi  si  manderanno. 

Vi  è in  ciò,  per  ramificazioni  multiple,  la  più  magnifica  consultazione  che  si 
possa  immaginare  della  volontà  d’un  popolo,  (o 

Prese  queste  misure,  il  Re  in  termini  paterni  — e certamente  senza  troppe 
illusioni  — esorta  i suoi  popoli  a ricordarsi  nella  scelta  de’  loro  deputati,  « che 
gli  uomini  di  mente  saggia  meritano  la  preferenza  e che  per  un  felice  accordo 
della  morale  e della  politica,  è raro  che  negli  affari  pubblici  e nazionali,  le  più 
oneste  persone  non  siano  le  più  abili.  » 


(i)  Ognuno  de’  Tre  Ordini  era  lasciato  libero  di 
aver  i suoi  Quaderni  distinti;  tutti  e tre  liberi  pur  an- 
che di  deliberarli  in  comune  e di  confonderli  in  un 
solo.  Ma  il  caso,  bisogna  aspettarselo,  sarà  estrema- 


mente  raro.  L’unione  che  si  predica  ai  Tre  Ordini  e 
che  si  celebra  già  per  mezzo  d’ incisioni,  con  elogi, 
con  articoli  commoventi , non  si  annunzia  come  un 
fenomeno  realizzabile. 


( 

i 


■ IL  PORTO  DI  MARSIGLIA. 

LA  PROVENZA  E IL  CONTE  DI  MIRABEAU 


(i)  L’abate  Raynal  aveva  detto  della  Provenza:  « Il 
fuoco  di  que^ta  ingegnosa  nazione  si  estende  a tutto, 
alla  fortuna,  al  piacere,  alia  gloria.  » ( Sìoriu  dd  Vat- 
Luncnlj  in'^U’se.)  L l’avvocato  Pouche  (Jiiadro  gene- 
rale ddhi  Provenza,  i-fSs)  : " Edi  uomini  vi  sono  infa 


ticabili  nel  lavoro,  sobri!  nella  loro  maniera  di  vi\  ere, 
allegri  anche  nel  dolore,  appassionati  per  la  gloria, 
adatti  alle  arti  e alle  scienze  e arditi  ncH’intraprcndere. 

« Essi  hanno  la  risposta  pronta  e la  parola  per  ri- 
dere. Si  esprimono  senza  imbarazzo  e con  eloquenza.  » 


« No,  non  credo  che  si  possa  vedere 
maggior  vivacità  in  una  nazione  che  fra 
gli  abitanti  della  Provenza.  La  loro  lin- 
gua, il  loro  spirito,  i loro  occhi,  tutto  ri- 
sente del  loro  paese,  alternativamente  agi- 
tato dallo  scirocco  e dal  mistrale.  » Cosi 
ne  giudica  Caraccioli  nelle  sue  Lettere 
(i'tiii  Indiano.  Ld  aggiunge: 

« Il  sole  di  IVovenza  ha  magnifica- 
mente servito  gli  abitanti;  ha  fatto  fer- 
mentare il  loro  spirito  in  maniera  ammi- 
rabile. L’ immaginazione  dei  Provenzali 
s’incendia  come  un  vulcano,  ed  è un  pia- 
cere a udirli,  quando  sono  esaltati;  essi 
hanno  strali  di  fuoco.  (0  » 

Esaltata,  la  IVovenza  non  poteva  fare 
a meno  d’ esserlo  dagli  avvenimenti  del 
1789.  La  politica  non  le  era  mai  apparsa 
con  si  vasti  orizzonti.  Assemblee,  nuove  leggi,  discorsi  arditi,  un  assalto  dato 
al  vecchio  edifizio  nobiliare,  un  S(d|io  di  libertà  che  si  elevava  come  una  brezza 
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vivificante  era  più  di  quanto  occorreva  per  metter  fuori  di  sè  questa  popola- 
zione ardente  e impressionabile. 

Alla  fine  del  1787,  il  Re  s’era  rimesso  a convocare  gli  Stati  di  Provenza  che, 
da  centoquarantotto  anni  non  erano  più  stati  riuniti.  Durante  questa  lunga  in- 
terruzione, il  loro  posto  era  rimasto  occupato  dalle  assemblee  interinarle  che 
essi  si  lasciavano  dietro,  nell’  intervallo  delle  loro  sessioni  e che  portavano  il 
nome  ò! Assemblee  generali  delle  coiiiLinità;  la  composizione  ne  era  del  tutto 
differente  dalla  loro.  Erano  i plebei  che  succedevano  ai  patrizi;  128  signori  pos- 
sedenti feudo  e buon  numero  di  vescovi , d’abati  e di  commendatori  di  Malta 
formavano  la  maggior  parte  degli  Stati , in  cui  il  Terzo  non  contava  che  56 
voti;  mentre  al  contrario,  nelle  assemblee  generali  delle  comunità,  il  Terzo  do- 
minava. Perciò  lo  spirito  democratico  della  Provenza  s’accomodava  volentieri 
a questa  sostituzione,  e quando  gli  Stati  ricomparvero  furono  male  accolti.  La 
loro  antica  forma  feudale  urtava  gli  sguardi  ; non  si  voleva  credere  che  essa 
fosse  legale,  che  fosse  possibile,  talmente  pareva  stantìa,  fuor  di  moda,  decre- 
pita. Questa  forma  provocò  vive  contestazioni.  L’avvocato  Pascalis  dichiarò  fin 
dalla  prima  seduta,  in  nome  del  Terzo,  che  egli  non  considerava  gli  Stati  come 
valevoli  se  non  vi  si  opinasse  per  testa  e se  i Tre  Ordini  non  concorrevano  a 
tutte  le  cariche  ugualmente,  perchè  trovava  sovranamente  ingiusto  che  il  Clero 
e la  Nobiltà  avessero  il  diritto  di  votare  imposte  e spese  che  il  solo  Terz’Or- 
dine  pagava.  A questa  dichiarazione,  rumori  prolungati.  L’avvocato  Pascalis  ci 
guadagnò  delle  ingiurie  e non  potè  ottener  nulla.  Nel  1789,  nuova  riunione, 
nuova  disputa.  — L’apertura  si  è fatta  ad  Aix,  il  25  gennaio.  Subito  il  Terzo 
si  è alzato  per  diniegare  agli  Stati  il  loro  titolo  stesso,  indebitamente  portato, 
usurpato,  ha  detto,  atteso  che  il  Clero  non  è sufficientemente  rappresentato  (vi 
mancano  gli  ecclesiastici  inferiori)  nè  la  Nobiltà  (vi  mancano  i gentiluomini  senza 
feudo)  nè  i Comuni  (vi  manca  un  numero  proporzionale  di  deputati).  In  con- 
seguenza, il  Terzo  reclama  un’assemblea  preparatoria  dei  Tre  Ordini  per  con- 
venire sopra  una  nuova  costituzione.  Al  che  i due  Ordini  privilegiati  rispon- 
dono: « Se  vi  sono  da  far  dei  cangiamenti  alia  Costituzione  della  provincia, 
bisogna  rinviarli  a dopo  gli  Stati  Generali  del  Regno.  » Ma  non  immaginia- 
moci punto  che  questa  risposta  sia  fatta  con  calma;  è accompagnata  d’invettive, 
di  minaccie  d’ogni  genere,  e,  anche  fuori  della  seduta,  la  lotta  appassionata, 
ardente,  continua,  non  si  indovinerebbe  mai  come,  per  mezzo  d’atti  notarili. 
Vi  si  mischia  un  accanimento  di  procedura.  Il  signor  d’Albertas  fa  significare 
all’Assemblea  una  protesta  in  piena  forma  contro  tutto  ciò  che  potrebbe  votarsi 
di  contrario  alle  prerogative  della  Nobiltà  provenzale;  e il  29  gennaio,  il  Terzo, 
alla  sua  volta,  rinnovando  le  sue  precedenti  proteste,  le  notifica  stese  davanti 
ad  un  notaio.  Tutta  questa  effervescenza  meridionale  si  traduceva  in  forinole  e 
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in  paragrafi  di  tabellioni!  Questi  uragani  andavano  a scoppiare  negli  studi  de- 
gli uscieri!  Quelle  ire  annerivano  della  carta  bollata,  stridevano  sotto  la  penna 
d’uno  scrivano,  diventavano  irte  di  constatazioni  di  processi  verbali,  di  minute, 
di  « parlando  alla  persona.  » — Così  si  esala  un’animosità  che  tiene  i cuori 
palpitanti.  Alcuni  bravi  avvocati  conducono  il  Terzo;  fra  essi  , e di  quelli  che 
si  mostrano  più  ardenti  per  la  causa  popolare,  è un  canonista,  gallicanissimo 
di  principii , Durand  de  Maillane,  deputato  di  Saint-Remy  ; ma  è una  natura 
mite,  cui  mancano  i grandi  slanci.  In  frattanto,  una  parola  vibrante  si  fa  udire, 
un  affascinatore  inatteso  sorge,  ed 
è tale  quale  abbisognava  a quel  po- 
polo fremente;  il  conte  di  Mirabeau 
e arrivato  da  Parigi  il  id  gennaio. 

Il  suo  scopo  è di  essere  eletto 
agli  Stati  Generali,  egli  non  na- 
sconde questo  scopo.  Lo  ha  netta- 
mente annunziato,  invece,  fino  da 
Parigi,  in  una  corrispondenza  con 
che  Cerutti,  ha  avuto  cura  di  pub- 
blicare il  giorno  prima  della  sua 
partenza.  h>  In  essa  diceva: 


« 3 gennaio  17^9. 

« Si  cerca  invano  di  persuadermi 
che  Necker  e i suoi  amici  si  sforzano 
di  escludermi  dall’Assemblea  nazionale.  Non  lo  credo.  Necker  è troppo  al  disotto 
di  queste  circostanze  e di  sè  stesso,  se,  in  questi  momenti  di  rigenerazione  e 
di  crisi  non  si  eleva  al  disopra  dei  risentimenti  personali  e dalle  memorie  odiose. 
Egli  è in  errore  se  dubita  che  non  si  potessero  analizzare  le  sue  operazioni  e 
i suoi  lavori  in  maniera  dannosa  anche  alla  sua  popolarità.  I suoi  amici  non 
sanno  dispiacergli  per  servirlo,  se  gli  tacciono  che  le  osservazioni  si  ragionate 
del  conte  di  Mirabeau  nell’vVssemblea  nazionale,  gli  gioverebbero  più  che  la  sua 


DURAND  DE  MAILLANE. 

(Avvocato  al  Parlamento  d’Aix,  nato  a Saint-Remy  nel  1729.) 


(i)  Quantunque  paresse  sotto  certi  rapporti  che 
Cerutti  si  fosse  fatto  il  compare  di  Mirabeau  con 
questo  scambio  di  lettere,  pure  egli  manifestò  un 
gran  malcontento  per  l'indiscreta  pubblicazione  che 
ne  fu  fatta.  Egli  scrisse  ai  giornali,  in  gennaio  1789; 

« 11  signor  conte  di  Mirabeau  ha  pubblicato  una 
corrispondenza  che  doveva  rimaner  segreta  fra  lui  e 
me,  e che,  trattando  d’oggetti  gravissimi  e di  per- 
sone rispettabilissime,  doveva  esser  o piu  ponderata 


o rimanere  incognita.  Se  giammai  sarò  costretto  scri- 
vere al  conte  di  Mirabeau,  non  crederò  di  scrivere 
a un  uomo  di  mondo,  nè  a un  uomo  di  lettere,  nè 
a un  filosofo,  nè  ad  un  amico,  ma  ad  uno  stampatore 
sempre  pronto  a mettere  in  luce  le  cose  più  indif- 
ferenti, quanto  quelle  piti  pericolose,  b'inirò  con  una 
frase:  Accusando  il  conte  di  Mirabeau  d’infedeltà, 
debbo  accusarmi  d’imprudenza:  perchè  ciò  che  è 
successo  a me  non  ha  stupito  che  me.  » 
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opposizione  fuori  di  questa  Assemblea.  Infine  e ad  ogni  modo,  non  mi  terrei 
escluso  per  questo,  perchè  Necker  avrebbe  voluto  escludermi.  Comunque  sia, 
desidero  appassionatamente  d’essere  agli  Stati  Generali...  » 

Ciò  che  spiega  questa  lettera  e le  apprensioni  di  Mirabeau,  è il  suo  pas- 
sato. Egli  ha  combattuto  Necker,  e non  già  ad  armi  cortesi,  ma  da  mercenario, 
con  libelli  evidentemente  pagati.  Gli  esordi  di  Mirabeau  come  scrittore  politico, 
non  erano  tutti  di  quelli  che  ingrandiscono  un  uomo,  nè  che  denotano  in  una 
bell’anima  convinzioni  disinteressate.  La  sua  vita  disordinata,  avventurosa,  lo 
aveva  ridotto  a traQàcare  la  sua  penna  e la  sua  potente  intelligenza.  Eppure 
appartiene  ad  una  famiglia  orgogliosa,  ed  anche  arrogante,  che  professa  altis- 
simo lo  sdegno  del  mercantilismo,  quantunque  esca,  ma  lo  ha  dimenticato,  da 
un  ceppo  commerciante;  la  sua  razza  è,  del  resto,  rigogliosa  e piena  di  vigore; 
nè  suo  padre,  il  marchese  di  Mirabeau,  nè  suo  zio,  il  bali,  sono  persone  ordi- 
narie; il  marchese  sopratutto  e un  fantastico  di  forte  tempra,  che  scrive,  con 
penna  indipendente  e bizzarra  una  quantità  di  libri  con  grandi  pretese  ; il  più 
conosciuto  di  tutti,  porta  un  titolo  che  è "rimasto  all’autore  stesso  come  un  so- 
pranome: U Amico  degli  uomini.  Le  idee  degli  economisti,  impastate  con  idee 
vecchie  ed  idee  nuove,  vi  sono  presentate  in  uno  stile  misurato  che  stupisce, 
quando  non  si  conosce  quello  delle  sue  stramberie  epistolari;  in  generale,  egli 
ha  nelle  sue  lettere  una  tal  paura  di  somigliare  a tutti  gli  altri  che  sottopone 
il  suo  pensiero  ha  un  regime  saltellante  d’espressioni  tormentate,  con  vena  un 
po’  lambiccata.  Quest’originale  ha  diretto  la  sua  famiglia  come  il  suo  linguaggio, 
tirannicamente;  questioni,  processi,  ricorso  alla  mano  pesante  della  giustizia,  let- 
tere di  suggello  sopra  lettere  di  suggello;  non  ci  sono,  per  governare  i suoi, 
dispotiche  violenze  che  egli  non  abbia  usato.  L’amico  degli  uomini,  non  fu  dav- 
vero l’amico  de’  suoi  figli.  Fu  duro  per  « il  signor  Uragano  » di  cui  mal  sop- 
portava l’esuberante  ampollosità  di  spirito  e di  condotta,  e pretendeva  domarlo; 
fu  come  una  lotta  fra  essi;  il  figlio  indisciplinato,  il  padre  feroce.  Ad  ogni  sca- 
pestraggine  del  figlio,  il  padre  rispondeva  con  un  imprigionamento.  Dapprima, 
lo  aveva  fatto  entrare  per  correzione  in  un  reggimento  di  cavalleria,  ove  in 
breve  non  si  parlò  d’altro  che  de’  suoi  debiti  e de’  suoi  intrighi  amorosi.  Di 
fronte  ai  creditori  e alle  belle,  il  giovine  u[]ìziale  aveva  istinti  da  Don  Giovanni; 
come  il  suo  modello,  prodigo  e bisognoso;  ma  per  di  più,  appassionato  e brutto. 
Un  vainolo  che  aveva  avuto  nella  sua  infanzia,  lo  aveva  oltraggiosamente  sfi- 
gurato; gli  rimanevano  guancie  che  parevano  spugne,  e nondimeno,  sembra  che 
in  certi  momenti,  sapesse  render  simpatica  la  sua  bruttezza.  Dopo  un  ricco  ma- 
trimonio, concluso  d’assalto  ad  Aix  nel  1772,  il  don  Giovanni  provenzale,  es- 
sendosi trovato  crivellato  di  debiti  al  punto  che  avevano  dovuto  interdirlo,  il 
marchese,  per  salvar  la  situazione  a modo  suo,  lo  aveva  fatto  rinchiudere  con 
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una  lettera  di  suggello  nel  castello  d’  If  e quindi  trasferire  nel  forte  di  joux. 
Mercè  alcune  ore  di  libertà  ottenute  dal  comandante  il  prigioniero  incorreggibile 
aveva  trovato  il  mezzo  di  sedurre  a Pontarlier  la  moglie  di  un  vecchio  presi- 
dente, la  marchesa  de  Monnier,  di  fuggire  in  Isvizzera  dov’ essa  lo  raggiunse, 
e di  là  di  passare  in  Olanda.  Mentre  nella  Franca  Contea  il  conte  di  Mirabeau 
condannato  a morte  per  rapimento, 
aveva  la  testa  troncata  in  effigie, 
ad  Amsterdam  il  conte  di  Saint- 
Alathieu  (nome  sotto  il  quale  si  na- 
scondeva con  « Sofia  »:  viveva  di 
lavori  per  i librai  ; fu  allora  che 
prese  le  abitudini  di  raffàzzonatore. 

Tolti  dal  loro  rifugio  dalla  polizia 
nel  1777,  i due  amanti  rimasero 
lungamente  rinchiusi  l’uno  nel  tor- 
rione di  Vincennes,  l’altra  nel  con- 
vento delle  Saintes-Claires  a Gien. 

Quanto  a lui,  utilizzò  la  sua  lunga 
prigionia  di  quarantadue  mesi,  pre- 
parando una  moltitudine  di  lavori 
d’ ogni  sorta,  traduzioni,  novelle, 
opuscoli,  scritti  erotici,  manuali  di 
libertinaggio,  sempre  per  la  spe- 
culazione dei  librai.  Sofia,  dopo 
aver  mantenuto  con  essa  un’ardente  corrispondenza,  che  la  solitudine  rendeva 
forse  anche  più  appassionata,  fu’  da  lui  dimenticata  per  altri  amori.  Ottenne 
d’esser  messo  in  libertà,  purgò  la  sua  condanna,  sostenne  un  processo  per  se- 
parazione di  corpo  intentatogli  da  sua  moglie,  arringò  in  persona  magnifica- 
mente, e perse  la  sua  causa,  passò  in  Inghilterra  con  ciò  che  egli  chiamava 
la  sua  orda,  vale  a dire  un  figlio  adottivo  « il  piccolo  Cocò  » ed  una  nuova 
amante,  Enrichetta  di  Nehra  (ù  (anagramma  del  vero  nome,  Van  Harem)  A 


GABRIh'LE  ONORATO,  CONTE  DI  MIRABEAU. 
Nato  il  9 marzo  1749.  — (Incisione  di  Fiesinger.) 


(i)  La  sisrnorina  Van  llaren,  orfana  senza  fortuna, 
mandata  d'Olanda  convittrice  in  un  convento  di  Pa- 
rigi, conobbe  Mirabeau  in  casa  di  una  amica  nel  1784, 
quando  non  aveva  ancora  19  anni.  Essa  ha  scritto 
fnel  1791):  « Lo  vidi  per  la  prima  volta,  e la  sua 
faccia  mi  spiacque  in  modo  inconcepilMlc  ; arretrai 
spaventata...  Ilo  poi  mutato  che  non  sono  la  sola  che, 
dopo  aver  ricevuto  questa  impressione  sfavorevole, 
si  sia  non  soltanto  abituata  al  suo  volto,  ma  abbia 
finito  per  trovare  che  i suoi  lineamenti  convenivano 
al  genere  del  suo  spirito.  La  sua  lisionomia  era  espres- 


siva; la  sua  bocca  leggiadra  e il  suo  sorriso  pieno 
di  grazia.  » 

Era , a quanto  pare,  una  donna  incantevole  per 
bellezza  ed  anche  per  decenza.  Cosi  ne  parla  Du- 
mont.  Mirabeau  scriveva  a Chamfort  : « Compagna 
amabile,  d<;lce,  buona,  bella,  coraggiosa,...  vedrete  la 
sua  faccia  angelica  , la  sua  penetrante  dolcezza,  la 
seduzione  magica  che  la  circonda...  lo  \ i giuro,  amico 
mio,  che  io  non  la  valgo  c che  quest’  anima  ò d’un 
ordine  superiore  per  la  tenerezza,  la  delicatezza  c la 
bontà.  i> 
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Londra,  fece  relazione  con  alcuni  uomini  politici,  fra  i quali  sir  Gilberto  Elliot, 
B.  Vaughan,  lord  Lansdowne,  il  dottor  Price  e Burke  ; fu  pur  là  che  entrò  in 
relazione  con  Brissot  de  Warville.  (ò  Di  ritorno  a Parigi,  nel  1785,  la  sua  ce- 
lebrità d’uomo  di  passione,  d’uomo  d’avventure,  d’uomo  straordinario,  pieno  di 
impetuosità  e d’audacia,  d’idea,  di  vena  e di  facondia,  volta  a volta  immo- 
rale e disgraziato,  pronto  a tutto,  quella  celebrità  chiassosa,  imbarazzante  sotto 
più  d’un  rapporto,  gli  attirò  almeno  un  certo  genere  d’amici.  Ebbe  accesso 
presso  un  ministro,  anch’egli  immorale.  De  Calonne;  ebbe  intorno  a se  finan- 
zieri in  cerca  di  un  campione  eloquente  e terribile,  i banchieri  Clavière  e 
Panchaud;  ebbe  malcontenti,  intriganti,  ambiziosi,  il  duca  di  Lauzun,  l’abate  di 
Talleyrand,  Chamfort;  insomma  cominciò  subito  a riempir  l’attenzione  del  Pa- 
rigi che  si  agita  e i suoi  scritti  si  moltiplicavano.  Ma  egli  scriveva  raramente 
per  abbandonare  al  pubblico  un  pensiero  che  fosse  realmente  il  suo  ; lavorava 
sopratutto  per  altri  e per  mezzo  d’altri  ; specie  di  condottiere  della  pubblica- 
zione; obbedire  alla  sua  propria  inspirazione  non  gli  era  successo  che  in  prigione. 
Anzitutto  pel  suo  primo  libro,  nel  1776:  Studii  sul  dispotismo  ; poi  nel  1782, 
per  le  sue  Lettere  di  suggello.  In  generale  le  produzioni  della  sua  immensa  attività 
cerebrale  (4)  erano  piuttosto  opuscoli  in  prò  di  camarille:  cosi  nel  1875,  alcuni 


(1)  Brissot  (Memorie):  « Fino- a quest’epoca,  la  pro- 
fonda immoralità  di  Mirabeau  mi  aveva  allontanato 
da  lui;  ma  le  sue  disgrazie  mi  facevano  dimenticare 
i suoi  torti.  » 

Medesime  Memorie:  « Scacciato  da  Londra  dai  de- 
biti, Mirabeau  era  a Parigi  nella  più  gran  penuria  e 
coi  bisogni  d’un  gran  signore  che  aveva  sempre 
ostentata  l’opulenza.  » 

(2)  11  duca  di  Lévis  dice  di  Mirabeau:  « Le  sue  colpe 
e le  sue  disgrazie  gli  avevano  fatto  perdere  l’abitu- 
dine della  buona  compagnia.  Ne  era  stato  respinto.... 
Era  di  piacevole  compagnia  e di  carattere  dolce.  » 

Del  resto,  dice  Et.  Dumont  (Ricordi):  « Aveva  con- 
servato fino  ne’  suoi  disordini  una  tal  quale  eleva- 
tezza e dignità  con  un  certo  vigore  di  carattere...  Ma 
non  c’era  nulla  d’uniforme  e di  sostenuto  in  lui;  l’a- 
nima sua  andava  a salti  e a sbalzi;  obbediva  a pa- 
recchi padroni.  » 

Brissot,  nelle  sue  Memorie,  riconosce  che  Mirabeau, 
nel  tempo  stesso  della  sua  orgogliosa  miseria  e della 
sua  profonda  immoralità,  si  faceva  ancora  notare  per 
un  « linguaggio  nobile,  elevato,  che  comandava  quasi 
sempre  l’ammirazione.»  Ed  aggiunge:  n Ilo  troppo  co- 
nosciuto Mirabeau  per  stimar  il  suo  carattere.  Mi  sono 
per  un  pezzo  lasciato  sedurre  dal  suo  spirito. Quando  lo 
voleva  era  il  più  amabile  di  tutti  gli  amici,  ma  era  an- 
che il  più  egoista  e il  piii  depravato  degli  uomini.  » 

(3)  Etienne  ha  dato  queste  indicazioni  su  Claviòre: 
Il  Banchiere  ginevrino,  scacciato  dalla  sua  patria  per 


causa  di  disordini  civili  (nel  1783),  venuto  a stabilirsi 
a Parigi.  Anche  in  Isvizzera,  amico  di  Brissot.  In  Fran- 
cia arricchito  con  operazioni  di  Borsa.  Avversario 
segreto  del  suo  compatriota  Necker,  s'intese  con  Ca- 
lonne ed  aiutò  Mirabeau  ne’  suoi  attacchi.  » 

Brissot  (Memorie)  : « Clavic-re  aveva  un  fondo  in- 
esauribile d’idee  nuove,  d’idee  grandi  e capaci  di  con- 
quistar le  menti.  Ma  gli  mancava  il  talento  di  espri- 
merle. Pensava  superiormente.  Bisognava  che  un  al- 
tro scrivesse  per  lui. 

« Giammai  uomo  ebbe  maggiori  diritti  di  lui  di 
disprezzare  ed  abbandonar  Mirabeau;  giammai  uomo 
lo  cercò  e lo  difese  più  calorosamente  di  Clavière  ; 
egli  gli  perdonava  tutto...  La  causa  di  que.sto  attac- 
camento era,  se  non  mi  inganno,  nella  tendenza  in- 
vincibile del  ginevrino  verso  le  rivoluzioni  e verso 
coloro  che  potevano  operarle.  » 

Panchaud  fu  [secondo  i Ricordi  di  Et.  Dumont)  un 
banchiere  di  spirito  « intelligentissimo  nelle  finanze, 
ma  più  rovinato  d’onore  che  di  denaro,  dopo  un  fal- 
limento molto  equivoco.  Era  in  casa  sua  che  si  riu- 
nivano i nemici  di  Necker.  » 

(4)  Brissot  afferma,  nelle  sue  Memorie,  che  la  pro- 
digiosa fecondità  di  Mirabeau  non  era  che  una  fin- 
zione; che  in  realtà  « non  era  nè  studioso  nè  labo- 
rioso, » che  veramente  non  fu  mai  altro  che  un  mo- 
saicista, dotato  àeW’arfe  d’^spinire  i talenti  e far  sue 
le  idee  degli  altri,  dando  loro  una  impronta  origi- 
nale , « altri  pensavano,  scrivevano,  stampavano  in 
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opuscoli  finanziari  sulla  Cassa  di  sconto,  sulla  Compagnia  delle  acque  di  Pa- 
rigi, sulla  Banca  di  Spagna  (banca  San  Carlo),  scritti  sotto  Trafluenza  ^i  Cla- 
vière  e di  Panchaud  e complicati  da  una 
polemica  con  Beaumarchais  ; (')  nel  1789 
una  Denunzia  dell' aggiotaggio  : d)  tutti  atti 
di  compiacenza  verso  de  Calonne,  che  per 
fare  riuscire  i suoi  prestiti,  voleva  disto- 
gliere il  pubblico  da  certi  valori  in  voga; 
era  in  quelli  opuscoli  che  il  signor  de  Mi- 
rabeau  aveva  fatto  la  sua  corte  al  ministro 
per  mezzo  d’attacchi  contro  Necker.  Per 
sua  ricompensa,  avrebbe  avuto  alte  cari- 
che ; ma  le  sue  sregolatezze  e la  mancanza 
di  stima  erano  un  ostacolo  alle  sue  ambi- 
zioni ; dovette  contentarsi  di  missioni  se- 
grete a Berlino.  Sono  le  circostanze  che  lo 
hanno  in  seguito  elevato,  perchè  egli  ne 
seppe  maravigliosamente  comprendere  la 

grandezza;  il  suo  genio,  fin  allora  fuorviato,  si  trovò  all’ altezza  cl’una  rivolu- 
zione; C)  e la  Rivoluzione,  vedendolo  dei  suoi,  gli  perdona  il  suo  passato;  egli 


STEFANO  CLAVIERE. 


vece  sua;  egli  non  prestava  che  il  nome  : quel  nome 
che  attirava  sempre  l’attenzione  aveva  un  gran  prezzo 
cd  era  una  saggia  speculazione  l’acquistarlo.  Brissot 
cita  come  es^pio  gli  scritti  sulla  Cassa  di  scolilo  e 
sulla  Banca  San  Carlo:  « 11  libro  della  Cassa  di  sconto 
appartiene  a parecchi  padri.  Io  gli  avevo  dato  il  VII 
e rvill  capitolo;  un  altro  capitolo  era  stato  compo- 
sto da  Dupont  de  Nemours;  il  resto  da  Clavière;  e 
i conoscitori  di  Stile  se  ne  accorgevano  facilmente 
osservandone  gli  screzi.  Si  sparse  la  voce  che  Mi- 
rabeau  non  aveva  fatto  che  prestare  il  nome;  egli 
respinse  questa  verità  come  una  calunnia  nella  pre- 
fazione del  libro  sulla  Banca  San  Carlo:  « Ilo  potuto, 
disse,  prestare  il  mio  talento  ai  miei  amici,  ma  pre- 
stare il  mio  nome  sarebbe  stato  indegno  di  me.  » 
Osservate  che  anche  questa  stessa  frase  era  di  Cla- 
vière che  scrisse  la  prehizione.  — Quanto  al  lavoro 
sulla  Banca  di  San  Carlo , l’avevamo  intrapreso  in 
comune,  io  e Clavière.  Quattro  o cinque  fogli  erano 
già  stati  stampati.  Mirabeau  Io  seppe  c corse  ad  av- 
vertire Calonne  col  quale  era  molto  intimo.  Questo 
ministro,  volle  senza  essere  sospettato , distrugger 
l’ascendente  che  quella  banca  prendeva  in  Trancia. 
Credette  che  il  nostro  libro  riuscirebbe  piti  sicuramente 
se  veniva  pubblicato  col  nome  di  Mirabeau,  e forse  Mi- 
rabeau  glielo  fece  credere.  Egli  si  fece  scrivere  dal  mi 
nistro  una  lettera  il  cui  scopo  era  di  impegnar  me  e 


! Clavière  a cedergli  il  nostro  lavoro. — Offriva  d’inden- 
nizzarci...  Sacrificammo  il  lavoro.  Mirabeau  ne  ebbe 
l’onore,  tenne  il  denaro  e Clavière  pagò  le  spese.  » 

E Dumont  che  anche  lui  cooperò  a parecchi  dei 
lavori  di  Mirabeau  dice  pure  : « Se  lavorava  poco 
da  sé  stesso,  faceva  lavorar  molto  gli  altri;  egli  aveva 
la  grand’arte  di  esumar  talenti  ignorati  e di  lusin- 
gar coloro  che  potevano  essergli  utili  ; li  eccitava 
con  tutte  le  insinuazioni  dell’  amicizia  e con  tutti  i 
motivi  della  benejìceniia  pubblica.  » 

(1)  Scrivendo  contro  Beaumarchais,  Mirabeau  sod- 
disfaceva in  pan  tempo  che  la  sua  venalità  , un  ri- 
sentimento.  Beaumarchais  gli  aveva  ritusato  un  im- 
prestito di  12  mila  lire,  scrivendogli;  « Signor  conte 
siccome  dovrei  guastarmi  con  voi  il  giorno  della 
scadenza,  preferisco  guastarmi  oggi.  » 

(2)  A proposito  di  questa  Demi  naia  d,'ll’af^,s;iol  if^gio  fu- 
ron  lanciati  i seguenti  quattro  versi  riportati  daCirimm: 

Puissi’  fon  honicH'-,  ò prsant  Mirabeau, 

Ecrascr  les  fripous  fjHÌ  perdent  njfatres  l 

Be  voleitr  converti  doit  devenir  bonrrean 

Et  prèdi 'r  sur  ì'èchelle  ni  ronanf  ses  confrères.  {*} 

' (3)  Nel  1788  Mirabeau  avendo  cercato  di  secondare 

il  signor  De  Lamoignon  contro  i Parlamenti  cd  cs- 

‘ (*)  Possa  la  tua  omelia,  o |>esante  Mirabeau,  schiacciare  i fur* 

, fanti  che  rovinano  i nostri  alfari!  Il  ladro  convertiu^  deve  div<  ii* 
tur  carnefice  e predicar  sulla  scala  arruolando  i suoi  conlratelli. 
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ha  bisogno  di  potenze  e lui  di  gloria.  Fin  dal  1788,  anno  in  cui  pubblicò  il  suo 
gran  lavoro  sulla  Monarchia  prussiana , il  più  serio  e il  più  studiato  de’  suoi 
libri,  quello  sul  quale  contava  per  redimere  il  suo  nome,  (ò  è divenuto  un  altro 
uomo.  Allora  s’ è rivelato  in  lui,  per  l’ampiezza  e la  magnificenza  dei  senti- 
menti, il  gran  signore  di  razza;  per  l’originalità  e il  vigore  delle  espressioni, 
il  figlio  del  marchese  di  Mirabeau;  per  la  lotta  potitica,  il  sollevatore  d’opi- 
nioni, il  gigante  imponente  e vigoroso  per  eccellenza. 

Nondimeno,  per  qualche  rimasuglio  della  sua  prima  vita,  egli  puzza  di  strac- 
cione : per  far  le  spese  del  suo  viaggio  in  Provenza,  (2)  è andato  a vendere  al 
suo  librajo  alcuni  manoscritti  confidenziali,  quelli  della  sua  missione  in  Prussia, 
subito  stampati  in  gennajo  1789  sotto  il  titolo  di  Storia  segreta  della  Corte  di 
Berlino  o Corrispondenza  d' un  znaggialore  francese  dal  j luglio  ij86  fino  al 
ip  gennajo  l'jSj,  lavoro  postumo.  A questa  indelicata  pubblicazione,  ha  risposto 
un  folle  generale,  (ò  Anche  gli  amici  dell’autore  hanno  trovato  il  suo  modo 
di  procedere  scorrettissimo,  funesto  alla  sua  rinomanza  e nocivo  a’  suoi  progetti. 
yVpprendendo  fino  a qual  punto  essi  ne  erano  scandalizzati  b)  o inquieti,  egli  si 


sendosi  attirato  dal  duca  Lauzun  il  rimprovero  di 
servire  il  dispotismo,  aveva  risposto:  ■ Volete  una  ri- 
voluzione intiera'  Sono  con  voi,  purché  lavoriate  a 
profitto  della  nazione  e che  tutto  sia  subordinato  a 
degli  Stati  Generali.  ■> 

(i)  Ha  dedicato  questo  libro  a suo  padre  dicendo- 
gli : « è per  compensare  un  po’,  padre  mio,  con  que- 
sto lavoro  della  mia  età  matura,  le  pene  che  ha  po- 
tuto causarvi  una  gioventù  tempestosa.  » 

Mirabeau  sentiva  che  doveva  tornar  da  lontano  e 
che  aveva  molto  da  cancellare  ; egli  scriveva  a Cham- 
fort;  « Sono  stato  troppo  appassionato...  e non  c in 
mezzo  agli  uragani  che  si  può  seguire  una  via  determi- 
nata. Ma  se  avessi  avuto  la  fortuna  di  conoscervi  or 
sono  dieci  anni,  quanto  sarebbe  stato  più  sicuro  il  mio 
incedere!  Quanti  precipizi  e burroni  avrei  evitato! 

Altrove  ha  detto  di  sè  stesso  : I miei  primi  anni, 

come  anni  soverchiamente  prodighi,  avevano  già  in 
certo  modo  diseredato  i seguenti.  » 

Et.  Dumont  ('R/corr///-  « Nel  1788,  la  riputazione  di 
Mirabeau  era  al  più  basso  grado  possibile.  Era  stato 
impiegato  a Berlino  dal  signor  De  Calonne;...  i suoi 
processi  contro  la  sua  famiglia,  i suoi  ratti  di  donne, 
le  sue  prigionie,  i suoi  costumi...  Il  suo  nome  non  era 
pronunziato  che  con  sdegno  nelle  case  rispettabili.  » 
« 11  suo  metodo  era  di  confessar  francamente  i 
suoi  torti  e le  passioni  della  sua  gioventù,  d’  espri- 
mere il  suo  rammarico  sugli  errori  che  aveva  com- 
messo e di  annunziarsi  per  l’avvenire  C(jme  un  uomo 
che  voleva  redimere  le  sue  colpe  col  piìi  utile  im- 
piego de’  suoi  talenti,  prontissimo  a sacrilìcarsi  alla 
causa  dell'umanità  e della  libertà.  » 


(2;  .\ltri  dicono:  per  fornir  il  denaro  a una  donna 
funesta  che  aveva  preso,  nel  1788,  un  incredibile  im- 
pero su  lui  : la  moglie  del  librajo  Le  jay. 

Dumont  fha  dipinta  cosi  : 

« Megera,  che  aveva  l’insolenza  del  vizio  e faceva 
pompa  de’  suoi  disordini.  La  signora  Le  Jay  era  in- 
trigante, artifiziosa,  maligna  ; era  adulatrice  e pas- 
sionata ; non  ha  profittato  del  suo  ascendente  su  Mi- 
rabeau che  per  eccitar  la  sua  naturale  violenza  e 
servire  il  suo  personale  interesse...  La  relazione  di 
Mirabeau  con  questa  donna  astuta  e risoluta  non 
gli  permetteva  di  assumere  un  tono  molto  impe- 
rioso verso  costei.  Essa  possedeva  tutti  i suoi  se- 
greti ; conosceva  troppi  aneddoti  intimi,  era  troppo 
pericolosa  e troppo  malvagia  perchè  egli  osasse  rom- 
perla con  lei.  •) 

(3)  Lucas  Montigny,  figlio  adottivo  di  Mirabeau  e 
che  ha  piamente  consacrato  alla  memoria  di  quel- 
l’illustre  padre  un  vasto  lavoro,  non  ha  potuto  tro- 
vare scuse  per  questa  pubblicazione  della  corrispon- 
denza diplomatica  e segreta  di  Berlino.  Egli  ricono- 
sce che  « Mirabeau  non  avrebbe  potuto  fare  il  viaggio 
di  Provenza,  nè  pervenire  agli  Stati  Generali  se,  nella 
sua  penuria  di  denaro,  non  avesse  adoperato  quella 
fatale  risorsa.  » 

— « Non  saremo  noi  — aggiunge  — biografi  di 
buona  fede,  che  intraprenderemo  la  giustificazione  di 
un  atto  per  lo  meno  sprovvisto  di  prudenza  e di  de- 
licatezza, e noi  non  possiamo  che  raccomandarlo  al- 
l'indulgenza, votarlo  all'oblio.  » 

(4)  Il  signor  de  Talleyrand  ruppe  allora  l'amicizia 
con  Mirabeau. 
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a[)Vetta  a rassicurarli  e,  profittando  che  il  lavoro  era  non  solamente  anonimo, 
ma  annunziato  come  postLuno,  egli  ne  nega  sfrontatamente  la  paternità  e si  stu- 
pisce che  possano  avergli  attribuito  questa  pubblicazione  d’un  morto;  egli  finge  di 
ignorarlo,  e siccome  essi  insistono  per  una  sconfessione  pubblica,  scrive  di  l'ro- 
venza  al  suo  segretario.  De  Comps,  giovine  diplomatico,  che  ha  fede  in  lui: 

Da  Aix  (Provenza),  2 febhrajo  1789. 

« Come  volete,  mio  caro  Comps,  che  sconfessi  un  libro  che  non  conosco  e 
di  cui  so  appena  il  titolo  ? Bisognava  mandarmelo,  se  i miei  amici  giudicavano 
cosi  urgente  che  lo  sconfessassi.  Vi  dò  la  mia  parola  che  ad  Aix  non  ce  n’  è 
neppure  un  esemplare... 

« In  questa  circostanza,  non  posso  far  niente  più  che  autorizzarvi,  come  fo  con 
questa  lettera,  a pubblicar  sotto  il  mio  nome,  dappertutto  ove  lo  potrete,  la  scon- 
fessione di  un  lavoro  che  tengo  sicuramente  per  reprensibile,  poiché  le  persone 
che  amo  e che  stimo  maggiormente , lo  condannano  ed  hanno  un  vivo  ram- 
marico che  mi  sia  attribuito.  Intendetevi  per  la  redazione  di  questa  sconfessione 
con  Panchaud,  Dupont  e il  marchese  di  Casaux...  » 

Mirabeau  fa  così  il  commediante  davanti  a questo  giovine  segretario,  anima 
affezionata  a lui,  anima  onesta,  f‘)  il  cui  candore  lo  imbarazza.  Del  resto,  un  po’ 
di  timore  d’essersi  danneggiato  ha  invaso,  questa  volta,  l’ imperturbabile  pub- 
blicista : un  processo  è stato  incoato  contro  la  Storia  segreta  di  Berlino  ; si 
parla  di  condannarne  l’autore  B ; il  rumore  è tale  che  Parigi,  accorgendosi,  dopo 
l’8  gennajo,  della  sua  partenza,  non  si  sapeva  per  dove , si  è figurato  che  era 
fuggiasco  o che  aveva  avuto  l’ordine  di  uscir  di  Francia.  Perciò  egli  si  aljrettò  a 
tagliar  corto  alle  voci  deplorevoli  con  una  sconfessione  assoluta  che  comparve  sui 
giornali,  impudentemente  formulata  in  questi  ternìini: 

Da  Aix,  Il  febbraio  1789. 


« ....Non  sono  morto  e non  ho  alcuna  ragione  per  cessar  di  metter  il  mio 
nome  agli  scritti  che  voglio  pubblicare.  La  mia  profonda  sconfessione  del  libro 
e della  pubblicazione  è dunque  nel  suo  titolo.  L’  hanno  fatto  con  qualche  do- 
cumento che  sia  stato  fornito  da  meL..  Ala  il  buon  senso  dice  che  non  ho  al- 
cun interesse  a moltiplicare  i nemici  che  ha  potuto  crearmi  la  mia  austera 


(ij  « Se  Mirabeau  non  ora  virtuoso  per  sè  stesso, 
aveva  molta  stima  per  gli  uomini  i cui  rigorosi  prin- 
cipii  od  i costumi,  contrastavano  coi  suoi.  » 

(Et.  Dumont.) 

(2)  D’AIlonville  rischia  qualche  cosa  d'inverosimile 
dicendo  che  la  Regina,  guidata  dal  suo  odio  tutto 
austriaco  contro  la  Prussia,  aveva  approvato  con  una 
lettera  1 1 pubblicazione  della  CorrixpoiiJe/iz.i  segivl.t 


(li  Berlino,  e che  Mirabeau  s’  era  messo  al  sicuro 
dalle  molestie  giudiziarie,  minacciando  di  stampare 
in  una  nuova  edizione  il  biglietto  d’  approvazione 
della  Regina.  Questa  — imctendc  d’  Allonville  — fu 
dunque  costretta  a lar  revocar  rordine  del  monarca 
ed  a lasciar  liberamente  circolare  uno  scritto  che 
oltraggiava  il  suo  diletto  fratello.  Per  sopramer- 
cato. ne  aveva  essa  pagate  le  spese.  » 
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franchezza.  Spero  provare  che  non  sono  nè  pazzo,  nè  malvagio,  e farò  in  ma- 
niera che  la  sconfessione  formale,  che  vi  prego,  signore,  di  pubblicare  d’ ogni 
lavoro  che  potrebbe  portare  a credermi  l’uno  o l’altro,  sia  sostenuta  da  quelli 
che  ho  realmente  da  mettere  alla  luce  e con  la  intiera  condotta  d’una  vita,  di  cui 
non  fo  più  alcun  caso  se  non  per  quanto  potrò  consacrarla  alla  vita  pubblica.  » 
Era  tempo.  Il  giorno  innanzi  di  questa  smentita,  il  io  febbrajo  , il  Parla- 
mento di  Parigi  aveva,  con  un  decreto  emanato  da  tutte  le  Camere  riunite,  se- 
dendovi i pari,  condannato  a esser  lace- 
rato e bruciato  dall’  esecutore  dell’  alta 
giustizia  il  libro  malaugurato.  L’avvocato 
generale  Séguier  aveva  detto: 

« E il  Re  stesso  che  ha  incaricato  il 
pubblico  ministero  di  denunziar  questo 
libello  e condannarlo.  » Il  Mercm^o  di 
Francia,  rendendo  conto  dell’  affare,  vi 
aggiungeva  severi  rimproveri  per  l’au- 
tore. 

« Questo  viaggiatore  anonimo  ha  pre- 
sentato i suoi  titoli  di  credito  in  questo 
staiTìpato  di  cui  avrebbe  arrossito  quel 
vile  salariato  che  fu  l’Aretino,  (ò  Egli  si 
annunzia  come  uno  spione  subalterno, 
come  un  ascoltatore  di  lacchè,  un  su- 
bornatore di  confidenze,  un  direttore  di  donne  perdute.  Mediante  denaro,  pro- 
mette al  suo  corrispondente  di  dargli  la  raccolta  più  completa  dei  discorsi 
della  canaglia  di  Berlino.  I sovrani  lo  vedono  e I0  ammirano.  La  stessa  sim- 
patia passa  ai  ministri  di  Stato  che  rivelano  a quel  vagabondo  mercenario  tutti 
i segreti  del  gabinetto.  Per  ricompensarli  della  loro  accoglienza,  de’  foro  pranzi, 
della  loro  fiducia  e della  loro  ospitalità,  egli  li  dilania.  » 

In  Provenza,  la  riputazione  del  signor  de  Mirabeau  era  già  abbastanza  de- 
plorevole. I^arigi  poteva  facilmente  perdonargli  le  scapestrataggini  e gli  eccessi 
della  sua  vita  galante. 

Ma  in  Provenza,  lo  scandalo  si  complicava  con  la  presenza  di  sua  moglie, 


CARLO  FRANCE.SCO  BOUCHE. 
Avv.  ai  Parlamento  d'Aix. 


0)  E Grimm  aveva  già  scritto  : « È forse  il  più 
inconcepibile  e il  più  audace  libello  che  si  sia  mai 
o.sato  pubblicare.  Ci  permettiamo  di  parlarne  qui 
soltanto  per  denunziarlo  alla  indignazione  universale. 
Basta  leggere  una  ventina  di  pagine  di  questa  infame 
corrispondenza  per  vedere  che  si  tratta  nè  più  nè 
meno  dei  dispacci  che  il  conte  di  Mirabeau  inviava 
a De  Calonnc  c al  duca  di  I.auzun  durante  il  suo 


soggiorno  in  Germania;  sono  le  sue  cifre  in  tutte 
lettere.  Pare  che  il  degno  figlio  dell’Amico  degli 
uomini,  lo  scrittore  vergine  che  non  prostituì  mai 
il  suo  ingegno,  che  consacrò  sempre  la  sua  penna 
agli  interessi  del  pubblico  bene,  non  avesse  sde- 
gnato incaricarsi  d’  andare  a esercitare  al  giusto 
prezzo  il  mestiere  di  spia  subalterna  albi  Corte  di 
Berlino.  « 


Ippolito  Ciautier 


L’Anno  1789, 


Disp?-  47 


IL  PORTO  DI  MARSIGLIA. 
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circondata  dalla  stima  e dalla  pietà.  Il  processo  per  separazione  di  corpo  che 
si  era  svolto  davanti  alla  Corte  d’Aix,  vi  aveva  clamorosamente  attirato  l’atten- 
zione sulla  disgrazia  della  moglie,  sull’indegnità  del  marito,  ma  in  pari  tempo 
anche,  sulla  sua  eloquenza.  11  Parlamento  di  Provenza,  abbonda  di  brillanti 
avvocati;  Pascalis,  Durand  de  Maillane,  Simeon,  Jean  Pelet,  Bouche,  che  è in 
pari  tempo  l’istoriografo  erudito  del  suo  paese  natale,  b)  F*ortalis  sopratutlo, 
che  conobbe  il  successo  fin  dai  suoi  primi  passi.  Davanti  queH’eletlissimo  foro. 
Mirabeau  non  aveva  temuto  d’esser  l’avvocato  di  se 
stesso.  E li,  si  era  rivelato  grande  oratore.  Giudici, 
avversari,  pubblico,  tutti  erano  stati  colpiti  dall’arte 
magistrale  con  la  quale  egli  adoperava  la  parola,  una 
parola  di  fuoco,  una  parola  teatrale,  una  parola  da 
abile  commediante,  piena  di  sentimenti  splendidi  in 
apparenza:  e sotto  il  bel  sole  di  Provenza,  le  imma- 
ginazioni già  incandescenti  , hanno  sempre  mal  resi- 
stito a questo  fiammeggiamento  di  linguaggio;  vi  fu- 
rono uditori  inteneriti,  convertiti  da  quell’uomo  am- 
mirabile che  aveva  il  dono  di  parlar  tanto  bene;  pa- 

D'azzurro  a fascia  d’oro,  mezzo  fiordaliso 

reva  che  avesse  la  parte  più  bella;  si  pretende  che  in  oro  mancante  a destra,  picchettato 

d'argento  e tre  rose  d’argento  diagonale. 

l’avvocato  avverso,  Portalis,  sorpreso,  atterrato  dal- 
l’immensa possanza  di  quella  parola,  ne  fosse  caduto  svenuto' sul  suo  banco. 
.Malgrado  tutto,  la  Nobiltà  del  paese  aveva  preso  apertamente  la  difesa  della 
contessa  di  .Mirabeau. 

Ebbene!  E nelle  file  di  questa  Nobiltà  ostile  che  il  conte  ha  ora  preso  posto. 
E con  essa  che  pretende  deliberare,  come  se  possedesse  feudo.  .Ma  sarebbe 
fors’anche  per  di  lei  mezzo  che  s’immaginerebbe  d’esser  deputato  b)  agli  Stati 
Generali?  No,  senza  dubbio;  non  ha  questa  ingenua  speranza:  il  suo  piano  è 
tracciato:  prima  di  lasciar  Parigi,  ha  risoluto  nei  conciliaboli  in  casa  di  Du- 
port,  di  farsi  eleggere  dal  Terzo  Stato,  e sta  per  manovrare  in  conseguenza. 


(1)  Bouche  aveva  pubblicato,  nel  1785  gli  Stiidii  sulla 
storia  (li  Provenza;  nel  1788,  il  Diritto  pubblico  della 
Contea-Stato  di  Provenza  sulla  contribuzione  alle  im- 
poste, che  J.  B.  Rabaut  aveva  lodato,  come  « un  ec- 
cellente lavoro  di  buon  cittadino.  ■> 

(2)  Dapprincipio  Mirabeau  aveva  sperato  di  divenir 
deputato  non  importa  dove,  coll'appoggio  del  governo, 
l'.gli  aveva  scritto  il  3 settembre  1788  a suo  zio  bali: 
« Dare  che  il  governo  non  tema  ed  anzi  desideri  che  io 
sia  agli  Stati  Generali.  » .Ma  era  il  contrario.  Mirabeau 
negozi  i\a  col  signor  de  Montmorin  per  tarsi  aggradire 
e il  signor  de  .Montmorin  non  \ i rispondeva  che  col  dis- 
degno. La  lettera  del  futuro  tribuno  al  ministro  diceva  : 


« Si,  come  cittadino,  tremo  per  l’autorità  reale...  E 
intanto,  il  ministero,  ha  un  piano  fisso  e solido?... 
Ebbene,  questo  piano,  io  l’ho,  signor  conte.  E con- 
nesso a quello  di  una  costituzione  che  ci  salverebbe 
dai  complotti  dell’aristocrazia,  dagli  eccessi  della 
democrazia  c dalla  profonda  anarchia  in  cui  l’au- 
torità, per  aver  voluto  essere  assoluta,  è immersa 
con  noi. 

« .\vrete  voi  il  coraggio  di  mettere  un  i volli  al  suo 
posto  un  fcdel  suddito,  un  uomo  coraggioso,  un  in 
trepido  difensore  dcll.i  giustizia  e della  verità?  Senza 
il  concorso,  per  l'i  meno  segreto  del  governo,  io  non 
posso  essere  agli  Stati  Generali.  ■> 
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Egli  non  s’ inge^nnava  aljatto  sui  sentimenti  di  repulsione  e di  diffidenza  che 
inspirava  alla  Nobiltà.  Li  esagerava  anzi,  scrivendo  a De  Comps:  « Se  essa 
vuole  impedirmi  d’arrivare,  bisognerà  che  mi  assassini  come  Gracco.  » 

Assiduo  alle  riunioni  preparatorie  della  Nobiltà,  la  trovò  tale  quale  poteva 
desiderarla:  leggiera,  cieca,  intrattabile.  Essa  protesta  contro  il  raddoppiamento 
del  Terzo.  Mirabeau  alza  la  voce  per  dimostrar  che  questa  protesta  era  inu- 
tile, illegittima,  sconveniente.  La  Nobiltà  dichiara  che  i deputati  del  suo  Or- 
dine saranno  obbligati  a ritirarsi  dagli  Stati  Generali  se  vi  si  opina  per  teste. 
iMirabeau  dimanda  come,  una  volta  che  gli  stessi  Stati  Generali  hanno  ammesso 
quel  modo  di  votare,  potrebbe  la  ITovenza  sottrarsi  alla  legge  comune;  si  se- 
parerebbe forse  dal  Regno?  La  Nobiltà  ricusa  di  accogliere  il  reclamo  dei  no- 
bili non  possedenti  feudo,  che  volevano  pure  essere  ammessi  a far  parte  degli 
Stati;  Mirabeau  prende  la  loro  difesa: 

« Esclusi  dalla  loro  casta,  respinti  dal  Terzo,  non  potranno  adunque  esser 
nè  elettori,  nè  eleggibili,  nè  rappresentanti,  nè  rappresentati  ! » 

Ed  aggiunge:  « Non  è quando  si  ha  la  pretensione  di  resistere  a tanti  mi- 
lioni d’uomini,  che  conviene  isolarsi  da’  suoi  eguali.  (0  » 

Frattanto,  l’oratore  che  è stato  fino  ad  ora  il  portabandiera  dei  Comuni, 
Pascalis,  si  trova  accusato  di  tepidezza,  perchè  ha  dato  consigli  di  modera- 
zione e di  sottomissione  alla  legge.  E sfatato.  Un  altro  tribuno  è pronto  a to- 
gliergli il  suo  posto  : gli  Stati  di  Provenza  sono  appena  adunati  che  Mirabeau 
prende  in  mano  la  causa  del  Terzo,  più  calorosamente  che  il  Terzo  stesso  e 
in  maniera  da  render  anticipatamente  impossibile  qualunque  conciliazione  ; egli 
ha  paura  che  il  Terzo  vacilli  (-)  e non  giunga  a degli  accomodamenti. 

« No!  esclama,  la  Nazione  provenzale  non  è più  rappresentata  qui!  e bi- 
sogna che  essa  lo  sia  ! Ci  vuole  una  nuova  costituzione  per  questi  Stati,  e 
questa  costituzione,  non  spetta  al  Re  a darla,  spetta  alla  Nazione  provenzale 
a farla  ! » E scongiura  i gentiluomini  d’acconsentire  magnanimamente  a questo 
scopo  a un’assemblea  generale  dei  Tre  Ordini.  I deputati  del  Terzo  acclamano 
questa  idea  e il  loro  ardore  per  la  lotta  n’  è risvegliato,  In  questo  discorso 


fi)  LeUcre  di  Mirabeau  a De  Comps,  19  gennaio 
1789:  « Non  ho  mai  veduto  un  corpo  di  nobiltà  più 
ignorante,  più  cupido,  più  insolente.  Questa  gente 
mi  farebbe  diventar  tribuno  anche  mio  malgrado.  » 
Lettera  del  conte  di  Mirabeau  a De  Caraman, 
gennaio  1789:  « \’oi  non  farete  intender  ragione  alla 
Nobiltà  ; è troppo  di  malafede,  troppo  ignorante  e 
troppo  cupida. 

« Non  pacificherete  il  Terzo;  le  sue  dimande  sono 
troppo  giuste,  e le  sue  teste,  cotte  al  sole  di  l’ro- 
vcnza,  sono  troppo  calcinate. 

« Avvisate  elunque  i signori  governanti.  » 


(2)  Lettera  di  Mirabeau  a De  Comps,  21  gennaio 
1789.  <1  11  Terzo  non  ha  nè  piano,  nè  vedute.  S’accani- 
sce con  furore  sopra  sciocchezze,  nelle  quali  ha  torto; 
s’infiacchisce  vilmente  sui  punti  più  importanti,  ove 
ha  ragione.  Gli  uomini  sono  degli  sciocchi  ragazzi.  « 
(3j  11  Giornale  del  Parlamento  del  signor  De  Saint- 
Vinccnt  (registro  manoscritto  in  cui  quel  magistrato 
notava  giorno  per  giorno  ciò  che  aveva  saputo  o 
osservato)  dice  : « 11  tono  insultante  per  l’Ordine 
della  Nobiltà  con  cui  questo  discorso  è stato  pro- 
nunziato non  ha  fatto  che  inasprire  viemaggiormente 
i due  primi  Ordini  e suscitare  il  Terzo. 
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Mirabeau  pone  arditamente  i principii  d’  una  elezione  com’  egli  la  comprende  : 
che  essa  sia  individuale;  che  ogni  cittadino  sia  elettore  o eletto;  che  la  rap- 
presentanza sia  eguale  per  tutti.  Nondimeno,  su  quest’  ultimo  punto,  per  non 
precorrer  troppo  la  sua  epoca,  se  ne  riferisce  « alla  posterità  » e si  limita  a 
dire  : « Domando  se  è ragionevole,  anche  nel  secolo  in  cui  siamo,  che  i due 
Ordini  che  non  sono  la  Nazione,  prevalgano  e s’  impongano  alla  Nazione  ? » 
Vero  manifesto,  subito  stampato  e pubblicato  con  questo  titolo:  Discorso 
sulla  rappresentanza  illegale  della  Nazione  provenzale  e sulla  necessità  di 
convocare  un  assemblea,  generale  dei  tre  Ordini,  pronunziato  dal  conte  di 
Mirabeau  nella  seduta,  degli  Stati  attuali  di  Provenza,  il  jo  gennajo 
ij8p.  h)  Non  c’è  bisogno  di  dire  qual  tumulto  ha  sollevato.  « Leggete  questo 
discorso  — egli  scrive  al  De  Comps  mandandoglielo;  — quantunque  tanto  mo- 
derato, tanto  semplice  e tanto  calmo,  mi  ha  attirato  un  terribile  uragano,  in 
mezzo  al  quale  avrò  per  sempre  l’onore  d’aver  posto  le  incrollabili  basi  della 
Costituzione  provenzale.  » 

Il  popolo  di  Aix  in  ebollizione;  il  primo  console,  De  la  Fare,  lischiato,  mi- 
nacciato ; l’arcivescovo  De  Boisgelin  fischiato  anche  lui  ; la  sua  carrozza  presa 
a sassate,  i cristalli  fracassati,  i servitori  feriti  ; tale  è il  primo  risultato.  I com- 
missari del  Re,  De  Caraman  comandante  la  provincia,  e Desgallois  de  la  l'our 
intendente,  prendono,  per  prudenza,  la  risoluzione  di  sospender  gli  Stati.  Le 
sedute  erano  durate  sei  giorni.  Nondimeno  i rappresentanti  dei  Comuni  non 
lasciano  la  città;  si  riuniscono  ancora  per  sceglier  gli  agenti  che  continueranno 
i loro  reclami.  La  Nobiltà  non  piega,  neanche  lei;  tiene  riunioni  particolari  ; 
r ha  con  Mirabeau  ; lo  accusa  d’esser  stato  un  « nemico  della  pace  » e d’aver 
rotto  una  conciliazione  preparata.  Lui,  non  aspetta  che  le  accuse,  per  raddop- 
piare ; e lancia  una  Risposta,  alle  proteste  fatte  in  nome  dei  prelati  e dei  pos- 
sidenti-feudo contro  il  discorso  del  conte  di  Mirabeau.  Egli  aveva  condotto 
seco  da  Parigi,  uno  de’  suoi  collaboratori  abituali.  De  Bourges,  per  ajutarlo  in 
questi  lavori  ; la  prontezza  n’  è fulminante  al  pari  dello  stile.  Esordisce  ricor- 
dando i servigi  resi  dai  suoi  padri  alla  provincia  e allo  Stato;  ò)  poi,  passando 
a se  stesso,  « intrepido  e costante  amico  del  popolo  » esclama  : 


(ij  Ecco  alcuni  passapjgi  di  qllc^lo  dcjgio  personale; 
« Ma  voi,  Comuni,  ascoltate  colui  che  porta  i vostri 
applausi  nel  cuore  senza  esserne  sedotto. 

« Per  me,  che,  nella  mia  carriera  pubblica,  non  bo 
mai  temuto  che  d’aver  dei  torti,  ma  che,  avvilup- 
pato nella  mia  coscienza  c armato  de’  mici  princi- 
pii sfiderei  l’universo  ; sia  che  i mici  lavori  e la  mia 
voce  vi  -sostengano  nell’ Assemblea  nazionale,  sia 
che  i mici  soli  voti  vi  acc<jmpagnino;  vani  clamori, 
ingiuriose  proteste,  ardenti  minaccie,  in  una  parola. 


tutte  le  convulsioni  dei  pi'cgiudi/i  spiianti,  non  mi 
imporranno  all'atto.  Eh  ! come  si  arrestereblie  oggi 
nella  sua  corsa  civica,  colui  clic  primo  fra  i fran- 
cesi ha  professato  altamente  le  sue  opinioni  sugli 
affari  nazionali,  in  un  tempo  in  cui  le  circostanze 
erano  molto  meno  urgenti  ed  il  compito  ben  piii  pe- 
riglioso?... Sono  stato,  sono  e sarò  lino  alla  tomlri 
l’uomo  della  Costituzione.  » 

(i)  Si  può  notare  con  qual  disinvoltur.i  declamatoria 
.Mirabeau  si  vanta.  11  suo  passalo  imbarazzante  pare 
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« Che  ho  dunque  fatto  di  si  colpevole?  Ilo  desiderato  che  il  mio  Ordine 
fosse  abbastanza  abile  per  dar  oggi,  ciò  che  gli  sarà  infallibilmente  strappato 
domani;  ho  desiderato  che  si  assicurasse  il  merito  e la  gloria  di  provocar  l’as- 
semblea dei  tre  Ordini,  che  tutta  la  Provenza  domanda  a gara. 

« Ecco  il  delitto  del  nemico  della  pace  ! 0 piuttosto,  ho  creduto  che  il  po- 
polo potesse  aver  ragione...  Ah  ! certo  un  patrizio  contaminato  da  un  tal  pen- 
siero merita  il  supplizio!  Ma  io  sono  molto  più  colpevole  di  quanto  si  sup- 
pone ; perchè  credo  che  il  popolo  che  si  lamenta  ha  sempre  ragione  ; che  la 
sua  instancabile  pazienza  attende  costantemente  gli  ultimi  eccessi  dell’  oppres- 
sione per  risolversi  alla  resistenza;  che  egli  non  resiste  mai  abbastanza  a lungo 
per  ottener  la  riparazione  di  tutte  le  patite  angherie. 

« E voi,  amici  della  pace,  che  denunziate  al  popolo,  con  la  veemenza  del- 
l’odio, il  solo  difensore  che  egli  abbia  trovato  fuori  del  suo  seno  ! 

« Voi,  che,  per  preparar  le  vie  della  conciliazione,  protestate  contro  il  re- 
golamento provvisorio  di  convocazione  degli  Stati  Generali,  perchè  dà  al  popolo 
un  numero  di  deputati  uguale  a quello  degli  altri  due  Ordini  riuniti;  e contro 
tutto  ciò  che  farà  l’Assemblea  nazionale,  se  i suoi  decreti  non  assicurano  il 
trionfo  delle  vostre  pretese,  Teternilà  dei  vostri  privilegi  ? 

« Io  v’intimo  di  dichiarare  quali  espressioni  del  mio  discorso  hanno  atten- 
tato al  rispetto  dovuto  all’autorità  reale  o ai  diritti  della  Nazione  ?...  Nobili  e 
Provenzali,  l’Europa  è attenta,  pesate  le  vostre  risposte.  Uomini  di  Dio,  state 
in  guardia  ; Dio  vi  ascolta  ! 

« In  tutti  i paesi,  in  tutte  le  età,  gli  aristocratici  hanno  implacabilmente  per- 
seguitato gli  amici  del  popolo  ; e se,  per  non  so  qual  combinazione  della  for- 
tuna, n’ò  sorto  qualcuno  nel  loro  seno,  è quello  sopratutto  che  hanno  colpito, 
avidi  com’erano  d’inspirare  il  terrore  con  la  scelta  della  vittima.  Così  perì  l’ul- 
tlmo  dei  Gracchi  per  mano  dei  patrizi,  ma  ferito  dal  colpo  mortale,  egli  lan- 
ciò la  polvere  verso  il  cielo,  invocando  gli  dei  vendicatori  ; e da  quella  pol- 
vere nacque  Mario,  Mario  meno  grande  per  avere  sterminato  i Cimbri,  che  per 
avere  abbattuto  in  Roma  l’aristocrazia  della  Nobiltà.  » 

La  sospensione  degli  Stati  non  ha  calmato  nulla.  Uno  dei  capi  della  Nobiltà, 
il  signor  De  la  Fare  fquel  primo  console  preso  a fischiate  e insultato  nelle  vie 
di  Ai.x;  reclama  dal  conte  di  Mirabeau  la  giustificazione  del  titolo,  in  virtù  del 
quale  assiste  alle  sedute,  e siccome  il  conte  di  xMirabeau  non  può  far  questa 
giustificazione,  l’Ordine  emana,  l’8  febbraio,  un  decreto  che  lo  esclude.  Nuova 
irritazione,  nuovo  scambio  di  note  e di  menaorie,  sempre  per  usciere.  Soltanto 

non  lo  molesti  allatto.  1 limcnlicando  i .servigi  che  ha  I degno  degli  Stati  generali,  perche  sarò  stato  tntt.i 
voluto  rendere  a Calonne,  poi  a Lamoignon,  non  la  mia  \ ita  il  più  fiero  nemico  d'ogni  potente  preva- 
osa  forse  scrivere  a De  Comps:  Sarò  trovato  in-  | ricatore,  d’ogni  fautore  del  dispotismo. 


LA  1>R0\I:NZA  e I[.  conte  Iti  MiRAP.EAE. 
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Mirabeau  ha  il  vantaggio  sull’Ordine,  perchè  mette  il  pubblico  ne’  suoi  inte- 
ressi. Egli  lancia  l’ii  febbraio,  un  appello  a//a  Nazione  provenzale: 

« Ilo  io  il  diritto  di  votare  fra  i possidenti  feudo,  in  Provenza?....  Questa 
dimanda  è in  se  stessa  molto  frivola.  Non  e punto  la  qualità  di  possidente  feudo 
che  mi  dà  il  diritto  d’essere  utile  al  mio  paese.  Provenzale,  Uomo,  Cittadino, 
tali  sono  i miei  titoli.  Non  ne  reclamo  altri. 

« Individuo  d’una  classe  che  pretende  avere  esenzioni  pecuniarie,  ho  soste- 
nuto che  queste  esenzioni  spiranti,  non  erano  giammai  state  che  una  iniqua 
assurdità. 

« Membro  di  un’Assemblea  che  si  dice  rappresentativa  della  Nazione,  ho 
dimostrato  che,  dal  momento  che  la  sconfessate,  essa  non  vi  rappresenta. 

« Testimone  del  suffragio  universale  che  sollecita  e che  certamente  otterrà 
un’assemblea  generale  dei  tre  Ordini,  ho  detto  che  óoo  mila  voti  che  diman- 
dano una  cosa  evidentemente  giusta,  debbono  prevalere  su  420  voti  che  la  ri- 
fiutano. » 

Scoccati  questi  strali,  il  signor  de  Mirabeau  riparte  per  Parigi. 


IL  TRIONFO  DEL  TRIBUNO 


Durante  la  corta  assenza  di  Mirabeau,  i suoi 
amici  di  Provenza  gli  preparavano  pel  suo  ritorno 
feste  e ricevimenti  tali  che  la  posterità  stessa  se  ne 
ricorderà!*  Farandole,  tamburelli,  razzi,  lampioni, 
cavalcate,  palme,  discorsi,  tutto  è pronto.  Dei  cor- 
rieri appostati  accorrono  ad  annunziare  ad  Aix  che 
egli  ritorna,  e che  è in  viaggio  fino  dal  28  febbraio. 
Io  il  i5  marzo.  Un  mastro  di  posta  ha  ricevuto 
l’ordine  di  ritardare  un  po’  il  suo  arrivo,  « anche 
per  mezzo  d’un  accidente  qualunque,  » dice  la  si- 
gnora De  Saillant  sua  sorella,  che  narra  così  il  suo 
ritorno  : « Ci  fu  un  pretesto  naturalissimo  : il  suo 
cameriere  moriva  di  colera  morbus , e ciò  delle 
tutto  il  tempo  di  cui  si  aveva  bisogno.  Non  c’  era 
che  una  città  sulla  strada:  è Lambesc.  A cento  passi 
da  Lambesc,  gli  ufficiali  municipali  lo  aspettarono 
per  complimentarlo.  Egli  entrò  in  città,  la  contrada  vi  era  adunata.  Tutti  gri- 
davano: Viz^a  il  conte  di  Mirabeau!  Viva  il  padre  della  patria!  I mortaretti 
esplodevano,  le  campane  suonavano,  e lui,  lagrimando:  « Io  vedo  come  gli  uo- 
mini sono  diventati  schiavi!  La  tirannia  si  è innestata  sulla  riconoscenza!  » Si 
ò voluto  staccar  la  sua  carrozza,  trascinarla.  Egli  vi  si  è opposto:  « Amici  miei, 
gli  uomini  non  sono  fatti  per  portare  un  uomo,  e voi  ne  portate  già  troppi.  » 
A Saint-Cannat , al  cambio  dei  cavalli,  grande  aflluenza,  e viva,  il  Re  e il 
conte  di  Mirabeau  ! 


Ippolito  Gautier.  — L’Anno  1789. 
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A due  leghe  da  Aix,  i deputati  degli  artigiani,  sono  comparsi  i primi.  Gli 
recavano  corone  e fiori. 

« Giungendo  in  cima  alla  montagna,  si  videro  folle  di  gente  che  sbuca- 
vano dalla  città  (le  campane  suonavano  a tutta  distesa).  Hanno  fermato  la  car- 
rozza... Il  servitore,  al  cui  arrivo  avevano  fatto  una  prima  scarica  di  morta- 
retti, aveva  detto  che  smontava  da  un  amico,  sul  corso;  il  corso  era  stipato  di 
gente  e di  mortaretti  ; i suoi  cavalli  andavano  di  carriera  per  evitar  gli  incon- 
venienti... Ma  tutta  quella  valanga  lo  seguiva  correndo.  In  quel  momento  tutti 
i mortaretti  furono  trasportati  alla  piazza  dei  Pescatori,  vicina  alla  casa  che 
abita.  Egli  è disceso  nelle  braccia  del  popolo  al  quale  si  è dovuto  aprir  le 
porte  della  casa.  Egli  fece  un’arringa  interrotta  dagli  evviva.  » Grida  di  gioja, 
abbracciamenti,  ebbrezza.  l'er  andar  a pranzo,  è stato  necessario  riattraver- 
sare quel  popolo;  la  sua  portantina  è carica  di  corone;  i pifferi  e i tamburelli 
lo  precedono  e lo  seguono  ; tutto  ciò  resta  sotto  le  finestre  del  signor  Joubert, 
presso  cui  pranza,  e gli  strumenti  non  cessano  di  suonare  durante  tutto  il  suo 
desinare.  Un’  ora  dopo,  il  direttore  dello  spettacolo  viene  a dimandargli  per 
sua  sicurezza  — egli  dice  — di  andar  la  sera  alla  commedia.  Egli  ha  rifiu- 
tato. « Promettete  almeno  per  dimani  ! » Un  fuoco  di  gioia  è acceso  davanti 
alla  sua  porta  quand’egli  torna  a casa  ; quasi  tutta  la  città  e illuminata  ; pel 
corso,  egli  riceve  le  deputazioni  di  tutti  i corpi  e mestieri  e quelle  dell’alta  bor- 
ghesia. In  pari  tempo  gli  vengono  solennemente  consegnate  (jq  deliberazioni 
delle  comunità  (comuni)  che  gli  hanno  decretato  dei  ringraziamenti.  (0  Infine 
i giovani  borghesi  gli  costituiscono  una  guardia  d’onore.  Il  suo  ingresso  e dun- 
que stato  quello  d’un  trionfatore,  d’un  sovrano. 

Quasi  subito  fu  la  volta  di  Marsiglia.  Egli  vi  si  reca  il  18  marzo.  Va  a tro- 
vare un  popolo  già  fanatizzato  da  opuscoli  ardenti,  da  tumultuose  assemblee, 
da  riunioni  permanenti  che  si  tengono  al  ca[fe  di  bAancois  (sul  corso;  e alla  bet- 
tola d’Arquier  (viali  di  Meilhan)  dei  giovani  rivalizzanti  in  declamazioni  vulcani- 
che. Alla  venuta  di  xMirabeau,  lo  slancio  di  questo  popolo  va  fino  alla  febbre; 
quei  giovani  gli  compongono  una  scorta  delirante;  le  compagnie  dei  quartieri 
gli  rendono  gli  onori  militari  ; davanti  alla  sua  porta  sta  ferma  e nelle  strade 
lo  segue  una  moltitudine  idolatra,  che  lo  benedice  come  il  suo  difensore,  bat- 
tendo le  mani,  lo  accoglie  come  un  profeta,  lo  saluta  come  l’apostolo  della  li- 


ti) ScgnatamcMite  ; Sistcron.  Là,  si  sono  cnlusia- 
smati  da  lontano  pel  discorso  di  Mirabeaii.  II  consi- 
glio generale  dei  capi  di  famiglia  ha  fatto  inscrivere 
questo  discorso  sul  registro  della  comunità  c ha  de- 
ciso che  un  indirizzo  sarchhc  inviato  a " quel  gen- 
tiluomo cittadino.  •< 

Il  signor  de  Caraman  avendo  hiasimato  come 
troppo  vivo  il  rimprovero  d'ille^alUà  fatto  agli  Stati, 


gli  si  replica  da  Sisteron,  il  5 marzo:  « Noi  diremo 
sempre  che  i prelati  e i possidenti  feudo  dehhono 
contrihuire  come  gli  altri  cittadini  al  pagamento 
delle  imposte...  I ’guaglianza  di  rappresentanza,  ugua- 
glianza di  contrihuzione,  ecco  ciò  che  òoo  mila  anime 
dimandano  a 2 o 3oo  privilegiali  ” (ò  il  lillesso  del 
linguaggio  stesso  di  Miiaheau;  si  vede  la  sua  in- 
lluenza). 
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berta.  Tutta  la  città  palpita;  l’ emozione  straripa  durante  parecchi  giorni;  non 
possono  saziarsi  di  vederlo;  si  spingono  sul  suo  passaggio.  « Regardo  ! ...  Vi- 
gili! vigues...  Es  eoli!...  moussu  de  Miraheau...  Ve  F aqui  qiie  passo...  Laves 
visi?...  Rami  d’alloro,  corone  di  fiori  piovono  sulla  sua  carrozza.  Fuochi  di 
gioia,  danze,  baldorie  sulle  piazze,  tre  giorni  di  festa!  e canti  ed  inni  patriot- 
tici; se  ne  compongono  per  lui;  (h  le  bettole  ne  echeggiano.  Va  al  teatro  due 
volte,  e sono  due  apoteosi  ; vi  trova  il  suo  palco  ornato  di  ghirlande  e di  tap- 
peti; una  giovine  e bella  signora,  che  si  trova  come  a caso  presso  di  lui,  si 
alza  e legge  con  grazia  dei  versi  in  sua  lode  ; altre  signore  lo  coronano.  Alla 
sua  uscita,  lo  accompagnano  con  le  fiaccole  e a fanfare  suonanti.  Il  giorno  in  cui 
parte  da  Marsiglia,  le  officine  si  chiudono  e i cantieri  sono  deserti  ; si  vuol  ve- 
dere anche  una  volta  l’adorato  tribuno.  Egli  riempie  della  sua  corpulenza  una 
vettura  di  piazza  al  di  fuori  della  quale  oscilla  un  enorme  mazzo  di  fiori , nel 
quale  si  agita  la  sua  parrucca  inanellata  e smisurata,  somigliante  a un  arbusto 
nevoso.  Egli  stesso  ha  descritto  questa  partenza  in  una  lettera  diretta  l’ indi- 
mani 21  marzo,  al  signor  de  Caraman,  (2)  che  lo  aveva  supplicato  di  far  qual- 
che sagrificio  al  mantenimento  della  calma  e dell’ordine  : 

« Figuratevi,  signor  conte,  centoventimila  individui  nelle  mura  di  Marsiglia, 
tutta  una  città  si  industriosa  e sì  commerciante  che  ha  perduto  la  sua  gior- 
nata; le  finestre  affittate  a uno  e due  luigi,  i cavalli  altrettanto;  la  carrozza  del- 


ti) Saggio  di  questo  canto  dato  da  un  vecchio 
marsigliese  testimone  degli  avvenimenti  s/u- 

rici  di  Marsiglia)  : 

Il  faut  chanter  en  diligence 
Le  grand  conile  de  Miraheau. 

Flambeau  du  peuple  de  Provencc, 

Allez  aux  Etats  Géneraux  ! (*) 

Questo  « vecchio  marsigliese  » (Lautard  ?)  consi- 
dera tutte  queste  dimostrazioni  come  preparate  da  un 
partito  e le  chiama  « ciarlatanismo  da  trivio.  « 

(2)  11  conte  de  Caraman,  comandante  della  Pro- 
venza, intimo  di  Necker,  un  po’  parente  di  Miraheau 
^ che  aveva  inoltre  come  governatore  de’  suoi  fi- 
gli, un  fratello  naturale  di  questo,  Perreau  — era 
dispostissimo  in  favore  del  tribuno  e gli  usava  molti 
riguardi.  Miraheau  poco  riconoscente  rispondeva  in 
tono  arrogante  agli  avvisi  benevoli  coi  quali  il  conte 
di  Caraman  tentava  di  moderarlo  ; esempi  : 

Lettera  del  conte  di  Caraman,  20  marzo.  « Il  ri- 
cevimento lusinghiero  che  vi  hanno  fatto  a Marsi- 
glia, vi  ha  senza  dubbio  assicurato  la  fiducia  dei  cit- 
tadini di  quella  città,  e voi  amate  troppo  f ordine, 
che  solo  può  far  riuscire  lo  scopo  del  ministero,  per 
non  sentir  la  conseguenza  delle  assemblee  numerose, 

{*)  Hisogna  cantar  con  diligenza  il  gran  conte  di  Mirabeau.  Face 
dei  popolo  di  Provenza,  andate  agli  Stati  Generali  ! 


in  un  momento  in  cui  regna,  non  so  per  qual  mo- 
tivo, un’ejfervescenza  affliggente.  Una  dimostrazione 
d’amicizia,  una  riconoscenza  non  debbono  inquie- 
tare il  pubblico.  Voi  non  potete  dare  una  prova  del 
vostro  amore  pel  Re  e per  la  felicità  del  Regno,  che 
calmando  gli  animi  ..  » 

Risposta  del  conte  di  Mirabeau,  21  marzo  ; egli  si 
stupisce  dapprima  della  frase  : ejfervesccyiza  qfjlig- 
gente,  non  so  per  qual  motivo,  e dà  a questo  propo- 
sito pubblicamente  una  lezione  al  signor  de  Cara- 
man : « Il  malcontento  universale  — gli  dice  — che 
trattate  d’eijervescenza,  ha  alcuni  motivi  troppo  noti  ; 

« Prima  di  tutto  il  popolo  muore  di  fame;  ecco  un 
motivo. 

« I principali  mandatari  dell’autorità  in  questa  pro- 
vincia sono  accusati,  da  quarant’anni,  di  brigantag- 
gio dei  grani  ; ecco  un  altro  motivo. 

» Si  è indignati  che  a dispetto  delle  intenzioni  co- 
nosciute del  Re,  si  osteggino  i benefizi  che  egli  ac- 
corda alla  nazione,  o piuttosto  che  con  tutta  la  rab- 
bia dell’orgoglio  e della  cupidigia  combinati  si  voglia 
renderla  impossibile  ; ecco  un  terzo  motivo. 

« Ora,  oso  dimandarvi  qual  è il  pubblico  che  queste 
prove  di  riconoscenza  e d’amicizia  inquietano.  Gente 
soddisfatta,  quando  saprete  che  le  vostre  camarille, 
i vostri  adulatori,  i vostri  parassiti  non  sono  il  pub- 
blico ? » 
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ruomo  che  non  è stato  che  equo,  coronata  di  palme,  d’alloro  e d’olivo  ; il  po- 
polo che  ne  bacia  le  ruote;  le  donne  che  gli  offrono  in  oblazione  i loro  figli;  cen- 
tomila voci,  dal  mozzo  al  milionario  che  emettono  acclamazioni  e gridano:  Vwa 
il  Re!  Viva  Mirabeati!  Quattro  o cinque  giovani  de’  più  distinti  della  città  pre- 
cedono a cavallo  trecento  carrozze  che  lo  seguono:  avrete  un’idea  della  mia 
uscita  di  Marsiglia  e comprenderete  certamente:  i."  che  i possidenti  feudi  di 
Marsiglia  non  sono  il  pubblico;  2.'"  che  non  e più  possibile  nè  d’impedire  una 
tale  effervescenza,  poiché  la  si  vuol  chiamar  così;  nè  di  provocarla;  3.“  che  gli 


VEDUTA  DI  TOLONE  (il  porto  nuovo). 


uomini  sono  più  vicini  alla  servitù  della  riconoscenza  lù  che  agli  eccessi  della 
licenza;  4.°  che  per  me  non  vi  sarebbe  alcun  mezzo  d’evitare  tutto  ciò,  tranne 
quello  di  fuggire  da  un  posto  che  sarei  un  vile  e un  codardo  se  do  disertassi. 

Mirabeau  è appena  partito  da  Marsiglia  che  vi  scoppia  una  sommossa,  in 
pari  tempo  che  a Tolone. 

Di  già  alcuni  eccessi,  troppo  significativi,  sono  stati  commessi  in  parecchi 
punti.  Ad  Aups  il  furore  popolare  s’è  rivolto  contro  il  marchese  di  Montferrat, 
per  parole  imprudenti  che  egli  avrebbe  pronunziate.  Vedendo  la  sua  casa  mi- 
nacciata, egli  vi  si  asserraglia  e vi  si  fortifica  alla  meglio,  fa  fuoco  sugli  assali- 


li) 0 popolarità!  Alcuni  mesi  dopo,  Arturo  \'ounq 
passa  da  Marsiijlia.  lecco  cosa  nc  scrive,  .')  settem- 
bre 1789: 

<■  ()ui  come  ad  Ai\,  il  conte  di  Mirabeau  è l’ar- 
gomento delle  conversazioni  di  tavola  rotonda  ; Io 
credevo  piii  popolare  giiidicaiulonc  dalle  strava- 
ganze che  hanno  (atto  per  lui  in  l’rovenza  e a .Mar- 


siglia; lo  si  considera  semplicemente  come  un  abile 
politico,  i cui  |3i'incipii  sono  quelli  del  giorno;  quanto 
al  suo  carattere  privato,  non  se  ne  immischiano,  di- 
cendo che  è meglio  servirsi  d’un  mariuolo  di  talento 
che  d'un  onest'uonio  che  ne  fosse  sprovvisto.  Non 
bisogna  j^erò  credere  con  queste)  die  Mirabeau  me- 
riti un  simile  epiteto.  ■ 
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tori,  ne  ferisce  due  o tre,  poi  tenta  fuggire  per  una  porta  di  dietro  ; ma  è scorto, 
inseguito  e finalmente  massacrato.  Si  riempiono  di  fango  le  sue  labbra  e si  tra- 
scina il  suo  corpo  per  le  vie.  A Manosque,  ove  il  vescovo  di  Sisteron  (0  era  di 
passaggio,  una  banda  di  contadini  lo  assale.  Era  accusato  d’essersi  associato  a 
un  accaparratore  di  cereali.  Fu  fortunatamente  protetto  da  due  giovani  corag- 
giosi e potè  fuggire , ferito  alla  testa  e ad  un  braccio  , fino  al  suo  castello  di 
Lurs. 

I disordini  di  Tolone,  di  Marsiglia,  d’Aix,  hanno  un’altra  portata:  denotano 
una  combinazione,  uno  scopo,  una  direzione  segreta,  una  messa  in  scena  studiata. 

A Tolone  il  2J  marzo,  mentre  il  Terzo  Stato  nella  casa  comune  procede 
alle  elezioni,  si  odono  grida  spaventevoli;  una  moltitudine  invade  le  scale,  le 
sale,  col  progetto  annunziato  di  mettere  a morte  il  primo  console  (Lantier  de 
Villeblanche)  e l’archivista  aggiunto  della  città  (l’avvocato  Baudin).  Perchè?  Per- 
che i viveri  sono  cari,  e perchè  esiste  in  Tolone,  sull’immagazzinamento  e la 
macinazione  dei  grani , un  diritto  di  pinolo,  di  cui  si  vuole  l’ abolizione.  Le 
vittime  designate  sono  subito  nascoste  per  cura  dei  consoli;  ciò  fatto  accor- 
dano tutto  il  resto;  il  pane,  la  carne,  l’olio  saranno  messe  a basso  prezzo.  E 
ciò  è ancora  insufficiente  per  calmar  la  sedizione;  essa  reclama  ad  alte  grida 
Lantier  e Baudin;  li  scuopre  finalmente,  li  tempesta  d’oltraggi;  essi  non  riescono 
a fuggire  che  per  i tetti.  I rivoltosi  si  recano  subito  al  palazzo  episcopale,  sac- 
cheggiano le  cucine  e stanno  per  gettar  in  mare  la  carrozza.  Altri  corrono  a 
spogliar  la  casa  del  disgraziato  Baudin;  sua  moglie  spaventata  fugge,  seguita  da 
sei  figli,  portando  in  braccio  il  più  giovane , che  riceve  le  pietrate  e i colpi  di 
bastone  destinati  a sua  madre,  e che,  poco  dopo  morirà  delle  sue  ferite.  Un’al- 
tra casa  e pure  devastata:  è quella  deH’avvocato  Mourchon,  l’archivista  in  ti- 
tolo; mobili,  carte,  denaro,  effetti,  tutto  è saccheggiato  davanti  a lui,  davanti  a 
suo  fratello,  davanti  a sua  sorella,  tre  settuagenari  oramai  ridotti  alla  più  com- 
pleta miseria.  Al  cader  della  notte,  il  conte  Alberto  de  Rions,  comandante  della 
marina  che  è potuto  giungere  fino  ai  consoli,  li  avvisa  che  non  si  potrà  paci- 
ficar la  plebaglia  se  non  con  una  nuova  diminuzione  sul  prezzo.  Questa  vien 
fatta.  Anche  il  diritto  di  pinolo,  risorsa  pecuniaria  della  città,  finisce  coll’es- 
sere abolito.  La  plebaglia  dovrebbe  esser  soddisfatta,  ma  una  mano  invisibile 
la  spinge  e l’indomani  tutto  ricomincia;  è ora  la  casa  del  primo  console  che  si 


(1)  Il  vescovo  di  Sisteron,  L.  F.  de  Sufjren,  uomo 
di  67  anni,  fratello  del  glorioso  marinaro,  aveva  lot- 
tato contro  Mirabeau  agli  Stati  di  Provenza  e l’aveva 
accusato  di  seminar  la  discordia. 

Ma  si  dimenticava  che  il  paese  doveva  a quel  ve- 
scovo un  canale  che  rendeva  grandi  servigi  all’agri- 
coltura. 

Quel  canale  portava  il  suo  nome. 


(2)  Lantier,  ex  commissario  della  marina,  magi- 
strato dotto,  probo,  conciliante  — si  c detto  — s’era 
nondimeno  fatto  dei  nemici  opponendosi  a certi 
abusi,  segnatamente  alla  pretesa  dei  frati  e dei  no- 
bili di  sfuggire  al  diritto  di  pinolo.  Baudin,  era  ac- 
cusato di  prevaricazione. 

(3)  11  vescovo  Eicon  de  Castellane,  s’era  salvato  con 
la  fuga. 

» c- 
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saccheggia  e il  deposito  dei  grani.  La  guarnigione  è sotto  le  armi,  ma  immo- 
bile. I consoli  prendono  il  partito  d’invitar  le  corporazioni  e i cittadini  onesti  a 
difender  da  sè  stessi  l’ordine:  si  organizzano,  si  formano  delle  pattuglie.  « La 
vigilanza  delle  pattuglie,  dice  il  processo  verbale  dei  consoli  l’accordo  del 
borghese  e del  soldato , il 
timore  delle  pene  ricondus- 
sero l’ordine  e una  parte 
degli  effetti  rubati  (anche 
una  parte  del  grano  a 
quanto  pare)  furono  ritro- 
vati e deposti  al  palazzo  di 
città.  » 

Il  Parlamento  d’Aix  e- 
mana,  il  i.°  aprile,  un  de- 
creto che  dichiara  colpevole 
di  ribellione  e di  lesa  mae- 
stà , chiunque  tenterà  an- 
cora di  sollevare  il  popolo; 
e speciali  commissari  sono 
inviati  per  informare;  nu- 
merosi arresti  sono  fatti  ; 
parecchi  individui  sono  con- 
dannati alla  forca,  altri  alla 
frusta  ; soltanto  la  Corte 
crede  dover  implorare  per 
essi  la  clemenza  del  Re  (2) 
considerandoli  come  spinti 
al  disordine  da  sobillatori 
che  non  si  possono  colpire. 

Quali  sobillatori^  Ciò  è ri- 
masto un  mistero. 

A Marsiglia  il  2Ò  marzo,  un  attruppamento  considerevole  si  forma  sul  piano 
di  Saint-Michel.  Là  , alcuni  oratori  designano  alle  vendette  il  ricevitore  della 
Città  (Rebufjel),  il  sindaco  (de  Gaillard)  gli  scabini  e l’intendente  della  provin- 
cia (I)esgallois  de  la  Tour).  Il  primo  è accusato  d’aver  prodotto  con  le  sue  di- 
lapidazioni  la  carezza  dei  viveri;  gli  altri  sono  accusati  d’  una  connivenza.  La 
folla  si  divide  per  assalirli.  Una  banda,  formata  principalmente  di  stranieri,  ope- 


(i)  Processo  verbale  fatto  dai  consoli  di  'folone  a [ (2)  Lettere  patenti  accorderanno,  alcuni  mesi  dopo, 

richiesta  del  Parlamento  d'Aix,  un’amnistia  per  i disordini  di  Provenza. 
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rai  o marinai,  assalta  la  casa  Rebuljel,  ne  sfonda  le  porte,  ne  spezza  le  finestre'^''' 
con  l’accetta  alla  mano.  Un’  altra  banda  si  precipita  sul  palazzo  comunale.  Il 
Consiglio  municipale  sorpreso,  atterrito,  promette  ciò  che  si  esige:  l’abbassa- 
mento del  prezzo  del  pane  e della  carne;  bisogna  proclamare  per  mezzo  dei 
trombetti  della  città  che  il  pane  è tassato  a due  soldi  , il  montone  a sei.  Ciò 
nondimeno  le  botteghe  dei  fornai  continuano  ad  essere  sfondate;  il  sindaco  e 
l’assessore,  maltrattati  uscendo  dal  Consiglio,  non  hanno  che  il  tempo  di  rifu- 
giarsi in  una  casa  d’onde  li  fanno  scappare.  — Quanto  alla  casa  Rebuljel,  dei 
soccorsi  arrivati  a tempo  possono  preservarla  da  un  completo  saccheggio.  Que- 
sti soccorsi  sono  improvvisati  da  alcuni  cittadini,  ^0  fra  gli  altri  dal  cavaliere  de 
Libertat  e dai  frequentatori  delle  riunioni  politiche.  Essi  hanno  la  fortuna  d’es- 
ser  appoggiati  dai  facchini. 

La  notte  passò  in  continui  allarmi.  « La  schiuma  della  città  — dice  un  nar- 
ratore — i cattivi  soggetti,  i vagabondi,  la  feccia  che  la  miseria  e l’inverno  ave- 
vano accumulati  nella  città,  continuano  a percorrerla  rinnovando  i loro  tenta- 
tivi di  saccheggio  e di  strage.  I giovani  in  piedi  tutta  la  notte,  salvano  tutto.  » 
Così  i partigiani  di  Mirabeau  compariscono  come  liberatori. 

Uno  di  essi,  l’avvocato  Hremont-Julien,  gli  scrive  subito: 

Marsiglia,  23  marzo  17^9. 

« La  rivolta  è scoppiata.  Alle  cinque,  il  popolo  riunito  nel  piano...  ecc.  (Qui 
ricompariscono  in  parte  i fatti  che  abbiamo  accennati).  Mentre  ciò  avveniva,  il 
pubblico  ha  scorto  la  carrozza  del  signor  de  Caraman  e l’ha  inseguita.  Il  co- 
mandante dalla  soglia  della  porta,  l’ha  arringato. 

« hfeco,  signor  conte,  a che  siamo...  La  vostra  presenza  calmerebbe  forse  le 
cose...  (L'J^ndo  non  si  attende  più  nulla  dagli  uomini,  bisogna  pure  ricorrere 
agli  dei!... 

« Voi  non  ignorate  fin  dove  si  spinge  la  licenza  dei  plebei.  » 

Il  signor  de  Mirabeau  consulta  in  proposito  il  signor  de  Caraman,  tornato 
ad  Aix,  che  gli  risponde: 

« Non  c’è  stato  nessuno  morto  o ferito  e tutto  era  calmo  dopo  mezzanotte, 
quando  sono  partito.  Ilo  confermato  la  promessa  dei  consoli.  L’assessore,  il  sin- 
daco Rebuljel  e Vitalis  sono  saggiamente  scomparsi.  » 

K questo  un  incoraggiamento  ad  intervenire?  Il  signor  de  Mirabeau  vuol 
comprenderlo  così:  parte,  e l’indomani,  20  marzo,  scrive  a de  Caraman: 

(i)  Perchè  non  ci  sono  reggimenti  a Marsiglia.  È i Parecchie  città  in  l'rancia,  Lione  fra  le  altre,  hanno 
una  città  che  ha  questo  privilegio:  le  truppe  non  | il  medesimo  diritto  di  vegliare  alla  loro  sicurezza  e 
debbono  passarne  la  cinta.  ' d'impedir  la  loro  entrata  ai  soldati. 


I.A  l'ARTK  DKI  TRK  ORDINI  NKLLK  CARICIIK  DKI.I.O  S l' A I O. 
(Allegoria  del  1789) 
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« Gli  avvenimenti  di  cui  foste  testimone  si  sono  ancora  fatti  notare  la  notte 
scorsa  e fino  a mezzogiorno.  Stanotte  hanno  rotto  i vetri  della  casa  di  La  Tour 
(l’ intendente). 

« Nella  mattina , ventimila  persone  si  sono  portate  verso  i magazzini  di 
Vive-Neuve  per  saccheggiarli.  Alle  1 1 la  casa  di  Rebufjfel  è stata  intieramente 
devastata,  i mobili  fracassati,  portati  via  ; non  ci  resta  più  nulla  in  questo  mo- 
mento. 

« Jeri  i movimenti  sono  parsi  riflettuti  e combinati.  Invece  stanotte  e sta- 
mani, alcuni  Genovesi  e parecchi  stranieri,  vale  a dire  molta  gentaccia,  hanno 
causato  questo  tumulto. 

« Pattuglie  formate,  sia  di  borghesi,  sia  di  facchini,  corporazione  stimabile, 
si  sono  istituite  con  l’aggradimento  degli  uljiciali  municipali.  » 

Con  quest’ultima  frase,  Mirabeau  scivola  sul  fatto  capitale.  Infatti  il  risultato 
immediato  dei  disordini  della  città  è stata  l’istituzione  d’una  guardia  borghese. 
Questi  disordini  hanno  fatto  riconoscere  la  necessità  di  armarsi  e di  formarsi  in 
reggimenti  per  la  sicurezza  comune.  Giovani  e facchini  si  sono  dati  ritrovo  alla 
bettola  d’Arquier,  che  è divenuta  il  quartier  generale  d’uno  stato  maggiore  bell’e 
pronto;  (b  a^iluenza  immensa;  si  monta  sulle  tavole.  Alcune  compagnie  sono 
formate;  si  nominano  gli  ufficiali;  si  regolano  le  pattuglie.  Il  cavaliere  de  Li- 
bertat  è rivestito  del  comando  generale. 

Prese  di  loro  propria  autorità  dai  cittadini  queste  misure,  ne  vien  trasmesso 
processo  verbale  al  corpo  municipale  , che  si  è alla  sua  volta  trasformato.  Ai 
quattro  scabini  restanti  si  sono  aggiunti  dei  notabili.  Questo  genere  d’assemblea 
straordinaria,  è ciò  che  si  chiama  un  Consiglio  rmf orzato.  Il  suo  primo  atto  è 
stato  quello  d’ abolire  l’Agenzia  delle  imposte  e i diritti  di  dazio  ; e gli  scabini 
sono  andati  processionalmente  , in  cappuccio  , preceduti  dai  trombetti , fra  due 
linee  di  facchini,  ad  annunziar  per  la  città  questo  decreto,  dono  di  lieti  avveni- 
menti pel  popolo  ma  che  non  si  tarda  a deplorare,  perchè  è la  rovina  della  città. 

Naturalmente  questo  Consiglio  rinforzato,  di  cui  Mirabeau  è l’inspiratore  se- 
greto, (2)  sanziona  la  formazione  della  milizia  civica. 

Questa  continua  ad  organizzarsi.  Numerosi  volontari  vi  si  fanno  inscrivere; 
ogni  corporazione  fornisce  il  suo  contingente;  come  segno  distintivo;  un  liocco 
al  cappello;  una  spada  al  cinturone;  i fucili  sono  rari. 


(1)  Gli  annali  marsigliesi  hanno  conservato  il  nome 
dei  giovani  che  erano  alla  testa  di  quel  movimento: 
Fabre,  Ricord,  Lieutard,  Varages,  Bremond,  ecc. 

(2)  La  partecipazione  del  signor  de  Mirabeau  al  ri- 
stabilimento dell’ordine  ò curiosamente  indicata  in 
una  delle  sue  lettere  ; 

« Avanti  jeri,  25  marzo...  ero  occupato  ad  impe- 
dire con  tutti  i mezzi  che  la  lontana  di  La  Tour 


fosse  demolita  durante  quella  notte  a Marsiglia.  Pren- 
devo le  misure  necessarie  per  raddoppiar  la  guardia 
dei  giovani. Giudicate  quanto  la  notizia  della  catastrofe 
d’Aix  rendeva  più  importante  il  soffocare  le  ostilità 
anche  piti  innocenti  di  Marsiglia.  Trassi  abilmente  pro- 
fitto della  circostanza  per  stimolare  l'onore  ai  miei 
giovani.  Andai  a cavallo  a visitar  tutti  i loro  posti,  a 
riconoscere  c a rinforzar  le  loro  disposizioni...  • 
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Ciò  che  crea  un  terribile  imbarazzo  al  Consiglio,  è la  perdita  enorme  cau- 
sata alle  finanze  municipali  dall’abbassamento  del  prezzo  dei  viveri  e l’indennità 
che  bisogna  pagare  ai  fornai  e ai  macellai;  quel  pane  e quella  carne  in  ribasso, 
tentano  anche  gli  abitanti  dei  dintorni,  che  vengono  ad  approvvigionarsi  larga- 
mente a spese  della  città.  Ciò  non  può  durare.  Mirabeau  è pregato  dal  Consi- 
glio d’ interporre  la  sua  influenza.  Subito  , si  pubblica  nelle  vie , al  lume  delle 
torcie  (fi  questo  scritto  datato  da  Aix: 

AVVISO  AL  POPOLO  MARSIGLIESE  E A QUELLO  DELLE  CITTÀ  VICINE 

DEL  CONTE  DI  MlRAREAU. 

Il  Miei  buoni  amici,  eccomi  a dirvi  ciò  che  penso  su  quanto  è avvenuto  da  tre  giorni  in  poi  nella  vostra 
superba  città.  Ascoltatemi;  Non  desidero  che  esservi  utile  e non  voglio  ingannarvi.  Ognuno  di  voi  non  vuole 
che  il  bene,  perchè  siete  tutte  oneste  persone,  ma  tutti  non  sanno  ciò  che  occorre  fare...  Voi  vi  lamentate 
di  troppe  cose. 

« Occupiamoci  anzitutto  del  pane,  eppoi  il  resto  verrà.  11  pane  e l’essenziale.  Col  pane,  se  siamo  ragio- 
nevoli, avremo  un  po’  di  pazienza. 

« Ci  vogliono  due  cose  per  il  pane:  prima  di  tutto  che  ce  ne  sia;  poi  che  non  sia  troppo  caro. 

« Ebbene,  miei  buoni  amici!  Ilo  una  gran  notizia  da  darvi;  ed  è che  il  grano  non  manca.  Al  momento 
in  cui  scrivo,  ve  ne  sono  5i  mila  cariche  in  città. 

Il  Siate  dunque  tranquilli,  perfettamente  tranquilli;  ringraziate  la  Provvidenza  di  ciò  che  vi  dà,  e che 
tanti  altri  che  sono  uomini  come  voi  non  hanno.  Lo  sapete,  l’avete  sentito  dire  : le  stagioni  sono  general- 
mente cattive  in  tutti  i paesi  ; la  grandine,  gli  uragani,  hanno  distrutto  molte  raccolte.  Altrove  si  soffre  più 
di  qui;  e nondimeno  quelli  che  soffrono  hanno  pazienza. 

« Esaminerò  adesso  con  voi,  d’onde  proviene  che  il  pane  è carissimo  quantunque  abbiamo  grano  a 
suljicienza.  » 

Dopo  questo  preambolo,  Mirabeau  entra  in  lunghi  particolari  per  esplicare 
al  popolo  che  c necessario  riportar  il  pane  ad  un  prezzo  ragionevole. 

« Spero  che  tutti  direte:  Questo  prezzo  va  bene...  Ciascuno  di  voi  sarà  tranquillo,  perchè  anche  gli 
altri  lo  siano  ; e il  vostro  esempio  metterà  la  pace  dovunque. 

« Si,  amici  miei,  dappertutto  si  dirà:  I marsigliesi  sono  brava  gente;  il  Re  lo  saprà,  questo  buon  Re 
che  non  bisogna  affliggere,  questo  buon  Re  che  invochiamo  incessantemente;  ed  egli  vi  amerà  e vi  sti- 
merà, per  ciò,  molto  di  più.  » 


Al  momento  in  cui,  con  queste  parole  di  pace,  con  questo  tono  persuasivo, 
Mirabeau  tenta  di  vedere  se  ha  il  dono  d’arrestare  il  furore  dei  flutti;  egli  è ri- 
partito a spron  battuto  per  Aix,  ove  lo  ha  chiamato,  per  calmar  simili  tempeste, 
una  lettera  di  de  Caraman.  E il  2Ò  marzo,  giorno  fissato  per  le  elezioni  di  quella 
città.  Davanti  alla  comune,  ove  si  reca  il  marchese  de  la  Fare,  primo  console, 
una  folla  tumultuosa  lo  attende  al  suo  passaggio,  lo  circonda,  gli  intima  di  di- 
minuire il  prezzo  del  pane  e di  abolir  il  diritto  di  pinolo.  Questo  magistrato  sti- 
mando indegno  di  sè  il  cedere,  risponde  con  fermezza.  Corse  subito  la  voce  che 


(i)  Una  lettera  di  Mirabeau  a Brémont-Julicn  ag-  , piaudita  dappertutto  nelle  vie.  » Mirabeau  termina 
giunge  questo  notevole  particolare  ; dicendo  ; « Vedete  che  sono  riuscito  con  rara  for- 

» Alcuni  applauditori  erano  sparsi  dappctutto  per  trina  in  tutto  ciò  che  ho  intrapreso.  Non  mi  oiliano 
dar  impulsione  alla  gioja...  La  pubblicazione  fu  ap-  ^ che  maggiormente.  ■> 
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la  sua  risposta  è stata:  « Pane?  Non  siete  fatti  che  per  mangiar  lo  sterco  de’  miei 
cavalli!  » Quando  si  vuol  perdere  un  uomo,  c’è  sempre  qualche  frase  odiosa  da 
attribuirgli.  Il  furore  popolare  si  scatena,  naturalmente.  Egli  entra  nel  palazzo 
di  città;  vogliono  inseguirvelo.  I soldati  accorsi  gli  fanno  un  baluardo.  — Altra 
diceria:  è stato  dato  loro  ordine  di  tirare.  Grandine  di  pietre  sovr’essi.  — La 
truppa  mantiene  un  contegno  energico;  la  folla  fugge.  Ma  poi  corre  voce  che 
il  conte  de  Caraman  ha  loro  proibito  di  far  fuoco;  si  rassicurano,  si  riuniscono, 
e tornano  alla  carica. 

Molto  spaventati,  gli  ufficiali  che  circondano  il  signor  de  la  Fare,  gli  fanno 
firmare  un’ordinanza  che  diminuisce  il  prezzo  del  pane  e gettano  dall’alto  del- 
l’orologio, quest’ordinanza  alla  folla.  Invece  di  calmarsi  la  folla  risponde  con  una 
scarica  di  sassi.  Essi  si  affrettano  a far  fuggire  de  la  Fare,  da  una  finestra  di 
dietro,  poi,  di  casa  in  casa,  fino  ad  un  sotterraneo  d’onde  riesce  a porsi  in  salvo. 
La  folla  prende  la  sua  rivincita  sui  pubblici  granai.  Un  rinforzo  di  truppe  è chie- 
sto al  conte  de  Caraman  ; ma  per  maggior  sicurezza,  nobili,  borghesi,  artigiani 
si  accordano  per  riunirsi  in  milizia,  dietro  appello  fatto  a tutti  dai  consoli. 

Così  tre  città,  Aix,  Marsiglia,  Tolone,  sono  giunte  a farsi  delle  guardie  ci- 
viche; il  Terzo  Stato  vi  possiede  una  forza  armata  a sua  disposizione. 

E l’indimani  che  si  mostra  Mirabeau  accorso  nella  notte.  Alle  cinque  del 
mattino,  una  massa  di  campagnoli  entra  in  città,  perchè  è giorno  di  mercato. 
Essi  sono  molto  stupiti  di  veder  a cavallo  un  oratore  che  va  ad  arringarli  di 
gruppo  in  gruppo,  e ad  esortarli  alla  calma.  Come  se  la  sua  parola  avesse 
realmente  il  magico  potere  di  dissipar  le  tempeste,  quel  giorno  non  succede 
nulla  che  turbi  l’ordine.  Mirabeau  è un  gran  pacificatore.  O 

E a notarsi  che  predicando  la  moderazione,  non  si  è veduto  trattare,  come 
Pascalis,  da  disertore  della  causa  popolare. 

E questo  un  nuovo  trionfo  per  lui.  Solo  la  nobiltà  « ingrata  per  i servizi 


(U  Lettere  in  cui  Mirabeau  racconta  a Brémont- 
Julien  come  ha  salvato  Aix: 

« Persuasi  de  Caraman  a ritirar  da  Aix  tutte  le 
truppe,  di  lasciarne  la  guardia  a una  polizia,  a una 
milizia  borghese  e a fidarsi  a me  per  la  sicurezza 
della  città.  II  pericolo  era  sì  estremo,  che  egli  mi 
credè.  In  un  istante  formai  picchetti  di  borghesi  ; 
feci  nominar  da  essi  i loro  capi,  m’impossessai  delle 
porte,  disposi  l’interno  della  citta;  e alle  otto  del 
mattino  quando  il  movimento  cominciò  al  mercato, 
ero  già  padrone  d’Aix,  in  maniera  da  non  temer  nè 
complotti,  nè  brigantaggio.  E infatti  vi  fu  rumore, 
ma  vi  accorsi,  arringai  e fui  obbedito  come  un  padre 
adorato;  presi  la  parola  d’onore  del  popolo,  che  sa- 
rebbe saggio  ed  inviterebbe  o costringerebbe  ad  esser 
saggi.  Non  cessai  di  percorrere  i posti.  La  circola- 


zione dei  grani  fu  ristabilita...  Andai  incontro  a pa- 
recchie comunità  che  venivano  in  soccorso  degli 
abitanti  d’Aix;  li  invitai  a tornare  addietro;  in  una 
parola,  verso  la  una  o le  due  ore,  non  c’era  più  il 
menomo  vestigio  di  disordine.  Perciò  le  donne,  gli 
nomini,  i fanciulli  hanno  irrorato  di  lagrime  le  mie 
mani,  i miei  abiti,  i miei  passi  , e mi  hanno  pro- 
clamato loro  salvatore,  loro  f)io...  e tutte  le  pazze 
ma  commoventi  esagerazioni  d’ un’estrema  ricono- 
scenza. 

« Ma  sapete  cos'è  successo  ■“  Appena  tutto  è stato 
calmato,  la  nobiltà,  che  non  si  era  veduta  da  tren- 
tasei  ore,  è ricomparsa  armata,  insolente,  provocante, 
reclamando  i posti  d’uf|iziali  della  iKjrghesia,  e gri- 
dando sopratutto:  1:  il  signor  de  Miinheiin  che  ha 
fallo  tulio  il  male.  » 
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che  egli  ha  reso  l’interpetra  sinistramente;  » essa  pretende  che  è stato 

il  fautore  dei  disordini  per  darsi  il  merito  d’avervi  posto  fine.  Egli  se  ne  lagna  e 
se  ne  scolpa  in  varie  lettere  particolari.  Ognuno  dei  due  partiti  si  rinvia  l’accusa 

d’aver  fomentato  il  disordine.  I fidi 
di  Mirabeau  accusano  la  nobiltà  d’es- 
serne  la  causa  per  interrompere  e 
intimidir  le  elezioni. 

Finita  la  bufera,  queste  elezioni 
ricominciano  alla  peggio  o alla  me- 
glio, in  mezzo  alla  discordia  e all’in- 
quietudine che  danno  le  notizie  afflig- 
genti dalle  campagne.  L’esempio  delle 
grandi  città  ha  portato  frutto.  Ogni 
villaggio  vuole  avere  i suoi  disordini, 
vuol  fare  abbassare  il  prezzo  delle 
sussistenze,  vuole  armarsi,  vuol  sac- 
cheggiare. — A Barjols,  Brignoles, 
1 lyères,  Rians,  Roquevaire,  al  Puget, 
a Carnoules....  non  si  veggono  che 
contadini  esaltati,  sollevati,  che  in- 
sultano, maltrattano,  svaligiano  no- 
bili e borghesi. 

I siniscalcati  di  Marsiglia  avendo 
da  eleggere  otto  deputati,  il  Clero  ne 
ha  scelti  due;  la  Nobiltà,  due  pari- 
mente (i  signori  de  Cipiòres  e de  Si- 
nety)  e il  Terzo  Stato,  quattro.  Egli 
voleva  anzitutto  Mirabeau;  ma  Mirabeau  ha  optato  per  Aix.  Si  è ben  pensato 
all’abbate  Raynal  che  è la  gloria  del  paese  (0  e che  riscalda  la  sua  vecchiaja 
stanca,  al  sole  degli  aranci  e degli  olivi. 

Ma  l’abbate  Raynal  si  scusa  adducendo  la  sua  età  ; non  approva  tutto  ciò 
che  si  è fatto,  quantunque  sia  stato  uno  dei  valorosi  nell’avanguardia  filosofica 


(i)  Young,  5 settembre  1789  :«  Restare  a Marsiglia 
senza  conoscere  l’abbate  Raynal,  uno  de’  precursori 
di  questa  rivoluzione,  sarebbe  stata  cosa  imperdo- 
nabile e mortificante...  Decisi  di  presentarmi  da  me. 
L’abbate  era  in  casa  del  suo  amico  Bernard.  Gli  spie- 
gai la  mia  situazione  e con  quella  cordiale  disinvol- 
tura che  annunzia  la  pratica  della  società,  mi  rispose 
che  sarebbe  sempre  felice,  di  obbligare  un  uomo  del 
mio  paese...  La  nostra  conversazione  si  aggirò  sullo 


stato  attuale  degli  affari  che  entrambi  pensavano  an- 
dassero male;  essi  non  temevano  niente  fin  tanto  che 
sarebbe  durato  un  governo  puramente  democratico.  » 
Malouet  (Meiiiorie)  : «Vidi  passando  per  Marsiglia 
(alla  fine  del  1788)  l’abbate  Raynal,  che  vi  si  era  ri- 
tirato da  sei  mesi...  Lo  trovai  inquietissimo,  delle 
esagerazioni  che  già  si  annunziavano  nell'  opinione 
pubblica.  Egli  mi  disse  : « Nello  stato  attuale  delle 
cose,  non  posso  servire,  nò  il  popolo,  nò  il  Fòe.  » 
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di  questa  rivoluzione  ; egli  preferisce  restarne  fuori.  I quattro  eletti  del  Terzo 
Stato  marsigliese,  non  hanno  nulla  di  brillante  ; sono  Roussier,  Lejeans  seniore, 
Delabat  (tutti  tre  negozianti,  il  secondo  cachettico,  il  terzo  vecchio  fabbricante 
di  sapone,  politicante  da  mattina  a sera)  e Luigi  Liquier,  protestante,  uomo  mO' 
derato,  appartenente  all’alto  commercio. 

PTa  i deputati  di  Arles,  c’ò  un  uomo  di  merito  : Durane!  de  Alaillane. 

Il  siniscalcato  d’Aix,  manda  agli  Stati  generali,  per  il  Clero:  l’arcivescovo 
(de  Boisgelin)  e il  curato  di  Cucuron  (l’abbate  Cousin)  ; per  la  Nobiltà:  D’Andre, 
consigliere  al  Parlamento  e de  Clapiers;  finalmente,  per  1’  Ordine  del  Terzo: 
Mirabeau,  nominato  il  primo,  quantunque  si  fosse  stabilito  di  non  nominare  al- 
cun nobile;  poi  un  magistrato,  Audier,  un  avvocato,  Bouche;  pel  quarto,  hanno 
dimandato  col  mezzo  di  un  corriere  a Servan,  che  era  di  passaggio  ad  Arles, 
di  accettare  ; egli  ha  rifiutato.  Hanno  pensato  tardivamente  a Pascalis.  Ingrati- 
tudine ! Non  era  già  più  l’uomo  della  situazione  ! E lui  non  vuole  arrivar  l’ul- 
timo eclissato  da  Mirabeau;  si  tiene  dignitosamente  in  disparte.  Per  conseguenza, 
prendono  Pochet. 

Ecco  dunque  il  conte  di  Mirabeau  legato  con  un  patto  alla  Nazione.  Da 
questo  momento,  non  lo  ritroveremo  più  che  grande.  Il  genio  nazionale  lo 
tocca  con  la  sua  ala  e lo  trasforma.  Porse  non  è male,  per  la  filosofia  della 
storia,  che  si  abbia  questo  splendido  esempio  della  redenzione  d’un  uomo  per 
mezzo  delle  idee. 


M DE  CI.APIEKS 

pfpUtatp  del  sipigp.'ilf.ito  fl’Aix.  (Disegno  al|a  matita,  da  <ìro^.) 
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Ciò  che  mette  alle  prese  con 
tanta  acrimonia  il  Terzo  Stato  e 
la  Nobiltà  ò apparentemente,  una 
piccolissima  questione  smisurata- 
mente ingrossata.  Almeno  il  pre- 
testo dato  dalla  borghesia  è que- 
sto : è intollerabile  che  la  Nobiltà 
non  paghi  le  imposte  nella  me- 
desima proporzione  che  noi.  — 
Certo  la  cosa  non  è giusta;  ma 
intollerabile!  Era  troppo  dire,  per- 
chè se  il  Terzo  Stato  avesse  ri- 
cevuto soddisfozione  su  questo 
punto  , non  se  ne  sarebbe  molto 
accorto  nella  sua  fortuna;  si  è 
calcolato  che,  pagate  a per- 
fetta uguaglianza  dalla  Nobiltà  , 
le  imposte  avrebbero  procurato 

Allegoria  della  soma  della  Nazione.  al  1 CSOrO,  VCUtl  millOUl  di  piÙ. 

E da  supporsi  che  una  Rivolu- 
zione che  può  produrre  terribili  scosse,  si  faccia  per  una  disputa  di  venti  mi- 
lioni? Questa  somma  ripartita  fra  i venticinquemilioni  dei  francesi,  non  avrebbe 
alleggerito  i loro  carichi  d’una  lira  a testa.  Si  sarebbero  battuti  per  una  lira? 
La  battaglia  avrebbe  allora  assomigliato  a quelle  liti  di  successione  o di  coe- 
redi che  per  uno  straccio  mal  diviso,  mangiano  in  processi  il  loro  ricco  patri- 


ALLKGORIA. 

I.  La  Religione  die  insegna  l’ cguaglian/a  agli  uomini  avrebbe  potuto  conciliare  i Tre  Ordini.  — 4.  II  Terzo  Stato  ascolta 
questa  voce  e accorre  pieno  di  speranza.  — ìì  e 3.  Ma  la  Nobiltà  e il  Clero  stesso,  circondali  daH’orgoglio,  dal  lusso,  dalla 
cupidigia  non  prestano  che  tardo  orecchio  alle  lezioni  della  Religione. 


Ippolito  Gautirk 
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monio,  e ci  sarebbe  da  stupirsi  che  il  Terzo  Stato  e i suoi  scrittori,  i suoi  dotti, 
i suoi  commercianti,  i suoi  grossi  possidenti  abbiano  così  messo  sossopra  cielo 
e terra  per  così  poco.  E che,  in  fondo,  essi  hanno  altre  lagnanze  a fare:  sof- 
frono quando  si  paragonano  alla  Nobiltà,  d’una  umiliazione  che  il  popolo  non 
risente  affatto  ; soffrono  d’esser  tenuti  lontani  dalle  alte  dignità  e dalla  maggior 
parte  degli  ambiti  onori.  Essi  ne  provano  un  amaro  dispetto,  una  gelosia  che 
ha  sete  di  vendetta,  ma  che  non  osano  confessare  apertamente;  e il  pretesto 
che  danno,  deH’ineguaglianza  delle  imposte,  è soltanto  per  il  popolo,  sensibile 
a coteste  questioni  di  peculio. 

Per  interessarlo  alla  causa  della  borghesia,  si  dice  al  popolo:  Il  Re  manca 
di  danaro,  Io  Stato  è rovinato,  le  nostre  contribuzioni,  divenute  gravissime,  non 
bastano  più  a farlo  vivere,  e mentre  noi  plebei  ci  curviamo  sotto  i gravami,  vi 
sono  due  Ordini  privilegiati  che  vivono  comodamente,  affrancati  dalle  nostre 
più  pesanti  im.poste.  hi 

Si  dice  al  popolo:  Avete  voi  esaminato  di  che  cosa  si  compone  il  vostro  peso? 

Noi  paghiamo  al  Clero  la  decima,  prelevamento  sulle  nostre  raccolte,  ordi- 
nariamente in  natura,  qualche  volta  in  danaro;  è generalmente,  quasi  sempre, 

il  tredicesimo  del  prodotto  lordo,  il  tredicesimo  covone,  il  tredicesimo  agnello, 

la  tredicesima  secchia  di  vino;  in  certi  paesi  non  è che  il  ventesimo;  in  altri,  ma 

la  cosa  è più  rara,  e realmente  il  decimo;  soltanto,  in  questo  caso,  ciò  equivale 

al  quarto  del  prodotto  netto.  In  totale  la  decima  dà  i33  milioni  di  lire  all’anno. 

Noi  paghiamo  al  signore  canoni  d’ogni  sorta,  censo,  rendite,  manimorte,  lodi 
c vendite,  rilievi,  pedaggi,  banalità  del  forno,  del  mulino,  dello  strettojo....  Si 
tratta  forse  di  5ó  a 69  milioni  all’anno! 

Paghiamo  alla  corporazione,  alla  comunità,  alla  provincia.  Quanto?...  d>) 


(i;  Indirizzo  di  ringraziamento  al  Re  dei  sei  Corpi 
della  città  di  Parigi,  (gennajo  1789): 

« Noi  conosciamo  i bisogni  dello  Stato.  Nella  sua 
penuria,  non  chiedevamo  di  pagar  meno  imposte,  ma 
per  meglio  pagare,  per  poter  pagar  pi  i lungamente, 
per  giungere  infine  a esquilibrar  le  finanze,  alla  li- 
berazione del  debito  pubblico...  chiedevamo  di  non 
aver  più  a gemere  sull’  ineguaglianza  della  riparti- 
zione... » 

Rabaut  di  Saint-Etienne  (Consulenizioni , lySS): 

« Le  imposte  sul  popolo,  sono  portate  al  più  alto 
punto;  non  vi  si  può  aggiunger  nulla;  è tempo  che 
i due  Ordini  che  vi  dominano  dividano  il  peso  con 
voi.  Siamo  giunti  a quest’ultimo  termine  in  cui  il 
popolo  avendo  dato  tutto  ciò  che  poteva,  bisogna 
o lasciar  perire  lo  Stato  o dirigersi  a coloro  che  pos- 
siedono la  metà  delle  terre  e che  si  sono  arricchiti 
con  la  miseria  della  Nazione.  « 

(2)  E la  cifra  indicata  dal  prospetto  delle  imposte 


che  l’Assemblea  Costituente,  nel  1791,  ha  inserito  nel 
suo  hiiìirij^zo  ili  Frtweesi  del  2.|  giugno.  E pure  la 
cifra  data,  nel  1790,  dal  deputato  Chasset  nel  suo 
rapporto  in  nome  del  Comitato  ecclesiastico  e del 
Comitato  delle  contribuzioni;  come  base  del  suo  cal- 
colo, egli  ammette  che  la  proporzione  media  delle 
decime  ò il  i8.°  dei  prodotti  lordi.  Ma  bisogna  os- 
servare che  se  si  deduce  la  decima  infeudata  (infeu- 
! data  a dei  laici',  più  non  restano  pel  Clero  che  128  mi- 
lioni, e che  se  si  deducono  i guadagni  ottenuti  sulla 
percezione  dagli  esattori  delle  decime,  non  resta  più, 
come  rendita  netta  che  una  cifra  di  100  milioni. 

11  Clero  non  aveva  dichiarato  che  90  milioni.  L’a- 
bate di  Talleyrand  non  parlava  anzi  (in  ottobre  1789) 
che  di  80  milioni. 

(3j  Secondo  indicazioni  risalenti  al  1788,  si  valu- 
tano a 42  milioni,  le  imposte  percepite  a profitto 
delle  provincie  ed  a 240  o 280  milioni  quelle  che 
erano  percepite  a profitto  delle  Comunità. 
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Paghiamo  per  gli  stipendii  della  sbirraglia,  per  Tequipaggiaménto  dei  militari, 
per  l’alloggio  della  gente  di  guerra,  pel  maestro  di  scuola,  per  la  riparazione 
della  chiesa,  del  campanile,  del  presbitero,  per  i depositi  di  mendicità,  per  i 
mastri  di  posta,  per  gli  emolumenti  del  governatore,  del  comandante,  dell’  in- 
tendente e de’  loro  segretari,  pel  mantenimento  delle  strade,  pel  riscatto  dalle 
corvèes....  Quanto? 

Noi  paghiamo  al  Re , come  imposte  territoriali  o personali  : 

La  taglia  che  pesa  sui  beni  plebei  o sulle  rendite  presunte  de’  plebei 
personalmente,  o sulla  loro  industria  come  affittaiuoli  (circa  100  milioni  per 
anno). 

La  capitazione,  tassa  personale  e mobiliare  (circa  q5  milioni). 

I ventesimi,  addizioni  alla  taglia,  gravante  sulle  rendite  nette  delle  proprietà 
fondiarie  (circa  óo  milioni). 

Queste  tre  imposte  ed  alcune  altre,  più  umili,  come  i taglioni,  tutte  diretta- 
mente  levate  dai  collettori,  ci  prendono  in  totale  223,709,282  lire  all’anno. 

Come  diritti  di  consumazione: 

La  gabella,  imposta  sul  sale  (74  milioni). 

II  tabacco,  altro  monopolio  (3o  milioni). 

Le  dogane  o tratte  (circa  35  milioni).  (2) 

Questi  diritti,  riscossi  dall’Intendenza  generale,  ci  prendono  174,202,000  lire. 

Gli  aiiUi,  imposte  sulle  bevande. 

I diritti  sulle  carte  da  giuoco,  sulla  carta  da  scrivere,  ecc.,  ecc. 

Queste  imposte,  riscosse  dalla  Regìa  generale,  ci  prendono  59,601,000  lire. 

Come  diritti  casuali  : 

Controllo,  insinuazione,  ipoteca,  cancelleria,  fra1^co-feudo,  ecc. 

Questi  diritti  sui  contratti,  sulle  mutazioni,  sulle  procedure,  percepiti  dal- 
l’amministrazione del  Demanio,  ci  prendono  41,000,000  di  lire  all’anno. 

In  totale  (aggiungendovi  le  Poste  e le  Messaggerie,  17,310,000  ed  altre  per- 
cezioni speciali  e minute  imposte)  le  somme  che  paghiamo  al  Re  aumentano  a 
quasi  570  milioni  (^)  all’anno. 


(1)  In  un  riassunto  del  1784,  Necker  comprende  la  ' 
taglia  per  91  milioni;  ma  dopo  aver  dedotto  le  spese  j 
di  riscossione,  le  rimesse,  e senza  contare  la  taglia 
che  pagano  certe  città  abbonate.  — La  capitazione, 
per  41  milioni  e mezzo.  I due  ventesimi  e i quat- 
tro soldi  ogni  lira  in  su  per  55  milioni  (prodotto  ' 
netto). 

(2)  Le  spese  di  percezione  per  le  dogane  erano 
talmente  elevate  che,  secondo  l’intendente  generale 
Augeard,  non  entravano  nel  Tesoro  che  dai  i5  ai 
20  milioni  (cifra  data  anche  dal  de  Surgy,  Enciclopc^ 
dia  metodica,  Finanze). 


Lo  stesso  per  la  Gabella. 

Essa  non  procurava  allo  Stato,  seguendo  il  rap- 
porto del  signor  de  Montesquieu  (9  settembre  1791) 
che  54  milioni. 

(3)  Necker,  nel  Sunto  dell’ amministrazione  delle  fi- 
nanze della  Francia  {1J84],  dà  per  totale  di  ciò  che  è 
pagato  al  Re  la  cifra  di  585  milioni,  ma  comprenden- 
dovi il  giuoco  del  lotto,  che  non  e punto  un’imposta 
obbligatoria  e che  produce  i5  milioni  circa.  Egli  dice, 
che  defalcate  le  spese  d’esazione  e d’incasso,  ciò  che 
resta  pel  Tesoro  è soltanto  un  introito  elettivo  di 
527  milioni  di  lire. 
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Si  dice  al  -popolo  ; Si  vuole  che  i diritti  di  consumazione  opprimano  tutti 
indistintamente,  quantunque  tutte  le  vessazioni  siano  per  coloro  che  lavorano, 
per  coloro  che  producono,  per  coloro  che  vendono.  Ma  dove  1’  ineguaglianza 


IL  TERZO  STATO  SCHIACCIATO.  (Stampa  popolare.) 


dei  gravami  diviene  mostruosa,  è quando  si  dà  un’occhiata  alle  imposte  terri- 
toriali e personali.  Il  Clero  ne  è completamente  esentato,  l^erche?  h^ppure  è un 
ricchissimo  possessore  di  terreni  e di  rendite.  Di  quanti  individui  è composto? 
Di  i5o  mila  appena,  curati,  frati  e religiose,  tutto  compreso.  M E possiede,  da  se 


(i)  Secondo  l’abate  de  Pradt,  il  clero  secolare  del 
17H9  coniava  in  l'rancia  88,870  membri  ; il  clero  re- 
golare .'58, 600  religiosi  o religiose.  Totale  generale 
147470  individui. 

L’abate  Sieyes  e,  secftndo  lui,  l’abate  Giuettée  non 
contano  il  clero  secolare  che  per  71,400. 

L’abate  Expilly,  nel  1762,  dà  pel  clero  regolare  ci- 


i  fre  considerevoli;  79,^00  religiosi,  c 8o,ooo  religiose. 
Era  forse  già  esageratissimo  a quella  data,  ma  è 
certo  che  il  personale  monacale  era  da  allora  singo- 
I larmentc  diminuito  e sopratutto  all’avvinarsi  del  1789. 
1 Si  crede  anzi  che  non  oltrepassasse  i 2.'5,ooo  rcli- 
I giosi  e le  60,000  religiose  (congetture  di  'rreilhard 
I nel  suo  rapporto  del  21  settembre  1790). 
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solo,  il  quinto  lò  del  suolo  francese!  E oltre  a ciò,  per  le  decime  che  preleva, 
per  le  sue  casuali,  pel  prodotto  delle  sue  questue,  gode  di  una  rendita  annuale 
che  si  avvicina  ai  3oo  milioni.  Ora,  questo  colossale  mangiatore,  non  fornisce 
allo  Stato  che  un  dono  gratuito  che  egli  vota  nelle  sue  assemblee  e che  non 
giunge  nemmeno  a io  milioni  all’anno.  E proporzionato? 

Dopo  ciò,  tranquillo,  lascia  ricader  sulla  nazione  i 224  milioni  d’imposte 
territoriali  e personali;  peso  enorme! 

La  Nobiltà  ne  è parzialmente  esente.  Perchè?  Nondimeno  si  trovano  in  essa 
patrimoni  immensi.  E dessa  pur  composta  di  i5o  mila  persone?  Sarebbe  troppo 
dire.  Ebbene!  questa  piccola  massa  di  centocinquantamila  privilegiati  possiede, 
come  il  Clero,  un  quinto  del  suolo,  senza  parlare  de’  suoi  diritti  feudali,  senza 
contare  non  più  le  pensioni,  i favori  lucrativi,  i grossi  stipendii,  che  non  sono 
che  per  essa. 

Ora,  essa  non  paga  ne  taglie,  nò  taglioni , nessuna  tassa  vile,  nessuna 
corvee  personale;  essa  non  paga  che  la  sua  parte  di  capitazione  e,  più  o 
meno  esattamente,  la  sua  parte  dei  ventesimi,  che  contesta,  per  la  quale  ò ge- 
neralmente in  ritardo  e che  non  le  si  fa  mai  pagare  per  mezzo  di  sequestii.  11 
più  dei  224  milioni  d’imposte  territoriali  o personali,  essa  li  lascia  ricadere  pe- 
santemente sulla  parte  laboriosa  della  Nazione. 


(1)  E Chasset  che  ha  fornito  questa  valutazione 
dell'  estensione  del  dominio  ecclesiastico  al  quinto 
del  territorio  della  Francia. 

Rabaut  di  Saint-Etienne  ha  detto;  « Il  Clero  racco- 
glieva senza  spesa  il  quinto  del  prodotto  netto  delle 
rendite  territoriali  del  Regno.  » 

Ciò  costituirebbe  pel  Clero  una  rendita  fondiaria 
di  I IO  a 120  milioni. 

Ma  più  generalmente  si  riduceva  questa  parte  a 
70  o 80  milioni. 

(Veggasi  il  rapporto  di  Treilhard,  19  dicembre  1789 
e II  aprile  1790).  — Anche  Le  Trosne  la  stimava  a 
80  milioni  soltanto. 

(2)  L’abate  Sièyes  supponeva  che  il  numero  delle 
persone  di  qualità  in  Francia  doveva  essere,  nel  17B9, 
di  110,000. 

Il  geografo  Brion  de  la  Tour  (Quadro  della  popola- 
zione, ijS^)  dice: 

« Il  numero  delle  persone  nobili  d’ogni  età  si  stima 
a i5,ooo  almeno;  ma  questo  numero  potrebbe  bene 
essere  al  disotto  della  verità  e forse  dovrebbe  esser 
decuplato.  » Allora  i5o,ooo? 

Lavoisier,  nella  sua  memoria  del  1791  sulla  Ric- 
chezza territoriale  del  regno,  dice  : 

« Gli  ex  nobili  comprendendovi  i nobilitati , non 
formavano  che  il  3oo."  della  popolazione  francese,  e il 
loro  numero,  uomini,  donne  e fanciulli,  non  era  che 
di  83,000.  » 


Anche  il  genealogista  Chcrin  figlio  (Compendio 
cronologico,  i/SS)  scrive: 

u Una  verità  che  posso  dire  senza  tema  d’ in- 
gannarmi, è che  di  questa  moltitudine  di  persone 
che  compongono  l’ordine  dei  privilegiati,  un  vente- 
simo appena  può  pretendere  alla  nobiltà  immemo- 
rabile e d’antica  stirpe.  >> 

(3)  I beni-fondi  della  Nobiltà  non  possono  esser 
minori  di  quelli  del  Clero,  secondo  la  loro  ren- 
dita comparata,  perchè  rendono  ogni  anno,  se  non 
200  milioni  (come  crede  Rabaut  di  Saint-Etienne, 
Alla  Nazione,  lySS) , almeno  i3o  milioni  (secondo 
il  conte  d’Allonville,  Schizzo  per  reducazione  del  Del- 
fino, ijSS). 

(4)  Le  terre  nobili,  in  qualunque  mano  esse  pas- 
sino, conservano  (salvo  in  certe  provincie)  la  loro 
esenzione  originale. 

Rabaut  di  Saint-Etienne  (Considerazioni,  ijSS)  dice 
a questo  proposito  : 

« L’abuso  che  ci  parrebbe  il  più  ridicolo,  se  non 
vi  fossimo,  disgraziatamente  pur  troppo  abituati , è 
che  i campi  siano  esentati  come  un  uomo  e che 
i boschi  e i prati  godano  pur  essi  della  nobiltà  ere- 
ditaria. 

« Quest’abuso  diviene  intollerabile,  quando  la  metà 
delle  campagne  del  Regno  è giunta  a farsi  esen- 
tare sotto  il  pomposo  o piuttosto  barbaro  titolo  di 
feudi.  » 
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Questa  parte  laboriosa  della  Nazione,  consta  di  25  milioni  (0  d’  esseri  che 
non  hanno  fra  tutti,  due  quinti  delle  terre  del  loro  paese  (perchè  oltre  il  quinto 
del  Clero,  oltre  il  quinto  della  Nobiltà,  bisogna  ancora  defalcare  un  altro  quinto 
formante  i possessi  del  Re,  delle  pro- 
vincie  e dei  comuni).  E nondimeno 
si  fa  sopportare  a questi  diseredati  , 
ai  quali  il  suolo  non  appartiene  che 
a brandelli,  spesso  insufficienti  per 
nutrirli,  molto  più  della  metà  delle 
tasse  fondiarie  ed  anche  molto  più 
dei  tre  quarti,  L’iniquità  è fla- 
grante. Essa  è durata  de’  secoli,  è 
vero,  senza  troppo  urtar  gli  sguardi. 

Ma  una  volta  segnalata  dagli  econo- 
misti, dai  filosofi  ed  anche  dagli  stessi 
ministri  del  Re,  a gente  che  le  du- 
rezze del  fisco,  le  esazioni  diverse  e 
le  minacele  della  bancarotta  e della 
carestia  hanno  spinto  agli  estremi, 
è finita,  bisogna  che  questa  iniquità 
sparisca. 

Per  meglio  far  intendere  al  popolo 
questo  linguaggio,  la  borghesia,  che 
sparge  a profusione  imagini  allego- 
riche, ha  gran  cura  di  rappresentarvisi  essa  stessa,  sotto  la  forma,  non  d’un 
finanziere,  non  d’un  avvocato,  ma  d’un  contadino.  Essa  si  mostra  alla  fatica, 
curvando  la  schiena,  facendo  vivere  del  suo  sudore  tutto  il  Regno,  sostenendo  ('*) 
con  le  sue  robuste  spalle  il  globo  reale,  mentre  gli  ordini  privilegiati  non  fanno 


(1)  La  popolazione  della  F'rancia  è valutata  a 24,800 
anime  da  Necker  (nel  1785),  che  dà  questa  cifra  come 
miiiiimiiii ; egli  aveva  detto  26  milioni  nel  suo  Si/n/o 
dell’ Ainniiiiislrazioiie,  nel  1784.  11  geografo  Hrion  de 
la  'four  (Ouadro  ddla  popolazione,  ijSij)  conclude  a 
20  milioni  d’abitanti:  Lavoisier  (nel  1791)  a 25,000,992. 

(2)  Durante  il  suo  viaggio  del  1787  in  Linguadoca, 
Young  ha  notato  queste  sproporzioni  ; ■ Dove  la  terra 
nobile  — dice,  non  pagherebbe  che  3oo  lire,  la  terra 
plebea  ò tassata  a 1,400.  » 

(3)  L’avvocato  Bouche,  nella  sua  descrizione  della 
Provenza  (1787).  Darla  d’un  quadro  singolare:  « Il 
quadro  più  capace  di  scoraggiare  i cittadini  sarebbe 
quello  in  cui  un  uomo  del  popolo  rappresentante  il 
Terzo  Stato,  fosse  dipinto,  in  atto  di  sostener  da  sé 


solo  un  peso  enorme  che  un  nobile  e un  uomo  di 
chiesa  toccassero  appena  con  la  punta  d’un  dito.  » 
Ebbene  — egli  dice  — questo  quadro  singolai'e  esi- 
ste, frutto  d’un  pennello  senza  gusto  e bizzarramente 
espost(j  nella  sala  del  palazzo  di  città  di  Ai\.  » Ed 
aggiunge  questo  particolare:  » Il  pittore  ha  gettalo 
ai  piedi  del  cittadino,  che  porta  solo  l'enorme  far- 
dello, gli  istrumenti  della  sua  professione,  utensili 
rurali.  " 

b'orse  la  stampa  qui  riprodotta  (incisione  a pagina 
385:  La  parte  dei  Tre  Ordiid)  è la  copia  di  quel  quadro? 
Comunque  sia,  l’argomento  è lo  stesso  : questo  ai‘- 
gomento  che  c(jnvcniva  allo  spirito  dell'anno  1789, 
vi  è stato  ripetuto  sotto  tulle  le  torme  possibili , in 
incisioni,  in  caricature,  in  medaglie. 
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che  accarezzarlo  — e per  maggior  oppressione,  servendo  da  bestia  da  soma  al 
grasso  prelato  e al  fiero  paladino  che,  tranquillamente,  oziosi,  cavalcano  sul 
suo  dorso. 

Gaultier  de  Bianzat,  avvocato  al  Parlamento,  scrive  a questo  soggetto  e pre- 
senta al  Re,  il  i5  gennaio  1789,  delle  Doglianze  sopra  i sopraccarichi  che  le 
genti  del  popolo  sopportano  in  ogni  specie  d' imposta.  Egli  si  occupa  sopra- 
tutto deH’Alvernia  , pretendendo  stabilire  che  le  imposte  dirette  vi  tolgono  al 
misero  coltivatore  più  della  metà  della  sua  rendita  lorda.  Questa  affermazione 
attizza  il  fuoco. 

K sorprendente  che  la  Nobiltà  ed  il  Clero,  abbiano  lasciato  giunger  le  cose 
a questo  punto  di  malcontento  terribile,  senza  aver  saputo  a tempo  e di  buona 
grazia,  consentire  ad  una  uguaglianza  di  carichi  con  gli  altri  contribuenti;  ciò 
è sorprendente  da  parte  della  Nobiltà  sopratutto,  che  non  vi  avrebbe  perduto 
più  di  cinque  luigi  per  testa,  e che  un  simile  sagrificio  non  avrebbe  probabil- 
mente molto  impoverito.  De  Calonne,  supponendola  più  intelligente  e più  pre- 
vidente, aveva  tentato  di  indurla  a quella  saggia  generosità,  da  cui  essa  avrebbe 
almeno  tratto  qualche  merito  davanti  al  popolo;  De  Calonne,  lo  si  può  dire, 
tendeva  la  pertica  a gente  che  si  annegavano  nelle  loro  prerogative  ; la  sua  as- 
semblea di  Notabili  e la  sua  esposizione  del  de/ìcit  olfrivano  un’occasione  na- 
turale, che  importava  d’alferrare  con  un  atto  d’abnegazione  patriottica;  era  il 
caso  di  rinunziare  allora  volontariamente  ad  esenzioni  d’imposte  che  la  filosofia 
del  secolo  condannava  come  ingiustificabili,  e che  la  penuria  del  Tesoro  pub- 
blico rendeva  assolutamente  odiose,  (ù 

Ma  si  e veduto,  al  contrario,  di  quale  ostinazione  si  sono  armati  il  Clero,  la 
Nobiltà,  il  Parlamento,  e questa  ostinazione  cieca  li  ha  di  tanto  più  screditati 
nel  popolo,  che  essa  aveva  preso  l’aspetto  d’ una  vera  noncuranza  della  cosa 
pubblica  e d’una  lotta  meschina  contro  il  Re  stesso. 

Ciò  che  il  signor  De  Calonne  non  potò  ottenere  ò precisamente  ciò  che  si 
attende  adesso  dagli  Stati  Generali,  una  eguale  ripartizione  delle  imposte;  sol- 
tanto con  questa  ditjerenza,  che  invece  d’esser  dovuta  al  libero  consenso  dei 
privilegiati,  sarà  loro  comandata  dalla  volontà  dominante  del  Terzo  Stato.  I 
privilegiati  s’accorgono  bene,  ma  troppo  tardi  dello  svantaggio  della  loro  posi- 
zione; essi  vedono  le  ire  addensarsi  intorno  ad  essi,  l’idea  d’una  violenza  con- 


fi) Marchese  di  Bouillé  (Memorie):  « La  Nobiltà 
non  era  più  distinta  dalle  altre  classi  di  cittadini  che 
per  i favori  arbitrarli  della  Corte  e per  l'esenzione 
d'imposte  meno  utili  per  sè  stesse  che  onerose  per 
lo  Stato  c irritanti  pel  popolo. 

Avviso  ili  Piirigiiìi,  ijSS;  « Udite  il  Clero  reclamar 
le  sue  immunità? 


<■  La  Nobiltà  i suoi  privilegi?  La  Magistratura  le 
sue  prerogative?  Come  se  non  fosse  stato  vergo- 
gnoso parlar  d’ immunità,  di  privilegi , quando  lo 
Stato  ha  dei  bisogni,  e quando  la  maggior  parte 
della  nazione  ò nella  miseria!  » 

(2)  Miserabile  avarizia  che  li  ha  perduti  tutti!  (Mar- 
montel , Memorie.) 


UN  CATTIVO  PARTITO. 


i 


Im  liuimvtiin  di  ììuitt-i>notìto^  di  Moreau  {giovane 


Ippolito  Gautier. 


L’Anno  17S9. 


Disp.’^  51.“ 
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tro  di  loro  farsi  strada  nel  popolo  impaziente,  quella  parola  eguale  ripartizione 
diventare  il  primo  grido  di  riunione  della  guerra  che  si  Ih  loro,  il  primo  articolo 
di  tutti  i quaderni  di  doglianze,  il  primo  fiotto  d’una  corrente  impetuosa  irre- 
sistibile, che  può  trascinar  molto  lontano;  e per  isfuggire  al  pericolo,  per  non 
lasciarsi  costringere,  per  non  parer  vinti  e messi  alla  mercè  dei  vincitori.,  ec- 
coli tutti,  nobili  e prelati,  che  si  affrettano  adesso  ad  ostentare  un  disinteresse 
che  avrebbero  dovuto  mostrar  due  anni  prima.  Essi  vorrebbero  almeno  darsi 
l’apparenza  d’andar  incontro  al  voto 
nazionale.  A gara,  nelle  loro  assem- 
blee, nelle  loro  dichiarazioni,  ne’  loro 
decreti  , essi  fanno  sapere  al  popolo 
che  sono  pronti  a rinunziare  alle  loro 
immunità  pecuniarie  e che  contribui- 
ranno come  il  Terzo  Stato  alle  pub- 
bliche gravezze.  Questo  prudente  mo- 
vimento e cominciato  dal  Delfinato, 
all’Assemblea  di  Vizille  (luglio  1788); 
i Tre  Ordini  si  sono  resa  favorevole 
l’opinione  pubblica,  annunziando  che 
i privilegi  particolari,  sarebbero  sa- 
grificali,  e,  per  esordire,  hanno  sosti- 
tuito all’impopolare  corvee  una  tassa 
che  pesava  sovr’essi  tre.  Poi,  a Parigi, 
in  una  riunione  tenuta  al  Louvre  il  20 
dicembre  1788,  i Duchi  e Pari  (in 
numero  di  3o  su  48)  hanno  firmato 
un  volo  solenne  presentato  al  Re  « di 
sopportar  tutte  le  imposte  nella  giu- 
sta proporzione  della  loro  ricchezza, 
senza  esenzione  pecuniaria  alcuna.  » 

Essi  speravano  redimere  così  i voti  inconsulti  deH’Assemblea  de’  Notabili.  L’im- 
pulso è seguito  in  provincia.  Il  21  gennaio,  l’Ordine  della  Nobiltà  del  Rossi- 
glione riunito  « considerando  che  i suoi  membri  sono  uomini  e cittadini,  prima 
d’ esser  nobili  » ha  emesso  per  acclamazione  il  voto  solenne  « di  sopportare 
in  perfetta  uguaglianza  le  imposte  e le  contribuzioni  generali  della  provincia, 
senza  alcuna  esenzione  pecuniaria,  non  pretendendo  riservarsi  che  i diritti  sacri 
della  proprietà  e le  distinzioni  necessarie  in  una  monarchia.  « 11  2O  gennaio,  il 
Clero,  la  Nobiltà  c il  'ferzo  Stato  di  Cìhateauroux , nel  Dei  ry,  hanno  adottato 
il  voto  di  contribuire  a tutte  le  gravezze  dello  Stal(j  in  proporzione  delle  loro 
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facoltà.  » Il  29  gennaio  gli  Stati  di  Linguadoca  si  sono  aperti  con  un  discorso 
deir  arcivescovo  di  Narbona,  loro  presidente-nato,  proclamando,  in  nome  dei 
prelati  e baroni  « il  voto  personale  d’  essere  associati  a tutte  le  imposte  della 
provincia,  tanto  reali  quanto  locali;  » questa  assemblea  vi  ha  aggiunto  queste 
parole  : « Non  esistono  privilegi  anteriori  alla  cosa  pubblica.  Ogni  privilegio 
deve  cessare  non  appena  è contrario  al  bene  pubblico,  e il  privilegiato  che 
vi  rinuncia  fa  un  atto  di  giustizia.  » 

iV  Montpellier  si  è tenuta  un’assemblea  dei  Tre  Ordini,  che  protestando  con- 
tro gli  Stati  di  Linguadoca,  ne  ha  dimandati  al  Re  dei  simili  a quelli  del  Del- 
finato;  poi  ha  dichiarato:  « I Tre  Ordini  contribuiranno  proporzionalmente  ad 
ogni  genere  d’imposte.  » Una  disputa  è sorta  in  Borgogna:  la  Nobiltà  non  vi 
vuole  lasciar  dire  che  essa  ha  aspettato  i reclami  del  Terzo  Stato  per  rinunziare 
a tutte  le  distinzioni  pecuniarie;  pretende  d’aver  fatto  questa  rinunzia  molto  tempo 
prima,  e « per  disingannare  il  popolo  che  si  vorrebbe  ingannare,  » rinnova  con 
una  dichiarazione  espressa  « l’impegno  di  sopportar  assieme  al  popolo  tutte  le 
imposte,  presenti  e future.  » Si  potrebbero  notare  quasi  dappertutto  in  Fran- 
cia, altri  esempi  di  tardivi  aljrettamenti.  (^)  A misura  che  si  avvicina  il  mo- 
mento degli  Stati  generali,  simili  dichiarazioni  si  moltiplicano.  Non  ci  sono  che 
i privilegiati  di  Bretagna,  della  FVanca-Contea  e di  Provenza  che  siano  rimasti 
indietro.  Nella  Franca-Contea  una  minoranza  protesta  contro  il  loro  malvolere, 
e in  Provenza,  l’episcopato  finisce  coll’emendarsi  : il  giorno  prima  della  som- 
mossa di  Tolone,  di  Marsiglia  e d’Aix,  il  20  marzo,  1’  arcivescovo,  monsignor 
de  Boisgelin,  ha  dichiarato  in  una  lettera  circolare  al  clero  della  sua  diocesi, 
che  : « il  clero  non  deve  nò  può  pretendere  a una  esenzione  relativa  ai  pub- 
blici gravami.  Se  ci  fossero  delle  esenzioni  da  fare,  dovrebbero  essere  in  fa- 
vore del  popolo  e non  del  Clero.  » Forse,  i primi  Ordini,  nell’  ardore  subita- 
neo e comunicativo  che  li  trascina  a ceder  cosi,  hanno  qualche  sincerità  libe- 
rale; ma  sincere  o no,  le  loro  dichiarazioni  non  calmano  niente,  ed  essi  restano 
grandemente  sorpresi,  di  veder  che  non  disarmano  alcuno,  nè  popolo,  nò  bor- 
ghesia. E perchè  il  popolo  una  volta  messo  in  movimento,  non  si  arresta  più. 
Ed  e anche  perchè  la  borghesia  non  ha  soltanto  sul  cuore  l’ineguaglianza  delle 
imposte;  la  non  si  soddisfa  punto,  riparando  questo  primo  torto;  altre  inegua- 
glianze che  la  feriscono  assai  più  esistono,  ed  a queste  la  Nobiltà  non  è 
disposta  a rimediare. 


(i)  Qualche  volta  la  Nobiltà  pone  nelle  sue  rinunzie 
ai  privilegi  pecuniarii  delle  restrizioni  d’una  stupefa- 
cente lesineria;  cosi  in  Alvernia  essa  cerca  d'esentare 
dall  imposta  un  pezzo  delle  sue  terre  che  essa  chiama 
il  7wlo  del  cappone  e che  ò di  40  tese  quadrate  in- 
torno al  castello. 


(2)  11  Prestìgio  disi  rutto  (Bcsanijon,  1789)  traccia  cosi 
il  ritratto  del  Terzo  Stato:  « Non  c il  popolo  che  è 
sconsiderato  nelle  sue  pretese...  c questa  specie  an- 
fibia che  non  c nè  plebea,  ne  patrizia  c che  ha  tutta 
l’alterigia,  tutto  l’orgoglio  che  essa  attribuisce  all'una 
e si  prevale  di  tutta  la  virtii  dell'altra,  che  insulta 
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Considerato  ne’  suoi  elementi  intelligenti,  industriosi  o ricchi,  il  Terzo  Stato, 
ha  coscienza  del  progresso  che  si  è fatto  in  lui  da  due  secoli,  della  sua  istru- 
zione superiore  a quella  dei  gentiluomini,  (')  de’  suoi  costumi  della  parte 
importante  alla  quale  lo  chiamerebbero,  in  una  monarchia  ben  regolata,  le  sue  at- 
titudini, i suoi  lumi,  la  sua  ricchezza  e sopratutto  la  sua  attività  produttiva,  tutte 


“ Finalmente!....  Ad  ognuno  il  suo  scotto.  „ 

cose  che  costituiscono,  secondo  lui,  una  potenza  utile,  reale  e ben  viva  ; e si 
stupisce  ogni  giorno  più  che  questa  potenza  conta  sempre  meno  davanti  al 
gran  dispensatore  degli  onori  e dei  posti.  Se  si  dimandasse  dove  vanno  que- 


col  suo  lusso  alla  classe  cui  appartiene  e si  lagna 
di  prerogative  accordate  a quella  cui  non  appartiene... 

Il  più  gran  numero  di  coloro  che  la  compongono  è 
ricco;  non  si  priva  d’alcun  godimento,  ma  invidiando 
l'onore  in  cui  vive  la  Nobiltà,  volendo  al  pari  di 
essa  aver  parte  nell’amministrazione,  si  vendica  con 
una  quantità  di  molestie  cavillose  dell’allontanamento 
dai  posti  c dagli  affari  di  Stato,  cui  la  condannano 
la  sua  nascita  e la  sua  professione.  » 

(i)  Si  trova  nelle  Memorie  del  marchese  di  nouillé 
questa  conclusione;  « Essi  (i  borghesi  avevano  ri- 
cevuto, in  generale,  una  educazione  che  diventava 
loro  più  necessaria  che  ai  gentiluomini,  di  cui  gli 
uni,  per  la  loro  nascita  e per  le  loro  ricchezze  otte- 
nevano i primi  posti  dello  Stato  senza  merito  e senza 
talento,  mentre  gli  altri  erano  destinati  a languire  I 


negli  impieghi  subalterni  deH’armata.  Cosi  a Parigi 
e nelle  grandi  città,  la  borghesia  era  superiore  in 
ricchezze,  in  talento  c in  merito  personale,  b 

(2)  Senac  de  Meilhan  (Consii/ertì^ioni);  « Colui  che 
è semplice  nelle  sue  maniere,  che  vive  in  famiglia, 
che  è occupato  delle  cure  domestiche  è un  bor- 
ghese. » 

(3)  Cerotti  (Memorie  pel  popolo  jnmeese,  ijSS):  « Qual 
ò il  diritto  imprescrittibile  del  'l'erzo  Stato?  Quello  del 
gran  numero  sul  piccol  numero,  poiché  qucst’Ordine 
sta  agli  altri  due  come  centomila  sta  a uno;  quello 
dei  lavori  fecondi  sulle  proprietà  sterili...  (^)uelIo  delle 
arti  e dei  costumi  sulla  pigrizia  e il  lusso...  Quello 
deH’antichità  Messa,  poiché  l'arali'o  esisteva  prima 
del  blasone,  e l.i  verga  del  mandriano  iri'iina  del 

i pa  . totale.  » 
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sti  onori  e questi  posti,  sarebbe  la  risposta  dei  mietitori  e dei  falciatori  del 
Chat  botte,  che  bisognerebbe  ripetere.  Tutto  è del  marchese  di  Carabas  ! A 
chi  i gradi  dell’esercito  r Alla  Nobiltà.  Quelli  della  marina?  Alla  Nobiltà.  A 
chi  le  alte  cariche  della  magistratura?  Alla  Nobiltà,  'h  A chi  le  alte  dignità 
della  Chiesa  ? A chi  la  diplomazia  ? A chi  gli  uffici  onorifici  della  Corte  ? 
A chi  le  grasse  pensioni  ? A chi  i favori  ambiti  ? A chi  i riguardi  ? Alla  No- 
biltà, sempre  alla  Nobiltà,  nient’altro  che  alla  Nobiltà  ! Chiuse  al  plebeo  tutte 

queste  strade  di  gloria  ! E giudicate  troppo  al  disopra  delle  sue  forze  tutte 
queste  ricompense  al  merito  ! Non  gli  è lasciato  nei  dintorni  del  sole  reale,  al- 
tro posto  brillante  che  quello  di  ministro,  o di  tesoriere , altri  titoli  accessibili 
che  quelli  di  pittore  del  Re,  di  chirurgo  del  Re,  o di  consigliere  in  tutti  i suoi 
consigli  o di  sotto-cuoco  nelle  sue  cucine;  in  provincia,  può  essere  intendente 
o ricevitore  generale  ; può  esser  luogotenente  del  bali.  Per  tutto  il  resto  non 
giunge  che  arrampicandosi  sopra  gli  alberi  genealogici.  Il  regno  di  Luigi  XVI 
non  ha  fatto  che  accrescere  la  parte  del  leone  ; sarà  stato  il  regno  delle  vec- 
chie pergamene  ! Giammai  si  vide  un  Re  di  Francia  tanto  infatuato  di  blasone, 
di  stemmi,  di  documenti  e di  cavalleria,  e che  avesse  tanto  passato  gli  uomini 
al  vaglio  araldico.  (4)  Luigi  XVI  sembra  preso  dal  rammarico  che  nella  nostra 


(1)  Touret  (discorso  del  24  marzo  1790  all'Assem- 
blca  Nazionale)  criticando  la  composizione  dei  « tri- 
bunali che  non  si  trovano  attualmente  formati  se 
non  di  preti  e di  nobili  » dirà:  « Questi  tribunali 
avendo  già  un  certo  numero  di  posti  assegnati  agli 
ecclesiastici,  hanno  portato  l’oblio  dei  principii  fino  a 
farsi  una  legge,  con  decreti  segreti,  ma  confessati 
ed  eseguiti,  di  non  ammetter  nel  loro  seno....  che 
cittadini  nobili  o nobilitati.  Cosi  questi  tribunali  pre- 
ferendo la  nobiltà  alla  capacità,  per  una  funzione 
pubblica  in  cui  la  capacità  è essenziale  e la  nobiltà 
indifferentissima,  hanno  sagrifìcato  i diritti  de’  loro 
concittadini,  la  giustizia  dovuta  al  vero  merito  e con 
ciò  il  bene  reale  del  servizio,  a una  vanità  di  corpo.  » 

(2)  Luigi  XVI  aveva  promesso  di  non  dar  ad  altri 
che  ai  nobili  i vescovadi,  le  priorie  e le  abbazie. 

(3j  Le  funzioni  pubbliche,  scrive  l’abate  Sicyès;  il 
Terzo  Stato  ne  riempie  i nove  ventesimi,  ma  si  tratta 
delle  più  penose,  delle  meno  onorifiche,  delle  meno 
lucrose. 

Mercier  (Ou  idro  di  Parigi,  i/SSj  dopo  aver  parlato 
della  Nobiltà  dei  castelli  che  opprime  i contadini 
troppo  facilmente,  dice;  «L’altra  porzione  della  No- 
biltà circonda  il  trono,  con  le  mani  incessantemente 
aperte  per  mendicar  eternamente  pensioni  e posti. 
Essa  vuol  tutto  per  se,  dignità,  impieghi,  preferenze 
esclusive;  non  permette  ai  plebei  nè  elevazioni,  nè 
ricompense,  comunqLie  siano  il  loro  genio  e i ser- 
vizi resi  alla  patria  ; essa  proibisce  loro  di  servir  per 


terra,  di  servir  per  mare;  poi  essa  vuole  dei  vesco- 
vadi, delle  abbazie,  dei  benefici,  ecc.,  per  tutto  ciò 
che  non  vuol  servire.  » 

(4)  Cherin  figlio  (Compendio  cronologico,  ijSS)  enu- 
mera le  diverse  prove  volute  per  goder  gli  onori: 

Per  le  presentazioni  e ammissioni  agli  onori  della 
Corte:  figliazione  chiaramente  stabilita  dall'anno  iqoo, 
esclusione  della  Nobiltà  che  ha  la  sua  origine  nel- 
l’esercizio di  qualche  carica  di  toga  e d’altri  simili 
uffici  o da  lettere  di  nobilizzazione  (decisione  del  Re, 
17  aprile  1760;. 

Per  l’ordine  di  San  Michele;  prova  di  due  razze 
soltanto  (ordinanza  del  i665). 

Per  l’ordine  dello  Spirito  Santo;  prova  di  tre  razze 
paterne  (editto  del  1578'. 

Per  l’ordine  di  San  Lazzaro;  otto  generazioni  p:i- 
terne  senza  alcuna  nobilizzazione  riconosciuta. 

Per  le  scuole  militari;  quattro  generazioni  di  padre, 
almeno,  con  titoli  originali  (editti  di  gennaio  1751  e 
dichiarazione  del  24  agosto  1760). 

Per  i gradi,  v.  qui  appresso  la  decisione  del  1781. 

11  conte  de  Tilly  ò\/(;///ur/e'va  fino  a considerare  come 
una  delle  cause  della  Rivoluzione,  le  prove  di  quattro 
generazioni  di  nobiltà  pretese  neU’individLio  che  vo- 
leva servire;  • Era  scontentar  l’alta  borghesia  e i no- 
bilitati, in  un  impero  opulento;  era  precludere  ad  una 
classe  ricca,  istruita  e ben  educata,  una  carriera  che 
era  giusto  di  non  lasciare  intraprendere  se  non  dopo 
che  la  Nobiltà  (di  cui  era  il  mestieie  in  uno  Stato 
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istoria  vi  siano  eroi  che  si  chiamano  Catinat  soltanto  o semplicemente  Gio- 
vanni Bart.  Non  ne  vuol  più.  Non  ammette  nemmeno  i nobilitati,  nemmeno 
i nobili  recenti  ai  menomi  impieghi  d’ufficiali  nelle  sue  truppe  ; gli  abbisognano 
quattro  quarti  di  nobiltà  autenticamente  provati,  (2)  è uno  dei  suo  ministri 
della  guerra,  il  maresciallo  di  Sògur  che  ha  imposto  la  necessità  di  queste  prove. 
Marcia  inversa  a quella  delle  idee  ! Ed  è in  un  secolo  di  filosofia,  è il  22  mag- 
gio 1781,  che,  venendo  ad  aggiungere  alle  ineguaglianze  esistenti,  aH’orgoglio 
esclusivo  di  una  casta,  e stata  firmata  simile  ordinanza  , impolitica  al  supremo 
grado!  Già  la  Nobiltà  aveva  molte  altre  preminenze  che  offuscavano  il  Terzo 
Stato,  le  distinzioni  di  cerimoniale  e di  costume,  il  porto  di  spada,  le  dispense 
da  giurisdizioni,  le  esenzioni  dalle  corvées,  dalle  banalità,  dalle  milizie.  I nuovi 
privilegi  di  carriera  data  ai  nobili , non  hanno  fatto  che  irritar  più  profonda- 
mente la  cenerentola  plebea  ; ed  era  tanto  meno  saggio  irritarlo  così,  che  non 
ha  cessato  d’ingrandire  a vista  d’occhio,  in  maniera  quasi  magica.  La  bocchetta 
fatata,  che  non  è altro  che  il  lavoro,  lo  trasforma  d’ora  in  ora,  coi  doni  inces- 
santi del  genio  e del  lusso;  (^)  le  zucche  de’  suoi  giardini  diventano  carrozze. 


monarchico)  fosse  stata  collocata.  Ma  non  bisognava 
mai  fare  una  legge  dello  Stato,  della  condizione  per 
essere  ammessi.  » 

La  signora  Campai!  dice  alla  sua  volta:  « E mentre 
la  libertà,  ruguaglianza,  i diritti  dell'uomo,  erano  il  sog- 
getto delle  deliberazioni  dei  Condorcet,  dei  Bailly,  dei 
Mirabeau,  ecc.,  ecc.,  il  ministro  di  Scgur  fece  compa- 
rire l’editto  del  Re  che,  revocando  quello  del  novem- 
bre lySo,  dichiarava  inabile,  per  giungere  al  grado  di 
capitano,  ogni  ufjìziale  che  non  fosse  nobile  da  quat- 
tro generazioni,  e interdiceva  tutti  i gradi  militari  agli 
ufficiali  plebei,  tranne  a quelli  che  erano  figli  di  ca- 
valieri di  San  Luigi.  L’ingiustizia  e l’assurdità  di  que- 
sta legge  fu  senza  dubbio  una  causa  secondaria  della 
Rivoluzione.  Bisognava  conoscere  l'onorevole  classe 
del  Terzo  Stato  per  conoscer  la  disperazione  o piut- 
tosto l’indignazione,  che  vi  portò  questa  legge.  » 

De  Ségur  nelle  sue  Memorie  cerca  di  scolpar  suo 
padre  d’aver  firmato  questa  ordinanza.  Egli  riconosce 
che  essa  « fu  generalmente  considerata  dagli  uomini 
più  saggi  di  tutte  le  classi,  come  una  misura  intem- 
pestiva, sconveniente,  totalmente  opposta  allo  spi- 
rito del  secolo,  insomma  come  una  delle  cause  piìi 
elicaci  di  quel  malcontento  universale  che  disponeva 
gli  animi  alla  Rivoluzione.  » 

Ma  egli  pretende  che  suo  padre  vi  fu  costretto: 

" Qluest’ordinanza,  dopo  lunghi  dibattiti,  fu  ema- 
nata per  volontà  della  maggioranza  del  Consiglio, 
contro  l'opinione  di  mio  padre,  che  vi  si  ò opposto 
con  forza,  e che  cedendo,  come  lo  prescriveva  il  suo 
d(jvcre,  ha  saputo  inserirvi,  nella  redazione,  parecchie 
modificazioni  per  addolcirne  il  vigore.  » 


(i;  II  contedi  Murat,  autore  presunto  dell’opuscolo 
Che  cos’è  la  Nobiltà  (composto  nel  1788):  « Ma  ciò  che 
ha  posto  il  colmo  all’ingiustizia,  è la  lega  che  pare  sia 
stata  tacitamente  formata  in  questi  ultimi  tempi  per 
escludere  i semplici  cittadini  da  quasi  tutti  i posti 
importanti.  » Nel  suo  opuscolo  La  Voce  del  cittadino 
(1789)  il  signor  Le  Brun  (un  nobilitato  monarchicis- 
simo, ex  censore  reale,  ex  ispettore  dei  beni  della 
Corona),  scrive:  « E stato  un  delirio  de’ nostri  ultimi 
tempi  quello  d’ erigere  la  nostra  milizia  a capitolo 
di  Germania,  di  far  di  tutti  i cittadini,  l’orgoglio  e 
la  proprietà  d’un  solo  Ordine.  Lina  simile  legge  ò un 
delitto  contro  Io  Stato  che  ha  diritto  ai  servigi  di 
tutti  i cittadini,  un  oltraggio  contro  cui  tutti  i citta- 
dini esclusi  hanno  ragione  di  reclamare  e di  volerne 
vendetta.  Abhattete.mi  questa  barriera  incognita  ai 
vostri  occhi  che  arresta  un  Catinat  che  la  vittoria 
chiama  ai  campi  di  Staffarda  e di  Marsaglia,o  un  Che- 
vert  impaziente  di  slanciarsi  sui  bastioni  di  Praga.  » 

Dufort  de  Cheverny  (Memorie):  « 11  maresciallo  di 
Scgur  esigendo  le  prove  di  nobiltà  per  entrar  nel 
servizio,  aveva  messo  alla  disperazione  migliaia  di 
uomini  ricchi  che  escludeva  dal  grado  d’uffiziali.  » 

(2)  Decisione  del  Re,  22  maggio  1781,  applicantesi 
a « tutti  i sudditi  che  saranno  proposti  per  essere 
nominati  a sottoluogotcnenze  nei  reggimenti  d’ in- 
fanteria francese,  di  cavalleria,  di  cavalleggeri,  di 
dragoni  e di  cacciatori  a cavallo.  » Cosi  l’arma  del 
genio  restava  accessibile,  per  eccezione,  ai  plebei. 

(3)  RalraLit  Saint-Etienne  (Riltessioni  pcliliche): 

« 11  feudalismo  dee  finire  quando  il  popolo  si  rialza; 
quando  le  ricchezze  ed  il  commercio  mettono  i plebei 
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e la  sargia  delle  sue  povere  vesti  diventa  oro  ed  argento.  Egli  ha  sull’  aristo- 
crazia il  vantaggio  di  ringiovanirsi  costantemente,  ricevendo  nel  suo  seno  tutto 
ciò  che  si  eleva  dalle  condizioni  inferiori,  mentre  essa,  al  contrario,  si  compiace 


a invecchiare,  si  stima  più  preziosa  in  ragione  della  sua  vecchiezza  (ò  e spinge 
lontano  tutti  gli  uomini  nuovi  che  s’illustrano.  Queste  nuove  illustrazioni,  co- 


ni pari  coi  nobili;  quando  i letterati  e gli  uomini  di 
spirito  che  vivono  con  la  Nobiltà,  si  riconoscono  su- 
periori ad  essa,  quando  i paesi  feudali  si  cuoprono 
d’accademie,  di  poeti  e d’artisti  distinti,  di  commer- 
cianti opulenti  e di  tanti  villani  amabili , gentili  e 
istruiti;  che  son  tentati  di  credersi  almeno  eguali  ai 
nobili.  » 


(i)  Monnier  (Nuove  osservazioni , i/S(j)  fa  notare 
che,  per  meritare  il  rispetto,  il  discendente  d’un  uomo 
illustre  non  dovrebbe  aver  bisogno  d’esser  da  lui 
separate  per  molte  generazioni  ; al  contrario  « nei 
paesi  in  cui  insensati  pregiudizi  non  hanno  spento 
la  luce  della  ragione  più  si  è vicini  al  grand’  uomo 
di  cui  ci  si  onora,  più  si  ciev’esser  caro  alla  Nazione.  '> 
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strette  a rimanere  buono  o mal  grado  loro  nel  campo  borghese,  ne  fanno  l’or- 
namento, il  prestigio,  la  forza. 

Non  è già  che  la  Nobiltà  sia  assolutamente  inaccessibile  ai  plebei:  essa  si 
duole  anzi  d’esser  loro  troppo  aperta  : si  sono  vendute  lettere  di  nobiltà  a ric- 
chi finanzieri;  si  è fatto  trafjìco  di  titoli:  vi  è quella  che  si  chiama  una  nobiltà 
di  finanza,  ve  n’è  un’altra  di  campana  (de  cloche),  un’altra  di  toga,  questa  ine- 
rente a certi  uffici  di  aggiudicatura  che  si  acquistano,  (*)  quella  a certe  cariche 
municipali,  cariche  di  capitolo  a Tolosa,  di  scabino  a Lione,  di  console  al- 
trove, ma  cariche  tutte  che  si  brigano  appunto  per  riuscire  nelle  file  dei  no- 
bili : ed  a tale  rango  si  arriva  pure  coll’  acquisto  di  qualche  impiego  a Corte. 
Essere  stato  valletto  del  Re,  rende  nobile;  nobile  anche  Tessersi  procurato  un 
posto  di  segretario  del  Re  , ciò  che  non  è altro  però  che  un  semplice  titolo 
venale  accordato  a centinaja  di  villan  rifatti,  ò)  Ma  come  si  vede  la  borsa  ha 
maggior  peso  che  il  merito  in  questa  distribuzione  di  nuova  nobiltà.  Così  la 
nobiltà  antica  non  la  prende  affatto  sul  serio. 

Il  nobile  di  fresca  data  è nella  più  falsa  posizione.  Esso  ha  rinnegato  il  Terzo 
Stato,  non  conta  per  nulla  nell’aristocrazia  ; e poco  gli  frutta  Taver  soddisfatto 
una  vanità  che  lo  rimpicciolisce  : non  vi  guadagna  neppure  la  possibilità  di  fare 
di  suo  figlio  un  ufficiale,  ne  di  sua  figlia  una  canonichessa , poiché  a questo 
occorrono  dei  quarti,  ma  dei  quarti  di  nobiltà  vera,  reale. 


(i)  Ricordi  di  Berryer  (padre  « Il  posto  di  primo 
usciere  al  Parlamento,  conferiva  a chi  l’occupava  la 
nobiltà  ereditaria.  » 

Piccolo  Dizionario  della  Corte  e della  Ciltà  (1781) 

« Vè  della  gente  che  passa  la  vita  neirusura,  nell’ag- 
giotaggio, nel  monopolio,  nel  maltolto...  per  aver 
mezzo  d’essere  nobile  ». 

Le  Pot-aux-Roses , (11  vaso  dei  misteri),  dice  dei 

magistrati  annobiliti: 

Sur  leur  visure  encor,  ou  volt  la  savoìwetle 

Doni  Ifur  pire  à iframl  /rais  hier  soir  fxt  eniplrtle.  (") 

( 2;  Rabaut  de  Saint-Etienne  (Riflessioni  politiche, 
ijSS):  » La  feudalità  deve  finire...  quando  la  nobiltà 
essendo  stata  marcata  o regalata  a gente  di  niun  conto, 
essa  non  inspira  piii  alcuna  pubblica  stima:  quando  si 
vedono  plebei  diventar  nobili  per  danaro,  si  cessa  di 
credere  i nobili,  uomini  di  una  razza  particolare.  » 

Principe  di  Pigne  (Pensieri): 

(I  Io  non  stimo  cofijro  che  acquistano  la  ncjbiltà  » 
disse  un  giorno  Giuseppe  II  al  signor  de  Casanova 
— « E quelli  che  la  vendono,  maestà?  » 

L’autore  della  scrittura,  C//e  cosa  à /u  iVuà///ù  (1788- 
1789)  il  conte  di  Murat,  dice: 

(•)  Sul  loro  viso  c ancora  la  traccia  della  saponetta,  che  il  loro 
padre  ha  comprato  jeri  sera  con  forte  spesa, 

Ippolito  Gautier.  — L’Anno  1789. 


« Gli  abusi  divennero  maggiori,  quando,  per  la  ve- 
nalità delle  cariche,  la  nobiltà  divenne  altrettanto 
venale  ; e quando  il  denaro  potò  procurare  questa 
distinzione  a coloro  che  la  meritavano  meno,  essa 
cessò  di  essere  una  ricompensa  lusinghiera. 

<<  Intanto  la  facilità  di  nobilitarsi  fece  successiva- 
mente uscire  dal  terzo  Stato  tutti  coloro  che  le  ric- 
chezze ponevano  in  istato  di  sopportarne  i pesi,  e la 
condizione  del  popolo  ogni  altro  di  si  fece  piii  dis- 
graziata. » 

L’autore  della  scrittura.  Considerazioni  sullo  Stato 
di  Pl  ancia  1789  che  si  suppone  nel  signor  d’Ecram- 
meville,  propone  l’istituzione  di  una  specie  di  Tri- 
bunale di  1 ìisciplina  per  la  Nobiltà,  e chiede  che  non 
si  facciano  piti  nobili  per  carica:  « Un  mutamento 
essenzialissimo  ad  introdursi  nell’  ordine  attuale  è 
quello  di  pregare  Sua  Maestà  di  sopprimere  in  ogni 
categoria  di  cariche  la  facoltà  di  nobilitare,  questa 
grande  distinzione  non  dovendo  essere  mai  altro 
che  il  premio  del  merito  : Sia  che  il  Monarca  voglia 
accordarla  di  sua  propria  iniziativa,  sia  che  vi  si 
arrivi  dietro  domanda  degli  Stati  Generali  o anche 
su  quella  degli  Stati  Provinciali,  questo  mezzo  di 
reclutare,  per  così  dire,  la  nobilità  è di  assai  prefe- 
ribile a quello  di  entrarvi  senz’altro  merito  che  quello 


DispP  52. 


410 


L’ANNO  1789  — FEBBRAIO-MARZO 


Troppa  genealogia  dunque!  La  borghesia  letterata  non  ha  dinanzi  a sè  suf- 
ficienti carriere  aperte.  Il  signor  Brissot  de  Warville  ci  confessa  a questo  propo- 
sito, le  sue  perplessità  d’adolescente:  « Quale  partito  abbracciare,  uscendo  dal 
collegio?  Un  mestiere?  Le  mie  cognizioni  sarebbero  state  gettate!  Il  commercio? 
A Chartres  non  lo  si  conosceva,  non  v’erano  che  rivenditori  al  minuto.  Ecclesia- 
stico? Io  non  voleva  di  proposito  diventare  un  ciarlatano.  Non  mi  restava  che  il 
foro,  e questo  io  prescelsi.  Per  riuscirvi  bisognava  attraversare  il  labirinto  dei  ca- 
villi, ed  io  fui  costretto  di  seguire  l’uso.  Entrai  nello  studio  del  procuratore  più 
rinomato  di  Chartres,  onest’uomo  del  resto  a malgrado  della  sua  professione...  » 
Il  signor  xMounier,  che  noi  abbiamo  veduto  farsi  pure  legista  e,  come  tale,  ri- 
velarsi a Grenoble  terribile  avversario  del  potere  assoluto,  aveva  avuto  dapprima 
la  vocazione  delle  armi , e se  non  avesse  trovato  chiusa  dinanzi  a sè  la  porta 
delle  scuole  militari,  chissà  che  la  spada  posta  nelle  sue  mani  non  fosse  stata  una 
spada  devota  al  Re  ? Ma  sembrava  che  si  godesse  di  respingere  tutta  questa 
gioventù  istruita  che  veniva  dalle  famiglie  plebee,  gente  da  poco!  e non  si  te- 
neva alcun  conto  del  sentimento  alquanto  vanitoso,  ma  assai  diffuso,  che  spin- 
geva queste  famiglie  ad  imitare  la  Nobiltà,  e credersi  degne  d’  entrare  a farvi 
parte,  o per  lo  meno  d’essere  trattate  al  pari  di  essa.  Se  si  fosse  lasciato  fare 
a loro,  forse  il  vecchio  patriziato  non  avrebbe  avuto  miglior  valido  sostegno  di 
queste  novelle  reclute.  E a notare  infatti  che,  in  quest’epoca,  quasi  tutti  i bor- 
ghesi che  hanno  raggiunto  qualche  fortuna  affettano  apparenze  nobiliari,  (b  e che, 
in  mancanza  di  meglio,  fanno  a gara  nel  vantare  pretensioni  all’  antichità  delle 
loro  famiglie.  Voi  li  vedete  fieri  e tronfii  di  aver  avuto  uno  scabino  nella  pa- 
rentela: allora  essi  s’intitolano  scudieri:  se  hanno  una  figlia,  il  loro  sogno  è 
di  farne  una  contessa  : se  aprono  un  salone,  essi  lo  vorrebbero  rigurgitante  di 
persone  titolate:  quando  parlano  trovano  sempre  modo  di  fare  scivolare  abil- 
mente nella  conversazione  una  parola  sulla  loro  signoria,  un’altra  sullo  zio  con- 
sigliere o segretario  del  Re  : quando  poi  scrivono  le  loro  memorie,  essi  hanno 
quasi  invariabilmente  un  primo  capitolo  consacrato  ai  loro  antenati  i quali , se 
non  erano  nobili , avrebbero  potuto  agevolmente  esserlo  , viste  le  alleanze  , gli 
onori,  i dominii  di  cui  altri,  al  posto  loro,  si  sarebbero  certamente  vantati.  « I 
miei  buoni  avi  avevano  spesse  volte  sollecitato  di  compiere  ricerche  onde  ria- 
bilitare una  nobiltà  trascurata...  Ma  essi  ebbero  il  buon  senso  di  ritenersi  abba- 
stanza onorati  da  una  borghesia  che  risale  al  regno  di  San  Luigi.  » Così  in- 


(i)  Sénac  de  Meilhan  (Considerazioni):  c La  prima 
cura  della  gente  perv'enuta  ad  una  grande  fortuna  è 
quella  di  foggiarsi  una  genealogia. 

" Quest’  uomo  che  vende  del  panno , e che  voi 
guardate  nella  medesima  guisa  con  cui  guardate 
il  mercante  che  ha  la  bottega  contigua , ha  un  ben 


diverso  concetto  di  sè;  suo  padre  era  mercante  di 
sei  Corpi  {six  corps)  e voi  non  arrivate  ad  immagi- 
nare certo  la  distanza  ch'egli  trova  tra  sè  ed  il  pro- 
prio vicino.  » 

Il  borghese  di  Perpignano,  si  chiama  c cittadino 
nobile  ». 
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cominciano  le  Memorie  cfim  uomo  dabbene,  e proseguono  : « Mio  padre  me- 
ritò l’onore  di  venir  inalzato  all’  antica  magistratura  della  carica  di  scabino  a 
Parigi,  la  quale  conferiva  la  nobiltà  alla  prima  autorità.  » 

Non  ostante  però  queste  pretese  aristocratiche,  questo  padre  , quasi  nobile, 
non  trascurava  affatto  i vantaggi  volgari  del  suo  patrimonio.  « Esso  s’occupava 
della  vendita  delle  sue  abbondanti  raccolte  di  buon  vino  di  Tonnerre,  che  ven- 
deva a conveniente  prezzo.  » E non  aveva  disdegnato  neppure  di  sposare  una 
borghese  « figlia  d’ un  ricco  proprietario  di  Auxerre  , che  possedeva  immensi 
boschi  di  legname  da  bruciare  che  faceva  vendere  a Parigi,  ne’  cantieri  di  Quai 
Saint-Bernard,  dopo  averli  fatti  trasportare  sulla  Senna  a mezzo  di  numerose 
zattere.  » 

Questi  genitori  fortunati  che  non  avevano  mancato  di  comperarsi  una  baro- 
nia, con  castelli  anticamente  fortificati,  ed  ancora  circondati  di  fosse,  e col  di- 
ritto di  caccia  in  una  conigliera,  si  recavano  in  carrozza  a visitare  nel  Collegio 
Duplessis,  loro  figlio  il  quale  non  era  poco  orgoglioso  d’avere  per  condiscepoli 
dei  Rohan-Chabot , dei  Montemart , il  principe  di  Lambesc  ed  altri  « dei  più 
distinti  per  natali.  » Ma  oltre  i pregiudizi! , la  volontà  del  Re  veniva  poscia  a 
dividere  , al  limitare  della  vita  attiva,  questi  compagni  di  classe.  In  una  sfera 
più  modesta,  noi  vediamo  un  borghese,  uno  scienziato,  la  cui  moglie  è d’istinti 
repubblicani  , il  signor  Roland  , non  trascurare  d’essere  Roland  de  la  F^latière, 
a cagione  d’  una  piccola  signoria  di  tal  nome.  Esso  aveva  sollecitato  nel  1784 
delle  lettere  di  nobiltà,  accampando  avere  la  sua  famiglia  coperto  diverse  cariche 
che  conferivano  la  nobiltà,  soltanto,  ahimè!  non  era  una  nobiltà  ereditaria.  « Egli 
aveva  creduto  » commenta  sua  moglie  « di  aver  diritto  di  assicurare  a’  suoi  di- 
scendenti, col  proprio  lavoro,  un  vantaggio  di  cui  avevano  fruito  i suoi  avi.  » 
Altri , con  minor  somma  di  ricordi  da  vantare  , si  limitavano  a cercare  di 
ghermire  una  particella,  perchè  « suonava  bene.  » Il  signor  Brissot , figlio  di 
un  rosticciere  di  Chartres,  e che  era  perseguitato  da  miserabili  gazzettieri  con 
continue  facezie  sui  ^dXevm  fornelli , aveva  aggiunto  al  proprio  nome  quello 
del  villaggio  della  sua  nutrice,  Ouarville,  scrivendolo  all’inglese;  de  Warville; 
per  rimbeccare  i motteggiatori  che  gli  movon  guerra  per  tale  aggiunta  decora- 
tiva, egli  citerà  loro  numerosi  consimili  esempi: 

« Pètion,  suo  compaesano,  che  si  fa  chiamare  de  Villeneuve. 

« Cento  membri  del  Terzo  Stato,  che  portano  sopranomi  di  egual  genere,  ma 
che  al  pari  di  lui  non  si  sognano  certamente,  a foggiarsene  dei  titoli  di  nobiltà. 
« Danton,  che  nel  1789  tenta  di  mutarsi  nel  signor  M Anton. 

« Robespierre,  ò)  che  nell’epoca  medesima  si  firma  De  Robespierre.  » 


(i)  Robespierre  era  stato,  come  Brissot  de  War-  ciremo  ancora  agli  Stati  Generali  chiamato  signor 
ville,  scrivano  di  un  procuratore  a Parigi.  Noi  lo  ve-  i de  Robespierre. 
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Ma  uno  di  quei  tali  che  deridevano  Brissot  per  l’oscura  nascita,  avrebbe  po- 
tuto esser  citato  ancor  più  a proposito:  è il  « conte  di  Rivarol  » che  si  pre- 
tende d’antica  razza  italiana  : conte  apocrifo  della  più  bella  qualità , ritenuto 
anche  che  sia  realmente  figlio  di  un  albergatore  di  Bagnols  ! (ù 

Ma  è specialmente  la  gente  di  toga  che  si  compiace  di  tale  prolungamento 
del  nome  patronimico.  Robert  de  Saint-Vincent,  Sabatier  de  Cabre,  Le  Coigneux 
de  Belabre,  Goislard  de  Monsabert,  ecc.  Così  pure  i Parlamenti  spandono  fa- 
cilmente intorno  a loro  questa  facoltà  della  quale  approfittano  essi  stessi  per 
conto  loro  proprio.  Il  signor  Francois,  nato  in  una  sedia  da  posta,  desidera  di- 
stinguersi col  nome  del  sito  dove  è stato  deposto,  ed  il  Parlamento  di  Nancy, 
l’autorizza  a diventare  il  signor  Francois  de  Neufchàteau. 

In  questa  debolezza  della  borghesia  un  governo  appena  un  po’  accorto  avrebbe 
potuto  leggere  quale  enorme  errore,  ed  errore  inutile,  senza  vantaggio,  perico- 
loso, fosse  quello  di  chiuder  la  porta  in  faccia  a tutte  queste  ambizioni  di  fa- 
miglia, assetate  di  considerazione,  d’importanza  e di  dignità. 

Quale  vantaggio  ritraeva  la  Dignità  Reale  a ricacciare  nel  popolo  tanta  gente 
che  non  chiedeva  altro  che  di  uscirne  ? L’ unico  vantaggio  era  di  compiacere 
alla  classe  feudale  che  si  querelava  di  non  essere  più  ajutata  a mantenere  bril- 
lantemente il  proprio  posto,  e che  non  avendo,  come  invece  la  borghesia,  la 
risorsa  dell’industria,  reclamava  come  indennità  un  esclusivo  diritto  ai  vescovadi, 
alle  abbazie,  alle  ambasciate,  ai  gradi,  alle  presidenze,  ecc.  Ma  questo  mondo  feu- 
dale avrebbe  ben  potuto  con  uno  sguardo  misurare  quanti  nemici  si  guadagnava 
con  questo  monopolio  , nemici  segreti  eh’  esso  provocava  a tutto  livellare  , per 
dispetto.  Il  contrasto  era  divenuto  troppo  torte  tra  i costumi  ed  i fatti  : la  dif- 
ferenza troppo  grande  tra  la  parte  fatta  alla  nascita  e quella  lasciata  al  talento. 
Il  perchè  di  tiUto  questo?  è stato  ripetuto  di  giorno  in  giorno  con  maggiore 
amarezza;  e l’idea  dell’eguaglianza  <^2)  progredito  man  mano  sempre  più  che 


(1)  Rivarol  era  cosi  ben  entrato  nella  sua  pelle  di 
conte,  che  giunse  ad  esclamare  : « Disgraziata  Nobiltà! 
onore,  fortuna,  fino  i nostri  titoli,  fino  i nostri  ante- 
nati, noi  abbiamo  tutto  perduto!  » Ad  un  gentiluomo 
che  rideva  di  quest’apostrofe:  » ebbene,  domandò 
egli,  che  ci  trovate  voi  di  singolare? — Quello  che 
vi  trovo  di  singolare  è precisamente  il  vostro  plurale  L " 

(2)  D’Argenson  (nelle  sue  Considerazioni  pubblicate 
soltanto  nel  ijqS)  aveva  detto;  « Io  non  domando 
che  di  scartare  il  più  stupido  pregiudizio  per  con- 
fessare che  due  cose  sarebbero  principalmente  ad 
augurarsi -pel  bene  dello  Stato: 

« L’una  che  tutti  i cittadini  fosser  eguali  tra  di  loro, 
at]ìnchè  ognuno  lavorasse  secondo  il  suo  talento. 

« L'altra  che  ciascuno  fosse  figlio  delle  proprie 
opere  e del  proprio  merito. 


« Le  ricompense  sono  dovute  alle  azioni  e le  cari- 
che alle  capacità:  ecco  senza  ambagi  ciò  che  sug- 
geriscono la  ragione  e la  giustizia,  senza  le  quali 
qualunque  politica  non  ò che  stravaganza.  » 

Mercier  O/zui/;  / (// Pur/gqrjjà’.  Gap. DCXLIXj;  « Oggi 
che  la  Nobiltà  non  ha  vero  coraggio,  ne  vero  genio  più 
che  non  n’abbia  la  parte  illuminata  e patriottica  della 
Nazione,  l’eguaglianza  s’impone  insensibilmente  e di 
pieno  diritto.  I servizi  resi  al  trono,  alla  nazione,  alle 
arti , non  debbono  più  distinguersi  con  una  parti- 
cella o con  sillabe  più  o meno  lunghe.  L’  uomo  più 
che  mai  è il  nobile  figlio  delle  proprie  opere.  » 
Altrove  egli  soggiunge  ancora: 

« Dacché  l’educazioue  ha  concesso  indistintamente 
agli  uomini  press’  a poco  la  medesima  intelligenza, 
tutti  sono  egualmente  atti  a servire  la  patria.  Le  co- 
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la  Monarchia  se  ne  allontanava.  Vi  fu  un  tempo  nel  quale  i deputati  dei  Co- 
muni (si  era  agli  Stati  Generali  del  1614)  si  stimarono  audaci  dicendo  con  umiltà: 
« Noi,  i fratelli  cadetti  dei  due  primi  Ordini.  » I gentiluomini  d’ allora  eransi 
adontati  di  simile  temerità  e volevano  soppressa  la  parola  fratelli,  (u  Eh,  fossero 
certi  ora  che  il  Terzo  Stato  si  adatta  ad  accettarli  come  cadetti  l È poco  pro- 
babile , poiché  egli  arriva  a pensare  che  nel  Regno  è tutto,  e che  la  Nobiltà, 
benché  si  creda  indispensabile,  non  é che  una  superfetazione,  un’inutile  protu- 
beranza. (2) 

Perciò  vanamente  si  predica  1’  unione  fra  i Tre  Ordini.  La  demarcazione 
scavata  da  secolari  pregiudizi  é troppo  profonda  , ed  il  lavoro  risente  troppo 
vivamente  l’ingiusto  disprezzo  del  quale  é stato  fatto  segno.  Taglieggiato,  umi- 
liato , stanco  d’inchini  e di  genuflessioni , esso  si  sdegna  della  sua  longanime 
rassegnazione;  e questo  acerbo  ricordo,  intende  di  farlo  scontare  alle  dominazioni 
che  ha  subito:  quella  dei  Parlamenti,  quella  del  Clero,  quella  della  Nobiltà:  esso 
le  perseguita  tutte  di  un  odio  retrospettivo,  sotto  il  nome  generico  di  aristocrazia. 

La  Nobiltà  giustifica  la  sua  supremazia,  come  può,  colla  differenza  di  razza, 
colla  elezione  del  sangue,  coll’eleganza  innata,  colla  magnanimità  istintiva,  tra- 


gnizioni  hanno  reso  gli  uomini  quasi  eguali,  nel  senso 
che  tutti  potendo  fare  le  medesime  cose,  non  v’è  più 
ragione  oramai  di  mantenere  separazioni  umilianti.  » 

Il  signor  de  Mirabeau , inchinandosi  dinanzi  a 
questo  sentimento  di  cui  comprendeva  tutta  la  po- 
tenza, aveva  scritto  nel  1788,116!  suo  indirizzo  ai  Ba- 
favi:  ■'  Tutti  gli  uomini  sono  liberi  ed  eguali  per 
natura  »,  e al  signor  Levrault,  librajo  di  Strasburgo: 

« In  quanto  alle  mie  viste  particolari,  guerra  ai  pri- 
vilegiati ed  ai  privilegi,  ecco  la  mia  impresa  ! » 

(i)  11  linguaggio  è ben  mutato  d’allora:  ecco  il  reso- 
conto delle  assemblee  tenute  dalla  Nobiltà  a Rourges 
dal  i5  al  19  marzo  1789: 

Quando  Monsignor  conte  d’ Artois  fu  nominato 
(come  duca  di  Berry  e di  Chàteauroux)  il  duca  di 
Charost,  suo  rappresentante  con  pieni  poteri,  disse: 

« Gentiluomini  e cittadini  francesi,  poiché  gli  au- 
gusti rampolli  di  sangue  reale  si  onorano  di  questo 
doppio  stato,  questo  principe...  mi  ha  espressamente 
ordinato  di  partecipare  all’Ordine  del  quale  è’ mem- 
bro, a tutti  i cittadini  del  Berry,  di  cui  si  compiace 
considerarsi  ed  essere  considerato  qual  cittadino, 
quanto  sia  lontano  dal  suo  sentimento  dal  deside- 
rare che  resistenza  del  suo  appannaggio  possa  ser- 
vire di  motivo  o di  pretesto  ad  esenzioni  d’imposte 
onerose  alla  provincia  ed  allo  Stato...  » 

L’Ordine  della  Nobiltà  del  Berry,  considerando  che 
la  salute  della  patria  ò sua  legge  suprema;  che  uso 
a versare  il  suo  sangue  per  difenderla,  è degno  della 
sua  giustizia  e della  sua  generosità  di  sacrificare  l i ' 
sua  fortuna  per  salvarla,  ha  stabilito  a unanimità:  1 


1. °  di  esprimere  agli  altri  due  Ordini  il  voto  più  caro 
al  cuore  della  Nobiltà,  quello  di  mostrarsi  cittadino  ; 

2. °  di  far  conoscere  all’  Ordine  del  Clero  il  suo  voto 
per  sopportare  in  eguale  misura  cogli  altri  due  Or- 
dini tutti  i pesi  dello  Stato. 

Il  signor  duca  di  Charost,  comunicando  all’Ordine 
del  Terzo  Stato  del  Berry,  la  decisione  antecedente, 
ha  pronunciato  questo  discorso  ; « Signori...  Noi  vi 
diremo  oggi,  a nome  della  Nobiltà,  quanto  altra  volta 
ebbe  a dire  il  signor  de  Mesmes  a nome  del  Terzo 
Stato:  Noi  siamo  tutti  fralelli! 

(2)  D’Argenson  aveva  scritto  nelle  sue  Considera- 
zioni: « I nobili  rassomigliano  molto  a ciò  che  sono 
i calabroni  in  confronto  delle  api.  » 

L’  abate  Sieyès  dice:  « 11  Terzo  Stato  è tutto,  ma 
un  tutto  oppresso.  Che  sarebbe  egli  senza  1’  Ordine 
privilegiato?  Tutto  ! ma  un  tutto  libero  e fiorente. 

« Nulla  può  progredire  senza  di  lui;  tutto  andrebbe 
infinitamente  meglio  senza  gli  altri.  Non  domandate 
punto  quale  posto  le  classi  privilegiale  debbano  oc- 
cupare nella  gerarchia  sociale:  è come  chiedere  qual 
località  del  corpo  di  un  malato  si  può  assegnare  agli 
umori  maligni  che  lo  inquinano  e lo  tormentano.  Bi- 
sogna ristabilire  le  funzioni  della  vita  in  modo  che 
non  vi  si  formino  più  delle  alj'ezioni  morbose.  » 

(3)  11  conte  de  Mirabeau  al  quale  il  signor  l'rochot 
diceva:  — « In  verità  questi  signori  si  credono  di  un 
sangue  diverso  da  quello  del  resto  degli  uomini  » ri- 
spose: « Non  dubitatene'...  <:  Egli  aggiunse:  « E crede- 
temi, è un  errore  del  quale  si  guarisce  con  maggior 
disagio  di  quel  che  non  pensiate.  » 
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“ Non  vogliono  che  il  nostro  bene 


dizionale,  coll’ eredità  cavalleresca,  l’abitudine  delle  armi  , il  merito  degli  ante- 
nati (')  e benanco  col  diritto  di  conquista:  essa  ha  avuto  a difensori  di  quest’ultimo 
argomento,  il  diritto  di  conquista,  degli  storici,  come  il  conte  di  Boulainvilliers, 
che  l’hanno  fatto  derivare  dai  remoti  Franchi,  mentre  i plebei,  sempre  secondo 

questo  scrittore,  discendevano  dai 


Galli  soggiogati.  È già  dunque  pei 
plebei  una  fortuna  inaudita,  e di  cui 
dovrebbero  appagarsi,  di  non  essere 
più  schiavi  ; sono  stati  affrancati,  e 
basta;  nobilitati  talvolta,  ed  è già 
troppo  ; che  si  guardino  bene  ora 
dal  nutrire  il  folle  orgoglio  di  aspi- 
rare ad  una  divisione  di  onori.  E 
vero  però  che  questo  ragionamento 
commuove  mediocremente  gli  inte- 
ressati. La  scrittura  dell’abate  Sièyes 
ribatte  a nome  del  Terzo  Stato: 

« In  verità,  se  ci  si  tiene  pro- 
prio a far  distinzioni  fra  origine  ed 
origine , quella  che  si  deriva  dai 
Galli  e dai  Romani  vale  almeno 
tanto  quanto  quella  che  discende 
dai  Sicambri,  dai  Celti  ed  altri  sel- 
vaggi pervenuti  dai  paduli  dell’an- 
tica Germania.  — Si  risponderà  : 
Sì , ma  la  conquista  ha  mutato  e 
sconvolto  tutti  i rapporti  e la  No- 
biltà è passata  dalla  parte  dei  con- 
quistatori. — Ebbene,  bisogna  ricacciarla  dall’altra  parte:  cosili  Terzo  ritor- 
nerà nobile  diventando  alla  sua  volta  conquistatore.  » — 11  Terzo  grida  bravo! 

Considerata  da  questo  punto  di  vista,  la  Rivoluzione  sarebbe  dunque  la  ri- 
vincita degli  sconfitti. 

Riguardo  alle  pretese  fondate  sul  motivo  che  la  Nobiltà  serve  il  suo  re  mi- 


(i)  Rabaut  de  Saint-Ètienne  distingue  i privilegi  di 
iUnstrazioìie  e quelli  di  esenzione,  ed  ammette  i primi 
perchè  non  gravano  sulla  massa  comune.  Egli  dice 
bene  che  in  massima  la  nobiltà  non  dovrebbe  essere 
che  personale:  ma  egli  riconosce  che  la  nascita 
porta  naturalmente  seco  la  distinzione:  « iJovunque 
è un  merito  1'  essere  liglio  di  un  uomo  onorato;  ed 


c impossibile  l’impedire  che  si  professi  del  rispetto, 
ad  un  nome  piuttosto  che  ad  un  altro...  Un  nome  è 
dunque  realmente  un’eredità...  La  stessa  nobiltà  ere- 
ditaria quindi  ha  qualche  cosa  in  sè  che  merita  la 
nostra  stima... 

« Le  decorazioni,  i titoli,  i privilegi  onorifici  ecci- 
tano remulazione.  » 
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litarmente,  (0  e difende  la  patria  con  coraggio,  una  frase  che  circola  le  riduce 
al  loro  giusto  valore;  quando  un  gentiluomo  gridava,  negli  Stati  del  Delfinato: 

« Pensate  a tutto  il  sangue  che  la  Nobiltà  ha  versato  nelle  battaglie  ! — Ed  il 
sangue  del  popolo,  gli  fu  risposto,  era  forse  dell’acqua?  » 

In  questa  lotta  di  caste,  gli  Ordini  privilegiati  avrebbero  ancora  derivato  dalle 
antiche  abitudini  una  certa  forza,  se  avessero  aggiunto  alla  loro  potente  orga- 
nizzazione, alle  loro  ricchezze  territoriali,  alla  loro  parte  di  potere,  i vantaggi 
deir  unione:  ma  1’  unione  non  esiste  nè  tra  essi,  nè  in  essi.  Il  Clero  è diviso 
contro  sè  medesimo:  vi  sono  tre  o quattro  cleri;  un’ostilità  latente,  che  non 
aspetta  altro  che  l’occasione  di  scoppiare,  separa  il  clero  parrocchiale,  il  clero 
monacale  da  quello  delle  prelature  e dei  benefici.  Cosi  la  Nobiltà  si  compone 
di  diversi  corpi  intenti  ad  astiarsi,  a denigrarsi  tra  di  loro.  Di  già  inegualmente 
divisa  dal  diritto  di  primogenitura,  che  crea  nella  stessa  famiglia  un  privilegiato, 
essa  viene  inoltre  frazionata  a capriccio  da  differenze  d’origine  e di  fortuna  : 
piccola  nobiltà,  grande  nobiltà  , nobiltà  di  territorio  , nobiltà  di  Corte.  In  per- 
manente stato  di  ostilità  poi  stanno  di  fronte,  in  provincia,  tre  o quattro  partiti 
di  nobili  : il  partito  dei  gentiluomini  di  campagna,  il  partito  dei  nobili  di  fresca 
data  e quello  degli  alti  baroni. 


(1)  Mercier  {Quadro  di  Parigi,  1788),  parlando  della 
Nobiltà  dice;  ><  E vero  che  questo  corpo  versa  il  pro- 
prio sangue  per  la  difesa  del  trono  e della  patria  ; 
ma  col  pretesto  che  porta  la  spada,  è di  una  avidità 
insaziabile...  Forse  che  la  Nobiltà  serve  meglio,  nell’ar- 
mata, di  tutta  quella  legione  di  intrepidi  soldati,  che, 
usciti  dalle  file  del  popolo,  hanno  al  pari  di  lei  l’o- 
nore per  movente?  Che  ha  fatto  essa  di  più  di  tanti 
zelanti  cittadini  eh’  essa  dice  oscuri  ? Il  granatiere 
die  per  montare  all’assalto,  pianta  la  sua  bajonetta 
nelle  mura,  non  serve  forse  nobilmente?  » 

Nella  Pe/izioiie  dei  ciltadiui  domiciliati  n Parigi 
(dicembre  1788)  si  trova  un’osservazione  abbastanza 
giusta.  La  domanda  del  Terzo  Stato  « di  non  soppor- 
tare quasi  da  solo  il  fardello  dei  pesi  dello  Stato  » 
ò tanto  più  fondata  <■  da  dopo  l’ istituzione  delle 
truppe  regolari  e delle  armate  permanenti,  la  Nobiltà 
è assolutamente  sollevata  dal  mantenerle;  lo  Stato 
solo  ne  fa  le  spese.  » 

(2)  D’  Allonville  (Memorie  segrete)  : <1  Tutte  queste 
larve  dei  vecchi  ordini  monarchici  si  mostravano  di- 
visi financo  nel  loro  seno  : il  basso  clero  astiava 
l’episcopato,  la  nobiltà  di  provincia  quella  della  corte, 
la  borghesia,  tutto  quanto  si  elevava  al  di  sopra  del 
suo  livello.  » 

Siéyes  (Che  cos’i)  il  Terzo  Sialo):  « L’antica  nobiltà 
non  può  tollerare  i nobili  di  fresca  data.  » 

Sbnac  de  Meilhan  (Considerazioni)  : « La  gente  di 
corte  apostrofa  di  borghese  un  uomo  che  ha  una 


nobiltà  di  due  secoli,  perchè  i suoi  antenati  non 
hanno  occupato  grandi  cariche  alla  Corte,  o che 
hanno  coperto  posti  onorevoli  nella  magistratura.  " 

I Mirabeau,  non  ricordando  più  che  il  loro  ante- 
nato, Giovanni  Richetti,  aveva  guadagnato  col  com- 
mercio del  corallo  e delle  stofje  di  porpora,  la  signoria 
dalla  quale  derivavano  il  nome,  affettavano  un  su- 
perbo dispregio  per  gli  arricchiti  che  si  procuravano 
delle  cariche  che  conferivano  le  nobiltà  o compera- 
vano delle  lettere  di  nobiltà. 

« La  canaglia  s’abbarbica  dovunque,  scriveva  nel 
1770  il  podestà  di  Mirabeau.  Le  nazioni  non  ritorno 
ranno  mai  piti  a forti  costumi.  La  Nobiltà  si  scom  - 
pone  e si  perde.  Essa  si  diffonde  su  tutti  i figli  delle 
sanguisughe,  sulla  marmaglia  dei  paltonieri  di  finanza, 
introdotti  dalla  Pompadour,  essa  pure  uscita  da  quelle 
immondizie.  Una  parte  va  ad  avvilirsi  nelle  antica- 
mere della  Corte;  l’altra  si  mescola  alla  canaglia 
della  penna,  che  cambia  in  sgorbi  d’  inchiostro  il 
sangue  dei  sudditi  del  re  ; o muore  solfocata  da  una 
toga  vile,  atomo  ignobile  della  polvere  di  gabinetto 
che  una  carica  ha  tolto  alla  lordura.  La  Nobiltà  è 
costretta  di  piegare  il  ginocchio  dinanzi  a tutti 
codesti  funghi  pullulati  e cresciuti  in  una  notte,  di- 
nanzi a queste  zucche,  che  grazie  alla  nobiltà  del 
governo,  s’inalzano  sul  letamajo  natale  formando 
una  aristocrazia  borghese  che  si  dà  il  gusto  vigliacco 
di  far  pompa  della  sua  autorità  in  faccia  agli  antichi 
padroni.  » 
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Gli  hobereaux,  gentiluomini  di  campagna,  dallo  stato  di  decadenza  nel  quale 
spesso  sono  caduti,  dal  fondo  delle  loro  torrette  diroccate,  in  rovina,  non  im- 
parano che  una  maggiore  alterigia.  Sono -principalmente  essi  che  sentono  biso- 
gno di  una  demarcazione  che  li  distingua  dai  villani  in  mezzo  a cui  vivono , 
di  prerogative  che  tutelino  il  rispetto  loro  dovuto,  di  diritti  feudali  che  assicu- 
rino loro  l’esistenza  e siano  vestigia  del  loro  rango;  questi  gentiluomini  tengono 
essenzialmente  a mantenersi  liberi  ed  indipendenti,  a conservare  i diritti  di  cac- 
cia e di  colombajo,  i diritti  di  macina  al  molino,  ed  il  diritto  di  cuocere  al  loro 
forno.  Su  tutto  ciò  voi  non  li  fareste  transigere  d’un  filo:  questi  nobili,  presso 
i quali  mai,  o ben  raramente,  penetra  un  raggio  della  nuova  luce,  son  ben  lon- 
tani dal  sospettare  che  occorra  fare  qualche  concessione  all’opinione,  e nulla  al 
mondo  mai  li  persuaderà  che  uno  stato  di  cose  dieci  volte  secolare  possa  per 
avventura  mutare  ; e così  nelle  Assemblee  dove  intervengono  si  vedono,  aspri 
nella  difesa  del  passato,  schierarsi  ostinatamente  di  fronte  all’  alta  Nobiltà,  che 
più  larga,  più  illuminata,  vivendo  a contatto  di  plebei  illustri,  di  letterati,  di 
filosofi , di  uomini  di  Stato , ha  adottato  di  fronte  a questi  stessi  inferiori  delle 
abitudini  di  urbanità,  e li  tratta  con  una  famigliarità  cordiale,  quasi  si  direbbe 
di  eguaglianza  esteriore  — non  bisogna  però  troppo  fidarvisi  — e sospetta  del 
resto  che  a combattere  contro  di  essi  per  i piccoli  privilegi,  arrischia  di  per- 
dere la  sua  buona  posizione. 

I gentiluomini  di  campagna  la  dichiarano  rammollita;  la  rimproverano  di  tran- 
sigere troppo  facilmente:  (h  essi,  d’altronde,  hanno  sempre  professato  un  superbo 
disdegno  per  la  gente  di  Corte,  ripetendo  a sazietà  : Luigi  XIV  ha  attirato  con 
lusinghiera  magnificenza  i signori  a Versailles  null’altro  che  per  asservirli,  poi- 
ché esso  li  temeva  liberi  ed  indipendenti  nei  loro  castelli  ; Luigi  XV  non  li  ha 
attirati  che  per  corromperli.  Ed  essi,  gentiluomini  inflessibili,  fanno  cosi  bene 
che,  da  tutte  le  parti  intorno  ad  essi,  le  campagne  si  sollevano. 


11  conte  de  Tilly  (Memorie)  : « Io  chiesi  ad  una  per- 
sona di  mia  conoscenza  : « Non  vi  vedo  più  in  com- 
pagnia del  signor  di  B...,  vostro  parente,  e col  quale 
siete  stato  allevato.  — Noi  ci  vediamo  in  provincia, 
mi  rispose  egli  seriamente,  ma  qui  a (a  Versailles) 
egli  non  va,  non  è stato  presentato,  non  confa  per 
nulla,  e non  ci  incontriamo  mai.  » 

D’Allonville  (Memorie  segrete):  n Alcuni  piccoli  si- 
gnorotti che  si  stimavano  perù  grandissimi,  cerca- 
vano di  porre  in  ridicolo  qualche  grave  personaggio 
tenuto  in  considerazione  nella  provincia  e che  aveva 
il  torto...  di  non  rassomigliare  in  nulla  agli  sciocchi 
della  corte.  » 


(i)  Memorie  del  signor  de  Ségur:  « In  generale  in 
quest'epoca  non  era  tanto  dei  gran  signori  e delle 
persone  di  Corte  che  si  aveva  a lamentarsi,  ma  della 
nobiltà  di  provincia,  povera  e poco  illuminata;  e ciò 
non  reca  sorpresa,  giacche  questa  non  aveva  che  i 
suoi  titoli  da  contrapporre  alla  reale  superiorità  d’una 
classe  di  borghesia,  la  cui  istruzione  e la  cui  ric- 
chezza l’umiliavano  e la  infastidivano. 

« Una  persona  di  Corte  si  riconosceva  quasi  sem- 
pre dalla  sua  urbanità. 

« Era  in  mezzo  ai  gentiluomini  di  campagna  che 
più  di  frequente  s’ incontravano  una  soverchia  su- 
scettibilità e l’alterigia.  » 


Ippolito  Gautier. 


L’Anno  1789. 
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Il  Terzo  Stato  come  massimo  argomento,  nella 
sua  querela  coi  privilegiati,  si  prevale  del  suo  nu- 
mero, più  di  ottanta  volte  superiore  al  loro.  Non 
è però  del  resto  questa  superiorità  numerica  che 
torma  realmente  il  suo  prestigio  e la  sua  potenza. 
Il  numero,  esso  l’ha  da  secoli  ! e per  secoli  il  nu- 
mero non  gli  ha  impedito  d’essere  dominato,  te- 
nuto a vile,  umiliato,  umile.  Più  legittimamente 
allora  egli  potrebbe  prevalersi  del  suo  lavoro,  utile 
a tutti,  e che  lo  ha  reso  ricco.  Ma  non  è neppure 
da  questo  che  gli  deriva  la  sua  attuale  importanza; 
poiché  questo  lavoro,  esso  pure,  dura  da  secoli  ; e 
per  secoli , il  plebeo,  come  Sansone  cieco,  gira  la 
macina  per  gii  altri,  senza  prender  parte  al  ban- 
chetto. Fino  a che  non  ha  avuto  nel  suo  destino  che 
« il  peso  della  giornata,  » come  egli  dice,  e la  pena 
di  guadagnarsi  la  vita  « mantenendo  il  Regno  » 
com’egli  dice  ancora,  fintantoché  non  ha  fornito  che  braccia  all’agricoltura,  e de- 
naro ai  negozi,  esso  non  ha  ottenuto  nella  gerarchia  sociale  né  il  posto  né  la 
considerazione  che  gli  spettavano  di  pieno  diritto.  Anche  quando  l’opera  sua  si 
e estesa,  ed  il  suo  banco  d’artigiano  si  e trasformato  in  uno  studio,  quando  la 
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sua  ruota  per  lilare  è diventata  uno  Stabilimento  di  filatura,  quando  la  sua  bot- 
teguccia  è divenuta  magazzino  , quando  la  sua  bilancia  di  cambiovalute  si  è 
mutata  in  una  banca,  finch’esso  non  ha  offerto  al  mondo  che  lo  spettacolo  ma- 
gnifico di  un’attività  feconda,  riempiendo  di  manifatture  il  suolo  natale  e popo- 
lando di  navigli  il  remoto  Oceano,  il  lavoratore  è sempre  rimasto  il  villano  : 
la  famosa  saponetta  potrebbe  appena  lavare  se  non  lui,  almeno  la  sua  pro- 
genie della  macchia  indelebile  del  lavoro  e del  guadagno  ; tutto  questo  denaro 
onestamente  guadagnato,  il  nobile  non  vorrebbe  certo  guadagnarlo  nell’  istessa 
guisa,  perchè  esso  crederebbe  di  derogare  ; e se  per  avventura  il  nobile  si  lega 

alla  famiglia  di  questo  arricchito,  non  è che  arrossendo  d’aver  commesso  una 
mésaillance;  d’aver  contratto  una  parentela  umiliante:  giacché  in  queste  im- 
mense sorgenti  di  fortuna  e a traverso  il  vasto  irraggiamento  delle  « Arti  » 
(così  si  chiamavano  le  industrie)  il  pregiudizio  vede  tuttora  una  forma  ingran- 
dita del  lavoro  materiale,  del  vecchio  lavoro  servile  tanto  dispregiato. 

C’è  voluto  dunque  qualche  cosa  di  più  perchè  nel  XVIII  secolo  il  villano 
vedendosi  l’oggetto  di  un  ingiusto  disprezzo,  d)  potesse  alzare  la  testa  e perchè  il 
lavoro,  conscio  della  propria  dignità  osasse  attribuirsi  una  nobiltà  eguale,  o al- 
meno corrispondente  a quella  della  nascita  e dell’ozio. 

Veramente  si  sarebbe  tentati  di  credere  che  la  borghesia , sì  grande  già 
al  tempo  di  Luigi  XIV,  non  avesse  avvertito  che  da  jeri  il  proprio  merito. 
Gli  occhi  le  si  sono  aperti  ad  un  tratto?  Da  qual  motivo  dipende  che  questo 
merito,  o la  stima  ch’essa  ne  ha,  sembra  avere  aspettato  l’alba  del  1789  per 
affermarsi?  Essa  aveva  però  ben  portato  allo  splendore  di  diversi  regni  ed  in 
tutti  i rami  , nell’  arti  belle  , nelle  meccaniche  e nelle  lettere,  il  tributo  dei  più 
grandi  genii  dei  quali  essa  andava  giustamente  orgogliosa.  Forse,  si  pensava 
allora,  che  uomini  di  Stato  come  Colbert,  scrittori  come  Biagio  Pascal,  tragici 
come  Corneille , pensatori  come  Descartes  , architetti  come  Mansard  , marinai 
come  Duquesne,  esseri  eccezionali,  straordinari,  non  provassero  in  favore  della 


(1)  Il  marchese  di  Bouillé  (Memorie)  dà  qui  spiega- 
zione dell’importanza  sempre  crescente  della  borghe- 
sia: « Le  ricchezze  immense  che  s’erano  introdotte  nel 
Regno,  non  s’erano  diffuse  che  tra  i plebei,  i pregiudizii 
della  Nobiltà  allontanandola  dal  commercio  e vietan- 
dole l’esercizio  di  tutte  le  arti  meccaniche  e liberali.  ■> 
Bisognava  sentire  i Mirabeau  parlare  della  gente 
data  ai  tragici!  Ecco  in  quali  termini  il  podestà  de- 
plorava (nel  1770)  certe  distinzioni  concesse  a qual- 
cuno di  quella  gente  là: 

« Si  è dimenticato  in  alto,  scrive,  che  il  Signore 
scacciò  i mercanti  dal  tempio;  e qualunque  Stato  il 
quale  considererà  il  mercante  altrimenti  che  un  utile 
e necessario  inimico,  commetterà  una  sciocchezza. 
Chi  è mercante  non  dev’essere  altro  che  mercante.  ». 


(2)  Mercier  {Quadro  di  Parigi,  voi.  II,  pag.  i56):«  A 
malgrado  di  Colbert,  il  manifatturiere  ed  il  mercante 
non  hanno  mai  potuto  godere  un  grado  di  stima 
proporzionato  al  loro  lavoro.  Perchè  colui  che  ac- 
quista si  crede  superiore  a quello  che  vende?  I bi- 
sogni non  sono  forse  reciproci,  e qual  cosa  mai,  nel 
mondo,  il  denaro  non  rappresenta?  Si  mantiene  il 
trono,  si  pagano  gli  altari....  Il  commercio  è basato 
sul  guadagno  : ecco  ciò  che  l'avvilisce.  Ma  tutto  tra- 
suda denaro,  respira  guadagno.  Quello  che  assiste 
all’ alzarsi  del  re,  fa  uua  specie  di  tragico  del  suo 
tempo,  delle  sue  corse,  delle  sue  assiduità,  de’  suoi 
inchini.  Egli  non  viaggia  infine  che  da  Parigi  a Ver- 
sailles. Il  negoziante  visita  tutti  i porti  d’ Europa,  e 
torna  utile  a tutti  gli  uomini.  » 
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classe  da  cui  uscivano  , più  che  la  bellezza  di  un  diamante  o la  ricchezza  di 
un  tesoro  trovato  in  un  campo,  non  ne  rivelino  la  bontà  deb  suolo.  La  loro 
gloria  tutta  personale,  non  si  rifletteva  dunque  sulla  borghesia.  Pérchè  questa 
in  massa,  ingrandisse  nell’opinione  di  tutti  ed  anche  nella  sua,  occorreva  ch’ella 
producesse  meglio  ancora  di  queste  intelligenze  rare  alle  quali  è riservato  il 
nome  di  genii:  occorreva  che  il  suo  lavoro  quotidiano  svolgesse,  diremo  così,  con 
tale  abbondanza  da  impregnarne 
fino  la  volgarità,  un  genio  collettivo 
che  gli  fosse  proprio.  Questo  feno- 
meno si  è dunque  compiuto  nel 
XVIII  secolo?  Si,  di  certo,  ed  è pre- 
cisamente quello  eh’  essa  chiama 
con  fierezza  « il  suo  progresso.  » 

Vediamo  infatti  sotto  quale  nuovo 
aspetto  si  presentino,  a quest’epoca 
l’industria  e la  scienza. 

La  scienza  non  e più  il  segreto 
ne  la  meditazione  di  qualche  soli- 
tario: essa  si  è tolta  ai  misteri  del 
lambicco  individuale,  come  si  è af- 
francata dalle  tirannie  dell’ipotesi. 

Con  metodi,  nomenclature  e for- 
mole,  coll’ajuto  di  collezioni  e di 
osservatorii,  col  controllo  di  libere 
esperienze  alla  luce  del  giorno,  essa 
si  è affermata  e divulgata,  in  mo- 
mento assai  opportuno  per  impri- 
mere all’  industria  un  prodigioso 
slancio.  — La  scienza  è oramai 
patrimonio  comune. 

L’industria  non  è punto  rimasta,  come  lo  indicherebbe  la  parola  Manifattura, 
l’opera  delle  mani:  essa  non  procede  più  a tentoni  colla  guida  di  un  istinto  qua  e 
là,  per  caso  rischiarato  da  qualche  sprazzo  di  luce:  essa  non  ha  più  quel  carat- 
tere empirico  che  aveva  conservato  ancora  al  tempo  delle  grandi  creazioni  di  Col- 
bert.  Grazie  ai  matematici,  ai  fisici,  ai  chimici,  che  l’hanno  fornita  di  dati  precisi 
ed  ai  quali  essa  ha  dato,  in  iscambio,  istrumenti  precisi  e sicuri , essa  s’avanza 
ormai  appoggiata  alle  cifre  ed  alle  analisi.  L’industria  è divenuta  scientifica. 

Da  questa  alleanza  e nata  una  sorprendente  famiglia  di  miracoli:  un  giorno 
l’elettricità,  « la  scintilla  della  folgore  strappata  al  cielo  » passa  in  dominio 
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deiruomo:  un  altro  giorno,  l’aria,  l’acqua,  i pretesi  elementi,  sono  scomposti  e 
ricostituiti  a volontà,  il  fuoco  spiegato,  la  legge  delle  fermentazioni  scoperta,  le 
misteriose  proprietà  dei  gas  svelate  e la  loro  produzione  messa  al  servizio  del- 

l’operajo;  un  altro  giorno,  il 
vapore  è aggiogato  alle  nostre 
macchine,  e robusto  schiavo, 
lavora  per  noi;  un  altro  gior- 
no, un  veicolo  di  taffettà  si 
offre  di  sollevarci  alle  nubi. 

I palloni  aerostatici  ! Noi 
siamo  un  po’  scettici  su  c]ue- 
sto  argomento  nel  1789.  Ne 
abbiamo  visti  tanti!  E da  tanti 
anni!  (0  Essi  hanno  cominciato 
nel  1783.  L’impressione  è stata 
così  profonda,  dapprima,  l’en- 
tusiasmo così  cieco!  Tutto  ciò 
non  poteva  durare.  E quindi,  colla  stanchezza,  una  delusione.  Si  attendeva  ben 
altro:  essi  sono  diventati  monotoni  alla  fine  questi  palloni!  A malgrado  dei  molti 
tentativi,  degli  accidenti  celebri,  a malgrado  dell’arditezza  del  paracadute,  essi  non 
hanno  sufiìcientemente  rinca- 
rato sul  drammatico  effetto 
della  prima  giornata.  Essi  non 
hanno  dato  quello  che  se  ne 
era  ripromesso;  questa  navi- 
gazione regolare,  organizzata 
sulle  ali  del  vento,  questo  popo- 
lamento delle  vie  celesti,  que- 
ste battaglie  nell’aria,  questo 
volo  del  commercio  attraverso 
il  regno  delle  aquile , que- 
sto varo  di  un  battello  aereo 
che  gli  armatori  dovevan  mu- 
nire di  vele,  di  remi,  di  timone  e d’equipaggio:  tutto  questo  era  stato  progettato, 
tentato  anche,  ma  che  era  diventato?  Si  parla  bene  ancora  di  dirigere  questa  me- 
ravigliosa vettura  magica,  che  ha  il  dono  di  sollevarsi  dalla  terra  e di  librarsi  nello 


Progetto  di  pallone  dirigibile,  di  Bredin,  meccanico  (1784). 


(1)  Nel  marzo  1789,  l'ingegnere  Riiggeri  avendo  an-  j cubi,  munito  di  un  paracadute,  il  Giornale  di  Parigi  fa 
nunciato  l’ascensione,  a profitto  dei  poveri,  di  un  pai-  questa  riflessione;  Un’esperienza  aerostatica  pare  trop- 
lone  ad  aria  infiammabile,  della  capacità  di  q5o  piedi  : po  usata  per  sperare  oramai  di  cavarne  grande  profitto. 
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spazio.  Il  2 gennajo  1789,  il  barone  de  Scott,  capitano  dei  dragoni,  uomo  che 
nulla  può  sconcertare,  ha  presentato  a Luigi  XVI  un  bel  volume  in-8'^  promet- 
tendo col  suo  titolo  un  Aerostato  dirigibile  a volo/itàd^^  e dicendo:  « CoH’ajuto 
di  questa  macchina,  i viaggi,  per  lunghi  che  siano  , saranno  tutti  felicemente 
compiuti.  » Nessuno  però  vi  bada.  Si  è ormai  persuasi  che,  su  questo  punto, 
qualche  cosa  per  un  pezzo  ancora  rimarrà  oscuro  all’uomo.  Infine  la  caricatura 
se  n’ò  occupata,  e chi  può  resistere  alla  caricatura?  Essa  ci  ha  dato:  la  posta 
aerea  o il  mezzo  di  dirigere  i palloni...  coi  cavalli,  gli  uccelli-pallone  , gli  uo- 
mini-uccelli, gli  asini  volanti:  essa  ha  distribuito  delle  fischiate  pel  duca  d’ Or- 
léans, disceso  un  po’  precipitosa- 
mente e delle  staffilate  all’abate 
Miolan  che  non  avea  potuto  salire, 
ed  al  quale  un  pubblico  canzona- 
tore e furioso  nel  medesimo  tempo 
distruggeva  tutti  gli  attrezzi:  A 

Oh!  si  l’Acadéniie 
Avait  pn  s’y  ìoger 
Le  globe,  je  parie 
Eut  été  bieii  léger.  (j) 

Ma  si  risalga  alla  prima  gior- 
nata, al  5 giugno  1783,  quando  i 
fratelli  xMontgolfier,  mostrando 
alla  cittadetta  di  Annonay  ed  ai 
signori  degli  Stati  del  Vivarese, 
un  rilevante  ammasso  di  tela  fo- 
derata di  carta,  che  pesava  5oo  libbre,  annunciarono  ch’essa  si  sarebbe  inal- 
zata , e,  che  infatti,  la  folla  vide  questo  vasto  globo  di  no  piedi  di  circonfe- 
renza prendere,  contrariamente,  almeno  pareva,  alle  leggi  dei  gravi,  la  via  del 
cielo  come  il  profeta  Elia!  Non  è facile  immaginarsi  la  stupefatta  ammirazione 
degli  spettatori , nè  l’eco  che  ebbe  in  tutto  il  mondo  tale  esperienza. 


Progetto  di  nave  aerea. 


(1)  Nel  1734,  Francesco  Robert,  geografo  del  Re, 
aveva  già  scritto  una  memoria  Sul  modo  di  dirigere 
CI  volontà  le  macchine  aerostatiehe. 

(2)  Lettera  di  Beaumarchais  al  signor  Stefano 
Montgolfier,  i8  luglio  1784:  « 11  povero  abate  Mio- 
lan, poco  mancò  che  nel  Lussemburgo  diventasse 
un  martire  della  vostra  religione.  11  popolo  ha  in- 
cendiato tutto,  perchè  egli  non  tollera  quando  gli 
si  promette  l’ Ascensione  di  gabellargli  la  Pente- 
coste ; ha  approfittato  delle  lingue  di  fuoco  per  fare 
le  sue  vendette.  Non  v’è  rimasto  più  nè  tele,  nè  scale, 


nè  corde,  nè  steccato,  e lo  Spirito  Santo  lo  ha  ben 
inspirato  di  scappare.  — .\ddio,  signore,  cercate  un 
po’  di  direzione,  ve  ne  prego,  perchè  tanto  in  pal- 
lone, quanto  nelle  altre  cose,  bisogna,  perbacco,  sa- 
persi dirigere,  ed  il  padre  deve  al  bimbo  almeno  un 
sostegno  per  guidarlo  dove  gli  piace  ». 

(3)  Oh!  se  l'Accademia,  avesse  potuto  entrarvi,  io 
scommetto  che  il  pallone  sarebbe  stato  ben  leggero. 

(4)  I fratelli  Montgolfier,  Giuseppe,  nato  nel  1740, 
Stefano,  nato  nel  i74-^>  erano  figli  di  un  fabbricante 
di  carta,  abitante  nei  dintorni  di  Annonay. 
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Parigi  ne  fu  gelosa.  Un  fisico  rinomato,  il  signor  Charles,  teneva  in  questa 
città  un  corso  frequentatissimo  di  lezioni.  Tosto  i suoi  uditori  si  strinsero  in- 
torno a lui  con  mormorio  e apostrofandolo,  racconta  de  Rivarol:  « Come  mai 


ALLA  GLORIA  DI  MON LGOLLICR. 

chiesero  al  professore  con  amarezza,  come  mai  avete  potuto  trascurare  di  mo- 
strarci una  così  bella  esperienza.  Ce  ne  spiegate  i principii  e ci  defraudate  del- 
l’applicazione ! Intanto  un  provinciale  ve  ne  toglie  l’onore!  Fatecene  almeno  la 
ripetizione,  perchè  noi  pure  vogliamo  il  nostro  globo.  » 


ts-b.  -■  J ( 1 { 

Ippolito  Gautier.  — L’Anno  1789, 


DispJ^  54.“ 


NUOVA  MACCHINA,  STABILITA  A DUNKERQUE,  PER  IL  CARICO  E SCARICO  DELLE  NAVI. 
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Messo  in  puntiglio,  Charles  promise  il  suo  pallone:  gli  si  fornirono  i fondi 
con  una  sottoscrizione:  egli  si  fece  ajutare  dai  signori  Robert,  ed  insieme 
scelsero  accuratamente  la  loro  stofja,  del  taffettà  intonacato  di  gomma  elastica; 
per  far  meglio  di  quel  profano  di  Montgolfier,  che  erasi  limitato  a gonfiare  il 
suo  pallone  di  nuvole,  riempirono  il  loro  di  qualche  cosa  di  più  scientifico, 
di  una  specie  d’aria  allora 
conosciuta  appena  da  po- 
chi anni  « l’aria  infiamma- 
bile » (la  stessa  che,  poco 
dopo,  nel  1787,  veniva  bat- 
tezzata « gas  idrogeno  »). 

Ed  essi  pure  riuscirono  fe- 
licemente. Il  loro  pallone 
s’innalzò  il  27  agosto  1783 
dal  Campo  di  Mai  te.  A 
Gonesse,  dove  alcuni  con- 
tadini lo  videro  cadere  dal 
cielo,  il  mostro  misterioso 
gettò  un  vivo  allarme. 

Charles  ne  riportò  mag- 
gior gloria  che  se  avesse 
dato  la  scalata  all’Olimpo. 

Gli  aerostati  avevano  fatto 
cosi  la  loro  entrata  gloriosa 
nell’  umanità.  Restava  ad 
arrischiare  se  medesimo  in 
balia  di  questi  trastulli  del 
vento.  — Attraverso  l’età, 
grande  ci  appare  l’ auda- 
cia del  primo  navigatore 
che  alj’rontò  il  mare  sopra 
un  guscio  di  noce.  E forse 
minore  quello  di  colui  che,  primo,  sospeso  a poche  corde  si  aljidò  agli  spazii 
inesplorati  dove  nasce  il  soffio  delle  tempester  Non  vi  sarebbe  egli  rimasto  sof- 
focato, gelato,  fulminato?  Per  assicurarsi  se  l’ascensione  era  possibile  ad  esseri 
animati,  si  provo  dapprima  con  un  monfi^ne , un  gallo  ed  un’anitra  che  ne 
uscirono  sani  e salvi.  Eu  un’esperienza  di  Stefano  MuntgoKìer,  fatta  il  oj  set- 
tembre 17R)  a Versailles.  Pasto,  ne  ci  volle  altro,  perche  l'esploratore  umano 
si  slanciasse  a sua  volta.  Il  21  novembre  di  quello  stess(j  anno  (non  erano  sei 
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mesi  che  l’aerostato  era  inventato)  due  intrepidi,  il  signor  Pilàtre  de  Rozier  ed 
il  marchese  d’Arlandes  presero  il  loro  posto  di  viaggiatori  e partirono  per  le 
nubi.  D’ allora  gara  di  imitatori.  Il  signor  Charles,  il  signor  Robert  non  pote- 
vano rimanere  addietro;  h)  essi  partirono  alla  loro  volta. 

Il  signor  Blanchard,  col  suo  battello  volante,  si  propone  di  superarli  ; ed  in- 
fatti li  sorpassa  per  lo  meno  nella  lunghezza  del  viaggio,  cimentandosi  al  diso- 
pra del  mare,  tra  Douvres  e Calais.  Ed  in  seguito  eccoli  tutti  a ricominciare  i 
loro  pellegrinaggi  aerei.  L’  esempio  del  pallone  incendiatosi , abbandonando  ad 
una  caduta  spaventosa  coloro  che  vi  erano  montati,  i signori  Romain  e Pilàtre 
de  Rozier,  martiri  della  nuova  scoperta,  non  aveva  arrestato  lo  slancio.  11 
signor  Blanchard,  il  26  agosto  178Ó,  è alla  sua  quattordicesima  ascensione. 
Nel  1789  continua,  ma  il  freddo  è così  intenso,  dice  egli,  che  il  suo  pallone 
si  è spezzato  come  vetro.  Se  l’entusiasmo  pure  si  è ratjreddato,  la  ragione  sta 
nella  volubilità  del  pubblico,  poiché  il  suo  appassionamento  dapprincipio  aveva 
passato  ogni  limite  immaginabile.  Il  signor  Ségur  non  lo  ha  dimenticato,  egli 
che  ha  dedicato  questi  versi  agli  aeronauti  : 

Quels  honneurs  vont  payer  leurs  efforts  gloriciix  ! 

Eiix-mèmes  ont  ìnarqué  leur  place 
Entre  les  hoinines  et  les  dieiix.  (2) 

e che  soggiunge  ; « Montgolfier  ci  infuse  la  temeraria  speranza  di  arrivare  agli 
astri  : si  sarebbe  detto  che  tutti  i limiti  stavano  per  sparire  dinanzi  all’  ambi- 
zioso orgoglio  dell’ingegno  umano.  » 

Ma  quello  che  meritava  sopratutto  una  glorificazione  all’ingegno  umano,  era 
il  fatto  che  il  caso  non  entrava  per  nulla  nel  prodigio  compiuto.  La  scienza, 
co’  suoi  calcoli  positivi  sulla  pesantezza,  la  densità  e la  statica,  aveva  tutto  di- 
sciplinato e regolato  dapprima.  Il  pallone  non  era  che  l’applicazione  pratica  della 
teoria  sui  vapori  fluttuanti , sulla  rarefazione  dell’aria  riscaldata  e le  cognizioni 
recenti  sulle  « diQferenti  specie  di  aria.  » I chimici  avevano  trovato  modo  di 


(i)  De  Ségur  (Memorie)  ; u Non  dimenticherò  giam- 
mai la  commozione  viva  e profonda  che  provai,  e con 
me  provò  tutta  la  popolazione  di  Parigi,  alla  prima 
ascensione  di  Charles  e Robert  dal  centro  del  giar- 
dino delle  Tuileries.  I giorni  susseguenti,  in  tutti  i 
salotti  di  Parigi,  si  raccontava  tutto  quanto  l’imma- 
ginazione poteva  aggiungere  alla  verità.  Si  teneva 
già  per  sicuro  il  mezzo  di  dirigere  i palloni,  si  vede- 
vano numerose  flotte  attraversare  gli  spazii  celesti  : 
una  discesa  in  Inghilterra  non  era  che  un  giuoco  ; 
ben  presto  in  mezzo  ai  lampi,  nel  regno  delle  fol- 
gori le  nostre  squadre  e quelle  dei  nostri  nemici  si 
darebbero  battaglia;  alcune  gentili  donnine  comincia- 
vano a temere  di  sentirsi  qualche  giorno  rapire  nel 
bel  mezzo  dei  nostri  giardini  da  aeronauti  turchi  o 


barbareschi  : i contrabbandieri  si  consolavano,  i doga- 
nieri temevano  forte  la  perdita  della  loro  posizione.  » 

(2)  Quali  onori  possono  compensare  i loro  sforzi 
gloriosi.  Essi  stessi  hanno  segnato  il  loro  posto  fra 
gli  uomini  e gli  dei. 

(3)  La  parola  gas  fu  adottata  la  prima  volta  nel 
XVII  secolo,  dall’alchimista  Van  Helmont,  che  con 
essa  significava  diverse  specie  di  fluidi  e spiriti  (l’aria, 
gas  ventoso  ; il  vapore,  gas  acqueo,  ò/ pristinam  aquam 
gas  redit)  ed  al  quale  spetta  la  gloria  d’aver  scoperto 
e rivelato,  benché  in  modo  assai  oscuro,  1’esistenza  dei 
fluidi  volatili  che  sin  allora  erano  andati  confusi  col- 
l’aria atmosferica:  la  parola  gas  ha  incominciato  a pe- 
netrare nel  linguaggio  comune  poco  prima  del  1789. 
Rivarol  l’adoperava  nel  1788.  Gli  autori  della  Noi/ieii- 
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separare  questi  fluidi  aeriformi;  i fisici,  l’arte  di  pesarli  e di  accumularli;  i ma- 
tematici vi  avevano  fatta  l’applicazione  del  principio  di  Archimede.  Enrico  Ca- 
vendish  non  aveva  finito,  nel  17ÓÓ,  di  determinare  la  natura  di  un’  « aria  in- 
fiammabile » meno  pesante  dell’aria  comune,  che  già  i logici  ne  avevano  tirato 
la  conclusione  dell’ascensione  di  serbatoi  leggieri  riempiti  di  questa  nuova  so- 
stanza: si  eran  fatti  esperimenti  colle  bolle  di  sapone  soljflate  con  questo  fluido 
sottile  e si  cercava  con  che  si  sarebbero  potuti  fabbricare  globi  meno  eljrimeii. 
Tutto  dunque  era  già  stato  previsto,  ed  il  viaggio 
nell’atmosfera  riconosciuto  possibile  prima  ancora 
che  venisse  tentato. 

La  fine  del  XVIII  secolo  è stata,  pei  fluidi  invisi- 
bili, un’era  di  rivelazioni. Gli  scienziati  stranieri  hanno 
preceduto  i nostri  in  questa  metodica  conquista  dei 
segreti  degli  elementi,  h)  Ma  i nostri,  una  volta  av- 
viati, non  la  cedono  a nessuno  per  la  loro  passione. 

Lavoisier  è uno  di  questi  instancabili  investiga- 
tori. Egli  non  ha,  nel  1789,  che  4Ó  anni,  (2)  è il  figlio 
di  un  ricco  commerciante.  Ricco  egli  medesimo  e 
provvisto,  fino  dal  1769,  della  carica  lucrosa  di 
fermiere  generale,  che  assicura  ai  suoi  esperimenti 
di  laboratorio  una  tranquilla  indipendenza,  egli  ha 
fatto  della  sua  fortuna  un  uso  lodevolissimo.  Pre- 
stissimo egli  si  è segregato  dal  mondo  e si  è votato 
all’esistenza  frugale  di  un  eremita.  Egli  ha  imparato 
l’astronomia  dall’abate  de  la  Calile,  la  botanica  da  Bernardo  di  Jussieu,  la  chimica 
da  Guglielmo  Rouelle,  cjuesto  maestro  dimostratore  che,  nell’ardore  frenetico 
delle  sue  lezioni,  gettava  il  berretto  dalla  cattedra,  colla  parrucca  e la  cravatta 
insieme.  L’allievo  non  aveva  che  vent’anni  quando  riportava  un  premio  dall’Ac- 
cademia delle  scienze  per  una  Memoria  sul  miglior  sistema  di  ilhuiLinazioue 
di  Pai'igi  (17Ó3).  Accademico  poscia  ben  presto  anche  lui,  egli  determina  con 
più  di  quaranta  opuscoli  successivi  le  prime  basi  della  sua  Teoria  chimica. 
Turgot  gli  aveva  affidato  la  Regia  del  salnitro:  da  poco  era  anche  addetto  alla 
Cassa  di  sconto.  Facendo  procedere  cosi  di  pari  passo  lo  studio  delle  finanze 


clalura  Chimica  l’avean  adottata  nel  1787,  distinguendo 
il  gas  idrogeno,  il  gas  ossigeno  (sic),  il  gas  azoto,  ecc. 

(i)  II  signor  di  Fourcroy  ha  scritto  nzW Enciclopedia 
metodica  alla  parola  Chimica: 

« L'illustre  Priestley  insegnò  a distinguere  dall’aria 
comune  o atmosferica  una  quantità  d’ arie  jittizie,  e 
cioè,  indipendenti  ùoWaria  Jissa,  un'aria  Jlogisticata, 
un'aria  nitrosa,  un' aria  iiijiammahile , ecc.,  e ben 


presto  un’  aria  antijlogisticata.  Allora  tutti  si  vol- 
sero con  un  sentimento  generale  di  curiosità  verso 
i prodigi  che  si  compivano  cogli  apparecchi  pneu- 
matici; i chimici  ed  i fisici  si  gettarono  avidamente 
nella  nuova  strada  disputandosi  l’onore  di  impa- 
dronirsi per  primo  di  tutto  quanto  rimaneva  ancora 
a scoprire.  •> 

(2)  Lavoisier  c nato  a Parigi,  il  16  agosto  i7|3. 
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con  quello  delle  sostanze,  iniziandosi  alle  combinazioni  del  credito  pubblico  come 
a quelle  della  natura  , economista  al  pari  che  chimico  , egli  è per  di  più  pro- 
prietario di  un  esteso  dominio  nei  dintorni  di  Blois  , del  quale  sorveglia  e di- 
rige egli  stesso  la  coltura  ; ed  in  mezzo  a questo  cumulo  di  lavori , egli  si  ri- 
vela sempre  di  animo  nobile  e affezionato  agli  interessi  deirumanità.  Una  giu- 
sta gloria  lo  circonda.  Il  suo  contributo  al  progresso  della  scienza  è conside- 
revole. Egli  non  ha  soltanto  la  dote,  il  dono,  dell’analisi  e della  sintesi,  ma  ha 
pur  quello  della  dimostrazione:  perfino  le  teorie  che  non  ha  creato  ma  che  ha 
solo  trovato  nascenti  intorno  a sè,  egli  sa  animare  di  tanta  vita  da  farle  parere 
cosa  sua.  Si  è quasi  tentati  di  credere  che  le  idee  siano  fluttuanti  nell’aria,  e 
che  quando  è giunto  il  loro  momento  di  fioritura  , il  germe  della  scoperta  sia 
destinato  a cadere  in  queste  fertili  intelligenze  così  propizie  a fecondarlo.  Prie- 
stley in  Inghilterra  , Scheele  in  Isvezia  , Lavoisier  da  noi  , posseggono  questo 
genere  di  intelligenza  ed  arrivano  simultaneamente  alle  identiche  conclusioni  , 
Lavoisier  però  con  maggiore  perspicuità  degli  altri.  Mentre  Priestley,  dopo 
aver  ottenuto  nel  1774,  in  seguito  ad  ingegnosi  esperimenti,  un’  « aria  » singo- 
larmente propizia  alla  respirazione  ed  alla  combustione,  la  denomina  « aria 
dellogisticata,  » Lavoisier  strappa  all’eresia  del  flogistico  quest’aria  stessa,  che 
egli  chiama  prima  « aria  vitale  » e poscia  « gas  ossigeno,  » e ne  determina 
nettamente  le  funzioni:  allora  una  luce  improvvisa  illumina  la  scienza  tutta  e 
dà  alla  chimica  l’importanza  d’ una  filosofia  nuova.  Egli  ha  pure  dimostrato, 
giungendovi  con  un  mezzo  semplicissimo,  di  che  si  componga  « l’aria  atmo- 
sferica » questo  miscuglio  di  fluidi  già  avvertiti  dallo  svedese  Scheele  ma  in- 
nanzi questo  ritenuta  da  tutta  l’antichità  un  fluido  unico  indecomponibile. 

Ma  v’ha  di  più!.  Lavoisier  arriva  a scombussolare  tutte  le  idee  del  vecchio 
mondo  provando  in  modo  evidente,  palpabile,  che  l’acqua,  anche  l’acqua,  non  e 
che  una  combinazione  che  si  può  fare  e disfare  a piacimento,  (ù  e,  senz’essere 
guidato  dagli  identici  risultati  che  vengono  in  quel  torno  di  tempo  ottenuti 


(i)  Young;  Il  i6  ottobre  1787.  Convegno  d-1  si- 
gnor Lavoisier.  La  signora  Lavoisier,  una  persona 
piena  di  vivacità,  di  buon  senso  e di  sapere,  ci  aveva 
preparato  un  déjeuner  inglese  al  thè  ed  al  caffè,  ma 
la  miglior  attrattiva  della  colazione  fu  senza  dubbio  la 
sua  conversazione,  tanto  intorno  al  Saggio  del  signor 
Kerwan  Sulla  Jlogistica  eh’  essa  stava  traducendo, 
quanto  sugli  altri  soggetti  che  una  signora  còlta, 
che  aiuta  suo  marito  nelle  esperienze  di  laboratorio, 
sa  così  bene  rendere  interessanti.  Io  ebbi  il  piacere 
di  visitare  questo  ritiro,  campo  di  tutte  le  esperienze 
ammirate  dal  mondo  scientifico.  Nell'apparecchio  per 
le  ricerche  sull’  aria,  nulla  colpisce  di  più  quanto  la 
parte  eh' è destinata  ad  ardere  l'aria  infiammabile 
e vitale  ed  a condensare  l’acqua:  è una  macchina 


ammirabile.  Tre  vasi  sono  sospesi  ad  indici  che  se- 
gnano con  precisione  ed  immediatamente  le  variazioni 
del  loro  peso  ; due  di  essi,  grandi  quanto  un  mezzo 
barile,  contengono  l’aria  infiammabile,  il  terzo  l’aria 
vitale;  un  tubo  di  comunicazione  lo  unisce  agli  altri 
due  che,  a mezzo  di  un  processo  troppo  complicato 
per  poter  essere  capito  senza  1’  aiuto  di  disegni,  gli 
trasmettono  il  loro  contenuto  per  essere  bruciato. 

Si  vede  che  la  diminuzione  di  peso  delle  due  arie, 
segnata  dalle  rispettive  bilancie,  corrisponde  all’au- 
mento di  quello  del  terzo  vaso  nel  quale  l’acqua  si 
forma,  o si  condensa,  poiché  non  si  conosce  ancor 
bene  se  quest’  acqua  si  forma  allora,  oppure  se  si 
condensa.  Se  c esatta  (ciò  che  non  saprei  dire  con 
sicurezza)  questa  è una  magnifica  invenzione... 
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in  Inghilterra,  esso  può  annunciare,  il  20  giugno  1783,  all’ Accademia  delle 
scienze,  in  quale  proporzione  l’acqua  sia  composta  di  aria  vitale  e di  aria  in- 
fiammabile ; l’esperienza  è convincente:  bruciando  una  miscela  delle  due  arie, 
preventivamente  pesate,  si  producono  delle  goccie  d’  acqua  per  un  peso  corri- 
spondente. Nel  1789  Lavoisier  è sempre  sulla  breccia.  Egli  presenta  al  Re,  nel 
mese  di  febbrajo,  il  suo  Trattato  elementare  di  chimica.  Due  anni  addietro  era 
comparsa  la  famosa  Nomenclatura  chimica,  opera  di  un  merito  considerevole, 
una  di  quelle  opere  che  rischiarano  il  caos  , che  ne  tracciano  l’inventario,  e 
che,  assegnando  alle  cose  dei  nomi  razionali,  le  rendono  riconoscibili  colla 
sola  facile  evidenza  di  questo  nome.  La  Nomencla- 
tura era  quasi  un’opera  da  legislatore:  essa  ha  fatto 
legge.  L’Accademia  delle  scienze  l’aveva  affidata  a 
tre  chimici,  i signori  Berthollet,  Lavoisier  e de  Four- 
croy,  ch’essa  aveva  aggiunti  al  signor  Guyton  de 
Morveau,  promotore  dell’  idea.  La  via  è ormai  ris- 
chiarata, e tracciata  ai  discepoli  e futuri  emulatori. 

A lato  di  questa  chimica  trascendentale,  ne  sorge 
un’altra  immediatamente  pratica,  alla  quale  il  labo- 
ratorio non  serve  se  non  d’avviamento  all’usina  e che 
non  si  occupa  di  una  sostanza  utile  se  non  allo  scopo 
di  produrla  in  grande.  Essa  pensa  al  fabbricante,  al 
tintore,  al  metallurgico,  al  farmacista.  Essa  calcola  la 
spesa,  si  preoccupa  della  concorrenza  e del  prezzo  di  ricavo:  essa  ha  lo  spi- 
rito economico.  Si  vuole  conoscere  per  la  colorazione  dei  tessuti  il  segreto  del 
rosso  turco  o porpora  del  Levante?  Essa  s’ingegna  a cercarlo,  e lo  trova.  Si 
cerca  di  fondere  il  platino?  Essa  crede  ogni  altro  giorno  di  averne  scoperto 
il  modo;  essa  lo  troverà,  (i)  Occorre  deW’olio  di  vitriolo?  Gli  Inglesi  sono  perve- 
nuti ad  un  felicissimo  mezzo  di  produzione  per  alimentarne  il  commercio:  Gio- 
vanni llolker,  fuggiasco  giacobita,  ha  importato  questo  processo  di  fabbricazione 
in  Francia  e la  prima  « fabbrica  di  vitriolo,  acquafòrte  ed  altre  droghe  acces- 
sorie » è aperta  nel  sobborgo  di  San  Severo  di  Rouen  dai  signori  Ghatel  e C.“, 
nel  17Ó9.  Recentissimamente  con  Lavoisier,  il  signor  Meusnier  ha  costrutto  un 


Il  gazometro  di  Lavoi.sier, 


II)  Il  Giornale  di  Parigi  del  i.j  febbraio  1789  porta 
quest’annuncio:  <1  Chimica.  I Chimici  si  occupano  da 
molto  tempo  di  scoprire  il  mezzo  di  purificare  e di 
fondere  il  platino  (sic)  che  noi  non  abbiamo  trovato 
altro  che  al  Choco  e sempre  sotto  la  forma  di  granel- 
lini  d'un  argento  brillante,  i quali  sono  refrattarii  alla 
fusione  malgrado  il  foco  pi  1 intenso  de’nostri  fornelli.  ■> 
Gazzetta  di  Prancia,  notizie  da  Roma  dcH’S  dicem- 
bre 1788;  « Il  platino  (sic),  questo  nuovissimo  me- 


tallo scoperto  nell’ America  Spagnuola,  abbandonato 
per  l’impossibilità  di  lavorarlo...  fu  oggetto  delle  nuove 
esperienze  di  un  chimico,  che  riuscì  a renderlo  mal- 
leabile. 

« 11  re  di  Spagna  ne  ha  fatto  fare  un  calice,  colla 
relativa  patena,  che  ha  presentato  al  Papa.  » 

Gerolamo  la  Lande,  aveva  pubblicato  nel  1758  le 
Lettere  su! platino,  chz  fu  il  primo  scritto  che  facesse 
conoscere  in  Erancia  questo  nuovo  metallo. 
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apparecchio  che  si  chiama  gazometro , e serve  ad  immagazzinare  e tenere  in 
riserva  1’  « aria  infiammabile.  » Questo  apparecchio  sembra  giungere  assai  a 
proposito  all’ingegnere  Le  Bon  perchè  egli  possa  realizzare  l’idea  che  vagheggia 
sin  dal  1780,  di  far  servire  aH’illuminazione  questo  gas  unitamente  al  carbone. 

È del  resto  assai  notevole,  in  tutti  questi  sforzi  scientifici  dell’epoca,  ch’essi  mi- 
rano direttamente  a fecondare  lo  sforzo  industriale.  Le  scienze  divengono  real- 
mente come  le  chiamava  il  si- 
gnor Roland  de  la  Platiòre 
« le  generatrici  di  tutte  le  arti.» 

L’  astronomia,  le  cui  in- 
vestigazioni mai  non  vennero 
spinte  con  un  ardore  più  vivo 
e generale,  nè  con  istrumenti 
così  potenti,  come  dopo  Iluy- 
ghens.  Cassini,  Newton,  e 
che  nella  falange  degli  specu- 
latori francesi , conta  oltre  al 
la  Calile,  uomini  quali  il  Le 
Monnier,  la  Lande,  la  Grange, 
Messier,  Mèchain  ed  i proni- 
poti di  Cassini,  l’astronomia 
pensa  ai  navigatori  ed  i na- 
vigatori la  ricambiano  d’ajuti. 
Si  misurano  gli  oceani  per 
meglio  misurare  il  cielo  : si 
attraversano  i mari,  fino  al 
Capo  di  Buona  Speranza,  fino  in  Lapponia,  per  osservare  un  passaggio  di  Ve- 
nere, per  determinare  la  parallasse  della  luna,  per  misurare  un  grado  del  meri- 
diano; in  pari  tempo  si  provvedono  i marinai  di  tavole  lunari,  di  carte  planetarie 
e di  cronometri  di  ammirabile  esattezza.  Cook  e Bougainville  hanno  potuto  rea- 
lizzare il  loro  giro  del  mondo;  ed  il  signor  de  la  Perouse,  co’ suoi  due  navigli 
dal  nome  significante  l’uno  di  Bussola,  l’altro  di  Astrolabio,  ha  ricevuto  l’inca- 
rico da  Luigi  XVI  di  una  missione  geografica,  della  quale,  sfortunatamente,  non 
si  hanno  notizie,  dopo  l’ultima  lettera  datata  da  Botany-Bay,  7 febbrajo  1788. 


GEROLAMO  DE  LA  LANDE. 


(2)  Il  Guzjuielro.  Lavoisier  lo  descrive  cosi  nel  suo 
Imitalo  lUemenlare  di  Clninica,  ijScj: 

« 11  nome  solo  di  questo  istromento  indica  chiara- 
mente ch’esso  è destinato  a misurare  il  volume  dei 
gas.  Esso  consiste  in  un  gran  raggio  di  bilancia;  a 
ciascuna  estremità  ò posta  una  parte  di  un  arco  di  cir- 


colo. Ad  uno  dei  bracci  del  raggio  è sospeso  un 
piatto  di  bilancia  destinato  a ricevere  dei  pesi.  All’altro 
braccio  della  leva  è attaccata  una  catenella  piatta,  alla 
quale  è adattata  una  staljà  che  porta  una  gran  cam- 
pana. La  campana  cilindrica  è interamente  aperta  alla 
base  che  ò immersa  in  un  vaso  pieno  d’acqua.  ■> 


GIAN  RODOLFO  l’KRRONKT. 

Primo  inge;;ncre  di  l'rancin,  nato  nel  170S.  — Ritratto  inciso  da  At;o^tino  di  Saint-Aiiliin,  mi  1732. 


Ippolito  Gautier 
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Le  matematiche  portano  il  loro  soccorso  contemporaneamente  dovunque:  agli 
astronomi,  ai  fisici,  ai  costruttori  di  navi,  agli  artiglieri,  ai  meccanici,  agli  archi- 
tetti, agli  ingegneri,  ecc.  Esse  hanno  acquistato,  specialmente  per  opera  del  si- 
gnor d’Alembert,  esse  conservano  a mezzo 
del  signor  di  Condorcet,  esse  manterranno 
col  signor  Monge  una  preponderanza  che 
tocca  quasi  la  sovranità  universale,  e che  po- 
trebbe far  considerare  questo  secolo,  come 
un  secolo  algebrico  e geometrico. 

Il  signor  Dionis  du  Sejour  attinge  in 
esse  il  calcolo  sublime  dell’  analisi  per  lo 
studio  degli  astri:  (d  la  marina  riceve  da 
essa  i dati  che  rettificano  la  stabilità  nautica; 
il  genio  civile,  a cagion  d’essa,  raddoppia 
le  sue  forze;  il  signor  Perronet,  direttore 
dei  ponti  e delle  strade,  cava  buon  partito 
dalle  cifre  per  l’audace  esecuzione  dei  suoi 
ponti  orizzontali  ad  arco  abbassato,  (2)  e poi- 
ché il  nome  di  quest’uomo  si  presenta  qui,  sa- 
rebbe ingratitudine  non  ricordare,  almeno  di 
volo,  di  quali  nuove  meravigliose  risorse  egli 
abbia  dotato  i pubblici  lavori  colle  sue  com- 
binazioni per  l’affondamento  delle  palafitte, 
l’arginatura  dei  fiumi,  la  segatura  dei  piuoli 
sotto  il  pelo  dell’  acqua  , e la  pulitura  del 
letto  dei  fiumi.  Del  resto,  quella  di  far  la- 
vorare le  ruote  è una  scienza  verso  la  quale 
balzano  avidamente  le  speranze  del  secolo. 

Chissà  che  il  signor  Vaucanson  non  abbia 
avuto  lo  scopo  di  dimostrarne  le  infinite 
risorse,  quando  aveva  costrutto  i suoi  in- 
gegnosi automi,  il  Suonatore  di  lìauto,  il  T aiiiburino  e le  Anitre  che  man- 
giano il  grano  sbattendo  le  ali?  Meravigliando  l’epoca  sua,  egli  l’aveva  vi- 
vamente stimolata.  Tutti  combinano  dei  congegni  e da  ogni  lato  pullulano  e 


Sistema  impiegato  da  M.  Perronet  per  affondare 
le  palafitte. 


(1)  Nel  febbrajo  1789  il  signor  Dionis  cki  Séjour, 
presenta  al  Re  il  secondo  volume  del  suo  Trattalo 
analitico  del  movimento  apparente  dei  corpi  celesti. 

(2)  11  ponte  Lnifii  XTI  a Parigi,  cominciato  nel  1787, 
per  collegarc  il  Quai  d’Orsay  alla  piazza  Luigi  Xì’,  c 
di  cui  il  frontispizio  del  presente  capitolo  presenta  il 


primitivo  disegno,  dà  un  esempio  del  sistema  orizzon- 
tale immaginato  dal  signor  l'eronnet.  Egli  aveva  prece- 
dentemente costrutto,  inaugLirando  il  suo  nuovo  siste- 
ma, il  magnifico  ponte  di  Neuilly,  il  disarmo  del  quale 
era  stato  uno  spettacolo  ed  un  avvenimento,  nonché  i 
ponti  di  Nemours,  di  Mantcs,  di  Sainte-Maxence,  ecc. 
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sorgono  nuovi  meccanismi.  Le  nostre  merci  saranno  con  maggiore  facilità  ed 
in  più  breve  tempo  caricate  sulle  navi?  Noi  lo  dovremo  ad  una  macchina  espe- 
rimentata  nel  1786  nel  porto  di  Dunkerque,  la  grue  a doppia  portata.  Avremo 

un  più  pronto  soccorso  per  le  nostre 
case  incendiate?  Noi  lo  dovremo  alle 
nuove  pompe  create  a Parigi.  Avremo 
anche  meglio  illuminati  i nostri  locali? 
Lo  dovremo  alle  lampade  immaginate 
nel  1780  dal  signor  Argand,  e portanti 
il  nome  del  signor  Quinquet  (un  se- 
condo inventore  che  è stato  l’Amerigo 
Vespucci  del  primo).  Produrremo  noi 
cento  volte  di  più  nelle  nostre  filature? 
Noi  lo  dovremo  ai  meccanismi  che 
incominciamo  a far  venire  dall’Inghil- 
terra; senza  contare  che  Vaucanson 
aveva  già  perfezionato  i nostri  utensili 
per  la  tessitura  della  seta.  Così  la  ca- 
ratteristica delle  scoperte  scientifiche  è 
la  tendenza  ad  ajutare  ed  a migliorare 
tanto  il  lavoro  manuale  che  il  benes- 
sere pubblico. 

L’elettricità  sembra  sottrarsi  a que- 
sta tendenza.  Essa  si  compiace  di  for- 
mare l’ornamento  dei  gabinetti,  di  far 
la  luce  in  camera,  d’essere  l’attrattiva 
dei  pubblici  corsi,  di  commovere  i cu- 
riosi e d'essere  per  loro  argomento  di 
stupore.  Nulfaltro!  Non  occorre  di  ripe- 
tere quale  splendore  essa  abbia  proj ci- 
tato sulla”scienza  moderna  e di  quale  scosse  abbia  colpito  tutte  le  immaginazioni. 
Un  intero  secolo  ha  letteralmente  fantasticato  di  scintille,  di  correnti  misteriose  e 
di  corpi  conduttori.  La  lingua  medesima  ne  conserva  le  vestigia;  « Io  ne  sono 
elettrizzato  » (*)  è diventata  una  frase  corrente  per  descrivere  la  sensazione  co- 


li) Esempi:  L’autore  della  Verità  a’ piedi  del  Trono, 
1789,  esordisce  in  questa  maniera:  « Io  non  ho  mai 
scritto,  come  osare  ora  di  fare  un  libro?...  Ma...  io  sono 
elettrizzato, la  macchina  del  governo  mi  tocca, io  sento, 
bisogna  che  parli.  >>  Stefano  Dumont  scrive:  « Io  mi 
sentii  elettrizzato  in  mezzo  a questa  nazione  che  inco- 


minciava ad  uscir  dal  circolo  delle  sue  frivolezze.  » Ré- 
stif  de  la  Bretonne:  o Le  donne  elettrizzano  le  conver- 
sazioni ove  l’urto  della  discussione  fa  nascere  le  idee.  » 
Mirabeau,  dice  a proposito  di  Chamfort  del  quale  lo 
impressionano  e Io  inspirano  le  idee:  « Io  aveva  biso- 
gno di  toccare,  di  strofinare,  quella  lesta  elettrica.  » 
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municativa  dell’ entusiasmo.  Sembra  persino  che  Iluidi  occulti,  determinanti 
attrazioni  e repulsioni  identiche  a quelle  prodotte  dalla  calamita  sul  ferro  o dalla 
resina  strofinata  sulle  briciole  di  sughero,  siano  la 
più  semplice  spiegazione  dei  movimenti  dell’animo  e 
dei  fenomeni  incomprensibili  della  vita.  Si  crede 
meno  in  Dio,  si  crede  di  più  nei  fiuidi,  ed  il  mondo 
sopranaturale  sembra  aprirsi  dinanzi  a noi,  questa 
volta,  sotto  la  forma  d’  un  mondo  materiale  invisi- 
bile. E allora  che  sono  ricomparse  vestite  a nuovo 
le  vecchie  dottrine  degli  astrologhi  e degli  alchimi- 
sti ; l’esistenza  di  un  fluido  impalpabile,  invisibile, 
sottile,  che  si  potrebbe  chiamare  X anima  dell'tLni- 
verso  o jìnido  magnetico  imiversale,  (b  il  quale  di- 
scende dagli  astri  fino  a noi  a traverso  Timmensità, 
imprimendo  impulsi  a tutti  gli  esseri  viventi.  Il  me- 
dico Mesmer,  con  un’amalgama  di  queste  fantasti- 
cherie d’altri  tempi  congiunte  alla  nuova  fisica,  si  è 
presentato  in  scena.  Al  rumore  di  miracolose  gua- 
rigioni da  esso  conseguite  con  una  bizzarra  disposizione  di  bacini  e di  corde, 
e con  scosse  e convulsioni  artificialmente  ottenute,  tutta  una  società,  alfascinata, 
si  è gettata  dietro  le  sue  traccie,  in  un  dedalo  di  credenze  avventurose.  E chi 


(i)  Nel  1784,  in  un  libro  intitolato  Ricerche  e dubbi 
sul  magnetismo  animale,  un  dottore-reggente  della 
Facoltà,  il  signor  Thouret,  riavvicinando  i concetti 
di  Mesmer  a quelli  ch'eran  stati  espressi  nei  prece- 
denti secoli,  da  alchimisti  e pensatori  come  il  Pa- 
racelso, Van  Ilelmont,  Goclenius,  Burgravius,  Liba- 
vius,  Wirdig,  Maxwell,  Santanelli,  Tentzelius,  Kircher, 
Borei,  ecc.,  riassumeva  tutti  così: 

« Non  si  limitavano  ad  ammettere  o piuttosto  a sup- 
porre un  fluido  universale,  ma  credevano  di  potere 
con  certi  metodi  rendersene  padroni  e disporne  a 
volontà.  Si  spingevano  ancor  più  oltre,  queste  chi- 
meriche pretese:  si  assicurava  che  questo  fluido,  nel 
quale  si  ammetteva  una  specie  di  flusso  e di  riflusso, 
aveva  una  grande  influenza  sui  nervi  ed  una  grande 
analogia  col  principio  vitale;  che  i suoi  e0'etti,  gui- 
dati da  un’abile  mano,  si  diljbndevano  a grande  di- 
stanza senza  necessità  d’  alcun  corpo  straniero  in- 
termedio ; eh’  era  possibile  impregnarne  tanto  la 
polvere,  come  afj’ermava  aver  fatto  Righi,  quanto  i 
fluidi,  che  le  diverse  parti  del  corpo  di  un  animale; 
che  questo  agente  era,  come  la  luce,  riflesso  dagli 
specchi  e che  il  suono  e la  musica  ne  aumentavano 
la  densità. 

« I partigiani  del  magnetismo  animale,  che  hanno 


scritto  nel  X\’I  e X\’I1  secolo,  non  limitavano  a ciò 
soltanto  le  loro  speranze.  L’arte  di  padroneggiare  e 
di  guidare  un  fluido  eh’  essi  avevano  derivato  dal 
cielo  e che,  secondo  essi,  influiva  così  profonda- 
mente sul  corpo  umano,  doveva  avere  uno  stretto 
rapporto  colla  medicina  ed  anzi  doveva  soppian- 
tarla: cosi  non  si  mancò  di  aljermare  che,  conve- 
nientemente infuso,  si  era  con  tale  fluido  in  grado 
di  guarire  gli  organi  ammalati. 

« Tale  fu  l’origine  d’una  medicina  esterna  ed  uni- 
versale di  nuova  specie,  che  éi  vantava  di  presen- 
tare il  vantaggio  di  non  obbligare  ad  inghiottire  al- 
cuna droga.  B>en  presto  poi  si  scoprirono  dei  poli, 
nel  corpo  umano,  c cioè  dei  punti  sui  quali,  l’azione 
del  supposto  fluido  doveva  essere  preferibilmente 
diretta.  Si  operarono,  senz’alcun  soccorso  della  far- 
macia, delle  purghe,  delle  cure...  Questo  stupefa- 
cente modo  di  procedere  aveva  anche  un  altro  scopo, 
quello  di  rivelare  la  sede  del  male,  cosi  spesso  sco- 
nosciuta, e verso  la  quale  il  fluido  si  dirigeva  quasi 
con  intelligenza.  Esso  perfezionava  la  cozione  degli 
umori;  i mali  di  nervi,  sopratutto,  resistevano  rara- 
mente alla  sua  azione;  esso  favoriva  la  traspirazitjne; 
inline,  e quest’  ultima  osservazione  è importante, 
agiva  potentemente  sul  morale.  » 
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lo  ha  seguito  non  era  già  qualche  credenzone,  o gente  di  corte,  o donnine  nervose, 
ma  erano  dottori,  letterati,  eruditi,  il  signor  d’Eslon,  medico  del  conte  d’Artois,  il 
signor  Bergasse,  il  signor  Court  de  Gèbelin,  i quali  tutti  coi  loro  scritti  si  sono  rive- 
lati suoi  ferventi  apostoli,  (i)  Il  manifesto  da  lui  lanciato  nel  1779,  sotto  questo  titolo: 
Memoria  sulla  scoperta  del  magnetismo  animale,  conteneva  queste  proposizioni: 

« i.°  Esiste  una  mutua  inlluenza  tra  i corpi  celesti,  la  terra  ed  i corpi  animati; 
« 2.°  Un  fluido  universalmente  diffuso  e senz’alcuna  soluzione  di  continuità 
è il  veicolo  di  questa  influenza  ; 

« 9.°  Si  manifestano  specialmente  nel  corpo  umano  delle  proprietà  analoghe 
a quelle  della  calamita;  si  determinano  anche  dei  poli; 

« 14.°  La  sua  azione  si  compie  ad  una  distanza  remota  senza  soccorso 
d’alcun  corpo  intermedio.  » (2) 

Ma  lo  spirito  dell’epoca  era  diventato  troppo  positivo  per  rituQfarsi  lunga- 
mente negli  abissi  dell’ipotesi,  e senza  perdere  altro  maggior  tempo  ad  appro- 
fondire questa  temeraria  cosmologia,  esso  l’ebbe  ben  presto  respinta  considerato 
che  non  riposava  su  alcuna  prova  positiva.  Riguardo  alla  pretesa  di  guarire,  essa 
si  proclamava  troppo  ciarlatanescamente  perchè,  pagato  il  tributo  alla  sorpresa, 
non  ne  seguisse  tosto  il  disinganno. 

Una  commissione  nominata  nel  1784  dal  Re  e composta  dei  signori  Bailly, 
d’Arcet,  Franklin,  Laurent  de  Jussieu,  Lavoisier,  Guillotin,  pronunciò  il  suo  giu- 
dizio. Senza  poter  negare  dei  fenomeni  evidenti,  senza  neppure  poterseli  spie- 
gare, questi  scienziati , eccettuatone  il  signor  de  Jussieu  , uscirono  d’ impaccio 
attribuendoli  all’ immaginazione  od  all’ imitazione:  essi  non  si  occuparono  oltre 
nella  ricerca  delle  cause;  ma  questo  bastò  pel  pubblico:  egli  fu  loro  riconoscente 
d’averlo  sollevato  di  un  enigma  tormentoso  e,  ciò  che  dimostra  magnificamente 
l’autorità  che  la  scienza  aveva  su  di  lui,  ne  accettò  pieno  di  deferenza  la  deci- 
sione. (4)  Mesmer,  pel  quale  però  tale  sentenza  era  un  congedo  in  perfetta  regola. 


(1)  Le  Memorie  del  signor  Dufort  de  Gheverny, 
pubblicate  nel  1887,  ci  fanno  assistere  a curiosissime 
scene  di  mesmerismo.  Si  iniziava  per  100  luigi.  Nu- 
merosi erano  gli  iniziati  convinti.  Ma  non  è qui  il 
luogo  di  ricordare  tutte  quelle  memorabili  bizzarrie, 
nè  la  formidabile  fioritura  di  scritti  polemici  ch’esse 
hanno  suscitato.  Son  tutte  cose  estranee  al  1789: 

(2)  Mesmer,  nominato  dottore  a Vienna  nel  1766, 
aveva,  sino  da  quel  tempo,  manifestato  le  sue  ten- 
denze colla  sua  tesi  medicale  De  Planetariuni  iii- 
fluxH  (deH’influenza  dei  pianeti  sul  corpo  umano). 

(3)  Lavater,  durante  questo  tempo,  professava  in 
Isvizzera  qualche  cosa  di  diverso:  la  potenza  di  una 
volontà  intensa  esercitante  il  suo  impero  sui  movi- 
menti altrui:  impero  tale,  secondo  lui,  che  se  ne  po- 
tevano ottenere  delle  — guarigioni  colla  fede.  — 


« Vogliate,  andate,  guarite  » diventava  la  ricetta  di 
questi  nuovi  terapeutici. 

(4)  Brissot  de  Warville,  nondimeno  si  rivolta:  egli 
era  incappato  per  un  istante  nel  mesmerismo.  Spiega 
nella  sue  Memorie  che  aveva  mostrato  dapprima  « l’in- 
credulità la  più  pronunciata  »,  ma  che  vedendo  il  tono 
affermativo  e convinto  degli  adepti,  i numerosi  fatti 
che  citavano,  ed  essendo  stretto  in  amicizia  con  Ber- 
gasse, che  l’avea  reso  testimonio  di  fenomeni  assai 
straordinari,  egli  era  giunto  a concludere  che  la  cosa 
meritava  d’esser  studiata.  « La  insolenza  e la  presun- 
zione con  cui  gli  accademici  stimavano  di  poter  schiac- 
ciare il  nuovo  sistema,  perchè  non  veniva  da  loro  ed 
anzi  rovesciava  i loro  progetti,  » spiacquero  a Bris- 
sot che  scrisse  allora  La  mia  parola  agli  accademici: 
che  non  riuscì  perù  ad  appassionare  l’opinione. 
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non  ebbe  altro  a fare  che  andarsene  al  suo  paese  col  denaro  fruttatogli  da 
cinque  anni  del  nostro  traviamento.  Di  tutto  questo  nulla  più  rimase  nel  1789, 
eccettone  due  fatti  che  strettamente  ne  derivano:  l’esistenza  provata  di  un  son- 


II.  MAGNETISMO  ANIMALE  SVELATO. 


nambulismo  artificiale  e l’esperimento  di  un  trattamento  medicale  per  mezzo 
di  correnti  elettriche. 

Non  crediamo  però  che  non  siasi  cercata  anche  per  l’elettricità  un’applica- 
zione industriale;  si  era  sulle  traccie  di  una  preziosa  invenzione:  la  rapida 
trasmissione  della  corrispondenza.  Lasciamola  descrivere  al  viaggiatore  Young 
che  visitò  l’inventore  nel  1787:  « Il  signor  Lomond,  giovane  meccanico  inge- 


(i)  Rctif  de  la  Drctonne  (Quadri  della  hiioìui  com- 
pagnia, lySQ:  « 11  mesmerismo  ha  generato  il  son- 
nambulismo, col  quale  si  addormentancj  le  persone  e 
si  fa  far  loro  quanto  si  desidera.  » 

11  medesimo  autore  ci  mostra  la  parola  somnam- 
hiiliser  accettata  nella  lingua;  « 11  vostro  amico  la 
1 larpe,  dice,  ci  sonnambuli/xa  per  ottenere  degli  ap- 
olausi.  • 


(2)  Manduyt.  — Modi  di  adoperare  l’ elettricità.  — Un 
resoconto  della  Società  Reale  di  Medicina  (1785)  dice  : 
« I medici  che  hanno  fatto  i primi  esperimenti  di 
elettricità  medicale  si  sono  valsi  delle  scosse  di  cui 
hanno  variato  la  forza.  Man  mano  che  la  scienza 
progrediva,  si  sono  moltiplicati,  perfezionati  i me- 
todi dell’elettrizzazione  applicata  al  trattamento  delle 
malattie.  » 
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gnosissimo  ed  assai  fecondo,  dice  egli,  è l’autore  di  una  notevole  scoperta  sul- 
l’elettricità: si  scrivono  due  o tre  parole  sopra  un  pezzetto  di  carta,  esso  la  porta 
in  una  camera,  e pone  in  moto  una  macchina  chiusa  in  una  cassa  cilindrica, 
sulla  quale  sta  un  elettrometro,  consistente  in  una  pallottola  di  midollo  di  sam- 
buco: un  filo  di  metallo  la  collega  ad  un’altra  cassa,  pure  munita  di  un  elettro- 
metro,  collocata  in  un’altra  stanza  lontana.  La  moglie  dell’inventore,  osservando 
i movimenti  della  pallottola  di  sambuco,  scrive  le  parole  in  tal  modo  indicate, 
dal  che  si  deduce  aver  egli  inventato  un  alfabeto  convenzionale  a mezzo  di  mo- 
vimenti diversi.  Siccome  poi  la  lunghezza  del  filo  non  ha  influenza  alcuna  sul 
fenomeno,  si  vede  chiaramente  che  con  tale  sistema  si  può  corrispondere  a qual- 
siasi distanza,  per  esempio,  daU’interno  al  di  fuori  di  una  città  assediata.  » 

Queste  tre  grandi  conquiste:  l’elettricità,  il  gas  e gli  aerostati  diedero  al  secolo 
XVIII  un’alta  idea  di  se  medesimo  e dell’avvenire  serbato  a’  suoi  metodi  scientifici. 

Il  vapore,  quale  motore  di  macchine,  lo  colpì  invece  assai  meno  vivamente. 
b"u  perchè  quest’invenzione  si  era  trascinata  per  le  lunghe?  Fu  perchè  essa  non 
si  presentava  abbastanza  spettacolosa,  e circondata  com’era  di  apparecchi  tecnici, 
di  congegni,  di  corpi  di  pompa,  stantufjì,  bilancieri,  ecc.,  non  sembrando  dap- 
prima destinata  ad  altro  che  ad  assorbire  dell’acqua,  ch’essa  rimase  quasi  na- 
scosta fra  le  mura  aljumate  di  qualche  rara  usina,  senza  poter  spiegare  davanti 
all’occhio  meravigliato  dello  spettatore  la  magica  potenza  delle  sue  impulsioni  ? 
Fatto  si  è però  ch’essa  passò  quasi  inavvertita  accanto  all’altre  meraviglie  del- 
l’epoca. Nel  1789  erano  già  scorsi  quasi  cent’anni  dacché  Newcomen  aveva 
montato  nelle  miniere  inglesi  una  pompa  dove  il  vapore  aveva  una  parte,  non 
ancora,  in  verità,  una  parte  che  corrispondesse  alla  sua  potenza,  quella  di 
motore,  ma  semplicemente  quella  della  carta  bruciata  nelle  ventose  : raffreddato 
non  appena  entrato,  il  vapore  non  aveva  altro  còmpito  che  di  produrre  prov- 
visoriamente il  vuoto  in  un  cilindro,  dove  si  moveva  uno  stantuffo  assicurato  ad 
un  bilanciere:  ma  là  intanto  erano  gli  elementi  tutti  di  una  macchina  più  vi- 
gorosa , e questa  macchina,  erano  quindici  anni  che  lo  scozzese  Giacomo 
Watt  l’aveva  trovata.  In  apparenza,  il  meccanismo  primitivo  non  era  mutato: 
era  sempre  uno  stelo  di  stantuffo  che  si  vedeva  scaturire  da  un  cilindro,  e rituf- 
farvisi  immediatamente  dopo:  ma  e nell’interno  del  cilindro,  celato  allo  sguardo 
dello  spettatore,  che  è avvenuta  una  trasformazione;  e quale  trasformazione! 
Watt  restituisce  il  vapore  alle  sue  funzioni  più  naturali  ed  omogenee.  Era  il 
vapore  ora  che  imprimeva  l’impulso,  e lo  imprimeva,  per  un  elfetto  complesso, 
tanto  al  disopra  che  al  disotto  dello  stantuffo,  alternativamente.  Se  questa  mac- 
china non  fosse  costata  un  prezzo  rilevante,  non  sarebbe  essa  comparsa  dovunque 
come  una  potente  ausiliaria  del  lavoro?  Abbastanza  diffusa  in  Inghilterra,  essa 
non  lo  è quasi  affatto  tra  di  noi.  I fratelli  Perier,  a Cliaillot,  se  ne  valsero  per 
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aspirar  l’acqua  della  Senna,  ed  alimentare  i loro  serbatoi.  Qualche  visitatore  ha 
voluto  contemplare  il  misterioso  gigante  che  respirava  rumorosamente  e fumava 
con  violenza  mentre  riem- 
piva le  sue  secchie.  Non  lo 
si  conosceva  che  sotto  il 
nome  di  pompa  a f uoco.  (0 
Poteva  sembrar  strano  che, 
secondo  la  frase  di  Papin 
e di  Savery,  fosse  il  « fuoco 
che  elevasse  l’acqua  »,  ma 
più  strano  e sorprendente 
ancora  doveva  riuscire  l’a- 
nalogia coll’essere  animato 
che  derivava  il  suo  movi- 
mento dai  suoi  propri  or- 
gani. Non  si  sarebbe  cre- 
duto forse  di  essere  din- 
nanzi air«  uomo  macchina  » 
del  signor  de  la  Aiettrie?  È 
una  osservazione  di  tal  na- 
tura che  faceva,  En- 
ciclopedia, un  ammiratore 
della  Pompa  Nevvcomen: 

« La  funzione  di  questa  mac- 
china è assai  straordinaria, 
e se  si  dovesse  prestar  fede 
al  sistema  di  Descartes,  che  considerava  le  macchine  pari  agli  animali , bi- 
sognerebbe convenire  che  l’uomo  avrebbe  assai  davvicino  imitato  il  Creatore 
nella  costruzione  della  pompa  a fuoco,  la  quale,  agli  occhi  di  ogni  cartesiano 


Sezione  verticale  di  una  macchina  (sistema  Newcomen  perfezionata) 
per  inalzare  l’acqua,  mediante  l’azione  del  fuoco,  descritta  Enciclopedia. 


(i)  La  pompa  a fuoco  (\u\  rafjigurata,  esistente  nel  lySó 
presso  Saint-Giiilain,  nell’Ilainaut  austriaco,  ed  ò così 
descritta:  11  bilanciere,  parte  principale  della  macchina 
c composto  di  una  grossa  trave,  « A,  munita  a ciasche- 
duna delle  sue  estremità  di  un  quarto  di  ruota,  e/.  Le 
catene  sospese  a questi  archi  di  ruota  portano,  l’una, 
//,lo  stantujj'o  del  cilindro, la  seconda,/, l’asta  che  mette 
in  moto  le  pompe.  Questo  bilanciere  è collocato  in  gui- 
sa che  la  sua  posizione  naturale  lo  inclini  verso  il  lato 
del  pozzo:  esso  però  trabocca  dal  lato  opposto  per  ef- 
fetto di  un’inje/.ione  di  acqua  fredda  che  condensando 
il  vapore  rinchiuso  nel  cilindro,,  vi  produce  un  vuoto 
che  fa  abbassarlo  stantujj’o  sotto  il  peso  della  colonna 


d’aria. Si  vede  che  l'impiego  del  vapore  non  era  ancora 
in  progresso.  11  solo  perfezionamento  portato  al  siste- 
ma di  Newcomen  stava  nell’ apparecchio /// 2 u' con- 
giunto con  un  terzo  arco  di  ruota,  /,  al  bilanciere.  Per 
mezzo  di  questo  apparecchio,  l’entrata  alternativa  del 
vapore  e dell’acqua  fredda  era  regolata  meccanica- 
mente. L’autore  della  descrizione  soggiunge:  « La 
macchina  produce  i5  spinte  al  minuto,  quando  il  mo- 
vimento è ben  regolato:  il  fornello  ctmsuma  in  24  ore, 
6 moggia  di  carbone  di  terra.  La  spesa  di  una  si- 
mile macchina  sembra  essere  di  circa  55, 000  lire,  ed 
è proporzionatamente  maggiore  secondo  che  il  pozzo 
aumenta  di  profondità.  « 
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coerente,  deve  presentarsi  come  una  specie  di  animale  vivente,  aspirante, 
agente  e semovente  per  mezzo  dell’aria,  fintantoché  è provvisto  di  calore.  » 

Questi  due  fratelli  Périer  (di  una  famiglia  che  non  aveva  alcun  legame  coi 
Périer  di  Grenoble),  erano  attivissimi  meccanici,  come  occorreva  in  quell’e- 
poca d’iniziative,  che  sapevano  congiungere  alla  pratica  dell’arte  loro,  l’istinto 
della  speculazione  : essi  lavoravano  mediante  l’appoggio  di  quella  potente  leva 
di  allora,  ch’erano  le  Società  per  azioni,  conducendo  di  pari  passo  diverse  intra- 
prese nel  medesimo  tempo.  Infatti,  non  solo  erano  alla  testa  d’una  Compagnia 
per  la  distribuzione  delle  acque  in  Parigi , ma  avevano  installato  accanto  alla 
loro  pompa,  dei  fornelli  a riverbero  per  la  fusione  dei  metalli  ; inoltre  avevano 
gettate  le  basi  di  un  sistema  di  mutua  assicurazione  della  vita.^  Il  maggiore, 
Giacomo  Périer  h)  aveva  fatto  cinque  viaggi  in  Inghilterra,  dove  aveva  studiato 
il  sistema  di  Giacomo  Watt,  e non  si  era  limitato  ad  introdurre  la  nuova  mac- 
china nella  sua  usina,  ma  ne  aveva  poste  altre  consimili  nei  dintorni  della 
capitale  per  porre  in  movimento  delle  macine  di  farina.  Il  vapore  era  però 
lontano  dall’essere  impiegato  come  si  doveva. 

Era  impossibile  per  altro  che,  dalle  origini  e consecutivamente,  non  venisse 
all’uno  od  all’altro,  l’idea,  ch’era  già  venuta  a Dionigi  Papin,  di  utilizzare  questo 
colossale  manovratore  sui  battelli,  e di  farne  un  validissimo  rematore.  In  simili 
casi,  tutti  gli  onori  sono  per  chi  riesce:  lasciamo  quindi  da  banda  tutti  i ten- 
tativi falliti.  Nel  1772,  erasi  ben  formata  una  Compagnia;  il  battello  era  co- 
strutto (si  chiamava  piroscafo)  ed  era  presso  Parigi , a Meudon  che  doveva 
essere  lanciato:  ma  il  destino,  sia  per  accidente  o per  malignità,  volle  che 
affondasse  innanzi  la  prova.  Altri  però  raccolsero  1’  idea.  Un  giovanotto,  al 
quale  diverse  avventure  attraversarono  l’esistenza,  il  signor  de  Jouffroy,  che 
trovavasi  in  relazione  coi  fratelli  Périer,  studiò  presso  di  loro  un  sistema  al 
quale  gli  riuscì  di  interessarli  : nuova  società,  nuova  costruzione,  ma,  l’esperi- 


(i)  A proposito  di  questa  macinatura  a mezzo  della 
pompa  a fuoco,  si  legge,  il  3 gennajo  1789,  nel  Mer- 
curio di  Francia,  il  quale  vorrebbe  vederne  diffusa 
l’idea:  n Giacché  si  presenta  l’occasione  di  ricordare 
l’immensa  utilità  di  queste  macchine,  che  tanto  dif- 
ficilmente vediamo  naturalizzarsi  in  Francia,  noi  ri- 
peteremo che  i signori  Boulton  e Watt,  celebri  mec- 
canici inglesi,  hanno  stabilito  sul  Tamigi,  da  qualche 
anno,  dei  molini  messi  in  moto  da  una  pompa  a 
fuoco,  i quali  sono  un  vero  prodigio.  Una  sola  mac- 
china, di  cui  la  forza  è disciplinata  e guidata  con 
mezzi  che  sono  noti  soltanto  agli  autori,  fa  muovere 
delle  macine  accoppiate.  Il  medesimo  motore  che  le 
fa  girare  serve  a levare  od  a versare  i grani  e la 
farina,  a caricare  od  a scaricare  i battelli,  ecc.  Que- 
sto stabilimento  si  chiama  Albiun  Mills.  Ne  esistono 


altri  eguali  a Woolwich  ed  in  altri  siti.  Oltre  l’eco- 
nomia della  macinazione,  il  loro  aiuto  previene  il 
caso,  nel  quale  spesso  ci  troviamo  oggi,  di  mancare 
di  motore,  quando  non  soffii  vento  od  i fiumi  siano 
gelati  od  asciutti.  » 

Il  sistema  di  far  muovere  coll’aiuto  del  vapore,  altri 
congegni  oltre  le  pompe,  è abbastanza  curioso.  Si  vo- 
gliono muovere  delle  macine,  dei  magli, dei  tornii,  delle 
macchine  per  forare?  È sempre  ad  una  pompa  che  si 
ricorre  dapprima:  coll’acqua  ch’essa  eleva  si  forma 
una  specie  di  cascata,  che  fa  girare  delle  ruote,  e sono 
queste  ruote  idrauliche  che  agiscono  infine  sui  magli, 
sui  tornii,  ecc.  (Vedasi  nella  Guida  di  Thiéry,  1786,  la 
descrizione  della  pompa  a fuoco  di  Chaillot.) 

(2)  Si  potrebbe  citar  una  macchina  a vapore  esistente 
a Nantes,  sino  dal  1787,  che  serve  a forare  i cannoni. 
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mento,  senza  dubbio  per  difetti  di  dati,  non  corrispose  all’aspettazione.  Il  signor 
de  JouQiroy  tenne  duro  ; e pensò  di  far  meglio  da  solo  ; e di  meglio  infatti  real- 
mento  fece.  Fu  a Baume-les-Dames,  sulla  Doubs,  ch’egli  esperimentò,  nel  1776, 
un  piccolo  battello  da  lui  composto:  fu  coll’ajuto  di  un  magnano  ch’egli  si  Ihb- 
bricò  il  cilindro  e adattò  al  bilanciere  dei  remi.  Sembra  che  il  battello  abbia 
realmente  navigato  ed  a lui  spettano  quindi  gli  onori  del  primo  successo.  Ma 
ci  voleva  ben  altro  che  dei  semplici  remi,  o per  lo  meno  bisognava  disporli,  a 
mo’  di  ruota,  una  ruota  a paletta  come  quella  dei  molini,  a remi  giranti:  e 


VEDUTA  DELL’USINA  DETTA  “ LA  POMPA  A FUOCO  DI  CHAILLOT. 


ci  voleva  assai  meglio  di  una  macchina  Newcomen  di  cui  il  movimento  era 
intermittente:  per  riuscire,  occorreva  trovare  un  movimento  continuo.  Il  signor 
de  Joulfroy  aQ^do  la  costruzione  di  un  altro  battello  ad  alcuni  Lionesi.  Questa 
volta  si  tratta  di  un  battello  grande,  ed  c sulla  Saòna,  dinanzi  ad  una  folla  di 
spettatori,  che  lo  si  arrischia  nel  gran  giorno,  il  i5  di  luglio  del  lyBJ. 

Questo  battello  si  è avanzato  contro  la  corrente,  non  molto  lontano,  ò vero, 
non  per  lungo  tempo,  ha  perduto  presto  il  fiato,  ma  il  principio  n’ò  uscito  pro- 
vato, dimostrato.  L’Accademia  di  Lione  ha  fatto  il  suo  rapporto.  Qualche  mo- 
dificazione alle  ruote,  una  società,  dei  fondi,  e più  nulla  sarebbe  mancato  per 
organizzare  un  regolare  servizio  di  trasporti.  Ahimè,  sì,  mancava  qualcosa 
altro!  Un  privilegio  del  governo.  Ma  innanzi  accordare  t[uesto  privilegio  il  si- 
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gnor  di  Calonne,  ha  voluto  consultare  TAccademia  delle  scienze.  L’Accademia 
ha  preteso  nuove  esperienze,  dinanzi  a lei,  sulla  Senna....  Troppe  difhcoltà!  Il 
signor  de  JouTroy  allo  stremo  delle  sue  risorse...  in  premio  della  sua  perseve- 
ranza oramai  esausta  non  raccolse  che  il  sopranome  canzonatorio  di  Joujfroy 
la  pompe!  E qui  veramente  l’intelligenza  del  secolo  è in  difetto:  la  Francia  d’al- 
lora  non  comprese...  Chi  lo  crederebbe  che  tutto  si  è arrestato  là,  e che  una  grande 
idea  siasi  potuta  presso  di  noi  perdere  così  nell’oblivione  e nella  oscurità? 

E ciò  non  già  per  difetto 
di  mezzi  di  informazione  e di 
istruzione  nel  pubblico:  e nep- 
pure per  mancanza  di  interes- 
samento, da  parte  sua:  anzi 
all’incontro,  esso  era  straor- 
dinariamente attento  a tutto 
'quanto  la  scienza  gli  potesse 
rivelare.  Dall’istante  in  cui  si 
è messa  alla  sua  portata  — ed 
essa  vi  si  è messa  in  tutti  i 
modi  possibili,  con  libri  scritti 
non  più  in  latino,  ma  in  buona 
lingua  volgare,  con  lezioni  non 
più  limitate  ai  soli  iniziati,  ma 
aperte  a tutti  i profani , con 
esperienze  non  più  gelosamente 
circondate  di  mistero,  ma  fatte 
all’aperto,  sotto  gli  occhi  di 
tutti , da  numerosi  accademie^ 
di  provincia,  in  comunicazione 
fra  di  loro,  e che  pubblicano 
i loro  resoconti,  con  periodiche  riviste  speciali  e perfino  coi  giornali,  diventati 
l’eco,  non  solo  delle  dispute  letterarie,  ma  del  più  piccolo  eureka  degli  scien- 
ziati, — dall’istante  in  cui  il  pubblico  ha  potuto  mantenersi  al  corrente  dei  pro- 
gressi compiuti,  la  sua  curiosità,  questa  santa  curiosità  ch’è  la  religione  del  sa- 
pere, si  è posta  sull’avviso...  Si  è gettata  "ìmW Enciclopedia,  ne  ha  glorificati  gli 
autori  e li  ha  difesi  e sostenuti  : i nomi  di  D’Alembert  e di  Diderot  gli  sono 
divenuti  sacri.  Lo  si  è veduto  assiduo  a tutti  i Corsi  istituiti  per  lui,  da  quelli 
del  Colle  gio  reale,  e del  Giardino  Botanico,  ancor  pieno  della  gloria  di  Bufjfon, 
fino  a quelli  che,  isolatamente,  maestri  più  o meno  rinomati,  avevano  aperto 
nei  loro  gabinetti  dietro  invito  di  sottoscrittori.  Esso  aljluiva,  si  accalcava  in- 
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torno  alle  dimostrazioni  dell’abate  Nollet  : esso  aljluisce  e si  accalca  parimente  at- 
torno alla  parola  animata,  eloquente  del  signor  De  Fourcroy:  prende  avidamente 
delle  note  quando  il  signor  Lorenzo  de  Jussieu  gli  parla  di  botanica,  il  signor  D’Ar- 
cet  di  chimica  sperimentale,  il  signor  Daubenton  di  mineralogia,  il  signor  Portai 
d’anatomia.  Egli  arrivava  fino  ad  assediare  la  cattedra  degli  astronomi.  <"')  E da 
qui,  quale  emulazione  tra  gli  scienziati  ! 

Nel  1789  lo  slancio  non  si  rallentava 
punto  (2)  come  lo  provan  questi  annunci: 

14  geiiiiajo.  — Il  signor  Rouland,  incomincia  nel 
suo  gabinetto  di  fisica,  in  via  Dauphine,  alcune  lezioni 
ed  esperienze  « sulle  diljerenti  specie  di  aria  o di  gas.  » 

79  geiiiidjo.  — Il  signor  Gonion  de  Thevenot  apre, 
in  sua  casa,  via  dei  Mauvais-Gar9ons,  un  corso  sul- 
1’  « arte  di  scrivere  in  un  tempo  eguale  a quello  oc- 
corrente per  parlare.  » 

9 febbrajo.  — 11  signor  Petit  Radei,  dottore  in  me- 
dicina, intraprende,  in  via  Saint-Bon,  un  corso  di  le- 
zioni sull’  » organizzazione  degli  animali.  ■> 

72  febbrajo.  — 11  signor  Perard , in  sua  casa , un 
corso  di  « matematica  e di  geografia.  » 

7.°  marzo.  — 11  signor  Maclot,  via  del  Bac  « delle 
spiegazioni  d’astronomia  e di  geografia  geometrica.  » 

20  marzo.  — Il  signor  Viel  di  Saint-.Maur,  an- 
tico u0ìciale  di  artiglieria,  un  corso  sull’«  arte  della 
guerra.  » 

28  marzo.  — Il  signor  Tallard,  un  corso  gratuito 
« di  matematiche.  » 

41  marzo.  — Il  signor  de  Parcieux,  nel  suo  ga- 
binetto, un  corso  di  » chimica-fisica.  » 

28  aprile.  — Il  signor  Gharles,  nel  suo  gabinetto,  piazza  delle  Victoires,  un  « corso  d’elettricità.  » 

7.°  maggio.  — Il  signor  Ciirardin,  nel  suo  gabinetto  di  fisica,  nel  Palazzo  Reale,  un  corso  sull’  « elettri- 
cità ed  i fluidi  elastici.  » 


DAUBENTON.  (Nato  nel  1716.) 


Ed  anche  i medici  tenevano  dei  corsi,  all’ infuori  anche  della  Facoltà.  E fuori 
di  essa  eransi  anche  fatte  delle  scoperte.  L’ innesto  del  vajuolo,  dopo  di  aver 
sollevato  le  maggiori  diijidenze,  ha  finito  col  procurare  una  giusta  gloria  a’  suoi 
propagatori,  e questo  trionfo  ha  dovuto  rendere  più  modesto  il  nostrum  doctum 
corpus,  che  si  vedeva  fatto  bersaglio  alle  maliziose  piacevolezze  di  Molière  (3) 
ringiovanite.  L’insegnamento  della  via  du  Fouarre,  trasportato  in  via  Saint-Jean- 


fi)  Rapporti  sitWaslronomia,  letto  alla  riapertura  del 
Collegio  reale  nel  1789  dal  signor  de  la  Lande:  <■  Le 
nostre  sedute  per  1’  astronomia  sono  diventate  più 
numerose:  noi  abbiamo  la  soddisfazione  di  vederne 
diffuso  il  gusto  fra  il  pubblico,  e la  signora  Piery, 
ancora  quest’anno,  darà  l’esempio  di  un  corso  di 
astronomia  destinato  alle  signore.  » 

(2)  La  signora  de  Genlis  (l)iz.  cieli’ etichetla).  " Tutt’a 
un  tratto  le  pretese  allo  spirilo  misero  le  scienze  di 
moda:  si  tennero  durante  l’inverno  dei  corsi  di  chimi- 
ca, di  fisica,  di  Storia  naturale;  non  si  imparò  niente,  è 


vero,  ma  si  ritenne  a memoria  qualche  parola  scienti- 
fica che  bastò  a dai’e  alle  donne  una  lieve  tinta  di  pe- 
danteria, che  le  rese  meno  amabili  e le  preparò  a so- 
stenere un  giorno  delle  dissertazioni  sulla  politica.  » 
(3j  Sénoc  de  Mcilhan  (ConsiSerazioiti):  <•  Tutto  ò se- 
condo la  moda  tanto  in  medicina  quanto  nelle  cose  le 
più  futili.  Vi  t l’uso  per  dieci  anni  di  seguito,  di  salas- 
sare per  una  malattia;  in  seguito  si  cambia  c si  adotta 
un  altro  sistema.  Ora  i rimedi  caldi  sono  di  moda,  fra 
poco  saranno  quelli  freddi.  Sylva  diceva:  « Vajuolo,  io 
ti  assueferò  al  salasso  ! » 
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des-Beauvais,  erasi  spogliato  man  mano,  benché  a malincuore,  del  vecchio  gergo 
scolastico.  La  chirurgia,  questa  arte  antica  da  barbieri,  era  cresciuta  al  suo 
fianco,  ed  anzi  l’aveva  sorpassata,  benché  astiata,  e non  poco,  dai  medici,  e si 
era  dovuto  concederle  un  tempio  degno  di  lei,  ciò  che  aveva  raddoppiate  le 
gelosie,  un  collegio,  un  magnifico  edificio  costrutto  vicino  ai  Cordeliers  dell’ar- 


CORSO  DI  CHIMICA  AL  PALAZZO  DELLE  MONETE. 


chitetto  Gondouin  e di  cui  Luigi  XVI  aveva  posto  la  prima  pietra  nel  1774.  Per 
maggior  dispetto,  la  Facoltà  aveva  visto  nascere  dal  suo  seno  un’altra  rivale,  la 
Società  reale  di  medicina,  che  godeva  il  favore  cosi  del  monarca  che  della  pub- 
blica opinione.  (')  Attorno  a questa  nuova  bandiera  si  stringono  tutti  i dottori  che, 
ritenendo  la  Facoltà  intorpidita  nella  roLLline,  hanno  voluto  rinvigorire  di  nuova 


(1)  Mercier  (Quadri  di  PariQ):  « Il  gusto  del  se- 
colo, fortunatamente  guidato  dalla  scienza,  si’è  occu- 
pato dell’  arte  di  guarire.  I medici  sparsi  nelle  pro- 
vincie,  assorti  nelle  loro  occcupazioni,  rinchiusi  nel 
breve  cerchio  delle  loro  visite,  non  si  comunicavano 
punto  le  loro  idee  e vivevano  isolati.  L’istituzione 


della  Società  reale  di  medicina  li  riunì  in  un  sol  corpo. 
La  loro  corrispondenza  con  questa  si  risolse  in  un 
beneficio  per  il  pubblico,  per  la  ragione  che  tutte  le 
osservazioni  e le  nuove  scoperte  che  prima  rimane- 
vano ignorate,  ora  vengono  trasmesse  colla  maggiore 
prontezza  da  una  all’altra  estremità  del  Regno. 


Ippolito  Gmjtier.  — L'Anno  1789 


Disp?-  57. 


VEDUTA  DELLA  MANIFATTURA  DI  JOUY,  NELLA  VALLATA  DELLA  BIÈVRE. 

Stabilimento  fondato  nel  da  Obcrkamps  per  la  stampa  a colon  della  tela,  eretto  nel  r~S~j,  in  Manifattura  Reale. 

Biévre.  — Fabbrica  e tele  sciorinate  per  l’asciugamento.  — Sul  poggio  Saint-Cloud.  — In  basso,  Villaggio  di  Jony  — A destra,  Castello  di  Beuvron. 
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gioventù  la  loro  scienza.  Il  signor  Vicq  d’Azyr  (ù  è a capo  di  questa  ardita 
falange,  installata  al  Louvre,  e spiega  per  sostenerla  una  continua  attività. 

Il  Liceo,  (2)  istituito  da  alcuni 
amanti  dello  studio,  meritava  che 
si  parlasse  di  lui,  e se  ne  par- 
lava assai,  poiché  esso  aveva  su- 
scitato così  degli  avversarii  e de- 
gli invidiosi,  che  dei  fedeli  e degli 
entusiaki.  Intitolavasi  dappri- 
ma Museo,  « Museo  del  Mon- 
sieur  e di  Monseigneur  conte 
d’Artozs.  » Era  superbamente 
stabilito  in  via  Sant’Onorato  vi- 
cino al  Chàteau-d’Eau  ed  al  Pa- 
lazzo Reale.  Gli  abbonati  (eran 
più  di  seicento  che  pagavano 
quattro  luigi  all’anno)  trovavano 
colà  oltre  la  gran  sala  delle  pub- 
bliche lezioni,  una  sala  di  lettura 
ed  un’altra  di  conversazione.  Là 
si  scambiavano  notizie,  si  inta- 
volavano discussioni,  si  apprez- 
zavano le  nuove  opere,  si  giu- 
dicavano i ministri.  Il  programma  vi  invitava  gli  stranieri,  le  signore,  i giovani, 
colla  promessa  e l’allettamento  dell’istruzione  e dei  buoni  consigli.  I corsi,  ab- 


ROLANDO  DELLA  PLATIERE. 
(Nato  nel  1732.) 


(i)  Nato  nel  1748  — primo  medico  della  Regina 
nel  1789. 

2)  Il  signor  de  la  Harpe  (Corrispondenza,  CCXXXIX) 
scrive:  « Il  Liceo  è sorto  sui  ruderi  del  Museo  eretto 
da  Pilàtre  de  Roziere  ruinato  con  lui.  Alcune  persone 
distintissime,  quali  il  marchese  di  Montesquiou,  il 
duca  di  Villequier,  il  marchese  di  Montmorin  ed  al- 
tri, hanno  pensato  che  facendo  rivivere  questa  isti- 
tuzione, con  maggiore  larghezza  ed  estensione,  si 
poteva  renderla  nazionale.  Essi  ne  parlarono  a Mon- 
sieur  ed  a Monsignore  il  conte  d’Artois,  che  si  di- 
chiararono protettori  del  Liceo.  Il  denaro  eh’  essi 
elargirono,  unito  a quello  che  anticiparono  i fonda- 
tori, servi  a costituire  il  gabinetto  di  fìsica  c l’allog- 
gio del  Liceo,  ch’è  bellissimo  ed  assai  vasto.  » 

(3)  Grimm  ci  ha  conservato,  una  canzoncina  sul 
Liceo  : 

JVoftf  le  Fran^aiii  n'est  phts  frivole! 

On  démontre  dann  celle  écolo 
U allraclion 


Là,  Ioni  le  beati  sexs  s*amHse 
Dii  carré  de  V hypotéyiuse 

Et  de  Newton  C) 

Rivarol  dice  che  vi  si  trova  un  certo  dottore  al 
quale  si  danno  mille  scudi  per  farlo  parlare,  mentre 
li  avrebbe  dati  volontieri  lui  per  poter  parlare. 

Le  Brun,  è più  maligno  ancora  : 

IJim  savait  toni,  sans  janiais  rien  apprendre  ; 

JJaiilre  apprcnd  Ioni,  sans  jamais  ricn  savoir.  (*"*) 

(4)  Barère  (note  sul  1788);  « Io  mi  era  abbonato 
al  Liceo  per  udire  i discorsi  scientifici  di  Fourcroy 
e per  seguire  le  lezioni  di  letteratura  di  la  Ilarpe. 
Questa  riunione  era  composta  da  una  folla  d’uomini 
I intelligenti,  di  signore  cultrici  o amanti  delle  lettere, 
c di  stranieri,  fra  i più  distinti,  di  tutt’Europa.  11  Li- 

(*)  No,  il  Krancese  nou  c più  leggero!  Si  mostra  allettamento  in 
(piesta  scuola.  In  essa  tutto  il  bt.-l  sesso  si  diverte  con  Newton  e 
rol  quadrato  dciripotenusa. 

(**)  L’uno  senza  imparar  mai  nulla,  tnUo  sapeva,  e l’altro  nulla  sa- 
peva mai,  tutto  imparando. 
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bastanza  variati,  erano  atpdati  a professori  di  vaglia  : il  signor  di  Condorcet  vi 
insegnava  matematiche,  il  signor  Monge  fisica,  il  signor  de  Fourcroy  chimica, 
il  signor  Sue  l’anatomia,  mentre  il  signor  de  la  Harpe  si  occupava  dell’inse- 
gnamento letterario  ed  il  signor  Marmontel , con  a supplente  il  signor  Garat, 
teneva  la  cattedra  di  storia.  Le  grandi  scuole  del  Re  dunque  non  bastavano  più 
all’avidità  di  imparare,  di  studiare  del  pubblico  : questo  sentiva  sempre  più  vivo 
il  bisogno  di  famigliarizzarsi  colla  scienza,  e frequentava  scuole  più  intime,  meno 
dogmatiche,  dove  i maestri  ne  bandivano  i postulati. 

Identico  movimento  era  nella  provincia.  Un  borghese  non  si  sarebbe  stimato 
uomo  di  buon  gusto  e non  sarebbe  passato  per  letterato  se  non  avesse  appar- 
tenuto almeno  ad  una  accademia.  E di  queste  ve  n’era  persino  nelle  borgate. 
In  faccia  a Trévoux,  Villafranca  possedeva  la  sua  che  si  piccava  d’essere,  dopo 
quella  di  Parigi,  la  prima  in  ordine  di  data.  I signori  Roland  de  la  Platière  vi 
appartenevano  come  membri,  ma  il  più  noto  dei  due  fratelli,  l’ispettore  gene- 
rale del  Commercio  e delle  Manifatture,  si  era  guastato  con  essa  nel  1788,  per 
non  aver  potuto  farle  accettare,  quale  soggetto  di  concorso,  una  questione  alla 
quale  egli  teneva  in  modo  straordinariamente  ostinato:  « Se  non  convenisse  al 
bene  pubblico  di  stabilire  dei  tribunali  per  giudicare  i morti.  » Bene  spesso 
si  discuteva  e si  questionava  anche  in  queste  accademie,  ma  esse  erano  gene- 
ralmente fiacche,  mediocri,  puntigliose,  dispettose:  esse  però  mantenevano  e 
ravvivavano  lo  zelo:  stabilivano  dei  premii,  proponevano  degli  elogi,  e gli  elogi 
avevano  questo  di  buono  per  chi  doveva  farli  : di  obbligarlo  cioè  a studiare 
l’opera  del  grand’  uomo  che  aveva  da  lodare. 

Questi  continui  ravvicinamenti  dell’  intelligenza  avevano  sollevato  in  grande 
stima  lo  scienziato  e gii  avevano  impresso  una  nuova  fisionomia.  Esso  non  era 
più  col  suo  telescopio  e la  sottana  lunga,  un  essere  a parte,  quasi  uno  stre- 
gone, sospetto,  intrattabile  e del  quale  non  si  sarebbero  potute  calcar  le  orme 
senza  una  divina  grazia  od  un  patto  con  Satana.  Alberto  il  grande  erasi  fatto 
uomo.  Il  dono  di  penetrare  i misteri  della  natura  correva  per  le  strade.  Tutti, 
ognuno  per  conto  suo,  si  sentivano  un  po’  scienziati,  o per  lo  meno  assai  vicini 
ad  esserlo.  Il  secolo  colla  sua  industria  che  pensava  e ragionava,  aveva  creato 
cose  grandi  e che  mostravano  l’impronta  vera  del  genio,  e questo  genio  era 
borghese. 


ceo  costituiva  una  vera  opposizione  morale  e politica 
alla  Corte.  Nella  sala  di  conversazione  dove  conve- 
nivano ogni  sera  gli  abbonati,  ho  assistito  spesso  ad 


interessantissime  discussioni  letterarie  o politiche  delle 
quali  i Chamfort,  i le  Bruii,  i la  Harpe,  i Fourcroy,  i 
Condorcet  erano  attivissimi  interlocutori.  » 
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del  disegno,  nella  smagliante  vivacità  del 


Se  a Luigi  XVI  fosse  caduto  in 
mente  di  riunire  ed  esporre  in  una  gal- 
leria i prodotti  della  manifattura  del 
suo  Regno,  come  si  faceva  ogni  due 
anni  al  Louvre  ed  ogni  anno  in  piazza 
del  Delfino  per  le  pitture,  egli  avrebbe 
certamente  meravigliato  l’epoca  sua  coi 
più  splendidi  indizi  di  una  prosperità, 
di  cui  essa  aveva  senza  dubbio  la  co- 
scienza, ma  in  modo  assai  incompleto. 
Egli  vi  avrebbe  sciorinato  le  nostre 
stolje  così  svariate,  le  une  di  una  soli- 
dità a tutta  prova,  le  altre  di  una  leg- 
gerezza inaudita,  e quasi  tutte  di  una 
sontuosa  bellezza  che,  nella  ricchezza 
colore,  nella  fantasia,  conferiva  grande 


onore  alla  feconda  imaginazione  dei  fabbricanti. 

Vi  avrebbe  esposto  quelle  seterie,  che  occupavano  a Lione  i5,ooo  telai  e 
80,000  lavoratori,  a Nimes  3ooo  telai,  a Parigi  2000,  a 3'ours  1200,  e che 
facevano  prosperare  nel  Mezzogiorno,  colla  coltura  del  gelso,  innumerevoli  sta- 
bilimenti d’allevatura  dei  bachi  : quel  raso,  a tinte  soavi,  fresche,  che  sosteneva 


la  parte  principale  nella  toeletta  femminile  del  1789,  contribuendo  a formarne 
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il  cappello,  la  pelliccia,  la  veste,  e la  calzatura;  quei  taffettà,  quei  droghetti,  quei 
velluti,  quelle  fiorentine,  quelle  fopelines,  quei  pekins,  quei  damaschi  che  sono 
tanto  ricercati  anche  oggidì  : infine  quei  broccati,  quei  broccatini  a fogliami 
deliziosi,  nella  produzione  dei  quali  Lione  non  aveva  rivale  alcuna  in  tutto  il 
mondo.  Gli  arnesi  adoperati  per  fabbricare  i tessuti  erano  però  ancora  molto 
complicati,  difjacili  a maneggiarsi,  intralciati  di  corde,  di  carrucole,  di  pedali,  e 
l’operaio  doveva  ricorrere  all’aiuto  di  ausiliari  che  lo  secondavano  continua- 
mente  ; questi  tiratori  di  lacci,  come  li  chiamavano,  erano  povere  ragazze  o 
fanciulli,  veri  martiri  di  un  lavoro,  che  li  riduceva  miserevoli  esseri  rachitici, 
dal  corpo  sformato,  per  la  forzata  incomoda  posizione,  a cui  erano  condannati 
per  lunghe  ore.  I disegnatori  invece  di  questa  scuola  lionese,  costituivano  una 
scuola  incomparabile,  che  tutte  le  altre  nazioni  le  invidiavano.  (*) 

Itigli  vi  avrebbe  potuto  pure  esporre  i nastri,  che  rappresentavano  l’ indu- 
stria e la  ricchezza  di  Saint-Etienne  e del  Forez  ; le  fabbriche  di  Saint-Etienne 
contavano  quasi  1400  telai  intorno  ai  quali  lavoravano  20,000  operai;  cosa  per 
nulla  sorprendente  quando  si  rifletta  al  perpetuo  consumo  dei  nastri  occorrenti 
alla  pettinatura  delle  signore. 

E vi  avrebbe  aggiunto  le  tele  dipinte  da  Jouy,  quelle  indiane  o persiane 
ottenute  con  ingegnosi  metodi  di  stampa  che  l’Oberkampf  aveva,  solo  trent’anni 
addietro,  importate  fra  noi  e perfezionate.  La  sua  manifattura  era  di  modello 
ad  altre  trecento  della  specie  : i disegni  di  queste  tele  dipinte  erano  aljascinanti, 
esse  facevano  (ci  si  scusi  la  frase)  veramente  furore. 

Vi  avrebbe  aggiunte  le  batiste  e le  tele  di  rensa,  di  cui  la  moda  crasi,  da 
tre  anni,  avidamente  impadronita,  e che  provenivano  daH’IIainaut  francese,  dalla 
Fiandra,  dall’Artois,  e dalla  Picardia:  ed  i nostri  pizzi  pure  vi  avrebbero  figu- 
rato : il  punto  d’Alencon  d)  che  teneva  con  vantaggio  il  campo  col  ricco  mer- 
letto di  Brusselle,  le  costose  ma  solide  valenciennes  : la  blonda  di  Caen,  questo 
sogno  intrecciato  di  fili  di  seta  di  una  fantastica  delicatezza;  i pizzi  del  Puy  e 
quelli  di  Aurillac,  condotti  sopra  una  trama-quadrata  per  mezzo  di  una  quan- 
tità di  spilli  colorati  e di  fusi  microscopici,  che  sembravano  fremere  e guizzare 
tra  le  agili  dita,  tutti  in  una  sol  volta,  contemporaneamente. 

Ed  accanto  a queste  meraviglie,  insieme  alle  stoffe  compatte  e dense  che 


(1)  Roland  de  la  Platière  (Arti  e Manifatture)  : « 11 
disegno  sembra  essere  nato  a Lione , e compiacersi 
di  Lione  come  della  propria  patria:  esso  cade  nel  lan- 
guore della  nostalgia  ogni  qualvolta  lo  si  vuole  tra- 
piantare altrove,  e tutto  quanto  altrove  si  può  far  di 
meglio  è di  ricorrere  pel  disegno  all’imaginazione 
fertile  ed  abbondante  dei  Lionesi  e di...  copiarli. 

« Così  Lione  per  la  originalità,  la  freschezza,  l’ele- 
gan/.a  del  suo  disegno,  fu  c sarà  per  un  pezzo  an- 


cora l’arbitra  e l’esecutrice  delle  stoffe  di  gran  ge- 
nere. » Secondo  lui  il  Regno  consumava  per  loo 
milioni  di  tessuti  di  seta  (berretti  e nastri  compresi) 
oltre  una  esportazione  del  valore  di  24  milioni. 

(2)  I pizzi  d’Alen^on  impiegano  da  8 a 9000  operaje. 
Quelli  della  Fiandra  francese  6000.  L’ almanacco  di  Go- 
tlia  pel  1790  classifica  così  i pizzi  in  ragione  della  loro 
bellezza;  i.° Merletto  di  Bruxelles;  - 2.°  di  Malines  ; - 
3.'’  di  Valenciennes;  - 4.°  d’Alencon  ; - 5."  d'Inghilterra. 


LA  PROSPERITÀ  DEL  REGNO. 


455 


le  due  città  di  Linguadoca,  Lodeve  e Carcassona,  fabbricavano  per  il  Levante, 
sotto  il  nome  di  londrins,  insieme  alle  lini  stolje  di  Sedan  e d’Abbeville,  egli 
avrebbe  potuto  ammonticchiare  i morbidi  panni  di  Louviers;  le  resistenti  stoQ'e 
di  Elbocuf,  le  espagnoleites  di  Rouen,  i molletons,  i ratincs,  le  serges,  i cadis, 
le  étamines  che  si  produce- 
vano un  po’  dovunque,  tutte 
queste  lanerie  francesi,  rivali 
oramai  di  quelle  di  Bristol , 
per  la  produzione  delle  quali 
nella  Normandia  h)  anzitut- 
to, poi  nella  Picardia  e nei 
dintorni  di  Reims,  si  erano 
moltiplicate  le  fabbriche.  (2) 

E la  Normandia  ricompa- 
rirebbe ancora  a quest’espo- 
sizione co’  suoi  cotoni  nuovi 
per  noi,  ma  in  breve  volger 
di  tempo  diventati,  più  e me- 
glio ancora  dei  tessuti  di  la- 
na, il  nerbo  della  grande  in- 
dustria del  Rouennese:  oltre 
\e  gumèes,di  quadretti  e riga- 
te, conosciute  già  dal  1758;  i 
madras,  i nankins,  i basins, 
i friLstagni,  i siamoises , i 
cannelés  (rigatini)  stolje  tutte 
ad  infinite  combinazioni  di 
millerighe,  che  incontravano 
una  voga  popolarissima. 

E Tarare  vi  porterebbe  le  sue  mussoline,  prodotto  di  un’industria  assai  gio- 
vane ancora,  essendo  stata  creata  verso  il  17Ó2  dal  lionese  Simonet.  E Parigi 
vi  esporrebbe  i suoi  passamani  d’oro,  d’argento  e di  seta,  le  sue  garze  leggiere,  i 


I GIOCATTOLI  DEL  BAMBINO 
(Di  Fragon.ird.) 


(1)  La  sola  generalità  di  Rouen  si  ritiene  che  pro- 
duca pel  valore  di  3o  a 35  milioni  di  lanerie,  annual- 
mente. Nella  Champagne,  nei  dintorni  di  Reims,  se 
ne  produce  per  1 1 milioni.  La  manifattura  rcimcsc  che 
lavora  la  lana  in  tutti  i modi  possibili,  ha  fabbricato 
nel  1786,  95,000  pezze,  occupando  in  tal  lavoro  3o,ooo 
persone  (da  un  Rapporto  della  Conwiissione  interìtic- 
cìiaria  dell’assemblea  provinciale). 

(2)  " La  città  di  Sedan,  benché  posta  ad  un’estre- 


mità del  Regno,  lontana  da  ogni  porto  e mancante 
delle  materie  prime,  delle  quali  si  provvedeva  con 
forte  spesa  in  Spagna,  aveva  ottenuto  risultati  in- 
sperati: 1000  utensili  (e  14,000  operai)  fabbricavano 
20,000  pezze  di  panno  da  24  a 26  aune,  che  si  ven- 
devano da  18  a 34  lire  l’amia,  con  un  prodotto  quindi 
di  10,780,000  lire.  >1  (Lamentele  deH’uffìcio  del  bene 
pubblico  pel  1787,  citate  dal  signor  L.  de  Lavergne 
nell’opera  sua  sulle  Ammiiìistrazioni  provinciidi.) 
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ricami  intessuti  d’oro  e cosparsi  di  perle  usciti  dalla  mano  del  giojelliere  e del- 
l’orefice, o con  tenue  filo  di  seta  intrecciati  dalle  dita  di  fata  delle  sue  modiste, 
le  regine  della  moda  di  tutt’ Europa.  E Parigi  vi  aggiungerebbe  anche  quei  gio- 
cattoli, nella  cui  fabbricazione  aveva  raggiunto  l’eccellenza;  quelle  piccole  persone 
di  cartapesta  che  sapeva  vestire  con  tanta  abilità,  con  tanto  buon  gusto,  con  tanto 
spirito,  da  produrre  nei  bimbi  l’illusione  della  vita,  dell’amicizia,  della  tenerezza. 

Ed  i Gobelins  vi  sarebbero  comparsi  anche  loro,  si  intende,  ed  avrebbero 
spiegate  dinanzi  all’occhio  meravigliato  dello  spettatore,  magnifiche  e sontuose 
decorazioni,  le  composizioni  di  questa  manifattura  reale,  dalla  quale  uscivano, 
ogni  altro  anno  ancora,  dei  capilavori,  benché  gli  operai  vi  fossero  così  mal  retri- 
buiti e che  lo  strazio  delle 
nostre  finanze  vi  si  facesse 
tanto  crudelmente  sentire.  Il 
signor  Pierre,  primo  pittore 
del  Re,  successore  di  Souf- 
fiot  nell’amministrazione  di 
questa  casa  minacciata  di 
mina  , tentava  di  tutto  per 
salvarla,  mentre  la  morte  si 
accingeva  invece  a colpire 
lui  stesso.  Ma  gli  intrapren- 
ditori  degli  arazzi  d’alta  tes- 
situra, tetragoni,  inaccessibili 
allo  scoraggiamento,  lavora- 
vano costantemente  a ripro- 
durre colle  tinte  dei  loro  colori  meravigliosamente  sfumate  e vellutate,  i quadri 
che  le  disegnavano  i maestri  : ed  erano  dei  Vien,  dei  Vincent  che  consacravano  le 
loro  pitture  ai  Gobelins,  quello  la  sua  Proserpina  che  oi'iia  di  fiori  la  sia  tua  di 
Cerere,  questo  le  sue  scene  della  Vita  di  Enrico  IV . E,  in  un  altro  genere  però, 
avrebbero  potuto  brillare,  accanto  a questi  arazzi  magistrali,  i tappeti  persiani  e 
turchi  della  Savonnerie,  i lavori  del  Beauvais,  quelli  di  Aubusson  e persino  di 
Eelletin,  due  antiche  manifatture  queste  della  Marche  che  erano  allora  risorte.  (') 
E non  avrebbero  potuto  mancare  a quell’esposizione  quelle  opere  magistrali 
di  oreficeria  — pure  orgoglio  di  Parigi!  — e quelle  creazioni  di  ebanisteria 
che  erano  l’espressione  di  un  nuovo  stile  tutt’aljatto  speciale.  Il  mobile  aveva 
lasciato  la  sua  antica  solennità  e ripudiando  le  curve,  le  ondulazioni  forzate, 
tormentate,  caratteristica  dell’epoca  di  Luigi  XV,  aveva  adottato,  specie  nella 

(i)  I medesimi  oggetti  che  Aubusson  offre  al  lusso  I più  conveniente  alla  gente  meno  danarosa.  (Roland, 
della  gente  ricca  ed  opulenta,  Felletin  l’offre  a prezzo  1 Manifatture,  1JS4.) 


Zuccheriera  di  cristallo  montata  in  argento  (modello  del  1786). 
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intavolatura  degli  appartamenti  , la  forma  rettilinea,  tranquilla,  la  decorazione 
agile,  fine.  Le  tavole,  le  poltrone,  gli  stessi,  scrittoi,  colle  loro  gambe  esili,  sca- 
nalate, assottigliate,  miravano  alla  leggerezza.  I bronzi  di  fregio  e d’ornamen- 
tazione, elegantemente  cesellati  inclinavano  per  delicatezza  di  disegno  alla  orefi- 
ceria. Qualche  monotonia  emblematica  vi  si  era  infiltrata:  archi,  freccie,  turcassi, 
colombe...  ma  che  fare?  Non  eravamo  forse  nel  tempo  delle  allegorie?  Queste 
(se  non  altro,  galanti)  per  quanto  prodigate  a larga  mano  non  avevano  nulla 
di  pesante  nè  di  antipatico.  Nel  salotto  di  una  dama  austera  non  stuonavano 
più  che  non  stuonassero  nel  gabinetto 
di  una  signora  alla  moda,  ed  agevol- 
mente l’una  e l’altra,  combinando  que- 
ste decorazioni  di  un’innocente  civet- 
teria con  qualche  linea  di  un  gusto 
puro  e sobrio,  potevano  ottenere  un 
ambiente  incantevole.  Il  pianoforte,  che 
esse  si  procuravano  sempre  da  Erard, 
armonizzava  magnificamente,  per  la 
linea  elegante  e snella  della  sua  strut- 
tura, con  tutto  questo  insieme;  e la 
pendola  graziosa,  piccina,  gentile,  col 
quadrante  firmato  « Lépine,  orologiajo 
del  Re,  » segnava  le  ore  con  discre- 
zione, quasi  invitando  all’oblio. 

Sèvres  avrebbe  avuto  diritto  da 
solo  ad  un  immenso  spazio.  Si  era, 
allora  nella  fioritura  dell’industria  delle 
porcellane.  Avevamo  scoperto  il  cao- 
lino in  casa!  Non  eravamo  più  tribu- 
tari nè  della  China,  nè  della  Sassonia!  I nostri  artisti  non  eran  più  costretti,  con- 
dannati alla  porcellana  tenera,  adatta  solo  a foggiar  figurine,  fiori  e vasi  decorativi: 
essi  possedevano  della  porcellana  dura;  da  poco,  è vero,  da  una  ventina  d’anni 
soltanto,  ma  infine  la  possedevano,  ed  erano  ben  presto  passati  maestri  nell’arte 
di  disegnarla  e di  dipingerla:  si  erano  ottenuti  specialmente  due  turchini,  un 
turchino  intenso,  ed  un  altro  celeste,  dai  quali  il  talento  dei  pittori,  aveva  sa- 
puto trarre  sorprendenti  effetti. 

Ed  accanto  a queste  opere  che  affascinano  lo  sguardo  coi  loro  splendori, 
accanto  ai  cristalli  di  Baccarat,  di  Saint-Quirin,  di  Saint-Eouis,  di  fianco  agli  im- 
mensi specchi  di  Saint-Gobain , si  sarebbero  pur  anco  esposti  dei  prodotti  più 
modestamente  ma  incontestabilmente  utili,  le  coltellerie  di  Eangres  e di  Chùtelle- 
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rault,  le  armi  da  fuoco  di  Charleville,  le  lame  di  Strasbourg,  gli  spilli  di  Laigle, 
ed  i prodotti  delle  nostre  fucine  del  Doubs,  dei  Vosgi,  della  nuova  fonderia  del 
Nivernese  e delbacdajeria  di  cui  il  duca  di  Choiseul  aveva  dotato  Amboise. 

Noi  però  eravamo  assai  indietro  in  materia  di  metalli  e di  miniere.  Il  com- 
bustibile minerale  ci  mancava  e da  pochi  anni  solo  ci  eravamo  occupati  delle  mi- 
niere di  carbon  fossile.  (*)  Luigi  XVI 
nel  1783,  avea  anzi  adottato  dei  prov- 
vedimenti per  regolare  con  qualche 
maggior  ordine,  gli  scavi  di  ricerca, 
e le  relative  concessioni.  Un  prece- 
dente giudicato  del  Consiglio,  nel 
1744,  accennava  « alla  negligenza 
dei  proprietarii  nel  compiere  la  ri- 
cerca e nel  condurre  l’esercizio  delle 
miniere  di  carbone  » ed  « alla  man- 
canza di  mezzi  e di  cognizioni  da 
parte  di  coloro  che  avevano  tentato 
di  fondare  su  ciò  qualche  impresa.  » 
La  scoperta  del  carbon  fossile  nel- 
l’Hainaut  francese,  dovuta  agli  sforzi 
perseveranti  di  un  belga,  il  Visconte 
Dèsandrouin , non  riusciva  che  nel 
1784,  e non  era  che  nel  175Ó  che  si 
costituiva,  « la  Compagnia  delle  Mi- 
niere di  Anzin.  » — Un  po’  di  car- 
bon fossile  si  produceva  anche  nel 
Nivernese;  ed  era  questo  filone  che 
determinava  l’impianto, secondo  il  si- 
stema inglese,  d’una  fornace  a coke,  nel  Creuzot  (un’usina  ch’era  sorta  soltanto  nel 
1782)  per  la  fusione  del  ferro,  la  prima  fornace  di  tal  genere  che  mai  si  fosse  veduta 
in  Francia.  (2)  Tutto  ciò  però  era  troppo  di  fresca  data  per  poter  essere  grande. 

Ma  tutt’insieme  quale  intensità  di  lavoro  dovunque  e quale  slancio  verso  la 
produzione.  Quale  rumore,  fin  allora  inaudito,  di  martelli,  di  caldaje,  di  mecca- 
nismi, di  navette,  di  cilindri,  di  ruote  idrauliche,  di  cascate  d’  acqua  utilizzate  ! 


(1)  La  Francia  si  provvede,  ancora  nel  1787,  all’estero 
dei  suoi  metalli  (l’acciajo  dall'Olanda,  dalla  Svizzera,  e 
dalla  Germania,  lo  stagno  dall’Inghilterra,  il  ferro  dalla 
Svezia,  e dalla  Germania  il  rame,  ecc.);  per  un  valore 
di  19  milioni.  (Documenti  raccolti  da  A.  Young,  1787.) 

(2)  Una  lettera  di  Daubenton  all’Accademia  delle 


Scienze,  nel  1784,  dimostra  che  in  questa  usina  si 
faceva  uso  di  carretti  che  marciavano  sopra  strisce 
di  ghisa  che  formavano  una  via  tracciata  dalla  quale 
essi  non  potevano  deviare  (le  nostre  rotaje)  ed  ac- 
cenna pure  ad  una  macchina  a fuoco  » curiosa,  su- 
perba, stupefacente  che  muoveva  i mantici.  » 


Eppure  quali  risultati  non  si  sarebbero  ottenuti,  gridavano  i nostri  manifat- 
turieri, senza  il  trattato  di  commercio  del  1786?  Questo  trattato  concluso  col- 
r Inghilterra  disperava  ed  esasperava  la  maggior  parte  di  essi  : inspirato  alla 
dottrina  del  libero  commercio,  favorevole  al  consumatore,  questo  trattato  aveva 
rovesciate  le  barriere  inalzate  da  Colbert  per  avvantaggiare  il  produttore:  esso 
abbassava  certe  tariffe,  e toglieva  alcune  restrizioni  colle  quali  i due  paesi  si 
garantivano  reciprocamente  da  una  paventata  concorrenza,  e lasciava  in  balia 
di  questa  concorrenza  la  nostra  mano  d’opera  lin  allora  protetta  da  un’artificiale 
elevazione  di  prezzi.  « Ci  si  rovina!  » tale  eia  il  grido  che  mandavano  l’indu- 
stria delle  tele  di  cotone  di  Rouen,  quella  dei  panni  e dei  berretti  delle  nostre 
provinole  del  Nord:  esse  si  stimavano  perdute,  scosse  come  erano  già  dal  buon 
mercato  dei  prodotti  inglesi:  i MeiiKjriali  consegnati  ai  deputati  di  Rouen,  di 
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Com’erasi  rialzata  arditamente  l’industria  francese  dal  colpo  insensato  portatole 
da  Luigi  XIV  colla  sua  triste  revocazione  dell’editto  di  Nantes!  E quale  slancio 
energico  ! Non  sarebbe  certo  occorsa  codesta  esposizione  per  attestarlo.  Gli  eco- 
nomisti se  ne  accorgevano  ben  essi  quando,  colle  cifre  sott’  occhio,  redigevano 
le  tavole  delle  nostre  esportazioni. 

Erano  delle  cifre  affatto  sconosciute  ai  regni  precedenti.  Dal  resoconto  delle 
dogane  dell’  anno  1787,  risultava  che  la  Erancia  (comprese  le  Colonie)  aveva 
esportato,  tanto  in  prodotti  del  suolo  che  in  prodotti  di  sua  lavorazione,  per  un 
valore  di  542,604,000  lire.  Nel  1789  tale  movimento  era  sempre  in  aumento. 


VEDUTA  DEL  BACINO  DELL'HAVRE  PRESA  DALL’UFFICIO  DELLE  COSTRUZIONI,  DA  OZANE. 
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Troyes  e di  diverse  altre  città  manifatturiere  durante  le  elezioni  dell’aprile  1789, 
rispecchiavano  ancora  questo  terrore,  e risonavano  di  queste  querele. 

Il  gran  torto  del  governo  francese  era  stato  quello  di  concludere  questo  trat- 
tato, arbitrariamente,  senza  por  mente  agli  interessi  che  ne  andavano  di  mezzo, 
il  signor  Gérard  di  Rayneval  che  lo  aveva  trattato  in  nome  della  Francia,  par- 
tiva dall’idea  che  avrebbe  fatto  del  bene  alla  nostra  industria,  facendole  del  male. 
È una  operazione  chirurgica,  diceva,  che  riescirà  dolorosa  in  principio,  ma  che 
obbligherà  le  nostre  manifatture  a migliorare  la  loro  fabbricazione.  » 

Del  resto  non  era  che  una  parte  del  Regno  quella  che  si  lamentava  : il  Mez- 
zogiorno aveva  invece  battuto  le  mani,  ed  i nostri  porti  acclamavano  a tutte  le 
concessioni  che  favorissero  il  movimento  marittimo. 

La  rovina  della  nostra  supremazia  coloniale,  sotto  Luigi  XV,  era  stata  ca- 
gione di  indebolimento  per  la  nostra  marina  : però  si  era  ben  lontani  dall’aver 
perdute  tutte  le  nostre  Colonie  : ce  ne  restavano,  ed  anche  assai  fiorenti,  nelle 
Antille,  a San  Domingo,  in  Martinica,  nella  Guadalupa;  nell’altro  emisfero,  sulla 
via  delle  Indie,  l’isola  di  Francia  e quella  di  Borbone;  sul  continente  africano, 
il  Senegai.  Infine  noi  tenevamo  sempre  attivo  commercio  col  Levante,  e le  no- 
stre relazioni  coH’America  affrancata  avevano  occasionato  nel  178Ó  la  creazione 
di  un  regolare  servizio  di  Navi  postali  del  Re. 

I nostri  porti  avevano,  in  questi  ultimi  tempi,  raddoppiato  della  loro  impor- 
tanza. Bordeaux  era  trasformata.  — Gli  abbellimenti,  intrapresi  con  magnificenza 
dall’intendente  signor  de  Tourny,  avevano  continuato  anche  dopo  di  lui.  Spa- 
ziose vie,  larghe  piazze,  superbi  edifici,  belle  facciate.  Il  nuovo  teatro,  opera 
maestosa  dell’architetto  Louis,  terminato  nel  1780,  era  inalzato  a spese  della 
città.  Per  costruire  un  nuovo  quartiere,  si  era  demolito  il  castello  Trompette, 
ceduto  ad  alcuni  speculatori  che  rimpiazzavano  quest’inutile  Bastiglia  con  pa- 
lazzi destinati  al  commercio.  Quale  felice  simbolo  dell’epoca!  Da  tutto  Bordeaux, 
in  una  parola,  traspirava  il  lusso.  Quando  Arturo  Young  visitava  questa  città 
nel  1787,  lu  colpito  dall’aria  di  grandezza  di  tutte  le  recenti  costruzioni.  « Esse 
rivelano,  senza  tema  di  errare,  la  prosperità.  Io  mi  sono  interessato  di  conoscere 
la  data  di  queste  nuove  vie  : essa  non  risale  a più  di  quattro  o cinque  anni 
addietro,  vale  a dire  alla  pace...  La  vita  dei  negozianti  qui  è sontuosa.  » — 
L’IIavre  de  Gràce,  meno  antico,  non  era  però  meno  florido.  « I poggi  che  lo 
circondano,  scriveva  lo  stesso  viaggiatore  nel  1788,  sono  sparsi  di  nuove  vil- 
lette, e se  ne  fabbricano  delle  altre:  la  città  si  allarga  considerevolmente.  Vi  è 
maggior  intensità  di  vita,  di  attività  che  non  in  qualunque  siasi  altro  sito  della 
Francia.  Il  commercio  occupa  tutti  i qaais.  » — Di  Nantes,  egli  diceva  pure: 
« Molte  costruzioni  nuove,  segno  certo  di  prosperità.  11  quartiere  della  Commedia 
è magnifico,  tutte  le  vie  sono  in  pietra  viva.  » — Esso  non  esprimeva  invece 
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la  stessa  ammirazione  per  Marsiglia,  che  l’aveva  sgradevolmente  sorpreso  col 
sordido  aspetto  de’  suoi  quartieri  vecchi  e per  l’uso  sconcio  che  si  faceva  di  al- 
cune finestre.  Ma  altri  viaggiatori  sorpassando  questa  parte  disgustosa  della  città, 
avevano  anche  notato  che  le  Marsigliesi  erano  « graziosamente  abbigliate  » e che 
la  città,  di  un’animazione  cosmopolita,  aveva  l’aria  di  rinnovarsi  qgni  di,  grazie  al- 
l’enorme affluenza  dei  forestieri.  Sarebbe  stata  curiosa  che  Marsiglia,  colla  sua 
posizione  ed  il  privilegio  di  porto-franco,  non  fosse  stata  ricca.  — Altri  porti  di 
commercio  si  cercava  di  creare  o di  ingrandire:  tale  il  Porto  Vendres.  Esso  non 
consisteva  che  in  un  seno  isolato,  deserto  ; si  seppe  persuadere  Luigi  XVI  che 
con  una  spesa  di  due  milioni,  si  sarebbe  potuto  assicurargli  un  brillante  avve- 
nire : si  lavorava  per  quindici  anni  a compirlo  (era  appena  finito  nel  1789)  con 


LA  LIBERTÀ  DEL  COMMERCIO  (basso-rilievo  dell’obelisco  di  Porto  Vendres). 


terrapieni,  con  forti  e batterie.  Occorreva  popolare  la  città  nascente.  Il  Re  com- 
perava dei  terreni  che  cedeva  a chi  voleva  fabbricarvi.  In  segno  di  riconoscenza, 
Porto  Vendres,  elevava  nel  1781,  sui  qitais,  un  obelisco,  che  ricordava  nei  suoi 
bassorilievi  i benefici  del  regno,  e tra  questi:  « la  libertà  di  commercio.  » 

A malgrado  di  ciò  la  parola  libertà  non  era  che  una  lusinga:  sarebbe  stato 
più  giusto  dire  la  sollecitudine,  \ interessamento  del  governo.  Luigi  XVI  faceva 
quanto  poteva  per  incoraggiare  il  libero  scambio  e la  produzione,  ma  questa 
sollecitudine,  questa  cura  aveva  spesso  qualche  cosa  di  arbitrario,  favorendo  gli 
uni  a danno  degli  altri;  aveva  anche  qualche  cosa  dell’oppressione,  un’oppres- 
sione che,  per  quanto  paterna,  turbava,  infastidiva  più  che  non  ajutasse.  I fa- 
voritismi non  fruttavan  vantaggi  al  commercio. 

Il  Re  voleva  sottrarre  un  fabbricante  alle  prepotenze  de’  suoi  rivali?  Lo  mu- 
niva di  un  privilegio,  erigeva  il  suo  stabilimento  in  « Manifattura  Reale  » e gli 
costituiva  un  monopolio  — sanando  cosi  un  male  particolare  con  un  altro  gè- 
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nerale.  — Si  creava  una  colonia  ? Il  Re  accordava  esclusivamente  ad  una  com- 
pagnia di  commercianti  il  diritto  di  farvi  il  traf]ico.  Si  scopriva  un  nuovo  metodo 
di  produzione,  una  sostanza,  il  caolino,  per  esempio  ? Il  Re  ne  faceva  approfit- 
tare la  sua  Manifattura  a detrimento  delle  manifatture  particolari.  Egli  spegneva 
o suscitava  a suo  capriccio  la  concorrenza,  ajutava  o paralizzava  le  invenzioni. 
Guardato  infatti  quel  ch’era  capitato  al  marchese  di  Jou0'roy  pe’  suoi  tentativi 
del  battello  a vapore  ! D’altronde,  gli  incoraggiamenti  reali,  sparsi  in  misura  ne- 
cessariamente ineguale,  non  distruggevano  aljatto  gii  ostacoli  d’ogni  qualità,  in 
mezzo  ai  quali  si  dibatteva  il  commercio.  Non  è forse  incredibile  che  nel  1789, 
noi  non  ci  fossimo  ancor  liberati  dalle  dogane  interne? 

Seguito  collo  sguardo  un  mercante  che  in  quell’epoca  avesse  voluto  solo  tras- 
portare una  balla  di  mercanzia  da  Dajona  alla  fiera  di  Beaucaire,  e di  li,  ove 
non  l’avesse  venduta,  a Strasburgo,  e notate  quante  volte,  nel  breve  percorso, 
aveva  da  subire  visite  e pagar  diritti  ! Bajona  era  una  specie  di  porto-franco, 
circondato  però  da  dogane,  e per  passare  nel  Bearnese,  prima  visita  e conse- 
guente prima  tassa.  All’uscita  dal  Bearnese,  un’altra  linea  doganale.  Un’altra  an- 
cora, al  limitare  della  Linguadoca.  Due  altre  lungo  il  Rodano.  Il  territorio  fran- 
cese era  tutto  sbocconcellato  così  da  una  enorme  quantità  di  confini.  Le  pro- 
vincie  del  Mezzogiorno  erano  « reputate  straniere  »,  rispetto  all’altra  metà  del 
Regno.  Vale  a dire  che  il  nostro  mercante  raggiungendo  quest’ultra  metà  veniva 
trattato  come  al  passaggio  della  frontiera.  Ma  ancor  prima  d’  arrivarvi  , quanti 
ostacoli  non  avrebbe  dovuto  superare  per  via!  Sul  Rodano,  Valenza  gli  avrebbe 
intercettato  co’  suoi  ufiìci  il  passaggio,  pretendendo  i suoi  diritti  su  tutto  ciò  che 
proveniva  dalle  vicine  provincie.  Questa  dogana  di  Valenza  è terribile  Se  si 
voleva  evitarla,  si  cadeva  in  quella  di  Vichy.  Una  volta  penetrati  nella  « Zona  delle 
Cinque  grandi  ferme  » si  poteva  percorrerla  senza  nuove  tasse,  fino  a che  non  se 
ne  toccava  il  limite.  Colà  il  mercante  era  trattato  come  se  uscisse  di  Francia. 

Le  provincie  di  Lorena,  dei  Tre  Vescovadi,  e dell’  Alsazia  erano  ancor  più 
che  ritenute  straniere;  esse  costituivano  ciò  che  si  chiamava  « l’estero  effettivo  », 
con  dogane  dalla  nostra  parte,  mentre  non  ne  esistevano  dal  lato  opposto,  verso 
gli  Stati  vicini  coi  quali  aveva  diritto  di  liberamente  comunicare. 

IMrtunato  quel  mercante  che  pervenuto  colà,  dopo  tante  spese  di  dazio,  di 
trasporto,  i pedaggi  dei  ponti,  e gli  inevitabili  ritardi  subiti,  non  si  trovava  aver 
la  merce  che  gli  costasse  il  triplo  del  prezzo  iniziale,  (d 


(i)  11  signor  de  (Finanze)  descrive  alcuni  abusi 

di  questa  dogana  di  Valenza,  la  cui  esistcìiza  era  già 
un  abuso;  essa,  egli  dice,  fa  pagare  due  volte  il  dazio 
alla  stessa  merce, se  questa  merce  retrocede:  per  esem- 
pio, se  essa,  dopo  esser  stata  spedita  da  Lyon  a Beau- 
caire, ritorna  da  Beaucaire  a Lyon  invenduta  e intatta  ; 


due  volte  pure  esige  il  dazio  sulle  merci  che  proseguo- 
no la  lor  via  aH’insù  di  Lyon  : due  volte  s’esse  mutano 
di  forma:  così  il  ferro  portato  da  Lyon  a Vienne,  paga 
l’entrata  : trasformato  in  lame,  paga  di  nuovo  in  uscita. 

(2)  11  signor  de  la  Fayette  in  un  rapporto  all’As- 
semblea provinciale  di  Auvergna,  nel  1787,  si  lamen- 
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E non  si  creda  che  queste  barriere  fossero  le  sole!  Non  vi  erano  fors’  an- 
che quelle  fra  mestiere  e mestiere,  e che  li  separavano  precisamente  come  se 


fossero  anch’  essi  provincia?  Guardate  un  artigiano  che  cercasse  uno  stato, 
quante  vessazioni  doveva  subire  prima  di  arrivarvi,  ed  a quali  esigenze  non  do- 


tava pure  « dei  diritti  enormi  che  soQocavano  il  com- 
mercio » e citava  questi  esempi  ; 

« Un  collo  di  venti  vasi  di  terra,  c che,  compreso 
il  barile  d’imballaggio,  vale  tutt’al  più  3o  lire,  spedito 
a Parigi  costa; 

i3  di  trasporto  ai  piccoli  pedaggi; 

3 di  calo; 

2 di  spese  diverse; 

8 a Vichy; 

66  alla  barriera  ; 

e se  non  entra  in  Parigi  paga  invece  11  lire  a Mc- 
lun,  senza  essere  esonerato  dagli  altri  piccoli  diritti 


lungo  il  percorso,  e della  tassa  di  8 lire  alla  dogana  di 
\'ichy,  di  modo  che  nel  primo  caso  il  prezzo  viene  a 
quadruplicarsi,  nel  secondo  più  che  a raddoppiarsi.  » 

« Con  questa  parola  Dogami,  o signori,  ciascuno 
di  voi  ha  già  segnalato  il  nostro  più  crudele  nemico- 
questo  verme  roditore  d’ognl  commercio,  appiattato 
nel  cuore  del  Regno...  blocco  funesto! 

« Ci  à caro  alfrontando  questa  istituzione  mostruosa 
c fatale,  di  ricordarvi  il  bel  progetto  che  onora  il  re^ 
gno  di  qìiel  Re  che  gli  ha  dato  il  sigillo  della  sua 
sacra  parola  : la  distruzione  di  tutte  le  barriere,  al-> 
meno  lino  alla  frontiera  di  Alsazia  e Lotena. 
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veva  piegarsi!  Innanzi  a lui  si  elevava  il  grande  muraglione,  la  tirannia  delle 
corporazioni,  delle  gilde,  delle  maestranze,  che  il  signor  Turgot  veramente  aveva 
in  addietro  abolito,  ma  che  la  debolezza  di  Luigi  XVI  aveva  lasciato  ristabilire. 
Quest’operajo,  finito  il  noviziato,  non  aveva  il  diritto  di  lavorare  nelle  città.  Alto 
là!  bisognava  che  entrasse  in  una  corporazione,  e per  questo  doveva  pagare. 
Ammessovi,  non  aveva  il  diritto  di  lavorare  per  suo  conto.  — Alto  là  ancora  ! 
occorreva  ch’egli  conseguisse  la  maestranza,  ed  anche  per  questo  bisognava  pa- 
gare. Ed  anche  Maestro  non  aveva  il  diritto  di  perfezionare  il  suo  lavoro.  La 
corporazione  era,  ci  si  passi  la  frase,  irta  di  regolamenti  paurosi.  Guai  a chi  s’at- 
tentasse di  deludere  le  sue  ferree  leggi!  Un  diluvio  di  brighe  si  sarebbe  rovesciato 
sull’  imprudente  che  avesse  cercato  di  introdurre  qualche  innovazione,  o che  si 
fosse  isolato  nel  suo  lavoro.  I maestri  medesimi  avevano  fatto  sagrificio  delle  loro 
iniziative,  e si  erano  obbligati  al  severo  rispetto  della  « routine,  » a gran  fatica 
quindi  la  scienza  poteva  penetrare  nei  laboratorii.  Le  imposte  ne  erano  serrate.  ' 

Queste  vessazioni  si  gabellavano  come  salvaguardia  dell’ordine  e della  buona 
fede  : e si  pretendevano  una  garanzia  del  compratore  contro  le  frodi  della  fab- 
bricazione — come  se  di  frodi  non  ve  ne  fossero!  — e una  tutela  della  buona 
fama  d’ogni  manifattura. 

Ma  a qual  prezzo  ? In  fondo  in  fondo  non  v’era  più,  in  tali  regolamenti  male 
osservati,  che  una  meschina  ostinazione.  Vi  si  aggiunga  inoltre,  il  peso  di  una 
tutela  governativa  che  pretendeva  di  regolar  tutto! 

Eppure  Luigi  XVI,  dieci  anni  addietro,  aveva  con  lettere  patenti  datate  da 
Marly,  il  5 maggio  1779,  abolito  le  antiche  ordinanze  che  imponevano  ai  fabbri- 
canti di  stoffe  una  determinata  larghezza  per  ogni  pezza,  una  certa  lunghezza,  una 
prescritta  quantità  di  fili,  quel  tal  peso,  quel  tale  colore.  Poiché  vi  fu  un  tempo, 
non  molto  remoto,  in  cui  il  Re  imponeva  ai  tintori  la  scelta  dei  loro  ingredienti, 
ai  tessitori  le  dimensioni  dei  loro  prodotti,  — Un’ordinanza  del  6 marzo  1769, 
prescriveva  che  le  calze  di  filugello,  pesassero,  per  gli  uomini,  5 oncie,  per  le 
donne,  3 oncie.  Ai  cappellai,  veniva  interdetto  di  mescolare  la  seta  al  castoro. 
Se  tutto  ciò  non  esisteva  più,  quante  altre  bizzarrie  però  ancor  rimanevano,  (b 


La  chincaglieria  non  è men  danneggiata  dai  diritti 
che  si  percepiscon  sulle  materie  prime.  Si  consumano 
a Thiers  5o,ooo  quintali  di  chincaglieria  (che  non  sfug- 
gono alle  barriere  di  Gannat  e di  Vichy)  la  maggior 
parte  della  quale  ha  già  pagato  a differenti  dogane,  co- 
me quelle  di  Ingrande,i  diritti  di  entrata  di  sovvenzione, 
di  abbordo,  di  consumo,  di  prevosteria,  di  concessione,  di 
ufficiali,  di  signature  de  parisis  d’iceux,  di  Dominii  di 
Occidente,  di  pedaggio  e di  senseria,  di  qudetan:[a,  ecc.  » 

( j ) Rabaut  de  Saint-Etienne  (Sommario),  v Si  vendeva 
da  noi  il  diritto  esclusivo  di  esercitare  questa  o quella  ' 
professione  e questo  diritto  diventava  un  titolo.  Si  i 


creavano  cariche  di  parrucchiere,  di  misuratore  di  car- 
bone, di  visitatore  di  lingue  di  porci,  e questi  mestieri 
diventavano  esclusivi,  e costituivano  dei  privilegi. 

« I ricchi  comperavano  questi  privilegi  per  specu- 
lazione, e li  vendevano  poscia  con  guadagno.  Un 
certo  finanziere  teneva  nel  suo  portafogli  trenta  ca- 
riche da  parrucchiere  che  gli  venivano  acquistate  a 
caro  prezzo  dal  fondo  delle  provincie. 

« Questo  losco  mercimonio  nuoceva  all’  industria, 
poiché  per  esercitare  un  mestiere  non  occorreva  di 
esserne  capaci,  ma  solo  di  esser  già  ricco,  o di  pren- 
dere a prestito  per  diventarlo.  » 
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Non  era  concessa  ai  panni  di  Linguadoca  altra  destinazione  che  gli  scali  del 
Levante  e della  Barberia,  nè  altro  punto  d’ imbarco  che  Marsiglia.  Persino  il 
porto  di  Cette,  tanto  vicino,  non  era  loro  permesso.  Codesto  monopolio  marsi- 
gliese, provocava  talvolta  de’  veri  disastri:  nel  1784,  10,000  balle  di  panni  ave- 
vano ingombrati  i magazzini  di  Marsiglia  per  mancanza  di  sfogo  in  Levante , 
mentre  i fabbricanti  sarebbero  stati  salvi  se  avessero  avuta  facoltà  di  poter  ven- 
dere indifferentemente  tal  merce  altrove  e ad  altri.  Si  possono  immaginare  i 
loro  clamori!  Spesse  volte,  essi  avevano  fatto  appello  « al  re  giusto  il  quale 
non  avrebbe  dovuto  tollerare  che  parte  de’  suoi  sudditi  fossero  obbligati  di  sa- 
crificare il  loro  lavoro  e la  loro  industria  alla  prosperità  di  una  data  piazza 
commerciale.  » — « Obbligare  il  fabbricante  a non  lavorare  che  pel  Levante; 
aggiungevano  ancora,  è tagliare  i nervi  della  sua  industria  e impedire  a questa 
tutto  lo  sviluppo  di  cui  potesse  essere  suscettibile.  » 

Non  fa  meraviglia  che  i negozi  ed  il  lavoro,  imbavagliati,  avvinghiati  da  tanti 
legami,  pur  sapessero  tanto  espandersi  e prosperare?  (‘f 

In  loro  soccorso,  è d’uopo  notarlo,  accorreva  un  potente  ausiliario:  la  specu- 
lazione dei  finanzieri,  ch’era  però  talvolta  infamata  coll’epiteto  di  aggiotaggio.  I 
capitali  tendevano  ad  agglomerarsi.  Le  Compagnie  per  azioni  Qx'diUo  entrate  nelle 
abitudini  dell’  epoca.  Senza  di  esse  chissà  quanti  inventori  sarebbero  morti  di 
fame  ; ma  esse  stavano  in  agguato  delle  idee  che  nascevano.  Non  si  tosto  com- 
piuta, ogni  scoperta  era  loro  preda:  non  appena  all’  estero  sorgesse  un’  arte,  si 
trovasse  una  macchina,  si  adottasse  un  sistema  di  fabbricazione  che  presentasse 
dei  vantaggi,  si  vedevano  subito  darsi  attorno  per  procurarne  l’importazione  in 
Francia.  Se  noi  avevamo  la  tessitura  del  cotone,  era  merito  loro;  l’acciajo  pure; 
altrettanto  si  dica  del  carbon  fossile,  le  grandi  fornaci  a carbon  fossile  e le  pompe 
a fuoco.  L’  alleanza  dello  scienziato  e del  finanziere  era  stretta  e continua.  Il 
Re  medesimo  cementava  coll’esempio  tali  alleanze  e per  incoraggiare  le  nascenti 
industrie,  si  faceva  loro  grand’  azionista.  Noi  abbiamo  viste  le  diverse  imprese 
dei  fratelli  Perier.  Luigi  XVI  aveva  acquistato  delle  azioni  della  Compagnia  delle 
Acque.  — Sottoscriveva  agli  esperimenti  di  assicurazione  sulla  vita,  di  assicu- 


(1)  Mcrcier  (Quadro  di  Parigi,  ijS)):  « Non  v’ ò 
paese  del  mondo  dove  l'industria  sia  stata  maggior- 
mente tormentata  che  in  Francia,  con  ogni  sorta  di 
privilegi  dal  governo  : eppure  che  non  ha  fatto  mai 
l’industria  captiva  ! « 

(2)  Mallet  du  Pan  (Memaric):  « È l’ora  delle  imprese 
finanziarie,  le  quali,  per  quanto  bieche  nelle  loro  mire, 
si  procurano  l’appoggio  dei  Grandi  e delle  dame  di 
Corte,  pagando  qualche  cosa  in  cambio  del  credito 
di  cui  si  valgono.  I Grandi  sarebbero  Commessi  di 
barriera,  se  ciò  fruttasse  loro  20, non  lire.  » 

Mirabeau  (Denuncia  dell’Aggiotaggio,  ijSj):  « L’ali- 


mento principale  dell’aggiotaggio  è questa  infinità 
di  biglietti  al  portatore,  di  natura,  e di  forma  sempre 
e tanto  facilmente  negoziabili , di  cui  le  Compagnie 
privilegiate,  sollecitate  dagli  usurai,  inondano  la 
piazza.  » 

Mirabeau,  del  resto,  spregiava  il  movimento  indu- 
striale. Egli  aveva  scritto  nella  sua  Monarchia  Prus- 
siana, Volume  III  p.  109:  « Tutte  le  Manifatture  riu- 
nite, imprese  di  alcuni  privati,  che  pagano  agli 
operai  giorno  per  giorno  il  lavoro  che  fanno  per 
loro  conto,  non  produrranno  mai  un’opera  degna  del- 
i l’atten/ione  del  governo.  » 
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razione  contro  gli  incendii  e contro  la  grandine.  Nello  stabilimento  del  Greuzot, 
egli  era  azionista  per  metà.  I suoi  fratelli,  da  ogni  parte,  facevano  altrettanto. 
I gran  signori,  che  sdegnavano  trafficare,  davano  ai  trafficanti  il  loro  orgo- 
glioso patrimonio. 

Ed  a malgrado  di  ciò  queste  stesse  compagnie  non  avevano  affatto  mano 
libera:  leggi  paurose  le  tenevano  in  riga;  il  genio  dell’associazione  aspirava  a 
maggior  libertà. 

Certo,  e nonostante  tutto,  la  prosperità  era  grande,  ed  incontestabile:  essa 
coronava  gli  sforzi  dei  commercianti  e dei  manifatturieri  in  modo  veramente 
evidente  ò)  e faceva  anche  singolare  contrasto  col  miserevole  intisichimento  delle 
reali  finanze  : ma  precisamente  per  ciò,  appunto  perchè  grande,  questa  prospe- 
rità rendeva  assai  diffìcile  sopportare  tutte  le  umiliazioni,  i vecchi  abusi  e gli 
ostacoli  che  si  opponevano  allo  slancio  avvenire. 

Questi  abusi,  questi  ostacoli,  fintantoché  il  commercio  era  debole,  appari- 
vano meno  funesti.  Si  sarebbe  detto  invece,  che  colle  dimensioni  che  aveva 
preso  di  poi,  temesse  di  venirne  soffocato.  Una  rivoluzione  erasi  fatta  in  questo 
senso,  una  rivoluzione  economica,  assai  prima  che  fosse  questione  della  rivolu- 
zione di  governo.  Ma  inevitabilmente  l’una  chiamava  l’altra,  ò)  H lavoro  che  non 
intendeva  più  oramai  di  essere  compatito  e disdegnato,  non  intendeva  neppure 
di  essere  spadroneggiato, 

Quello  che  voleva  non  erano  favori  dall’alto,  fatalmente,  inevitabilmente 
capricciosi,  era  la  libertà  di  movimento,  di  svolgimento,  di  espansione  ch’egli 
voleva.  Ciò  che  poteva  appagarlo  non  erano  gli  onori  di  un  certo  genere,  nè 
il  nastro  di  san  Michele,  nè  il  titolo  di  fornitore  del  Re,  era  una  partecipazione 
diretta  agli  affari  dello  Stato. 

Questi  sentimenti  si  riversavano  nei  Cahiers  (Memoriali).  Il  Terzo  Stato  non 
vi  parlava  più  in  tono  supplice,  ma  da  padrone,  da  conquistatore:  era  a voce 


(1)  Necker  (Della  Rivoluzione  Francese): 

« Il  Terzo  Stato  aveva  avuto  tempo  di  dimenti- 
care quello  che  era  nei  primordii  del  secolo  XIV. 

« D’altronde  il  commercio,  la  cui  creazione,  o 
di  cui  almeno  il  progresso  spetta  ai  tempi  moderni, 
aveva  ancora  mutata  l’ essenza  sociale  del  Terzo 
Stato.  Questo  aveva  validamente  contribuito  col  suo 
talento  e colla  sua  industria  all’  accrescimento  delle 
ricchezze  nazionali,  ed  udiva  incessantemente  ripe- 
tere che  queste  ricchezze  erano  il  fondamento  della 
potenza  politica.  » 

(2)  Barnave  nelle  sue  Note,  ha  detto  ; « Si  può  at- 
tribuire tutta  la  Rivoluzione  francese  al  progresso 
della  civiltà,  delle  scienze  e dell'industria  ; poiché  è 
questa  la  causa  che  elevando  il  Terzo  Stato,  ed  au- 
mentandone i comodi,  l'istruzione,  la  fierezza,  ha 


reso  inevitabile  una  rivoluzione  democratica.  Dac- 
ché le  arti,  l’industria  ed  il  commercio  sono  pe- 
netrati nel  popolo,  creando  il  mezzo  alla  classe 
laboriosa  di  conseguire  la  ricchezza,  si  vengono  po- 
nendo le  basi  di  una  rivoluzione  nelle  leggi  politi- 
che. Una  nuova  ripartizione  della  ricchezza,  chiama, 
produce  una  nuova  ripartizione  di  poteri.  Come  il 
possesso  della  terra  ha  prodotto  l’aristocrazia,  la  pro- 
prietà industriale  crea  il  potere  del  popolo.  Questo 
conquista  la  propria  libertà,  aumenta,  si  accresce  c 
incomincia  ad  influire  sugli  afjari.  » 

(3)  Il  signor  De  Calonne  nel  suo  discorso  ai  No- 
tabili, nel  1787,  segnalava  tra  gli  Abusi  da  demolirsi  : 
« la  vergogna , la  miseria  e quasi  il  disonore  in- 
giustamente impressi  al  commercio  delle  materie 
prime.  » 
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alta  eh’  esso  esprimeva  la  sua  impazienza  contro  le  gilde  e le  maestranze,  con- 
tro le  dogane  interne,  contro  i monopolii  ed  i privilegi,  contro  tutto  ciò  che 
frenava  il  suo  slancio  commerciale.  E non  eran  solo  le  riforme  di  questo  genere 
ch’esso  ‘reclamava  : esso  esigeva  una  parte  ben  diversa  da  quella  che  eragli 
stata  fin  allora  lasciata;  ò)  esso  proclamava  i suoi  diritti  all’eguaglianza,  e non 
ammetteva  più  umilianti  distinzioni  ; esso  chiedeva  1’  ammissione  a tutte  le 
cariche,  e dichiarava  che  tutti  i poteri  emanavano  dalla  Nazione,  (2)  vale  a 
dire  da  lui. 


(i)  Mei  norie  di  Ségur:  « La  cecità  dei  Grandi  era 
tale,  ch’essi  pretendevano  di  approfittale  di  tutto  il 
lusso  delle  arti  e della  civiltà,  senza  concedere  agli 
scienziati,  agli  artisti,  a tutti  i plebei  intelligenti  e su- 


periori, di  sollevarsi  da  una  condizione  quasi  servile.  » 
(2)  « Il  potere  legislativo  appartiene  alla  nazione.  » 
{Memoriali  del  Terzo  di  Rennes,  d’Etampcs,  del  Ni- 
vernese,  ccc.). 


IL  CARNEVALE  R LA  QUAI^ESIMA 

DEL  1789  A PARIGI 


Chiunque  fosse  arrivato  a Parigi  sarebbe  rimasto  sor- 
preso dalla  calma  che  conservavano  in  tal  momento,  i 
suoi  ottocentomila  abitanti.  Il  deputato  appena  eletto  — 
il  signor  Mounier,  per  esempio,  — che  vi  accorreva,  col- 
l’orecchio ancor  intronato  dagli  evviva  de’  suoi  elettori; 
Eoi  atore  che  preparava  la  sua  elezione  e che  veniva  ad 
affiatarsi  al  focolare  di  tutte  le  idee,  — il  signor  Lanjui- 
nais,  il  signor  Le  Chapelier,  venuti  di  Bretagna  dove  si 
sono  fatte  le  fucilate,  il  signor  Malouet,  l’intendente  di 
marina  a Tolone,  che  aveva  lasciato  dietro  di  lui  la  Pro- 
venza tutta,  frenetica  di  entusiasmo  e fremebonda  di  col- 
lera — non  dovevano  comprendere  nulla  di  questa  apparente  calma  parigina.  E 
vero  che  a Parigi  le  elezioni  non  si  facevano  ancora,  ma  chi  avrebbe  arguito 
che  si  dovevano  pur  fare  un  giorno?  A che  pensavano  questi  bighelloni  delle 
Tuileries,  dei  boulevards,  intenti  a sbirciare  le  toelette?  a che  pensava  tutta 
quella  gente  che  andava  e che  veniva,  occupata  dei  suoi  affari,  e che,  come  al 
solito,  rideva  e ciarlava  coll’aria  più  indifferente  del  mondo,  ed  alla  sera,  sempre 
come  al  solito,  si  riversava  in  tutti  i teatri?  A che  pensava  quel  damerino,  che 
alla  mattina,  non  appena  svegliato  usciva  azzimato  ed  arricciato  dalle  mani  del 
parrucchiere,  indossava  il  frak  delle  visite  mattutine,  (')  e col  suo  bambù  in 
mano,  ed  il  manicotto  sotto  braccio  correva  a farsi  iscrivere  presso  il  mag- 


li) La  mattinata,  un  tempo  riservata  alla  famiglia,  ai 
libri,  agli  affari,  è consacrata  alle  visite.-.  Il  giovanotto, 
svegliandosi,  ordina  per  prima  cosa  che  gli  si  allestisca 


quel  leggero  phaiton  che  lo  trasporterà  tra  poco  nei  di- 
versi quartieri  dell' immensa  città:  percorrerne  parec- 
chi è una  lusinghiera  distinzione.  » (Dampmartin,  1789.) 
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gior  numero  possibile  di  portieri,  e,  venuta  la  sera,  novellamente  arricciato  e 
profumato  frequentava  i balli  e le  cenette  notturne?  A che  pensavano  quegli  in- 
genui amici  dei  dadi  e delle  carte,  che  mentre  erano  in  gioco  i destini  del  paese, 
si  ag'accendavano  dì  e notte,  a null’altro  che  consumare  il  loro  tempo  e la  loro 
salute  attorno  ad  un  tappeto  verde,  e facevano  rivivere  tutte  quelle  bische  con- 
tro le  quali  le  sentenze  del  Parlamento  eransi  appunto  ripetute  invano  in  quel- 
l’istesso  inverno?  (h  Forse  che  la  contesa  dei  tre  Ordini  non  interessava  tutte 
quelle  teste  sventate  ? Il  forastiero  si  sarebbe  ingannato.  Bisognava  conoscere 
bene  a fondo  la  città  cosmopolita  per  comprendere  come  vi  potessero  fre- 
mere le  passioni  senza  incresparne  la  superficie.  D’altra  parte  il  borghese  vi- 
veva tranquillamente  sulle  speranze  che  si  era  fatte.  Egli 
era  sicuro  di  avere  la  Rivoluzione  che  gli  occorreva  e 
non  sentiva  ajjatto  il  bisogno  di  abbandonarsi,  per  con- 
quistarla, ad  inutili  incomposte  dimostrazioni. 

Il  signor  de  Dampmartin  era  un  brillante  ufficiale  di 
Cavalleria  Reale:  la  sua  guarnigione  era  in  Alsazia,  ma 
il  suo  pensiero  era  a Parigi,  e nelle  belle  giornate  del 
marzo,  egli  trovava  modo  di  raggiungere  il  suo  pensiero. 

Molta  curiosità  e qualche  apprensione  l’accompagnavano 
in  questo  viaggio.  Tutti  quegli  avvenimenti  di  provincia, 
de’  quali  tutti  parlavano  con  passione  a Strasburgo,  non 
avrebbero  per  avventura  sollevato  la  Capitale  a rumore? 

Non  stava  egli  per  incontrare  delle  faccie  febbrili  ? Non 
avrebbe  dovuto,  forse,  anch’egli  esclamare,  come  qualche  tempo  dopo  il  si- 
gnor De  Segur,  reduce  dalla  Russia:  « Mi  hanno  guastato  il  mio  Parigi!  » 

Questo  Parigi  ch’egli  amava,  che  l’attirava,  il  signor  de  Dampmartin  non 
lo  conosceva  che  per  sentito  dire,  non  avendolo  visto  altro  che  nella  sua 
prima  gioventù:  esso  lo  conosceva  come  il  soggiorno  delle  grazie  e del  pia- 
cere, come  il  paradiso  delle  donne  e l’inferno  dei  cavalli,  come  l’albergo  di  tut- 
t’Europa  : quand’egli  ne  parlava,  era  colla  frase  di  Regnard  : 


Oh!  Paris  est  un  lieu  eie  tumuUe  et  d’éclat.  (2) 

Ed  anche,  certamente,  egli  doveva  ricordare  il  verso  di  Corneille  : 

Paris  semble  à ines  yeux  un  pays  de  ronians.  (]) 

(i)  Il  12  gennaio  1789,  il  Rarlamento  ha  pronun-  plicate  con  una  frenesia  senza  pari.  » (Corrispon-^ 

ciato  una  nuova  sentenza  contro  i giuochi  d’azzardo,  (lenza  secreta  pubblicata  dal  signor  de  Lcscure.) 

e specialmente  contro  il  Quindici  ed  il  Trenta  e qua-  (2)  Oh  ! Parigi  ò un  luogo  di  tumulti  c di  splendori. 

ranta.  Esso  ha  autorizzato  il  procuratore  generale  (3)  Parigi,  appare  allo  sguardo  mio  una  scena  da 

di  procedere  contro  le  bische  « che  si  sono  molti- 


romanzo. 
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Ebbene,  questa  scena  da  romanzo,  la  prima  volta  ch’egli  avrà  potuto  per- 
correrla come  osservatore,  avrà  desiderato  di  ritrovarla  almeno  come  la  fanta- 
sia gliel’aveva  dipinta,  brillante,  attillata,  esuberante  di  vita  e di  buon  umore. 

Ch’egli  si  rassicuri!  Per  chi  veniva  a cercarvi  divertimento,  Parigi  non  era 
mutato;  vi  si  divertiva  sempre.  Solo,  il  signor  de  Dampmartin  aveva  un  modo 
suo  speciale  di  mostrarsi  stupito:  ed  era  quello  di  volgere  la  propria  meraviglia 
in  canzonatura.  La  sua  paura  era  quella  di  passare  per  un  sempliciotto  presso  i 
suoi  compagni  di  provincia,  e perciò  scriveva  loro  le  sue  impressioni,  rivesten- 
dole però  di  una  certa  quale  aria  di 
filosofìa  sdegnosa,  che  denigrava  il 
suo  idolo.  Questi  piaceri,  questo  tu- 
multo, questi  splendori,  a sentirlo,  gli 
facevan  singolarmente  rimpiangere  i 
saggi  convegni  della  piccola  città  di 
provincia.  Piaceri  fittizi,  splendori  pas- 
seggeri. Ma  non  bisognava  crederlo 
troppo  alla  lettera.  La  frivolezza  era 
per  lui  un  difetto  pieno  di  lusinghe. 
Egli,  che  amava  realmente  i seni  con- 
vegni, i pensieri  profondi,  avrebbe 
saputo  del  resto  ben  procurarseli  nella 
città  dove  avevano  vissuto  Elvezio  e 
Diderot , ove  vivevano  Madama  di 
Staci,  Chamfort,  Sieyès  e Condor- 
cet  ! Al  contrario  però  non  faceva 
che  osservazioni  superficiali.  E ri- 
tornando alla  sua  guarnigione  egli  si  scusava  di  raccontare  cose  di  « puro 
divertimento  » a’  suoi  concittadini  preoccupati  della  salute  della  patria. 

Che  sarebbe  stato  s’egli  fosse  venuto  a Parigi  tre  settimane  avanti.  Avrebbe 
trovato  la  Capitale  in  pieno  carnevale.  Maschere  nelle  vie,  e sciocchi  che  le 
seguivano.  La  grassa  allegria  popolare  non  ha  perduto  mai  i suoi  diritti  in 
nessun’  epoca.  Il  Babbeo,  il  gran  Turco,  il  signor  Pulcinella  poco  si  curavano 
degli  Stati  Generali.  V’erano  stati  degli  inverni  nei  quali,  senza  che  se  ne  co- 
noscesse la  causa,  questi  illustri  personaggi  sembravano  detronizzati  : forse  ma- 
lati di  decrepitezza  si  facevano  rari,  e si  esclamava:  « Il  Carnevale  è morto.  (2)  Ma 


Costumi  di  balli  mascherati  sotto  Luigi  XVI, 


(1)  Sotto  questo  titolo;  Un  provinciale  a Parigi,  /7S9. 

(2)  Mercier  (Quadro  di  Parigi)  : « Da  una  trentina 
d’anni  si  vedono  poche  maschere  durante  il  carne- 
vale pel  motivo  che  il  popolo  ò stanco  di  questo  di- 
vertimento che  esige  una  completa  libertà,  o (orse 


anche  perchè  esso  è troppo  miserabile  per  poter 
procurarsi  il  lusso  di  un  elegante  domino.  Verso  gli 
ultimi  tre  giorni  però  la  polizia,  che  teneva  assai 
alla  rappresentazione  esteriore  della  pubblica  gioja, 
specie  quando  regnava  piu  squallida  la  miseria,  pa- 
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l’anno  seguente,  tuffati  in  qualche  fontana  di  gioventù,  essi  ricomparivano  alla 
più  bella,  senza  motivo  nè  ragione,  ed  allora  si  diceva  : « Il  Carnevale  non  è 
mai  stato  tanto  vivo  e tanto  allegro.  » Era  sopratutto  nelle  annate  di  miseria, 
notava  il  signor  Mercier,  che  la  follìa  agita  i suoi  campanelli,  e da  ciò  egli  ar- 
guiva che  c’entrasse  la  mano  della  polizia.  Nei  tre  giorni  tradizionali  della  set- 
timana grassa,  la  folla  schiamazzante  percorreva  la  via  Dauphine,  il  Pont-Neuf, 
la  via  Saint-Honoré , la  via  Saint-Antoine,  avviandosi  verso  la  Bastiglia!...  Il 
mercoledì  precedente  era  avvenuta  la  cerimonia  del  bue  grasso,  il  quale  veniva 


IL  CARNEVALE  DEL  1789  (da  un’acquarello). 


condotto  a passo  lento,  con  un  bambino  sul  dorso,  e con  un  vero  corteggio 
d’Ercoli  e di  Sacrificatori,  alla  presenza  dei  magistrati.  Ma  in  quell’anno,  il 
Parlamento,  a cui  non  mancavano  motivi  di  tristezza,  non  mostrava  alcuna  pre- 
m.ura  di  ricevere  la  graziosa  visita,  e la  leggenda  vuole,  che  per  attendere  il 
primo  Presidente,  che  mancava,  siasi  fatto  salire  al  bue  lo  scalone  del  palazzo. 
Se  simili  passatempi  dimostravano  cieca  confidenza  nell’avvenire,  questa  confi- 
denza non  era  meno  evidente  ai  balli  dell’Opéra,  (')  ripetuti  ad  ogni  domenica 


gava  del  suo  numerose  mascherate.  Tutti  i suoi  spioni 
ed  altri  arnesi  si  recavano  ad  una  buttejTa  dove  vi 
era  da  poter  comodamente  travestire  due  o tremila 
chianlits.  Essi  si  rovesciavano  poscia  nei  quartieri  e 
per  piccole  bande  si  portavano  nel  sobborgo  Saint- 
Antoine,  dove  simulavano  una  pubblica  gioja,  falsa 
e menzognera. 

« Più  le  annate  erano  cattive  e più  si  ricorreva  ad 
una  simulazione,  ad  un’impostura  piìi  caratteristica- 
mente accentuata  ; ma  essa  si  rivelava  egualmente 
attraverso  i cenci  sporchi  e consumati  dei  quali  era 
copci  to  il  popolo  ; pcjiehe  si  aveva  un  bel  vciler  rap- 


presentare le  scene  ridenti  ed  animate  della  follia; 
ma  non  vi  si  perveniva;  quando  il  cuore  è ango- 
sciato, il  tintinnìo  dei  sonagli  e dei  campanelli  è 
senza  grazia  e senz’  energia,  e stride,  e stuona  in 
orgie  che  mettono  freddo  nell’ossa.  » 

(I)  Peuchet  (Polizia  e Municipio,  ijSf))  : « Il  ballo 
deirOpéra,  riunione  di  satiri  e di  baccanti,  ballo  ove 
nessuno  danza,  ove  si  è spinti,  urtati,  schiacciati,  ti- 
rati... » 

Mercier,  1872  ; « Il  ballo  dcll’Opé'ra  è reputato  riu- 
scitissimo quando  vi  si  è schiacciati;  maggior  calca 
vi  è,  e maggior  felicità  si  avrà  di  essei  vi  stati.  Quando 
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e ad  ogni  giovedì.  Il  freddo  rigidissimo  del  dicembre  solo  li  aveva  interrotti; 
ma  passato  il  terribile  gelo,  essi  si  erano  seguiti  non  interrotti  più,  ed  anzi,  per 
renderli  ancor  più  attraenti , l’Accademia  reale  di  musica  aveva  escogitato  « una 

decorazione  di  nuovo  genere.  » La  Corte  non  vi  interveniva  più,  la  gente  per 

bene  neppure,  ma  il  ricordo  delle  notti  brillanti  nelle  quali  la  Regina  mede- 
sima vi  compariva,  avevano  mantenuto  a questi  balli  un  prestigio  che  illudeva 
sulla  loro  decadenza.  E sempre  inteso  che  vi  si  stringevano  allegramente  in- 
trighi nel  turbinìo  delle  danze,  dei  motti  e della  polvere:  la  folla  dei  domino, 
spettatori  ed  attori  di  questa  commedia  da  baccanale,  vi  si  precipitava  sempre 
assiduamente,  quando,  a mezzanotte  veniva  sollevato  a livello  della  scena  il  suolo 
mobile,  ed  instancabile  vi  si  tuffava  alla  caccia  deH’avventura  imprevista,  e del 
motto  arguto,  invariabili  del  resto  l’una  e l’altro:  « Ti  conosco,  mascherina  ! » 
Altri  identici  convegni  di  piacere  tentavano  di  rivaleggiare  col  ballo  del- 
l’Opera. Il  Pantheon  era  un  edificio  elevato  da  poco  : sito  delizioso  « dove  tutto 
traspirava  gioja  e voluttà.  » Prezzo  d’entrata,  quaranta  soldi.  L’  intenzione  dei 
creatori  era  di  sostituire  il  Wauxhall  d’  inverno,  demolito  nel  1784  ; ma  essi 

avevano  scelto  un  altro  quartiere;  mentre  il  Wauxhall  si  elevava  alla  fiera 

Saint-Germain,  il  Pantheon  sorgeva  di  fronte  al  Palazzo  Reale,  accanto  al  Cha- 
teau-d’Eau,  sul  canto  delle  vie  di  Chartres  e di  Saint-Thomas.  Arrivandovi  in 
vettura,  il  cocchiere  vi  lasciava  a piedi  delfedificio,  del  quale  solo  la  parte  su- 
periore costituiva  il  Pantheon,  la  parte  inferiore,  per  economia,  essendo  desti- 
nata a varie  botteghe  : certo  questo  non  faceva  buona  figura,  ma  una  volta 
dentro,  quale  incanto  ! Si  penetrava  dapprima  in  una  superba  galleria  di  co- 
lonne ; all’estremità  di  questa  galleria  si  allargavano  due  semicerchi  limitati  da 
boschetti  ornati  di  fiori  artificiali  ; davanti  a ciascun  boschetto  sorgeva  una  sta- 
tua di  « Zeffiro  o di  Flora  » (il  cui  piedestallo  serviva  di  stufa).  Poscia,  riscin- 
tillante, rutilante  di  luce  e di  specchi  si  apriva  un  gran  salone  ovale,  circon- 
dato da  Cariatidi  ricurve,  che  sostenevano  una  ringhiera  circolare.  Questo  bal- 
cone costituiva  una  passeggiata  splendida  di  luce  ; un  pittore  aveva  dipinto  sugli 
specchi  degli  intercolonni! , sotto  ghirlande  di  variopinti  fiori,  le  divinità  della 
Favola.  Il  soffitto  si  arrotondava  come  un  berceau  verdeggiante  e si  apriva  in 
un  lucernario.  Infine  da  questo  gran  salone,  che  è quello  delle  danze,  si  po- 
teva passare  nella  « galleria  chinese,  colle  pagode  ; » queste  due  parole  chi- 
nese  e pagoda  lasciano  abbastanza  indovinare,  quale  allettamento  vi  trovasse  lo 
sguardo.  Il  Pantheon,  non  dava  che  lo  spettacolo  di  un  balletto.  Il  i gennajo  1789, 


la  folla  c considerevole,  le  donne  si  abbandonano  al 
flusso  e al  riflusso,  ed  il  loro  fragile  corpo  tollera  ma- 
gnificamente di  essere  stretto  da  ogni  parte,  in  ogni 
senso,  in  mezzo  a quel  pandemonio,  che  ora  è fermo, 


ora  gira  in  vortici  chiassosi.  Bisogna  esser  ben  po- 
veri di  spirito,  si  dice,  per  non  averne  sotto  la  ma- 
schera : ciò  che  si  ode  però  è di  assai  meno  spiritoso 
di  quanto  si  ascolta  in  tutti  i circoli.  » 
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esso  metteva  sul  cartellone  : Les  Étrennes  de  l amour  (i  regali  dell’  amore) 
festa  anacreontica,  preceduta  da  diverse  quadriglie.  Nel  febbrajo  variava  il  suo 
programma  con  altre  novità  coreografiche  e galanti  .•  les  Fetes  de  Momus  et 
de  Terpsichore,  (le  feste  di  Momo  e di  Tersicore)  composte  di  diversi  passi 
con  interventi  di  maschere.  Atene  ! Sempre  Atene  ! 


IL  l'ANTKON. 

L’epoca  delle  mascherate  era  passata  quando  vi  giungeva  il  signor  De  Damp- 
martin.  Si  era  in  quaresima,  ma  quale  differenza  vi  era  mai?  Nei  balli?  Ma 
se  erano  aperti  tutti  i teatri  fino  alla  vigilia  della  Passione.  Nei  festini  ?...  Non 
v’era  pericolo  che  i buongustai  perdessero  una  sola  boccata  dei  loro  gustosi 
nianicaretti.  Da  lungo  tempo  la  tavola  del  ricco  e quella  dei  ristoratori  erano 
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emancipate  dairobbligo  del  digiuno  e dalle  ordinanze  di  polizia.  (0  Anzi,  anche 
quando  i teatri  avevano  fatto,  il  28  marzo,  la  chiusura  della  settimana  santa, 
invece  di  musica  profana,  si  davano  dei  concerti  sacri  alle  Tuileries,  colle  me- 
desime attrici  però  ed  il  medesimo  lusso  nella  messa  in  scena:  invece  delle 

farse  delTAmbigu,  le  farse  dei  clowns  (2)  deH’anfiteatro 
d’Astley;  invece  dell’orpello  di  « Momo  e di  Tersicore  » 
le  nuove  mode  primaverili,  le  quali,  per  la  varietà  delle 
tinte,  non  erano  meno  gaie  e sfacciate  del  mantello  dell’Ar- 
lecchino, e delle  gonne  di  Colombina:  invece  delle  passeg- 
giate della  settimana  grassa,  quelle  della  settimana  santa. 

ì^ive  Longcliamps!  c’est  ìà,  mes  aiiiis,  qn’  oh  rctroiive 
Toiis  ces  Illinois  qii’oii  a vn  qndqiic  pari. 

C’est  à Loiigcliaiiips  qnc  la  caricature, 

Des  auiatenrs  égayant  le  regaril, 

Se  moli  tre  à pieci,  à chevai,  eii  voilure.  ()) 

PoNS  DE  Verdun,  1789. 

In  quei  tre  giorni,  il  mercoledì,  il  giovedì  e il  venerdì 
innanzi  Pasqua,  una  folla  di  gran  signori  e di  ricchi  fi- 
nanzieri in  fastose  berline,  di  piccoli  borghesi  in  fiacre,  di  dame  guidanti  da  sè 
il  proprio  ^ediski,  di  duchesse  sfoggianti  in  tutto  il  loro  splendore  fresche  toelette 
e cortigiane  che  le  superavano  in  ricchezza  ed  eleganza,  una  folla  di  giova- 
notti a cavallo,  a piedi,  confusi  tutti  insieme,  adocchiando  le  dame,  si  sno- 
dava, si  moveva,  si  seguiva  in  un’  immensa  spira  nel  bosco  di  Boulogne. 

Quella  folla  ricca  e smagliante  come  un’immensa  fantasmagoria  di  colori, 
di  sete,  di  velluti,  di  piume,  di  fiori  e d’artni,  era  irradiata  dal  bel  sole  di 
Francia  che  sfolgorando  dall’  alto  sembrava  ravvolgere  la  scena  in  un  gran 
nimbo  di  luce  dorata. 

« Ma,  soggiunge  Mercier:  le  signore  in  quel  giorno  non  erano  il  principale 
ornamento:  gli  equipaggi  ed  i cavalli  la  vincevano  su  di  esse.  » 

Pure  in  quell’anno,  qualche  cosa  aveva  turbato  la  fastosa  passeggiata:  pare 
che  il  popolino,  il  volgo,  raccolto  alla  barriera  dell’Etoile  avesse  lanciato  minac- 
ciose ingiurie  alle  carrozze  aristocratiche. 

Si  è raccontato  alla  signora  Vigòe-Le  Brun,  che  alcuni  miserabili,  montando  sui 


(1)  Dal  mercoledì  delle  ceneri  al  di  di  Pasqua,  ò 
imposto  ai  macellai  ed  ai  rosticcieri  di  tener  chiuse 
le  imposte  delle  loro  botteghe,  di  nulla  esporre  in 
mostra  e di  non  aver  al  più  che  la  porta  aperta , 
ò interdetto  agli  albergatori  di  far  cucina  di  grasso. 
Divieto  di  pura  forma  e che  non  si  osserva  più. 
« V’è  una  grande  tolleranza  a questo  riguardo  » dice 
Peuchet.  (Polizia,  ijScj.ì 

(2)  Il  giovedì  santo  ancora,  l'Anfiteatro  deiringlese 


Astlcy,  posto  nel  sobborgo  del  Tempio,  promette  col 
suo  cartellone:  « Le  ombre  inglesi:  grandi  cscrci/i 
equestri,  la  danz.a  sulla  corda;  i ginnasti  ; le  piramidi 
egiziane;  il  gran  giuoco  sulla  punta  delle  forbici,  ccc.  » 

(3)  Evviva  Longchamps  ! Amici  è là  che  si  ritro- 
vano tutti  quei  visetti  maliziosi  che  abbiamo  visto  in 
certi  siti.  E a Longchamps  che  la  caricatura  si  mostra 
a piedi,  a cavallo,  in  carrozza,  rallegrando  lo  sguardo 
del  dilettante. 


Ippolito  Gautier 


L'Anno  1789 


Disf)?-  61 


LA  PASSEGGIATA  AL  GIARDINO  DEL  PALAZZO  REALE,  NEL  17S7. 
(Di  de  Bucourt). 
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marciapiedi  per  non  rimanere  arrotati  dalle  vetture,  avevano  gridato:  « L’anno 
venturo,  voi  monterete  dietro  alle  nostre  carrozze,  e noi  vi  saremo  seduti  dentro.  » 
Se  il  fatto  era  vero,  era  un  sintomo  ben  grave  che  tradiva  un  lavorio  di  sorde 
agitazioni.  Ma  il  signor  de  Dampmartin  non  era  uomo  da  accorgersene. 

Non  appena  fissato  il  suo  alloggio,  in  qualche  vicolo  stretto  ed  uggioso,  del 
quale  sarà  rimasto  incantato  perchè  vi  si  respirava  già  l’aria  parigina  e vi  si 


MOVIMENTO  DELLA  FOLLA  CIRCOLANTE  IN  PARIGI,  QUAl  SAN  PAOLO. 

udiva  il  rumore  della  gran  città,  la  sua  prima  idea,  naturalmente,  sarà  stata 
quella  di  cercare  il  Palazzo  Reale.  Era  là  che  si  dirigevano  dapprima  tutti  i 
nuovi  arrivati.  Ed  attraverso  un  dedalo  di  lastricati  risuonanti  e di  ruscelletti 
fangosi,  attraverso  un  « ammasso  immenso  di  case  »,  attraverso  « una  molti- 
tudine continuamente  in  moto,  di  gente  e di  carrozze  che  si  incrociavano, 
e che  creavano  imbarazzi  ad  ogni  passo  »,  attraverso  « ad  una  confusione  di 
lusso  e di  miseria  »,  essi  arrivavano  a questo  palazzo  magico,  metà  regale,  c 
metà  borghese,  mezzo  a portici,  mezzo  a giardino,  un  po’  teatro,  un  po’  club. 
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mezzo  ufficio  e mezzo  serraglio;  (fi  di  cui  la  marescialh  di  Luxembourg  di- 
ceva tanto  giustamente  : « E la  capitale  di  Parigi,  » 

Essi  percorrevano  le  lunghe  gallerie  tutt’  all’  intorno,  che  alla  sera  erano 
risplendenti  di  luce,  ciascuna  arcata  essendo  provvista,  lusso  inaudito  allora,  di 

un  fanale  a riverbero!  (fi  Passavano  in  rivista  tutte 
quelle  botteghe,  uniformi  nella  struttura,  ma  così  varie 
nell’aspetto,  quei  celebrati  caljè,  quelle  sale  di  diverti- 
mento, quelle  mostre  di  giojelli  e di  stoffe,  che  davano 
al  palazzo  principesco  la  fisionomia  di  un  bazar  eu- 
ropeo. Essi  incominciavano  dall’entrata  aperta  sulla 
via  Richelieu  lungo  il  gran  teatro,  allora  appena  com- 
piuto; e seguivano  l’ordine  segnato  sulla  guida,  com- 
perata da  un  vicino  librajo,  nella  quale  erano  le  in- 
dicazioni seguenti: 

i.°  Variélés  aunisantes  (Varietà  divertenti):  sala  provvisoria,  dove  la 
compagnia  Dorfeuille  e Gaillard,  faceva  temporaneamente  i suoi  eser- 
cizi in  attesa  di  poter  occupare  il  gran  teatro. 

Arcata  N.°  8:  Gahindto  di  Curzio,  collezione  di  busti  di  cera  e di  statue 
in  costume,  rappresentanti  i personaggi  contemporanei  : il  Re,  la  Regina,  i principi,  i ministri  e diverse  scene 
che  il  signor  Curzio  variava  sempre  tenendo  dietro  agli  avvenimenti  che  si  succedevano.  L’entrata  2 soldi. 

Arcate  dal  N.°  4 al  N.°  12:  al  primo  piano,  magazzino  di  oggetti  preziosi  a prezzo  fisso,  della  ditta  Ver- 
rier  e C.  : vi  si  ammiravano  quadri,  marmi,  bronzi,  porcellane  e curiosità 
d'ogni  genere,  mobili  di  Baule  e di  acajou,  diamanti,  lampadarii,  pendole, 
stoljc,  ecc.  Si  accettavano  oggetti  antichi  sui  quali  si  inscriveva  il  nome 
del  venditore,  ed  il  prezzo  che  richiedeva. 

N.°  42-48:  Magazzino  di  stampe  del  signor  Le  Noir. 

N.“  44  : Gabinetto  di  Storia  Naturale  del  signor  Adanton , della  Reale 
Accademia  di  Scienze. 

N.°  lo:  Deposito  della  manifattura  di  cristalli  della  Regina,  stabilita  nel 
parco  di  Saint-Cloud.  Vicino  il  caffè  de  Foy,  in  gran  voga  pe’  suoi  con- 
certi e per  la  bontà  de’  suoi  sorbetti.  Sopra  questo  caQ'è  : il  salone  degli 
scacchi,  dove  si  riuniva  una  scelta  società  di  signori  della  Corte  e della 
città  e dove  non  si  era  ammessi  che  col  consenso  di  tutti  i soci. 

N.°  72  al  75  : Sala  di  vendite  pubbliche. 

In  fondo  alla  via  Montpensier  : i Piccoli  commedianti  di  S.  A.  il  mon- 
signor Conte  di  Beaujolais.  Là  esisteva  un  passaggio  a colonne  dori- 
che, sorvegliato  da  uno  svizzero.  Nella  galleria  di  ritorno,  di  fronte 
alla  discesa  della  via  Vivienne:  il  caffè  du  Caveau,  emulo  del  caffè  de 
Foy,  per  la  bontà  de’  suoi  gelati.  AI  di  sopra,  trovavasi  il  Salone  delle 
Art;  riunione  di  letterati,  d’artisti  e di  dilettanti  : v’erano  sale  di  conver- 
sazione, di  letteratura,  di  musica,  una  galleria  dove  venivano  esposte  le 
opere  degli  artisti  : era  anche  concesso  di  dar  ripetizione  c lettura  delle 
opere:  vi  si  trovavano  giornali,  libri,  carte;  tutti  i giuochi,  eccetto  la  dama  e gli  scacchi,  erano  proibiti. 

Accanto  v’era  V Assemblea  militare,  composta  di  ufficiali  distintissimi  e titolati. 

Arcata  N.°  127:  Ombre  chinesi,  spettacolo  fondato  dal  signor  Serafin,  brevettato  dal  Re;  vi  si  ammira- 


Le  ombre  chinesi  al  Palazzo  Reale, 


(1)  È così  che  il  signor  Cerutti,  caratterizzava  il 
Palais-Royal  {Consultazioni,  1788). 

(2)  I riverberi  (fanali),  nel  resto  di  Parigi,  son  og- 
getto di  tale  economia  d’olio,  che  non  si  accendono 
che  in  quegli  istanti  della  notte  in  cui  la  luna  non 
può  apparire.  Le  gazzette  danno  quotidianamente 


avviso  delle  ore  di  illuminazione.  Per  esempio;  « 4 
marzo  1789:  Réverbères,  accesi  alle  ii  pom.,  spenti 
alle  3 ant.  — 5 marzo  : Rèverbères,  non  si  accendono 
che  alle  12  di  notte.  — 12  marzo:  accesi  alle  6.  i5, 
spenti  alle  8.40  pom.  » Di  conseguenza,  quando  le  nubi 
nascondono  la  luna,  bisogna  provvedersi  di  fanalctti. 
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vano  dei  fuochi  arabescati,  dei  quadri  trasparenti,  delle  ombre  che  eseguivano  il  ballo  sulla  corda,  la 
danza  di  carattere,  o che  rappresentavano  animali  d’ogni  specie:  24  soldi  ai  primi  posti,  12  ai  secondi. 

N.°  162:  Bagni  delle  fontane  pur ifìcati'ici,  bagni  caldi  e freddi,  di  pulizia  o depilatorii,  doccie  ascendenti  e 
discendenti,  bagni  a vapore  e suffimigi.  Infine  il  caffè  de  Valois. 

Compiuto  questo  giro,  in  mezzo  ad  un  incessante  flusso  e riflusso  di  cu- 
riosi, il  signor  De  Dampmartin  si  recava  al  cani'po  dei  Tartari.  Era  una  gal- 
leria di  legno  che  collegava  provvisoriamente  le  due  lunghe  serie  d’arcate.  Un 
impresario  vi  aveva  disposto  tre  ordini  di  botteghe,  botteghe  di  librai  e botte- 
ghe di  modiste.  Questa  ignobile  tettoja  ad  invetriate,  diventata  per  bizzarro  ca- 
priccio della  moda,  il  convegno  delle  belle  e degli  eleganti,  il  mercato  dei  facili 
amori,  il  quartier  generale  delle  occhiate,  la  mostra  delle  mode  più  bizzarre  e 


AL  PALAZZO  REALE,  NELL’ENTRATA  DEI  SOSPIRI. 

stravaganti,  il  pellegrinaggio  dei  forastieri,  degli  sventati,  dei  chiacchieroni  e dei 
sempliciotti,  era  pel  signor  Mercier  « un  gentile  vaso  di  Pandora.  » Vediamo 
che  ne  pensasse  il  signor  De  Dampmartin  : « Incantevole  soggiorno,  questo  Pa- 
lazzo Keale  » esclamava,  ma  per  quel  tempo,  che  gente  leggera,  non  è vero? 

Dal  canto  suo,  egli  era  già  in  preda  ad  uno  stordimento,  « ad  un  abbar- 
bagliamento  tale  che,  per  alcuni  giorni  , gli  toglieva  di  poter  vedere  distinta- 
mente  qualunque  oggetto.  » 

Ad  aumentare  tale  abbarbagliamento  non  mancava  che  il  Circo  (ù  termi- 
nato allora  allora,  che  si  avanzava  nel  giardino,  dal  campo  dei  'fartari  lino  al 
centro,  mostrando  gaiamente  la  sua  cinta  tappezzata  di  pergolati  e la  sua  tettoja 
a terrazza,  coperta  di  boschetti  fioriti  e di  acque  zampillanti.  Di  là,  come  un 

In  II  CÀrco  manca  al  suo  nome,  perche  non  serve  1 d'(>rleans,  intendeva,  nel  suo  pensiero,  di  dedicare 
a nulla:  questo  nome  gli  deriva  dal  fatt>)  che  il  duca  1 l'edilizio  ad  esercizi  di  scherma  c di  ciiuilazione. 
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buon  borghese,  egli  poteva  aspettar  l’ora  di  mezzodì  vicino  al  cannone  al  quale 
il  sole  dava  fuoco.  Poiché  era  un’attrattiva  di  questa  passeggiata.  (') 


Si  l’on  y dérègle  ses  mceurs 
Du  ììioins  l'on  y règie  sa  monire.  (2) 


Là,  al  rezzo  dei  tigli  giovani  ancora  e sottili,  che  avevano  sostituiti  i famosi 


castagni  di  una  volta,  si  incontrava  il  medesimo  pubblico  che  sotto  le  gallerie 

di  legno,  questo  ceto  variato 
e multicolore  che  si  chiama- 
va la  bigarrure  (macchia)  del 
Palazzo  Reale:  e si  vedeva 
seduto  o bighellonando,  leg- 
gendo o disoccupato,  ammi- 
rando o ammirato,  attorno  a 
quattro  chioschi,  dove  si  ven- 
devano rinfreschi,  giornali  c 
libri:  era  sempre  un’orgia  di 
toelette,  un  caos  di  gusti  c 
di  costumi,  un’ incomprensi- 
bile miscela  d’eleganza  de- 
cente e corretta,  e di  vizio 
sfacciato,  sfrontato,  un  bai- 
lamme di  saggi  e di  pazzi,  di 

Il  Circo,  al  Palazzo  Reale.  ìngenuì  e dì  bdcconi, di  donne 

oneste  e di  cortigiane,  (3)  che 
sembravan  tutti  sentire  il  bisogno  di  adunarsi  in  questo  breve  spazio  per  ofjrire 


la  sintesi  delle  antitesi  di  Parigi.  In  nessun  altro  luogo  la  fantasia  aveva  più 
libero  volo.  Era  quello  il  luogo  di  prendere  una  sedia  e di  contemplare  questa 
lanterna  magica  vivente. 

Le  mode  d’inverno  incominciavano  a sparire.  Addio,  o giganteschi  mani- 


(1)  Mercier  (lySS). Tutti  gli  sfaccendati  si  riuniscono  a 
mezzodì  dinanzi  al  quadrante  del  Palais-Royal,  coll’o- 
rologio in  mano,  e quand'hanno  messo  la  sfera  sulle  1 1 
e 6o  minuti,  se  ne  vantano  poi  per  tutta  la  giornata. 

(2)  Se  i costumi  ne  escono  sregolati,  vi  si  può  al- 
meno regolare  l’orologio. 

(3j  Mercier,  capitolo  Palais-Royal  (l’/S]):  « Colà 
sono  tutte  insieme  e donnine  compiacenti  e cortigiane 
e duchesse  e dame  oneste,  e nel  giudicarle  nessuno 
cade  mai  in  errore.  Ora  io  sostengo  che  il  signor 
Lavater  (dottore  zurighese  che  ha  scritto  tanto  sulla 
scienza  della  fisionomia)  stenterebbe  a riconoscere 
una  signora  per  bene  da  una  mantenuta.  Continuiamo. 


Colà  si  ficcano  gli  occhi  in  faccia  con  una  sfronta- 
tezza che  non  si  usa  in  tutto  il  mondo,  fuorché  a Pa- 
rigi, ed  a Parigi  stesso,  solo  al  Palais-Royal.  » 

(4)  Il  magazzino  delle  mode,  del  gennaio  1789,  rac- 
comanda come  elegante  toeletta  invernale  una  veste 
di  caraco,  a lunga  sottana  ed  a maniche  lunghe  di 
satin  grigio  a righe  nere,  bordata  di  garza  frasta- 
gliata. Attorno  al  collo  un  fazzoletto  a lattuga  (ja- 
bot) di  velo  ricamato;  alla  mano  un  gran  manicotto 
o di  pelo  d’orso  nero,  o di  piuma  di  cigno,  striata 
di  nero.  Arricciatura  a ciocche  staccate  : capelli  ri- 
levati a chignon  Jlottant  (ò  il  figurino  rappresentato 
dall’incisione  a pagina  487). 
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cotti  dietro  i quali  si  eclissava  metà  della  persona  ! Addio  pellicce  ed  imbot- 
titure ! Ecco  le  tinte  primaverili  leggere,  ridenti,  vaporose  dell’arcobaleno.  Biso- 
gnava aver  in  mente  un  intero  vocabolario  di  nomi  bizzarri,  arrischiati,  teneri, 
languidi,  incomprensibili,  per  battezzare  i colori.  Un  altro  vocabolario  per  distin- 
guere pettinatura  da  pettinatura.  V’ erano  tante  e così  dissimili  varietà  di  gusti 
e di  forme  ! Io  suppongo  che,  come  in  un’Ac- 
cademia , ben  gravi  dispute  dovevano  sorgere 
presso  madamigella  Gaussec,  la  grande  modista, 
sul  capitolo  dei  cappelli.  Se  ne  portavano  alla 
moschettiera,  larghi  come  una  piccola  tavola  da 
thè:  di  altissimi,  alla  dragona,  alla  corriera, 
in  forma  di  cilindro  e senza  orli,  somiglianti  a 
tamburi  inpennacchiati:  se  ne  portavano  di  bas- 
sissimi, alla  niarinaja;  di  conici,  sotto  il  nome 
di  cappelli-berretta,  specie  di  ceste  rovesciate 
sotto  cui  si  perdeva  la  testa  ; se  nc  portavano 
argo,  e cioè  a due  tese  ripiegate  l’una  a de- 
stra, l’altra  a sinistra,  sull’orecchio:  se  ne  por- 
tava alla  volteggiairice , composti  di  diversi 
fazzoletti  di  garza,  stretti  da  un  semplice  nastro: 
e poi  altri  ancora;  berrette  alla  gran  bocca,  di 
liLpo  ; berretti  Uirhanli;  pouf  a creneanx  ( a 
pieghe  scantonate):  tòcchi  alla  spagnuola;  cap- 
pelli alla  Tarare,  alla  Provenzale,  alla  Teodoro, 
alla  Tartufo,  quasi  tutti  di  raso  montati  su  scheletro  di  filo  metallico;  tale  era  la 
raccolta  che  presentavano  alle  loro  lettrici,  le  speciali  raccolte  del  1789;  il  tutto 
ornato  ed  abbellito  di  garza  bianca,  di  pennacchi  di  piuma,  di  code  di  pavone,  di 
rosette,  di  coccarde,  di  farfalle,  di  nastri,  di  ghirlande  a fiocchi,  di  ricci  di  velo,  di 
blonde,  di  fiori,  di  fronde  che  avevano  la  pretesa  di  mirare  alla  semplicità,  al  can- 
dore giovanile,  alla  grazia  naturale  ed  ingenua.  (3)  Affé!  Quale  raffinata  semplicità! 


(1)  Nougaret,  PwiZf/ro  mobile  {i ']&']) : « Non  si  può  im- 
maginare fino  a qual  punto  crasi  spinta  la  stravaganza 
del  nome  dei  colori  che  si  inventavano  ogni  giorno. 
Vera  la  coscia  di  pulce,  l’occhio  di  Ke,\l  capello  di  Regina, 
il  coquelico,  fango  parigino,  merd’oie,  (oie,  oca),  \\  fuun- 
ma  dell’Opera,  il  caca-Dauphin  (Daiiphin-deljino)  ecc.  » 

(2)  Il  signor  Ponce  « di  varie  accademie  » — par- 
rucchiere, certo  — dopo  di  aver  nella  sua  Rivoli^ione 
delle  mode,  largheggiato  di  consigli  intorno  alla  ma- 
niera di  darsi  il  rossetto,  c di  portare  i capelli  liberi, 
propone  a modello  le  donne  greche,  c vorrebbe  che 
le  signore  francesi  ammettessero  solo  alla  loro  toe- 


letta gli  artisti  che  hanno  trascorso  la  loro  vita  nello 
studio  delle  bellezze  della  natura,  e conclude: 

« Ma  perchè  giunga  questo  fortunato  dì,  occorre 
una  grande  rivoluzione  : essa  sola  può  restituir  tutto 
allo  stato  primiero.  Ogni  uomo  sarà  allora  al  suo 
posto  ed  ogni  abate  avrà  il  suo  benefizio.  » 

(3)  Piccolo  quadro  di  Parigi  (di  Luchet?)  1788:  « Mai 
come  adesso  le  donne  si  sono  abbigliate  con  tanta 
semplicità.  Non  più  vesti  sfarzose...  Un  cappello  di 
paglia  con  un  nastro,  un  fazzoletto  allacciato  al  collo, 
un  grembiale  in  casa:  non  più  acconciature  bizzarre, 
non  più  gheroni , non  più  falbalas...  » 
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Benché  le  invenzioni  della  moda  si  succedessero  con  una  rapidità  che  di- 
vertiva i contemporanei,  Tabbigliamento  femminile,  nei  primordi  del  1789,  non 
differiva  sensibilmente,  nel  complesso,  da  quello  che  era  stato  nei  tre  o quattro 
anni  precedenti.  Era  avvenuta  nel  178Ó  (dopo  l’affare  della  Collana  della  Regina) 
una  trasformazione  assai  accentuata.  Si  era  abbandonato  il  genere,  il  gusto  della 

Corte;  si  erano  già  respinti  i paniers  (cri- 
noline), e si  condannavano  all’ostracismo  an- 
che i gioielli  : al  diamante  veniva  sostituito 
l’acciajo:  alle  ricche  seriche  stoffe,  succe- 
devano altre  meno  costose,  la  batista,  (*)  il 
velo,  il  satin:  si  pretendeva  con  ciò  dimo- 
strare un  riavvicinamento  alla  naturalezza  e 
si  faceva  pompa  di  una  ricercata  negligenza. 
Ma  non  si  andò  oltre,  e d’ allora  le  varia- 
zioni si  limitarono  a questo  ed  a quel  det- 
taglio. La  speciale  maggiore  caratteristica, 
consisteva  in  un  enorme  ficìnt  di  mussola,  a 
sbuffi,  che  si  restringeva  e si  raccoglieva  alle 
estremità,  ai  due  lati  della  taglia,  dopo  es- 
sersi proteso  esageratamente  innanzi,  cosi  da 
meritare  l’epiteto  di  « fichu-nientenr  » dal 
signor  di  Bierre  che  con  tale  frase  epigram- 
matica paragonava  il  fazzoletto,  simulatore  di 

« 

assenti  forme,  ad  un  consumato  mentitore; 
altra  caratteristica  era  pure  le  juste,  un  cor- 

Corsetto  alla  circassa.  Guarnizione  a punta.  * ^ 

petto  aderente,  assai  stretto,  pure  chiamato 
fourreaiL  (fodero),  generalmente  aperto  nel  mezzo  del  petto,  in  modo  da  lasciar 
scorgere  la  pièce  à Festoniac:  di  questi ve  n’erano  di  pekin  (stoffa  di  seta, 
imitazione  chinese,  una  specie  di  foulard)  d’ogni  colore,  ma  più  specialmente  giallo- 
arancio,  e verde.  Quando  vi  si  aggiungeva  la  sottana,  \-à.juste  si  chiama  caraco 
o pierrot:  i più  ricercati  pierrot  erano  di  taffettà  foderato,  con  guarnizioni  di 
color  aranciato:  la  toeletta  di  cerimonia  invece  esigeva  che  la  veste  fosse  aperta 


(i)  Caraccioli  (lettere  di  un  indiano,  17R8):  « La 
frenesia  delle  francesi  nel  non  vestire  altro  che  di 
mussola  e di  garza  ha  totalmente  rovinato  le  manifat- 
ture nazionali.  Le  signore  non  chieggon  più  le  belle 
stoffe...  Una  donna  è sempre  in  deshabillé  (abito  ne- 
gletto). Un’  assemblea  di  dame  francesi  era  una  volta 
uno  spettacolo  magnifico,  per  lo  splendore  di  tutta 
la  varietà  dei  colori  : ora  non  è che  una  monotona 
successione  di  bianco  e di  turchino.  » 


(2)  Secondo  le  Memorie  del  commediante  Fleury. 
quando  le  signore  abbandonarono  i panier  le  crino- 
line per  i fonrreanx  (corpetti  attillati)  esse  attirarono 
la  favorevole  attenzione...  anche  dei  filosofi;  e d’Alem- 
bert  non  mancò  di  sciamare  : 

« Finalmente!  Esse  hanno  risolto  una  buona  volta 
il  problema  che  le  preoccupava  da  duemila  anni, 
quello  di  poter  mostrare  le  loro...  attrattive,  in  modo 
decente.  » 


Ippolito  Gautier.  — L’Anno  1789. 


Di.sp:^  62.“ 


TOLETTE  DA  TEATRO 

cappelli  delle  signore  sono  gucrniti  <h  poufs  così  alti  che  impediscono  agli  spettatori,  che  sono  di  dietro  ad  esse,  di  vedere  la  scena. 

La  sala  che  qui  rappresentasi  è quella  che  il  duca  d’Orléans  ece  costruire  dopo  il  1786  all'angolo  sud-ovest  del  Palazzo  Reale,  sul  disegno  dell’architetto  Louis, 

e che  fu  destinata  alla  compagii’a  delle  Varietà. 

L’apertura  di  questa  sala  si  doveva  fare  in  aprile  del  1789;  ma  non  potè  aver  luogo  che  il  15  maggio  del  1790. 
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davanti  e lasciasse  scoperto  una  lunga  sottana  chiara,  ordinariamente  bianca.  La 
signora  che  riceveva  in  casa  invece  doveva  indossare  una  specie  di  veste  chiusa, 
(cJiemise)  camicia,  fatta  di  garza  finissima  (camicia  alla  Vestale,  camicia 
alla  Marocchina),  che  la  copriva  interamente  dalle  spalle  ai  piedi  al  disopra  di  un 
altro  abito,  ordinariamente  di  taffettà  color  di  rosa;  si  usavano  moltissimo  le  guer- 
nizioni  herissons  (istrici)  così  denominate  appunto  perchè  consistevano  di  tante 


Mode  del  1789.  (i) 


Mode  del  i 


787. 


pieghe  tagliate  che  presentavano,  a somiglianza  deH’animale  ben  noto,  una  mi- 
riade di  punte.  Nel  gusto  dell’epoca,  era  ancora  una  cintura  tempestata  di  di- 
segni colorati,  ed  ornata  sul  davanti  di  uno  o due  gran  medaglioni.  Queste 
cinture  diventavano  ogni  di  più  alte. 

Questi  dettagli  potranno  sembrare  frivolezze  ad  un  rigido  censore.  xMa  bi- 
sogna riflettere  a due  cose  : la  prima  che  Parigi  teneva  appunto  per  questo, 
oppure  credeva  di  tenere,  lo  scettro  del  mondo:  e poi  che  la  Rivoluzione 


(1)  Descrizione  del  vestito  d' estate  rappresentato 
dall’incisione  qui  sopra,  data  dal  Miigcir^zino  delle  mode, 
1789:  Redingote  di  panno  casimiro  nero,  sottana  di 
batista  con  grandi  falhalas  (balzana)  ; al  collo  fichu 
(fazzoletto)  di  garza:  cappello-berretta  di  tafj’ettit  nero, 
assottigliato  gradatamente  fino  alla  sommità,  giiernito 
di  un  nastro  rosa:  in  mano  un  bastoncino  di  bambù. 

(2)  JMercier,  1783:  « 1 mercanti  di  mode  hanno 
inondato  delle  loro  pezzuole  indiistriose  la  branda 
tutta  c le  vicine  nazioni.  Tutto  quanto  rillette  l'ab- 


bigliamento c adottato  con  una  specie  di  frenesia 
da  tutto  il  sesso  femminile  d’Europa.  » 

Ad  ogni  nuovo  anno  le  modiste  spediscono  al- 
l’estero una  pupattola  abbigliata  alla  moda  francese. 
Questa  bambola  simbolizza  la  supremazia,  il  regno 
di  Parigi  sulla  toeletta  europea.  11  \Iagii\zino  delle 
nuove  mode  del  1789,  esordisce  cosi  nel  suo  pro- 
gramma: ■'  E dalla  capitale  della  b'rancia.che  parte 
sempre  quella  jmj'utlolii  mobile,  che  i capricci  della 
bellezza  accompagnano  in  tutte  le  parli  del  mondo.  ■’ 
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era  già  nella  moda,  come  era  nelle  scienze,  nel  commercio,  nelle  arti.  Questa 
rivoluzione  deirabbigliamento,  che  tendeva  a diventare  ancora  maggiore,  si  le- 
gava alla  grande  trasformazione  sociale  : e lo  dimostravano  le  modificazioni 
medesime,  che  non  erano  altro  che  un  modo  di  mostrarsi  liberi,  emancipati  : 
lo  dimostrava  il  livellamento  che  derivava  dalla  sua  semplicità,  famigliare,  alla 
buona  ; infine  lo  dimostrava  la  separazione  ben  marcata  col  tempo  dalle  alte- 
rigie e dalle  rigidità.  Più  d’una  volta  il  sentimento  pubblico  si  è chiaramente 

rivelato  anche  in  queste  piccolezze.  Si  era 
presa  l’abitudine  in  un  tempo  in  cui  la  libertà 
di  linguaggio  non  era  grande,  di  parlare  col 
linguaggio  della  moda;  esso  era  incaricato  di 
esprimere  le  rampogne  e gli  entusiasmi  ; era 


. • 77  j 7 ’J  t*  Bottone  d abito 

nastri  alia  notabile  dise- 
gnati di  zig-zag,  che  pareva  si  volesse  fare  la 
satira  alle  assemblee  del  17H7  e del  1788:  in 
addietro  era  colla  pettinatura  alla  Insorgente, 
alla  B ostoniana  , che  si  abbracciava  la  causa 
dell’America,  ed  infine  colle  acconciature  alla 
Susanna,  che  si  applaudiva  a Beaumarchais. 

Ma  non  erano  le  donne  soltanto  che  facevano  della  moda  un  vero  tenia  di 
inesauribili  studii.  Anche  pel  sesso  maschile  costituiva  una  delle  grandi  que- 
stioni del  giorno.  Non  eransi  mai  visti  gli  uomini  preoccupati  sino  a tal  punto 
del  carattere  della  loro  toeletta. 

Lo  stesso  signor  di  Mirabeau  non  disdegnava  occuparsi  di  questa  ricerca- 
tezza. <L  Lo  si  vedeva  sovente  ricoperto  delle  stoljfe  le  più  stranamente  colorate 
accentuando  il  gusto  dei  mer%>eilleux  esagerando  la  singolarità  dei  grandi  bot- 


con  esso  eh  crasi  manife- 
stata l’impopolarità  della 
Regina  ; era  coll’  abban- 
dono dei  giojelli  e delle 
pettinature  alte,  che  si  pro- 
testava contro  le  dilapida- 
zioni della  Corte;  era  coi 


(i)  11  Conte  de  la  Marck  descrive  cosi  la  maniera 
nella  quale  era  abbigliato  Mirabeau  quando  egli  lo 
incontrò  a pranzo  presso  il  principe  di  Poix  alla 
fine  del  1788)  : 

<1  Egli  portava  un  abito  di  città  di  cui  i bottoni, 
in  pietra  colorata,  erano  di  una  grandezza  esagerala; 
delle  fìbbie  alle  scarpe  egualmente  grandi.  Si  rimar- 


cava in  tutta  la  sua  toeletta  un’esagerazione  della 
moda  corrente,  che  mal  si  conciliava  col  buon  gusto 
della  gente  di  Corte.  » 

(2)  Mercier  (1782):  Noi  non  abbiamo  piti  dei  pctit- 

inaitres  abbiamo  Vclcgunfe.  » Mercier  parla  anche  del 
niirUjìore.  — Il  signor  De  Dampmartin  [1789)  parla 
dei  merveillcux. 
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toni  istoriati  di  cui  quelli  si  compiacevano,  di  gilet  a ricami  figurati  (2)  sotto  il 
frack  attillato  e di  ciondoli  che  ballonzolavano  dai  due  taschini  del  panciotto. 
Come  tra  gli  eleganti,  anche  tra  i iiierz'eìlleiix  v’era,  grazie  alla  diversità  dei 
gusti,  anarchia  di  costumi.  In  realtà  la  moda  che  credeva  di  regnare,  non  esisteva 
più  di  fatto.  Si  vestiva  come  si  voleva.  Per  gli  uni  la  maggiore  preoccupa- 
zione era  di  apparire  affrancato  dai  pregiudizi,  per  gli  altri  di  introdurre  qual- 
che innovazione  : vi  era  quello  che  affettava  di  tutto  semplificare  l4)  e quello 
invece  che  non  sapeva  più  a quali  bizzarre  complicazioni  ricorrere  per  farsi 
rimarcare.  Nelfabbigliamento  tutti  si  dimostravano  riformatori.  Dallo  stivale 
alla  pettinatura  bisognava  mutar  tutto. 

I cappelli  maschili  variavano  tanto  quanto  quelli  femminili;  cappelli  rotondi, 
alla  yokey,  a claque,  dXX androsinana,  alla  quacqaera , ed  in  mille  altre  foggie  pur 
che  non  arieggiassero  anche  lontanamente  il  tricorno  dei  nonni  e delle  grandi  ce- 
rimonie. Dove  la  semplicità  livellatrice  incominciava  a mostrarsi,  era  nella  scelta 
del  colore:  i pretenziosi  si  attaccavano  ancora  alle  tinte  tenere,  verde-pomo  o coda 


n Versi  citati  da  Grimm  nel  1787: 

Chargé  tic  gros  boutons  et  (terriere  et  devant 
Irai-je  me  montrer  cn  médaillcr  vivant  ? (*) 

Si  sono  fatte,  per  curiosità,  delle  divertenti  colle- 
zioni di  questi  bottoni,  la  maggior  parte  in  metallo 
o in  porcellana.  La  baronessa  d’Oberkirch  cita  nelle 
sue  Memùrie,  quelli  che  rappresentavano  la  Serie  dei 
dodici  Cesari;  su  altri  eran  dipinti  i ritratti  dei  Re 
di  l'rancia.  Ve  n’erano  di  scientifici,  che  contenevano, 
per  esempio,  incassati  sotto  vetri  convessi,  insetti, 
farfalle,  conchiglie  e che  si  chiamavano  alia  Biij'fou; 
altri  rappresentavano  degli  aerostati.  V’ erano  pure 
quelli,  diremo  cosi,  letterari  rappresentanti  le  Meta- 
morfosi d'f)vidio;  quelli  drammatici,  coi  ritratti  delle 
attrici;  quelli  d’architettura  coi  monumenti  di  Parigi 
in  miniatura;  infine  veniva  la  grande  categoria  di 
quelli  di  pura  eleganza,  consacrati  a caricature,  ed 
a rebus.  La  Rivoluzione  verrà  poi  a crearne  di  quelli 
complicatamente  simbolici. 

(2)  Fleury,  nelle  sue  Manorie  canzona  la  moda  di 
questi  gilels  a stampe  che  incominciarono  verso  il 
1784  a diventare  dei  veri  quadri.  Dapprima  si  limi- 
tavano ad  alcuni  fiorami,  poi  furono  paesaggi  ed 
animali,  da  ultimo  ritratti  di  eroi.  Si  ebbero  cosi  dei 
veri  gilels  di  noi  nini  grandi! 

(3)  Il  Provinciale  a Parigi  { 1 789)  : ••  Gli  uomini  sensati 
si  mettono  con  gusto  e decenza,  e cavano  dai  siir- 
tonts,  generalmente  adottati,  molto  vantaggio.  1 nostri 
giovani  eleganti  vanno  pazzi  per  il  /rack. 

» Di  tutti  i moderni  ornamenti,  quello  destinato  a 

I*)  Oirico  di  jjrossi  bottoni  c di  dietro  c dinan/i 
mostrai  mi  come  iir»  nicda^licrc  vivente? 


piacere  di  più,  è,  senza  dubbio,  la  cravalta  (sic).  Il 
talento  di  annodarla  bene...  ecc.  » 

(4)  Montjoie  (Storia  di  Maria  Antonietta):  « I grandi 
avevano  da  molto  tempo  abbandonato  le  piume,  i 
mazzi  di  nastri,  la  passamanteria  nei  cappelli,  che 
lasciavano  ai  loro  lacchè.  Essi  lasciaron  pure  (verso 
il  1780)  i talloni  rossi  ed  i ricami  sugli  abiti:  e si 
compiacquero  di  percorrere  le  nostre  vie  vestiti  di 
un  grosso  panno , un  bastone  nodoso  alla  mano 
e scarpe  a doppia  suola.  Tale  metamorfosi  fruttò 
a qualcuno  di  essi  umilianti  avventure. 

« Confusi  tra  la  folla,  senz’ alcun  distintivo  della 
loro  qualità,  capitò  di  venir  provocati  da  uomini  del 
popolo,  i) 

(5)  Secondo  il  Magazzino  delle  mode  del  gennajo 
1789,  i giovanotti  portavano  neH'inverno  degli  abiti 
trascurati  (m'gligés). 

<>  liceo  un  giovane  in  lu’gligd:  la  sua  redingote  non 
c più  che  un  abito  lunghissimo  di  panno  bleu,  guar- 
nito di  bottoni  di  acciajo  misto.  Sotto  questa  redin- 
gote, un  panciotto  di  panno  rosso,  calzoni  di  casimiro 
giallo;  ghette  di  cuojo  nero  lucido:  cappello  jockey: 
manicotto  d’orsetto  nero:  occhialetto  alla  mano.  - 
I In  primavera  la  moda  del  panno  color  sangue  di 
I Ime  o rosso-bruno  oscuro  aveva  incontrato  il  gusto 
I dei  giovani  ricercati  nel  loro  abbigliamento.  Essi 
portavano  allora  dei  calzoni  di  panno  di  casimiro 
giallo-arancio  scuro.  Ma  v’ erano  altri  ancora,  più 
eleganti  e più  prematuri  che  restavano  fedeli  ai  co- 
lori freschi.  Abiti  di  tajl'ettà  a larghe  righe  rose  e 
bianche, foderati  di  taffettà  bianco:  panciotti  di  taffettà 
i ricamati  a larghe  rose  e a fogliami;  calzoni  di  seta 
i giallo-canarino. 


A mirò  a 
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di  canarino,  alla  stoffa  punteggiata  o rigata;  ma  la  maggior  parte  aveva  adot- 
tato il  nero  ch’era  stato  sì  lungo  tempo  dedicato  esclusivamente  al  lutto,  agli 
uomini  di  legge,  e che  ora  stava  per  diventare  il  colore  comune,  dominante,  il 
colore  eguaglianza.  (0  Ciò  che  non  si  osava  invece  di  abbandonare  colla  mede- 
sima risolutezza  era  l’uso  d’incipriare 
i capelli  e di  raccoglierli  in  una  coda 
stretta  da  un  nastro  elegante  ; erano 
rari  coloro  che  si  sottraevano  alla  ci- 
pria, ed  ancor  più  rari  quelli  che  per- 
mettevano ai  capelli  di  svolazzare  libe- 
ramente. Ma  però  vi  si  arrivava.  L’im- 
pero del  parrucchiere  era  minacciato 
dalle  fondamenta.  E di  già  i fanciulli 
avevano  incominciato  a scuotere  il 
giogo:  si  lasciavano  non  solo  i loro 
capelli,  sciolti,  ricadere  in  ricci  ed  in 
anella  sulle  loro  spalle,  ma  essi  mede- 
simi godevano  di  maggiore  libertà. 
L’influenza  di  Gian  Giacomo  Rous- 
seau erasi  fatta  sentire  nel  destino  di 
tutti  questi  piccoli  futuri  uomini:  le 
madri  li  allattavano,  i padri  li  trat- 
tavano con  minore  severità  e la  na- 
tura era  la  loro  guida. 

Al  progresso  della  coltura  si  uni 
la  passione  per  le  mode  inglesi.  Questa 
passione  durava  già  da  cinque  o sei  anni.  Certamente  molti  avevano  adottate 
queste  mode  inconsciamente,  sol  perchè  riuscivano  nuove  ed  originali  in  Fran- 
cia; ma  altri  vi  si  erano  attaccati  con  intenzione,  di  deliberato  proposito:  presso 
di  questi  X anglomania  (d  non  rivelava  solo  l’amore  della  novità,  ma  pur  quello 


Intorno  al  busto  di  Rousseau. 


(1)  Ségur  (Memorie):  <■  Al  tempo  di  Calonne  le  mode 
erano  divenute  semplici,  e spesso  invece  di  presen- 
tarsi ornati  a Corte,  vi  ci  si  presentava  in  abito  nero. 

— Chi  avete  perduto?  — si  domandava  — Nessuno. 

— Io  sono  in  nero  ma  non  in  lutto.  « 

(2)  Marmontel  (Memorie)  : 

<>  La  vicinanza  degli  Inglesi,  l'uso,  divenuto  più 
frequente  di  viaggi  nel  loro  paese,  lo  studio  della 
loro  lingua,  la  voga  dei  loro  libri,  la  lettura  assidua 
dei  loro  giornali,  l’avida  curiosità  di  conoscere  quel 
che  avveniva  e si  diceva  nel  loro  Parlamento,  la 
spontaneità  degli  elogi  che  si  davano  ai  loro  oratori. 


l’interesse  con  cui  si  seguivano  le  loro  discussioni, 
e perfino  Paifettazione  di  dividerne  i gusti,  le  mode, 
le  maniere,  tutto  aununciava  prossima  e profonda 
la  disposizione  di  assimilarsi  a loro.  Ed  in  verità, 
quello  spettacolo  di  libertà  pubblica  e di  sicurezza 
personale  non  poteva  a meno  di  eccitare  in  noi  un 
vivo  sentimento  di  emulazione.  » 

Mallet  du  Pan  {Noie  dell’agosto  1787;:  « Al  signor 
d’Artois  capitò  di  citare  gli  Inglesi  dei  quali  noi  imi- 
tavamo le  mode,  le  vetture,  ecc.  — « Monsignore, 
rispose  il  signor  Roberto  di  Saint-\'inccnt,  non  te- 
niamoci ad  imitar  gli  Inglesi  ..  \'oi  dovreste  ricordare 
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della  libertà:  essi  portavano  i carricks  (sorta  di  cappotti  con  mantellina  corta 
a diverse  falde  di  lunghezze  diverse,  decrescenti,  l’una  sovrapposta  all’ altra) 
coll’evidente  speranza  che  non  a quello  soltanto  si  sarebbe  fermata  l’imitazione 
di  un  popolo  libero:  essi  estendevano  tale  imitazione  a tutto  quanto  potevano; 
le  loro  signore  pure  si  emancipavano  affettando,  nelle  redingotes  e sotto  i lar- 
ghi cappelli  alla  Pamela,  delle  faccie  di  keepsakes  (parola  inglese  che  signi- 
fica ricordo  d' amicizia)  e delle  maniere  di  yoLUig  ladies  (giovane  signora):  si 
facevano  déjeimcr  alV inglese  ; nei  pranzi  di  caccia  gli  uomini,  bevevano  all'in- 
glese e facevano  dei  toasts  (brindisi):  veniva  anche  la  passione  per  le  corse  dei 
cavalli  si  trottava  all  inglese,  curvi  sulla  schiena:  si  suonava  il  corno  all in- 
glese; era  venuto  di  moda  il  pinich;  si  passavano  le  sere  bevendo  del  thè  con 
tartine  spalmate  di  burro;  ad  ogni  proposito  si  facevano  scommesse  e si  erano 
devastati  quasi  tutti  i parchi  dei  castelli  per  trasformarli  in  giardini  inglesi  U), 
pretesa  questa  che  faceva  sorridere  il  viaggiatore  Young  e di  cui  si  piglia  a 
gabbo  Madama  de  Genlis:  si  erano  rovinate  le  più  belle  e maestose  allee,  i por- 
tici di  verdura,  le  spalliere  fiorite,  per  seminarvi  a caso  gli  alberi,  arieggiando 


ch’essi  hanno  detronizzato  sette  dei  loro  Re  ed  hanno 
tagliato  il  collo  aH’ottavo.  » 

Memorie  di  Ségur:  « Io  sono  sempre  rimasto  sor- 
preso che  il  nostro  governo  ed  i nostri  uomini  di 
Stato,  invece  di  biasimare,  come  leggiera,  pazza  ed 
antinazionale,  la  passione  scoppiata  ad  un  tratto  in  ] 
tutta  la  Francia,  per  le  mode  inglesi,  non  vi  abbiano 
scòrto  invece  il  desiderio  di  una  imitazione  d’altra 
natura,  di  un’  indole  diversa,  ed  il  germe  di  una 
grande  rivoluzione  degli  spiriti  : essi  non  sospetta- 
vano affatto  che  gettando  in  aria  nei  nostri  parchi, 
le  allee  spaziose  ed  eguali,  i quadrati  simmetrici,  gli 
alberi  tagliati  a sfera,  per  trasfosmarli  in  giardini 
inglesi,  noi  adombravamo  il  nostro  desiderio  di  riav- 
vicinarci sopra  altri  punti,  in  tutto,  per  tutto,  alla 
natura  ed  alla  ragione. 

n Essi  non  vedevano  che  il  frack,  sostituito  agli  ampi 
ed  imponenti  abiti  dell’antica  Corte,  faceva  presa- 
gire una  tendenza  generale  per  l’eguaglianza,  e che, 
non  potendo  per  anco  brillare  nelle  assemblee  come 
dei  lonls  c dei  deputati  inglesi,  noi  si  voleva  almeno  al 
pari  di  essi  distinguerci  colla  magnificenza  dei  nostri 
circhi , col  lusso  dei  nostri  parchi  e colla  rapidità  | 
de’  nostri  corsieri. 

<1  Eppure  nulla  era  più  facile  ad  indovinare, e bastava  1 
ascoltare  i discorsi  di  chi,  primo  fra  noi,  aveva  in- 
trodotto questa  moda,  il  conte  di  Lauraguais,  il  duca 
di  Lauzun,  il  duca  di  Chartres,  il  marchese  di  Con- 
llans  e molti  altri,  per  capire  che  non  era  a t di  su- 
perficiali imitazioni,  ch’essi  intendevano  limitare  i I 
li^ro  voti.  » 

(i)  Memorie  di  Ségur:  « l'u  il  conte  di  Lauraguais, 


j che,  primo,  fece  vedere  ai  Parigini,  nella  piana  dei 
Sahloits,  una  corsa  di  cavalli  e jockeys  inglesi.  Quando 
le  idee  di  libertà  dilagarono,  egli  fu  uno  dei  parti- 
giani più  zelanti  delle  grandi  innovazioni  che  si  pre- 
paravano. Egli  si  vedeva  già  in  un  Parlamento  fran- 
cese occupare  il  posto  di  un  Walpole,  di  un  Chatam 
e di  un  Fo.v.  » 

(2)  Nel  Presuntuoso , di  Fabre  d’ Egiantine  (1788), 
v’è  un’apostrofe  sui  giardini  inglesi: 

Dans  un  arpent  de  terre  enfcrmant  montagnes 
Je  trace  trois  vallons  et  qiiatre  o cinq  campagnes,  eie.  (*) 

Parére  de  Vieuzac  (Note  del  1788):  « I nostri  grandi 
signori  hanno  la  manìa  d’avere  dei  giardini  inglesi, 
come  di  portare  dei  cappelli  inglesi  e delle  fibbie  in- 
glesi. Forse  noi  ci  spingeremo  dall’imitazione  dei 
giardini  a quella  della  costituzione,  e la  Francia  dovrà 
ai  giardinieri  inglesi  d’una  nazione  rivale,  la  rigene- 
razione de’  suoi  diritti  e delle  sue  libertà.  In  questo 
caso  si  potrà  dire  che  il  primo  jockey  inglese  c stato 
la  causa  della  attuale  rivoluzione.  » 

De  Pesenval  (Memorie) : « L’anglomania  che  pos- 
sedeva i giovani  e le  giovani,  li  aveva  fatti  passare 
dai  jockeys  alle  considerazioni  sull’ amministrazione 
dello  Stato.  » 

Madama  Campan  (Aneddoti)  : u Se  almeno  l’ in- 
Ikienza  del  gusto  inglese  si  fosse  limitata  a riempire 
i salotti  di  giovanotti  in  frack  '...  Ma  lo  spirito  del 
governo  inglese  riempiva  invece  anche  tutte  le  gio- 
vani teste.  » 

(*)  In  nn  jiigero  di  terra  che  comprende  sei  montagne,  io  traccio 
tre  vallato,  e (juattro  o cinque  campagjnc,  ccc. 
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macchie  e boschetti  naturali:  si  erano  abbattute  delle  fontane  e delle  vasche 
scolpite  per  scavare  fossatelli  fangosi  a cui  si  dava  il  nome  pomposo  di  stagno 
o di  riviera:  si  erano  sparsi  con  profusione  e confusione,  paesaggi  artificiali, 
false  roccie,  false  cascate,  ponti,  ruderi,  capanne,  molini. 

Il  parco  di  Monceaux  appartenente  al  Duca  d’ Orleans  era  un  capolavoro 
del  genere:  le  tombe,  le  piramidi,  una  naumachia  antica  a colonne  spezzate,  i 
vecchi  templi  grechi  si  mescolavano  alle  case  rustiche,  ai  padiglioni  cliinesi,  alle 

vigne  della  Giudea,  alle  palme  d’Afri- 
ca,  alle  noci  d’india.  Ma  qualche  altro 
principe  aveva  maggior  buon  gusto  e 
Young  medesimo  era  costretto  di  am- 
mirare le  belle  praterie  di  Chantilly, 
ed  i graziosi  boschetti  di  Trianon.  In 
fondo  in  fondo  ciò  che  si  cercava  colla 
nuova  disposizione  dei  giardini,  come 
colla  moda  degli  abiti,  era  il  naturale^ 
il  ritorno  alla  verità , era  sempre  in 
sostanza  la  libertà. 

Infatti  chi  non  ha  posto  mente  che 
gli  allineamenti,  rigidi,  precisi  mate- 
matici di  Le  Nòtre,  rispondono  al  dis- 
potismo del  regno  di  Luigi  XIV? 
Affrancando  da  questi  allineamenti  la 
vegetazione,  e restituendola  a lei  me- 
desima si  disegnava  un  grave  indi- 
zio.... la  trasformazione  dei  giardini 
poteva  benissimo  significare  che  si 
incominciava  dagli  alberi  per  finire 
cogli  uomini.  Tutte  queste  imitazioni 
degli  usi  inglesi,  conducevano  assai 
lontano;  essi  inclinavano  a peiisai'e 
all' inglese,  e la  lingua  stessa  ne  risentiva  : Il  signor  Ceretti  ne  faceva  l’osser- 
vazione. « Le  nostre  donne,  le  nostre  sorelle  ci  parlano  della  legge  li  abea  s 
corpus:  » ed  anche  il  signor  Barcre:  « Le  donne  medesime  vogliono  una  Co- 
stituzione: è la  parola  consàcrata  dopo  la  pubblicazione  deH’opera  di  Delolme 
sulla  costituzione  inglese.  » 

Quest’opera  del  signor  Delolme,  era  comparsa  a tempo  ; una  fanciulla,  ma- 
damigella Phlipon,  l’aveva  letta  e meditata  innanzi  diventare  IMadama  Roland. 
Quando  i contadini  dei  dintorni  di  Parigi,  vollero  aderire  alla  famosa  petizione 


UN’  KLKG  ANTK  ALLA  TOI.KTTA. 


I.n  coiifi  ssiunr  diffn  iic , (li  Lawrence. 


Ippolito  Gautier 


L'Anno  1789. 
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dei  sei  corpi,  fu  per  mezzo  di  un  bill,  com’  essi  dicevano,  che  manifestarono 
il  loro  voto. 

Quando  il  signor  de  Dampmartin,  dopo  un  primo  colpo  d’occhio  gettato  su 
Parigi,  frequentava  i salotti  mondani,  si  accorgeva  egli  forse  delTimmenso  cam- 
biamento sopravvenuto?  Non  troppo!  Egli  restava  impressionato  soltanto  di 
un  certo  qual  gergo  volgare  (')  senza  rilevare  quel  non  so  che  di  brillante  che 
v’era  nella  causerie,  nella  conversazione  e che  aveva  tanto  fascino  per  il  signor 
De  Sògur,  e faceva  sciamare  alla  viscontessa  di  Noailles:  « Dio  mio!  come  si 
è ingiusti  verso  quest’epoca!  Come  la  società  distinta  era  generosa,  elevata, 
delicata!  In  attesa  della  catastrofe,  la  società  era  deliziosa.  » Egli  non  ricor- 
dava che  alcune  frasi  scambiate  tra  le  signore  alla  moda,  come  questa:  « Ah! 
cuor  mio!..,  immaginati...  io  sono  annientata...  » E con  maggior  ragione  poi  ei 
non  si  accorgeva  che  le  donne  si  mescolavano  oramai  alla  discussione  degli 
scienziati  e dei  politicanti,  e disputavano  e filosofeggiavano.  Egli  non  sapeva 
quasi  nulla  di  quella  inquietudine  generale  che  sembrava  (a  dire  del  marchese 
de  Eerrières)  tormentasse  gli  spiriti  ed  esplicarsi  in  un  vago  desiderio  di  cam- 
biamenti. 

Malgrado  ciò,  capitava  al  de  Dampmartin  di  intravvederne  per  un  istante, 
rapidamente,  qualche  cosa. 

« Le  teste  calde,  scriveva,  hanno  raggiunto  il  grado  della  sublimità!...  costi- 
tuzione, monarchia,  diritti  del  popolo  !...  Dinanzi  a queste  parole  svaniscono  i 
discorsi  leggieri.  Sono  pochi  i gabinetti  di  toeletta,  da  dove  non  esca  un  eccel- 
lente trattato  di  legislazione.  I piaceri  d’alcova  sono  interrotti  da  gravi  discus- 
sioni : il  trono  della  voluttà  geme  sotto  il  peso  dei  volumi,  irti  di  sapienti  e 
profonde  citazioni,  sopratutto  ornate  da  quel  tono  pieno  d’enfasi,  che  scono- 
sciuto prima,  ora  è tanto  in  auge.  Non  più  eloquenza  senza  declamazione.  Le 
signore  sopratutto,  ed  in  ispecial  modo  quelle  giovani  difendono  la  libertà  in- 
dividuale! (2) 


(1)  « Alcune  piccolezze  possono  certe  volte  essere 
approfondite  : al  contrario  non  si  saprebbe  come 
trattar  leggermente  un  grave  soggetto.  Tre  frasi 
sensate,  legate  insieme,  raggrinzerebbero  i nervi 
troppo  delicati.  » Cosi  c descritto  dal  De  Dampmartin 
il  cicaleccio,  la  conversazione  dei  salotti  e dei  cir- 
coli. « I provinciali,  dice,  sono  a cento  miglia  da 
questi  meravigliosi  modelli.  » 

(2)  Lettere  del  signor  de  b'erscn  a suo  padre; 

« Parigi,  IO  Dicembre  ry  8:  — ....La  fermentazione 
degli  animi  è generale,  non  si  parla  che  di  costitu- 
zione ; le  donne  sopratutto  se  ne  interessano,  e voi 
sapete  come  me  quanta  influenza  hanno  in  questo 
paese.  \i  un  delirio:  tutti  sono  amministratori  e par- 
lano di  progresso;  nelle  anticamere  i lacchè  leggono 


i libri  che  escono,  tutti  i giorni  ne  compaiono  dicci 
o dodici...  » 

2 Gennajo  1789.  — « Tutti  sono  autori  ed  ammi- 
nistratori, e principalmente  le  donne;  voi  sapete  al 
pari  di  me  come  esse  diano  il  tono  qui,  e com’esse 
amino  ad  immischiarsi  di  tutto.  Esse  non  si  occu- 
pano, pel  momento,  che  della  costituzione,  ed  i gio- 
vani, per  ingraziarsele,  per  seguire  la  moda , non 
parlano  che  di  Stati  Generali  c di  Governo,  benché 
sovente  i loro  fiitits,  i loro  aibriotcts  e le  loro  giac- 
chette introducano  qualche  diversione.  » (Lettere  pub- 
blicate dal  signor  de  Klinkowstrbm.). 

Questa  trasformazione  della  conversazione  datava 
solo  da  uno  o due  anni. 

f'irimm  1788):  « Mai  i pubblici  alfari  avevan  tanto 
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E come  mai  non  accorgersi  a questi  prodromi  che  anche  Parigi,  a malgrado 
della  sua  apparente  calma,  era  pronta  per  una  rivoluzione? 


occupato  lo  spirito  universale.  L’impero  della  legge- 
rezza diminuiva  ogni  giorno.  Tutto  Parigi  si  credeva 
Notabile.  Nessun  segreto,  nessuna  cura,  tutti  i luoghi 
pubblici,  tutte  le  assemblee,  tutte  le  tavole  risuona- 
vano delle  più  ardite  declamazioni.  » 


Besenval  (Memorie)  : « Le  donne  nei  loro  gabinetti, 
i giovani  in  pubblico,  nelle  sale  del  Parlamento  e 
fin  nell’anticamera  del  Re,  tenevano  i discorsi  più 
sediziosi  e proclamavano  qualche  falso  principio... 
che  ripetevano  con  entusiasmo.  » 


11  Ponte  Nuovo  e la  Samaritana  nel  1789. 


[ Vaìù'>  ■ vÀ 


Il  dispiacere  dei  grandi  teatri  davanti  al  trionfo  di  Jeannot  e delle  Varutà  divertenti. 


LA  RIVOLUZIONE  NEL  TEATRO 


Il  20  aprile  1789,  giorno 
in  cui  i teatri  terminavano 
le  loro  vacanze  forzate , il 
signor  Talma,  non  appena 
le  cinque  ore  erano  suonate 
ed  erasi  alzato  il  sipario,  si 
avanzava  sul  palco  del  Teatro 
Francese,  e dopo  di  aver  sa- 
lutato profondamente  il  pub- 
blico, come  si  saluta  un  sovra- 
no, pronunciava  il  discorso 
di  apertura; 

« Signori!  E grazie  ad  un’ 
arte  diffìcile  e che  vi  è cara, 
che  riprendendo  lo  spettacolo 
della  Nazione,  noi  osiamo  ri- 
chiedervi di  incoraggiamenti 
e di  indulgenza.  Di  nostro  istituto  incaricati  di  riprodurre  sotto  i vostri  occhi  (per 
quanto  almeno  i nostri  sforzi  lo  possono)  i numerosi  capilavori  della  scena  fran- 
cese, noi  miriamo,  con  una  specie  di  spavento  l’estensione  dei  nostri  doveri  e 
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dei  vostri  tesori.  Quale  teatro  mai  questo  che  forma  le  delizie  di  un  gran  popolo, 
del  quale  tutte  le  classi  sono  animate  da  una  squisita  sensibilità,  e che  porta  l’am- 
mirazione sino  all’entusiasmo,  talvolta  interrompendo  il  proprio  piacere,  nella 
nobile  impazienza  di  applaudire  quanto  è improntato  alla  virtù  ed  all’eroismo. 

« Se  e vero,  o signori,  che  le  produzioni  drammatiche  di  cui  si  onora  la 
Francia  formino  parte  dell’educazione  pubblica,  e costituiscano  una  parte  impor- 
tante della  gloria  nazionale,  con  quanta  passione  non  deve  essere  coltivata 
quest’arte  che  ci  chiama  a procurarvi  il  più  alto  ed  il  più  utile  di  tutti  i godi- 
menti dell’  umano  spirito...  ecc.  » 

Come  si  vede,  Talma  si  formava  un’alta  opinione  dell’arte  sua.  Giovanis- 
simo e da  poco,  « chiamato  dal  pubblico  voto  a far  parte  degli  artisti  dram- 
matici francesi,  » egli  si  rivelava  almeno  capace  di  comprendere  magnifica- 
mente l’altezza  della  sua  missione,  e questo  in  tempi  in  cui  il  commediante, 
vittima  ancora  di  un  pregiudizio,  era  stimato  indegno  dei  diritti  cittadini , e 
indegno  anche  di  venire  seppellito  in  terra  cristiana.  Accarezzato  dai  gran  si- 
gnori ma  degradato  dalla  legge,  l’artista  che  si  sentiva  una  parte  dell’  « educa- 
zione pubblica  » non  era  elettore.  In  quanto  alla  apparente  novità  delle  sue 
espressioni  « spettacolo  della  Nazione,  gloria  nazionale  » non  bisogna  dar  loro 
troppo  valore,  come  caratteristica  dell’epoca  : già  da  molto  tempo  il  popolo  era, 
in  teatro,  l’oggetto  della  più  gran  deferenza:  esso  vi  era  re.  Fuori  di  là  la  sua 
sovranità  non  si  era  mai  fin  allora  fatta  sentire;  in  platea  invece  gliene  veniva 
lasciata  per  quanto  possibile  (d’altronde  sempre  sotto  l’occhio  dei  granatieri)  ù) 
l’esercizio  o l’illusione. 

Noi  saremmo  certamente  sorpresi  però,  se  dopo  aver  riscontrato  la  Rivolu- 
zione dovunque,  cosi  nelle  piccole  come  nelle  grandi  cose,  nelle  mode  e nelle 
dottrine,  nello  slancio  delle  industrie  e nel  laboratorio  degli  scienziati  — ed  essa 
ci  apparirà  anche  fra  poco  anche  nello  studio  dei  pittori  — noi  non  la  ravvi- 
sassimo nei  costumi  teatrali.  Eppure  è proprio  là  che  essa  riesce,  a primo  tratto, 
poco  visibile;  o,  se  cambiamenti  avvennero  che  portino  traccia  delle  nuove  idee 
e possano  passare  per  segni  precursori  di  cambiamenti  più  notevoli,  è solo 
rimontando  di  qualche  anno  addietro  che  noi  potremmo  accorgercene. 


(1)  Mercier  (1788):  Dinanzi  alla  platea  del  tea- 

tro, voi  vedete  una  compagnia  di  granatieri  col 
fucile  in  ispalla.  Crispino  ed  Arlecchino  non  com- 
paiono mai  in  scena,  se  prima  una  catena  di  gra- 
natieri, col  loro  berretto  alto,  non  abbia  occupato 
la  cinta  del  teatro  dove  stanno  per  Comparire  il  riso 
c la  giocondità.  Là  dentro  il  fuciliere  vi  accomoda 
come  le  acciughe,  vi  fa  sedere,  rampogna  lo  spetta- 
tore panciuto,  lo  tormenta...  Impone  silenzio  a coloro 
che  gridano  di  soffocare.  Bisogna  ascoltare  il  buon 


Molière  sotto  lo  sguardo  vigile  del  granatiere,  il 
quale  non  ride  mai,  ma  osserva  fino  a qual  grado 
monta  la  vostra  espansiva  ilarità.  Un  maggiore 
poco  civile...  e molto  più  amico  degli  attori,  suoi 
amici...  che  della  mutevole  platea,  si  adira  quando 
si  fischiano  gli  amici  suoi.  Esso  non  fa  che  un  ge- 
sto ed  il  meticoloso,  la  persona  di  buon  gusto  che 
ha  reagito  ad  una  scurrilità,  c tosto  espulsa  dalla 
sala.  >1 

La  platea  però  nondimeno  fa  legge. 
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Vi  fu  un  tempo  nel  quale  la  Commedia  francese  aveva,  per  con:essione 
reale,  il  monopolio  delle  opere  drammatiche  declamate,  come  la  Accademia 
Reale  aveva  quello  delle  opere  musicali  cantate.  Erano  questi  i soli  due  teatri 
allora  esistenti.  Un  terzo  però  aveva  potuto,  malgrado  la  loro  opposizione  na- 
scere, o piuttosto  rivivere,  nel  1718  col  titolo  « i Commedianti  italiani  » ; a 
questi  comici  nel  1762  erasi  unita  una  compagnia  francese,  dedicata  alle  rap- 
presentazioni di  operette  per  metà  recitate  e per  metà  cantate.  Così  acquistava 
definitivamente  diritto  di  cittadinanza  in  Francia,  sotto  un’  insegna  straniera,  un 
nuovo  genere  ch’erasi  a diverse  riprese  provato  sino  dal  principio  del  secolo: 
l’opera  comica,  la  commedia  con  vaudeviUes. 

Gettando  uno  sguardo  sugli  avvisi  h)  di  quel  giorno,  20  aprile  1789,  si  con- 
stata che  il  Parigino  aveva  da  scegliere  i proprii  divertimenti. 

Acc.ademia  reale  di  musica  o Grand  Opera,  sul  boulevard  di  Porta  San  Martino).  — Domani  21,  sesta 
rappresentazione  di  Aspasia,  opera  in  tre  atti,  parole  del  signor  M.***,  musica  del  signor  Grctry. 

Teatro-Erancese  (vicino  al  palazzo  del  Lussemburgo).  — La  Compagnia  drammatica  ordinaria  del  Re 
darà:  oggi,  Atalia,  tragedia  di  Racine,  e la  Manìa  dell’ arte,  ovvero:  La  Mattinata  alla  moda,  in  un  atto  in  versi, 
del  signor  Rochon  de  Chabannes;  — domani,  Pietro  il  Crudele,  tragedia  di  de  Belloy;  — posdomani,  l’ottava 
rappresentazione  dei  Castelli  in  aria  (Chàteaux  en  Espagne)  del  signor  Collin  d’Harleville,  col  Mercante  di 
Smirne,  del  signor  di  Champfort. 

Teatro-Italiano  (che  però  non  ha  d’italiano  altro  che  il  titolo,  e che  si  chiama  pure  la  Sala  Favart, 
vicino  al  boulevard  d’Antin,  tra  la  via  Favart  e quella  Marivaux).  — La  Compagnia  comica  ordinaria  del  Re, 
darà  oggi  la  terza  rappresentazione  del  Fortunato  inconvenieide,  ovvero:  La  falsa  contadina,  nuova  commedia 
in  tre  atti,  in  versi,  con  ariette,  preceduta  dalla  trentesima:  Le  Arti  e t’ Amicizia,  nuova  commedia  in  un 
atto,  in  versi;  — domani:  Gli  stordJi  od  il  supposto  morto,  commedia,  versi  del  signor  Andrieux,  e Va  Moglie, 
gelosa,  del  signor  Desforges. 

Teatro  di  Monsieur  (al  castello  delle  Tuileries).  — Prima  rappresentazione  della  Mattinata  di  Molière, 
commedia  in  un  atto,  in  prosa,  e la  venticinquesima  del  Marchese  Tulipano,  opera  francese,  parodia  sulla 
musica  di  Paesiello;  — giovedì,  prima  rappresentazione  di  Orgone  nella  luna,  ovvero:  Il  Credenzone  ingan- 
nato, imitato  da  Goldoni. 

Variet.a  (al  Palazzo  Reale).  — La  notte  delle  avventure,  ovvero:  Due  morti  vivi,  commedia  in  tre  atti,  pre- 
ceduta ùaW Amoroso  della  cameriera,  un  atto  in  prosa,  ed  i Supposti  difetti,  un  atto  in  versi. 

Piccoli  comici  di  S.  A.  R.  Monsignor  Conte  di  Be.aujolais  (al  Palazzo  Reale).  — Il  filosofo  immagi- 
nario, opera  buffa  in  tre  atti,  preceduta  dalla  Sorpresa  reciproca,  commedia  in  un  atto  in  prosa. 

Grandi  artisti  di  ballo  del  Re  (al  boulevard  del  Tempio).  — I rivali  congedati,  commedia;  lo  Zio  ed 
il  Nipote;  il  Padre  Ducliéne;  il  Trionfo  dell’ Amor  coniugale,  pantomima  con  meccanismi. 

Ambigu-Comico  (2)  (pure  sul  boulevard  del  Tempio).  — Il  Corsaro  come  non  ve  n’è  affatto,  commedia  in  tre 
atti,  seguita  dal  Commediante  di  società,  proverbio;  da  ultimo:  I prigionieri,  commedia  in  un  atto,  con  danze. 

Questa  lista  testimonia  innanzitutto  una  cosa  : ed  è che  il  privilegio  dei 
grandi  teatri  aveva  subito  un  forte  crollo.  Si  rappresentava  la  commedia  altrove 
oltre  che  al  Teatro  Francese,  il  quale  non  aveva  più  oramai  che  il  monopolio 
delle  tragedie.  Si  davano  opere  e balli  all’  infuori  anche  dell’Accademia  Reale 


(1)  Sugli  avvisi  non  figurano  i nomi  degli  attori, 
omissione  di  cui  si  lamenta  il  signor  Mercier  nel 
suo  Quadro  di  Parigi.  E.gli  dà,  inoltre,  questo  par- 
ticolare. Gli  avvisi  degli  spettacoli  appiccicati  ogni 
mattina  alle  cantonate,  conservano  sempre  un  certo 
ordine.  Quelli  dell’ Opera  sono  i primi  e campeg- 
giano sugli  altri,  i teatri  minori  si  succedono  accanto, 
quasi  per  rispetto  al  maggior  teatro.  1 posti  sono 


osservati  colla  meticolosità  con  cui  verrebbero  oc- 
cupati da  persone  di  diverso  grado  in  un  salone  di 
gente  per  bene.  L’  aljiggitore  è un  cerimoniere  che 
sa  dare  ad  ognuno  di  questi  avvisi  parlanti,  il  posto 
che  gli  compete. 

(2)  All’Ambigu-Comique,  spetta,  secondo  Linguet 
(Annali  lip)}  il  merito  di  aver  impresso  alla  panto- 
mima un  carattere  drammatico  c commovente. 
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di  musica.  Certamente  non  fu  senza  lunghe  querele,  senza  penosi  sforzi,  che 
le  piccole  scene  poterono  vincere  gli  ostacoli  sollevati  dalla  gelosia  di  quelle 
grandi.  Fu  necessario  inoltre  che  le  piccole  si  tacessero  miserabilmente  umili 
da  principio,  per  evitare  le  persecuzioni  : esse  nacquero  sul  cavalletto  dei  sal- 
timbanchi, vicino  al  popolo,  pur  esso  miserabile.  Nel  secolo  precedente,  l’Acca- 
demia reale  di  musica  non  aveva  neppur  voluto  permettere  che  alla  Fiera  di 
San  Lorenzo,  le  marionette  figurassero  un’  opera  cantata  dietro  la  tela  della 
baracca:  la  Commedia  Francese,  dal  canto  suo,  accanita  contro  le  farse  dialo- 
gate di  alcuni  ballerini  randagi,  aveva  ottenuto  dal  Re  un’ordinanza  che  inter- 
diceva loro  qualunque  rappresentazione  parlata,  cosa  questa  che  riduceva  quei 
poveri  disgraziati,  o a servirsi  di  uno  zul)blo  chiamato  pratica,  o a gesticolare 
accanto  a cartelli  scritti , che  discendevano  dal  sofjìtto,  o a biascicare  la  loro 
parte  in  un  francese  snaturato  in  gergo  italiano.  Con  mille  scappatoje  di  simil 
genere,  questi  infimi  spettacoli,  preferiti  dalla  folla,  h)  avevan  potuto  stentare  la 
vita  fino  a che  non  giunsero  anni  più  clementi,  nei  quali  il  rigore  dei  grandi 
teatri  si  raddolcì  di  fronte  ad  oljerte  di  riscatto.  Il  commediante  di  piazza, 
come  un  servo  affrancato,  pagava  la  taglia  al  feudatario  del  coturno,  al  signore 
del  canto,  e per  tal  mezzo  otteneva  la  facoltà  di  dare  certe  commedie  di  un 
genere  bastardo,  mescolate  di  ariette  e di  pantomime,  o di  far  muovere  i suoi 
attori  di  legno  e di  cartone.  Ma  tutto  ciò  ingrandiva.  A queste  marionette  si 
sostituivano  a poco  a poco  marionette  infantili  di  carne  ed  ossa,  per  le  quali  can- 
tavano e parlavano  le  voci  di  persone  nascoste  dietro  la  scena,  ò)  Questa  fu  l’ori- 
gine di  quei  « piccoli  comici  » del  Palazzo  Reale,  che  si  chiamano  volgar- 
mente i Beaujolais . Il  loro  foyer  era  frequentato  da  una  società  estremamente 
varia  e la  loro  sala  era  allegra:  il  sofjìtto,  aperto  in  mezzo,  rappresentava  un 
cielo  dove  gruppi  di  bambini  formavano  ghirlanda  : ciò  non  induca  però  a cre- 
dere che  « i fanciulli  » che  si  muovevano  sulla  scena  fossero  idillici  come  quelli 
del  soOitto,  chè  anzi  essi  godevano  una  graziosa  riputazione  di  licenza.  (3) 

In  quanto  alla  Varietà  fi)  fu  già  parlato  del  suo  incremento  graduale,  dovuto 


(1)  Mcrcier  (Quadro  di  Parii^i):  « Le  sale  dei  com- 
medianti sono  quasi  sempre  al  completo.  Vi  si  danno 
produzioni  oscene  o detestabili,  perchè  vi  sono  in- 
terdette quelle  un  po’  spiritose,  ragionevoli  e diver- 
tenti (vale  a dire  le  produzioni  che  sono  privilegio 
dei  grandi  artisti  comici).  — Come!  ecco  un  teatro 
aperto,  un  popolo  riunito,  e si  condannano  gli  spet- 
tatori a non  udire  che  sconcezze  o sciocchezze; 
mentre  il  nostro  teatro,  cosi  ricco  e svariato,  dovrebbe 
essere  considerato  come  un  tesoro  nazionale  !...  E 
perchè  dev’esso  appartenere  solo  ed  esclusivamente 
agli  attori  del  Re  ? » 

(2)  Thiéry  (1789).  « L’illusione  fu  tanto  completa  che 
si  fecero  scommesse  se  erano  o no  i fanciulli  che 


cantavano  e parlavano.  Questo  nuovo  sistema,  sco- 
nosciuto a Parigi,  vi  produsse  una  grande  impres- 
sione. — Autori  di  vaglia  non  disdegnarono  allora  di 
scrivere  per  questo  teatro  lirico  ». 

(3)  Dampmartin.  « Per  la  sregolatezza,  i Beaujolais 
meritavano  il  primo  posto.  » Bisogna  vedere  nei 
Quattro  Stati  (1789)  quel  che  si  dice  del  foyer  dei 
Beaujolais,  sugli  appuntamenti  dei  giocatori  e delle 
donnine  alla  moda,  e,  specialmente,  sui  costumi  di 
questi  piccoli  attori  e piccole  attrici. 

(4)  Dampmartin  (1789);  « Le  Varietà,  generalmente 
chiamate  teatro  nazionale , meritano  una  speciale 
menzione  di  onore:  Tra  le  produzioni  volgari,  prive 
di  decenza,  ve  n’  ha  qualcuna  di  graziosa.  » 


LA  CORSA  OKI  CAVALLI 
(di  Moreaii,  il  giovane.) 


. — L’Anno  1789. 


Ippolito  Gautier 
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sopratutto  all’  incredibile  successo  di  Volange-Jeannot,  quel  successo  che  aveva 
fatto  gemere  e tremare  tutti  i grandi  teatri  deserti,  ed  aveva  procurato  loro 
una  vera  paura.  Dalla  data  memorabile  di  quel  trionfo,  le  Varietà  erano  quasi 
divenute  una  istituzione  nazionale:  i direttori,  Gaillard  e d’Orfeuille,  avevano 
ottenuto  da  Luigi  XVI  un’ordinanza  che  li  esonerava  per  l’avvenire  dall’obbligo 
di  comunicare  le  loro  produzioni  al  Teatro  Francese  ed  al  Teatro  Italiano.  Essi 
potevano  rappresentare  qualunque  commedia  solo  eh’ essa  non  oltrepassasse  i tre 
atti  e non  avesse  ariette.  Non  era  allora  che  una  brutta 
sala  in  armatura  quella  che  le  Varietà  occupavano  al 
Palazzo  Reale,  esse  attendevano  però  che  fosse  com- 
piuta quella  che  si  stava  erigendo  in  faccia  alla  via  Ri- 
chelieu.  Quando  questa  sarà  finita  (ciò  che  a termine  di 
contratto  doveva  avvenire  al  i.°  aprile  1789),  essi  sa- 
ranno regalmente  accomodate,  meglio  di  tutte  le  altre 
compagnie  della  capitale.  Questo  superbo  teatro  h) 
che  veniva  dal  duca  d’Orléans  fatto  eseguire  sui  di- 
segni dell’  architetto  medesimo  che  aveva  costrutto 
quello  di  Bordeaux,  era  veramente  notevole  in  quel- 
l’epoca; l’armatura  era  tutta  di  ferro. 

L’ultimo  sorto  era  quel  teatro  di  Monsieur  nel 
quale  gli  avvisi  ci  hanno  informato  rappresentarsi  delle  opere  « parodie  » sulla 
musica  di  maestri  Romani  e Napoletani.  Esso  era  sorto  in  quello  stesso  1789,  e 
sarebbe  stato  il  solo  al  quale  legittimamente  si  sarebbe  potuto  dare  il  titolo  di 
Italiano,  perchè  possedeva  una  compagnia  autentica  italiana.  Questa  si  alternava 
però  con  un’altra  francese  autorizzata  a dare  « piccole  commedie  per  riempire  gli 
intermezzi  dello  spettacolo  ».  L’apertura  di  questo  teatro,  ritardata  dapprima  dal- 


(1)  È la  sala  rappresentata  dall’incisione  a pag.  4S9, 

(2)  Grimm  (1789);  « Il  Teatro  di  Monsieur.  Questo 
principe  ha  voluto  fruire  di  un  egual  diritto  del  re 
suo  fratello  (Luigi  XVI  >,  quello  di  avere  una  com- 
pagnia di  attori  a'  suoi  ordini.  Gli  artisti  del  Teatro' 
Francese,  di  quello  Italiano  e dell’Opera,  si  sono  op- 
posti, fin  che  hanno  potuto  all’  istituzione  di  una 
compagnia  rivale  della  quale  non  era  piii  lecito  di- 
sprezzare il  successo...  II  governo  ha  abbandonato 
l’esclusivo  privilegio  che  vantavano  i tre  grandi  teatri,, 
ed  annientato  un  monopolio  altrettanto  nocivo  all’ in- 
cremento dell’arte  che  alle  esigenze  dei  nostri  gusti.  ■> 

E il  parrucchiere  di  Maria  Antonietta,  Léonard,  che 
vicn  ritenuto  il  creatore  di  questo  teatro  di  cui  ottenne 
per  sò  il  privilegio  di  esercizio.  Egli  incaricò  della 
direzione  Viotti.  Mestriiio  guidava  l’urchestra,  e Ghc- 
nibini  aveva  il  compito  di  « parodiare  » le  opere 
italiane,  inframettendovi  ci.hi  un  lavoro  di  mosaico. 


diversi  pezzi,  ben  di  sovente  di  propria  fattura.  Ecco 
un  modello  dei  resoconti  musicali  dell’epoca; 

« La  prima  donna  è madamigella  Baletti,  giovane 
tedesca:  essa  possiede  una  giusta  voce,  soave,  alfa- 
scinatrice,  ed  un’  infinita  abilita  che  sembra  facilità 
per  tutto  quanto  eseguisce.  La  seconda  donna,  ma- 
dama Limperani,  ha  una  voce  simpatica  c facile  ed 
una  grande  abilità  di  scena.  — Il  signor  Carlo  Ro- 
vedino,  basso  serio,  canta  con  una  voce  superba  ed 
un  metodo  eccellente.  — 11  signor  b'ilippo  Scalzi  è il 
tenore.  — 11  buffo  caricato,  parte  che  risponde  al  no- 
stro comico  e di  cui  la  voce  ò in  chiave  di  basso  o 
di  tcìiore,  ò rappresentato  dal  signor  Luigi  Raffanelli 
(esso  ha  un  po’ sorpassata  la  misura  che  noi  conce- 
diamo alla  caricatura).  Madama  Raljànelli,  sua  moglie, 
canta  le  terze  parli.  — L’orchestra  è composta  dei  piii 
celebri  artisti  di  Tarigi.  11  signor  Mengoz/i  sta  al  pia- 
I no.  » (Mercurio  di  laanciii  del  1 | Icbbraio  1780.) 
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l’eccessivo  freddo,  avveniva  il  26  gennaio.  In  quel  giorno  vennero  rappresentate  le 
Avventure  amorose,  opera  bulja  del  signor  Tritto,  la  quale  in  realtà  non  era 
che  un  centone  di  pezzi  tolti  a diversi  autori,  un  duetto,  per  esempio,  era  della 
Villanella  rapita,  una  cavatina  del  Mengozzi  e via  via.  Non  appena  levato  il 

sipario,  il  signor  Saint-Preux,  padre 
nobile,  aveva  pronunciato  un  compii' 
mento  enfatico  : « Signori,  un  nuovo 
tempio  viene  elevato  all’arte  dramma- 
tica: le  muse  nazionali  e quelle  stra- 
niere avranno  il  culto  dei  medesimi 
onori,  ecc.  » Ma  era  passato  il  tempo 
in  cui  la  lingua  italiana,  famigliare 
agli  avi,  formava,  insieme  ad  una  mi- 
mica espressiva,  le  delizie  delle  loro 
serate.  Il  pubblico  si  impazientava  di 
capire  poco  o niente,  e sorgevano  cu- 
riose polemiche  tra  i giornali  sulla 
ortografìa  e la  interpretazione  del  ti- 
tolo delle  produzioni.  Comunque  sia, 
ecco  però  sempre  un  nuovo  colpo  alle 
dispotiche  pretese  della  gran  scena. 

Si  arrivava  adunque  fino  alla  li- 
bertà del  teatro,  ma  non  la  si  teneva 
ancora:  i rivali  che  occupavano  aper- 
tamente il  loro  posto  non  lo  dove- 
vano che  a potenti  o misteriose  pro- 
tezioni: essi  non  vivevano  che  per 
grazia  dei  principi,  e dipendevano  sempre  da  un  augusto  capriccio.  Anche  i co- 
mici francesi  medesimi,  erano  ben  lontani  dall’essere  liberi:  essi  eran  in  balia  dei 
primi  gentiluomini  di  camera  del  Re,  che  avevano  incontestato  dominio  su  di  essi  (ò 
pur  non  potendo  più  mandarli  con  una  parola  a Fort-l’Evèque  (come  accadde  a 
madamigella  Clairon),  e ciò  fors’anche  perchè  si  era  demolita  quella  prigione. 


(i)  L’Accademia  Reale  di  musica  era  almeno  af- 
francata dal  dominio  dei  primi  gentiluomini. 

Dal  1785,  essa  è retta  da  un  direttore  generale 
che  gode  piena  ed  intera  libertà , sotto  la  sorve- 
glianza del  Ministro  di  Parigi. 

Ma  nessuno  dei  numerosi  metodi  di  amministra- 
zione successivamente  escogitati,  sa  evitarne  la  ro- 
vina. « Malgrado  i posti  a caro  prezzo,  dei  bi- 
glietti che  fruttano  assai  e delle  imposte  sugli  altri 


teatri , la  Grande-Opera  non  può  più  reggersi.  » 
(Opuscolo  di  Cailhava,  « Dalla  Pasqua  1780  a 

quella  del  1789,  il  deficit  fu  solo  di  524,602  lire;  ciò 
che  dà  una  media  annuale  di  lire  68,289.  » (Risposta 
del  Comitato  dell’ Accademia  Reale  di  musica  alle  pro- 
poste del  signor  Viotti,  nel  11  Re  nondimeno 

prodigavale  abbondanti  soccorsi,  ma  la  compagnia 
non  doveva  pagare  l’aljitto  della  sala  ch’esso  aveva 
fatto  erigere  a sue  spese. 
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Si  erano  compiuti  altri  mutamenti?  — Sì.  Se  ne  potevano  osservare  altri, 
ma  tutti  però  avvenuti  da  tempo  : 

Dal  17Ò9,  i signori  non  ingombravano  più  la  scena  colle  loro  sedie,  dove 
sin  allora  eran  rimasti,  con  quanto  disturbo  degli  attori  e con  quale  svantaggio 
deir  illusione,  ognuno  può  immaginare  (‘ò 

Nel  1782,  il  pubblico  della  platea  non  stava  più  in  piedi  ; una  volta  seduto 
esso  aveva  come  per  incanto  cessato  di  essere  irrequieto,  litigioso,  appassio- 
nato ; « l’elettricità  è interrotta  (2)  dice  Mercier,  perchè  le  panche  non  permet- 
tono più  alle  teste  di  toccarsi  e di  mescolarsi.  » 

Dall’epoca  medesima,  per  riscaldare  l’ambiente,  si  era  incominciato  ad  intro- 
durre nella  sala  degli  applauditori  pa- 
gati, dei  veri  impresari  di  successi  ar- 
tifiziosi. 

Ma  la  più  grande  trasformazione, 
quella  di  cui  gli  artisti  erano  a buon 
diritto,  maggiormente  orgogliosi,  era 
quella  avvenuta  nel  vestiario  tragico, 
e che  chiamiamo  pomposamente  « la 
riforma  dei  costumi  »;  era  la  loro  vera 
rivoluzione,  e non  si  era,  essa  pure,  compiuta  nò  in  un  giorno,  ne  senza  ostacoli. 
Era  questione,  per  gli  dei  e per  gli  eroi,  di  rinunciare  a tutte  le  superfetazioni, 
a tutte  le  camuffature  ridicole,  le  sciarpe  e le  guernizioni  sconosciute  ai  tempi 
primitivi:  per  le  dame  antiche  di  rinunciare  alla  crinolina.  Tutti  si  piccavano 
di  risalire  alla  verità  storica,  ma  per  risalirvi  bisognava  detronizzare  una  grande 
potenza,  l’abitudine!  Oramai  si  era  abituati  a non  concepire  una  principessa 
possibile  sulla  scena  altro  che  vestita  come  madamigella  Raucourt;  non  una  vera 
Ifigenia,  nè  Atalia  senza  un  immenso  accatastamento  di  vesti,  di  stolje  vario- 
pinte da  tappeti  drappeggiate  e sollevate  da  ricchi  e colorati  cordoni;  senza  di 
ciò,  si  diceva,  non  esservi  alcuna  maestà. 

Non  si  era  un  Ercole  presentabile,  nò  un  galante  Oreste  senza  un  nastro 


(1)  11  signor  de  Ségur  (nelle  sue  Memorie)  attri- 
buisce questo  cambiamento  ai  consigli  del  conte  di 
Lauraguais:  « i nostri  teatri  gli  debbono  una  grande 
innovazione:  egli  pel  primo  riuscì  a persuadere 
quanto  nuocesse  aH’illusionc  della  scena,  e fosse  ri- 
dicolo, il  tollerare  che  gli  eleganti  della  Corte  e della 
città  rimanessero  seduti  sulle  panchette  ai  due  lati 
della  scena,  dinanzi  alle  quinte.  » 

(2)  Tale  non  era  perù  completamente  l’avviso  del 
Mercurio  di  l- rancia  del  1 788  ; 

« La  platea  del  Teatro  b rancese  e quella  del  'l'ea- 
tro  Italiano  sono  ora  sedute  — quella  della  Ginn- 


media Francese  non  fu  mai  tanto  turbolenta,  tumul- 
tuosa, insofferente,  diciamo  di  più,  scandalosa  come 
adesso,  — mentre  quella  della  Commedia  Italiana^ 
di  cui  si  aveva  tanto  a lagnarsi  quando  stava  ritta 
in  piedi,  è diventata  decente  e tranquilla.  ■) 

(3)  Già  da  molto  tempo  si  montavano  dagli  attori,  o 
contro  di  essi,  delle  cabale.  Il  Figaro  del  Barbiere  di 
Siviglia  diceva  nel  1775;  .■  Io  aveva  riempito  la  platea 
dei  più  eccellenti  lavoratori;  delle  mani...  eh’ erano 
gualchiere  !...  — Ma  questi  planden/i  non  erano  ancora 
irreggimentati  sotto  gii  ordini  di  un  capo,  costituendo 
una  specie  di  servizio  regolare,  cmne  avvenne  dipoi.  » 
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appuntato  alla  spalla  e senza  una  piuma  di  struzzo  al  cappello:  bisognava  pur 
bene  che  Menelao  potesse  riporre  la  tabacchiera  nelle  tasche  del  suo  vestito! 

I primi  che  osarono  comparire  vestiti  come 
le  semplici  statue  greche  e romane  furono 
argomento  della  più  schietta  ilarità,  e su- 
scitarono perfino  le  risa  dei  proprii  com- 
pagni , che  inoltre  si  rivoltarono  perchè 
queir  innovazione,  questa  guerra  dichiarata 
agli  anacronismi,  esigeva  la  completa  ri- 
forma di  tutte  le  ricche,  costose,  sfarzose 
guardarobe  antiche,  d)  Una  volta  accettata 
però,  la  riforma  formò  un  titolo  di  onore 
per  Le  Kain  che  l’aveva  iniziata  al  Tea- 
tro-Francese; per  Madamigella  Clairon, 
che  vi  si  era  sottomessa,  e pel  cantante 
Chéron  che  l’aveva  introdotta  all’Opera. 
Si  comprenderà  facilmente  però  che  gli 
stessi  riformatori  si  erano  ingannati  talvolta 
nella  ricerca  della  verità.  (2)  Avevano  un 
bel  mettere  l’archeologia  a contribuzione; 
avevano  un  bell’  ingegnarsi  a ricercare 
come  doveva  essere  la  scimitarra  di  Mao- 
metto o lo  scettro  di  Faraone,  ben  poco  riusciva  loro  a dovere.  Il  signor  De 
Charnois,  ch’erasi  data  la  pena  di  raccogliere  in  parecchi  volumi  i costumi  ch’egli 


Il  vero  costume  d!  un  re  d’Egitto, 
secondo  il  signor  di  Charnois. 


(1)  Marmontel;  « Madamigella  Clairon  rappresen- 
tava Rossana  al  teatrino  di  Versailles.  Io  mi  recai  a vi- 
sitarla mentre  faceva  la  sua  toelette  e,  per  la  prima 
volta,  la  trovai  acconciata  come  una  Sultana,  senza 
crinolina,  le  braccia  seminude  e nella  verità  di  un 
costume  orientale.  Dopo  lo  spettacolo,  io  volli  com- 
plimentarla sull’ ottenuto  successo.  — Eh!  ma  non 
vedete,  mi  rispose,  eh’ esso  mi  rovina?  Occorre,  in 
tutte  le  mie  parti  eh’  io  sia  fedele  al  costume  : tutta 
la  mia  guardaroba  di  teatro  va  riformata,  ed  io  vi 
perdo  diecimila  scudi.  » 

(2)  Arnault  (Memorie  di  un  sessagenario):  « Mal- 
grado la  riforma  introdotta  da  Le  Kain  e da  mada- 
migella Clairon  , nulla  di  meno  esatto  dei  costumi 
che  venivano  sostituiti  all’ abito  francese.  Infagottati 
nel  velluto  e nel  raso,  drappeggiati  come  baldac- 
chini, impennacchiali  come  cavalli  di  parata,  i per- 
sonaggi che  n’  erano  camulj'ali  non  rassomigliavano 
pili,  c vero,  ai  cortigiani  di  Luigi  XIV,  ma  non  somi- 
gliavano certo  neppure  ai  contemporanei  dei  Gracchi, 


degli  Atridi...  Tutti  gli  attori  del  Teatro  francese  si 
piccavano  d’avere  una  guardaroba  eguale  a quella 
di  Le  Kain.  Naudet  si  indebitò,  dicono,  a procu- 
rarsi in  velluto  e broccato  un’onesta  guardaroba  per 
la  parte  di  tiranno.  Yan  Move  si  rovinò  per  figurare 
decentemente  nelle  parti  di  re....  Certe  corazze,  tra 
l’altro,  nelle  quali  entrava  indiflerentemente  Mitri- 
date, Agamennone  o il  vecchio  Orazio,  corazze  di 
velluto  verde  a pelo  altissimo,  ornate  di  scaglie  d’oro 
e di  un  trofeo  di  cannoni,  di  tamburi,  di  fucili,  ecc...  » 

Un  dilettante  delle  arti  si  lamenta  al  giornale  di 
Parigi  (6  febbrajo  1789),  che  Andromaca  sia  rappre- 
sentata in  veste  nera,  mentre  il  lutto  greco  era  bianco. 

In  una  lettera  del  io  agosto  1788,  un  giovane  Marsi- 
gliese, il  signor  Barbaroux,  scriveva  da  Parigi  alla  sua 
famiglia  ch’erasi  recato  a vedere  la  rappresentazione 
della  Carovana:  « Essa  è massacrata!  La  si  rappre- 
senta un  milione  di  volle  meglio  a Marsiglia.  Se  le 
voci  sono  piu  belle  qui,  il  costume  turco  vi  è sco- 
nosciuto; la  sultana  entra  in  scena  col  cappello;  il 
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proponeva  a modello,  ve  ne  aveva  compresi  di  quelli  che  non  la  cedevano 
punto  agli  anteriori  per  stranezza  e licenza  di  fantasia.  Ed  è anche  assai  no- 
tevole che,  precisamente  alla  vigilia  di  una  rivoluzione  che  doveva  rimettere 
tante  cose  al  loro  posto,  la  tragedia  abbia  sentito  il  bisogno  di  abbandonare 
i menzogneri  ed  orgogliosi  orpelli  d’altri  tempi. 

Non  così  presto  però  erasi  aljiinato  il  gusto  rispetto  ai  balletti.  Era  nell’opi- 
nione generale  che  le  produzioni  coreogra- 
fiche non  fossero  e non  potessero  essere 
che  roba  di  convenzione,  delle  fantasie  pu- 
ramente spettacolose  e per  le  quali  certo 
nessuno  sarebbe  andato  a pensare  che  si 
dovesse  osservare  il  costume  dell’epoca.  Il 
minuetto  era  comune  tanto  al  Babilonese 
che  all’Africano,  e per  fare  delle  capriole 
non  occorreva  altro  che  un  vestito  adatto 
alla  leggerezza  della  danza  e di  eljetto  per 
l’apparenza.  Tale  controsenso  non  era  stato 
rilevato  che  da  un  maestro  straniero,  il  si- 
gnor Gluck.  Quando  Vestris  insisteva  presso 
di  lui  perchè  introducesse  nel  suo  Orfeo 
un  certo  ballabile  detto  chacone. — « Come! 
esclamava  il  maestro,  voi  volete  ch’io  fac- 
cia ballare  la  chacone  ai  greci?!  » — La 
sola  cosa  della  quale  la  coreografia  erasi 
allora  spogliata  era  della  maschera.  Mas- 
similiano Gardel  l’aveva  abbandonata,  ma  i 
coristi  la  conservavano  ancora  fino  al  1785.  Eppure  malgrado  tutto  questo  il  ballo 
godeva  fama  di  aver  avuto  i suoi  innovatori  : prima  di  Gardel,  Noverre  l’aveva 
« rigenerato  » liberandolo  dalle  parrucche  e preconizzando  i quadri  scenici  tras- 
formati in  pantomime  espressive:  (')  prima  di  Noverre,  un  Trattato  di  coreografia 
pubblicato  da  Beauchamp,  ispettore  della  scuola  di  ballo,  aveva  determinato  i 
principii  dell’arte  nel  lycji.  Tutti  però  eran  egualmente  lontani  dall’intravvedere 
una  relazione  qualsiasi  tra  il  carattere  del  passo  ed  il  carattere  del  paese 


pascià,  non  ha  nè  la  barba,  nè  la  pipa:  esso  siede 
alla  francese  : non  si  è saputo  imitar  bene  nep- 
pure il  cammello,  e sotto  la  gualdrappa  si  vedono 
far  capolino  le  scarpe  di  quelli  che  lo  fanno  mar- 
ciare. » 

(i)  Linguet  (ne’suoi  Anìiali,  1779)  chiamava  il  cam- 
hiamcnto  compiuto  da  Noverre  una  « rivoluzione  ». 

Mcrcicr  pure,  17^3  : « L’amante  della  verità  e della 


natura  era  sì  spesso  domandato  che  significasse  mai 
un  balletto  dove  si  movevano  le  braccia  in  cadenza, 
o si  sollevavano  alternativamente  le  gambe  senza 
disegno  prestabilito,  dove  si  danzava  infine  per  dan- 
zare... Nessuno  allora  sospettava  che  1’  arte  potesse 
comporre  un’azione  interessante,  nobilmente  imitata 
dal  ballo,  e che  il  hallo  potesse  sollevarsi  all’ inter- 
pretazione delle  passioni  umane.  » 
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che  la  scena  dovrebbe  rappresentare.  In  fondo  in  fondo  che  importa  di  più 
allo  spettatore?  Che  cosa  chiede?  Ingenuo,  esso  si  accontenta  della  seduzione  del 
colore  e dei  movimenti;  malizioso  e corrotto  il  ballo  non  è per  lui  che  un’occasione 

di  ammirare  delle  belle  forme 
e di  vantare  le  grazie  della 
ballerina  preferita.  Madama 
Gardel  era  « la  Venere  de’ 
Medici  della  danza.  » Gaeta- 
no Vestris  ne  era  il  « Nume,  » 
Vestris-Allard  « l’Adone.  » 
Nell’agilità  della  piroetta  (b 
egli  vinceva  suo  padre  : in 
due  salti  egli  arrivava  alla  ri- 
balta, e siccome  era  bello, 
vanitoso  ed  insolente  era  il 
favorito  di  tutte  le  duchesse. 

Assistiamo  ora  a qualche 
prima  rappresentazione.  Qua- 
le scegliere?  La  fecondità  de- 
gli autori  era  grande,  ma  qua- 
le di  essi  aveva  prodotto  nei 
primordii  del  1789,  qualche 
cosa  di  veramente  caratteri- 
stico e dove  si  rillettesse  lo 
spirilo  nuovo?  Nessuno!  La 
Francia,  stanca  del  passato, 
era  tormentata  da  una  sete 
di  cambiamenti.  xMa  come! 
Alcuna  traccia  di  questa  impazienza  non  traspare  dalle  produzioni  teatrali?... 
Nessuna!  lutto  le  produzioni  sembravano  placidamente  tessute  sopra  un’antica 
trama  usata,  Si  sarebbe  creduto  il  teatro  aQfatto  estraneo  a quanto  si  passava 


(1)  11  Piccolo  qtuhìro  di  P(iri"i  (di  Luchet>J  1788, 
rampogna  come  indegni  del  talento  del  grande  ar- 
tista alcuni  ioiir  de  Jorce  c fa  questa  giudiziosa  os- 
servazione: « Vi  t troppa  danza  e troppo  poco 
ballo.  •> 

(2)  ririmm  (febbrajo  1789);  « Carestia  di  buone  pro- 
duzioni (come  di  buoni  attori).  La  fine  di  questo 
secolo  presenta  sotto  questo  rapporto  una  penuria 
che  sarebbe  inquietante  se  non  si  sapesse  che  il 
suolo  dell’arti  belle  al  pari  di  tutti  gli  altri  suoli,  ò 


j soggetto  a queste  variazioni,  a questi  periodi  di  riposi 
de’ quali  la  natura  sembra  sentire  il  bisogno  ». 

La  llarpe  (Corri.<poiideiiztlclleraria,  ijSq):  « Io  credo 
che  la  rigidità  del  nostro  inverno  abbia  portato  sfor- 
tuna ai  nostri  spettacoli.  — Mai  come  ora  sp  son 
vedute  tante  cadute.  Il  pubblico  al  quale  tanto  di 
sovente  era  rinfacciata  una  soverchia  longanimità  si  è 
ben  vendicato  del  rimprovero.  Dopo  due  o tre  atti 
di  una  novità,  annoiato,  ordina  ad  alte  grida  che  si 
abbassi  il  sipario.  » 


Ippolito  Gautier.  — L’Anno  1789. 
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in  queU’epoca.  Esso  si  asteneva  dal  pensarvi.  Nessuna  allusione,  nessuna  inspi- 
razione, nulla  di  sentito,  di  vibrato.  La  censura  che  pesava  su  di  lui  però... 

De  ce  qua  vous  voyez  est  peut-ètre  la  cause,  (i) 

Ma  questa  causa  non  è affatto  sola.  Essa  può  spiegare  qualche  silenzio,  qualche 
impaccio  degli  autori  ; ma  non  basta  a spiegare  che  una  volta  scelto  un  tema 
lontan  le  mille  miglia  dalle  idee  del  giorno,  essi  non  sappiano  ne  trattarlo  con 
maschi  accenti  ne  vestirlo  di  forme  originali.  La  censura  non  aveva  impedito 
Beaumarchais,  non  aveva  arrestato  il  suo  Barbiere  di  Siviglia  « che  faceva  la 
barba  a tutto  il  mondo  »,  e quando  essa  aveva  tentato  di  porre  ostacoli  al  suo 
Matrimonio  di  Figaro  — che  toccava  le  istituzioni!  — era  stata  sopraffatta  dal- 
l’autore.  E anche  vero  però  che  Beaumarchais  era  una  potenza,  tanto  per  l’in- 
trigo che  per  lo  spirito,  e che  coloro  che  non  osavan  gettarsi  nella  via  aperta 
dalla  sua  arditezza  non  avevan  poi  tutti  i torti,  visto  che  esisteva  ancora  la  Basti- 
glia! Egli  possedeva  l’arte,  che  non  è da  tutti,  di  muovere  a favor  suo  le  vittime 
de’  suoi  sarcasmi  : i grandi  signori  peroravano  la  sua  causa  presso  il  I-le. 


Que  Ics  gens  u’ esprit  sont  bùtes!  (}) 


Il  SUO  Figaro,  pur  spaventandoli,  li  divertiva,  ed  il  suo  Brid’oison  li  rassicurava 
poscia  colla  strofetta  finale  : 

Or,  nu’ssieurs,  la  co-onntlie 
(Jiie  l’on  juge  en  ci-cl  instant, 

Sauf  erreiir,  nous  peint  Li  vie 
Dii  bon  petiple  qui  l’entend. 

Qti’ou  l’opprime,  il  pesle,  il  crie. 

Il  s’agite  en  cent  fa-acons. 

Toni  Jini-it  par  des  cliansons!  (4) 

E lo  si  credette  che  non  vi  sarebbero  state  altro  che  canzoni  !...  Mentre 
questa  produzione  satirica  era  già,  nella  sostanza  delle  idee,  la  Rivoluzione  che 
bussava  all’  uscio,  anche  nella  forma  era  qualchecosa  di  nuovo  per  la  vita,  per 
lo  slancio,  per  la  vivacità  che  vi  eran  sparse  a profusione.  La  arguzia  dei 
motti,  il  calore  dei  dialoghi,  davano  un  rilievo  inaudito  allo  spirito  di  tutti  gli 
attori,  e quello  di  Madamigella  Contat  vi  si  sorpassava.  Era  là  che  si  doveva 


(1)  Li  quanto  voi  vedete  è forse  causa. 

(2)  11  teatro,  come  lo  vuole  Mercier,  nel  suo  Saggio 
sull’  urie  drammatica  (1772),  dovrebbe  " infiammare 
gli  animi,  e,  con  una  eloquenza  semplice  c maestosa, 
scuotere  la  nazione  assopita.  ■> 

« 11  governo,  si  dice,  vi  si  opporrebbe!  Che  la  com- 
media sia  innanzi  tutto  fatta,  e fatta  bene,  l'ora  della 
sua  rappresentazione  verrà,  ed  il  governo  ne  subirà 
la  legge,  « — Si  vede  che  Mercier  non  consider.iva 
la  censura  come  un  ostacolo. 

(d)  Come  la  gente  di  spirito...  è sciocca! 


(4)  Ora,  o signori,  la  commedia  che  si  giudica  in 
questo  momento  ci  dipinge  (salvo  errore)  la  vita  di 
questo  buon  popolo  che  l’ascolta.  Se  lo  si  opprime 
esso  si  lamenta,  grida,  s’agita  in  tutte  le  maniere, 
e poi...  tutto  finisce  in  una  canzone! 

(5)  11  cugino  Giacomo  (Reflroy  de  Reigny),  che 
conosceva  davviciiKj  le  compagnie  drammat'che , 
stese  di  madamigella  Luisa  (Jontat  un  hellissiino 
elogio;  per  kii  essa  • ò forse  la  donna  la  piii  spiri- 
tosa: ingegno  giudizi(jso,  brillante  e sopratutto  assai 
colto.  » 
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stupire,  dopo  una  tale  lezione  di  brio  e di  vena  comica,  che  Beaumarchais  non 
abbia  fatto  scuola  e sia  rimasto  senza  emuli.  E la  censura  non  aveva  neppure 

impedito,  qualche  anno  ad- 
dietro, alle  nuove  idee  di 
manifestarsi  con  significanti 
cambiamenti  nell’arte  tra- 
gica. Con  Diderot  nel  lyby, 
con  Sedaine  nel  lybS,  con 
Beumarchais  nel  1767  (an- 
che in  questo  luogo,  tal 
nome  ha  diritto  di  compa- 
rire) con  Mercier  nel  1775, 
si  era  visto  quest’arte  farsi 
plebea,  abbandonare  cioè 
i re  e gli  eroi,  rinunciare 
alla  maestosità  delle  scene 
storiche,  e portare  invece  le 
proprie  preferenze  su  per- 
sonaggi, fin  allora  giudicati 
indegni,  elevando  a prota- 
gonista un  semplice  popo- 
lano — grande  arditezza 
questa  nel  suo  genere!  — 
e detronizzare  infine  il  su- 
perbo alessandrino  per  la 
volgare  prosa.  Il  dramma 
borghese  era  creato,  d)  Noi 
abbiamo  di  Diderot  il  Fi- 

Madamigella  Contai,  nella  parte  di  Susa)ina.  i -i  71  7 /• 

gito  naturale  ed  il  Padre  di 

famiglia,  di  Sedaine  il  Filosofo  senza  saperlo,  di  Beaumarchais  Eugenia,  di 
Mercier  la  Carriola  del  venditore  Faceto.  Senza  dubbio  erano  occorse  per  arri- 


II  poeta  Arnault  la  porta  alle  nuvole:  Nei  suoi  Ri- 
cordi di  un  sessagenario , scrive  eh’  « essa  aveva 
raggiunto,  nella  parte  di  Susanna,  la  perfezione  del 
talento,  aggiunto  al  fascino  che  la  più  fresca  giovi- 
nezza, c la  bellezza  più  piccante  potevano  aggiun- 
gere all'  arte  più  perfetta.  Madamigella  Contat  con- 
feriva a questa  parte,  già  tanto  seducente,  un  valore 
di  cui  Beaumarchais  stesso  era  stupito:  essa  creava 
interpretando,  e creava  ctjn  uno  spirito  ctl  una  abi- 
lità propria,  non  da  meno  deU’autore.  » 


(1)  Vera  anche  in  quell’epoca,  aperta  rivolta  contro 
le  regole  drammatiche  e le  tre  famose  unità. 

(2)  Beaumarchais,  nella  sua  prefazione  aWEugenia, 
riassume  cosi  le  obbiezioni  mosse  a codesto  genere 
nuovo  ch’esso  chiama  draininatico  serio:  « Un  genere 
equivoco  ! si  diceva,  un  non  si  sa  che,  senza  il  motto 
per  ridere,  senza  alcuna  arguzia!  Cinque  atti  mortali 
di  prosa  strascicantesi  senza  sale  comico  ! Come  in- 
teressarsi ad  un  avvenimento  romanzesco , senza 
realtà?  Tragi-commedia...  tragi-borghese...  commedia- 
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vare  a ciò,  delle  lotte  aspre  e tenaci.  Mercier  le  aveva  sostenute  imperterrito  e 
contro  la  cattiva  abitudine  del  pubblico  e la  cattiva  volontà  de’  commedianti,  che 
in  una  Memoria  rimasta  celebre,  aveva  fieramente  rampognati,  cercando  di  co- 
stringerli a mezzo  dei  tribunali  a rappresentare  le  sue  produzioni.  Il  suo  Saggio 
suW arte  drammatica  era  un  altro  manifesto  della  rinnovazione  che  pretendeva  di 
compiere,  fi)  Ridotto  infine  a fare  stampare  i suoi  drammi,  ridotto  a farli  rappre- 
sentare in  provincia,  egli  aveva,  a furia  di  successi,  forzato  poscia  la  porta  dei 
teatri  di  Parigi,  assai  meglio  che  coi  processi  : la  sua  Carriola  del  venditore 
d’aceto,  tardamente  ammessa  nel  repertorio  del  Teatro  Italiano,  vi  rimaneva  an- 
cora nel  1789,  in  cui  veniva  diverse  volte  ripresentata.  Questo  trionfo  era,  se  si 
vuole,  l’indizio  di  un  cambiamento  nelle  idee  spinto  da  un  soffio  popolare  alla 
luce  della  ribalta.  — Posto  al  popolano  ! — Ma  come  mai  avviene  che  nelle 
nuove  creazioni  « di  xMelpomene  e di  Talia  » nulla  risponda  a questo  urgente 
presentimento  di  una  rinnovazione  sociale? 

Nulla!  Poiché  non  vale  la  pena  neppure  di  notare  una  cattivissima  piccola 
produzione  del  Teatro  di  Monsieur:  Grandi  e Piccoli,  data  il  2Ó  marzo.  Essa 
era  del  medesimo  autore  che  aveva  infestato  le  Varietà  d’ una  Famiglia  de 
Poinlus,  il  signor  Guillemain.  La  sua  produzione,  egli  annuncia,  è « una  du- 
plice commedia  in  un  atto  doppio,  sopra  un  doppio  teatro  ».  La  scena  separata 
per  metà  da  una  tramezza,  rappresenta  da  un  lato  una  stanza  da  operajo,  dal- 
l’altra un  salotto  da  marchesa.  L’operajo  sposa  la  propria  figlia  ad  un  giovane 
che  l’ama,  ed  il  matrimonio  si  compie  in  mezzo  alla  gioja,  la  marchesa  vuol  dare 
la  propria  ad  un  personaggio  che  essa  non  ama  e la  conclusione  è...  il  convento. 


lagrimcvole...,  non  si  sa  più  qual  nome  aljìbbiare  a 
queste  mostruose  produzioni.  » 

In  quanto  a lui,  Beaumarchais,  concepiva  così  il 
dramma  : 

« Un  quadro  fedele  delle  azioni  umane  ». 

(1)  (La  questo  S.iggio,  i/vS);  « L’arte  drammatica, 
checchò  se  ne  dica,  è forse  ancora  nella  sua  infanzia. 
Si  è ristretta  l’orbita  della  scena;  non  vi  sono  am- 
messi che  certi  personaggi...  non  si  è in  una  parola, 
avvisata  tutta  la  fecondità  di  quest’arte  importante.  « 
Mercier  apostrofa  gli  autori  di  non  scrivere  che 
per  un’assemblea  specialissima  di  uditori,  e non  per 
un  popolo  numeroso;  « nei  nostri  miserabili  giuo- 
chi del  pallone,  decorati  del  nome  di  teatro,  le  pro- 
duzioni non  erano  che  dei  taglierini  fatti  in  famiglia. 

(2)  La  Carriola  del  venditore  di  aceto  t una  protesta 
contro  il  pregiudizio  delle  im-saillances.  Nella  prefa- 
zione l’autore  dichiarò  che  • tutto  quanto  confonde 
ed  assimila  i diversi  stati  della  Società  e tende  a to- 
gliere l’eccessiva  ineguaglianza  delle  condizioni,  sor- 
gente d’ogni  male,  è politicamente  parlando  un  bene. 

« Tutto  quanto  riunisce  i cittadini  è un  sacro  le- 


game che  congiunge  le  numerose  famiglie  di  un 
vasto  Stato  che  deve  vederle  tutte  con  animo  im- 
parziale. La  stessa  legge  che  impedisce  ai  fratelli  di 
sposare  le  sorelle  dovrebbe  proibire  ai  ricchi  di  con- 
giungersi ai  ricchi. 

« Quale  sarà  mai  l’uomo  che  scoprirà  il  secreto 
del  miglior  sistema  economico:  forse  sarà  quello  che 
riuscirà  meglio  a dar  di  piccone  nelle  grandi,  nelle 
mostruose  fortune,  e saprà  dividerle  e suddividerle. 

<(  Non  si  mancherà  certo,  anche  prima  di  cono- 
scere la  produzione  di  esclamare;  « La  carriola  del 
venditore  di  aceto!...  quale  soggetto  volgare!...  i per- 
sonaggi di  tale  dramma  non  possono  essere  che 
ben  bassi  ! » l'ibbene  io  ho  preveduto  questo  rim- 
provero, e r ho  sfidato. 

« 11  poeta  drammatico  (almeno  come  io  lo  intendo) 
è un  pittore  universale.  Ogni  dettaglio  della  vita 
umana  ò per  lui  un  soggetto...  E il  cuore  deH'uomo 
ch’egli  cerca;  rimosso  il  velo,  egli  vedrà  le  stesse 
passioni  agitare  il  cuore  del  monarca  e quello  del 
pastore...  Il  gridij  della  natura  non  è meno  straziante 
nel  seno  dell’uno  che  nel  seno  dell’altro.  » 
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Ed  è qui  tutto.  Il  pubblico  però  che  dal  titolo  si  riprometteva  ben  altro,  aveva 
mormorato  dinanzi  a così  misera  cosa,  e dimostrato  la  sua  disapprovazione. 

Ci  recheremo  di  preferenza  ad  udire  la  produzione  del  signor  Fabre  d’Eglan- 
tine,  <*)  il  PresLinluoso  o il  Felice  immaginario?  Si  era  data,  il  7 gennajo,  al 


MOLK,  COMMEDIANTE  AL  TEATRO  FRANCESE. 

Ritratto  dipinto  da  Aubry.  — Incisione  di  Augusto  di  Saint-Aubin,  nel  1786. 


'Featro  Francese,  ma  non  la  si  ripeteva  più.  Era  stato  un  insuccesso  ingiu- 
stificato, perchè  derivato  da  una  cabala  rumorosa,  che  aveva  impedito  si 
udissero  i versi,  declamati  nientemeno  che  da  Mole!  e che  avevano  innegabil- 


(i)  r'abre  è nato  a Carcassona  nel  1755.  Esso  aveva 
menato  una  vita  sregolata,  errante  ; artista  comico, 
incisore,  musicante  secondo  capitava,  e compositore 
talvolta  di  graziosissime  romanze.  Quella  '<  Piove, piove, 
o pastorella  » è sua.  Egli  era  riuscito  a guadagnare 
ai  Giochi  Floreali,  una  églautine  (rosa  selvatica)  e 
ne  fu  tanto  orgoglioso  da  ornarne  il  suo  nome.  Mal- 
grado ciò  non  incontrando  presso  i colleghi  in  let- 
teratura ed  i giornalisti  amichevole  accoglienza,  volle 
vendicarsene  con  una  commedia  satirica  : I letterali, 
ovvero  il  Poeta  di  provincia  a Parigi:  ma  la  vendetta 
ricadde  su  di  lui  : la  commedia  era  mcn  che  me- 


diocre e gli  indifferenti  di  prima  divennero  poi  dop- 
piamente suoi  nemici. 

(2)  Le  persone  di  buon  gusto  furono  addolorate 
da  questa  cabala  « indecente  e scandalosa  ».  — Pa- 
recchi dettagli  felici,  indovinati,  brillanti,  dice  il  Mer- 
curio, abilmente  posti  in  rilievo  dall’  arte  di  Mole, 
avevano  meritato  applausi  alla  prima  scena:  ad  un 
tratto  la  fortuna  si  è mutata.  Pareva  che  la  platea 
avesse  deciso  di  non  lasciar  finire  la  commedia...  » 
Un  amico  di  Fabre  d’ Eglantine  si  rammarica  nel- 
V Annata  letteraria  « non  già  ch’essa  sia  stata  giudi- 
I cata  male,  ma  che  non  la  si  sia  giudicata  alj'atto.  » 
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mente  del  calore.  Ma  il  poeta  aveva  avuto  l’idea  infelice  di  togliere  il  soggetto 
da  Collin  d’ Harleville  il  quale  dal  canto  suo  era  presso  a porlo  in  scena  sotto 
il  titolo  di  Castelli  in  aria  (Clniteaux  en  Espagne).  (0 

Andiamo  dunque  a vedere  questi  Castelli  in  aria?  La  prima  rappresenta- 
zione erasi  data  il  20  febbrajo:  freddamente  accolta  questa  commedia,  venne 
ritoccata  e ripresentata  il  io  marzo.  Essa  aveva  a mala  pena,  ed  indiscutibil- 
mente assai  meno  del  Presuntuoso,  la  stoffa 
d’una  commedia,  era  un  vaudeville!  Il  sog- 
getto tolto  dal  Vaso  di  latte,  («  Chacun  songe 
en  veillant:  il  n’est  rien  de  plus  doux  »),(^) 
era  completamente  mancato.  Destouches,  se 
vi  fosse  ancor  stato,  ne  avrebbe  certo  cavato 
miglior  partito.  L’azione  si  aggirava  intorno 
ad  un  equivoco,  ad  una  falsa  apparenza,  che 
non  era  affatto  un  « sogno  nella  veglia,  » 
la  dolce  chimera  di  cui  parla  il  La  Fontaine. 

Viene  annunciato  il  prossimo  arrivo  di  un 
pretendente  che  deve  giungere  incognito; 
prima  di  lui,  arriva  invece  uno  sconosciuto 
che  viene  scambiato  col  pretendente.  E il 
sognatore.  Viene  accolto  e festeggiato  dal 
padre  della  fanciulla,  e benché  attonito,  si  compiace  tutto  all’idea  di  avere 
saputo  piacere...  Mole  rappresentava  questa  parte;  Mole  (^>  ch’era  stato  l’ Al- 
maviva della  Folle  giornata,  Mole  il  gran  signore  dalle  arie  regali,  l’attore 
dal  porgere  brillante!  Il  suo  nome,  l’arte  sua,  basterebbero  al  successo  della 
commedia  più  deficiente,  anzi  affatto  nulla.  Fleury,  Dugazon  (4)  sostengono  le 


Dugazon  nella  parte  di  Crispino. 


(i)  La  rassomiglianza  delle  due  produzioni  avendo 
provocato  tra  i due  autori  una  polemica  di  cui  eran 
zeppe  le  gazzette,  Fabre  interrogato  da  Andrieux 
rispondeva  argutamente  : » Se  basta  che  una  per- 
sona qualunque  abbia  scelto  un  carattere  come  sog- 
getto di  commedia,  perchè  nessun  altro  possa  d’ora 
innanzi  trattarlo,  io  dichiaro  di  mettere  ipoteca  su 
tutti  i sostantivi  e gli  aggettivi  del  dizionario,  che 
indichino  una  qualità  e che  mi  propongo  di  trattare 
tutti;  il  primo  che  me  ne  toccherà  uno,  io  lo  accu- 
serò di  avermi  rubato  un  soggetto.  " 

Il  signor  Collin  ha  la  stessa  età  di  h'abre  d’Eglan- 
tine:  Harleville  è il  titolo  di  una  terra  che  suo  padre 
possedeva  nei  dintorni  di  Chartry.  I primordii  del 
giovane  autore  furono  penosi.  Egli  attese  sei  anni 
prima  che  Mole  si  decidesse  a rappresentare  il  suo 
Iiicusttiiìlt',  nel  quale  questo  attore  non  trovava  « 
piisliiiii  per  il  aio/y  >,e  durante  questa  lunga  attesa 


lo  sfortunato  poeta  viveva.  Rio  sa  come!  in  una  stan- 
zuccia  ammobiliata  in  via  dei  Noyers,  dove  desi- 
nava per  14  soldi,  e cenava  per  io;  ne’  suoi  Ricordi 
(pubblicati  neW  Aliiiduiìcco  delle  Muse  del  1789)  egli 
descrive  mestamente  quest’epoca  della  sua  vita. 

(2)  Tutti  sognano  vegliando  — non  v’ha  nulla  di 
piti  dolce. 

(3)  Mole,  attore  inimitabile  e grazioso  fin  ne’  suoi 
difetti!  Tutti  i versi  delle  sue  parti  acquistavano  un 
valore  nella  sua  bocca  , benché  egli  avesse  preso  il 
mal  vezzo  di  mutilare  quasi  tutti  questi  versi,  ed 
avesse  oramai  abituato  il  pubblico  ad  una  specie  di 
balbettamento  che  non  era  privo  di  grazia,  ma  che 
per  contagio  aveva  guastato  diversi  attori  ”.  (Me- 
morie di  Tilly.) 

(1)  Hugazon,  « comico  in  teatro;  più  comico  an- 
cora in  società  >■ , dice  Rrissot  nelle  sue  Memorie, 
I si  è guadagnato  fama  di  insuperabile  mistificatore 
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altre  parti.  Fleury  è un  artista  di  spirito.  Dugazon,  che  si  era  fatto  conoscere 
nella  parte  di  Crispino,  sapeva  dare  al  suo  viso  una  mobilità  divertente.  Ma 
quand’essi  non  c’erano  più,  e si  leggeva  la  commedia,  come  si  sentiva  la 
tenuità,  l’ insuljìcienza  dell’orditura!  V’era  una  sola  scena  caratteristica:  quella  tra 
il  visionario  ed  il  suo  valletto,  che  gli  diceva  : 

— Voitìez-vons  (ione  foujours  ainsi  courir  le  monde! 

Depiiis  plus  de  six  nns  je  voyage  avec  voits 
De  royaume  en  royanme.  — Il  n’est  rien  de  plus  doux!... 

— Mais  que  vous  reste-t-il,  enfili,  de  vos  voyages 
— Le  souvenir...  — D’avoir  manqué  vingt  niariages, 

Idngf  solides  emplois,  et,  daus  votre  cliemin. 

Polir  l’ incerhiiii  toujours  negligé  le  certaiii  ! 

Et  inai,  iioiivenu  Sancho  d’ un  noiivcau  don  Qnicliotte 
l’erre  iiioi-inéiiie  aii  gré  du  vent  (ini  vous  ballotte, 

— Tu  seras  quelqiie  jour  bien  payé  de  toii  zète. 

— Ixnis  proniettez  inoiits  d’or...  et  n’avez  pus  un  sou. 

— J’tii  du  bien  quelque  pari.  — Vous  ne  savez  pus  où.  (r) 


D’Orlange  rimane  un  istante  soprapensieri...  Egli  conosce  un  ministro,  an- 
drà a visitarlo  : il  ministro  si  affretterà  ad  of- 
frirgli un  posto. 

— Et  voihì  moli  début. 

Ce  n’est  qu’iin  premier  pas,  je  vais  droit  à rnoii  but: 

Je  ferai  moii  cliemin;  je  puis,  de  grade  eii  grado, 

Tout  naturellemeiit  aller  à l’ambassade... 

Que  sais-je,  enfin  ?...  Je  puis  étre...  ministre,  un  jour, 

Et  je  proti'gerai  les  aiitres,  à mon  tour.  (2) 

Vittorio,  il  valletto,  man  mano  persuaso, 
replica  ; 

— All  ! vous  n’oubtierez  pas,  j’espère,  mon  bau  maitre. 

Un  pauvre  serviteur...  — Non,  tu  dois  me  connaitre. 

Sois  tranijuille,  toujours  tu  seras  mon  ami; 

Tu  seras  d’ un  ministre  un  jour  le  favori. 

— Est-il  possili  le?  ( j) 

D’Orlange,  gravemente  : 


ANDRIEUX, 


— Mais  modeste  et  suge 

Et  de  votre  crédit  sacìiez  n'gler  l’ttsage. 


Fleury,  è la  sua  antitesi  ; Fleury  è elegante,  il  suo 
spirito  di  buona  lega;  non  ò temuto  nella  buona  so- 
cietà, e nella  vita  privata  è conosciuto  come  buono 
e gentile. 

Nel  1789,  esso  rappresenta  il  gran  Federico  in  una 
mediocre  produzione  ; I due  paggi. 

(1)  Volete  dunque  sempre  girare  così  pel  mondo? 
Da  dieci  anni  io  viaggio  con  voi  di  regno  in  regno. 
— Non  v'ha  nulla  di  più  dolce!  — Ma  che  vi  rimane 
infine  di  tutti  i vostri  viaggi?  — La  memoria...  — 
D’aver  mancato  venti  matrimoni,  venti  posti  magni- 
fici, e d’aver  lungo  la  via,  sacrificato  sempre  il  certo 
per  l’incerto  ! Ed  io,  nuovo  Sancio  Pancia  d’  un  nuovo 
r)on  Chisciotte,  scjn  sballottato  dal  vento  stesso  che 


vi  sballotta.  — Un  di  sarai,  e largamente,  ricompen- 
sato del  tuo  zelo.  — Voi  promettete  sempre  monti 
d’oro  e non  avete  un  soldo...  — Ilo  dei  beni  al  sole. 
— Sì,  ma  non  sapete  dove. 

(2)  Ed  ecco  il  mio  debutto.  Non  è che  il  primo 
passo,  chò  io  vado  diritto  al  mio  scopo  e farò  la 
mia  strada.  Io  posso,  di  grado  in  grado,  arrivare, 
naturalmente  ad  una  ambasciata,  e,  che  so  io,  in- 
fine? Posso  un  giorno  diventare  anche  ministro,  e 
proteggere  gli  altri  a mia  volta. 

(3)  Ah  ! voi  non  dimenticate  spero  un  povero  ser- 
vitore... — No.  Tu  devi  ormai  conoscermi,  sta  tran- 
quillo, tu  sarai  sempre  amico  mio.  Tu  sarai  un 
giorno  il  favorito  di  un  ministro...  — Possibile? 


Ippolito  Gautier 


L’Anno  1789, 


Disp.“'  06. 


L’ArrOKK  CHERON,  RIFORMATORE  DEL  COSTUME  ALL' OPERA,  INSEGUITO  DALLE  FURIE. 

(Fotografia  sopra  un  acquarello.) 
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Victor,  de  iiies  faveurs  voiis  n’éies  le  canili 
One  [ìonr  /aire  le  hien,  non  ponr  {aire  le  mal.  (i) 

In  tutte  le  altre  scene  la  comicità  manca,  l’arguzia  e sostituita  dalla  grazia, 
ma  è una  grazia  sciocca,  senza  sale.  Collin  d’ Harleville  è ben  lontano  per  ani- 
mazione e per  brio,  dal  suo  amico  Andrieux. 

I spiritosi  Storditi  di  quest’ultimo , rappresentati 
l’anno  addietro,  si  ripetono  ancora  allegramente, 
benché  bizzarri,  nel  1789;  essi  ci  divertiranno 
ancora  dopo. 

Dove  trovar  dunque  uno  spettacolo  nuovo  che 
ecciti  la  curiosità?  Se  non  si  cerca  che  uno  sva- 
go, bastano  le  ariette  del  Teatro  Italiano.  Al- 
meno le  produzioni  si  davano  per  quello  che 
erano,  per  amabili  passatempi. 

Colà,  graziosi  poeti  presentavano  ridenti  qua- 
dretti, e sapevano  far  ridere,  o versare  una  la- 
grima con  un  bozzetto  : colà  Marsollier,  il  for- 
tunato autore  della  Nina  0 la  Pazza  per  amore, 
dopo  aver  commosso  le  anime  ingenue  coi  suoi 
Piccoli  Savojardi,^^'^  Michele  e Joset,  che  ven- 
gono raccolti  da  un  bravo  signore,  e da  questi  riconosciuti  infine  per  pro- 
pri! nipoti,  ha  il  diritto  di  dire  colla  sua  strofetta  finale; 

Voilà  poiniant  comnie  a’iin  rien 
Vons  pouve^;  faire  qiielque  chose.  ( ì) 


(1)  Ma  siate  mode.slo  c saggio,  e del  credito  vo- 
stro sappiate  usar  bene...  *^’iltorio,  voi  siete  il  canale 
de’  miei  favori  solo  per  compiere  il  bene,  non  per 
commettere  il  male. 

(2)  Ciiovanni  Stanisl.io  Andrieux,  nato  a Strasburgo 
nel  1759,  avvocato  al  l’arlamento  di  Parigi,  ma  d’una 
salute  e di  una  voce  troppo  deboli  per  esercitare, 
era  legato  d’amicizia  con  Picard,  figlio  di  un  altro 
avvocato,  amico  di  Collin  d’ilaricville,  c tutti  e tre 
insieme  eransi  lasciati  trascinare,  aiutandosi  a vi- 
cenda, dalla  vocazione  di  scrivere  commedie.  Prima 
degli  Storditi,  Andrieux  aveva  già  dato  al  teatro  una 
produzione  di  minor  wolorc.  .Inassiinandro  ozivero 
un  sacrijicio  alle  Grazie. 

(3)  Il  Provinciale  a (aprile  1789)  ; « La  com- 

media italiana  ha  degli  attori  simpatici  che  rappre- 
sentano delle  graziosissime  cosettinc,  intramezzate 
da  piccole  produzioni  d’una  insuljìcienza!...  Questo 
spettacolo  che  rimarrà  scosso  ed  annientato  dalla 
rivoluzione  del  momento,  formo  per  molto  tempo  la 


delizia  di  uomini  chiamati  « i figli  d’Europa  ».  Lo 
sguardo  non  incontra  che  frascherie.  Lina  sala,  gra- 
ziosa come  una  tabacchiera,  risuona  di  dolci  ariette  e 
presenta  miniature  condotte  deliziosamente.  Autori,  at- 
tori, decoratori  tutti  sacrificano  alle  volubili  grazie  ». 

(4)  La  Ilarpe  (Corrispondenza):  « Cdi  Italiani  fanno 
accorrere  l’intera  Parigi,  coi  Due  piccoli  Savoiardi , 
una  delle  più  miserevoli  cose  che  si  possano  ve- 
dere : è della  virtù  accomodata  in  salsa  di  sensibilità 
e di  umanità,  con  frasi  sufficienti  a disgustare  anche 
di  queste  belle  cose  ; io  non  saprei  attribuire  la  stra- 
vaganza di  questo  successo  altro  che  al  piacere  di 
vedere  due  bambine  in  calzoni  che  si  arrampicano 
su  di  un  camino,  cantando  a squarciagola  colle  loro 
vocine  fesse:  ■ Spazzate  qui,  spazzate  là!  »!  Non 
occorre  di  più  per  far  correre  tutti  i Parigini,  anche 
nel  momento  in  cui  questi  son  divent.iti  tutti  grandi 
politici  c grandi  riformatori! 

(5)  Ecco,  dunque,  come  da  un  nonnulla  — voi  po- 
tete cavare  qualche  coi*a. 


L’ANNO  1789  — APRILE 


524 


Colà,  il  cavalier  de  Piis,  (>)  ajutato  dal  suo  inseparabile  Barrò,  e prodigiosa- 
mente fecondo  di  fanciullaggini  rimate,  di  canzonette  scherzose,  sa  procurare 

colla  musichetta  di  Propiac 
qualche  istante  di  uno  spen- 
sierato e frivolo  divertimento: 
in  quell’anno  egli  ha  dato  la 
Falsa  contadina.  Un  altro 
nonnulla  da  cui  egli  ha  ca- 
vato qualche  cosa. 

Colà  per  trentatrè  anni 
vengono  continuamente  re- 
galate al  pubblico  le  produ- 
zioni di  quel  grazioso  inge- 
gno eh’  era  il  Sedaine. 

Air  Opera  d)  noi  avremo 
delle  delusioni  come  ai  Fran- 
cesi. Noi  vi  udremo  una  voce 
splendida,  appassionata,  quel- 
la della  Saint-Huberty,  (^) 
l’ammirabile  Didone  del  Pic- 
cinni.  Noi  vi  udremo  il  grave 
Chéron;  vi  udremo  anche  il 
cantante  beniamino  del  pub- 
blico, Lais.  Ma  quale  opera 
nuova  vi  udremo  poi? 

Il  tempo  delle  grandi  lotte 

% 

e delle  grandi  creazioni  musicali  è irrevocabilmente  passato.  Gluck  non  è più. 
Piccinni  è ritornato  in  Italia.  Sacchini  e morto.  Salteri,  che  ha  cercato  di  col- 


io 11  cavalier  de  Piis,  nato  a Parigi  nel  1755,  no- 
minato, nel  1784,  segretario  interprete  del  conte  d’Ar- 
tois,  aveva  esordito,  nel  1776,  con  una  parodia  del- 
VAIcesfe,  di  Gluck:  1m  buona  moglie.  Esso  era  anche 
l’autore  d’un  curioso  poema  in  quattro  canti:  V Ar- 
monia imitativa  della  Lingua  francese. 

(2)  Questa  sala  della  Porte-Saint-Martin  data  dal 
1781.  Essa  era  stata  rapidamente  costrutta  dopo  i 
due  successivi  incendii  dell'antico  Opéra,  ed  a solo 
titolo  provvisorio.  La  Regina  aveva  comandato  al- 
l'architetto Le-Noir  una  costruzione  immediata,  ac- 
cordandogli due  mesi  per  la  consegna  della  chiave 
del  suo  palco,  in  cambio  del  cordone  di  San  Michele. 
Lc-Noir  si  era  messo  alla  bisogna  il  3o  luglio,  con 
due  squadre  d’operai,  che  alternativamente  lavora- 


vano giorno  e notte  colle  torcie  : in  75  giorni  — pro- 
digio di  rapidità  ! — egli  terminò  il  teatro,  e rinau- 
gurazione  potè  essere  fatta  il  22  ottobre  in  occasione 
della  nascita  del  Delfino,  con  una  rappresentazione 
gratuita,  nella  quale,  naturalmente,  v'era  una  calca 
tale  da  assicurare  della  solidità  a tutta  prova,  ma 
allora  ancora  non  accertata,  dell'improvvisato  edifi- 
cio. Nel  1789,  noi  vediamo  rinascere  questo  dubbio 
sulla  solidità  deH'edificio,  ma  giammai  dubbio  fu  più 
infondato.  L’amministrazione  dell’Opéra  vi  risponde 
con  un  processo  verbale  di  architetti  del  i7gennajo, 
stabilendo  in  modo  inoppugnabile  che  il  teatro  è in 
perfettissimo  stato  di  conservazione. 

(3)  Dai  Ricordi  di  madama  \'igce-Lc  Rrun,  appare 
che  non  si  sarebbe  potuto  ammirare  abbastanza  de- 
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mare  il  vuoto,  e che  ha  composto  nel  1786  l’opera  Tarare,  è impari  alla  rino- 
manza de’  suoi  predecessori  e si  annichilisce.  I nostri  maestri  francesi  neppure 
posseggono  il  loro  calore  e la  loro  grandezza.  Se  tra  questi  vogliamo  contare 
anche  il  Gossec  che,  nato  nell’Hainaut,  abita  Parigi  da  trentotto  anni  e dirige  la 
reale  Scuola  di  canto,  bisogna  confessare  che  il  suo  talento,  misurato  e severo, 
ammirevole  negli  oratorii,  nei  mottetti,  non  si  confà  al  movimento,  alla  vivacità 
della  scena.  A Parigi  si  adora  sempre  con  trasporto  la  musica;  la  si  predilige 


Teatro  Italiano  nel  1783;  a sinistra,  la  via  Marivaux;  a destra,  la  via  Favart. 


più  che  mai.  Non  v’è  pacifico  borghese  che  non  canticchi,  secondo  l’umore  o 
l’occasione,  qualche  aria  ben  conosciuta  dei  compianti  vecchi  maestri; 

Cesi  Irop  faire  de  résistence!  ( i) 


oppure  la  serenata  della  Falsa  magia: 

Pendant  qiie  toni  sotnineille...  (2) 

Non  v’ha  signora  della  buona  società  che  non  abbia  la  sua  biblioteca  di 
partizioni,  legata  in  verde-scuro,  cogli  angoli  in  cartapecora  verde,  dall  Indo- 


gnamcnlc  l’ingegno  superiore  di  madamigella  Saint- 
Ilubcrty  nella  tragedia  lirica.  Il  suo  accento  era  sem- 
pre vero,  sempre  nobile  ; e certe  note  appassionate 
strappavan  lagrime  a tutti  gli  spettatori.  Essa  non 
era  propriamente  bella,  ma  il  suo  viso  era  pieno  di 
(ascino,  di  mobilita  e di  sentimento. 


Lo  Spirito  dei  giornali  del  gcnnajo  1788  dice:  « ALt- 
damigella  di  Saint-lluberty  canta  con  una  verità  pa- 
tetica e terribile,  di  cui  essa,  per  la  prima,  ha  sa- 
puto dare  idea.  » 

(1)  E far  troppo  resistenza! 

,'2)  Alenile  lutto  dormo... 
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vino  del  villaggio  alle  Sargmes  di  Dalayrac;  non  una  che  non  abbia  presso 
di  se  una  chitarra,  un’  arpa,  una  spinetta.  Siamo  nel  secolo  delle  arpe  e 
delle  manine  diafane  erranti  sulle  corde  vibranti,  nel  secolo  delle  spinette  e 
degli  aristocratici  piedini  frementi  sul  pedale.  Gruppi  di  buongustai  si  riuni- 
scono attorno  a due  leggìi,  da  dove  si  rinfocola  e si  perpetua  la  disputa  fra 
le  due  scuole,  quella  italiana  e quella  alemanna;  1’ una  tiene  per  Mozart,  l’altra 
per  Cimarosa.  Si  frequentano  i concerti  ; e si  ascoltano  con  estasi  le  sinfonie 
di  Ilaydn:  si  ragiona  a perdita  di  fiato  sulle  condizioni  teoriche  e sulle  « ri- 
voluzioni » progressive  dell’arte  musicale,  che  si  « grammatizzano  »,  facen- 
done una  scienza  ; la  composizione  diventa  un  meccanismo  di  cui  il  segreto 
pare  di  dominio  pubblico;  ognuno  vi  si  prova,  e se  non  riesce  maestro,  si  erige 
a critico;  si  discute,  si  analizza  la  voce  di  Madama  Todi  e quella  di  Madami- 
gella Balletti;  per  udire  Garat,  per  attirarlo  nel  proprio  salone,  si  batterebbe 
moneta  falsa.  Garat!  Quale  altro  prodigio!  (b 

Ma  intanto  la  grande  Opera  è oramai  sterile.  L’inspirazione  esausta,  si  è 
arrestata,  e questo  teatro  è ridotto  a vivacchiare  sul  passato;  dal  gennajo  non 
ha  dato  che  una  sola  opera  nuova  ; Aspasia.  Essa  (Opéra)  oljrirà  più  tardi  di 
che  poter  fare  un  confronto  fra  due  Demo/ oliti quello  di  Cherubini,  rap- 
presentato alla  fine  del  1788,  e quello  di  Vogel,  già  dato  in  diversi  concerti, 
del  quale  l’autore  non  vedrà  che  le  prove  sulla  scena,  essendo  destinato  a mo- 
rire prima  del  suo  trionfo.  In  quanto  Aspasia,  essa  giunge  a proposito  dopo 
l’enorme  successo  ottenuto  dal  Giovane  Anacarsi.  All’alzarsi  del  sipario,  la 
scena  rappresenta  la  Scuola  d’Atene  di  Raffaello  ; intorno  a Madamigella  Mail- 
lard  si  trovano  raggruppati  (come  da  Madama  Vigèe-Le  Brun)  Anacreonte 
(Chardini),  Aristofane  (Laì's),  Zenone  (il  basso  Chéron),  Alcibiade  (il  tenore  Lai- 


fi)  La  Corrispomìeiiza  di  Grimm,  1874,  contiene  que- 
sto brano:  « Da  qualche  tempo  noi  possediamo  un  gio- 
vane il  di  cui  talento  è uno  dei  fenomeni  più  straor- 
dinari che  possa  offrire  la  felice  riunione  delle  più  belle 
doti  naturali.  11  suo  nome  è Garat,  ed  è figlio  di  un 
celebre  avvocato  del  Parlamento  di  Bordeaux.  Non 
ha  che  vent’anni  ; ignora  i primi  elementi  della  mu- 
sica, e nessuno  in  Francia,  forse  nessuno  anche  in 
Italia,  sa  cantare  con  un  gusto  così  squisito,  cosi 
fine  e cosi  deciso.  La  sua  voce,  in  tono  di  tenore, 
con  qualche  nota  baritonale,  è d’una  flessibilità,  d’una 
pieghevolezza,  d’una  eguaglianza  e di  una  purezza 
senza  esempio.  I suoi  accenti  hanno  quella  sensibi- 
lità che  l’arte  sola  non  può  dare;  e la  memoria, 
dote  questa  senza  della  quale  tutte  le  altre  sue  an- 
drebbero perdute,  è tale  eh’  esso  ritiene  non  solo 
tutto  quanto  intende  cantare,  ma  anche  le  parti  più 
complicate  dell’  accompagnamento  e dei  passaggi 
più  dif|icili  dell’orchestra. 


« Noi  l’abbiamo  udito  eseguire  diverse  volte  tutta 
l’opera  Orfeo,  dal  preludio  sino  aH’uItima  arietta  del 
ballo  che  la  chiude.  Un’opera  è,  nella  gola  di  que- 
sta persona  meravigliosa,  una  collana  di  note,  un 
solo  pezzo  di  musica  ch’egli  canta  colla  medesima 
indifferenza  colla  quale  un  altro  canterebbe  una  ca- 
vatina... A questa  preziosa  qualità  egli  congiunge 
uno  spirito  pronto,  una  figura  simpatica,  e la  viva- 
cità naturale  dei  meridionali. 

« La  Regina  ha  desiderato  di  udirlo  parecchie  volte, 
ed  il  conte  d’Artois  lo  ha  nominato  segretario  del 
suo  gabinetto.  » 

« Garat  è il  talento  più  straordinario  che  siasi  mai 
udito,  dice  madama  Vigée-Le  Brun.  Non  solo  per 
quella  gola  privilegiata  non  esistevano  difficoltà,  ma 
anche  sotto  il  rapporto  dell’  espressione,  esso  non 
aveva  rivali.  » 

Biccinni  aveva  detto:  « Garat  è la.  musica  perso- 
nificata. » 


LA  RIVOLUZIONI',  NLL  TP, ATRO. 


nez)  e Vestris  che  balla  nella  festa  di  Bacco...  X Asfasia  è di  Grétry.  Ma  se 
noi  vogliamo  udire  del  Grétry  perchè  non  recarci  da  lui,  al  teatro  delle  opere 
comiche,  agli  Italiani?  A II  suo  nome  ci  chiama. 

Eccoci:  e una  sala  graziosa,  aperta  sino  dal  1788,  edificata  dalfiarchitetto 
Heurtier , sul  posto  del  demolito 
palazzo  Choiseul  ; essa  è addossata 
ad  una  parte  di  codesto  palazzo , 
rimasta  in  piedi  e che  ò stata  tras- 
formata nel  Saloli.  Quattro  ordini 
di  palchi  , ornati  di  ghirlande,  gi- 
rano tutt’attorno;  gii  ornamenti  sono 
dorati , su  fondo  cenerino. 

Il  soljitto  dipinto  da  Renou,  rap- 
presenta « Apollo , in  mezzo  alle 
Muse,  che  riceve  la  lira  dalle  mani 
deH’Amore;  tutte  le  Muse  animate 
dalla  presenza  di  Apollo,  stanno  mo- 
strando la  loro  diversa  missione  ». 

Sul  frontispizio  del  palcoscenico, 

Monnct  ha  dipinto  le  Grazie  che 
gettan  fiori  alla  simbolica  lira;  una 
delle  Grazie  sostiene  la  leggenda, 
sovente  menzognera,  data  da  San- 
teuil  al  famoso  Domenico  del  pa- 
lazzo di  Borgogna:  Casiigat  ridendo  niores.  11  sipario,  anche  dipinto  da  Mon- 
net  mostra  la  « divinità  del  buon  gusto,  personificata  in  un  giovane  coronato 
di  rose  che  porta  una  fiaccola:  a questa  vista,  d'alia  riprende  la  sua  maschera, 
Euterpe  l’arpa;  la  Poesia  lacrimosa  tiene  un  fazzoletto  in  mano!  Arlecchino  è 
sorpreso  (non  ha  poi  tutti  i torti!)  e la  IMllia  scuote  i suoi  campanelli:  diversi 


(i)  Nel  17^9,  il  signor  Rouilly.  giovane  attore,  fu 
presentato  a nretry  da  madama  Uugazon,  e le  im- 
pressioni di  tale  incontro  sono  così  raccontate  nelle 
sue  Rictijutoliizioni  : 

« Oretry  era  ancora  nella  forza  dell’età.  Tutto 
quanto  hanno  di  più  attraente  lo  spirito  e la  finezza 
era  impresso  sul  suo  viso  venerabile:  attraverso  la 
dignità  del  grande  artista  abituato  a splendidi  trionfi, 
traspariva  una  bonomia  che  guadagnava  gli  animi. 
Il  leggero  accento  belga,  che  non  aveva  perduto  mai, 
dava  alle  sue  parole  un  non  so  che  di  attraente  che 
raddoppiava  l’espressione,  lo  credeva  vedere  Ana- 
creonte  ringiovanito...  Madama  Dugazon  l’abbrac- 


ciava, chiamandolo  hiiou  papà:  ed  era  così  che  lo 
nominavan  tutti.  » 

Grétry  aveva  una  moglie  .<  vana,  ambiziosa  ed  ap- 
passionata al  giuoco  che  le  aveva  messo  addosso  la 
febbre  dcH’oro.  » Egli  possedeva  anche  due  figlie, 
runa  maritata  contro  suo  genio  che  moriva  di  languo- 
re ; l’altra,  figlioccia  della  Regina,  e che  parve  al  si- 
gnor Rouilly  " un  capolavoro  di  grazia  e di  bellezza.  » 

(2)  Il  nome  di  Grétry  veniva,  fino  dal  lySS,  dato 
ad  una  delle  contrade  vicine  a questo  teatro. 

L’illustre  compositore,  all’apogeo  allora  della  sua 
gloria,  aveva  scritto  qz  opere.  — Nel  ■7'‘^9,  i^ubbli- 
cava  i suoi  .S’ugg/  sulla  musica. 
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genietti  suonano  chi  le  castagnole,  chi  il  triangolo.  All’  entrata  del  tempio  del 
buon  gusto,  sopra  due  obelischi , dove  fumano  gli  incensi  sono  appesi  i me- 
daglioni degli  autori  e dei  maestri  che  hanno  arricchito  il  repertorio  del  tea- 
tro colle  loro  opere.  » E là  che  Gretry  ha  rappresentato  da  poco  la  Prova 

villereccia  ed  il  suo  Ric- 
cardo ciLor  di  Leone. 


O Richard!  ó mon  voi! 
L'Uiìivers  J’ahitndoniu’  ! fi) 


Grétry  è anch’  egli  un 
amante  del  vero,  del  natu- 
rale, dell’espressivo,  e vuole 
che  la  melodia  si  adatti  alle 
parole;  si  è tentati  quasi  di 
metterlo  accanto  a Greuze, 
per  la  pittura  degli  a0etti  : 
nello  stesso  tempo  però  egli 
è troppo  brillante  per  es- 
sere perfetto,  per  essere  un 
pittore  fedele,  e merita  che 
il  giovane  Méhul  possa  dir- 
gli : « (Questo  è spirito,  non 
è musica  ». 

Oggi,  2 marzo  1789, 
noi  non  abbiamo  di  suo, 
disgraziatamente,  che  una 
fiaba  di  Pcrrault , atroce- 
mente guastata  dal  Sedaine: 
Raoul  Barbe-bleu.  La  mu- 
sica, dicono  i critici,  è fre- 
schissima, e questa  ci  com- 
penserà. E poi,  ecco  nella  parte  di  Isaura,  la  curiosissima  Isaura,  Madama 
l)u  Gazon.  Fosse  per  lei  soltanto,  varrebbe  la  pena  di  venire  agii  Italiani. 
« Avevo  ammirato  spesso,  dice  il  giovane  Bouilly,  Madama  Saint-I Liberty  alla 
grande  Opera,  Madamigella  Rancourt  nei  capilavori  della  scena  francese  e la 
brillante  Madamigella  Contat  nella  commedia;  ma  nessuna  di  queste  celebri 
attrici  liuniva,  a parer  mio,  quella  somma  di  pcrlezioni,  quell’ incomprensibile 
connubio  di  patetico  e di  allegro,  di  nobiltà  e di  semplicità,  di  malizia  e di 


(i)  O Riccardo,  o mio  re,  l’universo  ti  abbandona! 
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ingenuità,  che  faceva  ammirare  la  Du  Gazon  nelle  diverse  parti  dove  volta  a 
volta  si  mostrava  principessa  e contadina,  servetta  spensierata  e madre  affet- 
tuosa, ingenua  e civetta,  ricca  e povera.  Essa  interpretava  con  ammirabile  mi- 
sura, con  perfetta  verità  tutte  le  sfumature  della  natura:  riusciva  impossibile 
persuadersi  come  lo  spirito,  la  grazia  e l’ingegno  potessero  mutare  sino  al  punto 
che  riusciva  a lei,  l’intonazione  della  voce,  l’abitudine  del  gesto  e perfino  i tratti 
del  viso.  Si  era  volta  a volta  commossi,  rapiti:  dalle  lagrime  irrefrenabili  si 
passava  al  riso;  dal  '.errore  all’allegria  la  più  irresistibile:  si  percorrevano  in 
una  parola  tutte  le  sinuosità  del  cuore  umano....  E tutto  questo  era  l’opera 
soltanto  di  una  donna,  il  cui  talento  pieghevole  e vero  sempre,  fu  citato  dagli 
autori  e dagli  amici  dell’arte  come  il  modello  più  perfetto  che  abbia  posseduto 
mai  la  nostra  scena  lirica  ». 

Madama  Du  Gazon  salva  questa  rappresentazione  di  Barba-Bleu  : Grétry 
medesimo  dunque,  in  quella  sera,  è impari  alla  sua  gloria!...  Decisamente 
l’aurora  del  1789  nel  teatro,  non  inspira  nessuno,  nè  poeti,  ne  maestri:  forse 
essi  si  sentono  in  un  periodo  di  transizione,  e indietreggiano,  intimiditi,  o ri- 
servano il  loro  genio  pel  tempo  in  cui  la  nazione  sarà  liberar 

Non  si  adombrano  ancora,  nel  bujo,  nè  Talma  che  rappresenta  i tiranni,  nò 
Giuseppe  Chénier  che  compone  per  la  scena  la  tragedia  di  Carlo  IX. 
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Ed  ora,  è finita  l’epoca  delle  risa,  dei  giuochi  e delle  grazie:  è finito  il 
tempo  delle  cortigiane,  dei  gran  signori  filosofi  e dei  finanzieri  gran  signori,  è 
finito  il  tempo  dei  letterati  da  salotto  e degli  abati  libertini.  L'anno  1789,  agli 
ultimi  due  giorni  del  mese  di  aprile  si  divide  bruscamente,  e tutta  questa  so- 
cietà ancor  vivente,  si  muta  in  un  mondo  antico.  Il  XVIII  secolo  si  arresta  a 
questo  punto:  gli  altri  anni  che  rimangono  a completare  la  sua  durata  forme- 
ranno una  specie  di  secolo  a parte.  Ciò  non  avviene  assolutamente  senza  tran- 
sizione, poiché  gran  parte  dell’epoca  andata  si  era  data  a preconizzare  quella 
che  sta  per  venire,  a prepararla,  a volerla:  e d’altra  parte  però  la  trasforma- 
zione è cosi  rapida,  la  divisione  cosi  netta,  che  a mala  pena  si  potrà  ricono- 
scere l’uomo  della  vigilia,  in  quello  dell’indomani,  e apparirà  ben  più  profonda 
la  differenza  tra  le  due  metà  del  1789,  che  non  quella  graduale,  progressiva 
che  corre  tra  la  Reggenza  ed  il  Regno  di  Luigi  XVI. 

Più  d’uno  rimpiangerà  questo  bel  tempo  antico,  che  ha  gettato  nell’anno  che 
noi  percorriamo  l’ultimo,  estremo  bagliore:  e molti  lo  rievocheranno  colla  soavità 
di  memoria,  colla  poesia  che  deriva  al  passato  dalla  malinconia  del  presente. 

In  quel  tempo  v’era  un  fiore  di  cortesia,  un’elegante  urbanità  di  modi,  che 
bisognerà  guardarsi  dal  pretendere  dal  nuovo  padrone  sdrajato  nella  carrozza 
delle  principesse.  « Nulla  di  più  incantevole,  dirà  il  conte  d’AlIonville,  quanto 
i salotti  parigini,  prima  dell’invasione  di  questa  politica  da  scolari  ignoranti  e 
presuntuosi,  che  ha  sostituito  nei  nostri  circoli  l’asprezza  all’amenità,  la  loqua- 
cità pedante  e tribunizia  all’arte  consumata  della  vecchia  conversazione  fran- 
cese. « Quello  che  a buon  diritto  si  può  rimpiangere  di  questo  tempo  irremis- 
sibilmente passato  è,  dice  il  signor  de  Segur,  l’aver  saputo  conservare  in  mezzo 
a tanto  conflitto  di  gusti  e di  voti  così  opposti,  una  dolcezza,  una  tolleranza 
sociale  che  ne  formava  tutto  il  fascino.  » 

In  quel  tempo  si  aveva  una  filosofia  dolce,  spiritosa,  che  non  urtava  mal- 
grado le  sue  arditezze,  che  seduceva  perfino  le  donne,  fino  i prelati,  perchè 
avviluppata  di  un’  ironia  fine,  sottile,  che  sapeva  evitare  le  tirate  dottrinarie  e 
la  conclone  pedantesca  ; essa  sapeva  presentarsi  piuttosto  come  una  libertà  che 
come  un  dogma,  pareva  piuttosto  il  contrapposto  della  credulità,  che  una  forma 
nuova  del  fanatismo.  In  quel  tempo,  le  grandi  fortune,  spendevano  largamente  e 
signorilmente:  il  culto  del  bello,  l’amore  delle  arti  era  quasi  sempre  compagno 
alle  munificenze  del  lusso  : v’  erano  finanzieri  galanti  e sontuosi,  benefattori  ed 
ospitali,  che  seminavan  l’oro  a piene  mani,  come  il  fu  Heaujon,  ora  per  creare 
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una  galleria  di  quadri,  ora  per  mettere  in  piedi  delle  follie,  ora  per  fondare 
un  ospitale,  ora  per  istituire  un  circolo  di  letterati  e di  artisti. 

In  quel  tempo,  nella  buona  società,  le  signore  erano  oggetto  di  una  galanteria 
squisita:  gli  uomini  di  spirito  eran  festeggiati  nei  salotti  costantemente  aperti  ed 
ogni  giorno  che  passava,  procurava  loro  un  nuovo  trionfo  : v’era  molta  socia- 
bilità; tutti  si  ricercavano,  si  riunivano  con  piacere,  v’era  uno  scambio  conti- 
nuo di  visite,  e,  pare,  un  gran  desiderio  di  farne. 

In  quel  tempo  v’era  l’adorabile  abitudine  dei  petits-soupers,  delle  cenette  alle 
ore  piccine,  piene  di  spirito,  di  allegria,  nelle  quali  poeti,  novellieri,  e filosofi  dei 
due  sessi,  abati  e bellimbusti,  sostenevano  un  fuoco  di  fila  di  motti,  di  leggerezze 
amabili,  e di  brillanti  dialoghi.  « Nessuno  potrà  mai  capire,  dice  Madama  Vigee- 
Le  Brun  quello  che  sia  la  società  francese,  se  non  ha  conosciuto  quel  tempo  nel 
quale,  sbrigate  le  faccende  della  giornata,  dodici  o quindici  amabili  persone  si 
riunivano  nel  salotto  di  una  signora,  a finire  la  loro  giornata.  La  comodità,  la 
dolce  allegria  che  regnavano  in  queste  leggiere  cenette,  conferivan  loro  un  incanto 
che  i pranzi  non  avevano  mai.  » « Tempi  felici!  esclama  alla  sua  volta  il  signor 
Bouilly,  epoca  incantevole  in  cui  le  cene  erano  in  voga,  e si  poteva  allegramente 
ricapitolare  la  propria  giornata  in  mezzo  agli  amici,  circondato  da  belle  signore, 
e con  un  bicchiere  in  mano,  canzonando  argutamente  le  stranezze  dell’opinione, 
i capricci  della  moda,  ed  i personaggi  altolocati.  » Eh!  certo,  tutto  questo  non 
sarà  più!  Ma  tutto  questo  non  rappresentava  anche  che  il  tesoro  di  qualcuno. 
Bisognava  non  volgere  lo  sguardo  d’ intorno  per  poter  vivere  pacificamente  in 
queste  gioje  così  poco  condivise  dai  molti,  dalle  migiiaja  d’altri,  che  non  ave- 
vano e non  avrebbero  avuto  mai,  per  tutta  la  loro  vita,  che  a gemere  alla  porta 
di  tutti  questi  gaudenti.  Ma  tutti  questi  sofferenti  con  quale  impazienza  non  at- 
tendono, non  affrettano  i nuovi  tempi  che  presagiscono  ! 

E di  questi  che  bisogna  sentire  1’  addio  al  buon  tempo  antico  l ed  è ap- 
punto quando  si  pensa  a tutta  questa  moltitudine  di  paria , che  si  comprende 
come  quel  passato,  per  quanto  brillante  ed  incantevole,  non  abbia  lasciato  di 
se  nessun  rammarico,  nessun  inconsolabile  rimpianto. 

FINE  DELLA  PRIMA  PARTE. 
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LA  LK/IONE  D’ARi'A. 

Madumigclla  di  Genlis  e la  sua  allieva  Adelaide  d’ Orléans;  — a sinistra,  Lamela  tiene  il  quaderno  di  musica. 
(Fotografata  al  Musco  di  Versailles,  sopra  la  copia  di  un  quadro  dipinto  da  Giroust,  nel  1787.) 
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IL  CONVOGLIO  DEGLI  ABUSI 


Le  elezioni  sono  terminate.  Oramai  non  riman- 
gono più  che  quelle  di  Parigi.  I deputati  della  pro- 
vincia arrivano.  La  municipalità  di  Versailles  si  oc- 
cupa di  procurare  loro  gli  alloggi  ed  a questo  scopo 
riceve  le  offerte  dei  cittadini.  Si  lavora  senza  posa 
intorno  alla  sala  degli  Stati  Generali.  Tutto  dev’es- 
sere pronto  pel  27  aprile,  data  fissata.  Noi  ci  avvi- 
ciniamo al  momento  solenne  atteso  con  tanta  im- 
pazienza ; esso  è arrivato  ancora  senza  soverchie 
difficoltà.  Se  non  fosse  la  carestia  che  incomincia 
a farsi  sentire  dolorosamente,  ed  in  modo  poco  ras- 
sicurante, vicino  a Parigi  si  potrebbe  dire  che  i 
pronostici  sono  buoni  : le  elezioni,  in  generale,  sono 
avvenute  ordinatamente,  con  assai  maggior  calma 
che  non  si  osasse  sperare  dopo  l’eccitazione  degli 
animi  ed  i disordini  della  Bretagna,  della  Franca- 
Contea,  della  Provenza.  Per  lo  meno  la  violenza  non  era  dilagata  oltre  queste 
tre  provincie,  che  infine  si  erano  poi  calmate.  Senza  dubbio,  il  Regno  intero  è 
soggetto  ad  una  specie  di  anarchia  che  data  dalla  lotta  dei  Parlamenti;  ma 
quest'anarchia  è meno  evidente  che  non  al  tempo  dell’arcivescovo  di  Tolosa, 
e quanto  ne  rimane,  non  eccede  quando  è lecito  attendersi  da  un  periodo  tran- 
sitorio, nel  quale  tutte  le  autorità  sono  scosse.  Governatori,  intendenti,  parla- 
menti, nessuno  più  ha  modo  di  farsi  obbedire;  avvengono  riunioni  malgrado  i 
divieti;  la  volontà  dei  privati  decide  di  tutto;  ciò  che  riesce  più  notevole  è che 
la  tranquillità  sia  riuscita  ad  imporsi:  almeno  essa  ha  il  merito  di  essere  spon- 
tanea; se  essa  regna,  e proprio  perchè  « i sudditi  del  Re  » l’hanno  voluto;  la 
speranza  li  ha  mantenuti  saggi,  la  soddisfazione  di  agire  da  padroni  colla  scelta 
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dei  loro  deputati,  e di  esprimere  il  loro  parere  col  mezzo  dei  Cahiers  (Memo- 
riali) ha  disarmato  i malcontenti. 

Questi  tre  Ordini,  le  di  cui  querele  avevan  suscitato  tanto  rumore,  non  ar- 
rivano già  come  nemici  irreconciliabili:  una  tregua  fortunata  è avvenuta  fra 
di  loro  ; del  resto  in  alcuni  luoghi  il  loro  accordo  era  stato  completo  fin  da 
principio:  a Saintes,  a Mohtbrison , a Chàteau-Thierry,  (0  a Bourges,  fa 
loro  unione  ha  commosso  essi  stessi  e gli  altri  ; a Peronne,  l’accordo  fu  tale 
che  si  è potuto  fofmolare  un  unico  Memoriale,  che  fu  firmato  senza  alcuna 
distinzione  di  classe.  In  Bretagna,  veramente,  i gentiluomini  e l’alto  clero  si 
sono  ostinati  nelle  loro  proteste  contro  il  regolamento  del  Re  e si  sono  ri- 
fiutati di  prender  parte  alle  elezioni  : con  ciò  T Ordine  della  Nobiltà  si  è pri- 
vato di  ventidue  de’  suoi  rappresentanti.  Ma  altrove,  e quasi  generalmente,  essi 
hanno  dato  prova,  come  si  è visto,  di  remissività  ai  privilegi  pecuniarii.  Per- 
fino nella  Provenza,  dov’erano  irritati  dai  discorsi  di  Mirabeau  e da  furiose 
sedizioni,  avevano  finito  col  riconciliarsi  col  popolo,  e siccome  in  questa  terra 
benedetta  dal  cielo,  1’  occhio  ed  il  cuore  sentono  il  bisogno  di  feste,  il  me- 
nomo segno  di  armonia  è pretesto  a dimostrazioni  : musica,  balli,  proces- 
sioni ! Ad  Aix,  dove  si  battevano  il  25  marzo,  il  29  si  abbracciavano  : era 
bastato  soltanto  che  sessanta  gentiluomini  ammettessero  infine  1’  eguaglianza 
delle  imposte:  un  corriere  aveva  tosto  portato  la  notizia  a Toulon  dove  i tre 
Ordini  avevano  sventolato,  al  pari  di  Aix,  una  bandiera,  portante  come  em- 
blema del  connubio,  il  pastorale,  una  spada  ed  una  vanga  stretti  da  un  ramo  di 
ulivo  : essa  veniva  benedetta  dall’arcivescovo,  e solennemente  trasportata  per  le 
vie  della  città:  si  era  cantato  un  Tedeiim,  e per  tutta  una  notte  si  eran  suo- 
nati pifferi,  tamburi  e fanfare,  al  grido  di  : Viva  il  Re  ! 

Il  Governo  non  aveva  a lagnarsi  dell’andamento  delle  cose;  in  nessun  luogo 
aveva  trovato  ostilità:  ostilità  alla  monarchia  assoluta,  sì,  ma  al  principio  monar- 
chico, no.  Ciò  non  vuol  dire  che  questo  principio,  non  abbia  avversari  in  Francia; 


(i)  A Chàteau-Thierry,  il  26  marzo,  il  curato  di 
Thierry,  avendo  detto  nell’assemblea  degli  elettori 
CI  che  non  bastava  punto  al  clero  d'aver  fatto  sacri- 
ficio delle  proprie  immunità,  e che  nella  crisi  in  cui 
si  trovava  lo  Stato,  occorrevano  pronti  soccorsi , 
deponeva  sul  tavolo  una  borsa  di  25  luigi,  frutto 
delle  sue  privazioni.  Questa  generosa  oiyerta  veniva 
accettata  daH’assemblea  con  applausi,  in  mezzo  a 
lagrime  di  commozione;  uscendo  dalla  chiesa  il  ve- 
nerando prete  veniva  circondato  da  una  folla  di  mem- 
bri del  Terzo  che  dopo  aver  posto  sul  suo  capo  la  co- 
rona civica,  lo  trasportavano  sulle  braccia  nella  camera 
della  loro  assemblea,  ove  lo  seguivano  i signori  del 
Clero  e della  Nobiltà;  non  si  udiva  che  il  titolo  di 
(rateilo  e d’amico,  pronunciato  coll’  intenerimento 


dell’affetto,  della  gioja  e del  patriottismo,  i più  puri.  » 
(Giornale  di  Parigi,  del  21  aprile.) 

(2)  Discorso  del  duca  di  Charost  al  Terzo  Stato  di 
Bourges  ; « I vostri  deputati  ci  hanno  fatto  proteste 
dei  vostri  sentimenti  fraterni,  noi  vi  attestiamo  nuo- 
vamente la  fraternità  dei  nostri...  Possa  l’unione  dei 
tre  Ordini  di  questa  provincia  essere  auspicio  di 
quella  che  regnerà  nell’augusta  Assemblea  nazio- 
nale ! 0 

Tutto  l’ordine  del  Terzo  Stato  tenne  a bada  il  più 
a lungo  possibile  i deputati  della  Nobiltà,  dicendo: 
« Voi  ci  avete  dichiarato  in  un  modo  veramente 
commovente  che  noi  eravam  fratelli!  i fratelli  si  ab- 
bandonano più  lardi  che  possono.  « (Giornale  di  Parigi, 
del  26  marzo.) 
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solo  non  si  era  manifestato  nelle  elezioni.  Spesso  tale  questione,  dopo  Monte- 
squieu, erasi  agitata  nei  libri,  « quale  dei  due  Governi,  il  monarchico  o il  de- 
mocratico, risponde  meglio  alla  felicità  deirumanità.  » Il  marchese  di  Mirabeau, 
tra  gli  altri,  aveva  toccato  questo  delicato  quesito  nell’ Aulico  degli  uomini,  e 
si  può  arguire  da  una  lettera  di  suo  figlio,  che  alla  vigilia  del  1789  il  prò  ed 
il  contro  eran  stati  certamente  dibattuti  in  varii  conciliaboli.  « Io,  per  conto 
mio,  aveva  scritto  questo,  (ò  sarò  ultra-monarchico.  Eh!  in  buona  fede,  che  sa- 
rebbe una  Repubblica  composta  di  tutti  gli  aristocratici  che  ci  rodono?  » « In 
quel  tempo,  dirà  un  giorno  Camillo  Desmoulins,  noi  non  eravamo  quattro  re- 
pubblicani.  » Camillo  Desmoulins  esagera.  Un  buon  numero  di  fantasie  erano, 
come  la  sua,  sedotte  dall’esempio  di  Roma,  e più  ancora  da  quello  dell’Olanda 
e degli  Stati  Uniti.  xMa  se  non  si  tien  valore  dei  desiderii,  delle  segrete  aspira- 
zioni, se  non  si  contano  che  i repubblicani  dichiarati,  certamente  che  non  se 
ne  contano  quattro,  a dir  molto!  Tutti  celano  la  propria  opinione,  non  solo 
per  timore  della  Bastiglia,  dove  ormai  la  polizia  non  osa  rinchiudere  più  al- 
cuno, nè  per  paura  del  rogo,  al  quale  il  Parlamento,  condanna,  affidandoli  alla 
gloria,  gli  scritti  faziosi  , ma  soltanto  e sopratutto  per  la  certezza  di  non  in- 
contrare l’eco  del  pubblico.  Poiché  v’è  questo  di  rassicurante  per  il  potere 
reale  ; che  questa  nazione,  la  quale  ha  avuto  tanto  a soffrire  dalla  cattiva  ge- 
stione e dagli  arbitrii  governativi,  pure  gli  è rimasta  fedele;  essa  spera  sempre 
in  lui,  e nessuno  si  azzarderebbe  di  gridare  ancora,  dinanzi  a lei:  « Non  più  Re!  » 
Anche  chi  passa  per  repubblicano  e lo  è istintivamente,  in  fondo  aH’anima,  come 
il  marchese  di  Condorcet,  non  osa  manifestare,  nelle  sue  numerose  opere,  una 
idea  che  adombri  la  soppressione  del  trono.  La  reputazione  in  cui  è tenuto  gli 
deriva  dall’essere  conosciuto  amico  ardente  della  libertà,  dall’ammirazione  che 
nutre  per  Franklin  e che  lo  rassomiglia  ai  cittadini  della  libera  America,  d)  dalla 
sua  vita  da  filosofo  antico;  dal  non  essersi  prevalso  mai  della  sua  nobiltà,  al- 
l’averne  abbandonato  le  prerogative,  per  mettere  in  pratica  semplicemente,  na- 
turalmente, senz’ostentazione,  l’eguaglianza:  nipote  di  Condillac,  amico  di  Vol- 
taire, intimo  di  d’Alembert,  enciclopedista  egli  stesso,  dotto  matematico,  esso 
ha  rinnegato  ogni  dogma  metafisico,  ma  non  disturba  alcuno  colla  sua  incre- 
dulità: innanzi  tutto  è tollerante  ed  indulgente:  attacca,  quando  gli  sembra  bene, 
le  istituzioni,  rispetta  gli  uomini;  egli  non  sopraffà  alcuno  colla  sua  scienza,  che 
è pure  considerevole  : antico  amico  di  Turgol,  che  l’aveva  iniziato  all’economia 


II)  Leltera  del  conte  di  Mirabeau  al  signor  Le- 
vrault,  librajo  a Strasbourg,  datata  dal  ib  agosto  1788. 

(2)  11  marchese  di  Gondorcet  aveva  pubblicate  le 
ì.dkre.  di  un  bori^hese  di  Xciv-llaveu  ; le  Lellere  di  un 
cilludiuo  degli  Sltdi  Ululi;  i Seuliiiieuli  di  ini  reptth- 
hlicuiio  sulle  usseuddee  proviuciidi  e gli  Siali  Oeue- 


rali  I opera  che  figura  stampata  a l'iladellia,  1788.) 
In  questo  opuscolo  egli  si  scaglia  contro  « le  pre- 
tese di  certe  provincie,  che  non  vogliono  piti  far 
parte  della  monarchia  francese,  per  mutai'si  in  altret- 
tante repubbliche  indipendenti  ; » egli  vuol  ricondurle 
all’egu  lulian/a  ed  aM'unilà  s(Ato  lo  scellio  del  Ke. 


L’ANNO  1739  — APRILE 


5^2 


politica,  egli  la  comprende  al  pari  di  lui  e,  al  pari  di  lui,  è avverso  alle  maestranze, 
alle  gilde,  ai  privilegi,  alle  decime,  ai  monopolii,  a tutte  le  misure  che  inceppano 

il  commercio  dell’agricol- 
tura: e a tale  concetto  at- 
tinge argomenti  poderosi 
per  la  guerra  che  muove 
a Necker:  come  l’amico 
suo  Voltaire,  egli  cerca 
dappertutto  oppressi  da 
difendere;  egli  ha  elevato 
la  sua  voce  in  difesa  dei 
Negri,  in  favore  dei  pro- 
testanti, in  liavore  di  Lally- 
Tolendal;  in  difesa  del 
presidente  Dupaty  ( del 
quale  più  tardi  sposerà  la 
nipote).  Tutti  questi  titoli 
fanno  di  Condorcet  il  vero 
uomo  del  1789,  e,  bizzar- 
rìa delle  vicende  eletto- 
rali! il  1789  lo  dimentica. 
Il  governo  che  lo  teme, 
non  lo  avrà  a suo  cen- 
sore negli  Stati  Generali. 
Questo  cittadino  votato  al 
bene  pubblico,  senza  tur- 
bolenza e senza  jattanza,  non  ha  sollecitato  in  nessun  modo  il  voto  popolare, 
e nessun  voto  è venuto  a lui,  ma  le  riforme  ch’egli  preconizza,  non  man- 
cheranno però  di  altri  interpreti  : poiché  esse  sono  reclamate  da  tutto  il 


MAKIA-GIOVANNI-ANNA-NICOLA  PI  CARITAT, 

MARCHESE  DI  CONDORCET.  (t) 

Nato  a Ribcìiìoìit,  in  Picardia,  il  i-j  settembre 

Segretario  perpetuo  deH’Accademia  delle  scienze,  membro  dell’Accademia  francese, 
dellTstituto  di  Bologne,  dell’Accademia  di  Pietroburgo,  di  Torino,  ecc. 


(1)  11  marchese  di  Condorcet,  uscito  da  un’antica 
famiglia  del  Delfinato,  era  stato  allevato  da  una  ma- 
dre divotissima,  che  l’aveva  destinato  agli  ordini  sacri. 
Dapprima  egli  aveva  percorsi  i suoi  studii  nel  collegio 
dei  Gesuiti  a Reims,  e poi  nel  collegio  di  Navarca. 

Egli  era  di  alta  statura,  la  testa  grossa,  le  spalle 
larghe,  e vestiva  trascuratamente,  con  negligenza  ; 
un  po’  curvo.  — « La  bontà  brillava  sulla  sua  fisio- 
nomia. » (Grimm).  — « Chi  non  lo  vede  che  di  pas- 
sata, direbbe  meglio:  Ecco  un  buon  uomo,  che  non 
Ecco  un  uomo  di  spirito,  e tal  giudizio  sarebbe  in- 
contestabilmente una  sciocchezza,  » ha  scritto  ma- 
damigella de  Lespinasse.  Il  suo  aspetto  era  altrettanto 


freddo,  quanto  l’animo  suo  ardente.  « Un  vulcano  co- 
perto di  neve,  ■ diceva  d’Alembert.  « La  sua  compa- 
gnia era  dolce,  racconta  il  suo  amico  Dyannère  (Etc- 
l^io  di  Condorcet,  Nessuno  era  più  timido  e più 

imbarazzato  di  lui  in  un  circolo  numeroso,  ed  era  più 
allegro  fra  gli  amici  : non  lo  si  lasciava  mai  senza 
una  nuova  idea,  e senza  il  vivo  desiderio  di  diventare 
migliori.  Nessuno  era  più  tollerante  nelle  discussioni, 
e nessuno  confessava  i suoi  torti  con  maggior  fran- 
chezza. — Sapete  voi,  gli  si  chiedeva,  i motivi  del  dis- 
sidio fra  Diderot  e Rousseau?  — .Vo.  Ma  Diderot  era  il 
migliore  degli  uomini,  e quando  si  era  in  collera  con  lui 
si  aveva  torlo.  — Ma  voi?...  — Io  aveva  torto.  » 
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paese,  dovunque,  e ben  spesso  con  un  linguaggio  assai  meno  misurato  del  suo. 
Così  qua  e là,  qualche  Memoriale  ha  potuto  spaventare  colla  sua  audacia 
il  potere  poco  abituato  alla  franchezza  del  linguaggio;  ma  gli  audaci  hanno 
costantemente  e gelosamente  rispettato  il  Monarca,  Essi  se  la  prendono  colla 
Corte,  non  colla  Corona,  se  la  prendon  coi  Nobili,  coi  Prelati,  coi  Parlamenti, 
con  tutte  le  autorità  possibili,  eccetto  quella  del  Re. 

Essi  chiamano  responsabile  la  Corte  di  atti  arbitrari  : l’alto  Clero  di  atti  di 
intolleranza;  la  Nobiltà  di  parzialità  nella  distribuzione  delle  imposte:  i Parla- 
menti di  procedure  inique.  In  questo  mese  di  aprile,  esce  una  stampa  che 
riassume  abbastanza  efficacemente  quanto  è più  vivamente  desiderato  dal  po- 
polo: essa  è consacrata  alle  speranze  nate,  scaturite  dall’apertura  degli  Stati 
Generali,  e porta  questo  titolo  significante  : Convoglio  dell' altissimo  e poten- 
tissimo Signore  degli  abusi.  Gli  emblemi  adagiati  sulla  bara,  una  mitria,  una 
spada,  un  tòcco,  una  corona  di  ferro,  non  lasciano  alcun  dubbio  sul  gran  Si- 
gnore defunto  : è il  quadruplice  potentato  quello  che  si  raffigura  di  accompa- 
gnare alla  sepoltura  : la  corona  di  ferro  indica  chiaramente  il  dispotismo,  la 
Corte,  se  si  vuole,  ma  nulla  più.  Nè  Luigi  XVI , nè  il  suo  ministro  vengono 
colpiti  dalla  Satira.  Il  signor  Necker  è rappresentato  a capo  della  cerimonia,  e 
sotto  la  stampa,  una  spiegazione  in  versi  addita  alla  riconoscenza: 

Le  noni  dii  Prince  aiiné  par  qui  renait  la  Pranee.  [i) 

Dinanzi  al  defunto,  vanno  le  sue  vittime:  Calas,  Sirven,  Maria  Salmon,  (2)  La- 
tude,  ecc.  Triste  processione.  Di  là,  si  scorge  quali  sieno  gli  abusi  de’  quali 
l’opinione  pubblica  stima  di  essere  liberata  per  sempre  dalla  volontà  del  suo 
Principe  : queste  vittime,  sono  quelle  dell’intolleranza  religiosa,  d’  una  corrotta 
giustizia,  e del  mio  buon  piacere.  Nel  nome  di  Latude  si  sintetizzano  e sim- 
bolizzano tutte  le  indignazioni  che  hanno  suscitate  le  famose  lettres  de  cachet. 
Senz’alcuna  forma  di  processo,  Latude,  giovane  ingegnere,  era  riuscito,  per  una 
stravaganza,  spiacevole  a Madama  di  F*ompadour,  e rinchiuso  per  trentasei  anni 
della  sua  vita,  nelle  segrete  dello  Stato.  Tre  volte  evaso  e tre  volte  ripreso,  egli 


(1)  11  nome  del  Principe  amato,  pel  quale  la  Fran-  ' 
eia  rinasce. 

(2)  C.ilas,  capo  d’una  famiglia  calvinista,  era  stato 
accusato  d’aver  ucciso  suo  figlio  per  impedirgli  di 
farsi  cattolico,  ed  aveva  subito  il  supplizio  della 
ruota,  nel  1762,  iniquamente  condannato  dal  Parla- 
mento di  Tolosa.  Graz’C  agli  sforzi  generosi  di  Vol- 
taire, la  memoria  di  Calas  era  stata  riabilitata. 

Sirven,  nel  medesimo  anno,  fu  soggetto  ad  un’ac- 
cusa eguale  (quella  di  aver  ucciso  sua  figlia,  che 
era  stata  posta  in  convento  onde  convertirla  a forza) 
e non  sfuggiva  all’estremo  supplizio  che  colla  fuga. 


La  sua  innocenza,  pure  dimostrata  da  Voltaire,  non 
era  ancora  riconosciuta,  ma  non  era  messa  in  dubbio. 

Maria  Salmon  , domestica  a Caen,  ingiustamente 
accusata  d’aver  avvelenato  un  vecchio,  e condannata 
al  fuoco  per  sentenza  del  Parlamento  di  Rouen,  era 
stata  salvata  dal  rogo,  nel  1782,  aH’ultimo  momento, 
per  ordine  del  Re.  — Essa  doveva  questa  fortuna  al 
felice  intervento  di  un  avvocato,  il  signor  Le  Cau- 
chois.  La  revisione  del  processo,  dopo  tre  anni,  du- 
rante i quali  la  Salmon  era  rimasta  in  prigione,  aveva 
splendidamente  provata  la  sua  innocenza.  II  pubblico 
si  era  vivamente  appassionato  a questo  processo. 
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non  era  stato  neppur  liberato  colla  morte  della  sua  implacabile  nemica,  perchè 
oramai  la  Polizia  non  osava  più  di  riporre  in  libertà  un  disgraziato  che  non 
voleva  tacere  e che  poteva  suscitare  l’indignazione  e lo  scandalo  raccontando  la 
sua  odiosa  detenzione.  Così,  1’  essere  stati  inumani  con  lui,  persuadeva  ad  es- 
serlo ancora,  e sempre,  senza  misericordia,  senza  pietà.  Dalla  Bastiglia,  Io  si 

era  trasferito  a Vincennes,  poi  a 
Charenton  coi  pazzi,  poi  a Bicè- 
tre,  la  più  abbominevole  di  tutte 
queste  prigioni.  Contro  ogni  aspet- 
tativa, la  sua  ragione,  per  quanto 
squilibrata,  la  sua  salute,  benché 
minata,  avevan  vinto  questi  tren- 
tasei  anni  di  schifosa  prigionìa;  la 
sua  mania  di  lamentarsi , però, 
era  sopravvissuta!  Lo  si  era  tra- 
mutato da  fetide  segrete,  in  vere 
cloache,  in  celle  da  pazzi,  capaci 
di  sfidare  e di  annientare  gli  slanci 


ed  i tentativi  d’ogni  piu  forte  na- 
tura; gli  si  erano  inllitte  le  torture 
deirisolamento  e della  fame,  quelle 
di  una  triste  compagnia,  e dei  ver- 
mi: nulla  riusciva  a fiaccare  que- 
st’uomo  di  tempra  adamantina, 
che  sembrava  foggiato  di  un  ferro 
assai  più  forte  di  quello  delle  in- 
ferriate della  sua  gabbia;  nulla 
valeva  contro  quest’uomo,  che 
come  un  rimorso,  come  uno  spet- 
tro, sorgeva  implacabile  contro 
la  tirannia.  Egli  scriveva  le  sue 


APOTEOSI  DI  LINGUET. 


fiere  rampogne  col  sangue,  quando  gli  rifiutavano  1’  inchiostro,  e sul  pane 
quando  gli  toglievano  la  carta.  Infine,  quando  aveva  raggiunto  la  sessantina, 
il  caso  aveva  gettato  nelle  mani  di  un’oscura  merciajola  di  Parigi  (')  una  delle 
Memorie  ch’egli  prodigava,  e questa  popolana  di  cuore,  impietosita,  per  tre 
anni  aveva  moltiplicato  tentativi  su  tentativi,  finche  nel  1784,  riusciva  final- 
mente a far  liberare  il  prigioniero.  La  sciagura  di  questo  era  diventata  leg- 


(i)  Onesta  merciajuola  chiamavasi  madama  LeOros.  ; demia  francese  aveva  potentemente  coadiuvato  alla  li- 
Assegn  indole  un  premio  della  virtii  nel  1783,  l'Acca-  bcra/.ionc  del  prigioniero  pel  quale  essa  intercedeva. 
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gendaria:  la  notizia  si  diljondeva  dovunque,  e l’ira,  la  commozione  suscitata 
da  quel  grido  di  dolore  adombrava  già  la  demolizione  della  Bastiglia. 

Un’altra  vittima  vi  aveva  già 
portato  un  colpo  di  piccone;  una 
vittima  ben  più  passeggera,  as- 
sai meno  da  compiangere:  il  si- 
gnor Linguet.  La  sua  immagine 
non  figura  tra  quelle  del  Con- 
voglio degli  abusi,  e ciò  dipende 
dal  fatto  che  l’interesse  che  me- 
ritava la  sua  causa,  egli  l’aveva 
cancellato  coll’interesse  che  por- 
tava ad  altre  cause  impopolari. 

Egli  era  un  campione  dei  Ge- 
suiti, un  soldato  del  Clero,  un 
nemico  di  quella  che  chiamava 
la  filosofaglia:  egli  era  apprez- 
zato dai  principi  e protetto  dalla 
Regina:  tutto  quanto  scriveva  lo 
dedicava  al  Re,  ostinatamente, 
sempre , e ciò  che  scriveva  le- 
vava la  pelle.  (')  Armato  sino  ai 
denti  di  sarcasmi  velenosi,  si  era 
fatto  numerosi  nemici  ai  quali 
non  si  era  potuto  negare  una 
vendetta.  Avvocato,  cogli  attac- 
chi che  rivolgeva  nelle  sue  me- 


Frontispizio delle  Memorie  della  Bastiglia,  di  Linguet. 
(Edizione  del  1783.) 


morie,  ai  potenti  ed  ai  magistrati, 
si  era  fatto  cancellare  dai  ruoli. 

Giornalista  egli  si  era  rabbiosamente  scagliato  contro  La  llarpe,  contro  l’Acca- 
demia e specialmente  contro  d’Alembert  in  modo  veramente  accanito!  Linguet 


(1)  Brissot  (Memorie)  ; « Non  si  può  negare  a Lin- 
guet calore  nello  stile,  vivacità  d'immagini  ed  inge- 
gno nei  sarcasmi.  Egli  ha  reso  servizio  senza  volerlo 
alla  causa  della  libertà,  attaccando  con  ostinazione 
la  tirannia  della  magistratura  e quella,  delle  accade- 
mie, ed  urtando  apertamente  l’inquisizione  alla  quale  i 
nostri  viziri  assoggettavano  tutte  le  nostre  prodLizioni 
letterarie.  Si  deve  perù  biasimarlo  per  avere  prosti- 
tuito il  suo  ingegno  a tessere  il  panegirico  del  dispo- 
tismo, a difendere  le  cause  pili  inique,  i paradossi 


più  ripugnanti,  nel  mordere  gli  scrittori  più  rispet- 
tabili. Linguet  voleva  elevarsi  degli  altari  coi  ruderi 
delle  statue  degli  uomini  grandi  che  valevano  ass  ,i 
pili  di  lui...  11  nome  di  Linguet  è morto  prima  di  lui. 
La  Rivoluzione  l’ha  sorpreso  mentre  stava  scrivendo 
i la  satira  del  popolo  e della  libertà.  » 

Il  signor  Berryer  padre  (nei  suoi  Ricordi)  descrive 
Linguet  nel  foro  ; •<  Egli  era  assai  piccolo  di  statura 
: d’una  fisionomi  a s.irdonica  ed  aveva  la  voce  Jlaut  ita 
' e la  parola  sempre  pronta  al  sarcasmo.  » 
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ne  aveva  fatto  un  bersaglio.  Quando  gli  Annali  furono  interrotti  dalla  sua  pri- 
gionia, gli  ultimi  numeri  del  1779  non  erano  che  un  fuoco  serrato  di  ingiurie, 
d’ ironia,  di  disprezzo  contro  il  tiranno  delle  lettere,  contro  il  nuovo  Balaam, 
contro  il  signor  Le  Rond,  come  egli  l’apostrofava.  Il  satirico,  per  poter  stam- 
pare questo  giornale  erasi  espatriato,  si  intende:  lo  si  richiamò  dall’estero,  con 
un  tranello,  e lo  si  chiuse  nella  Bastiglia,  dove  non  passò  che  due  anni.  Ma 
sollevò  per  questi  due  anni  tale  rumore  da  farli  parere  due  secoli.  Nella  sua 
piccola  ed  esile  persona  si  celava  un  rude  atleta,  ed  era  stata  una  grande  im- 
prudenza la  violenza  usata  contro  di  lui.  Egli  era  da  tanto  da  spezzare  la  pri- 
gione; ed  infatti,  la  spezzava  per  primo,  in  effigie,  colle  sue  Memorie^^')  che  non 
appena  liberato,  pubblicava  a Londra,  nel  1788,  sulla  sua  detenzione.  Il  fronti- 
spizio (2)  ch’egli  aveva  messo  al  primo  volume,  mostra  questa  Bastiglia  colpita  dal 
fulmine  e demolita  — per  ordine  del  Re,  è vero,  al  quale  il  popolo  esprime  la  sua 
riconoscenza.  Quel  frontispizio  è una  profezia,  o press’a  poco,  poiché  l’ordine  del 
Re  facendosi  inutilmente  aspettare  — perchè  tardava  poi?  — la  collera  popo- 
lare era  ben  capace  di  farne  senza.  La  demolizione  di  quella  sinistra  prigione  non 
era  più  che  aljar  di  tempo,  La  Lrancia  non  voleva  più  lettres  de  cachet. 

Sovra  altri  punti  il  voto  dei  « Memoriali  » (Cahiers)  era  anche  pressoché 
unanime.  L notevole  la  circostanza  che  la  Lrancia  da  un  capo  all’  altro  siasi 
accordata  tutta  nel  chiedere  quasi  colle  stesse  parole,  le  medesime  cose.  Molti 
di  questi  « Memoriali  » sembrano  copiati  gli  uni  dagli  altri.  Chi  li  ha  inspirati 
dunque?  E lecito  chiederlo?  Si  ravvisa  in  qualche  parte  questa  persona  o questo 
ente  dominatore?  Che  sia  Necker?  Ma  s’egli  si  è fatto  scrupolosa  norma  di  non 
influire  per  nulla  sugli  elettori  e di  lasciar  loro  assoluta  libertà  in  tutto,  (4'  cosa 


(1)  Queste  Memorie  di  Linguet  incominciano  con 
questa  dichiarazione  : « Io  non  sono  più  alla  Basti- 
glia, bisogna  eh’  io  provi  che  non  ho  mai  meritato 
neppure  di  andarvi.  Ancora  di  più  bisogna  dimo- 
strare, e precisamente  che  alcuno  non  l’ha  meritato 
mai  ; nè  gli  innocenti,  perchè  sono  innocenti,  nè  i 
colpevoli  perchè  essi  non  possono  venire  convinti, 
giudicati,  puniti  che  in  base  alla  legge,  mentre  non 
se  ne  segue  alcuna  o piuttosto  tutte  si  violano,  alla 
Bastiglia.  » 

Ma  Linguet  non  resta  malgrado  ciò  meno  fedele 
alla  causa  del  Re  ed  anche  più  tardi  egli  dichiara  : 
« Dal  fondo  della  Bastiglia,  furono  gemiti  e non  im- 
precazioni ch’io  mandava.  Io  ho  desiderato  e chiesto 
giustizia,  ma  non  ho  maledetto  nè  il  trono,  nè  chi 
vi  sedeva.  » (La  Francia  più  che  Inglese,  ijSS.) 

(2)  Si  noterà  nel  frontispizio,  l’orologio  rimasto  in 
piedi  tra  le  rovine,  e l’ora  indicata  al  momento  in 
cui  il  fulmine  squarcia  ed  atterra  la  Bastiglia:  cinque 
ore  ! Il  caso  conferirà  anche  a questa  indicazione  un 
carattere  profetico.  Presa  la  Bastiglia,  i superstiziosi 


rimarcheranno  un’altra  coincidenza  ancora:  che  sarà 
il  giorno  anniversario  della  nascita  di  Linguet. 

(3)  La  demolizione  della  Bastiglia  era  diventata  una 
idea  fissa.  Anche  prima  del  frontispizio  di  Linguet, 
Mercier  aveva  già  scritto  nel  suo  Quadro  di  Parigi, 
volume  i.°  (1782):  « si  trattava  di  rovesciare  l’infer- 
nale Bastiglia,  ma  questa  fortezza  odiosa  sotto  ogni 
aspetto  offende  per  sempre  i nostri  sguardi.  » 

Un  simile  voto  si  legge,  stampato  nel  1789  nel  li- 
bro : I tre  barabba  che  bevono  alla  salute  del  Terzo 
Stalo,  in  tempo  di  carnevale:  « Tutto  ciò  che  noi  de- 
sideriamo si  è che  il  posto  della  Bastiglia  diventi  la 
piazza  della  Bastiglia.  » 

(4)  Memorie  di  Bouillé  : « Si  propose  a Necker  di 
influenzare  le  elezioni  per  provvedere  il  governo  di 
difensori  in  Parlamento,  ma  egli  respinse  come  im- 
morale questo  suggerimento.  » 

Malouet  (come  si  vede  nelle  sue  Memorie),  aveva 
consigliato  ai  ministri  « di  cercare  e porre  innanzi 
le  persone  più  oneste,  e più  illuminate,  e far  cadere 
su  di  queste  la  scelta.  Ma,  soggiunge,  il  signor  Necker 
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questa  di  cui  anzi  gli  è stato  fatto  rimprovero!  Certamente  egli  ha  emissarii, 
scrittori,  ai  quali  ha  dato  le  sue  istruzioni,  ma  queste  sono  cosi  indecise,  così 
banali,  così  prudentemente  vaghe  e concilianti!...  Cì  Ma  chi  può  essere  allora 
questo  misterioso  influente  ? Il  duca  d’Orleans  ? Si  sono  avuti  agenti  di  questo 
principe,  circolari  spedite  da  lui  ai  curati  delle  sue  terre,  istruzioni  da  lui  di- 
ramate alle  assemblee  elettorali,  e,  di  cui  la  redazione  era  stata  affidata  all’abate 
Siéyès.  Ma  era  così  discusso,  questo  principe  d’Orleans  ! Chi  vi  sarebbe  d’altro 
ancora?  I Chibs,  le  società  segrete,  i comitati.  Ma  se  erano  così  diversi!  Vi  sa- 
rebbe anche  la  Massoneria,  ma  questa  aveva  così  poca  influenza  fuori  delle  città! 

I primi  Clubs^'^)  furono  un’imitazione  inglese,  talvolta  con  diverso  nome,  Cir- 
coli, Saloni  consacrati  al  gioco  del  whist,  della  dama,  ecc.,  come  il  Salone  degli 
Scacchi:  altri  erano  dedicati  invece  alla  lettura  ed  alla  conversazione,  come  il 
Salone  delle  Arti,  come  il  Liceo.  Essi  dovevano  la  loro  frequentazione  allo 
scambio  delle  notizie,  quando  le  notizie  diventavano  interessanti,  ed  alle  discus- 
sioni dei  fatti  e delle  idee,  quando  le  idee  di  Calonne  ed  i fatti  di  Brienne  met- 
tevano in  allarme  tutto  il  Regno.  Allora  per  organizzare  la  resistenza  parlamen- 
tare, ogni  club  diventava  politico  e tutto  si  mutava  in  club,  i caffè,  le  più  piccole 
riunioni,  perfino  i salotti  mondani,  perfino  il  foyer  dell’Opèra,  tutti  erano  fo- 
colari d’agitazione!  La  polizia  si  affatica  invano  a farne  chiudere  qualcuno  nel 
1787:  tutti  si  ostinavano  a riformare,  gridavano,  e spalleggiati  dall’opinione 
pubblica,  alla  fine  vincevano.  f4) 


si  difendeva  affacciando  il  pericolo,  la  sconvenienza 
di  un  intervento  del  ministro  in  tutto  quanto  aveva 
tratto  alla  scelta  ed  al  mandato  di  deputato.  Una 
perfetta  libertà  di  tutti  questi  preliminari  era  prova  ] 
della  purezza  delle  intenzioni  del  Re,  atte  a guada- 
gnargli maggior  confidenza.  » Poco  convinto  da  tale 
considerazione,  Malouet  è di  coloro  che  stimano 
l’astensione  del  governo  un  errore. 

(1)  L’abate  Guillon  de  Montléon  (Memorie)  dice  in 
merito  all’elezione  di  Lyon:  « Nccker  signoreggiava 
le  assemblee  della  Nobiltà  e del  Clero,  come  .quelle 
del  Terzo  Stato.  Egli  ne  era,  per  cosi  dire,  il  nume 
inspiratore,  e quando  sorgevano  difficoltà,  non  al  Re, 
non  al  suo  Consiglio,  ma  era  a Necker  personalmente 
che  si  chiedeva  parere.  I Memoriii/i  risentono  della 
sua  inlluenza.  » Occorre  notare  però  che  l’abate 
accusa  anche  l’ inlluenza  dei  martinisti  e dei  fram- 
massoni. 

(2)  Dalle  Memorie  dell’attore  b'ieury,  i clubs  non 
appena  sorti,  erano  graziose,  simpatiche  riunioni.  In- 
nanzi tutto  avevano  un  titolo  nuovo,  poi  erano  una 
importazione  d'usi  stranieri,  e il  nome  e la  cosa  par- 
vero divertenti. 

Venivano  a cangiare  la  fisionomia  invecchiata  delle 
soin'es,  c a dare  un  subitaneo  impulso  al  movimento 


1 delle  riunioni  politiche,  e la  conversazione  francese, 
questa  deliziosa  regina  dei  salotti,  vi  divenne  seria, 
ricercata  ; e prese  a trattare  di  principii,  di  abusi,  di 
costituzioni.  D’allora  i club  mutarono  di  aspetto  e 
mostrarono  tendenza  a divenire  una  specie  di  ufficio  ^ 
della  pubblica  opinione,  dove  si  tenevano  i registri 
I dello  spirito  di  opposizione,  creandone  la  gerarchia, 

' nominandone  i presidenti,  ecc.,  c promettendo  fama 
ai  più  arditi. 

L’abate  Morellet  (Memorie):  « Chi  ha  osservato 
Parigi  nella  prima  assemblea  dei  Notabili,  nel  1787, 
sanno  quale  agitazione  vi  serpeggiasse  ; nei  clubs  si 
discutevano  tutte  le  questioni,  i piani  ed  i progetti  : 
questi  cl/ibs  si  moltiplicavano  sotto  tutte  le  forme  ed 
il  numen.)  dei  soci  aumentava  ogni  giorno.  E senza 
dubbio  a queste  riunioni  che  si  deve  ascrivere  la 
rapidità  colla  quale  ebbe  a propagarsi  il  grande  mo- 
vimento degli  animi.  » 

(3j  Vedasi  sul  Salone  delle  Arti  quanto  si  è detto 
a pagina  484. 

(4)  D’Allonville  (Memorie  segrete):  « Il  Club  de  Valois, 
parve  fazioso,  ed  il  barone  de  Bréteuil  ne  ordinò  la 
chiusura,  ma  troppo  tardi  ! 11  ministro,  assalito  da 
sarcasmi,  ne  fu  scosso  pili  che  non  si  fossero  letti 
ed  applauditi  cento  libelli  contro  di  lui,  nei  Saloni.  » 
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In  casa  di  un  Consigliere  del  Parlamento,  Adriano  Duport,  si  tenevano  dei 
conciliaboli  di  malcontenti  e di  turbolenti  (b  e fu  questo  comitato  che  più  degli 
altri  ebbe  influenza  diretta  negli  avvenimenti  del  1789,  a mezzo  di  tutte  le  sue 
ramificazioni  attraverso  la  Francia:  altre  assemblee  si  tennero  presso  il  giornalista 
Brissot,  presso  il  banchiere  Clavière,  presso  l’abate  Morellet.  Ve  n’era  una  che 
aveva  rappresentato  una  parte  notevole,  e che  si  intitolava  Amici  dei  Negri. 
Tutte  pretendevano  dirigere  gli  avvenimenti.  Corrispondevano  almeno  però  esse 
ad  un  còmpito  così  grave?  E gli  avvenimenti  per  avventura  non  sarebbero  stati, 
e di  molto,  superiori  ai  loro  miserevoli  pettegolezzi  di  chiesuola? 

Identica  questione  o quasi  era  quella  dei  frammassoni.  Le  loggie  erano  una 
importazione  inglese  auch’esse  del  XVIII  secolo,  e dovevano  la  loro  fondazione 


De  Ségur  (Memorie):  « Il  luogotenente  di  polizia  fece 
chiudere  il  Club  dn  Salon  ; ordine  arbitrario  ed  inu- 
tile! Questo  chd)  era  composto  di  distinte  persone 
della  Nobiltà  e dell’alta  Borghesia,  come  pure  d’ar- 
tisti e di  letterati  di  fama.  Esso  offriva  l'immagine 
d’una  eguaglianza  che,  più  della  stessa  libertà,  do- 
veva fra  poco  essere  il  voto  generale  della  Nazione. 
Così  il  malcontento  provocato  dalla  sua  chiusura  fu 
tale  che  l’autorità  fu  obbligata  a permetterne  la  ria- 
pertura. » ' 

(1)  11  signor  De  Barentin  colle  sue  Memorie,  ci  ha 
tramandati  i nomi  delle  persone  più  assidue  ai  conci- 
liaboli sediziosi  di  Duport:  per  la  maggior  parte  erano 
giovani  magistrati  ardentissimi.  Vi  conveniva  Fréteau, 
l’abate  Sabatier,  l’abate  Le  Cogneux,  de  Saint-Fargeau, 
i due  Trudaine,  Semonville,  l’abate  De  Barmont,  l’abate 
Louis,  ecc.  Diverse  persone  di  alta  levatura  avevano 
pure  chiesto  di  farvi  parte:  i duchi  di  Luynes,  d’Au- 
mont,  d’Aiguillon , de  la  Rochefoucauld,  il  marchese 
de  Lafayette,  il  marchese  di  Condorcet,  ecc.  - 

Le  Memorie  deU’abate  Morellet  completano  la  lista. 
« Là  si  trovano  Mirabeau,  Target,  Rcederer,  Dupont, 
il  vescovo  di  Autun.  » 

Mirabeau,  durante  il  breve  spazio  di  tempo  nel 
quale  frequentò  le  riunioni  di  Duport,  invitava  il  duca 
di  Lauzun  ad  appartenervi  con  queste  parole: 

« Panchaud,  deve  avervi  riparlato,  o signor  duca, 
del  progetto  del  nostro  club  costituzionale  : noi  ab- 
biamo già  reclutato  diverse  persone  di  molto  merito 
le  quali  si  radunano  in  via  del  Grand  Chantier,  presso 
il  signor  Duport,  consigliere  del  Parlamento.  Voi  vi 
siete  desiderato  e designato,  ed  io  credo  che  non 
avrete  a rammaricarvi  di  esservi  arreso  ai  nostri  voti 
poiché  questa  cospirazione  di  gente  onesta  non  si 
spingerà  più  oltre  che  non  si  pensi,  e non  oltre 
quanto  un  ben  inteso  interesse  pubblico  lo  richieda. 
E degno  di  voi  incoraggiare  i buoni  cittadini,  o (Let- 
tera del  IO  novembre  1788.) 

(2)  11  ginevrino  Stefano  Dumont  parla  di  queste 

Assemblee  c'ho  si  intitolavano  Comitati,-  che  si  te- 


nevano presso  Brissot  e Clavière,  e dove  si  trattava 
di  redigere  dichiarazioni  dei  diritti  e dei  principii 
del  lavoro,  per  gli  Stati  Generali...  Io  ne  usciva  sem- 
pre mortalmente  disgustato  dalla  vacuità,  dal  cica- 
leccio di  tutti  codesti  discorritori.  » 

Memorie  di  un  vecchio  avvocato  : « In  tutte  le  classi 
dei  cittadini,  sorsero  (nel  1788)  assemblee,  riunioni  e 
circoli  dove  si  discutevano  gli  atti  del  potere  e si 
preparava  nell’ombra  la  conquista  dei  diritti  di  cui 
la  nazione  erasi  lasciata  spogliare.  L’ avvocato  del 
clero,  Camus,  aprì  la  sua  casa  ai  malcontenti  del 
foro  che  vi  accorsero  in  folla  : « Io  mi  recava  assi- 
duamente alle  sue  riunioni,  e vi  incontrava  persone 
che,  più  tardi,  dovevano  sostenere  una  parte  impor- 
tante nelle  nostre  assemblee  governative.  È da  Ca- 
mus ch’io  incontrai  Danton,  allora  avvocato  al  Con- 
siglio : Fréron,  figlio  del  famoso  critico;  Kersaint, 
capitano  di  vascello;  Pons  de  'Verdun,  avvocato  sco- 
nosciuto a Palazzo,  ma  molto  stimato  dai...  lettori 
cleirAt/zianacco  dette  Muse:  l’oratore  Daunou  ; l’inci- 
sore Sergent,  ed  il  poeta  comico  Fabre  d’Églantine. 

« Quasi  sempre  si  discutevano  questioni  d’alta  po- 
litica, ma  mi  aljretto  a dichiarare  che  nessuno,  nes- 
suno mai  degli  intervenuti,  ha  pensato  anche  per  un 
sol  momento  a distruggere  l’ordine  costituito.  La 
maggioranza  invocava  la  radicale  soppressione  degli 
abusi,  ma  voleva  pur  mantenuto  il  regime  delle  leggi 
e la  consolidazione  del  trono. 

(3)  Brissot  era,  al  pari  del  signor  de  Condorcet,  un 
ardente  avversario  della  schiavitù  nelle  colonie.  Per 
aiutare  l’opera  loro  erasi  costituito  un  Comitato  chia- 
mato; Gli  amici  dei  Negri.  Ora,  uomini  così  genero- 
samente occupati  alla  liberazione  dei  negri,  non  po- 
tevano certo  mancare  di  portare  altrettanto  zelo  a 
quella  dei  loro  concittadini.  Era  naturale  quindi  che 
gli  Amici  dei  Negri  riuscissero  innanzi  tutto  amici 
della  Rivoluzione  e a servizio  di  questa  ponessero  i 
loro  affigliati  e corrispondenti.  11  signor  Mounier  nel- 
l’opera sua  s,\.\W'  Inttuenza  delle  Società  segrete  parla 
dell’attività  di  cotcsta  lega. 
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ai  Lords,  che  ne  erano  stati  i primi  gran  maestri  presso  di  noi,  e che  solo 
nel  1787  venivano  sostituiti,  da  un  signore  francese,  il  duca  d’Antin.  Comincia- 
rono allora  le  persecuzioni  della  polizia  e le  scomuniche  del  papa,  ed  allora 
anche  sorsero  i primi  dissidii  e l’anarchia  tra  gli  affigliati,  h)  In  mezzo  alle  varie 
rivalità,  in  mezzo  alle  dispute,  il  duca  D’Orleans,  in  quell’epoca  duca  di  Chartres, 
accettò  la  gran  maestranza,  e così  nel  1772  si  costituì  il  Grand'  Oriente  di  Fran- 
cia. Le  loggie,  in  allora,  eransi  mol- 
tiplicate in  alcune  provincie,  e partico- 
larmente in  Bretagna,  nella  Lorena  e 
nel  Lionese,  ma  dovunque  diversa- 
mente  composte.  Qui  di  borghesi,  e 
là  di  nobili,  sopratutto:  alcuni  preti 
financo  appartennero  alla  Massoneria. 

A Parigi  la  più  famosa  delle  log- 
gie era  quella  delle  Nove  Sorelle. 

Voltaire  vi  si  era  fatto  ricevere  poco 
prima  della  sua  morte,  a mezzo  del- 
l’abate Cordier  di  Saint-Firmin,  e fu 
attirato  colà  da  Franklin,  circondato 
da  adepti  famosi,  come  l’astronomo 
La  Lande,  il  marchese  de  Villette, 

Court  de  Gébelin,  e l’attore  La  Rive. 

Questa  loggia  delle  Nove  Sorelle  si  presentava  in  squadre  dette  d’ Euterpe, 
di  Tersicore,  D’Erato,  di  Melpomene,  ecc.,  squadre  a cui  i fratelli  appartene- 
vano secondo  il  loro  ingegno  e le  loro  attitudini.  Vi  si  respirava  dunque  una 
certa  aria  artistica  e letteraria. 

Innocente  passatempo,  dove  ognuno  si  procurava  il  piacere  di  incontrare  gli 
altri  sovra  un  terreno  di  eguaglianza  e di  fraternità!  Diverse  altre  loggie,  come 


Ritratto  di  frammassone. 


(1)  Si  ammettevano  i frammassoni.  (Vedasi  il  rac- 
conto di  una  curiosa  ammissione  femminile  nelle 
Memorie  di  un  uomo  dabbene.) 

(2)  Nelle  ììtemorie  di  un  sessagenario,  il  poeta  Ar- 
nault  dice  che  a Versailles  « siccome  non  esistevano 
nò  accademie,  nè  musei,  nò  licei,  per  supplirvi  si  cran 
costituite  alcune  loggie  massoniche  » alle  quali  gli 
amici  delle  lettere  s’erano  affrettati  ad  affigliarsi.  » 
Una  certa  curiosità  essendosi  messa  della  partita,  io 
pure  volli  sapere  qualche  cosa  di  queste  misteriose 
associazioni.  Là,  come  altrove,  regnava  l’ambizione  e 
l'intrigo  : in  quella  come  in  altre  repubbliche,  molli 
si  alfannavano  ad  uscire  da  queireguaglianza  di  cui 
esaltavano  continuamente  le  perfezioni.  Io  venni  ini- 
ziato a Versailles  alla  Loggia  del  Pidriotlismc,  sin- 


golare denominazione  per  una  loggia  stabilita  ncl- 
V Oriente  della  Corte!  Società  filantropica  nelle  sedute 
ordinarie,  in  quelle  straordinarie  diventava  accade- 
mica (con  banchetti,  letture,  concerti,  ecc.).  » 

L’abate  Guillon  de  Montléon  nelle  sue  Memorie, 
scrive  su  Lyon;  « Una  setta  che  dietro  il  puerile 
emblema  della  T'nder/iità  e dcH’cguaglianza,  aveva 
prodigiosamente  aumentato  i suoi  adepti  (la  Setta  dei 
frammassoni)  acquistava  una  potenza,  ecc.  Una  mol- 
titudine di  loggie  disseminate  per  Lyon,  che  erano 
il  tipo  e la  culla  dei  clnbs,  preparavano  le  elezioni 
e fornivano  candidati.  » 

L’abate  di  Ifarruel  in  una  celebre  opera,  che  Mou- 
nier ha  confutato,  imputava  la  Riveduzione  non  solo 
alla  Massoneria,  ma  pur  anco  a sette  di  Uìuminali 
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per  esempio  la  Società  Olimpica,  non  avevano  altro  scopo  apparente  che  il 
divertimento:  vi  si  coltivava  la  musica,  e vi  si  davano  concerti.  Ma  v’erano  anche 
Loggie,  il  cui  solo  titolo  bastava  ad  accennare  la  diversità  degli  intenti,  la  loggia 
del  Contratto  Sociale:  del  resto  a poco  a poco,  tutte,  o quasi,  si  mutano,  si  tras- 
formano, e verso  il  1789  si  trovano  trascinate  dalla  loro  favorevole  organizza- 
zione medesima,  ad  intervenire  nella  gran  battaglia  bandita  dalla  libertà  al  di- 
spotismo, dall’eguaglianza  al  privilegio.  Solo  occorre  di  vedere,  s’ò  vero  ch’esse 


La  Loggia  delle  Nove  Sorelle  sulla  quale  sovrasta  T immagine  del  duca  d’ Orleans,  allora  duca  di  Chartres. 


hanno  la  loro  parte  d’influenza  sulle  dottrine  e sulle  elezioni,  se  abbiano  potuto 
spingersi  fin  ai  Memoriali  del  Clero,  fino  ai  Memoriali  dei  Villaggi  ? Ora  le 
rassomiglianze  fra  questi  ed  i memoriali  del  Terzo  Stato  sono  troppo  evidenti 
perchè  non  si  senta  il  bisogno  di  cercare  altrove  da  dove  possa  essere  derivato 
questo  comune  complesso  di  idee. 

Esso  deve  essere  scaturito  innanzi  tutto  da  un  comune  stato  di  inquietudine 
e di  sofferenze,  prodotto  da  alcuni  abusi  che  avevano  commosso  e turbato 


e di  Martinisti,  eh’  egli  riunisce  tutti  in  questa  vasta 
« cospirazione.  » Ciò  conferisce  soverchia  importanza 
al  Martinismo,  la  cui  parte  sembra  limitata  sempli- 
cemente a questo  : il  mistico  Visionario,  che  aveva 
fondato  questa  Setta,  il  signor  di  Saint-Martin,  e che 
pretendeva  di  parlare  cogli  spiriti,  aveva  proclamato 
nel  suo  Errori  e Verità,  la  teoria:  « Tutti  gli  uomini 


sono  re  » e inventato  la  sacra  formola  ; « Libertà, 
eguaglianza,  fraternità.  » 11  conte  de  Virieu,  nel  Del- 
finato  ; Bergasse,  a Lyon,  erano  martinisti.  Ma  il  si- 
gnor Mercier,  che  parla  nel  suo  Quadro  di  Parigi 
giovani  che  seguivano  le  straordinarie  idee  del  teo- 
sofo, all'erma  eh’ erano  estranei  alla  politica  e nulla 
avevano  di  pericoloso. 


KNRICO  MASKRS  DK  LATUDK. 
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egualmente  tutta  la  Francia.  Gli  avvenimenti  sembrano  essere  stati  i veri  inspi- 
ratori, i veri  creatori  dell’opinione  pubblica , della  tanto  temuta  corrente  delle 
idee,  (c  Qualche  idea  completa,  già  formolata,  era  certamente  derivata  dai  Me- 
moriali del  secolo  precedente.  I lamenti  del  1Ó14  eran  rimasti  inascoltati,  e si 
che  erano  l’eco,  per  non  dire  la  ripetizione,  di  lamenti  ancora  più  antichi,  del 
pari  trascurati.  Così  da  epoca  remota  il  paese  sollevava  continuamente  le  stesse 
querimonie  e vagheggiava  i medesimi  ideali,  e perfino  il  contadino  non  aveva 
dimenticato  quello  ch’egli  desiderava  allora,  ed  i mali  sopravvenuti  in  questo 
lungo  intervallo,  non  avevan  fatto  che  aumentare  il  rammarico,  di  non  essere 
stato  ascoltato  mai  dalla  Corte,  sistematicamente  sorda:  e non  v’ è da  stupirsi 
quindi  ch’egli  ripeta  sempre  con  insistenza  l’antica  canzone.  Il  Contratto  Sociale 
di  Rousseau  sembra  essere  stato  largamente  consultato:  ai  pratici  ed  ai  legali, 
oracoli  delle  principali  assemblee,  il  Contratto  Sociale  offriva  una  raccolta  di 
massime  e di  espressioni  facili  a ritenersi,  armoniose  all’orecchio  del  popolo 
sovrano,  e di  un  valore  indiscutibile  ch’è  confermato  dalla  facilità  e dalla  fre- 
quenza con  cui  si  copiano.  Ed  infine...  quanti  scritti  non  s’eran  disseminati  da 
un  anno  o due,  oltre  le  Gazzette,  che  non  si  vogliono  contare,  poiché  nessuna 
o ben  poca  influenza  possono  aver  esercitato  sul  popolo.  Erano  i libri  invece 
che  se  ne  incaricavano,  i libriciattoli  di  poche  pagine,  a pochi  soldi  : si  è cal- 
colato che  in  cinque  mesi  se  n’erano  smaltiti  più  di  tremila!  Tra  questi,  una 
gran  quantità,  di  cui  la  raccolta  svelerebbe  le  origini  dei  nostri  Memoriali,  erano 
dei  veri  Memoriali  individuali  che  si  proponevano  quali  modelli  C)  a quelli  delle 


(i  ) « Non  si  è mai  tanto  parlato  di  pubblica  opinione 
come  da  qualche  anno  in  qua;  prova  evidente  questa 
che  nello  Stato  sono  avvenuti  cambiamenti  che  han 
dato  origine  a questa  potenza  invisibile,  e che  giu- 
stamente si  chiama  la  Regina  del  Mondo.  Gli  animi 
non  si  agitano  da  sé  stessi  in  un  ambiente  calmo  e 
riposato  : occorre  che  qualche  avvenimento  grave  li 
colpisca  perche  essi  abbiano  a muoversi  e a gettarsi 
in  un  movimento  di  cui  non  possono  calcolare  la 
rapidità  nò  misurare  la  durata.  » (Storia  del  governo 
francese  dall’ Assemblea  de’  nolabili,  seguita  Aa\Y Azione 
dell’ opinione  sui  governi,  opere  del  1789.) 

(2)  Esempi:  Modello  del  processo  verbale  che  si  crede 
di  dover  proporre  ai  diversi  comuni,  borghi  e parrocchie, 
pi  r Iracciare  le  islriizioni  ai  loro  deputali,  1 789  (nel  quale 
si  reclama  che  la  libertà  d’ogni  cittadino  venga  garan- 
tita dallo  Stato  contro  gli  arresti  arbitrarii;  la  libertà 
per  tutti  i P'rancesi  di  poter  scrivere,  far  scrivere  e 
stampare  ogni  specie  di  suppliche;  che  nessuno  venga 
escluso  dal  pagamento  delle  imposte.  Che  gli  Stati  Ge- 
nerali vengano  almeno  convocati  ogni  due  anni.  Che 
i ministri  siano  obbligati  a render  conto,  ecc.  . 

Saggi  d’ istruzioni  elementari  (di  uno  scrittore  del 
Dellinato).  Istruzioni  sulle  deliberitzioni  a prendetsi 


dagli  Stati  Generali.  Importanti  soggetti  di  deliberazione 
per  gli  Stali  Generali,  ecc. 

Tra  questi  Memoriali  individuali,  il  più  curioso, 
senza  dubbio,  è quello  del  marchese  de  Villette.  Oltre 
le  molte  cose  che  sono  negli  altri,  come  l’uniformità 
dei  pesi  e delle  misure,  la  soppressione  degli  ordini 
religiosi  mendicanti,  il  matrimonio  dei  preti,  il  di- 
vorzio (pure  proposto  dal  duca  d’Orléans),  la  sop- 
pressione della  tortura,  del  lotto,  ecc.,  egli  esprime 
dei  voti  veramente  originali  come  questi: 

« Art.  li.  Derogare  dall’uso  barocco  che  esclude  le 
donne  dalle  Assemblee  politiche.  L’Europa  concede 
reggenze  e regni  alle  donne,  e perchè  non  sarà  loro 
permesso  di  discutere  da  se,  i proprii  interessi  ? 

« Art.  XXVII.  Venire  in  soccorso  del  sesso  che  le 
leggi  stabilite  dai  nostri  padri  sembrano  aver  abban- 
donato alla  sua  debolezza  naturale.  Proteggere  l’in- 
nocenza che  guadagna  1 2 soldi  al  giorno  e che  si 
scoraggia  vedendo  il  vizio  guadagnare  uno  scudo 
all’ora.  » 

Al  pari  di  molti  altri  suoi  contemporanei,  il  mar- 
chese de  Villette  s’inganna  sul  potere  del  legislatore, 
c persuaso  che  si  possano  modificare  i costumi  con 
un  decreto,  mette  nel  slio  Memoriale  : 
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assemblee  elettorali.  In  codesti  scritti,  ogni  località  poteva  attingere  formole  cor- 
rispondenti ai  proprii  interessi  ed  alle  proprie  aspirazioni.  Nulla  di  strano  dunque 
che  siansi  elette  di  preferenza  talune,  pure  avendo  libertà  di  scelta  fra  tutte. 

(àuesta  libertà , si  è già  detto,  era  scrupolosamente  rispettata  da  Necker,  il 
quale  avrebbe  giudicato  ben  avventato,  e fors’anco  sarebbe  stato  ben  imbaraz- 
zato, di  dare  un  impulso  qualsiasi.  Del  resto,  con  qual  vantaggio?  Egli  cono- 
sceva molto  bene  a che  mirasse  la  maggior  parte  delle  provinole,  e che  tra 
queste  e lui  correva  una  tacita  corrispondenza  d’intendimenti.  Quali  fossero 
i loro  desideri!  era  risaputo  innanzi,  appunto  per  mezzo  di  quella  miriade  di 
opuscoli  che  o rillettevano  o preparavano  l’opinione  pubblica:  ora,  la  maggior 
parte,  e la  più  intluente,  di  tali  opuscoli,  in  fondo  in  fondo,  nel  complesso  delle 
idee  non  differiva  sensibilmente  da  quanto  era  nel  desiderio  di  Necker,  Infatti 
quali  erano  i più  influenti?  La  stampa  del  Convoglio  degli  abusi  ne  nomina 
tre  o quattro,  che  i genietti  portano  trionfalmente;  la  Memoria  pel  popolo  fran- 
cese del  signor  Cerutti;  gli  Stati  Generali  convocati  da  Luigi  XVI  del  signor 
Target:  in  questi  Necker  trovava  delle  idee  identiche  alle  sue,  ed  identiche  del 
pari  ne  trovava  nelle  Osservazioni  del  signor  Mounier,  nel  Buon  senso  del 
signor  de  Kersaint  e nei  numerosi  opuscoli  del  pastore  protestante  Rabaut  di 
Saint-Etienne.  Egli  riconoscerebbe  le  sue  idee  anche  nel  Che  cos'è  il  Terzo 
Stato?  dell’abate  Sièyès  che  si  distingue  non  per  una  maggior  portata  delle 
riforme,  ma  per  una  certa  crudità  del  linguaggio,  che  gli  aveva  procurata  anche 
una  maggior  diffusione  di  tutti  gli  altri  ; nelle  prime  settimane  del  1789,  se  ne 


« Art.  vi.  Guarire  i Francesi  dalla  manìa  di  moii- 
signoreggiarsi  tra  di  loro.  •' 

« Art.  XV.  Sopprimere  il  pregiudizio  feudale  che 
interdice  al  nobile  la  risorsa  del  commercio.  » 

In  quell’epoca,  racconta  il  signor  d'Allonville  (\le- 
ììiorie  segrete)  ognuno  si  architettava  la  sua  brava 
costituzione  e la  duchessa  di  Borbone  se  ne  foggiò 
una  fra  le  più  ideali  e sentimentali  : eccone  qualche 
brano;  « i.°  Rendere  virtuosi  gli  uomini.  2.°  Prov- 
vederli tutti  del  necessario....  6.°  Reprimere  il  lusso 
con  apposite  leggi , che  stabiliscano  essere  ver- 
gognosa la  ricchezza  e il  voler  dominare  gli  altri. 
14.°  Che  i governanti  diano  l’esempio  della  virtù.  » 
(i)  La  deliberazione  proposta  ai  Francesi,  da\  signor 
de  Bonys  contiene  i seguenti  articoli:  Riduzione  delle 
spese  reali,  e soppressione  delle  pensioni  accordate 
senza  legittimo  motivo.  Ripartizione  delle  imposte  in 
base  alla  ricchezza.  Ritorno  allo  Stato  dei  fondi  posse- 
duti dagli  ordini  religiosi.  Aumento  di  beneficio  ai  cu- 
rati di  campagna.  Fusione  in  un  sol  ordine  del  Clero 
e della  Nobiltà.  Trasposizione  di  tutte  le  feste  nella 
domenica.  Riforma  degli  abusi  giudiziarii.  Magistra- 
tura elettiva.  Ammissione  del  Terzo  Stato  a tutti  gli 
impieghi.  Libertà  d’arti  e mestieri.  Eguaglianza  di 


pesi  e misure  per  tutto  il  Regno.  Libertà  di  stampa 
per  tutti  i cittadini,  salvo  la  responsabilità  dello  scrit- 
tore per  l’opera  stampata.  Che  gli  arresti  vengano 
concessi  solo  in  certe  condizioni  da  stabilirsi  per 
leggé.  Che  il  concordato  passatosi  tra  Francesco  1 e 
Leone  X venga  annullato.  Che  nessuna  legge  abbia 
vigore  senza  l’approvazione  tanto  degli  Stati  Gene- 
rali che  del  Re  (senza  di  che  vi  sarebbe  un  governo 
repubblicano).  Che  avvento  periodico  degli  Stati  Ge- 
nerali venga  irrevocabilmente  fissato.  Che  i ministri 
siano  obbligati  a rispondere  dei  loro  atti. 

(2)  Giovanni  Paolo  Rabaut,  nato  a Nimes  nel  1748, 
figlio  di  un  coraggioso  pastore  del  deserto,  aveva 
passato  l’infanzia  in  mezzo  alle  persecuzioni  (la  testa 
di  suo  padre  era  stata  messa  a prezzo,  sua  ma- 
dre era  minacciata  di  venir  imprigionata  nella  torre 
di  Costanza,  ed  egli  stesso  era  stato  sottratto  agli 
sguardi  di  tutti  e nascosto  d’asilo  in  asilo  dagli  amici, 
senza  di  che  sarebbe  stato  rapito  e fatto  cristiano 
per  forza).  Più  tardi  egli  seppe  acquistarsi  potenti 
.protezioni  e potò,  come  suo  padre,  contribuire  alla 
restituzione  dello  Stato  Civile  ai  protestanti.  Il  nome 
di  Saint-Etienne  (San  Stefano)  lo  distingueva  da  suo 
fratello,  Rabaut-Pommier,  pastore  esso  pure. 
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eran  vendute  3o,ooo  copie!  — Rabauc  de  Saint-Étienne,  meno  incisivo,  più 
giusto,  ù)  non  era  arrivato  ad  un  grado  simile  di  popolarità.  Egli  era  un’anima 
troppo  retta  per  poter  piacere  alla  folla,  un  carattere  fermo  ma  troppo  misurato, 
per  poter  essere  mai  giustamente  compreso  e degnamente  apprezzato.  Egli  non 
aveva  dunque  esercitato  tutta  l’influenza  che  meritava  la  probità  dell’animo  suo 
e del  suo  ingegno.  Ciò  dipendeva  fors’anco  dal  possedere  egli  una  logica  ser- 
rata che  tempestava  di  ma  e di 
se;  che  non  abbandonava  un 
soggetto  se  non  dopo  averlo  vol- 
tato e rivoltato  come  un  guan- 
to, sino  all’esaurimento;  e che 
una  volta  fermata  una  decisione, 
trovata  una  soluzione,  sapeva 
sostenerla’  con  un  cumulo  di 
prove,  più  che  suQìcienti,  enor- 
me, eccessivo,  cosi  da  indurre  a 
chieder  grazia  per  quella  stessa 
evidenza  eh’  egli  sapeva  tanto 
trionfalmente  dimostrare. 

Per  difetto  di  impeto  orato- 
rio la  sua  eloquenza  di  scrittore, 
non  doveva  sembrar  ai  suoi  con- 
temporanei , troppo  attraente. 

Ma  tutti  i pensatori  dell’epoca 
hanno  cavato  partito  dalle  sue 
idee;  pochi  ne  hanno  avute  di 
più  solide.  Queste  idee,  a ben  giudicare,  non  hanno  proprio  nulla  che  possa  turbare 
la  conciliazione  che  si  cercava  tra  la  libertà  e la  monarchia,  nulla  che  un  governo 
previdente  non  debba  farsi  premura  di  accordare.  Che  vogliono  questi  consiglieri 
della  Nazione!  Il  mantenimento  del  Regno  con  periodiche  assemblee,  l’accordo 
del  potere  legislativo  tra  la  Nazione  e il  Re,  la  responsabilità  dei  ministri, 
la -garanzia  del  credito  pubblico,  la  sicurezza  personale,  la  riforma  giudiziaria. 


GIAN  PAOLO  RABAUT  DI  S AINT-ETIENNE. 

Deputato  di  Niines  e Beaucaire,  all’ Assemblea  Nazionale  nel  1789. 


(i;  Raliaut  de  Saint-Etienne,  in  un  opuscolo;  Alla 
Nazione  1-raiicese  sui  vizii  del  governo  e sulla  neces-  i 
sità  di  stabilire  una  costituzione  (novembre  1788),  met- 
teva per  base:  « La  Nazione  ha  il  diritto  di  prender  | 
parte  non  solo  alle  leggi  delle  imposte,  ma  anche  a 
tutte  le  altre  leggi,  senza  eccezione  di  alcuna. 

« Tutte  le  leggi  devono  esser  fatte  dagli  Stati  Ge- 
nerali. Gli  Stati  Generali  devono  venir  convocati  an- 
nualmente. t.a  stampa  dev’csser  libera  ; i giurati  am- 


messi nei  giudizii  ; i ministri,  responsabili  delle  loro 
azioni,  n 

Nel  suo  opuscolo;  Oneslioni  di  diritlo  pubblico  (1789) 
egli  si  dimostra  gran  partigiano  dell' unità  in  tutto: 

■ L’Assemblea  Nazionale  che  io  suppongo  ima,  con- 
sentirà delle  leggi  uniche  per  tutti,  perchè  appunto 
di  tutti  saranno  l'espressione,  e il  Re  che  è uno  colla 
Nazione,  darà  a queste  leggi  la  propria  san/i  one 
L’imposta  sarà  una,  ed  uno  saià  il  potere.  >1 
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la  libertà  di  stampa,  l’eguaglianza  dei  pesi , Tammissione  di  tutti  agli  impie- 
ghi.... Fortunato  il  potere,  che,  curvo  sotto  il  peso  dei  suoi  errori,  rovinato  e 
vinto,  può  cavarsela  con  una  capitolazione  di  questo  genere! 

Se  i deputati  non  portano  a Versailles  nessun’altra  maggiore  pretesa  di  quelle 
comprese  nei  xMemoriali,  v’è  mezzo  d’intendersi.  Molti,  a dir  vero,  arrivano  con 
qualche  prevenzione,  specie,  contro  la  Regina.  Essi  rammentano  il  grido  gettato 
dal  signor  de  Calonne:  il  Deficit!  E con  questa  parola  nel  cervello  ch’essi  vi- 
sitano la  dimora  reale,  così  popolata  di  leggende:  essi  si  aspettano  di  trovare 
ovunque  le  vestigia  di  una  magnificenza  asiatica  e gli  scandali  che  hanno  for- 
mato oggetto  di  tante  cronache,  di  tante  chiacchiere  a voce  sommessa!  dei  sof- 
fitti d’oro,  delle  case  di  porcellana,  delle  grotte  di  cristallo,  dei  gabinetti  ruti- 
lanti di  gemme,  delle  scale  misteriose,  dei  recessi  fatati,  altrettante  caverne  delle 
Mille  ed  una  notti.  Essi  credono  di  scoprire  colà  la  chiave  della  rovina  dello 
Stato.  Si  stupiscono  che  il  monarca  abbia  bisogno  di  tante  residenze  ò)  che 
oltre  Fontainebleau,  Compiègne,  Saint-Germain,  Marly,  il  gran  Trianon,  sia  oc- 
corso ancora,  apposta  per  la  Regina,  un  nuovo  Trianon  — voragine  che  ingoja 
milioni  su  milioni  — e il  castello  di  Saint-Cloud,  per  capriccio.  Quanto  loro  si 
è raccontato  delle  pazze  spese  della  Corte,  tormenta,  turba  la  loro  mente.  In- 
fine che  vengono  essi  a fare,  se  non  a porvi  un  argine?  Essi  esigeranno  delle 
economie,  e loro  dovere,  ma  saranno  clementi.  Tutto  questo  è il  passato,  ed  è 
a questo  passato  eh’  essi  debbono  appunto  di  essere  deputati.  Non  possono  dun- 
que vederlo  troppo  di  mal  occhio.  « Fortunato  deficit!  esclama  più  d’uno,  de- 
ficit benedetto,  che  sta  per  permetterci  di  realizzare  il  più  grande  avvenimento 
della  nostra  storia:  l’elargizione  di  una  costituzione  alla  Francia  e la  sua  tras- 
formazione in  un  paese  libero.  » Ed  ora,  che  la  Corte  non  si  allarmi  troppo  delle 
salutari  misure  che  si  accingono  a prendere  cotesti  deputati,  eh’  essa  non  osta- 


(i)  Signora  Campani  : « l deputati  del  Terzo  arri- 
vavano a Versailles  colle  più  cattive  prevenzioni  verso 
la  Corte.  I malevoli  discorsi  da  Parigi  non  mancavano 
di  diffondersi  nella  provincia  ; essi  credevano  che  il 
Re  si  permettesse  i piaceri  della  tavola  sino  a ridursi 
in  uno  stato  vergognoso;  erano  persuasi  che  la  Re- 
gina gettava  i tesori  dello  Stato  per  soddisfare  i ca- 
pricci di  un  lusso  irragionevole:  quasi  tutti  vollero 
visitare  il  piccolo  Trianon.  L’estrema  semplicità  di 
questa  villa  di  piacere  non  rispondeva  al  concetto 
che  se  n’erano  fatto:  alcuni  spinsero  la  curiosità  sino 
ad  insistere  perchè  venissero  mostrati  eziandio  i più 
piccoli  gabinetti,  asserendo  che  si  nascondevano  loro 
le  stanze  riccamente  addobbate.  Infine  essi  ne  indi- 
carono una,  che  secondo  essi  doveva  essere  ornata 
tutta  di  brillanti,  con  delle  colonne  spirali  incrostate 
di  zaffiri  e di  rubini.  La  Regina  non  sapeva  capaci- 
tarsi della  stranezza  di  queste  idee.  La  maggior  parte 


dei  deputati,  piena  di  prevenzioni,  figlie  dell’errore  e 
fomentate  dalla  malevolenza,  si  allogarono  presso  i 
più  piccoli  abitanti  di  Versailles,  i cui  detti  incon- 
siderati contribuirono  non  poco  a ribadire  le  loro 
tristi  prevenzioni.  » 

12)  Il  marchese  de  Villette  aveva  già  fatto  notare 
che  il  <1  soggiorno  del  Re  a Versailles  era  rovinoso 
pe’ suoi  sudditi  » e aveva  soggiunto:  « Come  il  sole 
percorre  successivamente  le  dodici  case  dello  zo- 
diaco, il  Re  di  Francia  può,  durante  l’anno  abitare 
in  dodici  palazzi  diversi.  Egli  verrà  pregato  dagli 
Stati  Generali,  di  effettuare  infine  la  demolizione  di 
i tanti  castelli  inutili  e sempre  deserti.  » fM/ci  Memo- 
ri ali.) 

(3)  Rabaut  de  Saint-Etienne  (Sommario) : « Tutti 
convenivano  nel  concludere  che  non  v’  era  che  una 
occasione  per  riprendere  la  propria  libertà:  che  il 
I Dejlcil  poteva  essere  la  salute  della  Francia.  ■> 


IL  CONVOGLIO  DEGLI  ABUSI. 
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coli  il  loro  mandato,  e si  guardi  dallo  svegliare  i loro  vecchi  risentimenti,  le 
loro  assopite  ditjidenze.  Essi  mantengono  di  fronte  a lei  una  certa  freddezza, 
una  certa  rigidità  colla  quale  dimostrano  che  non  si  piegano  punto,  nè  chiedono 
favori,  nè  vogliono  sembrar  guadagnati.  Essi  si  astengono  dai  ricevimenti,  fug- 
gono  i pranzi  ministeriali,  e portano  alto  il  sentimento  della  loro  dignità.  Vi 
saranno  ombrose  suscettibilità  da  accarezzare,  ma  con  saggezza  e con  prudenza 
tutto  potrà  compiersi  senza  scosse,  senza 
urti,  di  pieno  accordo  tra  l’Assemblea  ed 
il  Re.  Questa  almeno  è la  speranza  che 
nutre,  pel  momento,  il  Regno  intero.  Sem- 
bra finalmente  giunta  l’età  dell’oro. 

Una  donna  invasa  , come  molti  altri  , 
dall’entusiasmo  delle  aspettate  meraviglie, 
e che  possiede,  per  dippiù,  la  febbre  di 
scrivere,  semina  a diritto  ed  a traverso,  a 
piene  mani  degli  opuscoli.  Questa  donna 
— un  po’  visionaria,  malata,  inquieta  — 
la  « cittadina  » Olimpia  de  Gouges,  fa  tra- 
durre da  un  incisore  l’estasi  che  prova  al- 
l’avvicinarsi  degli  Stati  Generali,  e la  com- 
posizione, scaturita  così  dalle  sue  visioni, 
vien  posta  in  fronte  d’un  suo  nuovo  libro: 

Il  Sogno  dell’ Autore.  Ella  spiega  come 
siasi  sognata  che  il  Re,  arrivando  alle 
Tuileries  in  un  cocchio  trascinato  da  un 
gallo  e da  un  agnello,  abbia  accettato  gra- 
ziosamente dalle  mani  la  sua  Lettera  al 

Il  sogno  d’Oliinpia  de  Gouges. 

popolo,  e che  la  Regina  ha  del  pari  bene 

accolto  le  sue  Osservazioni  patriottiche  ; che  la  Regina  le  ha  lette,  e che  ne  ha 
pianto.  Tosto  da  un  albero  ch’essa  ha  scosso  cadono  delle  frutta  che  il  popolo 
raccoglie.  Nel  giardino,  tutto  illuminato  penetrano  dei  magistrati  sconosciuti,  che 
portano  fiaccole,  mentre  sulle  loro  teste,  a gettar  maggior  luce,  volteggiano  lingue 
di  fuoco  risplendenti.  Sono  i deputati  degli  Stati  Generali.  Al  loro  aspetto  il  Re, 
inspirato,  rivolge  questa  apostrofe  al  popolo:  « Voi  vedete  questa  Corona  figlia  del- 
l’ambizione, — io  non  voglio  conservarla  che  per  difendervi  e rendervi  felici.  » 

Quanti  mai,  in  Trancia,  non  hanno  fatto  un  sogno  come  questo! 


SACCHEGGIO  DELLA  CASA  RÉVEILLON 


ome  un  colpo  di  fulmine,  inaspettatamente,  in  mezzo  alla  si- 
curezza generale,  è piombata  questa  notizia:  Nel  sobborgo  di 
Saint-Antoine  si  uccidono!  — Di  che  si  trattar 

« — Il  27  aprile,  alle  3 pomeridiane,  nel  m,omento  in  cui 
riuniti  in  assemblea  nella  nostra  qualità  di  elettori , noi  ci  oc- 
cupavamo di  nominare  dei  Commissari  per  la  redazione  dei 
Memoriali,  uno  di  noi  ci  informava  che  circa  3ooo  operai  marciavano  come 
furiosi;  che  questi  uomini,  armati  di  randelli  à)  portavano  un’efjigie  oltraggiante 
per  uno  dei  membri  della  nostra  Assemblea  (il  signor  Ròveillon  il  quale  lungi 
clall’avere  dei  torti  verso  di  loro,  è stato  loro  benefattore  nell’ultima  calamità) 
e invasi  da  furore  contro  di  lui,  si  proponevano  di  strapparlo  dall’Assemblea 
e di  trucidarlo. 

« A questa  novella,  si  capì  esser  più  saggio  calmare  questa  sedizione  e scon- 
giurare colla  dolcezza  questo  atto  di  violenza,  invece  che  chiedere  rajuto  della 
forza  armata.  Ma  chi  oserebbe  sacrificarsi  presentandosi  ad  una  folla  esaltata 
dalla  collera  e dai  fumi  del  vino? 

« Il  signor  Charton,  fabbricante  di  stoffe,  la  cui  attività  aveva  dato  lavoro  per 
diversi  anni  a molti  operai,  nel  sobborgo  Saint-Martin , si  offerse  per  affrontare 
il  pericolo.  Il  signor  Santerre,  fabbricante  di  stoffe  esso  pure,  ed  il  signor  Au- 
vrillon  usciere  a cavallo,  seguirono  il  coraggioso  esempio. 

« Dapprima  i discorsi  del  signor  Charton  fecero  qualche  impressione  su  quella 
turba  di  sediziosi,  ma  alcuni  che  non  lo  conoscevano,  domandarono  chi  era 
egli  mai,  e perchè  voleva  opporsi  che  venisse  preso  il  signor  Rèveillon.  — Io 


(i)  Essi  avevano  preso  questi  randelli  e bastoni,  svaligiando  un  carro  di  legna  fermato  sulla  strada. 


Ippolito  Gautikk.  — L’Anno  1789. 


Dislì.^  71.‘‘ 
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sono,  disse  il  signor  Charton,  il  padre  che  ha  dato  pane  a molti  di  voi,  io  sono 
vostro  fratello,  perchè  tutti  siamo  fratelli.  — Ebbene,  se  voi  siete  nostro  fratello, 
abbracciateci  ! — Volentieri,  purché  gettiate  i bastoni.  Unanimemente  i bastoni 
furon  tutti  gettati  a terra,  e gli  operai  abbracciarono  con  effusione  il  Charton. 
Ai  signori  Santerre  e Auvrillon  succedeva  altrettanto.  Un  vecchio  a voce  alta, 
esclamò:  Signor  Charton,  che  volete  che  facciamo  io  ed  i miei  hgli,  se  siamo 
ridotti  a i5  soldi  al  giorno?  » 

In  questi  quindici  soldi  al  giorno  sta  il  segreto  della  sommossa.  Questi 
operai  si  sollevavano  dunque  per  una  questione  di  salario,  coincidente  coll’e- 
poca delle  elezioni  e un  momento  di  carestia!  Sembra  che  da  un  pajo  di  giorni 
siasi  sparsa  la  voce  tra  gli  operai  che  il  gran  fabbricatore  di  carta  colorata 
Reveillon,  abbia  sostenuto,  nell’Assemblea  elettorale  di  Santa  Margherita  « che 
un  operajo  con  moglie  e figli  poteva  vivere  con  i5  soldi  al  giorno.  » Essi 
non  volevano  che  una  frase  simile  passasse  impunita. 

Durante  la  giornata  del  27,  avevan  trascinato  per  le  vie  di  Parigi,  un  manni- 
chino  decorato  dell’ordine  di  San  Michele  (4)  con  un  cartello  col  nome  del  colpe- 
vole. Circostanza  notevole  quella  della  decorazione.  In  Réveillon  non  si  colpiva 
forse  una  persona  che  godeva  il  favore  della  Corte?  Giunti  in  Piazza  Reale,  avevan 
fatto  subire  al  mannichino  un  simulacro  di  giudizio  e pronunciato  una  specie  di 
Sentenza  del  Terzo  Stato  che  lo  condannava  ad  essere  appiccato:  qualcuno  era 
andato  a minacciare  la  casa  del  fabbricante;  ma  questi  avvertito  della  collera  sca- 
tenatasi contro  di  lui,  era  corso  dal  luogotenente  di  polizia  e dal  colonnello  delle 
guardie  francesi,  ed  aveva  ottenuto  un  distaccamento  di  trenta  uomini  comandati 
da  un  sergente  per  proteggere  il  suo  domicilio.  Alla  vista  di  questa  guardia,  i 
tumultuanti,  riconoscendosi  non  in  grado  di  impegnare  una  lotta,  si  erano  riti- 
rati, annunciando  che  sarebber  ritornati  il  giorno  dopo,  numerosi  ed  armati.  Ed 
avevan  tenuto  parola.  La  sera  stessa  essi  ritornarono  in  due  o tremila,  col_  pro- 
posito di  assediare,  non  già  la  casa  di  Réveillon,  ma  un’altra  vicina,  quella 
del  signor  Ilenriot,  salnitraio  del  Re,  pure  elettore,  ed  accusato  anche  lui  di 
aver  tenuto  nel  suo  distretto  dei  Trovatelli,  un  altro  discorso  ingiurioso:  esso 


(1)  Questo  racconto  ò tolto  daW Azione  patriottica 
di  tre  elettori  del  Terzo  Stato,  o la  sedizione  dissipata 
(aprile  1789). 

Per  renderlo  più  chiaro,  sono  state  introdotte  al- 
cune piccole  modificazioni  di  forma,  che  non  toccano 
la  sostanza  fedelmente  riprodotta. 

(2)  Secondo  Arturo  Young,  il  prezzo  della  mano 
d’opera  in  Francia  dal  1787  al  1789,111  media  per  un 
giornaliero  t la  seguente:  19  soldi  pei  muratori  — 
pei  falegnami  3o  soldi  — per  gli  operai  delle  mani- 
fatture 26  soldi  — per  le  operaje  i5  — per  le  fila- 
trici 9 soldi. 


(3)  Il  signor  Réveillon  (nella  sua  Esposizione  ^iii- 
stijicativa,  maggio  1789)  nega  energicamente  di  aver 
pronunciato  la  frase  che  gli  viene  aljìbbiata: 

« Io  che  ricordo  sempre  ed  ascrivo  ad  onore  d’es- 
sere stato  operajo  e giornalierol  E me  che  si  accusa 
d’aver  tassato  i giornalieri  e gli  operai  a i5  soldi  al 
giorno  !...  Degli  operai  che  lavorano  nel  mio  stabi- 
limento, la  maggior  parte  guadagna  3o,  35  e 40  soldi 
al  giorno:  diversi  ne  hanno  5o:  quelli  meno  pagati  ne 
hanno  26.  » 

(4)  Réveillon  non  aveva  il  cordone  di  San  Michele, 
ma  gli  si  attribuiva  rambizione  di  ottenerlo. 
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avrebbe  trattato  di  « Canagìda  » la  gente  del  popolo.  Nella  notte,  viene  forzato 
e violato  il  suo  domicilio,  e questi  uomini  che  non  vogliono  esser  chiamati  Ca- 
naglia lo  devastano  e lo  saccheggiano.  A gran  stento  Henriot  e la  sua  famiglia 
riescono  a fuggire.  Egli  ha  fatto  il  racconto  della  sua  fuga  : 

« Il  27  aprile,  a 7 ore  di  sera,  i sediziosi  circondarono  la  mia  casa.  Mia 
moglie  non  ebbe  tempo  di  fuggire  e si  rifugiò  presso  uno  dei  nostri  locatarii , 
dove  rimase  per  quattro  ore  in  una  posizione  orribile,  nascosta  tra  due  mate- 
rassi, coi  figli  accanto,  tremando  ad  ogni  momento  per  la  sua  e la  vita  de’  suoi 
cari.  Una  gragnuola  di  sassi,  lanciati  dalla  via,  cadeva  tutt’  intorno  a lei.  Mia 
hglia  dell’età  di  14  anni  la  stringeva  al  petto  piangendo,  la  più  piccina,  di  5 
anni,  dormiva  sul  suo  seno.  i\d  un  tratto  alcuni  sediziosi  bussano  alla  porta  ed 
obbligarono  il  locatario  ad  aprire. 

« Questi  però  non  si  perdette  d’anim^o,  dimostrò  l’inumanità  del  loro  pro- 
cedere e riesci  a persuaderli  ad  andarsene:  e così  succedette  per  altri  che,  a 
diverse  riprese,  vennero  dopo.  Orribile  alternativa  durante  parte  della  notte.  Si 
saccheggiarono  i laboratorii  e l’appartamento,  distruzione  e rapina  dappertutto. 

« Io  fuggii,  avendoli  incontrati  per  via,  ed  udendo  le  loro  imprecazioni,  e 
giunsi  a mettermi  in  salvo  nel  Castello  di  Vincennes,  dove  mi  fu  concesso  un 
rifugio.  Ma  venendo  conosciuto  all’  indomani  il  mio  nascondiglio,  il  comandante 
del  posto,  temette  che  il  popolo  non  venisse  a forzarlo,  mi  ordinò  di  uscire,  e 
si  credette  in  obbligo  di  avvisarmi  che  ove  non  me  ne  fossi  andato  volontaria- 
mente, mi  avrebbe  fatto  metter  fuori  colla  violenza. 

« Mi  recai  a Nogent-sur-Marne,  a due  leghe  da  Parigi,  e mi  presentai  da 
un  amico.  Ma  già  la  notizia  della  rivolta  era  conosciuta:  il  popolo  sì  riuniva:  i 
contadini  minacciavano...  io  era  una  vittima  predestinata,  ed  era  scritto  che  ogni 
rifugio  mi  sarebbe  stato  negato. 

« Ritornai  allora  verso  il  bosco  di  Vincennes;  era  notte.  Il  popolo  mi  cir- 
condava, temendo  eh’  io  ritornassi  a Nogent.  Ad  un  tratto  dieci  o quindici 
uomini  mi  circondano. 

« Essi  sono  armati  di  bastone  ; uno  alza  il  suo  su  di  me  ; io  fuggo,  e mi 
getto  nel  bosco;  erro  all’avventura  fino  a mezzanotte;  infine  mi  trovo  sulla  strada 
di  Charenton,  entro  nel  villaggio,  mi  reco  da  un  tale  di  mia  conoscenza,  che 
consente  a malincuore  a ricevermi;  rimango  colà  quasi  un  giorno,  ma  la  paura 
vince  l’amicizia,  ed  egli  mi  obbliga  ad  andarmene;  per  la  terza  volta  sono  senza 
asilo:  guadagno  la  strada  di  Versailles,  e là  finalmente  trovo  un  amico  corag- 
gioso che  mi  accoglie  con  gioja,  mi  prodiga  i soccorsi  di  cui  avevo  bisogno,  e 
mi  consola  per  un  momento  della  mia  disgrazia.  » 

Ma  la  sommossa  non  era  punto  soddisfatta.  Le  occorreva  l’altra  preda: 
Reveillon. 
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Nel  mattino  del  28,  i tummltuanti  del  sobborgo  Saint-An- 
toine  si  disseminano  pei  laboratorii,  e trascinano  gli  operai 
con  loro.  Essi  fanno  appello  al  sobborgo  San  Marcello  che 
non  sembra  disposto  a seguirli. 

Tuttavia  essi  formano  una  massa  spaventevole. 

« Verso  le  io  del  mattino,  il  signor  du  Chatelet  (il  colon- 
mello  delle  guardie  francesi)  venne  da  me,  racconta  il  signor  de 
Besenval  (luogotenente  colonnello  delle  guardie  svizzere)  e mi 
informò  che  un  gran  tumulto  e l’avanzarsi  di  una  folla  di  bri- 
ganti minacciavano  gravi  disordini.  Noi  ci  recammo  immediata- 
mente alla  Polizia  dove  conoscemmo  che  il  tumulto  di  momento 
in  momento  aumentava  insieme  alla  folla  che  divenne  in  un 
attimo  immensa,  come  sempre  avviene  a Parigi,  non  appena 
qualche  cosa  ecciti  la  sua  curiosità. 

« Ben  presto  però  fummo  informati  che  lo  Stabilimento  di 
Reveillon  era  stato  messo  a sacco,  sotto  gli  occhi  della  guardia 
che  vi  si  trovava  e che  non  aveva  potuto  tirare  un  solo  colpo 
di  fucile.  Il  signor  du  Chatelet  spedi  sul  luogo  alcune  compagnie 
di  granatieri  coll’ordine  di  far  fuoco.  Si  spedivano  emissarii 
sopra  emissarii  per  avere  notizie:  essi  tardavano  assai  però  a 
ritornare;  la  folla  era  così  fìtta  nel  sobborgo  Saint-Antoine  che 
era  altrettanto  dijiicile  penetrare  fino  al  luogo  dei  disordini,  che 
di  ritornarne.  Il  signor  du  Chatelet  fece  marciare  nuovi  distac- 
camenti a sostegno  dei  granatieri.  Noi  sapemmo  che  al  fuoco 
delle  truppe,  i malfattori  eransi  maggiormeute  inviperiti,  benché 
la  partita  non  fosse  certamente  eguale,  poiché  contro  i fucili 
quegli  sciagurati  non  avevano  che  dei  bastoni  e nessun’altea  ri- 
sorsa che  quella  di  salire  sui  tetti  e di  scagliarne  le  tegole  e le 
pietre  addosso  ai  soldati. 

« La  sera  si  avanzava  senza  che  l’accanimento  diminuisse. 
Io  sentii  tutto  il  pericolo  di  lasciar  continuare  la  cosa  per  tutta 
la  notte,  e mi  appigliai  ad  un  gran  partito...  Diedi  ordine  ad  un 
battaglione  del  reggimento  delle  guardie  svizzere,  al  quale  ag- 
giunsi due  pezzi  di  artiglieria,  di  portarsi  al  sobborgo  Saint- 
Antoine....  Un  uljiciale  ritornò  ben  presto  a riferirmene  l’esito. 

« 11  tumulto  che  non  era  diminuito  al  sopraggiungere  del 
battaglione,  era  cessato  non  appena  questo  aveva  smascherato  i 
due  cannoni  pronti  a far  fuoco.  11  popolo  e gli  insorti  eransi 
dispersi  immediatamente  e la  calma  interamente  ristabilita.  » 


Striscia  di  carta  colo- 
rata fabbricata  da  Rcveil- 
lon,  tolta  dalla  Revuc  des 
arts  decoratifs. 
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« Tutta  Parigi,  mi  considerò  come  suo  liberatore,  ecc.  (’) 

Si  ma  due  case  intanto  erano  state  completamente  devastate,  quella  di  Re- 
veillon  e quella  del  suo  vicino  Henriot  ! 

Il  signor  Rèveillon  è uno  dei  primi  che  abbia  fabbricato  in  Francia,  non 
della  carta  stampata  a colori  (se  ne  faceva  di  colorata  colle  stampiglie  da  molto 
tempo  ed  impressa  colle  tavole  già  da  un  secolo)  ma  della  carta  tinta,  alla  moda 
inglese.  Da  lunga  data  gli  inglesi  avevano  dei  vellutati,  dei  damascati,  e altri 
generi  imitanti  le  stoffe.  Di  manifatture  consimili  non  ve  n’erano  a Parigi,  che 
due  quando  Rèveillon  fondò  la  sua.  « Nel  1760,  scrive  egli,  si  cominciò  a fab- 
bricare a Parigi  la  carta  vellutata.  Io  pure  ne  feci  ; ma  non  trovai  nella  carta 
che  allora  si  aveva  le  qualità  indispensabili  per  una  buona  riuscita:  comperai 
una  cartiera,  vi  fabbricai  della  velina  ad  imitazione  degli  Inglesi.  Io  mi  lusin- 
gava di  togliere  ben  presto  agli  Olandesi  il  commercio  della  carta  come  aveva 
conquistato  agli  Inglesi  quello  della  carta  tinta.  » Per  i suoi  prodotti  di  carta 
velina  nel  1785  aveva  ottenuto  una  medaglia,  premio  istituito  da  Necker,  quale 
incoraggiamento  alle  arti  utili.  In  quell’epoca  eran  già  sòrte  in  Parigi,  una  tren- 
tina di  nuove  fabbriche  che  occupavano  a gara,  pei  loro  disegni,  i migliori  artisti 


(i)  Liberatore!  Il  signor  de  Besenval  si  lusinga. 
Questa  non  era  affatto  l’opinione  generale.  Si  accu- 
savano invece  i comandanti  delle  truppe  di  aver  tras- 
curato le  più  elementari  precauzioni  e di  aver  preso 
fiaccamente  e troppo  tardi  le  loro  misure,  come  se 
fosse  stato  nei  loro  desideri!  di  lasciar  crescere  il 
male.  Una  Lettera  al  Re,  scritta,  è vero,  da  un  de- 
clamatore di  poco  buon  senso,  riflette  perù  almeno 
l’opinione  pubblica,  muovendo  a codesti  comandanti 
il  duplice  rimprovero  di  non  aver  prevenuto  prima, 
e di  aver  brutalmente  represso  dopo; 

« Se  la  Maestà  Vostra  degna  considerare,  da  un 
lato,  la  posizione  straziante  nella  quale  la  carezza 
del  pane  ha  ridotto  il  popolo,  e dall’altro  che  la  sag- 
gezza di  chi  presiede  all’ordine  pubblico  doveva  in 
simile  caso  suggerire  una  maggiore  vigilanza  ed 
umanità,  l’animo  suo  sensibile  e dolce  sarà  convinto 
eh’  era  possibile  evitare  tutti  i mali  di  cui  abbiamo 
avuto  il  doloroso  spettacolo. 

(1  Ed  infatti,  o Sire,  le  prime  scintille  della  ribel- 
lione si  sono  manifestate  il  lunedi  27  aprile  alle  2 
pomeridiane;  era  il  momento  di  muovere  forze  suffi- 
cienti... ma  nulla  si  è fatto:  l’indolente  insipienza  dei 
capi  che  comandano  le  vostre  truppe  lasciò  ai  se- 
diziosi il  tempo  di  riunirsi,  di  fortificarsi,  di  prendere 
una  ferma  consistenza,  e non  fu  che  verso  le  dieci 
di  sera  che  una  piccola  quantità  di  seguaci  di  Marte 
parve  svegliarsi  dal  letargo...  Ma  v’  ha  ancor  di  più  : 
all’indomani  28,  invece  di  prevenire  il  pericolo  ap- 
postando delle  truppe  nei  dintorni  del  luogo  ove  si 
sapeva  che  i ribelli  dovevano  radunarsi,  tutta  la  sol- 


I datesca  ripiomba  nel  primitivo  torpore,  e lascia  li- 
bero il  campo  alla  rivolta,  che  riprende  nuovo  vi- 
gore. Quale  negligenza!...  E quando  il  male  è al 
colmo,  che  l’incendio  è quasi  generale,  è allora  che 
le  truppe  irrompono  da  tutte  le  parti,  coi  cannoni 
che  chiudono  nei  loro  fianchi  stragi  e rovine. 

" Ed  è contro  i vostri  sudditi  o Sire,  che  è lecito  ai 
soldati  di  marciare  con  armi  che  lo  Stato  acquista  o 
fa  costruire  esclusivamente  per  vincere  lo  straniero!  » 
11  signor  du  Chatelet  è accusato  in  questa  Lettera, 
di  non  aver  portato  ai  sediziosi,  alcuna  parola  di 
pace,  di  non  essersi  < presentato  loro  con  quella  be- 
nevolenza che  caratterizza  l’uomo  veramente  sensi- 
bile alle  disgrazie  dell’umanità,  » ma  di  avere  invece 
come  leone  ruggente,  incitato,  spinto,  costretto  i 
soldati  a pascersi  del  sangue  dei  loro  concittadini.  » 
« La  morte  vola  ciecamente  da  tutte  le  parti:  essa 
cade  a colpi  precipitosi  sui  vostri  sudditi,  senza  di- 
stinzione veruna  : essa  si  accinge  a spezzare  il  filo 
della  vita  dello  sposo,  della  sposa  e dei  figli  raccolti 
tra  le  pareti  domestiche.  Io  ho  veduto,  o Maestà, 
tutte  le  finestre  di  venti  e più  case  crivellate  da  colpi 
di  fucile,  e la  terra  inzuppata  di  sangue...  Ah!  che  il 
ferro  colpisca,  se  è necessario,  il  cittadino  ribelle,  ma 
eh’  esso  risparmi  almeno  quello  innocente  ! » 

La  Lettera  esprime  l’idea  che  si  sarebbe  potuto  evi- 
tare quello  spaventoso  massacro  « assediando  il  luogo 
ov’  eransi  ridotti  i sediziosi,  prendendoli  per  fame.  » 
— (idea  evidentemente  pazza)  — e poi,  che  si  sa- 
rebbe potuto  evitare  la  insurrezione  stessa,  « facendo 
ribassare  il  prezzo  dei  grani.  » 
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Prieur,  Huet,  Fragonard  figlio:  esse  rivaleggiavano  anche  nei  metodi  ingegnosi 
di  fabbricazione.  Il  signor  Rèveillon  voleva  però  mantenersi  sempre  il  primo,  e 
vegliava  senza  posa  tanto  al  perfezionamento  della  mano  d’opera,  quanto  a con- 
servare la  sua  riputazione, 

• disputando  agli  altri  i mi- 
gliori pittori  ed  ottenendo 
così  un  primato,  ed  un  van- 
taggio sui  suoi  competitori, 
che  questi  non  sapevan  per- 
donargli: la  sua  Manifat- 

tura infine  aveva  per  insigne 
favore  ricevuto  il  titolo  di 
Reale:  era  posta  nel  sob- 
borgo Saint-Antoine,  in  un 
superbo  fabbricato , cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Fol- 
lia Titon  (perchè  aveva  ap- 
partenuto a Titon  du  Tillet, 
opulento  personaggio  ar- 
ricchitosi nel  commissariato 
della  guerra).  Nel  vasto  giar- 
dino erano  stati  elevati  i 
laboratorii,  nei  quali  erano 
occupati  tra  incisori,  stam- 
patori e tintori,  nonché  in- 
tagliatori ed  imballatori,  tre- 
cento persone. 

Il  signor  Rèveillon  si  era 

riservato  per  abitazione  il  ’ L.Tmiben. 

sontuoso  palazzo,  ricoperto  all’ interno  d’ammirabili  decorazioni  dipinte,  scolpite, 
dorate:  vi  si  notavano  pitture  di  Le  Brun:  il  fortunato  possessore  vi  aveva  rac- 
colto mobili  di  gran  valore.  La  sua  fiducia  nella  protezione  delle  guardie  fran- 
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(1)  Sin  dai  primordii  della  sua  prosperità,  Rèveillon 
s'  era  visto  l’oggetto  delle  sofisticherie  delle  Corpo- 
razioni, delle  quali  molte  pretendevano  ch’egli  usur- 
passe i loro  diritti;  avveniva  bene  spesso  che  l’una 
o l’altra  parte  de’  suoi  prodotti  venisse  considerata 
come  un’usurpazione  delle  loro  specialità:  « 11  più 
piccolo  utensile  che  io  immaginava  o che  adoperava, 
egli  scriveva,  non  era  più  mio;  era  l’utensile  di  una 
manifattura  ; la  menoma  idea  che  metteva  in  esecu- 


zione, era  un  furto  agli  stampatori , agli  incisori , ai 
tappezzieri,  ecc.,  ecc.  Magistrati  ed  amministratori  il- 
luminati mi  sbarazzarono  perù  da  simili  impacd.  n È 
per  metterlo  al  sicuro  da  queste  persecuzioni,  egli  asse- 
risce, che  erasi  eretta  la  sua  casa  in  Manifattura  Reale. 

(2)  h'u  in  questo  parco,  in  mezzo  ai  prati,  ai  por- 
ticati di  fogliame,  ed  alle  statue  che  l’adornavano, 
che  il  signor  Mongolficr  aveva  fatto  in  ottobre,  1785, 
una  esperienza  col  suo  pallone  aerostatico. 
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cesi  era  tale  che  non  aveva  nemmeno  pensato  a mettere  in  salvo  dalla  casa 
minacciata  gli  oggetti  più  preziosi. 

Cosi  egli  dovette  certo  rimanere  crudelmente  sorpreso  che  malgrado  tante  file 
di  soldati,  il  suo  stabilimento  abbia  potuto  essere  invaso.  Due  barricate,  difese  dalle 
truppe,  chiudevano  le  estremità  della  via  di  Montreuil.  Ma  era  quella  giornata  di 
corse  a Vincennes,  ed  il  duca  d’Orleans  vi  si  era  recato;  per  una  fatale  combina- 
zione (era  fatto  appostar  era  puro  caso?)  la  carrozza  della  duchessa  s’era  diretta 
verso  la  contrada  dove  abitava  Reveillon  ed  i soldati  stessi  erano  stati  obbligati 
ad  aprire  un  varco  nelle  barricate,  ciò  che  permise  alla  folla  di  passare,  (ò 

« Invano  numerose  guardie  furon  chiamate  per  difendermi , racconta  Rò- 
veillon,  ma  alla  loro  presenza  medesima  i malfattori  sfondarono  le  mie  porte, 
ed  appiccaron  fuoco  in  tre  punti  diversi,  gettandovi  quanto  io  aveva  di  più  pre- 
zioso, oggetti,  mobili,  mercanzie,  carrozze,  registri...  » 

(Essi  saccheggiavano  il  resto  devastando  tutto,  decorazioni,  specchi,  finestre.) 

« Questo  frenetico  eccesso,  durò  più  di  due  ore.  » 

Reveillon,  fuggitivo,  non  sa  dove  trovar  asilo  contro  la  furia  di  quella  mol- 
titudine: non  ne  vede  uno  migliore  di  una  prigione:  ed  ottiene  di  essere  accolto 
nella  Bastiglia  dove  rimane,  col  consenso  del  ministro,  nascosto  per  un  intero 
mese.  La  Bastiglia  asilo  di  una  vittima  ! La  Bastiglia  soggiorno  eletto  da  un 
innocente  che  l’autorità  è impotente  a difendere!  Quale  strana  situazione  !...  Dal 
canto  suo  la  signora  Réveillon,  errante,  è raccolta  da  un  prete,  e per  diverse 
settimane  nasconde  prudentemente  il  suo  nome. 

Compiuto  il  male,  le  truppe,  come  ha  raccontato  il  signor  Reveillon,  ven- 
gono aumentate.  Vengono,  l’una  dopo  l’altra,  la  polizia  a piedi  e quella  a cavallo, 
seguono  la  cavalleria  della  Royal-Cravate,  nuovi  distaccamenti  di  guardie  fran- 
cesi ed  infine  le  guardie  svizzere.  I saccheggiatori  hanno  la  temerità  di  attaccare 
i primi,  e di  bersagliare  i soldati  di  una  grandine  di  projettili:  la  Royal-Cravate 
in  special  modo  viene  miserabilmente  tartassata,  ma  ciononostante  rimane  im- 
passibile. « Questa  loro  attitudine  passiva  non  fa  che  incoraggiare  gli  aggres- 
sori : le  guardie  francesi  ricevono  ad  alta  voce  l’ordine  di  penetrare  nella  casa 
e di  non  dar  quartiere  a coloro  che  non  volessero  ritirarsi.  Il  Reggimento  pe- 
netra nella  corte  e si  dispone  in  quadrato  ritenendo  che  ciò  debba  bastare  ad 


(1)  r)’Allonville  (Memorie  segrete):  « Io  ritornava  dal 
Collegio  di  Navarra,  ove  studiava  uno  de’  miei  fratelli, 
c vidi,  entrando  in  piazza  Saint-Bernard,  una  falange 
compatta  di  pezzenti,  armati  di  bastoni  che  portavano 
banderuole  rosse.  Curioso,  io  la  seguii,  e non  la  rag- 
giunsi che  vicino  alla  Itastiglia,  dove  uno  scarso  mani- 
polo della  Royal-Cravate,  bastava  a tenerla  in  rispetto. 

« Arrivava  in  quel  momento  la  duchessa  d’Orléans 
che  si  recava  alla  Corte  di  Vincennes  : l'utjiciale  in- 


terpellato faceva  aprire  le  file,  e la  principessa  pas- 
sava lentissimamente,  seguita  dalla  folla,  che  si  pre- 
cipitava bentosto  con  furiose  grida  di  rabbia  sulla 
manifattura  Réveillon.  I soldati  si  ritirarono.  « 

Non  v’  ò concordanza  sull’  ora,  fra  i narratori  di 
questo  incidente  misterioso.  Montjoie  (nel  suo  libro: 
La  Congiura  degli  Orléans)  pone  nella  sera  ed  al  ri- 
torno dalle  corse,  questo  intempestivo  passaggio  della 
duchessa  d’Orléans. 


Ippolito  fiAUTieK 
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Disegno  di  \ en}  e Girardet.  Inciso  aH’acquaforte  da  Pélicier  e terminato  da  Niquet. 

FUCILATA  NEL  SOBBORGO  SANT’ANTONIO. 

Il  2S  aprile  del  lySg. 

A sinistra  la  via  di  Montreuil,  le  guardie  francesi  fanno  luoco;  a destra  la  via  del  Sobborgo  Sant’Antonio;  in  fondo  la  barriera  del  Trono 
(La  scena  succede  a poca  distanza  della  casa  Réveillon,  che  trovasi  a sinistra  della  via  Montreuib  e dietro  la  prima  casa.) 
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intimidire  i saccheggiatori:  a raggiungere  meglio  tale  scopo  si  spianano  i fucili 
ma  non  si  sparano  che  alcuni  colpi  in  aria.  La  folla  però  maggiormente  infe- 
rocita da  questa  manovra,  sembra  voler  svellere  i tetti  tanta  è la  furia  dei  projet- 
tili  che  lancia  contro  i soldati.  Allora  il  quadrato  fa  fuoco  contemporaneamente 
da  tutti  i lati.  Terribile  istante!  Quegli  sciagurati  cadono  dai  tetti,  i muri  si  im- 
brattano di  sangue,  il  selciato  e coperto  di  corpi  sanguinosi  e mutilati...  I sedi- 
ziosi dopo  tale  scarica  non  si  mostrano  più  nè  sui  tetti,  nè  alle  finestre.  I soldati 
penetrano  nella  casa  colle  baionette  innastate.  Là  dentro  il  terreno  vien  contra- 
stato a palmo  a palmo.  Nelle  cantine,  ributtante  spettacolo,  sono  accatastati  degli 
ubbriachi  fradici...  La  notte  viene  finalmente  a por  fine  a questo  combattimento. 
Io  ritengo  che  sianvi  stati  da  parte  degli  insorti  circa  duecento  morti  e tre- 
cento feriti.  Si  son  visti  alcuni  di  questi  sciagurati  comporre  sopra  una  barella 
uno  dei  loro  compagni  e portarlo  per  le  vie  di  Parigi  gridando  con  voce  pie- 
tosa ai  passaggieri:  « Ecco  un  difensore  della  patria;  cittadini,  date  qualche 
cosa  per  sotterrarlo!  » 

Tale  è il  racconto  del  signor  de  Montjoie,  esso  aggiunge:  « Molti  degli  in- 
sorti feriti  che  io  ho  avuto  occasione  di  visitare,  morirono  nella  notte.  Quando 
si  domandava  loro:  « Che  cosa  siete  andato  a fare  là?  » rispondevano:  « Io 
vi  sono  andato  come  voi,  come  tutti  gli  altri,  per  vedere.  » — « Ma  perchè 
eravate  armato?  » — « À un  arme  di  io  ho  trovato  in  terra  e raccolto.  Io 
generale  tutti  mi  sembrarono  appartenere  alla  feccia  del  popolo.  » — Indosso  a 
molti  di  essi,  afjerma  cotesto  testimonio,  venne  trovato  il  denaro  ricevuto,  in 
somme  varianti  dalle  ó alle  36  lire. 

Durante  il  saccheggio,  secondo  il  marchese  de  Ferrières,  da  otto  a novecento 
uomini  si  staccarono  dal  nucleo  del  popolaccio,  s’avviarono  all’  Arcivescovado, 
dove  trecentosessanta  gentiluomini  e gli  elettori  della  viscontea  di  Parigi  erano 
riuniti;  ognuno  se  la  cavò  come  meglio  potè.  Egli  suppone  che  volessero  in- 
fluenzare sulle  elezioni.  In  favore  di  chi?  Egli  crede  del  duca  d’ Orleans. 

« Un’altra  folla  attendeva  alla  Porta  Saint-Antoine,  le  persone  che  ritorna- 
vano dalle  corse,  e domandava  loro  se  stavano  per  la  Nobiltà  o pel  Terzo  Stato: 
insultava  quelle  che  riteneva  nobili  ed  obbligava  le  signore  a discendere  dalle 
carrozze  ed  a gridare:  — Viva  il  Terzo  Stato!  — Il  duca  e la  duchessa  d’Or- 
leans  furono  i soli  esenti  da  quest’uniiliante  prepotenza,  ed  anzi  vennero  ap- 
plauditi dalla  plebaglia.  » 

Di  tale  varietà  di  movimenti  e di  aspetti  noi  abbiamo  un’altra  testimonianza: 
quella  del  Provinciale  a Parigi  : « Proprio  in  quel  giorno  io  pranzava  all’l  lùtei 
d’Ecquevilly,  in  via  San  Luigi.  Un  gran  rumore  che  giungeva  fino  a noi,  at- 
tirò la  nostra  curiosità.  Che  vedemmo  allora?  Mille  c cinquecento,  o mille  e 
seicento  miserabili,  rifiuti  della  nazione,  degradati  dai  più  sozzi  vizi,  coperti  di 
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luridi  cenci,  satolli,  rimpinziti  di  acquavite....  Oltre  centomila  persone,  di  tutte" 
le  qualità,  impacciavano  i soldati  dall’  eseguire  le  loro  operazioni.  Tosto  inco- 
minciò il  fuoco,  e corse  il  sangue.  Due  onesti  cittadini  caddero  feriti  accanto  a 
me.  Si  udirono  urla  spaventose.  Noi  ritornammo  sui  nostri  passi  e non  fummo 
molestati  che  da  piccole  bande  di  tristi  figuri  che  volevano  imporci  insolentemente 
di  gridare  Vwa  Necker!  Viva  il  Terzo  Stato!  Il  nostro  fermo  rifiuto  non  ci 

attirò  alcun  oltraggio.  Io  notai  con 
dolore  un  odio  nascente  contro  la 
croce  di  San  Luigi.... 

« Sulla  mia  strada  (recandomi 
sui  boulevard)  io  rimasi  colpito  da 
numerosi  indizii  di  un’egoistica  indif- 
ferenza. Alcuni  ciarlatani  di  strada 
con  quattro  corbellerie  impedivano 
a duemila  esseri  pensanti  di  riflet- 
tere che  quattro  passi  più  in  là  si 
sgozzavano  i loro  simili.  I feriti  pas- 
savano e si  seguivano  senz’eccitare 
alcuna  attenzione.  I balconi  esterni 
deirOpéra  formicolavano  di  gau- 
denti dei  due  sessi,  che  chiacchie- 
ravano allegramente  di  Vestris  e 
di  Gardel.  » 

Tuttavia,  checche  ne  dica  il 
signor  de  Dampmartin , il  triste 
avvenimento  aveva  profondamente 
impensierito  tutti.  In  quel  giorno 
Parigi  ha  avuto  un  doloroso  ris- 
veglio, un  risveglio  di  soprassalto 

" Io  sono  del  Terzo  Stato!  „ 1 11  1 

che  1 ha  strappata  dalla  piena  con- 
fidenza in  cui  si  cullava.  Anzi  per  alcuni  giorni  essa  ne  conserva  un  esagerato 
timore,  teme  di  veder  ripetersi  ad  ogni  proposito  le  orribili  scene  del  saccheggio, 
stima  di  non  essere  sufficientemente  tutelata  dalle  truppe  e commenta  continua- 
mente  ed  in  tutti  i modi  quanto  è avvenuto:  essa  non  aveva  pensato,  nella  sua 
estasi  politica,  a quella  massa  di  pezzenti  che  poteva  sollevarsi  e pronunciare 
la  sua  parola,  accanto  alla  parola  degli  elettori,  e chiede  con  paurosa  curiosità 
da  dove  sia  sbucato  quel  mostro  inaspettato,  e che  cosa  voglia,  e quale  motivo 
l’abbia  scatenato  e spinto  a tanto. 

La  sua  improvvisa  apparizione  ha  talmente  impressionato  i Ihirigini,  che  lo 


IL  GIARI)IN(J  LI  KKVKILLON 
d'onde  parti,  nel  1783,  un  aerostato  di  Mont^jolfier. 
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spavento  lo  mostra  loro  sotto  le  più  lugubri  apparenze,  irto,  avvinazzato,  igno- 
bile, feroce  : in  quella  turba  di  furiosi  scatenati  non  si  vuole  ammettere  che  vi 
siano  veri  operai  : ognuno  ne’  suoi  discorsi  li  dipinge  come  qualche  cosa  di  fan- 
tastico, d’inaudito:  d’un  « aspetto  spaventoso,  » dice  il  barone  de  Besenval,  « di 
una  faccia  ributtante,  » dice  il  signor  de  Montjoie:  questo  li  fa  giungere  da  lon- 
tano e li  suppone  reclutati  da  misteriosi  congiurati,  tra  la  feccia  dei  popoli  stra- 
nieri; quello  li  considera  quali  malfattori  dati  al  brigantaggio;  un  altro  li 
chiama  ciechi  stromenti  di  una  vendetta  particolare:  (2)  un  altro  ancora  li  clas- 
sifica come  affamati,  spinti  dalla  carestia  e dalla  disperazione:  tutti  si  abbando- 
nano a congetture,  gli  uni  immaginano  che  il  duca  d’Orléans  (^)  abbia  assoldati 
dei  banditi:  ma  a quale  scopo?  altri  sospettano  della  Corte.  (4)  Ma  in  allora  la 
scelta  della  vittima  in  Réveillon  sarebbe  stata  o ben  strana  o troppo  machia- 
vellica, poiché  egli  apparteneva  al  partito  della  Corte!  E poi  quale  interesse 
poteva  avere  questa,  a sollevare  pericolose  moltitudini,  e a suscitare  sommosse 


(1)  De  Besenval  (Memorie):  « Tutti  i confidenti  di 
polizia  che  ci  portavano  informazioni,  si  accordavano 
nel  dichiarare  che  l’insurrezione  era  stata  causata  da 
alcuni  stranieri  che  per  aumentare  il  loro  numero  si 
tiravano  appresso  quanti  incontravano  : questi  confi- 
denti aggiungevano  che  si  vedevano  persone  eccitare 
il  tumulto  e distribuire  anche  del  denaro...  I loro  rap- 
porti sui  discorsi  tenuti  dai  briganti  mi  dimostrarono 
chiaramente  che  1’  avvenimento  del  sobborgo  Saint- 
Antoine  era  l’esplosione  di  una  mina  preparata  da 
mani  straniere.  Io  giudicai  che  provenisse  dagli  In- 
glesi, non  osando  allora  sospettare  ancora  del  duca 
d’Orléans.  » 

Réveillon  (Esposizione  giustificativa)  : « Io  ignoro, 
e non  posso  dire  precisamente  quale  bocca  impura 
abbia  gettato  1’  ira  e la  rabbia  nel  cuore  di  tutti  co- 
desti  sciagurati.  » 

(2)  Si  poteva  sospettare  la  gelosia  di  qualche  con- 
corrente ; si  era  anche  sospettato  l’animo  vendica- 
tivo di  un  certo  abate  Roy,  che,  poco  tempo  prima 
Réveillon  aveva  citato  dinanzi  alla  giustizia  come 
falsario  e che  era  uscito  di  prigione  : era  lui,  si  di- 
ceva, che  aveva  seminato  denaro  ’e  calunnie. 

(3j  Montjoie  è di  quelli  che  attribuiscono  tutto  il 
male  al  duca  d’  Orléans  : « il  sub  Consiglio  rivolu- 
zionario aveva  preso  la  precauzione  di  far  arrivare 
da  tutte  le  barriere  di  Parigi  delle  torme  di  banditi 
ai  quali  i congiurati  avevan  distribuito  dei  grossi  ba- 
stoni nodosi  e per  uniforme  dei  cenci...  I congiurati 
avevan  fatto  incetta  all’estero  di  pugnali  ; che  furono 
nascosti  entro  alcuni  barili,  giunti  senza  inconve- 
nienti a Marsiglia  e da  Marsiglia  a Parigi  fino  a due 
barriere  del  nord  di  Parigi.  Ma  giunti  colà  i barili 
furono  arrestati.  Affinché  nessuno  avesse  a dubitare 
della  strana  scoperta  i barili  furono  esposti  per  pa- 


recchi giorni  col  loro  contenuto.  Gli  oratori  orleanisti 
torsero  le  congetture  contro  la  Corte  medesima  : era, 
dicevano  essi,  un  altro  artificio  per  dimostrare  che 
la  tranquillità  era  minacciata  e occorreva  circondarsi 
di  forze  rilevanti.  •» 

Montjoie  suppone  che  lo  scopo  del  duca  d’Orléans 
era  di  costringere  i Parigini  ad  armarsi;  questo  prin- 
cipe doveva  pensare  che  la  Borghesia,  quando  avesse 
veduto  la  proprietà  di  due  ricchi  privati  abbandonata 
al  saccheggio  senza  che  la  forza  armata  possa  im- 
pedire questo  brigantaggio,  non  esiterebbe  a costi- 
tuirsi in  milizia  civica. 

(4)  Rabaut  de  Saint-Etienne  adotta  pure  questa 
versione  nel  suo  Sommario:  « La  Corte  sentiva  che  la 
vicinanza  di  Parigi  avrebbe  dato  un  grande  appoggio 
ai  deputati  del  popolo,  e creò  l’occasione  di  chia- 
marvi abbastanza  forza  per  intimidirlo...  Si  radunano 
gli  abitanti  di  due  sobborghi  di  Parigi , ingannati 
da  una  calunnia:  si  attirano  specialmente  forastieri 
che  nessuno  prima  d’ allora  aveva  visto  mai...  Co- 
desti  forsennati  si  abbandonavano  durante  la  notte 
ad  ignobili  orgie  senza  che  la  polizia  si  prendesse 
la  cura  di  porvi  rimedio.  Eh  si  che  sarebbe  ba- 
stato un  solo  battaglione  di  guardie  francesi  ! Se  gli 
agenti  del  dispotismo  immaginarono  questo  infer- 
nale strattagemma,  come  lo  si  è creduto  allora,  è un 
errore  ancora  da  aggiungere  a tutti  quelli  di  cui  si 
era  già  reso  colpevole.  » 

Lettere  al  Re,  intorno  ai  disastri  avvenuti  nel  sob- 
borgo Sainl-Antoine:  « lo  non  dirò  già  a Vostra  Mae- 
stà che  sordi  rumori  sparsi  pel  pubblico, attribuiscono 
la  causa  originale  di  questa  sciagura  ad  alcuni  ne- 
mici del  bene  generale  che  l’Assemblea  della  Nazione 
si  accinge  a restaurare,  perché  il  loro  interesse  per- 
sonale corre  pericoli.  » 
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contro  i fabbricanti?  La  sua  intenzione,  si  risponde,  è di  far  sentire  ai  Parigini 
il  bisogno  di  nuove  truppe.  Quando  il  signor  Baròre  de  Vieuzac,  eletto  deputato 
a Tarbes,  ritorna  a Parigi  (nei  primi  giorni  del  maggio),  vi  trova  assai  accre- 
ditata quest’ultima  versione:  si  accusano  alcuni  intriganti  e sopratutto  un  « gran 
personaggio  » — non  si  osa  nominare  il  conte  d’Artois  — d’aver  voluto  allarmare 
i deputati,  di  aver  provocato  una  artifiziosa  commozione  popolare  per  togliere 
a pretesto,  invocando  i tumulti  di  Parigi,  di  effettuare  un  accentramento  di  forza 
armata  e dimostrare  l’ impossibilità  di  convocare  gli  Stati  Generali;  che  più!  lo 
stesso  Baròre  non  è lontano  dal  prestar  fede  all’accusa  ed  esclama:  « Vi  è sempre 
stato  a Corte  un  partito  perturbatore  che  ha  fatto  di  tutto  per  intralciare  l’as- 
semblea. » 

Come  mai,  invece  di  ricercare  le  origini  vere,  genuine,  si  sono  escogitate,  in- 
ventate tante  spiegazioni  inverosimili  e si  è potuto  mascherare  e travisare  in 
simil  guisa  la  più  evidente,  la  più  palpabile  realtà?  Le  persone  che  si  son  bat- 
tute contro  le  truppe,  con  una  tenacità  intrepida,  obbedivano  innegabilmente 
ad  una  ferma  convinzione,  non  potevano  essere  nè  mercenarii,  nè  ladri,  nè  stra- 
nieri: erano  proprio  operai  di  Parigi,  gli  arresti  eseguiti  lo  provano,  e lo  prova 
il  loro  processo.  Vediamo  la  lista  di  coloro  che  furon  mandati  davanti  alla  giu- 
stizia prevostale:  chi  sono?  Un  garzone  di  selleria;  un  tappezziere  in  carta,  un 
gasista,  un  operajo  fonditore,  un  operajo  falegname,  uno  scultore  in  decorazioni 
per  fabbriche,  un  garzone  di  calzolaio,  un  pavimentatore,  un  operajo  in  serra- 
menta,  un  ebanista,  uno  stampatore  di  stolje,  un  garzone  di  parrucchiere  dis- 
occupato, diversi  facchini  di  porto...  Dunque  gente  tutta  che  appartiene  a cor- 
porazioni ; che  esercitano  i mestieri  più  differenti.  Tra  di  essi  vi  è anche,  di- 
ciamolo pure,  una  donna,  una  certa  Bertin,  ed  uno  scrittore  chiamato  Mary,  che 
si  condanna  alla  forca,  per  aver  eccitato  con  discorsi  violenti  e per  aver  di- 
stribuito randelli  e bastoni:  e tra  i contumaci,  due  sconosciuti,  de’  quali  1’  uno 
vestito  da  abate  e l’altro  da  borghese  con  un  abito  a mille  righe.  <'0  Ma  per  la 
massa  non  è lecito  ingannarsi:  è una  massa  fanatizzata  da  un’idea,  che  si  è 
tenuta  estranea  alle  elezioni,  ma  che  si  crede  in  diritto  di  controllarle,  di  pe- 
sare su  di  esse,  di  giudicare  i discorsi  pronunciati  nelle  assemblee,  e,  nel  caso, 
di  intervenire  contro  gii  elettori  che  hanno  « parlato  male:  » essa  ritiene  di 
combattere  pel  Terzo  Stato  (le  si  era  detto  a sazietà  che  ne  faceva  parte) , e 
di  contribuire  alla  liberazione  della  Nazione  oppressa:  essa  ha  interpretato  gli 
avvenimenti  alla  sua  maniera,  e nelle  grandi  riforme  che  si  preparano,  essa  non 
vede  che  una  cosa,  una  sola  cosa,  del  pane  per  lei,  una  diminuzione 'dei  prezzi, 
una  diminuzione  d’  imposte,  un  aumento  dei  salari,  ed  essa  non  soffre,  nè  sof- 

(i)  Sentenza  prevostale  pronunciata  dalla  Camera  Criminale  del  Chàtelet  di  Parigi. 
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frirà  mai  che  le  si  contrasti  questa  speranza:  essa  crede  prossimo  il  suo  re- 
gno, e pretende  di  affermarlo  come  giustiziere,  mentre  gli  eletti  si  accingono 
ad  affermarlo  come  legislatori, 

E impossibile  non  rimarcare  un’  analogia  evidente  tra  questi  tumulti  di  Pa- 
rigi e quelli  ch’erano  avvenuti  già  a Marsiglia,  a Tolone,  ad  Aix  in  un  mo- 
mento consimile  ; nell’  epoca  elettorale.  I partiti  in  lotta  si  accusano  reciproca- 
mente. I partiti  hanno  torto.  Questi  sono  fenomeni  spontanei,  e derivati  da  me- 
desime cause  : il  popolo,  minacciato  dalla  fame,  tormentato  dalla  miseria,  il  po- 
polo divenuto  impaziente,  che  vede  i suoi  difensori  alle  prese  coi  difensori  degli 
abusi,  fa  consistere  la  sua  politica  nell’acclamare  i primi,  e nel  punire  i secondi, 
e per  questo  non  ha  bisogno  di  essere  pagato.  A Marsiglia  egli  si  geda  su  Re- 
buffel  « è un  incettatore!  » e non  si  vogliono  più  incettatori;  a Tolone  su  Baudin, 
« è un  prevaricatore!  » e non  si  vogliono  più  prevaricazioni;  a Parigi  su  Ilen- 
riot  « è un  insultatore!  » e il  popolo  non  vuol  più  sopportare  ingiurie;  su  Re- 
veillon,  « è un  affamatore!  » e non  si  soffre  più  oramai  che  il  salario  venga 
ancora  diminuito  aH’operaJo.  E mentre  la  Borghesia  stilla  i suoi  Memoriali 
allineando  le  une  sotto  le  altre  delle  belle  formole  ideali  sui  limati  del  potere, 
sul  diritto  di  tutti  a tutti  gli  impieghi,  sull’eguaglianza  delle  cariche,  si  drizza 
accanto  a lei,  un  quarto  potere  che  non  ha  voce  in  capitolo,  ma  che  scrive  ben 
altri  memoriali  alla  sua  maniera,  marciando  diritto  allo  scopo  col  fatto  brutale 
e reclamando  con  una  spaventosa  semplicità  qualche  cosa  di  meno  ideale,  ma 
di  più  necessario:  di  che  vivere l 


Annetta  e Lubin  nella  loro  vecchiezza,  di  De  Bucourt. 
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Sarebbe  una  solenne  ingiustizia  ac- 
cusare la  borghesia  di  non  aver  pen- 
sato anche  al  popolo  e di  non  avere 
domandato  che  per  sè  ne’  suoi  Meiiio- 
riali.  Essa  non  ha  avuto  questo  me- 
schino egoismo.  Mentre  stipulava  per 
proprio  conto,  stipulava  anche  per  tutti 
quelli  che  non  avevano  diritto  ab  voto, 
poiché  essa  li  considerava  come  suoi 
clienti  naturali , e da  buon  avvocato 
non  li  aveva  dimenticati  nelle  sue  sup- 
pliche. E chi  altri  mai , all’  infuori  della  borghesia,  avrebbe  elevato  la  voce 
per  quei  meschini?  Chi  dunque,  prima  che  la  povera  gente  si  intendesse  di 
diritti,  le  ha  parlato  dei  diritti  dell’umanità?  Chi  dunque  da  anni  ed  anni,  si 
impietosisce  della  sua  sorte  ed  invoca  l’uguaglianza?  In  tutte  le  classi  della 
società  si  è prodotto  un  imnìenso  movimento  di  filantropia.  Anzi  la  grandezza 
di  questa  Rivoluzione  sta  nell’aver  messo  in  pratica  le  idee  le  più  pietose  e le 
più  disinteressate:  si  vuole  ciò  che  è giusto,  e lo  si  vuole  sopra  ogni  cosa;  lo 
si  vuole  come  non  Io  si  è voluto  mai  : i cuori  sono  profondamente  commossi 
periino  dalle  sventure  che  sono  certi  di  non  provare  giammai!  non  si  è forse 
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appassionati  per  la  causa  dei  negri!  Da  tutte  le  parti  si  levano  proteste  contro 
la  tratta  e la  schiavitù.  Come  non  si  sarebbero  elevate  quindi  contro  1’  op- 
pressione in  cui  sono  tenuti  presso  di  noi  il  contadino  e l’operajo?  Tanto  per 
sentimento  quindi,  quanto  per  politica  la  borghesia  non  ha  cessato  di  invocare 
per  essi  un  qualche  sollievo.  La  parte  ch’essa  loro  concede  nei  suoi  Memo- 
riali è larga,  è eguale  a quella  ch’essa  si  è riservata,  non  esiste  alcuna  dilje- 
renza.  xMa  vi  sono  scrittori,  a cui  ciò  non  basta  ancora  e che  vorrebbero  che 
anche  il  popolo  minuto  avesse  negli  Stati  Generali,  una  rappresentanza  diretta 
e distinta. 

Alla  vigilia  degli  avvenimenti  or  ora  descritti,  si  sono  pubblicati,  il  25  aprile, 
due  opuscoli  nei  quali  i grandi  personaggi  della  politica,  se  vi  avessero  posto  atten- 
zione, avrebbero  potuto  trovar  materia  di  ritlessione.  Uno  porta  questo  titolo: 

MEMORIALE  (CAI UER)  DEL  QUARTO  ORDINE. 

Quello  elei  poveri  giornalieri,  degli  infermi,  degli  indigenti,  ecc.,  l’Ordine  sacro  degli  infelici,  o Corrispondenza 

filantropica  tra  i disgraziati,  gli  uomini  di  cuore  e gli  Stati  Generali,  per  supplire  al  diritto  di  deputare 

direttamente  agli  Stati,  il  quale  appartiene  a tutti  i francesi,  eccetto  però  a quest’  Ordine,  del  signor  Du- 

FOURNY  DE  ViLLIERS. 

% 

« É necessario,  domanda  l’autore,  distribuire  la  Nazione  in  Ordini?  e questi  Tre  Ordini  comprendono 
esattamente  tutta  la  Nazione?  l'orse  l’attuale  distribuzione  sarà  abolita;  bisogna  sperarlo;  se  essa  non  lo 
fosse,  bisogna  creare  un  quarto  Ordine. 

« Il  buon  senso  insegna  che  si  dovrebbero  confondere  tutti  questi  ordini  (Nobiltà,  Clero  e Plebe),  per 
classificare  quelli  che  li  compongono  secondo  la  loro  condizione.  In  allora  i veri  Ordini  sarebbero  quelli  : 

« — Dei  poveri, 

« — Di  coloro  che  non  hanno  che  il  necessario, 

« — Dei  ricchi,  degli  agiati,  degli  opulenti,  dei  ben  pasciuti  e dei  rimpinziti. 

« I poveri  invece  di  pagare,  avrebbero  diritto  a soccorsi. 

« Quelli  che  non  hanno  che  il  necessario  non  daranno  nè  riceveranno. 

M 11  superfluo  solo  verrà  tassato,  gli  agiati  pagheranno  in  proporzione  di  un  solo  ventesimo  d’unità,  i 
ricchi  del  due  e mezzo,  gli  opulenti  del  cinque,  i rimpinzati  del  dieci. 

« È evidente  che  questa  disposizione  per  quanto  conforme  all’equità  e ad  un  più  elevato  ordine  morale, 
è talmente-  incompatibile  coll’attuale  condizione  della  società  da  riuscire  impraticabile.  Ma  è altrettanto  evi- 
dente che  qualsiasi  risoluzione  sulla  ripartizione  delle  imposte  sarà  tanto  più  giusta  e salutare  quanto  più 
tenderà  a questi  risultati; 

« 1."  Di  sollevare  i poveri, 

M 2."  Di  imporre  ai  ricchi  in  proporzione  alle  loro  sostanze. 

« Il  ricco  ed  il  potente  hanno  minor  bisogno  della  società,  del  povero:  è per  il  debole,  il  povero  e l’in- 
fermo, che  la  società  si  è formata,  ed  è clausola  fondamentale  dei  patti  sociali  di  preservare  i poveri  dalla 
fame,  dalla  miseria  e dalle  sue  conseguenze. 

« Perche  questa  immensa  classe  di  giornalieri,  di  salari. iti,  di  gente  senza  lavoro,  questa  classe  che  pur 
avrebbe  tante  domande  da  fare,  è respinta  dal  seno  della  Nazione?  Perchè  non  ha  essa  rappresentanti  ? » 


L’autore  provoca  una  corris [)Oìi  lenza  à.\  tutti  in  favore  dei  poveri:  domanda 
che  si  prenda  pensiero  del  loro  alloggio  e de!  loro  vestito,  delle  loro  malattie  e 
dei  loro  processi,  della  loro  infanzia  e della  loro  vecchiezza:  insiste  perchè  si 
dia  loro  dell’educazione  « non  solo,  dice  egli,  l’educazione  cristiana,  troppo 
incompleta  e male  amministrata,  ma  un’educazione  che  sappia  formare  il  cit- 
tadino ed  il  piitriota.  » 
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Con  ciò  egli  tocca  una  delle  piaghe  le  più  profonde  della  nostra  vecchia 
legislazione  — il  popolo  non  è affatto  istruito,  (ò 

E se  esso,  come  neH’affare  Reveillon,  subisce  degli  stupidi  acciecamenti, 'se 
ha  una  ingenuità  troppo  facile  da  sorprendere,  se  ha  una  maniera  insensata 
di  far  giustizia,  la  colpa  è della  monarchia  che  si  è creato  il  pericolo  mante- 
nendo questi  milioni  d’  uomini 
nell’ignoranza. 

Le  scuole  del  popolo  nei 
borghi  e nei  villaggi  sono  ab- 
bandonate allo  zelo  assai  inco- 
stante degli  abitanti  che  non  si 
sobbarcano  generalmente  ai  ne- 
cessari sacrifici. 

La  scuola  bene  spesso  con- 
siste in  una  cattiva  bicocca,  e 
due  terzi  di  villaggi  ne  man- 
cano completamente.  Quelli  che 

Scuola  di  fanciulli. 

le  hanno  le  confidano  ad  un  po- 
vero maestro  meschinamente  retribuito  e scelto  Dio  sa  come  ! Questo  maestro 
colla  sua  ferula  è semplicemente  il  terrore  dei  bambini  W non  il  loro  educa- 
tore : altre  cure  lo  assorbono.  Esso  dipende  interamente  dal  curato;  scopa  la 
chiesa,  suona  le  campane,  canta  in  coro,  regola  l’orologio,  porta  l’acqua  bene- 
detta dietro  al  prete  che  benedice  le  case,  assiste  ai  matrimonii,  ai  funerali  ; nel 
caso  fa  da  becchino  e,  occorrendo,  da  usciere  del  comune.  Le  sue  classi,  ad  ogni 
momento  sono  interrotte,  e non  durano 

;i)  Lescòne  des  Maisons  (Storia  Politica,  « Un 

popolo  ignorante  è sempre  pericoloso  da  governare. 

c Perchè  l’istruzione  raggiunga  il  proprio  scopo, 
bisogna  ch’essa  sia  affidata  a virili  cittadini.  » 

(2)  Era  uso  generale,  anche  nelle  scuole  di  un  or- 
dine più  elevato,  che  il  maestro  si  servisse  della /c- 
rula,  lunga  striscia  di  cuojo  sostenuto,  colla  quale 
esso  percoteva  il  palmo  della  mano  agli  scolari.  Il 
signor  Gauthier  de  Brécy  venne  così  educato  sotto 
la  sferza  (vedansi  le  sue  Memorie).  Arnault  racconta 
che  nel  collegio  di  Juilly  » per  la  minima  mancanza, 
i rettori  dell’oratorio  ricorrevano  alla  verga  eh’  essi 
maneggiavano  non  meno  volentieri  e certo  non  con 
minore  abilità  dei  gesuiti.  Ciò  suscitava  la  indigna- 
zione degli  allievi  che  non  di  rado  si  ribellavano.  >> 

L’abate  Morellet,  durante  la  sua  quint  i classe  al  col- 
legio di  Lyon,  confessa  di  esser  stato  sferzato  rego- 
larmente ogni  sabato  per  esempio  ed  istruzione  dei 
compagni,  poiché  è certo  che  per  lui  la  punizione 


che  sette  mesi.  E poi  quello  che  inse- 

non  serviva  adatto:  egli  pensa  spesso  con  orrore  du- 
rante la  sua  vita,  alla  disgraziata  condizione  nella 
quale  ha  passato  i primi  anni  di  una  gioventù  do- 
cile e sommessa.  Marmontel,  allevato  a Mauriac  parla 
pure  del  Correttore,  che  formava  lo  spavento  degli 
allievi,  armato  di  stabile. 

Mercier  (1782)  dice,  parlando  delle  piccole  Scuole  di 
Parigi;  1'  Si  vedono  scender  lagrime  sulle  gote  in- 
fantili. Vi  si  vedono  pedagoghi,  di  cui  la  vista  incute 
spavento,  armati  di  staffile  e di  verghe,  che  trat- 
tano inumanamente  la  più  tenera  età  della  vita.  Che 
fa  dunque  mai  il  direttore  di  queste  piccole  scuole  ? 
Perchè  non  vigila  e non  impedisce  queste  barbarie? 
Esso  ha  ben  cura  di  accertarsi  che  il  pedagogo  sia  cat- 
tolico, apostolico  e romano,  ma  non  sa  impedirgli  d^ 
essere  brutale,  duro,  feroce,  e di  battere  delle  inno- 
centi creaturine  in  nome  della  Croce  ili  Gesù  (titolo 
dell’abecedario  in  uso)  ed  in  onore  del  Catechismo 
di  Cristoforo  de  Beaumont.  » 


talli 
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gna  è così  poca  cosa!  Nulla  che  tempri  l’anima,  che  educhi  la  mente:  lo  sco- 
laro esce  dalle  sue  mani  tanto  ignorante  quanto  ineducato,  esso  sa  di  lettura  e 
di  scrittura  quanto  chi  non  ha  veduto  mai  la  copertina  di  un  abecedario,  nè  ti- 
rato delle  aste 

Cosi  tutti  gli  istitutori  dei  piccoli  villaggi,  dei  borghi  e delle  cittadette  della 
Borgogna  si  lamentano  delle  diverse  loro  soverchie  servitù  in  un  Cahier  de  do- 
léances,  una  Petizione  da  presentarsi  agii  Stati  Generali:  d) 

« I maestri  dopo  aver  passato  ogni  giorno  le  ore  dovute  al  lavoro  della  classe, 
dopo  essersi  estenuati  nella  faticosa  istruzione  dei  bambini,  sono  ancora  obbligati 
di  cantare  in  chiesa  e di  sostenere  nei  cori  durante  Le  sacre  funzioni  , la  parte 
principale.  Nella  maggior  parte  delle  campagne,  i rettori  di  scuola  sono  obbligati 
di  assistere  il  prete  nelle  funzioni  del  suo  ministero  tanto  di  giorno  che  di  notte. 

« E non  è ancor  tutto,  questo.  Essi  sono  bene  spesso  sagrestani,  fabbri- 
cieri e campanari.  Forse  ciò  reca  loro  maggiore  felicità  o maggior  considera- 
zione ? Ma  che!  — Pare,  al  contrario,  che  quanto  maggiori  sono  i servigi  che 
rendono  alla  comunità,  tanto  maggiore  è il  loro  avvilimento.  Sono  considerati 
quali  vili  mercenarii,  ai  quali  ogni  parrocchia  o comunità  dà  una  paga  (arros- 
siamo nel  dirlo),  una  paga  da  valletto,  da  40  a 5o  lire  all’anno,  e che  rarissi- 
mamente nelle  città  e nei  borghi  si  spinge  a 200  lire,  od  oltre...  G)  Essi  sono 
considerati  come  stranieri,  e non  come  cittadini,  e non  possono  entrare  nelle 
assemblee  dei  Comuni.  Al  pari  dei  vagabondi  e dei  senza  tetto,  essi  non  hanno 
alcun  voto  deliberativo. 

« Se  talvolta  un  maestro  viene  ammesso  in  un’assemblea,  è solo,  siatene  certi, 
per  farvi  lo  scriba,  in  sostituzione  di  chi  è a ciò  destinato  e pagato;  è già  una 
degnazione  tollerare  che  un  maestro  lo  faccia  a gratis,  e si  crede  di  fargli 


(1)  Saggio  sulla  riforma  del  Clero  (attribuito  all’  a- 
bate  Laurent),  1 789 : «La  maggior  parte  dei  genitori 
non  hanno  i mezzi  per  poter  mandare  i bimbi  a 
scuola  - e d’altronde  che  possono  questi  imparare 
dalla  maggior  parte  dei  maestri  di  villaggio  ? Questi 
non  sono  meno  ignoranti  dei  loro  scolari.  Per  colmò 
di  sventura  si  ò obbligati  in  tutte  le  classi  a spie- 
gare ai  bambini  un  catechismo  pieno  di  oscurità  e 
di  metafisica  affatto  incomprensibile  alle  loro  menti, 
incapaci  di  comprendere  un’idea  astratta.  » 

(2)  Documenti  esistenti  negli  archivi  nazionali  e ri- 
prodotti da  Alberto  Duroy  nel  suo  libro  Vlstriizioiie 
pti'iblica  e la  Rivoluzione. 

(3)  Tuia  dichiarazione  di  Luigi  XV  del  14  marzo, 
1724,  inspirata  ad  un’ordinanza  del  suo  antecessore, 
prescrive  ai  Comuni  di  tassarsi  e di  fornire  ai  mae- 
stri di  scuola  i5o  lire  annuali,  ed  alle  maestre  lire  100, 
nei  luoghi  dove  non  sono  stanziati  altri  fondi.  Que- 
ste prescrizioni  restano  lettera  morta,  poiché  vi  sono 


villaggi  nei  quali  la  retribuzione  annuale  non  ò che 
di  5o  lire.  Altrove  il  maestro  non  percepiva  nulla, 
e riceveva  solo  qualche  soldo  per  anno  da  ogni  pa- 
dre di  famiglia,  con  due  pinte  di  vino.  Rétif  de  la 
Bretonne  racconta  (nella  Vita  di  mio  padre)  che  a 
Nitry,  in  Borgogna,  egli  ò stato  presso  un  maestro 
di  scuola  al  quale  gli  allievi  pagavano  3 soldi  al 
mese  prima  di  saper  scrivere  e 5,  dopo.  Il  Comune 
vi  aggiungeva  i5  misure  di  grano  e i5  di  orzo  al- 
l’anno, che  potevano  valere  da  70  a 72  lire. 

A Saint-Flour,  Conti  dei  Consoti,  io  marzo  1766, 
deliberazione  colla  quale  si  fissano  le  spese  del- 
l’annata; « Per  un  maestro  di  scuola,  visto  che  at- 
tualmente non  ve  ne  ò alcuno  nella  città,  per  inse- 
gnare ai  fanciulli  i primi  elementi  della  grammatica, 
200  lire.  » (Questo  documento  esiste  insieme  a molti 
altri  di  egual  genere  raccolti  nel  1878  da  G.  Boissicre, 
allora  rettore  dell’  Accademia  di  Clermont-Ferrand, 
per  il  Holle.ttino  di  quell’  accademia.) 
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grande  onore  afjìdandogli  quella  bisogna  !...  » Questi  maestri  invocano  la  pro- 
tezione del  governo  chiedendo  di  dipendere  direttamente  da  lui  o dalle  assem- 
blee provinciali. 

Nelle  città,  un  certo  numero  di  scuole  pubbliche  viene  aljidato  ai  F'ratelli 
della  Dottrina  Cristiana,  istituita  da  un  centinajo  d’anni  da  G.  B.  de  la  Salle.t^) 
Vi  sono  anche  scuole  annesse  ai  Conventi,  altre  di  fondazione  privata  dovute 
ad  una  intelligente  previdenza  ; ma  nulla  di  organizzato  dal  potere  reale. 

Le  ragazze  della  campagna  quando  imparano  a leggere  siedono  general- 
mente nello  stesso  locale  dei  ragazzi,  facendo  insieme  per  recarsi  alla  scuola, 

tra  le  siepi  ed  i fossati , due  o 
tre  leghe  di  strada  bene  spesso 
polverosa,  a piedi  nudi.  Qua  e 
là  nei  siti  più  opportuni,  gli  abi- 
tanti hanno  il  felice  pensiero  di 
porre  una  maestra,  ed  è gene- 
ralmente alle  monache  che  si  ri- 
corre, alle  Orsoline,  alle  Suore 
di  San  Giuseppe,  alle  Suore  di 
San  Carlo,  alle  Suore  grigie  della 
Provvidenza,  della  Fede,  alle 
Suore  Marquettes,  alle  Suore 
Barrettes,  alle  Suore  Beate.  La 
Buona  Suora,  come  la  si  chiama,  è nell’istesso  tempo  l’infermiera  del  paese:  essa 
ha  ricette  per  le  tisane  e gli  empiastri;  la  si  consulta,  in  mancanza  del  medico, 
pei  rimedi,  in  mancanza  del  curato,  pel  catechismo.  Nelle  scuole  ciò  che  si 
impara  ancora  bene  è il...  cucito. 

Ed  ecco  press’  a poco  quanto  si  ò fatto  per  l’educazione  del  popolo. 

La  seconda  pubblicazione  del  2Ò  aprile  è intitolata  : Dolèances  du  paiivre 
petLple  — Lamenti  del  povero  popolo,  — dedicata  agli  Stati  Generali. 


Scuola  di  fanciiill 


Signori  nostri, 

I manovali,  i giornalieri,  gli  artigiani  e gli  altri  nullatenenti,  che  compongono  specialmente  la  classe  del 
povero  popolo,  e,  disgraziatamente,  la  metà  del  popolo  francese,  sono  obbligati  ad  indirizzarsi  a coloro  che 


ne  sono  nominati  rappresentanti  per  esprimere  i loro 

(1)  Guyot,nel  suo  Repertorio  di giitrisprudenza,  (1784), 
dice  : « Benché  la  disciplina  delle  scuole  sia  civile  e 
spetti  alla  polizia  della  città,  tuttavia  le  ordinanze  e 
le  sentenze  hanno  conferito  ai  vescovi,  ai  curati,  e ad 
altri  ecclesiastici  la  competenza  di  queste  materie  » e 
cita  l’editto  dell’aprile  i6g5:  « I rettori,  precettori,  mae- 
stri e maestre  di  scuola  dei  piccoli  villaggi,  dovranno 
venir  approvati  dai  curati  delle  parrocchie  o da  altri 


lamenti. 

ecclesiastici  che  avranno  diritto  di  farlo;  e gli  arcive- 
scovi o vescovi  o loro  arcidiaconi,  nelle  loro  visite 
potranno  interrogarli,  quando  lo  stimino  opportuno, 
sul  Catechismo...  c ordinare  che  vengano  sostituiti  se 
non  rimangono  soddisfatti  della  loro  dottrina  o dei 
loro  costumi...  » Guyot  aggiunge:  « La  giurisprudenza 
dei  giudicati  è conforme  a queste  disposizioni.  » 

(2)  I Fratelli  hanno  un  migliajo  di  scuole. 


LA  FKLIdTÀ  CAMLAC.NUOLA. 

(Disegno  di  Morcaii,  il  giovane.  — Incisione  di  Simonet.) 


Disp:^ 


Ippolito  Oautirk 


L’Anno  1789 


74 


4 


IL  QUARTO  ORDINE 


587 


Noi  abbiamo  veduto  che  la  scelta  dei  rappresentanti  che  debbono  comporre  l’Assemblea  degli  Stati  Ge- 
nerali non  è stata  fatta  che  nella  classe  di  coloro  che  posseggono  una  proprietà  convenzionale...  Tutti  que- 
sti proprietari  che  in  confronto  nostro  si  possono  dire  ricchi,  senza  dubbio  si  faranno  un  piacere  di  dive- 
nire patroni  e tutori  dei  poveri...  ma  noi  potremmo  essere  forse  totalmente  dimenticati  se  non  esponessimo 
i nostri  bisogni  ed  i nostri  desiderii. 

Noi  potremmo  chiedere  d’essere  esentati  da  ogni  e qualunque  imposta  pel  motivo  che  quanto  guadagna 
l’operaio  che  nulla  possiede,  dev’  essere  impiegato  alla  sua  sussistenza  ed  a quella  di  sua  moglie  e de’ 
suoi  figli. 


Il  resto  dei  voti  espressi  in  questa  petizione  e veramente  modesto:  « il  per- 
messo di  lavorare  la  domenica  dopo  il  servizio  divino,  e la  soppressione  di  tutte 
le  feste  eccettuate  le  feste  solenni.  » 

Una  terza  pubblicazione,  che  esce  pure  nell’aprile,  è il  Memoriale  dei  po- 
veri, firmato  da  un  certo  Lambert,  che  si  dichiara  « ispettore  degli  allievi  delle 
digerenti  case  dell’Ospitale  generale,  d’anni  q3,  padre  di  otto  figli,  » ecc.  Egli  di- 
vaga continuamente,  ma,  attraverso  alle  sue  bizzarrie  di  stile  e di  concetto,  si 
adombrano  idee  fondatamente  accreditate  fra  gli  operai  ch’egli  frequenta.  Egli 
chiede  : 

1. “  Che  i lavori  produttivi  ed  utili  godano  di  una  sentita  preferenza  su  tutte  le  arti  di  lusso. 

2. ”  Che  il  salario  di  questi  lavori  non  sia  più  tanto  fraudolentemente  lesinato. 

3. °  Che  la  conservazione  dell’uomo  utile  e laborioso  non  sia  per  la  Costituzione  un  oggetto  meno  sacro 
della  proprietà  del  ricco. 

5.°  Che  la  generalità  dei  poveri  sparsi  su  tutta  la  superficie  del  Regno  venga  compresa  sotto  un  co- 
mune regime,  di  cure  e di  sorveglianza,  per  mezzo  del  quale  essi  possano  dedicarsi  al  loro  utile  lavoro, 
senz’  essere  esposti  ed  obbligati  ad  emigrare,  a vagare  in  balìa  della  sorte,  a riversarsi  in  folla  nella  capi- 
tale, e prostituire  alla  bisogna  la  più  vile,  a tutti  i vizi , agli  agglomeramenti  i più  temibili,  le  braccia  de- 
stinate a fecondare  la  terra. 

i2.°  Che  i fannulloni,  i vagabondi  incorreggibili,  i trovatelli  da’  quali  non  siasi  potuto  nulla  cavare,  le 
donne  perdute,  vengano  trasportati  all’estero,  formando  una  colonia,  conforme  agli  scopi  della  giustizia  e 
dell’  umanità. 

26. °  Qualunque  tassa  che  colpisce  un  utile  industria,  venga  soppressa. 

27. ”  Che  per  colmare  il  deficit  che  deriverebbe  al  Tesoro  dalla  soppressione  di  tali  tasse,  siano  appli- 
cate nuove  tasse  sugli  oggetti  di  puro  lusso,  il  berretto  della  follìa  dovendo  sopportare  il  peso  del  carico 
pubblico. 

« Dei  della  terra,  esclama  in  seguito  Lambert,  il  povero  non  è unicamente  destinato  ad  essere  lo  stru- 
mento dei  vostri  bisogni,  dei  vostri  capricci  e dei  vostri  piaceri. 

« Non  vi  sono  e non  vi  saranno  mai  altro  che  due  classi  di  cittadini  veramente  distinte  : i proprietari 
ed  i non  proprietari. 

" Ora,  quasi  sempre  le  istituzioni  civili  non  sono  fatte  che  per  la  sicurezza  del  ricco  c a detrimento  del 
povero,  e ciononostante  nulla  può  togliere  a questo  la  coscienza  del  diritto  imprescrittibile  ed  inalienabile 
ch’esso  ha  all’esistenza. 


Si  vede  che  la  questione  non  è più  collocata  come  veniva  posta  dall’abate 
Sieyes  e tanti  altri  « tra  privilegiati  e non  privilegiati  » e che  un’intera  classe 
di  persone  colle  quali  non  si  contava,  la  mette  in  maniera  alquanto  dilferente. 

A questi  opuscoli  si  potrebbe  collegare  la  profonda  ironia  d’uno  scrittore 
votato  ad  una  infaticabile  produzione  umoristica,  l’autore  delle  Lane,  l’autore 
del  Corriere  dei  Pianeti,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Cugino  Giacomo,  ù) 


(i)  Cugin  Giacomo  è il  pseudonimo  di  BeIJroy  ’ collegio  Luigi  il  Grande,  condiscepolo  di  Camillo 
de  Reigny,  nato  a Laon  nel  1757;  egli  è stato,  nel  Desmoulins  e di  Robespierre. 
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il  quale,  a mo’  dei  vecchi  giullari  di  Corte,  nasconde  sovente  sotto  una  cor- 
belleria, delle  verità.  Solo  invece  di  essere  come  i giullari  antichi,  un  nano 
gobbo  e disgraziato,  è un  bel  pezzo  di  giovanotto  alto  cinque  piedi  e sei  pol- 
lici. Le  sue  guancie  ed  il  suo  occhio  guastati  dal  fuoco  danno  al  suo  viso 
pieno  di  allegria  un  non  so  che  di  inquietante. 

E a lui  che  ricorrono  gii  attori  per  far  rivestire  di  forme  poetiche  e gra- 
ziose l’insipido  discorso  della  ripresa  e per  ciò  gli  si  dà  il  nomignolo  di  — 
Complimentatore  dei  teatri.  — Le  sue  prime  opere  sono  poemi  stravaganti  , 
le  Piccole  case  del  Parnaso,  TiirlutaUi,  HarlaberlLL.  Come  giornalista  luna- 
tico pubblicando  il  suo  giornale  lunario  per  quarti  e riempiendolo  di  bizzarrie, 
onestissime  del  resto,  ha  incontrato  un  certo  successo. 

AliìLanacco  letterario  del  1789,  Mallet  di  Ginevra  gli  consacra  un  elogio: 

A voìis  le  Rabelais  moderile, 

A vous  le  coHsin  si  vantò , 

A vous  que  la  lune  gouverne,  etc.  (i) 

Ed  il  Mercurio  di  Francia  del  28  marzo  1789,  lo  complimenta  della  sua 
intimità  coi  pianeti  : 

Tu  nous  apprends  que  Mars  et  Vénus 
Soni  peuplés  de  la  ménie  engeance 
Et  qu’on  volt  d’aussi  grands  abus 
Chez  les  satarniens  qu’en  Trance... 

Tel  est  notre  cousin,  dans  sa  gai  té  gentille; 

Il  r alile  avec  esprit  et  jamais  ne  sourcille.  (2) 

Ebbene  questo  buontempone,  egli  pure,  ha  sentito  passare,  nel  suo  cer- 
vello bizzarro,  il  soljìo  di  un  generoso  concetto,  e,  pel  primo,  nel  i5  gennaio 
1789,  non  ha  egli  immaginato,  nel  mondo  planetario  dove  lo  trasporta  la  sua 
fantasia,  un  sistema  elettorale  ben  altrimenti- vasto  di  quello  dei  Erancesi  de’ 
suoi  tempi? 

ASSEMBLEA  NAZIONALE  NEL  PIANETA  MERCURIO. 

Non  si  dice  in  quel  paese:  I poveri  artigiani  i quali  non  posseggono  altro  patrimonio  all’ infuori  del  loro  gior- 
naliero lavoro,  non  hanno  a che  fare  colle  deliberazioni  nazionali,  perchè  non  avendo  beni  non  hanno  interesse 
alcuno  di  vedere  questi  beni  tassati  in  una  piuttosto  che  in  altra  misura.  Ma  si  dice;  questo  artigiano,  questo  po- 
vero operaio,  che  guadagna  il  suo  pane  col  sudore  della  fronte  è interessato,  forse  più  degli  altri  tutti,  alla 
saggezza  di  una  buona  amministrazione;  egli  v’è  interessato  come  i ricchi,  e ciò  è a fine  che  i ricchi  ven- 
gano tassati  in  proporzione  delle  loro  ricchezze...  Fino  a quando  l’equilibrio  manca  in  un  governo,  vi  è 
pericolo  per  una  delle  due  parti  della  bilancia. 

Il  cugino  Giacomo  che  ragiona  come  un  uomo  di  Stato!  che  predice  come 
un  profeta!...  Solo  una  Rivoluzione  poteva  compiere  una  simile  metamorfosi. 


(1)  A voi  moderno  Rabelais.  A voi,  il  cugino  tanto 
vantato,  a voi  dominato  dalla  luna...,  ecc. 

(2)  Tu  ci  insegni  che  Marte  e Venere  sono  popo- 
lati di  una  egual  razza,  e che  si  vedono  abusi  egual- 


mente grandi  in  Saturno  che  in  Francia.  Così  è no- 
stro cugino. 

Colla  sua  imperturbabile  allegria  egli  canzona  con 
spirito,  senza  battere  ciglio. 
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L’idea  di  un  Quarto  Ordine  è tolta  alla  Svezia,  sulla  quale  i recenti  colpi 
di  Stato  di  Gustavo  III  hanno  attirato  l’attenzione  pubblica.  La  Svezia  pos- 
siede l’Ordine  dei  Contadini.  (2)  Coloro  che  propongono  di  adottare  quest’idea 
presso  di  noi,  non  hanno  tutti  le  medesime  intenzioni  filantropiche  del  signor 
Dufourny  de  Villiers.  Ve  ne  sono  di  quelli  che  sperano  con  ciò  di  dividere  le 
forze  del  Terzo  Stato,  \\  contadino  non  è,  come  l’operaio,  senza  rappresen- 
tanti agli  Stati  Generali:  per  poco  ch’egli  disponga  d’un  angolo  di  terra  o di 
una  casupola,  egli  prende  parte  alle  elezioni  e la  sua  voce  si  fa  sentire  nella 
redazione  dei  Memoriali.  Non  è che  la  gente  di  campagna  sprovvista  di  tutto,  i 
servi  di  fattorie,  i giornalieri,  che  non  hanno  potuto  farsi  intendere;  essi  non 
possono  altro  che  essere  numerosi.  La  miseria  è così  grande  nella  campagna! 
l’usciere,  i processi,  la  taglia,  i ventesimi  hanno  rovinato  molti  coltivatori,  di  cui 
si  vedono  intere  turbe  costrette  a vagabondare.  Sono  questi,  che  la  carestia  e la 
fame  spingono  fra  le  mura  delle  città.  Essi  hanno  avuto  tutti  i loro  mobili  seque- 
strati. Se  restano  nei  villaggi  non  hanno  per  asilo  che  qualche  capanna  abban- 
donata, ove  la  pietà  di  un  vicino,  di  poco  più  fortunato,  permette  loro  di  dormire. 

Non  è che  nei  romanzi  e nelle  egloghe  che  si  vedono  pastorelli  felici , 
come  vi  si  vedono  principi  sposare  le  pastorelle.  Non  è che  nei  quadretti  da 
salotto  o nelle  incisioni  di  lusso  che  si  vedono  svolgersi  sotto  il  gaio  raggio  del 
sole  dei  gruppetti  sorridenti  di  teneri  contadinelli  intreccianti  danze  campestri. 
I viaggiatori  che  percorrono  la  Francia  nel  1789  non  vedono  nulla  di  tutto 
questo.  La  « felicità  campestre  » è la  fresca  creazione  di  pittori  e di  poeti  della 
città.  Le  graziose  villanelle  di  Greuze,  pulitine  e civettuole  nella  loro  semplice 
sottanella  , alquanto  scollate  con  un’  ingenuità  piena  di  pudore,  colle  candide 
braccia  che  escono  paljutelle  e tornite  da  una  manica  di  pizzi  finissimi  , col 
piede  calzato  di  scarpettine  dal  tacco  alto,  hanno  un  aspetto  vivo  e naturale, 
ma  che  sono  realmente^  Sono  mondane,  così  travestite,  che  abitano  le  capanne 
di  Trianon  e che  mungono  latte  insieme  a Maria  Antonietta.  Siamo  ben  ton- 


fi) Gustavo  III  aveva  urtato  contro  l’opposizione 
della  Nobiltà  svedese  : dopo  aver,  con  un  primo  colpo 
di  Stato  nel  1772,  scacciati  i senatori  coll’ ajuto  de’ 
suoi  granatieri  ed  imposto  una  nuova  costituzione  ; 
nel  17  fcbbrajo  1789  si  era  vendicato  una  seconda 
volta  espellendo  dalla  Dieta  i deputati  'nobili.  In 
quello  stesso  anno  egli  faceva  accettare  dagli  Stati 
l’citlo  d’iwiom  e di  sicurezza  che  abbassava  la  No- 
biltà e sopprimeva  il  Senato  concedendo  ai  borghesi 
ed  ai  contadini  i diritti  fin  allora  riservati  ai  nobili. 
Non  si  creda  per  questo  ch’egli  fosse  uno  spirito  li- 
berale: egli  era  al  contrario  un  campione  dell’asso- 
lutismo reale. 

f2)  Fra  gli  scritti  che  chieggono  che  si  segua  l’e- 
sempio della  Svezia,  e si  faccia  un  Ordine  dei  Conta- 


dini, ve  n’ò  uno  del  26  febbrajo  1789  che  porta  per 
titolo  : Il  più  forte  dei  libelli.  Ma  c un  titolo  affatto 
ingiustificato,  perche  il  libro  ò fiacchissimo. 

(3)  Il  prestigio  distrailo  (Besan^on  1786)  — attri- 
buito aH’abate  Cogneuv  de  Bclabre , consigliere  al 
Parlamento  di  Parigi  : 

« Vi  era  un  mezzo...  il  solo  capace  di  mantenere 
l’equilibrio  dello  Stato...  Era  quello  di  creare  un 
quarto  Ordine.  (Quello  degli  abitanti  di  campagna,  os- 
sia proprietari  di  fondi,  separati  dai  borghesi  della 
città  senza  possessi).  Questo  mezzo  introdurrebbe 
nel  Terzo  Stato  (massa  troppo  grande  forse  perchè 
tutte  le  tre  parti  possano  egualmente  concorrere 
al  benessere  della  società)  quella  rivalità  che  eccita 
l’emulazione.  <> 
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tani  clall’aspetto  dei  veri  contadini  e delle  vere  contadine,  descritte  da  chi  le  ha 
visti  davvicino!  Sentite  l’autore  dei  Quattro  Stati,  che  si  ritiene  sia  il  signor 
Berenger,  censore  reale: 

« Sire  , prendetevi  dunque  cura  di  questo  povero  popolo  ! I suoi  bisogni 
sono  numerosi  ed  urgenti  ; egli  soccombe  oppresso  dal  peso  delle  imposte  e 
della  miseria.  0 mio  Re,  siate  tocco  dalla  profonda  miseria  del  vostro  popolo. 
Non  giudicate  il  vostro  regno  dallo  splendore  seducente  dalle  vostre  città:  guar- 
date le  campagne  in  lutto,  coperte  da  spettri  miserevoli,  tristi,  coperti  di  cenci, 
ed  imploranti  in  ginocchio  la  carità  del  viaggiatore  impotente  a lenire  tanta 
sciagura,  e siate  convinto  alfine  che  vi  si  inganna,  quando  vi  si  fanno  altre 
descrizioni  nei  vostri  Consigli! 

« Bisogna  aver  percorso  le  provinole  povere,  (fi  Andate  da  Noirétable  a 
xMont-d’Or,  e vedrete  interi  villaggi  prosternarsi  per  mendicare  qualche  cente- 


(i)  Si  sono  già  troppo  sovente  citate  le  note  di 
Viaggio  di  Arturo  Young,  negli  anni  1787,  1788,  1789, 
perchè  sia  necessario  riprodurne  qui  numerosi  estratti. 
Questi  basteranno  ; 

Nel  Quercy  ; <■  Molti  mendicanti;  catapecchie  senza 
altra  apertura  che  la  porta.  Dappertutto  fanciulle  e 
donne,  vero  sudiciume  ambulante,  senza  calze  nò  j 
scarpe.  Gli  uomini  all’aratro  non  hanno  nè  zoccoli, 
nè  calze  ai  piedi. 

Nel  Boulonnese  ; « Della  miseria  fino  ad  Amiens. 

In  Francia  le  donne  conducono  la  carriola  e tras- 
portano il  letame.  >• 

In  Sciampagna;  « Un  Inglese  che  non  abbia  viag- 
giato non  saprebbe"immaginare  l’aspetto  della  mag- 
gior parte  delle  contadine  francesi  : esso  accusa  un 
lavoro  duro  e faticoso,  che  distrugge  in  esse  ogni 
apparenza  muliebre.  » 

In  Bretagna  : « I poveri  di  questo  paese  lo  sono 
proprio  del  tutto;  i fanciulli  tutti  a cenci...  Il  terzo  di 
quanto  ho  veduto  in  questa  provincia  mi  seiubra  in- 
colto, e quasi  la  totalità  è nella  miseria.  Quale  ter- 
ribile fardello  per  la  coscienza  dei  re , dei  ministri , 
dei  Parlamenti , degli  Stati , non  sono  questi  milioni 
di  gente  industriosa,  abbandonati  all’ozio  ed  alla  fame 
da  esecrabili  massime  di  dispotismo  e da  pregiudizi 
non  meno  abbominevoli  di  una  nobiltà  feudale  ! » 

Nel  Berry:  « Mi  hanno  raccontato  che  alcune  fatto- 
rie erano  quasi  tutti  gli  anni  obbligate  di  chiedere  in  j 
prestito  il  pane  al  loro  padrone,  prima  della  raccolta  [ 
delle  messi.  Questo  pane  non  francherebbe  la  spesa 
veramente  di  essere  mendicato  — non  è che  un  intru- 
glio di  segala  e d’orzo:  io  ne  ho  assaggiato  tanto  ab-  i 
bastanza  per  compiangere  quei  poveri  disgraziati.  » 

Ma  Young  non  è il  solo  a fare  di  simili  osserva-  j 
zioni.  Altri  viaggiatori,  benché  meno  attenti  di  lui 
a questa  miseria,  ne  furono  egualmente  colpiti. 

II  conte  di  Guibert  (Viaggi  in  Francia,  vede. 


anche  nella  Brie,  dei  villaggi  miserabili  : « La  mia 
immaginazione  paragona  loro  tristamente  i villaggi 
di  quasi  tutti  i paesi  stranieri,  anche  quelli  delle  sab- 
bie del  Brandeburgo  e delle  brughiere  di  \’estfalia, 
i quali  sono  infinitamente  più  belli , più  ricchi,  più 
fiorenti  !...  Le  promesse  della  natura  qui  mi  sembrano 
deluse,  e questo  è un  delitto  del  governo.  » 

Le  Grand  d’Aussy  (Viaggi  in  Alvernia,  ijSS):  « La 
scarsità  e la  carezza  della  legna  da  bruciare  nelle 
montagne  dovevano  rendervi  ben  infelice  il  conta- 
dino d’inverno  ; essg  ha  trovato  il  modo  di  riscal- 
darsi vivendo  in  mezzo  al  suo  gregge.  Ai  primi 
freddi  l’intera  famiglia  va  ad  abitare  la  stalla.  Gli 
animali  ne  occupano  i due  lati,  i letti  della  famiglia 
stanno  in  fondo,  nell’angolo  più  caldo.  — Questi 
letti  sono  specie  di  cassoni  di  abete,  collocati  l’uno 
vicino  all’altro,  riempiti  di  paglia.  I più  poveri  non 
hanno  che  la  paglia  e una  sola  coperta, quelli  che  sono 
un  po’  più  agiati  aggiungono  una  certa  foggia  di  ma- 
terassa che  consiste  in...  un  largo  sacco  riempito  di 
avena.  Questo  sacco  si  chiama  materassa  da  campo... 
Alla  domenica  c nelle  feste,  nella  zuppa  si  pone  an- 
che un  po’  di  lardo...  Il  pane  è di  segale,  farina  e 
granone  mescolati  insieme,  ciò  che  lo  rende  pesante, 
nero  e ripugnante.  Riflettete  poi  che  non  si  cuoce 
che  due  volte  in  tutto  l’inverno,  a cagione  della  scar- 
sità della  legna,  e pensate  quale  diventi  la  durezza  di 
questo  pane. 

« In  quanto  alle  bevande  non  se  ne  conosce  altra 
all’  infuori  dell’  acqua  e quella  specie  di  siero  che 
stilla  dal  formaggio...  « Cionondimeno  questa  brava 
gente  ha  avuto  la  forza  di  essere  allegra  : nelle  loro 
riunioni  nelle  stalle  si  chiacchiera,  si  ride,  si  grida 
contro  le  imposte,  ecc.  Alla  sera  si  canta,  si  balla, 
si  sgambetta  intanto  che  il  bove  rumina , e si  di- 
menticano le  febbri  putride  che  alitano  ncH’aria  in- 
fetta, .solj'ocante  del  locale.  » 
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simo.  Entrate  nelle  capanne  mal  ricoperte;  non  una  giovenca,  non  più  galline 
— solo  del  pane  nero,  un  giaciglio  di  paglia,  dei  topi,  delle  immondi;^ie,  delle 
vesti  di  tela  ragnata,  un 
po’  di  lardo  rancido  e qual- 
che castagna  secca.  Ecco 
ciò  che  vi  troverete. 

« Attraversate  il  Bor- 
bonese  per  passare  a Bour- 
ges,  la  Bologna  da  Vatan 
a Sully,  il  Limosino  da 
Tulle  a Pierre-Buffìère,  e 
là  voi  vedrete  la  miseria  la 
più  triste,  la  più  nuda,  gli 
uomini  sfiniti,  disseccati, 
ischeletriti  dal  lavoro,  le 
donne,  vecchie,  decrepite 
già  a 20  anni,  i bambini 
malsani  e rovinati,  e quel- 
r indifferenza  per  la  vita 
umana  che  è un  triste  rim- 
provero, un’accusa  al  go- 
verno. » 

Ascoltate  il  vicàrio  di 
una  parrocchia  rurale: 

« Bisogna  farsi  una  giu- 
sta idea  dei  mali  che  sof- 
frono gli  abitanti  della  cam- 
pagna. Il  lettore  non  si 
stupisca  se  mi  indugio  in- 
torno a questo  interes- 
sante soggetto:  e lo  sfogo 
di  un  cuore  amareggiato 
dal  continuo  spettacolo  del- 
la fame  che  aljligge  questi 
disgraziati  contadini  : ob- 
bligato dal  mio  stato  ad  giovane  villanella. 

,,  . , . (cH  Greuzc.) 

essere  1 assiduo  testimonio 


dei  vari  bisogni  da  cui  essi  sono  stretti,  io  non  posso  altro  nella  maggior  parte 
dei  casi,  che  attestare  una  sterile  compassione  e piangere  con  loro. 
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« Le  imposte  non  sono  l’unico  llagello  del  coltivatore.  L’assoluta  mancanza 
d’ogni  soccorso  nelle  malattie,  l’ignoranza  e le  superstizioni,  la  rapacità  degli 
ufficiali  di  giustizia  subalterni;  la  sordidezza  dei  padroni  verso  i loro  dipendenti, 
l’importunità  e l’insistenza  dei  mendicanti;  le  forzate  imposizioni  pei  bisogni 
delle  parrocchie.... 

« Generalmente  il  contadino,  quand’è  laborioso,  guadagna  ancora  di  che 
vivere,  finche  si  conserva  sano;  ma  s’ egli  cade  malato,  la  sua  miseria  è certa 
ed  infinita...  Non  ha  altro  medico  che  qualche  buona  donna  del  vicinato,  altro 
rimedio  che  una  scatola  d’unguento  che  un  dulcamara  gli  ha  venduto  alla  fiera... 
Non  è da  stupirsi  quindi  che  in  tempo  di  malattie  epidemiche,  e special- 
mente  di  febbri  autunnali,  vi  sia  tanta  strage  fra  gli  abitanti  della  campagna.  I 
bambini  risentono  ancora  di  più  il  grave  danno  di  tale  dolorosa  miseria.  La 
gran  massima  dei  contadini  è che  bisogna  abbandonare  i bambini  alle  cure 
della  natura...  ed  il  piccolo  malato  viene  posto  a giacere  su  di  un  povero  gia- 
ciglio solo  quando  è incapace  a star  ritto  in  piedi.  « (Abate  Laurent,  Saggio 
sulla  riforma  del  Clero,  l'jSp.)  (ùuesta  è la  « felicità  campestre  » vista  da 
quelli  che  non  sono  artisti. 

Si  era  data  alla  Commedia  italiana,  nel  1762,  una  produzione  di  Favart  che 
aveva  commosso  tutti  i cuori  con  una  storia  di  amori  villerecci  : Annetta  e 
LLibin,  inspirata  da  un  racconto  di  Marmontel.  I personaggi  non  erano  punto 
fittizi.  La  scena  solo  era  stata  abbellita,  ed  il  romanzo  inghirlandato.  Ma  quei 
personaggi  erano  invecchiati  d’allora,  ed  avevano  avuto  tredici  figli  : essi  sono 
diventati  Filemone  e Dauci,  e l’immaginazione  se  li  rappresenta  ancora  sorri- 
denti con  dolce  bonomia  dinanzi  al  tributo  di  fiori  portati  loro  in  dono  dalla 
loro  famiglia  festante. 

Nel  1789,  appare  il  rovescio  della  medaglia. 

Una  lettera  firmata  da  Cadet  di  Gassicourt,  avvocato  al  Parlamento,  dà 
notizia  di  loro  al  Criomale  di  Parigi: 

« Questi  due  vecchi,  sono  ridotti  alla  mendicità.  » Il  1789  ò così  profondamente 
colpito  dal  contatto  tra  la  favola  graziosa  e la  crudele  realtà,  che  tutto  e da 
ogni  parte,  per  cancellare  la  triste  impressione,  si  mandano  doni.  11  2 d’aprile  di 
quello  stesso  anno,  il  medesimo  giornale  risponde  ; 

Io  vi  prego,  signori,  di  rendere  noto  quanto  segue:  Annetta  e Lubin,  la  cui  gioventù  ha  formato  i 
nostri  piaceri,  sono  diventati  vecchi  senza  saperlo.  Si  è posta  tutta  la  loro  fortuna  agli  Italiens.  — Sarebbe 
assai  degno  dei  signori  della  Commedia  il  pagar  loro  non  le  annate,  ma  un  giorno  solo  di  arretrati, 
rappresentando  i loro  amori  a profitto  loro.  In  un  quadro  cosi  interessante  io  desidererei  veder  loro  stessi, 
in  carne  ed  ossa  sulla  scena,  in  mezzo  a tutto  il  prestigio  dell’ illusione.  Si  avrebbe  così  dinanzi  agli  oc- 
chi un  modello  di  genere  pastorale  e di  genere  patriarcale. 

Io  non  vado  più  a teatro;  ma  questa  volta  io  pagherei  volontieri  il  mio  posto  io  luigi  (200  lire)  che 
anzi  vi  spedisco.  Siccome  la  libertà  di  stampa  esige  sempre  il  nome  dell’autore,  io  mi  firmo: 


Il  Barone  Di  Thunder. 


NATO  PER  LA  FATICA. 


IL  VILLANO. 


Tutti  i giorni  in  mezzo  al  campo 
Hruci  il  sole,  geli  il  freddo 
Ecco  il  povero  villano 


Che  lavora  tutto  Tanno 
Che  guadagna  col  lavoro 
Da  pagare  il....  collettore. 


Ippolito  Gaiitirr.  — L’Anno  1789. 
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La  sottoscrizione  è aperta,  e siccome  tutto  avviene  per  passione  di  imita- 
zione le  offerte  provocano  le  offerte;  vi  è un’emulazione  febbrile;  la  poesia  se 
ne  occupa,  l’incisione  pure.  Il  7 aprile; 

PER  ANNETTA  E LUBIN 
(Con  24  lire). 

Qiioi  ! ces  enfants  de  la  Nature, 

Otte  la  tendresse  la  plus  pure 
Au  sein  de  V innocence  avait  su  reiidre  hetiretix, 

Gétitissent  iitainieitaitl  ! et  l’affreuse  inisère 
Va  stir  la  fin  de  leur  carrière 
Flétrir  le  myrte  atnouretix 
Qui  proUgeait  leur  cltautnicre!  etc.  (i) 

E subito  dopo  esce  questa  lettera; 

Signori.  — Desiderando  concorrere  a lenire  la  disgraziata  condizione  nella  quale  si  trova,  nella  sua 
età  cadente  l’interessante  coppia  Annett  t e Lubin,  io  mi  accingo  a compiere  (con  loro  parziale  profitto)  l’in- 
cisione d’una  scena  della  graziosa  commedia.  Appiedi,  in  due  medaglioni,  collocherò  i loro  ritratti  attuali, 
tjlti  dal  vero....  (2) 

De  Bucourt,  pittore  del  Re. 

Questa  idea  produce  a vantaggio  dei  due  poveri  sessagenari  qSo  lire.  Gli 
attori  italiani  vi  aggiungono  un’annua  pensione  di  400  lire,  ed  annunciano  pel 
26  una  rappresentazione  della  commedia  di  Favart , « alla  quale  assisteranno 
Annetta  e Lubin.  » Si  sono  riconosciuti  essi  nei  contadini  della  produzione?  E 
poco  probabile.  Almeno  per  una  volta  essi  hanno  veduto  il  loro  villaggio  in  tinta 
rosea.  Sono  stati  festeggiati  ed  applauditi!...  Ma  tutti  i bravi  contadini  del  Regno 
non  hanno  la  fortuna,  come  loro,  di  venire  aiutati  in  grazia  dei  passati  amori. 

Luigi  XVI  almeno  ha  compiuto,  dieci  anni  addietro,  un  atto  di  genero- 
sità a favore  di  coloro  sui  quali  pesava  l’odiosa  istituzione  della  servitù.  Essa 
consisteva  nell’impossibilità  di  possedere  una  vera  proprietà,  trasmissibile  per 
eredità.  Quando  il  servo  moriva,  la  sua  successione  spettava  al  signore 
per  diritto  di  manomorta.  Se  il  servo  sposava  una  persona  di  condizione  di- 
versa o di  altra  signoria,  pagava  un  diritto  di  for-mariage  e sua  moglie  di- 
ventava serva.  Se  lasciava  la  signoria,  l’uso  autorizzava  il  signore  a ripren- 
derlo per  diritto  di  suite  (inseguimento).  Col  tempo,  i rigori  del  servaggio 
si  erano  molto  raddolciti  e la  maggior  parte  dei  signori  non  ne  abusava  più. 
Essi  lasciavano  ereditare  i discendenti  del  servo;  tutto  si  riduceva  al  pagamento 
o di  somme  abbastanza  forti,  o sotto  specie  di  riscatto,  col  nome  di  ammortiz- 


(i)  Come!  Questi  figli  della  Natura,  che  la  tene- 
rezza più  pura  in  seno  all’  innocenza  aveva  saputo 
render  felici,  gemono  oggi  !...  e la  spaventosa  mi- 
seria sta,  sul  tramonto  della  loro  esistenza,  per  ina- 
ridire l’ amoroso  mirto  che  protegge  la  capanna 
loro  !...  ecc. 


(2)  Questi  sono  i due  ritratti  posti  in  fronte  a que- 
sto capitolo. 

(3)  I servi,  tuttavia,  potevano  ereditare  gli  uni  da- 
gli altri,  quando  esisteva  tra  di  essi  comunione  (o 
comunilà).  Ma  la  stessa  comunione  de’ servi  era  di 
per  sò  già  un  terribile  servaggio. 
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zamento,  o sotto  specie  di  decima  da  parte  di  chi  conduceva  il  fondo.  In  con- 
dizioni svariatissime,  la  piccola  proprietà  aveva  pur  finito  per  costituirsi,  più  o 
meno  gravata  , per  mezzo  di  una  massa  di  arrancati,  (ù  II  lenimento  servile 
aveva  perduto  il  mostruoso  carattere  che  aveva  nel  medio  evo.  Ma  i nuovi 
tempi  esigevano  che  anche  il  principio  sparisse.  Col  suo  editto  dell’agosto 


L' ABOLIZIONE  DELLA  bERVlTÙ  DI  LUIGI  XVI. 
(Busso-rilievo  delTobelisco  innalzato  a Port-Vendres,  neU’anno  1781.) 


1770  il  Re  ne  dava  l’esempio,  sopprimendo  la  servitù  nei  dominii  reali,  restrin- 
gendo le  lìianomorte  dei  signori  ed  abolendo  il  diritto  di  suite,  dove  esisteva. 
Ma  all’ infuori  di  queste  disposizioni  rimanevano  ancora  numerosi  servi,  e 
l’intero  anno  1789  risuona  di  dolorose  lagnanze  di  quelli  del  Mont-Jura  ; il 
marchese  de  Villette  ha  fatto  una  'protesta  in  loro  favore.  Essi  lo  ringraziano 
con  una  lettera  : « Signore  — voi  siete  benedetto  nelle  nostre  montagne....  Mon- 


(1)  Young  : « Le  piccole  proprietà  di  contadini  si 
trovano  sparse  per  tutta  la  Francia  ad  un  punto 
tale  da  non  credersi  : nel  Quercy,  nella  Linguadoca, 
nei  Pirenei,  nel  Bearnese,  nella  Guascogna,  in  una 
parte  della  Gujana,  nell’Alsazia,  nelle  Fiandre  e nella 
Lorena  sono  numerosissime. 

« La  quantità  di  piccole  terre  lavorate  dai  loro 
proprietari  è tanto  grande  che  io  inchino  a credere 
che  sommino  ad  un  terzo  della  superficie  del  Regno. 
Esse  spronano  ad  un  infaticabile  lavoro.  Il  possesso 
del  suolo  ò il  pungolo  più  efficace,  più  energico  ad 
un  lavoro  rude  ed  incessante.  È tale  la  forza  di  que- 
sto principio  che  io  non  credo  siavi  più  sicuro  mezzo 
di  dare  un  valore  al  culmine  delle  montagne  che  quello 
di  dividerlo  fra  i contadini:  lo  si  vede  nella  Lingua- 
doca dove  essi  trasportano  gerle  di  terra  in  cima  ai 
monti  dove  la  natura  non  ne  ha  concesso.  » 

(2)  Love  sono  dunque  queste  deplorevoli  contrade? 
esclamcrebl^c  un  Parigino  irritato,  indignato.  Eppure 


sono  in  Erancia,  in  dieci  provincie  del  Regno,  dove 
esistono  più  di  i5o  mila  schiavi,  risponde  l’abate 
Glerget  nel  suo  Grido  della  Ragione  (Besan9on  1789). 
— Questo  Grido  assai  esagerato  incomincia  cosi  : 
« Io  ho  visto  i miei  compatriotti  avvinti  di  ferri,  ho 
ascoltato  i discorsi  dei  loro  oppressori,  ho  inorridito 
delle  loro  bestemmie.  — Nel  mio  sbigottimento  , mi 
sono  chiesto  : Come  ! Ed  è in  Francia  che  si  tenta 
giustificare  una  schiaviti!  tanto  inumana!  E i servi, 
questo  popolo  di  coltivatori  tanto  prezioso  allo 
Stato,  relegati  in  fondo  alle  campagne,  non  avrà  un 
appoggio,  non  un  difensore  dunque  che  s’interessi 
alla  sua  sventura  ! Se,  visitandolo  nella  sua  catti- 
vità, la  mia  mano  non  può  spezzare  le  sue  catene, 
che  almeno  il  mio  cuore  commosso  ne  divida  il 
peso.  » L’abate  elevando  la  sua  voce  così  in  difesa 
dei  servi,  si  propone  a modello  « Las  Casas,  questo 
degno  ed  eloquente  patrocinatore  degli  Indiani  op- 
pressi. » 
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signore  il  Direttore  Generale  delle  Finanze , questo  ministro  sapiente  e saggio, 
così  degno  della  scelta  del  nostro  Sovrano,  sarà  supplicato  da  3o,ooo  fedeli 
sudditi  di  compiere  l’opera  sua  e di  ottenere  da  Sua  Maestà  Taffrancazione  del 
Mont-Jura  promesso  ed  annunciato  all’intera  Francia,  nel  Resoconto  del  1781.  » 

D’altra  parte  il  servaggio  non  è che  una  delle  tante  sofferenze  del  contadino. 

Itigli  si  lamenta  di  ben  altro  ancora.  1 Me- 
moriali delle  parrocchie  rurali,  piene  di  reclami 
contro  l’eccesso  delle  imposte,  non  sono  che  una 
lunga  recriminazione  contro  l’estrazione  a sorte 
della  leva  militare,  contro  le  corvees,  contro  le 
giustizie  subalterne,  contro  certi  diritti  feudali, 
particolarmente  odiosi , il  diritto  di  colombaio  e 
quello  di  caccia.  Il  contadino  ha  il  cuore  gonfio 
contro  i piccioni  ed  i conigli,  questi  devastatori 
dei  campi  eh’  è obbligato  di  rispettare.  Grimm 
ricorda  il  seguente  aneddoto  : « Uno  dei  lavora- 
tori riuscito  eletto  nel  baliaggio  presieduto  dal 
signor  di  Coigny  aveva  l’aspetto  abbastanza  scioc- 
co : Ebbene  — gli  chiese  Coigny  — che  cosa 
proporreste  voi  di  domandare  agli  Stati  Generali'" 

— La  soppressione  dei  piccioni,  dei  conigli  e dei 
frati.  — Ecco  un  riavvicinamento  abbastanza  bizzarro!  — Ma  semplicissimo  — 
monsignore  — i primi  ci  mangiano  in  grano,  i secondi  in  erba,  i terzi  in  seme.  » — 
11  contadino  sarebbe  punito  se  non  si  lasciasse  devastare  dai  colombi  del  signore 
e dalla  selvaggina  dei  principe.  Per  dippiù,  nei  dintorni  di  Parigi,  sono  stabiliti 
per  una  estensione  di  400  leghe  quadrate,  delle  capitanerie,  severe  giurisdi- 
zioni che  vegliano  alla  intangibilità  delle  caccie  reali.  Bisogna  vedere  quello  che 


Dalle  capitanerie , liberateci,  Signore! 


(i)  Il  marchese  de  \'illettc  |3uhblica  nel  i7c''(j  un  (opu- 
scolo dal  titolo;  [ miei  (jiiadcriii,  nel  quale  figura  come 
priiiKj  artic(do  questo:  « Itomanda  di  piena  ed  intera 
abolizione  della  servitii  personale  e reale  c della  cate- 
goria dei  servi  in  tutte  le  provincie  di  Francia  dove  an- 
C(ora  esistono:  come  nella  branca  Contea  che  ne  rac- 
chiude più  di  200  mila,  e come  nella  provincia  di  Saint- 
Claudc,  dove  non  si  vedono  che  preti  e servi.  Essi  non 
avranno  neppur  un  loro  deputato  agli  Stati  (icnerali!  » 
(2;  D’Allonville  ; « La  capitaneria,  tirannia  esercitata 
in  un  raggio  di  12  a i.')  leghe  intorno  a Parigi.  » 
Parére:  « Le  capitanerie  proteggevano  alla  fami- 
glia reale  il  godimento  esclusivo  di  venti  leghe  di 
paese  attorno  a Parigi.  Q'i^’Ste  capitanerie  impone- 
vano di  nudrire  una  selvaggina  la  quale  richiede\a 
nello  stesso  tempo  diversi  equijiaggi  di  caccia. 


Mcrcier  : « Piaceri  del  Re,  si  chiamano  così  tutti  i 
terreni  riservati  alla  caccia  di  Sua  Maestù...  T guar- 
dacaccia esercitano  il  lorcj  impiegcj  con  molta  se- 
verità. Nessun  boi'ghcse  oserebbe  comperare  una  le- 
pre che  fosse  uccisa  nella  piana,  pel  timore  d’esser 
creduto  complice  della  sua  morte.  Se  la  pernice  ferita 
viene  a spirare  nel  vostro  giardino,  bisogna  che  la 
restituiate.  I guardacaccia  fanno  una  guerra  spietata 
ai  cani...  Per  la  stessa  ragione  vi  sono  sentieri  che 
voi  non  potete  attraversare.  Ad  ogni  piè  sospinto  voi 
incappereste  in  leggi  di  caccia  che  ormai  non  ap- 
partengono pili  soltanto  al  Re,  ma  anche  ai  principi. 
Questi  applicano  sulle  loro  terre  i regolamenti  che 
sono  in  vigore  attorno  alla  capitale.  Bisogna  fare 
trenta  leghe  per  sfuggire  a i|ueslo  ammasso  di  proi- 
bizioni arbitrarie.  » 
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esse  escogitano  per  assicurare  ai  « piaceri  del  Re  » l’abbondanza  di  quegli 
animali  ch'esso  solo  ed  i principi  hanno  diritto  di  uccidere.  I cinghiali,  i cervi, 
i capretti,  leRepri,  le  pernici,  i fagiani,  sono  altrettanti  animali  sacri  pel  colti- 
vatore! lYlRegolameìito  genei'ale  delle  caccie,  del  28  settembre  1762,  fatto  da 
iMonsignor  duca  d’ Orleans,  primo  principe  del  sangue,  capitano;  dal  signor  mar- 
chese di  Poyanne,  luogotenente  generale  delle  armate  del  Re,  suo  capitano  in 
seconda,  e da’  suoi  luogotenenti  generali  legali  e altri  of^ciali  della  Capitane- 
ria reale  delle  caccie  di  Vincennes,  comprende 
in  60  capitoli  queste  disposizioni:  Proibizione 
di  prendere  uova  di  fagiano,  pernici  e quaglie,  o 
di  alcun  altro  uccello,  pena  100  lire  d’ammenda. 
Proibizione  di  tagliare,  falciare  o strappare  erba 
fuori  dei  chiusi,  prima  della  festa  di  San  Gio- 
vanni Battista.  Proibizione  di  tagliare  o strap- 
pare la  paglia  e la  stoppia  avanti  il  i.°  ottobre, 
e proibizione  assoluta  di  bruciarla.  Proibizione 
di  vagare  o passeggiare  nei  piani  e boschi,  fuori 
strada,  nei  mesi  di  aprile,  maggio,  giugno  e luglio. 
Proibizione  a tutti  di  condurvi  cani,  se  non  legati, 
in  difetto  di  che  saranno  uccisi,  (h  E tuttociò  affin- 
ché dopo  avere  nutrito  la  selvaggina  a proprie 
spese , il  coltivatore  sia  esposto  a vedere  un 
giorno  la  caccia  del  Re  completare  la  devastazione  del  suo  podere,  attraver- 
sandolo. Luigi  XVI  che  aveva  rinunciato  al  servaggio  ne’  suoi  dominii  non  sa- 
rebbe stato  certo  men  felicemente  inspirato  di  rinunciare  anche  a queste  ca- 
pitanerie. Conservandole  gelosamente  egli  si  è fatto,  alla  porta  della  capitale, 
un  esercito,  una  legione  di  nemici  irreconciliabili,  ed  esasperati. 

In  quanto  alla  milizia,  essa  è lo  spavento  delle  famiglie:  rassomiglia  troppo 
alle  corvées,  ed  è anzi  più  temuta  ancora  perchè  in  realtà  non  è altro  che  una 
continua  corvée  di  sei  anni.  Si  estraggono  a sorte  coloro  che  devono  formarla. 


Dalla  milizia,  liberateci,  Signore! 


(i)  Young  (Coiisiilerazioiii  generati  snll’agricoìlnra 
in  h'rancia,  17^2):  « Le  capitanerie  erano  un  flagello 
disastroso  per  tutti  coloro  che  avevano  una  terra. 
Occorre  sapere  che  per  selvaggina,  s’intendevano  in- 
tere bande  di  cinghiali,  intere  torme  di  cervi,  non 
già  circondati  da  muri  o da  cancellate,  ma  vaganti 
a loro  capriccio  pel  paese,  causa  di  distruzione  del 
raccolto,  di  disgrazie  pel  contadino,  il  quale  per  ten- 
tare di  difendere  il  pane  de’  suoi  figli,  si  vedeva  man- 
dato in  galera.  Che  cosa  si  deve  pensare  vedendo 
mendicare  come  una  grazia  il  permesso  di  pulire  il 
proprio  grano,  di  falciare  i prati  artificiali  e di  to- 


gliere le  stoppie  dopo  il  raccolto,  sens^a  riguardo  alle 
pernici  0 tuli’ altra  cacciagione?  » Al  lettore  inglese 
perchè  comprenda,  soggiungiamo  che  numerosi  editti 
proibiscono  il  rivangare  il  suolo,  per  non  turbare  le 
pernici  accovacciate  nei  solchi;  l’ingrasso  colle  ma- 
terie fecali,  perchè  la  selvaggina,  nudrita  dal  grano 
che  ne  nascerebbe,  non  ne  prenda  il  cattivo  gusto; 
la  raccolta  del  fieno  prima  di  una  cerfepoca  (assai 
prolungata  talvolta)  e il  togliere  i fusti  del  grano  già 
raccolto,  perchè  essa  non  resti  senza  riparo.  Que- 
sta tirannia  si  estendeva  su  quattrocento  leghe  di 
terreno. 
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L’estrazione  non  si  fa  che  fra  plebei,  e tutti , fino  ai  quarant’anni  se  non  sono 
ammogliati,  vi  sono  chiamati  ogni  anno.  Lino  che  sia  sfuggito  ad  un  cattivo 
numero  dieci  o quindici  volte,  può  incapparvi  alla  ventesima.  Tutti  passano  sotto 
questa  spada  di  Damocle  gran  parte  della  loro  esistenza,  (ò  Questo  altro  ge- 
nere di  servitù  sembra  inspirare  alle  popolazioni  di  campagna  una  ripugnanza 
maggiore  che  non  a quelle  delle  città.  Ciò  forse  avviene  perchè  nelle  campagne 
i lavori  si  fanno  in  famiglia,  e si  è poco  abituati  alle  separazioni.  Fors’ anche 
la  cagione  di  ciò  sta  nella  tristezza  che  incombe  sul  contadino  che  deve  par- 
tire e che  parte  da  solo;  poiché  la  sorte  non  gli  dà  compagno  di  sventura  nella 
parrocchia;  essa  non  colpisce  che  lui  solo,  ed  egli  è tanto  più  degno  di  com- 
pianto, quanto  maggiore  è il  suo  isolamento.  E quante  brighe,  e quante  tre- 
pidanze  per  sfuggire  al  dito  fatale  che  designa  la  vittima  isolata.  « Per  molto 
tempo,  dice  Turgot,  ogni  estrazione  a sorte  è stata  il  segnale  dei  più  grandi 
disordini  e di  una  specie  di  guerra  civile  fra  i contadini:  gli  uni  si  rifugiavan 
ne’  boschi  e gli  altri  li  inseguivano  armata  mano:  quando  si  trattava  di  riunire 
i battaglioni,  i sindaci  delle  parrocchie  eran  costretti  di  far  scortare  le  reclute 
dalle  guardie,  o di  trascinarli  anche  ammanettati.  » 

La  concessione  della  sostituzione  e qualche  altro  miglioramento  dovuti  per 
la  maggior  parte  a Turgot  hanno  raddolcito  questo  quadro  prima  del  1789. 
L’orrore  della  milizia  però  sussiste  sempre:  occorre  anche  por  mente  che  l’estra- 
zione non  si  fa  sempre  lealmente;  ed  avvengono  ingiusti  favori  e frodi.  Le 
esenzioni  si  prodigano  per  strani  pretesti.  Portare  la  livrea  di  un  nobile,  servire 
un  ecclesiastico,  essere  giardiniere  di  un  convento,  sono  altrettanti  titoli  di  esen- 
zione. Il  più  ripugnante  di  questa  istituzione  consiste  quindi  nell’ineguaglianza, 
nella  parzialità. 

Si  sono  notati,  neH’affare  Reveillon,  dei  contadini  di  Vincennes  che  hanno 
fatto  causa  comune  cogli  operai  di  Parigi,  e così  pure  nei  disordini  di  Provenza 
dei  contadini  di  Brignoles  che  han  fatto  altrettanto  cogli  operai  di  Tours.  La 


fi)  Necker  ( Anuninistrazione  delle  Finanze,  I/S4)  : 
« Vi  sono  60,000  uomini  in  Francia  nella  milizia  c 
l’arruolamento  è di  6 anni.  — Cosi  ogni  anno  10,000 
diventano  soldati  in  causa  della  sorte.  Tutti  i plebei 
del  regno,  al  disopra  di  cinque  piedi  e da  sedici  a 
quarant’anni,  partecipano  a questa  spaventevole  lot- 
teria, a meno  che  non  ne  vadano  esenti  in  forza  di 
privilegi  inerenti  alla  loro  condizione,  od  al  luogo  di 
loro  abitazione. 

Mercier  1782  (Milizia):  « Non  si  fanno  più  estra- 
zioni a sorte  in  l’arigi,  c si  agisce  saggiamente.  — 
Ognuna  di  esse  era  seme  a turbamenti  popolari.  Ma 
nei  dintorni,  questa  costrizione  vige  in  tutta  la  sua 
brutalità.  Che  penserebbe  mai  lo  spartano,  se  ritor- 


nasse al  mondo , vedendo  un  Parlslensls  col  viso 
pallido,  afferrare  con  mano  tremante  il  biglietto  fa- 
tale che  lo  designa  alla  guerra  ? Non  crederà  egli 
che  sorteggi  un  supplizio,  ch’egli  darebbe  volontieri 
il  poco  denaro  che  possiede,  quest’  ultimo  e scarso 
mezzo  di  sussistenza,  pur  di  togliersi  all’obbligo  di 
brandir  l’arme  in  difesa  della  patria?  Consideratela 
gioja  di  chi  è dispensato  dal  servizio  militare  ; le 
madri  lo  stringono  al  seno  coll’effusione  di  chi  te- 
meva d’aver  già  perduto  un  figlio  e gli  dicono  ad 
alta  voce  : « Per  qiiesla  volta  noi  non  ahbùwio  ancora 
a maledire  il  giorno  in  cui  tu  nascesti.  — Che  Dio  ci 
accordi  ancora  questa  grazia  e nei  venturo  e nei  pros- 
simi anni,  0 Jigiio  mio  I » 
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spiegazione  di  ciò  sta  nella  comunanza  di  miseria  e di  risentimento,  malgrado 
la  diversità  della  vita  del  popolo  di  campagna  e di  quello  delle  città  : stà  nel 
considerare  che  fanno,  gli  uni  e gli  altri,  gli  Stati  Generali  come  un’immediata 
liberazione.  Che  non  la  si  faccia  aspettare  però  troppo,  questa  liberazione!  Che 
non  si  temporeggi!  Il  Terzo  Stato  parla  per  essi,  ed  essi  applaudono  al  Terzo 
Stato.  Ma  se  la  Nobiltà  ritarda  l’ora,  se  la  Corte  esita,  la  maledizione  popolare 
si  scatena  contro  di  essi  ! Questi  due  popoli,  quello  delle  città  e quello  delle 
campagne,  da  tempo  sperano  ed  oramai  sono  agli  sgoccioli  della  loro  pazienza. 

Basta  quindi  una  lieve  favilla  perchè  l’incendio  abbia  a scoppiare.  La  Sen- 
tinella del  Popolo  di  Volney  (nel  suo  numero  del  6 marzo  1789)  lo  dice  ai 
nobili  di  Bretagna.  Esso  consiglia  loro  di  gettare  uno  sguardo  sulla  Francia, 
e di  giudicare,  dall’aspetto  delle  nubi  che  si  addensano  sull’orizzonte,  quale  tem- 
pesta si  prepari:  « L’incendio  della  sedizione  stà  per  scoppiare....  guardate  i 
legami  dello  Stato,  disciolti , il  freno  delle  passioni  spezzato,  il  campo  libero 
alla  licenza:  guardate  il  popolo  ammutinato,  le  tasse  dovunque  rifiutate...  il 
saccheggio  nelle  campagne!  ()uesto  pericolo,  o cittadini,  rispecchia  il  pericolo  de- 
r Ordine  vostro.  Si  aizza  il  contadino  contro  di  voi,  e,  accordandogli  la  pro- 
prietà di  ciò  che  attualmente  tiene  in  aljitto,  si  fa  di  esso  il  vostro  più  crudele 
nemico!...  Tremate...  si  stà  per  dare  una  battaglia,  nella  quale  il  popolo  nulla 
ha  da  perdere,  tutto  da  guadagnare.  » 

Insomma  il  signor  di  Volney  consiglia  ai  nobili,  spauriti  già  dal  numero  e 
dalla  forza,  di  rinunciare  alla  lotta,  altrimenti,  egli  dice,  « i vostri  castelli  sa- 
ranno incendiati,  saccheggiate  le  vostre  ricchezze,  ed  i vostri  diritti  feudali  sbar- 
bicati, distrutti,  annientati.  » Certo  egli  non  stima  il  suo  vaticinio  così  verace, 
come  lo  dimostrerà  l’avvenire. 


La  sala  degli  Stati  chiusa  ai  deputati  dalle  truppe  del  Re  il  ao  giugno  1789. 

LA  QUERIlLA  dei  TRE  ORDINI 


I_  _ I/APERTUIM  degù  stati  generali. 


Il  giorno  nel  quale  la  sommossa  contro 
Reveillon  è scoppiata,  il  27  aprile,  era  quello 
destinato  all’apertura  degli  Stati  Generali. 
Però  nel  mattino  stesso  la  cerimonia  era 
stata  contromandata,  per  ordine  del  Re.  Il 
mastro  d’armi  e quattro  araldi  avevan  per- 
corso tutta  Versailles,  secondo  l’uso  antico, 
proclamando,  tra  lo  squillare  delle  trombe, 
la  decisione  reale: 

Il  Re,  essendo  informato  clic  molti  deputati  agli  Stati 
Generali  non  sono  ancor  giunti  a Versailles,  che  vi  sono 
alcune  elezioni,  specialmente  quelle  della  buona  città  di 
Parigi,  non  ancora  compiute,  S.  M.  ò venuta  nella  decisione 
di  prorogare  fino  a lunedì,  4 maggio,  l’apertura  degli  Stati 
Generali,  ed  ha  determinato  pure  che  venga  celebrata  una 
messa  solenne,  preceduta  da  una  Processione  generale,  per 
implorare  l’assistenza  divina  in  una  si  grave  ed  importante 
circostanza. 

D’altra  parte  il  gran  maestro  di  cerimo- 
nie il  signor  di  Dreux-Rrczé,  che  da  lunga 
mano,  sin  dal  gennaio,  studiava  la  questione 
dei  costumi , aveva  appena  indicato  con  una 


Il  costumo  del  Terzo  Stato. 


nota,  quello  che  doveva  vestire  ciascuno  dei 
Tre  Ordini,  b^sso  aveva  specialmente  mirato  che  la  differenza  di  condizione,  di 


grado  e di  prerogative  fosse  ostensibilmente  accentuata: 


Costume  del  Clero:  Pei  cardinali,  cappa  rossa.  Per  gli  arcivescovi,  rocchetto,  pellegrina  a cappuccio,  sot- 
tana violetta  e berretto  quadrangolare.  Per  i canonici,  i curati  e gli  altri  deputati  del  secondo  ordine  del 
Clero,  sottana,  mantello  lungo,  berretto  quadrato. 

Ippolito  Gautirr.  — L’Anno  1789. 
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Coslmne  della  Nobiltà:  Abito  e mantello  di  stclji  nera  di  stagione:  paramenti  tessuti  in  oro  sul  man- 
tello; ed  abito  corrispondente  a questi  paramenti;  calzoni  neri;  calze  bianche;  cravatta  di  pizzo;  cappello 
a piume  bianche,  rialzato  alla  Enrico  IV.  (E  il  medesimo  abbigliamento  dei  duca  e dei  pari.) 

Costume  del  Ter^o  : Abito  e calzoni  di  panno  nero  ; calze  nere  ; mantello  corto  di  seta  o di  stoffa  leg- 
gera ; cravatta  di  mussola,  e cappello  rialzato  da  tre  lati  senza  cordoni  nè  bottoni. 


Così  « mentre  si  sgozzavano  a Parigi  » come  lo  nota  il  signor  di  Ferrières, 
a Versailles  si  era  occupati  a consultar  registri  per  determinare  i colori  di  al- 
cune calze  e la  forma  di  alcuni  cappelli. 

Questo  regolamento  ha  tutta  la  portata  di  un  enorme  errore  politico.  Si  in- 
comincia male.  Si  è trovato  con  esso  la  maniera  di  urtare,  di  offendere  profon- 
damente i deputati  del  Terzo,  non  appena  arrivati,  e di  rompere  l’accordo 
pacifico  che  nelle  provincie  era  avvenuto  fra  j Tre  Ordini,  fi) 

Umiliati  sul  bel  principio,  otjesi  da  queste  distinzioni  mortificanti,  appunto 
mentr’essi  non  pensavano  che  all’eguaglianza,  questi  uomini  del  Terzo,  non 
esitano  nell’ interpretare  la  diversità  di  trattamenti  dei  Tre  Ordini,  come  un  in- 
dizio che,  almeno  nel  pensiero  della  Corte,  essi  debbano  votare  separatamente: 
eppure  sarebbe  stato  così  facile  e così  conveniente  lasciare  ad  ognuno  libertà 
di  vestire  come  voleva,  senza  costringere  un’intera  classe  di  deputati  a vestire 
una  specie  di  uniforme  lugubre  ed  inferiore.  Nelle  loro  rampogne  più  d’uno 
parla  del  « cappello  di  Gessler.  » Altri  sollevando  addirittura  la  questione  al 
disopra  d’una  « miserevole  piccineria  di  vestiti  » e non  volendo  dimostrare  come 
cuocesse  loro  di  non  poter  portare  cordoni  e piume  e merletti,  esclamano:  Che 
conta  la  ricchezza  o la  povertà  del  vestito?  Ma  spetta  ad  un  agente  del  Re  di 
prescrivere  un  costume  qualunque  ai  depositari  del  potere  legislativo?  E degno 
che  i rappresentanti  della  Nazione  si  sottomettano,  per  cominciare,  alla  ridicola 
e cervellotica  legislatura  di  un  maestro  di  cerimonie?  (2)  Sono  dei  nonnulla  se 
si  vuole',  ma  questi  nonnulla  chi  ha  il  diritto  di  imporli?  e quale  nobile  occu- 


(1)  « Il  Terzo  fu  assai  malcontento  del  suo  figurino 
benché  fosse  quello  dei  giudici  inquirenti  e dei  con- 
siglieri di  Stato  : bisogna  confessare  però  eh’  esso 
differiva  sensibilmente  dal  cavalleresco  abbigliamento 
della  Nobiltà.  » (Memorie  del  Marchese  di  Fallières.) 

(2)  Lettera  del  deputato  Salaville  ; il  suo  pensiero 
trovasi  così  completato  ; 

« Se  è nella  dignità  della  Assemblea  nazionale  di 
adottare  un  costume,  sta  a questa  Assemblea  soltanto 
di  determinarlo.  » 

Lettera  di  un  provinciale  deputato,  agli  Stati  Gene- 
rali, sul  costume  di  cerimonia,  Versailles,  i.°  Mag- 
gio 1789. 

« In  verità,  amico,  io  credo  che  si  voglia  renderci 
oggetto  di  tutte  le  risate,  facendoci  comparire  ca- 
muffati in  un  modo  veramente  grottesco.  Delegati 
dalla  Nazione,  per  esercitare  in  nome  suo  il  potere 


legislativo,  troviamo,  non  appena  giunti , una  legge 
ridicola  e bizzarra.  Si  tormentano,  si  costringono,  si 
violano  i nostri  gusti  e la  nostra  volontà , nella 
scelta  di  un  abito;  ciò  che  mi  lascia  temere  che  con 
maggior  ragione  si  vorrà  poi  costringere  e violen- 
tare i nostri  pensieri  e le  parole  nostre. 

« Un  non  so  quale  gran  maestro  della  puerilità  cor- 
tigiana, ha  preteso  di  erigersi  a legislatore  de'  miei 
stivali,  delle  mie  calze  e de’  miei  calzoni.  Solone  da 
anticamera  !... 

« Occorre  che  subito  da  principio  noi  affermiamo 
il  sentimento  dei  nostri  diritti  e della  nostra  dignità, 
che  una  ostentata  distinzione  di  vestiti  non  simbo- 
leggi perpetuamente  una  egemonia  di  interessi  — 
che  un’assemblea  nella  quale  riposano  i destini  della 
Nazione  non  consenta  a simili  meschinità , non  si 
pieghi  a simili  piccinerie.  » 
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pazione  per  una  Corte,  quella  di  faticare  intorno  ad  argomenti  cosi  meschini, 
nell’ora  grave  in  cui  si  tratta  di  limitare  la  sua  autorità! 

Una  seconda  pubblicazione  viene  fatta,  il  i.°  maggio,  dagli  araldi:  è per 
bandire  che  all’indomani  i deputati  saranno  presentati  al  Re,  ma  non  tutti  in- 
sieme — altro  errore!  — ma  in  diverse  ore  secondo  l’Ordine  al  quale  appar- 
tengono: primo  è il  Clero, 
che  sarà  ricevuto  nel  mat- 
tino, nel  gabinetto  del  Re, 
aperto  loro  dinanzi  a due 
battenti.  Il  Terzo  non  ver- 
rà che  in  coda  alla  No- 
biltà, sul  tardi,  e non  nel 
gabinetto  reale  ma  nella 
camera  del  Re,  aperta  ad 
un  solo  battente.  Il  servi- 
dorame  incomincia  un  ap- 
pello dei  deputati,  che  non 
Unisce  mai.  Avviene  della 
confusione , e non  è che 
dopo  tre  ore  di  attesa  che 
finalmente  si  introducono  i 
signori  del  Comune,  che 
si  fanno  rapidamente  pas- 
sare come  pecore  sotto 
r occhio  del  pastore  : un 
defilé  fastidioso  e freddo: 
il  pastore  non  ha  trovato 
una  sola  parola  da  dire.  I 
visi  sono  imbronciati,  e si  finisce  malcontenti  questa  cerimonia  inutile,  lunga,  silen- 
ziosa, fastidiosa,  dove  sono  riapparse  le  preminenze  di  casta.  <^0  Qualcuno  aveva 
creduto  di  veder  ridere  sarcasticamente  i principi  che  stavano  vicini  al  Re. 

Meglio  adatta  ad  esaltare  le  imaginazioni  è la  solennità  preparata  pel  4 
maggio:  una  processione  generale  della  Corte  e degli  Stati.  Il  Santo  Sacramento 
sarà  portato  in  Versailles,  dalla  chiesa  di  Nostra  Signora  a quella  di  San  Luigi. 
Un  magnifico  ccirteggio  è combinato.  La  Regina  vi  fa  parte  insieme  al  Re:  vi 


COSTUME  DELLA  NOBILTÀ. 

(II  duca  d’Orléans.  — Ritratto  dipinto  da  Scrgent) 


(i)  Secondo  VAlba  del  giorno,  i Comuni  sono  rimasti 
profondamente  disgustati  di  queste  parzialità  nella 
presentazione;  si  sono  tosto  formati  dei  gruppi;  ma  si 
capi  che  non  era  il  momento  opportuno  di  protestare. 


« Infine  il  modo  nel  quale  i deputati  del  Terzo 
Stato  erano  trattati  e ricevuti,  ed  i giudizi  sprezzanti 
dei  cortigiani,  finirono  di  inasprirli.  » (Kabaul  de 
Saint-Etienne.  — Riassnnlo). 
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intervengono  inoltre  i principi  e le  principesse  della  famiglia  reale,  i principi  e 
signori  del  sangue  e tutti  i deputati.  I Tre  Ordini  però  hanno  il  posto  ancora 
separato.  Una  folla  immensa  di  curiosi  è accorsa  da  Parigi.  (2)  Come  si  usa 
nelle  processioni  tutte  le  case  sono  parate.  Le  guardie  francesi  e svizzere  for- 
mano un  doppio  cordone  lungo  tutto  il  percorso  : e piovuto  nella  notte,  e per- 
che non  si  scivoli,  è stata  gettata  dell’arena:  il  sole  contribuisce  alla  festa,  il 
mattino  è radioso.  Dalle  8 , i deputati  stanno  riuniti  nella  chiesa  indicata  ; un 
palco  riccamente  ornato  attende  il  Re,  il  quale  giunge  solo  verso  mezzo- 
giorno: sotto  di  lui  si  scaglionano  i principi,  i ministri,  i grandi  uQrciali  : di 
fronte  gli  siede  la  Regina  « pomposamente  abbigliata  » intorno  alla  quale  le 
principesse  e le  dame  della  Corte  fanno  scintillare  i loro  diamanti.  Si  è fatto 
certamente  assegnamento  sulbeffetto  di  tutto  questo  splendore,  per  suscitare  un 
entusiasmo,  il  quale  è grande  in  certuni.  Il  Francese,  sempre  impressionabile,  si  è 
lasciato  affascinare  dalla  novità  dello  spettacolo,  dall’incenso,  dalla  musica,  dalle 
commoventi  acclamazioni  della  folla,  dairabbarbagliarnento  della  vista,  dall’im- 
ponente scopo  della  cerimonia,  preludio  di  un’èra  nuova,  magico  ingresso  nella 
terra  promessa  della  libertà,  tutte  cose  fatte  per  incantare  i sensi  e per  impres- 
sionare gli  animi!  Lasciamo  la  descrizione  di  queste  emozioni  a coloro  che  le 
hanno  provate:  la  processione  si  muove. 

« Una  immensa  turba  di  popolo,  scrive  il  marchese  di  Ferrières  (deputato 
di  Saumur)  ci  guardava  passare  in  un  rispettoso  silenzio:  le  finestre  erano  gre- 
mite di  spettatori  d’ogni  età , di  ogni  sesso,  di  signore  incantevoli , vestite  ele- 
gantemente: la  varietà  dei  cappelli,  delle  piume,  dei  vestiti;  l’amabile  tenerezza  • 
dipinta  su  tutti  i visi , la  gioia  sfavillante  da  tutti  gii  occhi  ; il  battere  delle 
mani,  l’espressione  del  più  vivo  interesse,  gli  sguardi  che  ci  cercavano  e ci 
seguivano  ancora  quand’eravamo  fuori  dalla  loro  vista...  quadro  afascinante,  in- 
cantevole!.., Bande  musicali  disposte  a distanza  facevano  risonar  l’aria  di  suoni 
melodiosi,  di  marcio  militari,  di  rulli  di  tamburi,  di  squilli  di  tromba,  il  no- 
bile canto  dei  preti  a volta  a volta  dominante  con  mirabile  accordo,  senza  con- 
fusione, animavano  questa  trionfale  marcia  dell’Eterno. 

« Subito,  immerso  in  un’estasi  dolcissima,  pensieri  sublimi,  ma  melanconici 
si  afacciaron  alla  mia  mente.  Questa  Francia,  questa  mia  patria,  io  la  vedeva 
appoggiata  alla  religione,  esclamare  : « Sofocate  le  vostre  puerili  querele,  ecco 


(i)  Rabaut  de  Saint-Étienne  (Riassunto)  : « Questa 
distinzione  (fra  gli  Ordini)  riapparve  nella  processione 
degli  Stati  Generali,  dove  l’alto  Clero,  tutto  sfavil- 
lante d’oro,  ed  i grandi  del  Regno,  stretti  intorno  al 
baldacchino,  sfoggiavano  la  maggior  pompa,  mentre 
il  Terzo  Stato  sembrava  in  lutto.  Ma  questa  lunga 
coorte  rappresentava  la  Nazione,  ed  il  popolo  lo  capi 


così  bene,  che  la  coprì  d’applausi  e di  grida  : « Viva 
il  Terzo  Stato  ! » 

(2)  Non  furon  viste  mai  cotante  vetture  sulla  strada 
di  Versailles;  tutti  i curiosi  non  hanno  potuto  trovare 
posto  ; molti  han  passato  la  notte  intera  accovacciati 
nella  loro  carrozza,  e vi  son  state  finestre  che  furono 
perfino  pagate  4 e 5 luigi.  ■'  — {Alba  del  giorno.) 
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l’istante  decisivo  che  può  ridonarmi  vigore  novello  od  annientarmi  per  sempre...  » 
Amor  di  patria...  tu  favellavi  al  mio  cuore.  Come  tutto  quell’apparato  religioso 
spandeva  i suoi  splendori  su  tutta  quella  pompa  umana!  Senza  di  te,  o veneranda 
religione,  essa  non  sarebbe  stata  che  vana  mostra  d’orgoglio,  ma  tu  sai  puri- 
ficare e santificare , tu  sai  render  sempre  maggiore  la  grandezza  medesima. 
— Quella  sacra  cerimonia,  quei  canti,  — quei  preti  rivestiti  dell’abito  del  sa- 
crifizio, quei  profumi,  quel  baldacchino,  quel  sole  rutilante  d’oro  che  si  riper- 
coteva  in  mille  sprazzi  fulgidi  e lumi- 
nosi sulle  sfaccettature  dei  diamanti.... 
mi  ricordavano  le  parole  del  profeta: 

« O fanciulle  di  Gerusalemme,  il  vo- 
stro Re  si  avanza:  indossate  le  vesti 
nuziali  e venitegli  incontro.  » E lagrime 
di  gioia  mi  sgorgavan  dagli  occhi.  Dio, 
la  patria,  i miei  concittadini  eransi  con- 
fusi in  me!  » 

Meno  sospetto  di  voli  mistici,  il  si- 
gnor Barère  di  Vieuzac  (deputato  della 
Bigorre)  conviene  che  « quest’assembra- 
mento di  tutto  quanto  il  fiore  di  Francia, 
formava  il  più  magnifico  spettacolo,  (ò 
Egli  è un  meridionale,  e,  come  tutta 
la  gente  del  Mezzodì , sensibile  agli 
spettacoli  che  appagano  la  vista  : 

«'Il  Re,  ricoperto  di  un  abito  superbo,  e nel  costume  della  Nobiltà,  rag- 
giava di  quell’aria  di  bontà  e di  soddislìizione  eh’  esso  mostra  dovunque  e che 
non  e impresso  che  sul  viso  augusto  dei  monarchi  eccellenti  e virtuosi  come 
lui.  Mille  grida  di  benedizione  echeggiavano  sul  suo  passaggio. 

« La  Regina  per  la  nativa  grazia  del  viso,  per  la  sua  taglia  elegante,  il  suo 
passo  nobile  e maestoso,  il  suo  abbigliamento  ricco  e pieno  di  gusto,  attirava 
tutti  gli  sguardi.  Quanti  sentimenti  non  ha  suscitato  la  sua  vista!  Come  sarebbe 
amata,  si  susurrava,  sol  ch’ella  lo  volesse  ! Quanto  è da  deplorare  ch’essa  sia 
soggiogata  da  cortigiani  avidi  e corrotti  ! Cento  diverse  bellezze  formavano  il 


A.-L.-H.  DE  LA  FARE 
Vescovo  di  Nancy  e deputato  di  questa  città 
(Ritratto  disegnato  da  Labadye.) 


(i)  Non  ò eletto  però  che  tutti  abbiali  giudicata  la 
cosa  con  occhi  incantati  od  indulgenti  : l’autore  de- 
gli Schiarimenti  politici  (l'jcp)  dice:  «Questa  proces- 
sione nella  quale  si  vide  il  lusso  sfarzoso  e ricer- 
cato degli  abbigliamenti  di  tutti  coloro  che  dipen- 
devano o tenevano  dalla  Corte  contrastare  colla 
modesta  semplicità  di  quello  dei  deputati  dei  Co- 
muni non  avrebbe  che  ins])irato  melanconici  pensieri 


all’uomo  saggio.  Questa  pompa  spettacolosa,  tea- 
trale, spiegata  da  gente  che  veniva  press’a  poco  a 
mendicare  l’elemosina,  ora  sembrava  il  colmo  del 
ridicolo;  e l’aria  triste  e malcontenta  che  traspariva 
dal  viso  dei  deputati  dei  Comuni , lasciava  indovi- 
nare e temere  le  conseguenze  di  una  irritazione  che 
si  sarebbe  detto  si  volesse  aumentare  invece  che 
diminuire.  » 
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SUO  corteggio,  eppure  anche'per  bellezza  essa  era  sempre  regina,  il  suo  splen- 
dore non  era  offuscato  da  alcun  paragone.  » 

Eppure  sembra  che  molta  amarezza  vi  sia  per  Maria  Antonietta,  in  questa 
brillante  apoteosi.  Sul  suo  passaggio  le  donne  del  popolo  gridano:  Viva  il  duca 
d Orleans!  con  una  intonazione  così  sediziosa,  secondo  il  racconto  di  Madama 
Campan , che  la  disgraziata  Regina  ebbe  ad  impallidirne  ed  a vacillare:  venne 
sorretta;  ma  chi  la  circondava  temette  per  un  istante  che  si  dovesse  arrestare 
la  marcia  della  processione. 

Il  duca  d’ Orleans,  d’altra  parte  si  è adoperato  per  raccogliere  le  ovazioni 
popolari.  Egli  avrebbe  potuto  come  principe  del  sangue,  marciare  di  conserva 
al  Re:  ha  preferito  invece  ricordarsi  ch’era  l’eletto  della  Nobiltà  di  Crepy-en- 
Valois,  e prender  posto  fra  i deputati,  omaggio  del  resto  assai  naturale,  do- 
vuto a’  suoi  elettori.  E la  prima  volta  che  si  è visto  un  principe  del  sangue 
brigare  dei  voti.  Luigi  XVI  aveva  stimato  conveniente  che  i suoi  reali  fratelli 
se  ne  astenessero:  il  duca  ha  spiegato  un’  attività  enorme,  eccessiva,  per  assi- 
curarsi dei  voti,  usando  ed  abusando  per  raggiungere  lo  scopo,  delle  risorse 
che  gli  offrivano  i suoi  appannaggi  e la  sua  Casa  principesca.  Egli  si  era  pre- 
sentato contemporaneamente  in  diversi  baliaggi  che  dipendevano  da  lui.  Lo  si 
e visto  spargere  scritti  a profusione  e sguinzagliare  emissarii  per  far  adottare 
i suoi  principii.  •')  Egli  aveva  impiegato  eguale  zelo  per  fare  riuscire  i suoi  par- 
tigiani; e malgrado  la  sua  avarizia,  ben  conosciuta,  egli  aveva  in  quest’occa- 


(1)  Il  duca  d’(  )rlcans  nelle  sue  Istnizioìii  comin- 
ciava col  negare  al  Re  il  diritto  di  fare  regolamenti 
elettorali  c coll' invitare  i suoi  baliaggi  (o  podesterie) 
a non  tenerne  conto.  Quali  erano  in  seguito  i primi 
articoli  ch’egli  proponeva  ? Altrettante  satire  indi- 
rette contro  i torti  della  Corte  : 

I.  Libertà  individuale;  che  nessuno  potesse  venire 
arrestato  o costituito  prigioniero  se  non  in  virtù  di 
regolare  decreto  emanato  da  giudici  regolari.  — 
li.  Libertà  di  pubblicare  le  proprie  opinioni.  — III.  Il 
rispetto  più  assoluto  , il  perfetto  secreto  di  tutte  le 
lettere  consegnate  alla  posta... 

Ai  curati  de’  suoi  dominii,  iL  duca  faceva  dire  dal 
signor  de  Idmon  , controllore  generale  delle  sue  fi- 
nanze : « Voi  sarete  forse  contento,  o signore,  di  far 
conoscere  ai  vostri  parrocchiani  che  Monsignor  Duca 
d’Orléans,  il  quale  ripone  la  sua  gloria  nell’essere 
giusto  c generoso  ed  ha  preferito  sempre  sincera- 
mente la  fortuna  pubblica  alla  sua  privata,  mi  ha 
espressamente  comandato  per  iscritto  — di  impie- 
gare tutti  i miei  sforzi  per  far  chiedere  a mezzo  dei 
Meiiioriiili  (cahiers)  delle  Assemblee,  nelle  quali  avessi 
a trovarmi:  I.  Che  il  diritto  di  proprietà  sia  inviola- 
bile... II.  Che  tutte  le  imposte  siano  distribuite  con 
giustizia  t.nito  Sili  principi  che  sui  lavoratori...  III.  Che 


tutti  i diritti  ed  i regolamenti  delle  Capitanerie  di 
Caccia  vengano  aboliti.  Che  infine  io  sono  pronto  a 
raccogliere  tutti  i reclami  dei  lavoratori,  dei  conta- 
dini, ecc.  Rispetto  a voi,  signor  curato,  io  non  ho 
che  a rivolgere  calda  preghiera  di  assistermi,  indi- 
candomi tutto  il  bene  ch’è  possibile  di  fare  per  la 
vostra  parrocchia,  e siate  persuaso  che  con  ciò  voi 
acquisterete  reale  diritto  alla  bontà  di  Monsignor 
Duca. 

« S.  A.  R.  desidera  principalmente  che  i signori 
curati,  i quali  son  destinati  a formare  la  consola- 
zione e la  felicità  delle  campagne,  possano  ottenere 
dagli  Stati  Generali  di  essere  dotati  in  una  misura 
decente  .. 

« lo  vi  sarò  obbligatissimo,  o signore  , se  vorrete 
procurarmi  tutte  le  informazioni  possibili  sui  mezzi 
di  facilitare  l’educazione  pubblica  e di  assicurare 
innanzi  tutto  la  sussistenza  ai  vecchi  infermi,  agli 
orfanelli,  ai  poveri,  i quali  sono  uomini  e cittadini, 
e devono  quindi  trovare  in  una  legislazione  vivifica- 
trice e salutare  la  sostanza  che  non  hanno,  o il  lavoro 
che  loro  manca  attualmente.  » 

Tale  era  d ciarlatanesco  mezzo  di  seduzione  al 
quale  il  principe  non  aveva  disdegnato  di  discen- 
dere. 
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sione  letteralmente  seminato  altrettanti  denari , che  tentativi.  Nuli’  altro  che 
colla  sua  condotta,  null’altro  che  colle  sue  professioni  di  fede,  era  riuscito  dis- 
aggradevole alla  Corte.  La  logica  lo  trascinava  a mostrarsi  completamente 
separato  da  quella.  Esso  marciava  quindi  con  aljettazione  tra  i rappresentanti 
della  Nobiltà,  e gli  applausi  non  gli  venivan  certo  lesinati. 

Nella  chiesa  di  San  Luigi,  dove  alcune  dispute  intorno  ai  posti  hanno  causato 
qualche  scompiglio,  non 


appena  ristabilita  la  cal- 
ma e incominciata  la 
messa.  Monsignor  della 
F'are,  vescovo  di  Nan- 
cy, pronuncia  il  primo 
discorso  che  i deputati 
abbiano  udito  a Versail- 
les, discorso  di  due  ore, 
un  sermone  formato  di 
due  parti:  i.”  la  religione 
è la  più  solida  base  dei 
regni;  2.°  essa  assicura 
la  felicità  del  popolo.  — 

In  questa  seconda  parte 
trova  posto  un  quadro 
commovente  della  mi- 
seria delle  campagne; 
descrivendo  i mali  pro- 
dotti dalle  gabelle,  mo- 
strando il  disgraziato 
villano  ridotto  ad  ab- 
bandonare la  sua  me- 
schina eredità  all’avidiià 
dei  collettori,  il  prelato 
ha  cosi  ben  indovinato 
il  punto  sensibile,  che 

l’uditorio  in  dispetto  alla  consuetudine,  e malgrado  la  presenza  del  Re  e la 
santità  del  luogo,  è scoppiata  in  un  lungo  applauso.  Veramente  la  Nobiltà 
avrebbe  preferito  un  altro  soggetto. 

Il  5 maggio  infine,  gli  Stati  Generali  prendono  possesso  del  locale  apposi- 
tamente preparato  nel  palazzo  dei  Menus  Plaisirs  (Piccoli  Piaceri).  È il  locale 
stesso  che  ha  già  servito  alle  due  assemblee  dei  Notabili.  Ma  il  gran  salone 


A.  Palco  Reale. 

B.  Banchi  del  Clero. 

P C.  Banchi  della  Nobiltà. 

D.  Banchi  del  Terzo  Stato. 


K.  F.  Camere  del  Clero  e della 
Nobiltà. 

M,  N,  I,  H.  Tribune  a gradini. 

O.  Tribune  del  piano  supcriore. 
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è stato  considerevolmente  allargato,  sostituendo  ai  muri  laterali  dei  portici  die- 
tro ai  quali  sono  disposte  le  tribune  a gradinate,  e più  dietro  ancora,  sotto  al- 
cune arcate  supplementari , ancora  altre  tribune  alte  di  un  piano. 

Le  colonne  d’ordine  ionico,  spesseggianti,  sostengono  un  corniciorfe  ornato 
ad  ovali,  sul  quale  poggia  la  vòlta  ornata  di  cassoni.  Questa  vòlta  ha  nel  centro 
una  larga  apertura  ovale  dalla  quale  piove  la  luce  temperata  da  un  padiglione 
in  taljettà  bianco.  Alle  due  estremità  della  sala,  si  sono  praticate  due  aperture 
egualmente  velate.  Sotto  una  di  queste  armature  s’allarga  una  specie  di  teatro, 
al  quale  si  giunge  per  mezzo  di  corridoi  e dove  si  inalza  , come  una  scena, 

il  palco  destinato  al  trono  ed  alla  Corte. 
Il  fondo  di  questo  teatro  è parato  di  vel- 
luto seminato  di  fiordalisi.  Ben  alto  sopra 
il  trono  sta  un  magnifico  baldacchino  sor- 
montato dallo  scudo  reale  e terminato  a 
ciascuna  punta  da  un  elmo  da  guerriero, 
meravigliosamente  impennacchiato.  Questo 
è il  locale  dove  stanno  per  proclamarsi 
principii  che  niun  Re  di  Francia  mai  cer- 
tamente ha  udito. 

In  questo  palazzo  dei  Menus  sono  state 
praticate  tre  porte,  una  per  ciascuno  dei  tre 
Ordini.  Ogni  deputazione  che  arriva  viene 
tosto  segata  in  Ire  dal  maestro  di  cerimo- 
nie, che  fa  passare  il  Clero  da  una  parte, 
la  Nobiltà  dall’altra,  ed  i signori  dei  Co- 
muni da  una  porta  posteriore,  riparata  da 
una  tettoia.  Colà  essi  rimangono  ammuc- 
chiati  dalle  9 del  mattino  alle  1 1 e mezzo, 
perchè  l’etichetta  del  1614  esige  che  le 
podesterie  siano  chiamate  e messe  a posto  secondo  un  ordine  antico  di  prece- 
denza, e questo  appello,  reso  ancor  più  lungo  da  contestazioni  senza  fine,  da 
pretese  irritanti,  dura  oltre  misura.  Dopo  questi  faticosi  preliminari,  gli  ultimi 
deputati  del  Terzo,  di  cui  la  pazienza  e quasi  esaurita,  sono  introdotti,  mentre 
mormorano  recriminazioni.  Le  sedie  sono  disposte  in  fondo  alla  sala,  in  faccia  al 
trono,  mentre  quelle  del  Clero  sono  a destra,  e quelle  della  Nobiltà  a sinistra. 

Si  attende  ora  il  governo:  il  signor  Necker,  giunto  pel  primo  è accolto  da 
una  salva  di  applausi.  Soltanto  ad  un’ora  gli  araldi  annunciano  l'arrivo  del  Re. 
Tutti  si  alzano.  Luigi  XVI  appare.  La  sala  rimbomba  di  viva  e di  grida  di 
gioia.  La  Regina  lo  segue,  e si  colloca  a sinistra  del  trono,  ma  su  di  una  poi- 
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Presa  liaila  Piazza  Delfino,  a Versailles  il  4 maggio, 

In  una  parte  del  disegno  originale  che  la  mancanza  di  spazio  non  permette  di  riprodurre,  sono  rappresentate,  in  testa  al  corteggio;  i.°  Granatieri  della  Guardia  rancese.  — 2.*  Vessillo  di  San  Luigi 

3.®  Vessillo  di  Nostra  Signora.  — 4.®  Francescani.  — 5.®  Confraternita  del  SS.  Sacramento. 

Qui  si  vede:  6.“  Clero  di  Nostra  Signora.  — 7.°  Guardie  della  Prevostura.  - 8."  Araldi  d’armi.  — 9.“  Deputati  del  Terzo  Stato.  - io.°  Deputati  della  Nobiltà.  - ii.“  Deputati  del  Clero.  - 12.“  Guardie  del  Re 
13.“  Alto  Clero.  — 14.'’  Il  SS.  Sacramento  portato  dall’Arcivescovo  di  Parigi.  — 15.“  Il  Re  ed  i Principi.  - i6.“  La  Regina  e le  Principesse.  — 17.»  Guardie  del  Re. 
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trona  meno  elevata.  La  famiglia  reale  si  raccoglie  attorno  del  monarca  : gli 
altri  grandi  personaggi  della  Corte,  alquanto  più  in  basso  : i ministri  più  in 
basso  ancora:  Sua  Maestà  è coperta  del  suo  cappello  a piume,  che  toglie, 
mentre  si  alza,  in  segno  di  saluto  all’Assemblea,  e che  poi  rimette:  i primi  Ordini 
si  coprono  anch’essi:  il  Terzo  Stato  ha  l’audacia  di  fare  altrettanto,  ciò  che 
rovescia  le  tradizioni  e costerna  i maestri  di  cerimonie;  non  si  è giunti  però 
ad  esigere  eh’ esso  si  ingi- 
nocchiasse! Poi  in  mezzo 


ad  un  profondo  silenzio 
che  si  è fatto  dietro  un 
segno.  Luigi  XVI  prende 
la  parola: 


Signori.  — Questo  giorno  che  il 
mio  cuore  affrettava  da  tanto  tempo 
è finalmente  arrivato,  ed  io  mi  vedo 
circondato  dai  rappresentanti  di  quel- 
la nazione  che  son  glorioso  di  co- 
mandare. 

Un  lungo  intervallo  è corso  dalle 
ultime  adunanze  degli  Stati  Gene- 
rali e benché  la  convocazione  di  que- 
sta assemblea  paresse  caduta  in  dis- 
suetudine, io  non  ho  esitato  a rista- 
bilire un  uso  dal  quale  il  Regno  può 
derivare  nuove  energie  e che  può 
additare  alla  nazione  nuove  tonti  di 
felicità. 

Il  debito  dello  Stato,  già  enorme 
al  mio  avvenimento  al  trono,  è ancor 
aumentato  sotto  il  mio  regno;  una 
guerra  dispendiosa  ma  onorevole  ne 
fu  cagione:  l’aumento  delle  imposte 
ne  è la  necessaria  ponseguenza,  ed 
essa  ha  reso  più  evidente  e sensibile 
la  loro  ineguale  distribuzione. 

Una  generale  inquietudine , un 
esagerato  desiderio  di  innovazioni 
hanno  invaso  gli  animi  e finireb- 
bero per  trarre  in  errore  l’opinione,  se  non  ci  affrettassimo  a fissarla  con  un  complesso  di  pareri,  e di 
giudizi  saggi  e misurati. 

E con  questa  fiducia,  o Signori,  che  io  vi  ho  convocato,  e vedo  con  compiacenza  eh’  essa  viene  ora 
giustificata  dalla  disposizione  mostrata  dai  due  primi  Ordini  di  rinunciare  ai  loro  pri\ilegi  pecuniari.  La 
speranza  ch’io  ho  concepito  di  vedere  tutti  gli  Ordini  confusi  in  un  solo  sentimento,  concorrere  meco  al 
bene  generale  dello  Stato,  non  sarà  dunque  vana. 

Io  ho  già  ordinato  un  diffalco  considerabile  nelle  spese.  Voi  mi  presenterete  ancora,  a questo  soggetto, 
idee  e suggerimenti  che  accetterò  premurosamente;  ma  malgrado  le  risorse  che  posson  derivare  da  una 
severa  economia,  io  temo,  o Signori,  di  non  poter  confortare  i miei  sudditi  così  presto  come  lo  desidero.  Io 
procurerò  che  voi  conosciate  la  sitmizione  esatta  delle  finanze  del  paese,  e quando  1’  avrete  esaminata,  io 
son  certo  sin  d’ora  che  saprete  suggerirmi  mezzi  eQicaci  per  ristabilirvi  Lin  ordine  permanente  e jjer  assi- 
curare il  Gredito  pubblico. 

Questo  salutare  magnanimo  còmpito  che  procurerà  la  felicità  nell’ interno  del  regno,  ed  al|'ermerà  la  sua 
considerazione  all’estero,  sarà  vostro  precipuo  intento. 

Gli  animi  sono  turbati;  ma  un’assemblea  di  rappresentanti  della  Nazione  seguirà,  senz’ alcun  dubbio,  i 
consigli  della  saggez/xi  e della  prudenza.  Voi  avrete  giudicati^,  o Signori,  da  voi  medesimi,  come  essi  sian 
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stati  abbandonati  in  diverse  recenti  occasioni  : ma  il  concetto  dominante  delle  vostre  deliberazioni  saprà 
corrispondere  al  sentimento  di  una  nazione  generosa,  e di  cui  l’amore  al  proprio  Re  è sempre  stata  la  prin- 
cipale caratteristica.  Io  allontanerò  ogni  altra  memoria... 

Io  conosco  l’autorità  e la  potenza  di  un  Re  giusto,  in  mezzo  ad  un  popolo  fedele  ed  aQ’ezionato  in  tutte 
le  vicende  ai  principii  della  monarchia;  essi  son  stati  gloria  e splendore  della  Francia;  io  ne  devo  essere  il 
vessillifero  e lo  sarò  costantemente. 

Ma  tutto  ciò  eh’ è lecito  attendersi  dal  più  tenero  interessamento  al  bene  pubblico,  tutto  ciò  che  si  può 
chiedere  ad  un  sovrano,  al  primo  amico  del  suo  popolo,  voi  potete,  voi  dovete  sperarlo  dai  miei  sentimenti. 

Possa,  o Signori,  un  completo  accordo  regnare  in  quest’assemblea,  e questa  epoca  diventare  memorabile 
nell’età  venture  per  la  felicità  e la  prosperità  del  Regno  ! questo  è il  voto  del  mio  cuore,  il  più  ardente  dei 
miei  voti,  il  premio  eh’  io  attendo  dalla  rettitudine  delle  mie  intenzioni  e del  mio  amore  pel  popolo.  Il  mio 
guardasigilli  svolgerà  ora  più  ampiamente  il  mio  intendimento,  e il  mio  direttore  generale  delle  finanze  ha 
l’ordine  di  esporvene  lo  stato. 

Questo  discorso  pronunciato  (sembra)  « con  un’espressione  marcatissima  e 
con  una  sensibilità  piena  di  affetto  » è coperto  d’applausi , tanto  più  che  esso 
evita  abilmente  tutto  quanto  possa  produrre  divisioni,  e dimostra  le  più  fra- 
terne intenzioni.  Esso  è immediatamente  seguito  dal  discorso  del  guardasi- 
gilli signor  De  liarentin,  che  incomincia  così: 

Signori.  — E giunto  finalmente  questo  bel  giorno  tanto  lungamente  atteso,  che  mette  un  felice  termine 
alle  impazienze  di  Sua  Maestà  e di  tutta  la  Francia.  Questo  giorno  tanto  desiderato  sta  per  stringere  no- 
vellamente i vincoli  d’unione  tra  monarca  e sudditi.  E in  questo  giorno  solenne  che  Sua  Maestà  vuol  get- 
tare le  basi  della  felicità  generale,  e su  di  questa  dare  stabile  fondamento  alle  pubbliche  libertà. 

Il  guardasigilli  ricorda  in  seguilo  i torti  dei  Re  oppressori,  che  hanno  vo- 
luto regnare  senza  pensieri  e che  hanno  così  esorbitati  i limiti  d’ ogni  legit- 
timo potere.  « Tali  sono  stati,  soggiunge,  quei  despoti  la  cui  tirannia  fornirà 
sempre  alla  Storia , contrasti  evidenti  colla  bontà  di  Luigi  XII , colla  clemenza 
di  Enrico  IV  e la  beneficenza  di  Luigi  XVI.  » Quale  sintomo  dello  stato  de- 
gli animi  questo  esordio  che  getta  al  mare  l’ intera  monarchia,  salvo  tre  mo- 
narchi! Chi  si  figura  possibile  un  simile  linguaggio  dinanzi  ai  più  recenti  an- 
tenati di  Luigi  XVI!  S’immagini  che  impressione  avrebbe  fatto  pronunciato 
dinanzi  al  « Gran  Re!  » L’antitesi  che  il  guardasigilli  vuol  porre  e lumeggiare, 
lo  obbliga  a ricordare  tutto  il  bene  che  ha  disseminato  sulla  Francia  « il  mo- 
narca Cittadino  che  la  governa,  » tutto  quanto  esso  ha  compiuto  di  memora- 
bile dal  dì  del  suo  avvenimento  al  trono  : 

La  libertà  dei  mari  c quella  delle  Americhe  assicurate  col  trionfo  delle  armi:  la  questione  preparatoria 
soppressa,  gli  avanzi  di  un’antica  servitù  distrutti,  ogni  vestigio  di  servaggio  cancellato  e l’uomo  restituito 
al  sacro  diritto  di  natura  di  ereditare  dal  padre  e di  godere  in  pace  il  frutto  del  suo  lavoro:  il  commercio  e 
le  manifatture  protette:  la  marina  rigenerata,  il  porto  di  Cherbourg  creato,  quello  di  Dunkerque  ristabilito 
e la  Francia  intera  arrancata  da  quel  tributo  al  quale  disgraziate  guerre  l’avevan  forzata. 

Ma  ecco  il  punto  delicato  : 

Un  grido  quasi  generale  si  è levato  per  sollecitare  una  doppia  rappresentanza  a favore  del  più  nume- 
roso dei  tre  Ordini,  di  quello  sul  quale  maggiormente  pesa  il  fardello  delle  imposte. 

In  omaggio  a tjuesta  domanda,  o Signori,  Sua  Maestà  non  ha  punto  mutato  la  forma  delle  antiche  de- 
liberazioni, e benché  quella  per  capi,  non  producendo  che  un  unico  risultato,  sembri  avei'  il  vantaggio  di 
meglio  riflettere  il  desiderio  generale,  il  Re  ha  voluto  chè  tale  nuova  forma  non  possa  stabilirsi  che  col 
libero  consenso  degli  Stati  Generali  e coll’approvazione  di  Sua  Maestà. 
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Un  prospetto  « degli  argomenti  che  si  sottopongono  specialmente  all’attenzione 
dei  deputati  » è sommariamente  tracciato  in  questo  discorso:  « l’imposta  e la 
rinuncia  ai  privilegi:  le  misure  da  prendersi  sulla  libertà  di  stampa:  le  precau- 
zioni adottate  per  mantenere  la  pubblica  tranquillità  e per  garantire  l’onore  delle 
famiglie;  i cambiamenti  richiesti  dalla  legislazione  criminale  (riforma  della  quale 
stanno  occupandosi  i magistrati  particolarmente  designati  dal  Re)  ; i mezzi  per 
render  più  facile  l’amministrazione  della  giustizia,  di  diminuirne  le  spese,  e di 
mettere  gli  interessati  in  condizioni  di  ottenere  un  pronto  giudizio.  « Ma,  dice 
de  Barentin,  tutti  gli  sforzi  del  genio  e tutti  i lumi  della  scienza  non  sapreb- 
bero che  abbozzare  questa  felice  rivoluzione,  se  non  si  sorvegliasse  colla  cura 
più  minuta  l’educazione  della  gioventù.  » Questo  e il  programma,  vasto  di  certo, 
ma  troppo  limitato  di  fronte  a quanto  chiede  la  Francia,  e che  lascia  da  canto 
qualunque  opera  costituzionale.  Sarebbe  invece  stato  allora  il  momento  pel 
Re,  o non  lo  sarà  più  mai,  di  dar  fuoco  alle  polveri.  Quale  forza  egli  non 
avrebbe  acquistato,  se  di  propria  iniziativa,  senza  pressione  alcuna,  avesse  pre- 
ludiato a sacrilici,  ineluttabili  d’altronde,  e dei  quali  non  poteva  a lungo  sot- 
trarsi! ù»  Invece  di  prevenire  le  esigenze  del  momento,  egli  fa  dichiarare  dal 
ministro  « ch’egli  ha  tollerato  fin  allora  l’espressione  di  quelle  massime  false  ed 
avventate,  in  forza  delle  quali  si  vorrebbero  sostituire  perniciose  chimere  agli 
inalterabili  principii  della  monarchia,  » ma  che  egli  è persuaso  che  « gli  Stati 
Generali  respingeranno  certo  con  orrore  queste  pericolose  innovazioni  che  i ne- 
mici del  bene  pubblico  insidiosamente  vorrebbero  far  passare  come  riforme  be- 
nefiche e necessarie  » Questo  e un  linguaggio  inconsiderato.  Ozioso  discorso! 
Intempestivi  giudizi!  Resistenza  inutile  ed  impossibile  a sostenersi! 

Il  Direttore  generale  delle  finanze,  il  signor  Necker,  parla  a sua  volta.  L’at- 
tenzione è vivamente  eccitata.  Disgraziatamente,  esso  l’aQ^atica  con  eccessive  lun- 
gaggini. Il  suo  discorso  irto  di  calcoli  minuziosi  e lardellato  di  esortazioni  alla 
riconoscenza,  assassina  proditoriamente  1’  entusiasmo.  Mentre  gli  ascoltatori  si 
attendono  profondi  concetti  disegnati  a grandi  tratti , egli  li  martella  fredda- 
mente con  una  doccia  di  piccoli  dettagli  tecnici,  allo  scopo  di  mostrar  loro  che 
il  deficil,  grazie  a certe  economie,  non  è che  di  56  milioni:  che  si  troveranno, 
facilmente  56  milioni  di  risorse  per  colmarlo;  che  in  verità,  le  anlicipazioiii 'èm 
prodotti  futuri  ammontano  a 272  milioni;  ma  che  si  spegneranno  gradatamente 


(ij  I prudenti  consigli  del  signor  Malonet  non  erano 
stati  ascoltati.  Ecco,  secondo  le  sue  Memorie,  ciò  che 
egli  aveva  suggerito  ai  ministri: 

« Dal  momento  che  manifestando  il  vostro  imba- 
razzo voi  siete  obbligati  d’invocare  i consigli  e l’a- 
juto  della  Nazione,  voi  non  potete  piajseguire  senza 
di  lei;  ò nella  sua  forza  che  dovete  attingere  la  vo- 


stra... Non  dovete  quindi  attendere  che  gli  Stati  Ge- 
nerali ve  lo  chieggano  o ve  lo  impongano.  Occorre 
che  voi  vi  affrettiate  di  olfrire  ciò  che  uno  spirito  sano 
può  desiderare  nei  limiti  del  ragionevole.  » 

(2)  « Questo  discorso  del  guardasigilli  non  fu 
udito,  dice  Rabaut  de  Saint-1  itienne,  e non  lece  per 
conseguenza  alcuna  impressione.  >> 
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e che,  per  cominciare,  un  prestito  di  80  milioni,  basterebbe  ad  ajutare  i primi 
passi.  Tre  ore,  tre  lunghe  ore  mortali  occorrono  alla  lettura  di  quel  pesante  ed 
interminabile  capitolo  di  contabilità.  Il  ministro  ha  perfin  dovuto  passare  ad  altri 
il  manoscritto,  per  continuare  quella  schiacciante  lettura.  Prevedendo  che  non 
avrebbe  potuto  andar  fino  alla  fine  egli  si  è procurato  l’ajuto  di  un  individuo 
dotato  di  una  voce  infaticabile  e di  due  polmoni  di  ferro:  ha  incaricato  il  signor 
Broussonet  (h  che  solo  ha  la  forza  di  sostenere  il  peso  di  tante  frasi  e di  tante 
cifre  accumulate  ed  accatastate. 

Non  è che  verso  la  chiusa  del  voluminoso  memoriale,  che  sonsi  adombrate 
infine  delle  viste  più  grandiose,  delle  prospettive  future,  e dei  consigli  poderosi 
e adatti  alla  circostanza  ; questa  perorazione  è animata  da  un  impeto  elo- 
quente: (2)  si  sa  che  Necker  è assai  sentimentale  ed  infatti  egli  finisce  per  ab- 
bandonarsi alla  sua  naturale  inclinazione;  ma  tutto  il  principio  del  discorso  aveva 
impresso  all’adunanza  il  carattere  di  un’assemblea  di  azionisti. 

Quale  era  lo  scopo  di  Necker?  Voleva  giustificare  la  sua  riputazione  d’am- 
ministratore e rinnovare  la  gloria  del  suo  famoso  Resoconto?  Voleva  stornare 
l’attenzione  deH’assemblea,  molto  più  preoccupata  da  questioni  di  Costituzione? 
Oppure  era  stretto  dall’urgenza  di  rassicurare  i creditori  dello  Stato? 

Senza  dubbio  le  finanze  erano  un  punto  capitale,  esse  eran  la  causa  più  ap- 
parente del  deperimento,  dell’anemia  della  monarchia.  Si  eran  create  prospettive 
spaventose  e certo  era  bene  ed  urgente  calmare  le  inquietudini,  riducendo  alle 
giuste  proporzioni  l’esagerato  disastro  finanziario.  Ma  ciò  si  poteva  fare  con  assai 


(i)  Young,  i3  giugno  1789,  riporta  questo  aneddoto 
sul  discorso  del  signor  Necker  all’apertura  degli  Stati 
Generali; 

« Necker  sapeva  che  il  suo  organismo  non  gli  per- 
metteva di  leggere  interamente  il  suo  discorso  in  una 
sala  tanto  ampia  e dinanzi  ad  una  così  numerosa 
assemblea;  in  conseguenza  egli  aveva  avvertito  il 
signor  Broussonet  dell’Accademia  di  scienze  e segre- 
tario della  Reale  Società  d’ Agricoltura,  di  tenersi 
pronto  a sostituirlo.  Egli  aveva  assistito  ad  una 
seduta  annuale  generale  di  cotesta  Società,  nella 
quale  Broussonet  aveva  letto  un  discorso  con  una 
voce  potentissima  che  si  udiva  distintamente  a gran- 
dissima distanza. 

Necker  ricevette  spesse  volte  questo  signore  per 
dargli  istruzioni  e per  assicurarsi  che  esso  aveva  ben 
compreso  i cambiamenti  che  prima' ancora  che  il  di- 
scorso fosse  finito,  vi  aveva  di  già  introdotto.  La  vi- 
gilia della  seduta  di  apertura,  alle  9 ore  di  sera,  egli 
era  ancora  da  Necker.  Ebbene  alla  mattina  seguente 
quando  vi  ritornò,  trovò  il  manoscritto  tempestato  di 
nuove  correzioni  che  rifiettevano  specialmente  lo 
stde;  ciò  che  dimostra  quanto  Necker  attribuisse  va- 
lore alla  forma. 


(2)  Si  potrebbe,  tra  l’altro,  citare  questo  brano  ; 

« Siate  uniti,  o signori,  per  compiere  una  così  ma- 
gnanima impresa...  Siate  uniti  per  commettere  senza 
alcun  dubbio  il  nome  vostro  alla  posterità  e per  an- 
ticipare il  giudizio  rigoroso  delle  generazioni  avvenire. 
Esse  avranno  un  conto  da  chiedervi,  queste  innu- 
merevoli generazioni,  delle  quali  voi  vi  accingete  a 
fissare  i destini.  Le  vostre  rivalità,  le  vostre  pretese, 
le  vostre  controversie  personali,  passeranno,  come 
guizzo  di  lampo  nell’immensità  dello  spazio,  senza 
lasciar  vestigia  nella  via  dei  secoli;  ma  i principii  di 
unione  e di  felicità  che  voi  avrete  gettato,  diverranno 
i testimoni  e quasi  direi  il  trofeo  perpetuo,  eterno, 
imperituro  dell’  opera  vostra  e del  vostro  patriot- 
tismo. » 

E questa  invocazione  al  destino,  in  favore  di 
Luigi  XVI.  « Ah  ! possa  il  cielo  concedere  al  nostro 
augusto  monarca  una  lunga  vicenda  di  giorni  per- 
ch’egli saluti  non  l’aurora  solo,  ma  la  splendida  gior- 
nata di  tanta  prosperità;  possa  egli  ricevere  cosi  una 
ricompensa  della  sua  benevolenza;  possa -egli  veder 
le  prime  messi  di  questa  terra  prediletta:  possa  egli 
j vaticinare  inline,  con  avventurata  fiducia,  quanto  di 
I bene  gli  dovranno  i futuri!  » 


[/APERTURA  DEGLI  STATI  GENERALI. 
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meno  parole,  e quello  non  era  il  momento  di  abbandonarsi  a pazienti  e meti- 
colose enumerazioni  di  denari,  di  rendite,  di  arretrati,  di  ricupero  di  debiti,  di 
imposte,  ecc.,  ecc.,  e neppur  di 
annunciare  solennemente  che 
monsignor  conte  d’Artois  avea 
magnanimamente  consentito  ad 
una  riduzione  di  400  mila  lire 
sulla  sua  casa,  e che  il  ta- 
bacco nella  Bretagna,  avrebbe 
assunto  maggiore  spaccio,  raf- 
finandolo. Forse  Necker  aveva 
la  buona  intenzione  di  raccor- 
re,  di  adunare,  di  accatastare 
prove  all’appoggio  di  una  tesi 
arditissima,  temeraria  anzi,  che 
egli  arrischiava  a tutto  vantag- 
gio di  Luigi  XVI,  quella  cioè 
che  Sua  Maestà  non  erasi  de- 
terminata a radunare  gli  Stati 
Generali,  per  bisogno  di  de- 
naro. DiQìcile  questa  asser- 
zione da  sostenersi  dinanzi  ad 
un’assemblea  che  non  era  di- 
sposta a rimanerne  ingannata. 

I • \ 11  . . Allegoria  dell’apertura  degli  Stati  Generali. 

Ld  ancora  ciò  avrebbe  potuto 

tutt’al  più  essere  accolto  con  un  incredulo  sorriso;  .ma  altri  passaggi,  altre  frasi 
del  discorso  sono  di  natura  da  provocare  una  disillusione.  La  posizione  del  si- 


(i)  « Infatti,  dice  NecUer  in  questo  discorso,  la  mag- 
gior parte  dei  mezzi  che  vi  vengono  additati  come 
cfpcaci  a colmare  il  deficit  è sempre  stata  in  mano,  in 
facoltà  del  Sovrano...  Così  mentre  la  Francia,  mentre 
riùiropa  intera,  attribuiscono  la  convocazione  degli 
Stati  Generali  ad  una  necessità  assoluta,  ad  un  inevi- 
tabile bisogno  di  aumentare  le  imposte,  riesce  evidente 
da  questo  resoconto,  cbe  un  Re,  pensoso  unicamente 
della  propria  autorità,  avrebbe  trovato  in  riduzioni  im- 
poste dalla  sua  potenza  e dalla  sua  volontà,  un  mezzo 
per  bastare  alle  circostanze  e per  rinunciare  a nuovi 
tributi...  E alle  virtù  di  Sua  Maestà,  o signori,  che  voi 
dovete  la  sua  incrollabile  persistenza  nel  disegno,  nella 
volontà  di  convocare  gli  Stati  Generali  del  Regno.  Sua 
Maestà  senza  ajuto  di  questi,  avrebbe  egualmente 
provveduto  a togliere  le  finanze  d’imbarazzo...  » 


I più  devoti  al  Re,  non  credevan  neppure  essi,  a 
questa  asserzione:  valga  Rivarol,  che  nel  suo  Quadro 
storico  dice:  « Questo  governo  sempre  nel  bisogno, 
che  aveva  rovinato  il  suo  avvenire  con  una  folla  di 
operazioni  e di  anticipazioni,  questo  governo,  schiavo 
come  tutti  gli  indebitati,  dopo  essersi  divincolato  fra 
le  strettoje,  dopo  aver  concesso  a’  suoi  vampiri  im- 
poste su  imposte,  prestiti  su  prestiti,  non  si  è arre- 
stato che  allo  estremo  di  sue  forze  e di  sue  risorse 
fra  la  bancarotta  e gli  Stati  Generali.  » 

Madama  de  Genlis.  (Memorie.)  « Le  finanze  erano 
in  cattivissimo  stato:  si  pensò,  per  porvi  rimedio,  di 
convocare  gli  Stati  Generali.  Non  v’ha  cosa  peggiore 
che  richiedere  di  consiglio  cercando  anche  denaro, 
poichò  allora  si  devon  sempre  subire  dure,  assai  dure 
condizioni.  » 
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gnor  Necker  era  delle  più  false.  Pur  essendo  Ministro  del  Re,  esso  veniva  con- 
siderato piuttosto  come  ministro  della  Nazione.  Tutto  sarebbe  andato  bene,  s’egli 
avesse  saputo  mettere  d’accordo  l’uno  e l’altro  ; ma  l’accordo  ! esso  non  l’ha  otte- 
nuto che  accivettando  l’uno  e l’altra.  Alla  Nazione  egli  ha  lasciato  sperare  un 
voto  per  testa;  al  Re,  il  voto  per  ordini.  La  Nazione  conta  di  dividere  il  potere 
legislativo  col  Re:  il  Re  sul  diritto  di  pronunciare  da  sovrano  legislatore,  dopo 
che  gli  Stati  avranno  emesso  il  loro  voto,  che  per  lui  non  avrà  m.aggior  valore 
di  una  indicazione,  d’una  petizione,  di  un  consiglio.  Necker  imbarazzato,  ha  do- 
vuto durar  non  poca  pena  per  combinare  le  idee  colle  frasi.  Sulla  questione 
del  potere  legislativo,  egli  ha  impiegato  tutta  la  sua  abilità  a mantener  l’equi- 
voco; (d  sulla  forma  del  voto,  a temperare  la  controversia,  ed  ecco  i mezzi 
termini  ai  quali  si  appiglia: 

« Tutto  si  terminerebbe  forse  con  una  conciliazione  gradita  agli  opposti 
partiti,  se  dei  tre  Ordini  ( ^:omincianao  dal  separarsi)  i due  primi  esaminassero 
anzitutto  l’importante  questione  dei  loro  privilegi  pecuniarii,  ai  quali  sembran 
disposti  di  rinunciare;  nessuno  senza  dablno,  vorrà  contestar  loro  il  merito  di 
questo  generoso  sacrificio.  StLpponiamo  eh’  essi  lo  facciano  prontamente  con 
uno  slancio  degno  di  essi  e che  loro  guadagni  la  riconoscenza;  essi  saranno  in 
allora  invitati  ad  unirsi  spesso  ai  Rappresentanti  del  popolo,  per  conseguire  in- 
sieme il  bene  dello  Stato;  e certamente  non  sarà  di  una  maniera  generale  nè 
assoluta  eh’  essi  resisteranno  a codesto  invito;  una  volta  stretta  la  prima  unione 
fra  i tre  Ordini,  allora  solo  con  calma  ed  a mezzo  di  commissarii  nominati  in 
seno  ad  essi,  si  potranno  esaminare  i vantaggi  e gli  inconvenienti  di  qualunque 
s-pecie  di  deliberazione:  è allora  che  si  designeranno/ÙA.S’éJ  le  questioni  che  preme 
al  Sovrano  ed  allo  Stato  di  deferire  ad  una  discussione  separata,  nonché  gli 
oggetti  che  si  stimerà  conveniente  di  sottoporre  ad  una  deliberazione  comune.  » 


(i)  Secondo  Rabaut  de  Saint-Étienne,  l’assemblea 
non  sapeva  persuadersi  abbastanza  che  il  discorso 
del  Ministro  non  poteva  essere  puramente  1’  espres- 
sione del  suo  pensiero;  non  si  teneva  atjatto  conto, 
non  si  considerava  per  nulla,  « se  egli,  costretto  da 
un  posto  nel  quale  tuttavia  niuno  avrebbe  voluto 
vedere  altri  che  lui,  poteva  e doveva  sostituire  le 
sue  particolari  opinioni  a quelle  del  Consiglio:  se 
anche  con  ciò  ch’egli  si  limitava  a dire  la  Corte  non 
l’accusasse  già  di  voler  sminuire  l’autorità  reale;  se 
era  lecito  ad  alcuno  di  decidere  senz’altro  le  grandi 
questioni  che  già  appassionavano  e dividevan  gli  ani- 
mi.... I due  primi  Ordini,  che  sapevano  cosa  pensare 
delle  intenzioni  della  Corte,  non  mostrarono  alcun 
rammarico  o malcontento  al  discorso  di  Necker,  per 
quanto  profondo  fosse  l’odio  loro  per  lui  ; ma  i de- 
putati del  Terzo  Stato  l’ ascoltaron  col  più  freddo 


disdegno.  Seduti  sui  loro  banchi  lontani  ed  in  un  si- 
lenzio corrispondente  alla  severità  del  loro  abbiglia- 
mento, essi  attendevano,  ma  invano,  delle  parole  che 
rispecchiassero  le  idee  elevate,  gli  ideali  da  cui  erano 
compresi.  » 

(2)  Ecco  come  Necker  si  esprime  intorno  a questo 

punto:  ' 

« Allorché  sarà  tempo.  Sua  Maestà  saprà  giusta- 
mente apprezzare  il  carattere  delle  vostre  delibera- 
zioni: e s’esso  sarà  come  Ella  ha  il  diritto  di  atten- 
dersi, s’  esso  sarà  tale,  quale  la  più  eletta  parte  della 
Nazione  lo  desidera  e lo  domanda,  il  Re  seconderà 
i vostri  voti  e l’opera  vostra,  e porrà  la  sua  gloria 
nel  coronarla.  » 

(3)  Barnave:  « Necker  era  popolare,  c vero;  ma  vo- 
leva rimaner  straniero  a qualunque  forte  proposito, 
a qualunque  decisa  risoluzione.  » 
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Ma  nè  da  una  parte  nè  dall’altra  si  pare  disposti  a menar  buoni,  ad  accon- 
tentarsi di  tutti  questi  forse,  e,  come  sempre,  quando  le  passioni  sono  scatenate, 
la  conciliazione  fa  Teffetto  dell’olio  sul  fuoco,  II  Terzo  Stato  specialmente  è pe- 
nosamente colpito  da  quella  che  gli  vien  suggerita.  II  voto  per  persona  è stato 
chiesto  e reclamato  nella  maggior  parte  dei  suoi  Memoriali  (Cahiers),  il  voto  per 
testa  è pe’  suoi  deputati  una  questione  di  potenza;  con  questo  voto  essi  sono 
tutto,  senza  questo  voto  non  sono  niente;  nessun  impegno  accettabile  su  que- 
sto argomento.  Necker  ha  fatto  male  ad  interporsi  ; e gli  giova  moltissimo  l’es- 
sere immensamente  popolare  in  questo  momento;  si  limiteranno  a non  ascol- 
tarlo; gli  perdoneranno  l’errore  commesso;  lo  imputeranno  alla  sua  compia- 
cenza forzata  verso  il  Re;  ciò  che  il  discorso  contiene  di  ostile  per  i voti  pub- 
blici vien  così  interpretato;  il  ministro  parla  suo  malgrado,  come  organo  della 
Corte;  in  fondo  all’anima  sua  pensa  diversamente  da  quel  che  dice,  e,  certo, 
la  Nazione  non  ha  cessato  d’averlo  segretamente  seco.  In  questa  convinzione, 
le  severità  della  critica  gli  sono  risparmiate,  e l’Assemblea  non  fa  troppo  brutta 
accoglienza  ai  consigli,  anche  un  po’  pedagogici,  ma  saggissimi,  coi  quali  egli 
ha  tentato  la  sua  influenza  sovr’essa: 

F<espingercte  tutti  i sistemi  esagerati,  reprimerete  tutti  gli  abusi  dell’  immaginazione,  dil'liderete  delle  opi- 
nioni troppo  nuove;  non  crederete  che  l’avvenire  possa  esser  senza  connessione  col  passato...  Infine,  si- 
gnori, non  sarete  invidiosi  del  successo  del  tempo,  e gli  lascerete  qualche  cosa  a lare,  perchè  se  intrapren- 
deste tutto  in  una  volta  la  riforma  di  quanto  vi  paresse  imperfetto,  diverrebbe  tale  anche  l’opera  vostra. 

Adesso  cosa  farà  il  Terzo  Stato?  La  seduta  d’apertura  l’ha  illuminato  sulle 
intenzioni  della  Corte  e su  ciò  che  può  sperar  da  essa.  Egli  vede  abbastanza 
che  non  vi  si  vuole  il  voto  per  testa,  senza  cui  il  numero  dei  voti  che  gli  e 
stato  accordato  il  27  dicembre  non  gli  serve  a nulla;  sarebbe  allora  la  rivolu- 
zione mancata.  Ma  non  è preso  alla  sprovvista.  Prima  di  tutto,  una  via  da  per- 
correre gli  era  stata  tracciata,  in  caso  di  bisogno,  dalla  preveggenza  dell’abate 
Sieyes:  fare  a meno  della  Nobiltà  e del  Clero,  deliberar  senz’ essi , trovandosi 
il  Terzo  in  grado  di  dettar  la  sola  legge  che  conta;  l’opinione  pubblica  saprà 
ben  fare  la  differenza  fra  le  loro  assemblee  che  rappresentano  appena  200,000 
anime  e la  sua  che  ne  rappresenta  20,000, 000.  « Il  solo  Terzo  — si  dirà  — 
non  può  formare  gli  Stati  Generali.  » — « Eh!  tanto  meglio;  comporrà  un’As- 
semblea nazionale!  » Quantunque  l’abate  Sieyès  non  sia  fra  i deputati,  i suoi 
consigli  vi  sono  presenti.  D’altra  parte,  il  Delflnato,  sotto  l’influenza  di  Mounier, 
aveva  prescritto  a’  suoi  rappresentanti  una  tattica  che  tutti  possono  adottare  : 
non  separarsi  mai  in  Ordini  particolari,  non  votar  nulla  se  non  in  Assemblea 
generale,  e senza  ciò  non  accordar  nessun  sussidio.  Poi,  lin  daH’arrivo  dei  de- 
putati , s’  erano  formate  delle  riunioni  e vi  si  era  agitata  la  questione  ; si  può 
facilmente  pensare  che  xMounier  ha  dovuto  preparare  il  terreno  ; e la  stessa 
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sera  del  5 maggio,  i membri  del  Terzo  essendosi  riuniti  per  provincie,  la  pa- 
rola d’ordine  è passata  di  gruppo  in  gruppo;  si  è deciso  che  non  ci  si  dipar- 
terebbe  mai  da  quella  regola;  niente  Terzo  Stato,  nient’altro  che  un’Assemblea. 

Il  piano  è puntualmente  eseguito,  fin  dall’indomani  ó maggio.  Una  circo- 
stanza li  favorisce:  per  ciascuno  de’  due  primi  Ordini  è stata  preparata  una 
camera  particolare;  il  Terzo,  seguendo  l’uso,  non  ne  ha  alcuna,  ed  è la  gran 
sala,  la  sala  delle  sedute  pubbliche,  la  sala  comune  che  gli  lasciano  ; egli  ha 
dunque  tutte  le  facilità  per  non  considerarla  come  una  camera  in  cui  avrebbe 
acconsentito  a isolarsi,  ma  come  il  locale  d’un’assemblea  completa.  Vi  entra, 

vi  si  trova  solo,  finge  di  stupirsene 
e dichiara  di  attender  gli  altri  de- 
putati, de’  quali  vede  vuoti  i ban- 
chi. Gli  vien  detto  che  quegli  altri 
deputati,  riuniti  nelle  loro  camere 
rispettive,  vi  procedono  alla  veri- 
fica de’  loro  poteri.  — « Non  e 
cosi  che  la  verifica  deve  farsi  — 
egli  risponde  — ma  in  comune. 
Alcuni  de’  suoi  membri  vanno  a 
invitare  la  Nobiltà  ed  il  Clero  a 
cominciare  in  Assemblea  generale 
quel  primo  atto  d’ogni  legislatura. 
La  Nobiltà  s’era  aljrettata  a tron- 
care la  questione  con  un  voto: 
diversi  de’  suoi  membri  avevano 
fatto  la  mozione  di  riunirsi  : non 
erano  che  46;  i83  voti  s’ erano 
pronunziati  per  una  verifica  separata:  appositi  commissarii  erano  stati  nominati 
per  questo  lavoro,  e subito  la  Nobiltà  s’era  ritirata  aggiornandosi  al  lunedi  se- 
guente, Il  maggio.  Quanto  al  Clero  l’hanno  trovato  in  seduta;  egli  si  è dato  per 
presidente  il  cardinale  de  la  Rochefoucauld;  ed  anch’esso,  il  Clero,  aveva  deciso 

la  verifica  separata,  ma  con  i33  voti  soltanto,  contro  114;  la  maggioranza  che  si 

» 

vede  così  debole  e che  teme  nuove  defezioni,  non  osa  spinger  la  cosa  agli  estremi; 
dinanzi  all’invito  che  le  vien  fatto,  questa  Camera  dichiara  che  sospenderà  il  mo- 
mento di  costituirsi,  ma  che  per  dar  seguito  alle  trattative,  bisognerebbe  desi- 
gnar dei  commissari  negoziatori  da  una  parte  e dall’altra.  — E un’insidia!  pensa 
il  Terzo  Stato  — designar  dei  commissari?  Si  vuol  indurlo  a far  atto  d’Ordine 
costituitola  parte;  ciò  rovescerebbe  tutto  il  suo  piano;  vivendo  nel  timore  con- 
tinuo d’impegnar  male  la  partita,  prudente  all’eccesso,  guidato  da  avvocati  che 


DOMENICO  DE  LA  ROCHEFOUCAULD. 

Nato  a Mende,  nel  lyij. 

Cardinale-Arcivescovo  di  Rouen,  presidente  del  Clero. 
(Ritratto  alla  matita  di  Labadye.) 
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riducono  tutto  a forma  di  procedura,  non  osa  nemmeno  darsi  un  regolamento 
provvisorio  di  deliberazione,  per  paura  di  mostrare  d’avere  agito;  però  non  osa 
respingere  neppure  un  tentativo  di  conciliazione;  si  arrischia,  — dopo  fatte  le 
sue  riflessioni,  a designare  de’  commissari;  ma  allora,  sarà  con  ogni  sorta  di 
circonlocuzioni,  chiamandoli  « persone  incaricate  di  conferire  pei  deputati  pre- 
senti dei  Comuni.  » E la  sua  parola,  è il  titolo  momentaneo  che  si  dà:  riu- 
nione di  deputati  presenti,  che  ne  attendono  altri.  Non  vuol  essere  considerato 
altrimenti;  ed  è ciò  che  gli  impedisce  d’agire.  L’importanza  del  punto  di  par- 
tenza non  isfugge  a nessuno  e vi  si  mantiene  con  una  costanza  che  si  spera 
invano  di  stancare;  da  questa  costanza  dipende  la  sorte  della  Francia.  Le  set- 
timane succedono  alle  settimane;  e intanto  il  Terzo  ricomincia  invariabilmente 
lo  stesso  maneggio:  entra,  siede,  parla  e non  vota  nulla.  Siccome  la  sala  che 
occupa  ha  delle  tribune  entro  le  quali  una  folla  animata  si  accalca  per  contem- 
plare il  bizzarro  spettacolo,  la  presenza  di  questo  pubblico  entusiasta  sostiene  il 
coraggio  dei  deputati,  eccita  gli  oratori  e determina  mozioni  vigorose;  cosi,  nuovi 
talenti  si  rivelano,  si  esercitano,  si  fanno  più  arditi  ; preludiano  in  qualche  sorta 
alle  future  discussioni.  Nondimeno,  pel  momento,  ogni  mozione  resta  sterile. 

Fin  dove  potrà  prolungarsi  questo  sistema  d’inazione  che  paralizzerebbe  la 
tenuta  degli  Stati  Generali?  (h  Non  è scevro  di.  pericolo,  perche  la  Corte  può 
toglierne  pretesto  a sciogliere  gli  Stati.  Ma  la  Corte,  lo  oserebbe?  Lo  potrebbe? 
(Jui  si  giuoca  al  più  forte;  e il  Terzo  conosce  bene  la  sua  forza.  Checché  ne  abbia 
detto  Necker,  è il  bisogno  di  denaro  che  ha  posto  il  Re  nella  necessità  di  convo- 
car l’assemblea;  e questo  bisogno  di  denaro  non  e punto  sparito.  Del  resto  pa- 
zienza! Il  Clero,  molto  diviso,  è esitante;  la  Nobiltà,  completamente  cieca,  non 
potrà  mancare,  con  la  sua  violenza,  con  la  sua  abituale  arroganza,  di  mettersi 
dalla  parte  del  torto.  C’è  dunque  tutto  a guadagnare  col  non  far  colpi  di  testa. 

Infatti  la  Nobiltà,  non  ha  prudenza.  — Essa  ha  preso,  il  12  e il  id  maggio, 
tre  deliberazioni  e le  ha  notificate;  con  una,  rifiuta  decisamente  ogni  verifica 


(i)  La  meraviglia  che  il  governo  rimanga  incerto  I 
dal  canto  suo.  Prima  di  tutto,  per  quale  imprevi-  j 
denza,  dimandano  gli  uni,  ha  egli  lasciato  nascere  , 
una  simile  questione?  Gli  era  tanto  facile  troncarla  j 
anticipatamente,  regolando,  nella  convocazione  stessa 
degli  Stati  Generali,  la  maniera  di  verificare  i po- 
teri ? Una  volta  stabilita  la  lotta,  perche  mai  si  c af- 
frettato a intervenire? 

» — Se  il  governo,  tagliando  corto  alle  discus- 
sioni, ha  detto  Harnave  — fosse  venuto  in  soccorso 
dei  Comuni  prima  che  questi  avessero  sentito  tutta 
l.i  lor(j  forza,  c prcjbahilc  che  avrebbe  acquistate;  una  | 
grande  inllucnza  e che  avrebbe  impedito  violenti  con-  ; 
vulsiejni.  Ma  pare  che  il  governo  sjreri  che  le  discus- 


sioni prolungate  fra  i tre  Ordini,  li  ridurranno  a ricor- 
rere a lui  e che  il  credito  degli  Stati  Generali  dimi- 
nuirà presso  la  Nazione  stanca  di  tante  discussioni.  » 
Mounier  (Dell’  injluenza  altribuita  ai  JìlosoJi,  ecc.). 
11  Confesse;  che  mi  è sempre  parso  sorprendente,  che 
cedendo  ai  voti  del  popolo  per  la  doppia  rappresen- 
tanza dei  Comuni,  Necker  non  abbia  considerato  hi 
riunione  degli  Ordini,  come  conseguenza  necessaria, 
che  non  i'ahbiei  fatta  esigere  dal  miinarca,  affinchè 
riuscisse  pacifica  e desse  al  Re  dei  diritti  alla  riconi;- 
scenza  del  popolo,  e non  abbia  sentito  che  il  partito 
jìiii  peric(;loso  per  la  Ci;rona  era  (.jiiello  di  rimaner 
neutrale  nella  questi(;ne  degli  f)rdini,  esponendosi  a 
nces’er  la  legge  dal  vincitore.  >> 
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in  comune;  con  Taltra  si  dichiara  costituita;  con  la  terza,  essa  nomina  — ma 
a che  scopo?  — i commissari  conciliatorii  che  le  dimanda  il  Clero.  Ciò  sem- 
bra una  derisione;  inoltre,  essa  ha  avuto  cura  di  sceglierli  intrattabili  e affatto 
simili  a lei,  essendo  essa  stessa  dominata  da  istigatori  alteri,  violenti,  spinti 

dalla  cabala  dei  Polignac  e incoraggiati  dal 
conte  d’Artois:  i signori  de  Bouthilier,  d’En- 
traigues,  de  Cazalès,  d’ Eprémesnil. 

— La  Nobiltà  s’è  costituita!  si  grida 
dal  Terzo  Stato.  Dobbiamo  ancora,  dopo 
ciò,  inviarle  de’  negoziatori?  — Sì  — con- 
siglia Rabaud  de  Saint-Etienne.  — No  — 
preferisce  Le  Chapelier,  il  quale  vuole  che  si 
annunzi  immediatamente  agli  Ordini  il  piano 
che  si  è formato  di  far  a meno  di  loro,  se 
continuano  a rimanere  assenti.  In  questa  oc- 
casione Mirabeau  ha  parlato;  è il  18  mag- 
gio; una  sensazione  abbastanza  naturale  s’è 
prodotto,  quando  quest’uomo  di  cui  si  sono 
dette  tante  cose,  si  è alzato;  ma  tutti  stanno 
in  guardia;  non  ha  ancora  l’autorità  che  na- 
sce dalla  fiducia  e che  una  magica  parola  non 
basta  a dare;  si  guarda  curiosamente  quella 
forte  testa  devastata,  ove  debbono  trovarsi  le 
traccie  di  passioni  insaziabili.  Lo  si  misura 
con  gli  occhi.  Ma,  contro  la  generale  aspetta- 
tiva, egli  è calmo;  il  suo  parere  è che  « si  pro- 
ceda con  una  previdente  circospezione.  » Ri- 
sponde nondimeno  a Rabaud  de  Saint-Etienne, 
che  egli  usa  troppa  deferenza  alla  Nobiltà,  ed  a Le  Chapelier  che  svela  troppo 
presto  i mezzi  di  farla  finita.  « Un  passo  tanto  decisivo  come  quello  di  di- 
chiararci Assemblea  Nazionale  — dice  Mirabeau,  non  potrebbe  essere  abba- 
stanza ponderato.  » Chiede  per  conseguenza  che  si  persista  a negoziare,  non 
più  con  la  Nobiltà  ma  col  Clero: 

(I  E al  Clero,  che  almeno  ha  avuto  per  i nostri  inviti  il  riguardo  di  dichiarare  che  non  si  considerava  come 
legalmente  costituito,  è al  Clero,  che,  sia  interesse  bene  inteso,  sia  politica  indipendente,  mostra  il  desiderio 
di  rimaner  fedele  al  carattere  di  mediatore;  è al  Clero  troppo  abile  per  esporsi  al  primo  colpo 'di  tempesta; 
è al  Clero,  che  avrà  sempre  una  gran  parte  nella  fiducia  dei  popoli  ed  a cui  importerà  per  lungo  tempo  an- 
cora conservarla  ; è al  Clero  che  dobbiamo  rivolgerci,  non  per  farlo  arbitro  di  questa  vertenza  (una  Na- 
zione, giudice  di  sè  e di  tutti  i suoi  membri  non  può  aver  nè  processi,  nc  arbitri  con  essi),  ma  per  inter- 
porre la  potenza  della  dottrina  cristiana...  Che  il  Clero  si  consacri  dunque  a far  tornare,  se  è possibile,  la 
Nobiltà  a principi!  più  equi.  » 


IL  CONTE  DI  MIRABEAU 
Deputato  del  Terzo  Stato. 
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Nondimeno  prevale  il  parere  di  Kabaud  de  Saint-Ktienne;  si  negozierà  coi 
due  Ordini.  Si  accetteranno  le  conferenze  per  quanto  illusorie  esse  appajano. 

Le  conferenze  cominciano,  ma  è superlluo  dire  che  non  possono  essere  se 
non  una  disputa  e non  possono  condurre  che  a una  rottura. 

Infatti  terminano  senza  conclusione,  due  giorni  dopo. 

Nel  pubblico  si  domanda  con  ansietà  come  la  questione  andrà  a finire.  Si 
spiano  avidamente  le  informazioni  in  proposito.  Per  disgrazia  queste  informa- 
zioni mancano;  ciò  dipende  dallo  stato  deplorevole  della  stampa. 

- 1 GIORNALI. 

I giornali  esistenti,  tutti  in  mano  al  Po- 
tere, tutti  abituati  a tradizioni  di  paura  e 
di  silenzio,  non  si  arrischiavano  a parlare 
delle  liti  fra  Nobiltà,  Clero  e Terzo  Stato. 
(Questi  giornali,  a Parigi,  sono  in  numero 
di  quattro  soltanto  : i quattro  evangelisti,  si 
diceva  per  ischerzo;  la  Gazzetta  di  Fran- 
cia, organo  riconosciuto  della  Corte,  il 
Mercurio  di  Francia,  il  Giornale  di  Pa- 
rigi e i Piccoli  Annunzi. 

I due  primi,  godenti  un  privilegio  di 
cui  il  governo  può  disporre  a suo  talento, 
che  accorda,  ritira  e trasmette  come  gli 
piace,  sono  attualmente  concessi  a un  solo 
e medesimo  llbrajo,  Panckouke.  L una 
vera  potenza  questo  Ikinckouke,  per  l’im- 
portanza delle  pubblicazioni  che  ha  intra- 
preso e per  la  rinomanza  degli  autori  che 
gravitano  intorno  a lui;  ma  non  è una 
potenza  indipendente.  Egli  è,  per  mezzo  d’una  delle  sue  sorelle,  cognato  del 
signor  Suard , l’accademico,  il  censore  reale,  il  critico  temuto. 

Alcuni  scrittori,  stizziti  forse  dagli  apprezzamenti  di  questo  cognato  o da 
quelli  del  Alercurio,  o respinti  dallo  stesso  librajo,  l’hanno  denigrato  con  pas- 
sione. Brissot  lo  presenta  come  « una  specie  di  'furcaret  letterario  » Garat 
parla  di  lui  più  favorevolmente  c lo  mostra  come  amante  di  popolare  la  sua 
casa  di  letterati,  d’artisti,  di  dotti,  festeggiandoli  senza  distinzione  di  partito, 
prendendo  volentieri  tanto  i manoscritti  di  b'réron  quanto  quelli  di  La  llarpc; 
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di  modo  che  la  sua  libreria-  somiglia  un  po’  a quelle  chiese  di  Germania  ove 
cattolici,  luterani  e calvinisti  celebrano  volta  a volta  gli  uf]ìci  de’  loro  dilferenti 
culti.  « Da  lui  e per  lui  è incominciato  un  miglioramento  notevolissimo  nel- 
l’esistenza dei  letterati , tenuti  per  troppo  tempo  nella  povertà  dai  compensi 
avvilenti  che  ricevevano  dai  librai.  » È l’editore  di  Buljbn,  l’editore  del  Re- 
pertorio universale  di  giuris- 
pnidenza,  l’editore  della  En- 
ciclopedia melodica,  che  è la 
trasformazione  della  Grande  en- 
ciclopedia ringiovanita  da  scrit- 
tori nuovi.  E anche  un  grande 
accaparratore  di  giornali  ; (0  ne 
ha  comperati  parecchi  per  as- 
sorbirli ne’  suoi.  E malgrado 
tutto,  malgrado  l’influenza  che 
la  sua  fortuna  e le  sue  rela- 
zioni gii  danno  presso  i mini- 
stri « che  lo  ricevono  a Ver- 
sailles come  un  funzionario  » 
trema  sempre  per  paura  che  la 
sua  Gazzetta  o il  suo  Mercu- 
rio non  dicano  una  parola  di 
troppo.  E perche  non  ci  vuol 
molto  per  urtare  una  suscet- 
tibilità e per  incorrere  in  una 
disgrazia.  (2) 

Non  siam  lontani  dal  tempo 
in  cui  la  Bastiglia  rispondeva 
alla  menoma  arditezza.  Linguet 
ne  sapeva  qualche  cosa.  Era 
un  vero  giornalista,  lui!  Solle- 
vava questioni  importanti,  difendeva  cause,  sosteneva  battaglie  e si  spingeva 
avanti  senza  timore.  I suoi  Annali  politici  hanno  un  vigore  sorprendente  per 


(i)  Il  23  maggio,  Pancl\Ouke  rimette  un  indirizzo 
agli  Stati  Generali,  col  quale  chiede  la  stampa  del 
giornale  dell  Assemblea  nazionale  come  supplemento 
del  Mercurio  di  rruucia,  « il  più  antico  dei  gior- 
nali. » La  sua  dimanda  non  ò presa  in  considera- 
zione. Ma  e lui  che  il  24  novembre  1789  creerà  la 
Cni^^ctl.i  lìuzioiiidc  o ^loiìilore  u iiiversii/c  in  « 


lormato  d’  atlante  » (formato  in  uso  in  Inghilterra 
per  i ueivspapers,  nuovo  in  Francia,  dove  i giornali 
lino  allora  non  si  stampavano  che  in-8,  o piccolo 
in-4). 

(2)  Nel  1785,  il  Gionnile  di  Parigi  era  stato  sop- 
presso per  causa  d’una  canzone  di  Roufllers,  olfen- 
siva  per  una  principessa  straniera. 


I 


(.L'Y-J.-n.  TARGHI' 

Ih  fìutntif  lii  Panici,  fii'i'ijcft/o  al  Paylaiiii  ìil<i 
(Ritratto  dijiinto  da  (iiiisi  ppc  l’.iiri-,  iiicisioiu:  di  H iiritpu  z.) 


Ippolito  Gautier,  — L’Anno  1789 
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Tepoca.  Ci  s’istruisce,  ci  si  appassiona;  sono  pieni  di  commenti  e di  tesi;  che  in 
queste  tesi  ce  ne  siano  molte  paradossali,  come  ne’  suoi  commenti  c’  è molto 
accanimento  e acrimonia  personale,  è possibile;  la  sua  era  un’indole  mordace! 
e la  sua  penna  un  terribile  istrumento!  Ma  per  quanti  torti  gli  si  diano,  è im- 
possibile di  non  essere  colpiti  dal  fuoco  che  egli  mette  in  ciò  che  scrive  e dal- 
l’arte con  la  quale  fa  leggere  anche  ciò  che  spiace. 

Almeno  i suoi  Annali  invitavano  il  pensiero  al  movimento;  almeno,  non 
erano  nè  striscianti,  nè  timidi;  lo  erano  cosi  poco  che  sono  piovute  sovr’ essi 
persecuzioni  sopra  persecuzioni  e che 
non  esistono  più,  nel  1789. 

Ben  differente  a Mallet  du  Pan,  che 
aveva  assunto  la  direzione  di  quel  gior- 
nale durante  la  prigionia  di  Linguet,  e 
che  allora  redigeva  il  Mercurio. 

Quanto  r uno  è impetuoso , tanto 
l’altro  è calmo  e ponderato;  quanto 
r uno  è aggressivo,  tanto  l’altro  è cir- 
cospetto; e quanto  l’uno  è avventuroso, 
tanto  l’altro  è regolato.  Mallet  du  Pan 
non  parla  mai  franco  che  nella  con- 
versazione; quando  scrive  è il  più  mo- 
derato dei  saggi;  ed  oltre  a ciò  è sot- 
toposto alla  sorveglianza  di  tre  censori! 

Il  Giornale  di  Parigi  non  si  sente 
più  troppo  libero.  Anch’esso  vive  sotto 
r occhio  della  censura;  il  signor  Suard 
n’ è il  revisore  ufficiale.  D’altra  parte 
pochi  articoli;  quasi  tutto  si  riduce  a liste 
di  spettacoli,  di  decessi,  e di  opere  let- 
terarie pubblicate;  questo  giornale  potrebbe  chiamarsi  dei  Piccoli  annunzi 
al  pari  di  quello  che  porta  il  titolo  di  Annunzi,  manifesti  e avvisi  diversi  : 
eccone  uno  almeno  che  non  mente  al  suo  titolo,  e che  è forse  il  più  curioso 
a consultare,  in  pari  tempo  che  il  più  utile. 

Un  quinto  giornale  è stato  creato  al  principio  del  lyH*),  il  solo  veramente 
militante,  ma  più  particolarmente  speciale  agli  alfai  i di  Bretagna,  X Araldo  della. 
Nazione  fondato  da  Mangourit  e del  quale  si  è già  in  precedenza  parlato;  non 
potremnìo  enumerar  qui,  come  capaci  d’  informare  a tempo  il  pubblico  sugli 
atti  degli  Stati  Generali,  due  o tre  fogli  pubblicali  all’  estero,  come  lo  Spirilo 
dei  giornali,  e la  cui  introduzione  e tollerata  in  b'rancia,  perche  anch’essi  non 
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osano  dir  nulla.  Lo  Spirito  dei  giornali  non  fa  che  raccogliere  articoli  com- 
parsi qua  e là,  ma  tutti  assolutamente  estranei  alla  politica. 

Ed  e tutto!  Dunque,  per  i Parigini  che  divorano  le  notizie,  i fogli  pubblici 
sono  una  magra  risorsa.  Non  c’è  mezzo  di  saper  qualche  cosa  che  dalle  let- 
tere che  si  leggono  ad  alta  voce  nei  caljè  o dai  racconti  che  vi  si  fanno.  E 
troppo  poco  per  le  circostanze. 

Perciò  fin  dal  primo  giorno  è venuta  l’idea  di  creare  un  foglio  speciale  per 

i resoconti  dell’  Assemblea.  Temerità  grande 
agli  occhi  del  governo;  pericolo  estremo,  al 
quale,  ombroso  come  sempre,  si  affretta  a ri- 
parare ; 

11  Re  informato  che  nel  pubblico  si  distribuiscono  parecchi 
esemplari  di  opere  periodiche,  alle  quali  non  è stata  accordata 
alcuna  autorizzazione,  ha  risoluto  di  reprimere  un-  abuso  con- 
trario tanto  al  buon  ordine  quanto  ai  regolamenti  librari... 

Tali  sono  i termini  d’un  decreto  del  Con- 
siglio di  Stato  del  ó maggio,  che  proibisce, 
a qualunque  stampatore,  librajo  od  altro,  di 
stampare  e distribuire  alcun  programma,  pro- 
spetto, giornale  od  altro  foglio  periodico  senza 
il  permesso  di  Sua  Maestà. 

E appunto  ciò  che  il  conte  di  Mirabeau 
aveva  intrapreso  da  alcuni  giorni:  la  sua  opera 
è colpita  il  7 maggio  da  un  secondo  decreto 
del  Consiglio  di  Stato  e in  questi  termini  : 

Sua  Maestà  essendo  informata  che  si  è osato  spandere  nel 
pubblico,  in  virtù  d’una  soscrizione,  sotto  la  forma  d’un  lavoro 
periodico,  uno  stampato  recante  il  ■ N.  i , ed  avente  per  titolo 
Stati  Generali,  datato  da  V’ersailles  il  2 maggio  1789,  ha  creduto  dover  esternare  particolarmente  la  sua 
disapprovazione  sopra  uno  scritto  condannabile  tanto  nel  fondo  quanto  riprensibile  nella  forma. 

In  conseguenza  il  Re  sopprime  il  detto  stampato  « come  essendo  ingiurioso 
e portando  seco,  sotto  l’apparenza  della  libertà,  tutti  i caratteri  della  licenza,  » 
e proibisce  al  librajo  Le  Jay  figlio,  di  pubblicarne  il  seguito. 

Grande  emozione  fra  i deputati,  grande  emozione  in  Parigi.  Si  trova  che 
la  libertà  è male  inaugurata  da  questi  rigori  arbitrari , molto  in  contraddizione 
col  nuovo  spirito.  Target  li  denunzia  all’assemblea  degli  elettori  di  Parigi  che 
in  quel  momento  redigeva  i suoi  Quaderni.  Da  tutte  le  parti  ed  anche  nella 
Nobiltà,  si  elevano  tali  reclami  che  il  potere  si  sente  obbligato  d’arretrare;  egli 
cerca  e trova,  una  scappatoja  per  distruggere  il  cattivo-  etj'etto  del  suo  atto  im- 
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politico,  e,  il  19  maggio,  fa  saper  quanto  segue  con  una  lettera  ai  giornali, 
firmata  da  Maissemy,  direttore  generale  della  libreria  di  Francia; 

La  legittima  impazienza  del  pubblico  ha  indotto  il  Re  a trovar  giusto  che  i fogli  periodici  c tutti  i 
giornali  autorizzati  rendancj  conto  di  quanto  avviene  agli  Stati  Generali,  limitandosi  ai  latti...  senza  per- 
mettersi alcuna  riflessione  nè  al- 
cun commento. 

Ecco  una  vittoria  del- 
l’opinione. 

E oramai  chiaro  che 
il  potere  non  inquieterà 
più  alcun  giornale  nè  an- 
tico, nè  nuovo.  Quanto  a 
Mirabeau,  ù)  egli  ha  preso 
il  partito  di  dare  a’  suoi 
resoconti  un  titolo  inat- 
taccabile, che  sfida  il  mal- 
umore della  Corte;  li  in- 
titola ; Lettere  ai  miei 
committenti;  ma  non  tar- 
derà a trasformarli  nel 
Corriere  di  Provenza. 

La  libertà  della  stam- 
pa che  egli  ha  reclamato 
per  tutta  la  sua  vita,  si 
trova  così  conquistata  e 
grazie  a lui. 

Subito,  dalla  breccia 
aperta  si  precipita  un 
fiotto  di  scrittori.  Barere  di  Vieuzac  intraprenderà  La  Punta  dei  giorno; 
Lehodey  il  Giornate  degli  Stati  Generali  ; Regnault  de  Saint-Jean-d'Angely, 
il  Giornale  di  Versailles  ; Prudhomme,  Tournon,  Loustalot,  le  Rivoluzioni 
di  Parigi;  Gorsas , il  Corriere  di  Versailles  ; Garat , il  giovine , larà  nel 
Giornale  di  Parigi  la  cronaca  assidua  delle  sedute  dell’Assemblea;  Mallet  du 
Pan  la  farà  nel  Mercurio,  liberato  dai  censori.  Ma  il  primo  di  tutti  a prender 


BRISSOT  DE  WARVILLE. 
Nato  a Chartres  nel  1754. 


(i)  Mirabeau  s’ era  vigorosamente  elevato  in  una 
l.ellera  ai  suoi  coumiittenli  contro  « lo  scandalo  » 
dato  dai  decreti  del  Consiglio:  « L dunque  vero  che 
lungi  dall’a()'rancar  la  Nazione,  non  si  cerca  che  di 
ribadirne  i ferri!...  \'enticinque  milioni  di  voti  recla- 
mano la  liberta  di  stampa  ; la  Nazione  e il  Re  di- 


mandano unanimemente  il  concorso  di  tutti  i lumi, 
h'.hhene!  è dopo  averci  cullati  con  una  tolleranza  il- 
lusoria e perfida,  che  un  ministero  sedicente  po|3olare 
osa  sfrontatamente  mellcix'  il  sctiuestro  sui  nostri  pen- 
sieri... e trattar  come  oggetto  di  contrabbando  l'in- 
dispensabile cs|)osizioiie  della  verità.  » 
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data  è Brissot  de  Warville.  Parlavo  ppco  fa  di  Lingue!  come  dotato  d’un  vero 
temperamento  di  giornalista.  E anche  questo  il  temperamento  di  Brissot,  posto 
in  un  campo  tutto  diverso.  Il  suo  talento  non  è lo  stesso,  ma  la  sua  ardente 
passione  per  la  libertà  , per  quella  degli  altri  non  meno  che  per  la  sua,  lo 
rialza  immensamente. 

Un  soggiorno  in  Inghilterra,  un  soggiorno  agli  Stati  Uniti,  hanno  terminato 
di  maturare  per  le  nuove  idee  la  sua  mente  già  tormentata  dall’  ineguaglianza 
che  egli  vedeva  regnar  fra  gli  uomini;  ed  è di  coloro  che  non  possono  con- 
tenere in  sè  stessi  le  ribellioni  del  loro  animo. 

A Parigi  si  è messo  in  rapporto  con  Condorcet,  con  Clavière,  con  tutti 
quelli  che  sembra  mirino  ad  una  « rivoluzione  completa  » (')  come  lo  dice 
Mirabeau.  Ma  non  ha  potuto  essere  deputato. 

Come  il  suo  compatriota  Pètion , egli  ha  brigato  per  ottener  i suffragi  del 
Terzo  Stato  di  Chartres,  sua  città  nativa.  Dei  due  è stato  eletto  il  solo  Pè- 
tion. Brissot  che  ha  il  dolore  di  restare  senza  tribuna  per  fare  udir  la  sua 
voce  in  un  momento  che  esalta  il  suo  entusiasmo,  prende  la  sua  rinvincita 
non  appena  vede  spuntare  la  possibilità  d’una  stampa  libera,  e fonda  nel  mag- 
gio 1789  il  Patriota  francese.  (2) 


(1)  Infima  del  1789,  Brissot  era  in  corrispondenza 
coi  Roland.  La.  signora  Roland  dice  di  lui  ; « Diven- 
tammo confidenti  ed  intimi  senza  esserci  ancora  ve- 
duti. » Essa  si  era  fatta  un’opinione  sì  favorevole 
dello  scrittore,  che  alla  prima  sua  visita,  lo  attese 
con  rispetto.  Credeva  di  dover  trovare  sulla  sua  fac- 
cia e nel  suo  atteggiamento,  il  riflesso  di  quel  ca- 
rattere degno  e patriottico  che  i suoi  scritti  rivela- 
vano. L’aspetto  di  Brissot  non  rispondeva  a questa 
aspettativa.  Nondimeno  essa  dice  di  averlo  « vie- 
maggiormente  stimato  a misura  che  lo  ha  meglio 
conosciuto;  » egli  era  fatto  « per  vivere  in  mezzo  ai 
saggi  e per  esser  lo  zimbello  dei  malvagi.  » 

Brissot  si  è dipinto  in  uno  scritto  destinato  a’suoi 
figli  ; « A qualunque  età  che  io  muoja,  non  lascierò 
loro  alcuna  ricchezza;  non  è nel  mio  carattere  ri- 
cercare le  circostanz-e  che  le  procurano...  Volendo 
vivere  indipendente,  non  mi  riposavo  che  sulla  mia 
penna.  » 

Egli  ha  tracciato  così  il  suo  ritratto  sotto  il  nome 
di  Fedoro:  « Al  primo  colpo  d’occhio,  Fedoro  non 
offre  nulla  che  non  sia  comune,  ma  ne’  suoi  occhi 
come  nella  sua  fisionomia  si  vede  la  tempra  della 
SiKa  anima  energica.  La  si  vede  sopratutto  quando 
egli  parla...  Non  è adulatore;  arrossirebbe  d’adulare 
sia  il  popolo  sia  le  persone  che  dominano.  Fedoro 
non  conosce  nè  la  vendetta  nè  l’ interesse.  Lo  si  cre- 
derebbe impastato  di  fiele,  giudicandolo  da  alcuni 


scritti  usciti  dalla  sua  penna,  ma,  in  verità  non  ha 
la  forza  d’agire.  » 

(2)  11  programma  del  PatrioUi  francese  « o giornale 
libero,  imparziale  e nazionale,  redatto  da  una  società 
di  cittadini  » era  stato  pubblicato  fin  dal  16  marzo, 
con  questa  epigrafe:  « Una  gazzetta  libera  è una 
sentinella  che  veglia  di  continuo  sul  piopolo.  » 
Questo  programma  diceva  così:  «Le  gazzette  che 
sono  sottoposte  a una  censura  qualunque,  portano 
seco  un  marchio  di  riprovazione.  Fino  a qual  punto 
questa  prostituzione  delle  gazzette  censurate  non  è 
stata  portata  in  questi  ultimi  tempi!  Non  sono  state 
volta  a volta  e con  le  medesime  persone,  l’ organo 
deH’adulazione  e della  calunnia?  11  ministro  funzio- 
nante era  sempre  un  Colbert  o un  Sully;  caduto, 
non  era  che  un  Law  o un  Terray.  La  necessità  co- 
I stringe  i redattori  a rappresentar  questa  disprez- 
zabile parte;  ma  questo  vergognoso  traffico  della 
stampa  che,  in  Francia,  ha  tanto  avvilito  la  profes- 
sione del  giornalista  e del  gazzettiere,  professione 
v'eramente  rispettabile  in  un  paese  libero,  quando  è 
j esercitata  da  uomini  indipendenti,  questo  tra0ìco  sta 
per  cessare...  Più  illuminata  oggi  e sopratutto  più 
[ irreprensibile,  l’autorità  non  arresterà  più,  non  co- 
manderà più  al  pensiero...  Fìd  è in  questo  fortunato 
! ordine  di  cose  che  ci  proponiamo  di  pubblicare  un 
j giornale  politico,  nazionale,  indipendente  dalla  cen- 
' SLira  e da  ogni  specie  d’inlluenza.  » 


III.  — LE  ELEZIONI  DI  PARIGI. 


Frattanto  si  è terminata  l’elezione  parigina.  Si  era  separata  la  capitale  dai 
suoi  sobborghi;  si  distingueva  Parigi  mira  muros  e Parigi  extra  muros.  I 
Quaderni  e le  scelte  dell’  extra  muros  furono  i primi  pronti.  Il  Terzo  Stato 
dell’interno  messe  maggior  lentezza  nell’ apprestare  i suoi.  Le  sue  operazioni 
cominciate  il  21  aprile,  non  finirono  che  il  20  maggio.  Dei  sedici  quartieri  della 
città,  si  erano  formati  per  la  circostanza  óo  distretti,  ed  ognuno  di  essi  teneva 
un’assemblea;  per  esservi  ammessi,  bisognava  esser  francese,  domiciliato,  in 
età  di  25  anni  e giustificare  o di  avere  un  grado  in  una  facoltà,  o di  cuoprire 
un  uQiicio,  o di  avere  una  commissione,  o un  impiego  o anche  semplicemente 
di  pagare  una  tassa  di  almeno  6 lire. 

Ma  la  gran  massa  mostrò  poca  premura  nel  profittare  del  diritto  del  voto 
che  gli  era  accordato;  <^0  si  era  calcolato  che  vi  sarebbero  60,000  votanti;  non 
ve  ne  furono  nemmeno  12,000.  Malgrado  molte  competizioni  e intrighi,  e,  quan- 
tunque si  fosse  previsto  qualche  disordine  e preso  grandi  precauzioni  militari , 
tutto  procedè  abbastanza  pacificamente.  Uno  de’  più  notevoli  di  questi  distretti 
per  la  dignità  delle  deliberazioni  fu  quello  dei  Foglianti.  Bailly  ha  descritto 
quali  emozioni  provava  entrandovi:  « Credei  di  respirare  un’aria  nuova;  era 
un  fenomeno  quello  di  esser  qualche  cosa  nell’ordine  politico...  Gli  uomini  riu- 
niti da  parecchi  anni  nei  circoli  vi  si  erano  occupati  degli  affari  pubblici,  ma 
come  conversazione,  senza  alcun  diritto^e  senza  alcuna  influenza.  Qui,  si  aveva 
il  diritto  di  eleggere,  si  aveva  almeno,  come  agli  antichi  Stati  Generali,  il  di- 
ritto di  far  delle  dimande  e di  formar  dei  Quaderni.  Qui,  si  aveva  un’influenza 
lontana,  ma  ottenuta  per  la  prima  volta  dopo  un  secolo  e mezzo  ; e questo 
privilegio  era  acquistato  da  una  generazione  illuminata  che  ne  sentiva  il  valore 
e poteva  estenderne  i vantaggi. 

« Questa  Assemblea,  porzione  infima  della  Nazione,  sentiva  nondimeno  e 
la  forza  e i diritti  del  tutto....  l’u  allora  che  ricevetti  le  bontà  prime  e lusin- 
ghiere de’  miei  concittadini  la  cui  stima  volle  distinguermi  nominandomi  primo 
elettore  » 

Quando  ogni  sezione  della  città  ebbe  compilato  i suoi  Quaderni  ed  eletto 


(i)  Memorie  di  E.  Dumont:  « In  parecchie  sezioni 
si  ebbe  gran  pena  a riunire  un  numero  sul]lciente 
di  persone. 

« I borghesi  di  Parigi  stupéfatli  di  questa  no- 
vità e un  po’  spaventati  dalle  guardie  collocate 


alla  porta  delle  Assemblee , erano  rimasti  a casa.  » 
(2)  Le  altre  scelte  del  distretto  dei  l'oglianti  si 
portarono  su  MarnKjntel,  Higot  de  Préameneii,  Du- 
saulx,  More.iu  il  gio\  ine.  disegnatore  del  gabinetto 
del  Re...  ecc. 


632 


L’ANNO  1789  — MAGGIO 


il  SUO  numero  voluto  di  elettori,  questi,  in  numero  di  trecento,  formarono  al- 
TArcivescovato  la  loro  Assemblea  generale.  Quelli  della  Nobiltà  e del  Clero  vi 
giunsero  alla  loro  volta.  Fu  deciso  che  la  verifica  dei  poteri  sarebbe  fatta  dai 
Tre  Ordini  e in  comune.  La  Nobiltà  di  Parigi,  non  cessava  del  resto  di  mostrar 
le  più  concilianti  disposizioni.  Nondimeno  si  preferì  separarsi  per  la  redazione 
dei  Quaderni. 

Gli  elettori  del  Terzo  Stato  dovevano  essere,  in  virtù  del  regolamento  reale, 
presieduti  dal  luogotenente  civile:  essi  rifiutarono  questa  presidenza  di  diritto 
e formarono  un  uljicio  di  loro  scelta,  così  composto:  l’avvocato  Target,  pre- 
sidente, Bailly,  segretario;  furono  loro  aggiunti  come  secondo  presidente  e se- 
condo segretario  l’avvocato  Camus  e Guillotin.  Questi  nomi  indicavano  le  in- 
fluenze acquistate.  Essi  s’erano  ritrovati , il  27  aprile,  con  quelli  di  Marmontel , 
Panckoucke,  Suard,  Gaillard,  Lacretelle,  de  Sèze,  Coster,  Réveillon,  Tril- 
hard,  ecc...,  nella  lista  dei  commissari  scelti  per  la  redazione  dei  Quaderni. 
Si  noterà  il  posto  largamente  fatto  ad  uomini  aTezionatissimi  al  Re:  Bailly  è 
colmato  di  favori  dalla  Corte;  (A  Suard,  Panckoucke,  sono  protetti  dal  mini- 
stero; Coster,  commesso  alle  finanze,  è devotissimo  a Necker;  Réveillon....  è 

allora,  e in  quel  medesimo  giorno,  che  un  colpo  di  fulmine  popolare  è caduto 

% 

sulla  sua  manifattura  reale. 

Questo  avvenimento  ha  forse  prodotto  impressione  sugli  altri  elettori?  Al- 
cune pratiche  fatte  presso  di  loro  in  favore  della  causa  popolare  (2)  hanno 
volto  il  loro  pensiero  da  questo  lato?  Oppure,  spontaneamente,  a poco  a 
poco,  riscaldandosi  naturalmente  a forza  di  discorsi,  ricevendo  notizie  irri- 
tanti da  Versailles,  venendo  a conoscere  quali  ostacoli  v’  incontrava  il  Terzo 
Stato  e di  qual  fermezza  il  Terzo  Stato  dava  1’  esempio,  sono  giunti  a mo- 
dificare le  loro  tendenze?  Fatto  sta  che  la  loro  opera  finale  denota  in  essi 
maggiore  energia  e sentimento  nazionale  di  quanto  era  da  aspettarsi  da 
loro;  quegli  uomini  hanno  finito  coll’  essere  inspirati  dallo  spirito  che  aveva 
animato  le  più  ardenti  provincie,  col  sentirsi  i supremi  interpreti  dell’  opinione 


(1)  « Debbo  la  più  gran  parte  di  quanto  possiedo 
alle  grazie  e alle  pensioni  del  governo.  >>  (Dichiara- 
zione di  Bailly  ai  suoi  elettori.) 

(2)  Durante  le  loro  sedute,  gli  elettori  hanno  rice- 
vuto delle  deputazioni  di  pesci vendole,  fruttaiuole 
ed  altre  venditrici  del  Mercato,  che  sono  venute, 
con  dei  complimenti,  canzoni  e mazzi  di  fiori  a rac- 
comandar loro  gli  interessi  del  popolo. 

(3)  Marmontel;  « Nell’assemblea  elettorale  la  mag- 
gior parte  era  sana,  arrivando,  ma  ci  vedemmo  en- 
trare un  nuvolo  d’intriganti  che  venivano  a soijiar 
fra  noi  l’aria  contagiosa  che  essi  avevano  respirata 
nelle  conferenze  di  Duport...  » Gomc  curioso  esem- 


pio delle  declamazioni  che  a poco  a poco  esaltavano 
gli  elettori,  Marmontel  cita  un  discorso  sul  muro  di 
cinta  e le  porte  di  Parigi,  denunziate  come  un  re- 
cinto di  bestie  feroci  troppo  ' ingiurioso  per  gli  uo- 
mini. « Ho  veduto,  diceva  l’oratore,  ho  veduto  alla 
porta  San  Vittore,  lo  credereste?  scolpita  l’enorme 
testa  d’un  leone  a bocca  spalancata,  vomitando  ca- 
tene di  cui  minaccia  i passanti.  Si  può  immaginare 
un  emblema  più  spaventevole  del  dispotismo  e della 
servitù?  » L’  oratore  stesso  imitava  il  ruggito  del 
leone...  (Ora,  ciò  di  cui  si  lagnava  era  un  piccolo 
muso  di  leone  come  se  ne  vedono  ai  martelli  delle 
porte  o ai  robinetti  delle  fontane.) 


Ippolito  Gautirr. 


L’Anno  1789. 
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pubblica  e coll’  elevarsi  anche  ad  un’  altezza  degna  di  veri  costituenti.  I loro 
Quaderni,  studiatissimi  e calorosamente  discussi,  — ed  è ciò  che  li  ha  più 
occupati,  perchè  vi  hanno  impiegato  dodici  giorni  — questi  Quaderni,  divisi 
per  capitoli  e preceduti  da  una  Dichiarazione  dei  diritti  della  Nazione,  ID 
si  presentano  realmente  come  le  Tavole  della  legge. 


GIOVANNI  SILVANO  RAILLY. 

Nato  a Parigi  nel  1736.  — Membro  delle  tre  Accademie. 


Questi  3oo  elettori  parigini  hanno  avuto  l’intenzione  evidente  di  fornire  un 
modello  ai  legislatori  degli  Stati  Generali.  E abbastanza  chiaro,  del  resto,  che 
prolungando  la  loro  assemblea,  come  hanno  fatto,  sotto  gli  sguardi  della  grande 
assemblea  di  Versailles,  non  sono  stati  dispiacenti  di  divider  con  essa  1’  atten- 


ti) Questa  Dichiarazione,  giudicata  notevolissima, 
Comincia  con  due  aj|'erma/ioni  capitali:  « Tutti  gli 
uomini  sono  eguali  nei  diritti;  ogni  potere  emana 
dalla  Nazione.  » Come  conseguenze  dei  principii  che 
essa  stabilisce,  gli  elettori  reclamano  segnatamente 
« la  libertà  della  stampa,  sotto  la  condizione  che 
gli  autori  firmeranno  i manoscritti,  che  lo  stampa- 


tore ne  risponderà,  e che  l'uno  e l’altro  saranno  re- 
sponsabili della  pubblicazione.  » 
l'Asi  dicono  terminando: 

« La  dichiarazione  di  questi  diritti  naturali,  civili 
e politici,  tale  quale  sarà  decretata  negli  Stati  Ge- 
neraU  diventerà  la  Carta  nazionale  e la  base  del 
governo  francese.  » 
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zione  generale,  di  sostenere  il  paragone,  e,  deputati  in  piccolo,  d’essere  i primi 
Licurghi  della  Francia. 

11  più  in  vista  fra  essi,  il  loro  presidente,  Target  ha  spiegato  nelle  sue 
funzioni  ht  uno  zelo  degno  d’un  areopago  « e più  spirito  che  non  ne  occorre,  » , 
al  dire  di  Bailly , che,  modestamente  assorto  nel  suo  compito  laborioso  ' — la 
redazione  dei  processi  verbali , vi  dedica  non  meno  zelo.  Lo  stesso  Bailly  è 
un  uomo  nuovo  nella  politica.  Egli  vi  reca  un  doppio  giuoco  di  bonomia  na- 
tiva che  piace,  e di  dignità  solenne  che  impressiona. 

Fino  allora  s’  era  occupato  d’altre  scienze;  il  diritto  pubblico  non  era  en- 
trato affatto  nella  sua  condizione;  del  resto  tutti  se  n’accorgono,  ed  egli  lo  con- 
fessa. Bisogna  sentirlo  raccontar  com’  è divenuto  improvvisamente  1’  uomo  sul 
quale  tutto  Parigi  ha  gettato  gli  occhi.  Quanto  a lui,  non  aveva  ambito  nulla, 
ed  anzi  aQTerma  che  sua  moglie  aveva  gran  paura  che  lo  togliessero  al  suo 
riposo.  Il  suo  racconto  risale  ai  principii  del  1789: 

« Si  parlava  di  quelli  che  sarebbero  deputati  ; si  facevano  circolar  delle  li- 
ste; si  andava  dicendo  dappertutto,  nel  Circolo  delle  arti,  in  cui  ero  stato  am- 
messo, che  sarei  deputato.  Nondimeno  non  mi  portavano  in  alcuna  lista.  Queste 
liste  erano  composte  di  gente  piena  di  pretese  ed  io  non  ne  avevo.  Un  uomo 
considerevole  e che  un  tempo  aveva  avuto  una  grande  influenza,  mi  disse  un 
giorno:  « Si  parla  di  voi  per  farvi  deputato.  Desiderate  d’esserlo?  » Gli  risposi 
che  tale  onore  non  doveva  sollecitarsi,  nè  rifiutarsi  (era  la  frase  invariabile  di 
Bailly...)  L’abate  Maury,  già  mi  diceva:  « Sarete  deputato.  — Non  lo  credo.  — 
Ne  sono  sicuro.  — Come  può  esser  possibile?  — Finalmente  i distretti  furono 
formati  e aperti...  Mi  recai  ai  Foglianti , passeggiando...  Un  giovine,  che  non 
conoscevo,  passò  e mi  disse:  « Voi  andate  al  distretto  dei  Foglianti;  vi  sarete 
nominato  elettore.  » 

Non  sembra  d’udir  la  voce  misteriosa  che  diceva  a xMacbeth:  « Tu  sarai 
re?  » All’assemblea  degli  elettori,  Bailly  che  non  era  in  cattivi  rapporti,  e che 
anzi  era  ben  visto  dal  Clero  e non  mal  visto  dalla  Nobiltà  (egli  dice  anche  che 
la  Nobiltà  pensò  subito  a prenderlo  per  rappresentante)  era  stato  di  parere  che 


(1)  Guy-J.-B.  Target  ha  56  anni.  È dell’ Accade-  ' 
mia  francese  lino  dal  1785. 

Sotto  Luigi  XV,  aveva  attivamente  partecipato, 
come  avvocato  e come  scrittore  alle  resistenze  del 
Parlamento.  ■ 

« Il  primo  del  suo  Ordine,  uomo  d’ una  probità  , 
intemerata,  infinitamente  colto  quasi  in  ogni  ma- 
teria che  trattate  nelle  assemblee  (degli  elettori),  do- 
tato d’una  bella  memoria , d’  una  logica  eccellente 
e della  facilità  di  ben  parlare,  riassumeva,  qLiando 
la  discussione  era  esaurita,  tutte  le  differenti  opi- 
nioni , le  pesava  e le  comparava , con  un  crite- 


rio che  ho  parecchie  volte  ammirato.  » (Bailly,  'Me- 
morie.) 

(2)  La  signora  Bailly  sentiva  che  le  questioni  trat- 
tate agli  Stati  Generali  sarebbero  importantissime, 
che  gli  interessi  vi  sarebbero  diversi,  opposti,  so- 
stenuti da  ogni  parte  con  calore.  La  sua  ima- 
ginazione si  dipingeva  i dibattimenti  inevitabili  , le 
liti  particolari  c generali,  che  le  mostravano  in 
prospettiva  c i pericoli  privati  e un  pericolo  co- 
mune, la  guerra  civile;  essa  desiderava  che  non  mi 
fossi  impegnalo  in  quella  mischia.  » (Memorie  di 
Bailly.) 
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si  riunissero  in  quei  due  Ordini  per  la  redazione  d’un  Quaderno  comune.  Ciò 
dà  la  misura  dell’uomo  politico!  Che  sarebbe  stato  questo  Quaderno  comune? 
Egli  è poi  meravigliato  di  sentire  e vedere  applicato  agli  Stati  Generali  il  nome 
à! Assemblea  nazionale;  lo  sottolinea  nelle  sue  Memorie  come  una  novità,  senza 
far  mostra  nemmeno  di  sapere  che  da  un  anno  e più , è un  nome  che  corre 
in  tutte  le  pubblicazioni.  Tutto  è nuovo  per  lui. 

L’epiteto  di  sovrani  di  cui  questi  elettori,  come  i menomi  gruppi  di  citta- 
dini, si  compiacciono  di  adornarsi,  lo  irrita  e non  a torto,  « questo  epiteto  — 
egli  nota  — conveniva  meglio  all’  insieme  della  Nazione;  » ma  c’  e un  altro 
motivo  per  dimandare  che  se  n’astengano:  Io  temevo  che  si  urtasse  un’autorità 
gelosa  con  una  parola  fuor  di  posto  e sopratutto  inutile,  « La  più  gran  circo- 
spezione guida  r eccellente  uomo,  e molto  buon  senso  gli  tien  luogo  d’  espe- 
rienza; egli  cerca  hn  che  può  di  non  oltrepassare  il  limite.  » E a causa  di 
questo  spirito  di  misura  e di  calcolo,...  che  chiamerei  volentieri  saggezza,  se 
ciò  fosse  permesso,  che  un  mio  amico  mi  disse  un  giorno  che  non  mi  darebbe 
il  suo  voto,  perchè  non  avevo  abbastanza  fermezza.  » Egli  protesta  di  averne. 
Infatti  le  due  cose  sono  conciliabili.  Soltanto,  la  sua  fermezza  e d’un’ indole 
affatto  particolare,  perchè  egli  dice,  alcune  linee  più  lungi: 

« Non  mi  ricordo  più  della  mia  ragione,  quando  la  ragione  generale  si  e 
esplicata.  » — Ecco  il  vero!  Egli  è anzitutto  Tuomo  delle  maggioranze,  l’uomo 
che  vien  trascinato,  mostrandogli  lo  slancio  degli  altri,  l’uomo  che  segue  il  mo- 
vimento ; forse,  senza  accorgersene,  egli  ci  svela  il  segreto  della  sua  repentina 
elevazione;  i diversi  partiti  lo  designano  tutti  nel  medesimo  tempo;  la  notorietà 
del  suo  nome,  la  stima  ò)  di  cui  gode,  il  rispetto  che  lo  circonda,  vi  contri- 
buiscono certamente;  ma  sopratutto  egli  e uno  di  quelli,  che  senza  diffidenza, 
senza  malignità,  e senza  resistenza,  non  danno  ombra  a nessuno  e che  tutti 
spingono  volentieri  innanzi  per  la  facilità  con  cui  si  lasciano  dirigere  fingendo 
di  farsi  guidar  da  essi,  ò)  Quando  viene  il  momento  dell’  elezione.  Target,  di 
cui  il  Terzo  Stato  di  Parigi,  pareva  volesse  fare  il  suo  primo  deputato,  essendo 
stato  eletto  extra  nmros , e sopra  Bailly  che  si  concentrano  i suljragi  ; egli 
passa  innanzi  a tutti  e alla  prima.  Dopo  di  lui  sono  nominati  cinque  o sei  ne- 
gozianti, altrettanti  avvocati  e il  loro  presidente,  Tronchet.  Le  scelte  della  No- 
biltà sono  state  notevoli;  essa  ha  pure  avuto  il  suo  dotto:  Dionigi  di  Séjour; 


(1)  « Io  so  dal  sip;nor  de  Villedeiii!  che,  quando 
c^li  andò  ad  annunziare  al  Re  che  il  primo  depu- 
tato di  Parigi  era  stato  nominato,  e che  era  Railly, 
il  Re  disse:  « Ne  sono  molto  lieto;  è un  onesto 
lUiiTio  » (Memorie  di  l’aillv.) 

(2)  .Marmontel,  che,  all’incontro,  non  ha  acccm- 
scntito  a dimenticarsi  della  sua  ragione  davanti  alla 


ragione  del  piti  gran  numero  e che  anzi  ha  votato, 
una  volta,  solo  contro  il  parere  di  tutti,  non  è stato 
eletto.  Railly  dice: 

« Ammirai  la  sua  fermezza  che  gli  fece  onore  sotto 
questo  riguardo;  ma  il  malcontento  sul  fonchj  della 
sua  Opinione  mi  fece  prevedei'e  che  non  sarebbe 
deputato.  » 
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essa  non  ha  temuto  di  eleggere  Adriano  Duport  e il  duca  d’ Orléans;  essa  ha 
scelto  anche  il  presidente  de  Nicolai;  ma  questi  due  ultimi,  non  avendo  accet- 
tato, li  ha  surrogati  coi  signori  de  Montesquiou-Fezensac  e de  Mirepoix;  l’ele- 
zione di  quest’ordine  è fatta  a scrutinio  di  lista.  Il  Terzo  Stato  di  Parigi  ha 
preterito  lo  scrutinio  individuale;  c’erano  da  nominare  venti  deputati,  e vi  ha 

ventesimo,  rimaneva  imbarazzato  in 
un  ingombro  discordante  di  compe- 
tizioni anelanti.  Qualcuno  che  aveva 
la  parola  dal  di  fuori,  propose  allora 
l’abate  Sieyès.  — Un  abate?  — Per- 
chè nò?  — Ciò  che  costituiva  la  dif- 
ficoltà , era  la  decisione  precedente- 
mente  presa  dagli  elettori  di  non  am- 
mettere a rappresentarli  nè  nobili,  nè 
ecclesiastici.  (')  Si  chiede  il  processo 
verbale  di  questa  decisione,  e si  trova 
che  Bailly.  ha  dimenticato  di  met- 
tervi ecclesiastici.  Gli  uni  protestano 
che  il  voto  non  è perciò  meno  acqui- 
sito ; gli  altri  vogliono  profittar  del- 
l’omissione, Eppoi  — dicono,  l’abate 
Sieyes  ha  reso,  co’  suoi  scritti,  tanti 
servigi  al  Terzo  Stato!  Non  n’è  forse 
membro  di  fatto?  Il  Clero  non  ha  voluto  saperne.  (^)  Non  spetta  alla  Nazione, 
vendicare  il  suo  difensore?  Non  rimane  più  che  questa  ultima  elezione  per  por- 
tarlo agli  Stati  Generali.  Sarà  detto  che  Io  avranno  lasciato  fuori  di  quest’ As- 
semblea? — Queste  ragioni  prevalgono,  e Sieyès  è eletto,  ma  a gran  fatica. 

Le  elezioni  di  Parigi,  completano  gli  Stati  Generali.  Essi  contano  adesso 
i2i3  membri,  così  ripartiti:  3o5  del  Clero;  285  della  Nobiltà;  023  del  Terzo 
Stato.  Gli  avvocati,  uomini  di  legge,  magistrati,  vi  sono  in  400  circa.  Vi  si 
trova  una  quarantina  di  medici.  Pochi  o punto  letterati. 


impiegato  otto  giorni.  Per  la  nomina  del 


DIONIGI  DI  SÉJOUR. 

Nato  nel  II}.}. 

Consigliere  al  Pai  lamento  di  Parigi,  membro  deirAcc.a  delle  Scienze. 


(i)  L’abate  Sieyès  aveva  egli  stesso  raccomandato,  j 
nella  sua  celebre  pubblicazione,  « che  i rappresen- 
tanti del  Terzo  Stato  non  siano  scelti  che  fra  i cit- 
tadini che  appartengono  veramente  al  Terzo.  » 

Era  la  parola  d’  ordine  generale.  La  Maniera  con 
cui  i parigini  dovevano  procedere  per  riunirsi  (17887 
diceva  lo  stesso:  « Non  date  la  vostra  fiducia  che 
a uomini  della  vostra  classe.  » E Rabaud  de  Saint- 
Etienne,  nelle  sue  Considerazioni , 1788;  *<  1 plebei 
debbono  essere  rappresentati  da  plebei.  » 


{2)  L’abate  Sieyès  s'era  presentato  a Montfort  (presso 
Dreux),  con  l’appoggio  del  duca  d’Orléans  e del  ve- 
scovo di  Chartres , monsignor  de  Lubersac,  che  lo 
aveva  raccomandato  ai  parroci.  Ma,  ciò  nondimeno, 
non  aveva  potuto  riunire  abbastanza  suffragi.  Ein  da 
quel  tempo  egli  ambiva  di  esser  uno  dei  rappresentanti 
del  Terzo  Stato  di  Parigi,  come  ne  fa  fede  una  lettera 
della  signora  de  la  Seinie,  in  data  25  marzo  1789. 

Sieyès  era  allora  devoto  al  duca  d’  Orléans,  tanto 
almeno,  quanto  Sieyès  poteva  esserlo  a qualcuno. 


G'òg 


IV.  - FORMAZIONE  DELL’ASSEMBLEA  NAZIONALE. 


I deputati  dei  Comuni  vi  pregano  e vi 
scongiurano  in  nome  del  Dio  di  pace  e del- 
l’interesse nazionale  di  riunirvi  ad  essi  nella 
sala  dell’Assemblea  generale,  allo  scopo  di 
operarvi  insieme  l’unione  e la  concordia. 


Entrando  agli  Stati  Generali,  il  25  marzo,  i deputati  di  Parigi  vi  trovan  la  que- 
stione de’  Tre  Ordini  sempre  allo  stesso  punto:  il  Terzo  Stato  fedele  alla  sua 
regola  d’inerzia;  il  Clero  indeciso;  la  Nobiltà,  determinata  a non  cedere  in  nulla. 

Le  conferenze  proposte  dal  Clero  sono  state  rotte. 

E forse  giunto  il  momento,  per  i Comuni  di  venire  ai  mezzi  estremi  che 
tengono  in  riserva?  Non  ancora; 
ciò  si  giudica  troppo  grave  per 
non  essere  preceduto  da  tutti  i 
possibili  preliminari.  Sulla  pro- 
posta di  Mirabeau,  il  27  maggio, 
una  deputazione  solenne  va  a 
portar  queste  parole  al  Clero: 


Una  parte  del  Clero,  viva- 
mente commossa,  propone  per 
acclamazione  di  arrendersi  a que- 
st’appello. Ma  alcuni  vescovi  fre- 
nano, arrestano  lo  slancio  sotto 
diversi  pretesti  e,  guadagnando 
tempo,  fanno  rimetter  la  risposta 
all’  indimani. 

L’indimani,  28  maggio,  questi 

Deputazione  del  Terzo  al  Clero. 

vescovi,  che  temevano  la  riunione, 

sono  salvati.  Una  lettera  del  Re,  evidentemente  ottenuta  da  essi  nell’intervallo, 
giunge;  essa  dimostra  il  desiderio  che  le  conferenze  siano  riprese,  e questa 
volta  davanti  al  guardasigilli,  ai  ministri  e ad  altri  commissari  regi.  11  Clero  si 
affretta  a deferire  all’augusto  invito. 

La  Nobiltà,  avvisata  che  questa  lettera  le  perverrà , c sentendo  bene  che 
sarà  obbligata  di  deferirvi  come  il  Clero,  si  aljretta  a prender  le  sue  misure 
anticipatamente  con  una  dichiarazione  solenne,  che  le  propongono  i suoi  con- 
siglieri ordinari,  de  Bouthilier,  d’Entraigues,  de  Cazales;  questi  signori  debbono 
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avere  ricevuto  la  parola  d’ordine  nella  notte,  in  casa  dei  Polignac,  o nel  club 
che  hanno  formato;  essi  temono  che  il  Re  non  ceda  e non  li  induca  a delle 
transazioni;  si  premuniscono  contro  questo  pericolo  col  presente  decreto: 

La  Camera  della  Nobiltà,  considerando  che,  nel  momento  attuale  è suo  dovere  unirsi  alla  Costituzione 
e dar  l’esempio  della  fermezza,  come  ha  dato  prova  del  suo  disinteresse , dichiara  che  la  deliberazione 
per  Ordine  e la  facoltà  ù' impedire,  che  gli  Ordini  hanno  tutti  divisamente,  sono  costitutivi  delia  Monarchia 
e che  essa  persevererà  costantemente  in  questi  principii  conservatori  del  Trono  e della  Libertà. 

Non  ci  sono  dopo  ciò  inconvenienti  ad  accettar  le  conferenze  ; e queste  ven- 
gono accettate. 

Il  Terzo  Stato  non  agisce  diversamente  ; anch’esso  nomina  dei  commissarii, 
ma  legando  loro  le  mani;  e proibisce  ad  essi  di  rinunziare  alla  verifica  in  comune; 
nemmeno  questa  precauzione  li  salva  da  un  motivo  d’inquietudine;  ed  è che  il 
Re  non  finisca  per  imporsi  come  arbitro.  Da  un’altra  parte,  quale  non  sarebbe 
stato  il  cattivo  eljetto  d’un  rifiuto  opposto  a pratiche  che  parevano  concilianti  ? 
Mirabeau  riassume  così  queste  perplessità  : 

0 

« La  mediazione  reale  apparisce  al  momento  in  cui  uno  de’  due  Ordini,  col 
quale  siamo  in  trattative,  è quasi  invincibilmente  trascinato  dal  partito  popo- 
lare. E in  mezzo  alle  deliberazioni  del  Clero  , è nei  conciliaboli  (parlo  delle 
assemblee  notturne  dell’alto  Clero,  che  la  notorietà  pubblica  ci  ha  denunziate) 
che  le  lettere  del  Re  vengono  consegnate  ai  diversi  Ordini. 

« Che  cos’è  dunque  tutto  ciò?  Uno  sforzo  di  coraggio,  di  pazienza  e di  bontà 
da  parte  del  Re,  ma  in  pari  tempo  un  tranelllo...  da  parte  dei  druidi.  Tranello 
se  si  deferisce  al  voto  del  Re,  tranello  se  si  ricusa.  » 

Il  Terzo  propone  che  tutti  si  rechino  alle  conferenze,  ma  facendole  prece- 
dere da  un  atto  chiassoso  che  scompiglia  l’intrigo  e sfata  la  calunnia:  portiamo 
al  monarca  un  indirizzo  pieno  d’amore,  in  cui  consacreremo  in  pari  tempo  i 
nostri  sentimenti  e i nostri  principii. 

Si  decide  che  infatti  una  deputazione  recante  questo  indirizzo  a Sua  Maestà 
precederà  le  conferenze. 

Ma  il  Terzo  Stato  non  ha  calcolato  su  ciò  che  sta  per  succedere.  — Luigi  XVI, 
male  inspirato,  o piuttosto  mal  consigliato,  Luigi  XVI,  che  ha  ricevuto  con 
premura  le  deputazioni  degli  altri  Ordini  , umilia  quella  del  Terzo  Stato  evi- 
tando di  riceverla;  dapprima  le  fa  dire  pel  suo  guardasigilli  che  essendo  nel 
momento  di  montare  a cavallo  , non  può  dare  udienza  e fisserà  più  tardi  il 
giorno  e l’ora. 

Ad  onta  di  questo  malaugurato  contrattempo,  le  conferenze  cominciano  be- 
nevolmente al  palazzo  della  Cancelleria,  davanti  ai  commissari  del  Re,  fra  cui 
figura  Necker.  Esse  durano  sette  giorni.  La  Nobiltà  v’invoca  la  storia.  Il  Terzo 
che  avrebbe  potuto  opporle  la  ragione  e ricordarle  con  vantaggio  le  circostanze. 


Ippolito  Gautier 


L’Anno  1789. 
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si  lascia  trascinare,  per  fare  sfoggio  d’erudizione  sul  terreno  storico,  ed  ecco  i 
nostri  oratori  che  dall’anno  1614  arretrano  fino  al  i588,  poi  fino  al  i355,  e di 
data  in  data  fino  a Carlo  Magno,  fino  a Faramondo  , fino  a Tacito  stesso.  Ve 
ne  sono  di  quelli  che  ritrovano  la  distinzione  dei  Tre  Ordini  fra  i Romani;  è 
uno  scagliarsi  a vicenda  motti  latini  ; si  passa  il  tempo  a discutere  su  proceres, 
su  seniores,  su  magnali.  La  Nobiltà  prende  i giuristi  dal  loro  lato  debole  e li 
smarrisce  dietro  di  sè,  come  affascinati  da  tanta  scienza.  Essa  suscita  loro  ogni 
sorta  di  battibecchi;  un  giorno,  è sul  nome  di  Conmni,  che  la  Nobiltà  contesta 





LA  PARTITA  DI  SCACCHI  DEI  TRE  ORDINI. 


loro  il  diritto  di  portare;  un  altro  giorno  è pel  processo  verbale,  che  essa  ri- 
fiuta di  ammettere.  Il  suo  scopo  visibile  è quello  di  stancare  gli  avversari  ed 
il  pubblico...  Finalmente  il  quinto  giorno,  giudicando  certo  che  il  tempo  ora 
maturo,  Necker  oOre  un  progetto  di  conciliazione.  Egli  reclama  pel  Re  il  giu- 
dizio finale  delle  contestazioni  relative  alle  elezioni.  Ecco  ciò  che  appuntò  te- 
meva il  'ferzo  Stato. 

Fino  allora,  vanamente,  il  decano  d’Ailly  aveva  moltiplicato  le  istanze  per 
essere  ammesso  alla  presenza  del  Re.  11  'ferzo  aveva  sostituito  questo  decano, 
troppo  debole,  con  un  uomo  più  in  credito,  ILilly,  cui  tutti  gli  onori  venivano 
conferiti  e che  primo  deputato  di  Ifiirigi  , si  vedeva  allora  anche  il  primo  nel- 
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l’Assemblea  dei  Comuni.  Si  esige  da  lui,  che  invece  di  ricorrere,  come  il  suo 
predecessore  , ai  buoni  ufjlici  del  guardasigilli,  ottenga  , cosa  più  sicura  e più 
degna  deH’Assemblea,  un  accesso  diretto  presso  il  Re.  Il  Re  vi  si  rifiuta.  Una 
disgrazia  sopraggiunta  alla  famiglia  reale  attenua  quanto  c’era  d’offensivo  ne’ 
suoi  rifiuti  d’udienza:  monsignor  Delfino  è moribondo;  monsignor  Delfino  è 
morto.  Tutto  ciò  che  Bailly  reca  è un  biglietto  di  Luigi  XVI  scritto  al  guar- 
dasigilli : 

« Mi  è impossibile,  nella  situazione  in  cui  mi  trovo,  di  veder  il  signor  Bailly 
nè  stasera,  nè  dimani,  ne  di  fissar  l’istante  in  cui  potrò  ricevere  la  Deputazione 
del  Terzo  Stato.  » 

L’Assemblea  s’  inchina  davanti  aH’afJlizione  del  monarca  , ed  incarica  il  suo 
decano  di  esprimere  alle  Loro  xMaestà  il  profondo  dolore  che  ne  risente. 

Ciò  però  non  impedisce  alla  Corte  ed  al  monarca  stesso  d’  indignarsi  delle 
importunità  con  cui  1’  hanno  molestato  in  un  simile  momento  : « Non  ci  sono 
dunque  padri  in  questa  camera  del  Terzo!  » aveva  esclamato. 

Il  povero  fanciullo,  infermo  da  lungo  tempo,  languiva  steso  sul  suo  letto  a 
Meudon  e vedendo  avvicinarsi  la  morte,  non  aveva  più  di  vivo  in  sè  che  una 
intelligenza  sorprendentemente  precoce  , quando  nella  notte  dal  3 al  4 giugno, 
ha  dato  l’ultimo  sospiro;  suo  fratello,  il  duca  di  Normandia,  ha,  il  giorno  stesso, 
per  ordine  del  Re,  appreso  che  era  Delfino. 

Dopo  un’esposizione  di  alcuni  giorni,  durante  la  quale  i deputati  gli  porta- 
rono l’acqua  benedetta,  Luigi-Giuseppe-Saverio-Francesco  fu  seppellito  senza 
pompa  a Saint-Denis.  « Vedete  questa  nazione  ! — scrisse  dolorosamente  Ma- 
ria Antonietta  — questa  nazione  che  perde  uno  de’  suoi  principi  ! Pare  che 
nemmeno  se  ne  accorga  ! » 

E un  fatto  che  la  Francia  pensa  a tutt’altro  e le  liti  dei  tre  Ordini  non  sono 
state  interrotte  un  sol  giorno.  Il  progetto  di  conciliazione  di  Necker  , ecco  ciò 
che  preoccupa. 

Questo  progetto,  il  Clero  si  è affrettato  ad  accettarlo.  Ma  ne  i Comuni,  nè 
la  Nobiltà  vi  trovano  il  loro  tornaconto.  Almeno  i Comuni  si  tolgono  dall’im- 
piccio dichiarando  di  non  poter  nulla  rispondere  prima  che  il  processo  ver- 
bale delle  conferenze  non  sia  chiuso  e conosciuto.  Ma  la  Nobiltà,  meno  astuta 
in  questa  occasione,  commette  l’imprudenza,  non  di  respingere  del  tutto  il  pro- 
getto ministeriale , ma , e ciò  torna  lo  stesso  , di  arrecarvi  restrizioni  che  lo 
distruggono.  Ecco  un  errore  che  mette  in  ottima  posizione  i Comuni. 

Frattanto,  si  vorrebbe  far  loro  espiare  il  temporeggiamento  che  pongono  in 
opera;  inopinatamente,  vedono  entrare  una  deputazione  ecclesiastica,  che  viene 
a dir  loro  ; « I membri  del  Clero  , profondamente  commossi  della  miseria  dei 
popoli  e della  carezza  dei  grani  , invitano  gli  altri  Ordini  ad  occuparsi  egual- 
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mente  del  medesimo  oggetto’,  s"  Un  istante  i deputati  del  Terzo  si  guardano 
sorpresi....  Lasceranno  essi  dire  che  la  miseria  pubblica  h)  li  commove  troppo 
poco  per  trarli  dalla  interminabile  disputa  che  tiene  tutto  sospeso?  Già  l’inte- 
resse di  quella  disputa,  d’ordine  metafisico,  e lungi  dall’esser  compreso  dal  po- 
polo; il  popolo  non  ci  vede  che  delle  arguzie,  delle  questioni  di  forma!  Il 
popolo  s’impazienta.  Tanta  gente,  per  un  boccone  di  pane  — come  dice 
Mirabeau  — venderebbe  la  Costituzione! 


IL  carro  tirato  in  senso  contrario  dai  tre  ordini. 


Nondimeno  il  Terzo  non  e rimasto  a lungo  intontito.  La  risposta  da  dare 
al  Clero?  Ne  vuole  una  che  lo  sconcerti  a sua  volta  ? Mentre  alcuni  oratori  si 
smarriscono  in  ricerche,  mentre  Robespierre  voleva  che  si  replicasse  : « Siete 
ricchi,  signori  ecclesiastici!  I vostri  vescovi  hanno  un  lusso  che  offende  la  mo- 
destia cristiana  ; che  essi  rinunzino  a questo  lusso,  che  rinunzino  alle  loro  car- 
rozze, ai  loro  cavalli!  Che  la  Chiesa  venda,  se  occorre,  un  quarto  de’  suoi  beni!... 


(i)  A.  Vqung,  io  giugno  1789:  « Tutto  cospira  a 
rendere  l’epoca  presente  critica,  per  questo  paese; 
la  carestia  è terribile;  ad  ogni  istante,  giungono 
dalle  provincie  notizie  di  sommosse  e di  disordini  ; 
si  chiama  la  forza  armata  per  mantener  l’ordine 
sui  mercati.  I prezzi  di  cui  si  parla  sono  gli  stessi 
che  ho  trovati  ad  Ahbeville  e ad  yXmieii'^:  bisogna 
pagar  cinque  soldi  la  libbra  il  pane  bianco:  quella 
di  pane  bigio,  di  cui  si  nutrono  i poveri,  costa  da 
tre  soldi  e mezzo  a quattro  soldi  ; è al  di  là  dei 
loro  mezzi  e cagiona  una  gran  miseria.  A Meudon  la 
polizia,  vale  a dire  l’intendente,  ha  ordinato  che  nes- 
suno comperasse  frumento  senza  prendere  in  pari 
tempo  una  eguale  quantità  d’orzo.  Come  ò ridicolo 
e stupido  il  regolamento  che  inceppa  l’approvvigio- 


namento del  mercato,  perchè  sia  meglio  fornito  : che 
mostra  al  popolo  le  apprensioni  del  governo,  e crea 
con  ciò  delle  inquietudini,  facendo  rialzare  il  prezzo 
che  si  vorrebbe  veder  ribassare!  Ilo  parlato  di  que- 
sto con  alcune  persone  istruite,  che  mi  hanno  assi- 
curato che  il  prezz(j  è come  sempre,  troppo  elevato 
in  confronto  alla  dimanda,  e che  non  vi  sarebbe  stata 
carestia  vera  se  Necker  avesse  lasciato  tranquillo  il 
commercio  dei  grani  ; ma  che  i suoi  editti  restrittivi, 
puri  commenti  del  suo  libro  su  questa  materia,  hanno 
più  contribuito  a elevare  il  cors<j  che  tuttir  il  resto. 
Mi  par  chiaro  che  i violenti  amici  dei  Comuni  non  sono 
malcontenti  di  tjuesta  carezza,  che  seconda  grande- 
mente le  loro  viste  e serve  loi  o di  appello  alle  passioni 
del  popokj,  meglio  che  se  il  mercato  fosse  basso.  » 
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un’altra  voce  si  fa  udire:  Rispondete  questo  : « Penetrati  degli  stessi  doveri  vo- 
stri, commossi  fino  alle  lacrime  per  le  calamità  pubbliche,  vi  preghiamo,  vi 
scongiuriamo  di  riunirvi  a noi  in  questo  medesimo  istante,  per  cercare  i mezzi 
di  rimediare  a queste  disgrazie.  » La  risposta  è ricevuta  come  uno  sprazzo  di 
luce,  'butta  V Assemblea  si  alza.  Si  fa  un  profondo  silenzio.  Poi  gli  applausi 
scoppiano.  Una  deputazione  inspirata,  entusiasmata,  si  reca,  o piuttosto  si  pre- 
cipita verso  la  sala  del  Clero.  Lo  si  sorprende  con  questa  risposta  inattesa. 

Imbarazzato,  adesso,  più  di  quel 
che  lo  era  il  Terzo  un  momento 
prima,  egli  si  rifugia  dietro  que- 
sto pretesto  : noi  non  siamo  più 
abbastanza  numerosi  per  delibe- 
rare subito  sulla  vostra  propo- 
sta. — E i giorni  susseguenti 
non  se  ne  parla  più. 

Però  l’immobilità  non  è più 
possibile. 

Sono  già  sei  settimane  che 
gli  Stati  Generali , oggetto  di 
tante  speranze,  sono  aperti.  — 
Che  hanno  fatto?  — Nulla  an- 
cora ! Rimasti  nei  loro  isola- 
mento, i Comuni  si  vedono  ri- 
dotti alla  risorsa  pericolosissima, 
che  fino  dal  primo  giorno  hanno 
intravisto  e si  sono  riserbati  per 
questo  caso  estremo:  dichiararsi 
essi  soli  Assemblea  Generale.  E 
un’idea  ardita  che  Malouet  ha 
invano  combattuta. 

« Vi  sarebbe  usurpazione  da  parte  nostra  — egli  ha  detto  — restiamo  ciò 
che  siamo:  i rappresentanti  del  popolo;  non  abbiamo  l’ambizione  d’essere  di 
più;  noi  non  abbiamo  il  diritto  di  pretenderci  rappresentanti  dell’intiera  na- 
zione; questa  condotta  sarebbe,  del  resto,  inutile  a’  nostri  interessi;  come 
Assemblea  dei  Comuni,  possiamo  giungere  ai  nostri  fini,  che  sono:  dare  una 
Costituzione  alla  Francia. 

« Ci  basterà  di  non  subordinare  le  nostre  decisioni  al  •Z'e/o  degli  altri  Ordini. 
Usiamo  de’  nostri  poteri,  tali  quali  sono,  e non  andiamo  punto  a cercar  altrove 
nuove  disgrazie.  » 
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Alcuni  mormorii  avevano  accolto  questo  consiglio.  Malouet , infaticabile, 
parlava  presso  a poco  in  tutte  le  sedute;  ma  senza  costrutto;  perchè  si  diffi- 
dava di  lui:  egli  era  sospettato  di  concertarsi  in  segreto  con  Necker  ; nelle  sue 
migliori  idee,  ci  si  vedeva  una  manovra  ministeriale,  e perciò  non  esercitava 
alcuna  influenza  sull’  Assem- 
blea. h) 

Eccoci  al  IO  giugno;  tutto 
è disposto  pel  colpo  premedi- 
tato. Mirabeau  dimanda  che  si 
ascolti  una  mozione  di  grande 
importanza,  che  deve  fare  un 
deputato  di  Parigi.  E 1’  abate 
Sieyès  che  si  presenta:  E inu- 
tile deliberare,  egli  dice  in  so- 
stanza, sul  progetto  di  conci- 
liazione dei  ministri , poiché  la 
Nobiltà  non  l’ ha  accettato  tale 
qual  era. 

L’Assemblea  si  ritrova  per- 
ciò nella  posizione  del  primo 
giorno;  essa  attende  gli  altri 
deputati:  bisogna  intimar  loro 
un’ultima  volta  di  riunirsi;  nar- 
rare al  pubblico  i lunghi  e vani 
sforzi  che  abbiamo  fatto,  esporre 
i motivi  che  ci  costringono  a passare  dallo  stato  d’aspettativa  allo  stato  d’azione,  e 
cominciare  finalmente  la  verifica  dei  poteri.  » La  mozione  ò vivamente  applaudita; 
nondimeno  si  producono  alcuni  emendamenti;  uno  di  essi  — ed  ò il  solo  che  la 
maggioranza  adotta  — decide  che  l’esposizione  dei  motivi  sarà  diretta  al  Re. 

L’indimani  non  si  tiene  seduta.  E il  Corpus  Domini , e in  tutta  la  Erancia 


VITTORE  PIETRO  M.-\LOUET. 

Deputato  d’Auv^ergne  aU’Assemblea  Nazionale  nel  17B9. 
{Disegnato  da  G.  Giierin;  inciso  da  Fiesinger.) 


(i)  Malouet,  nato  a Rioni  nel  17^0,  entrato  dapprima 
nella  carriera  diplomatica,  poi  nel  commissariato  di 
marina,  aveva  dimorato  a lungo  nelle  Colonie;  era 
intendente  di  marina  a Tolone,  quando  la  giurisdi- 
zione di  Riom  lo  nominò  deputato. 

A quell’epoca  egli  si  era  già  inteso  con  Necker 
per  la  politica  da  seguire. 

Il  suo  discorso  agli  elettori,  quantunque  concilian- 
tissimo per  i Tre  Ordini,  riconosceva  resistenza  d’una 
quantità  d'abusi,  de’  quali  urgeva  liberar  la  !■  ran- 
cia; i Quaderni  che  egli  compilo,  indicavano  un'opi- 


nione intieramente  devota  al  sistema  rappresenta- 
tivo. La  signora  de  Staci  ha  detto  di  lui:  « E sempre 
stato  guidato  dalla  sua  coscienza;  non  ho  conosciuto 
anima  più  pura  »;  ma  « aveva  attraversato  gli  affari 
senza  molto  mischiarsi  con  gli  uomini  ». 

Bertrand  de  Molleville  : Le  sue  opinioni  erano 
raramente  adottate,  perchè  non  era  ascritto  ad  al- 
cun partito  e perchè  ordinariamente  aveva  tutti 
contro.  » 

Montlosier  : In  generale,  la  sua  maniera  era  pal- 
lida ; la  sua  parola  aveva  paura  d'esser  forfè.  » 
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non  sono  che  processioni.  Il  popolo  che  non  si  è punto  disabituato  dalle  pratiche 
religiose  e pel  quale  queste  processioni,  sopratutto,  fatte  con  molta  pompa,  sono 
un  interessante  spettacolo,  non  ha  pel  momento  altra  preoccupazione  ed  atjluisce 
sul  loro  passaggio.  Senza  imitare  il  Mezzogiorno  del  Regno,  che  possiede  nu- 
merosi ordini  di  penitenti , penitenti  bianchi  , penitenti  azzurri  , penitenti  grigi, 
penitenti  neri,  fra  i quali  si  ripartiscono  gli  abitanti  delle  città,  e senza  coprirsi 
com’essi  del  cappuccio  e della  larva,  le  confraternite  d’artigiani,  nel  Nord,  fanno 


Processione  a Versailles  e tabernacolo  costrutto  sul  disegno  delP  architetto  de  VVailly. 


molto  volontieri  parte  del  pio  corteggio  ; a Versailles,  il  Re,  la  Regina,  i prin- 
cipi, camminano  a piedi  con  tutta  la  Corte  dietro  al  baldacchino.  Le  statue 
dei  Santi  all’angolo  delle  vie  si  coprono  di  fiori;  le  facciate  si  ornano  dei  più 
ricchi  arazzi  ; è il  giorno  in  cui  si  rivelano  agli  occhi  i capolavori  dei  Gobe- 
lins.  Si  erigono  magnifici  altari  di  riposo,  ornati  di  vasi  preziosi,  di  ghirlande, 
di  candelabri  ; le  parecchie  rivaleggiano  a chi  avrà  le  più  belle  e più  sfolgo- 
ranti lumiere;  si  fanno  dei  veri  giojelli  d’architettura  ; da  quegli  altari  si  dà  la 
benedizione  agli  astanti  inginocchiati  sul  tappeto  e sui  fiori  sparsi  sui  viali;  in- 


PROCK.SSION?:  A ali. a nuova  CIIIK.SA  di  -SANTA  GKNOVETFA. 
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ginocchiati,  perche  del  resto,  vi  sono  costretti  ; la  guardia  ci  sta  attenta,  veglia 
e guai  all’empio  che  non  si  togliesse  il  cappello  o non  si  genuflettesse  ! Una 
deputazione  di  ciascuno  dei  tre  Ordini  s’è  recata  a questa  processione.  I depu- 
tati dei  Comuni , che  non  vogliono  più  esser  Terzo  Stato  , si  sono  trovati  un 
po’  imbarazzati  questa  volta,  e per  non  parere  di  formare  un  Ordine  a parte, 
vi  si  sono  recati  alla  rinfusa  estre- 
mamente numerosi.  Questa  cerimo- 
nia viene  in  loro  ajuto:  dà  a ciascuno 
di  essi  il  tempo  di  riflettere  per  l’atto 
decisivo  del  giorno  innanzi,  e sem- 
bra abbia  portato  consiglio  a più  di 
un  centinajo  di  parroci  deputati,  già 
dispostissimi  a separar  la  loro  causa 
da  quella  dei  vescovi  per  avvicinarsi 
a quella  del  popolo. 

I parroci  non  possono  dimenti- 
care che  sono  d’origine  plebea;  essi 
stessi  formano  nel  Clero  una  specie 
di  Terzo  Stato,  che,  umiliato  e dis- 
eredato anch’  esso,  aspira  a un  re- 
gime meno  iniquo.  Essi  so^ron  l’al- 
terigia dei  prelati,  tutti  nobili,  che  li 
schiacciano  con  la  loro  nascita  e col 
loro  lusso  ; soffrono  degli  abusi  che 
si  sono  introdotti  nell’organizzazione 
ecclesiastica;  soffrono  infine  d’un’in- 
giusta  ripartizione  delle  rendite  della 
Chiesa.  Infatti,  queste  rendite,  che 
parevano  destinate,  parte  a sostener  l’esistenza  dei  ministri  del  culto,  parte 
a formare  il  patrimonio  dei  poveri  , hanno  finito  coll’  essere  accumulate  en- 
tro mani  assorbenti  : vi  sono  dignità  episcopali  il  cui  emolumento  sorpassa 
200,000  lire,  e coloro  che  ne  sono  investiti  possono  aggiungervi  benefizii  e ren- 
dite d’ abbazie  che  raddoppiano  o triplicano  queste  cifre.  Intanto  gli  ofjicianti 
di  chiesa  vegetano  miserabilmente;  anche  i curati  decimatori , vale  a dire  aventi 
diritto  alla  decima,  patiscono,  perche  nelle  loro  parrocchie  la  decima  produce 


(i  ) Baròrc  de  Vieii/.ac  {note  del  1788);  « In  seno  della 
Chiesa  la  meglio  dotata  dell’  Europa,  i prelati  hanno 
sofferto  che  esistesse  una  moltitudine  di  preti  ridotti  a 
vivere  d’una  rendita  di  700  franchi;  e nondimeno  que- 


sti preti  sono  destinati  a una  magistratura  sublime, 
a funzioni  civili  e religiose,  alla  consolazione  dei  dis- 
graziati abitanti  delle  campagne;  essi  sono  rispettabili 
tanto  per  le  loro  virtù  quanto  per  le  loro  opere.  » 
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pochissimo.  Essi  sono  non  meno  di  diecimila  circa  che  non  ne  percepiscono  affatto; 
la  decima  della  parrocchia  va  altrove  ; va  a dei  vescovi,  a dei  frati,  che  vengono 
chiamati  grossi  deciinatori ; ed  essi,  gli  umili  preti,  che  sopportano  il  più  grave 
pondo  del  servizio  religioso,  essi  che  vanno  con  tutti  i tempi  al  capezzale  dei 
malati,  essi  che  portano  la  parola  di  pace  sotto  la  capanna  e 1’  obolo  alla  mi- 
seria, s’incontrano  stracciati,  rattoppati,  polverosi , tanto  poveri  quanto  i poveri 
che  soccorrono:  sono  i preti  a porzione  congrua.  Che  cos’  è la  porzione  con- 
grua ? Un  magro  salario,  molto  magro,  assai  vicino  all’elemosina,  che  vien  loro 
assegnato  dai  potentati  della  Chiesa , quelli  che  hanno  accaparrato  la  decima. 
Inoltre  il  Clero  essendosi  imposto  spontaneamente  per  le  sue  spese  certe  quo- 
tazioni che  chiama  decime , è sopra  i suoi  membri  meno  fortunati  che  ne  fa 
ricader  la  parte  più  pesante. 

Nei  loro  Quaderni,  i curati,  si  sono  lagnati  vivamente  di  questo  stato  di  cose. 
Nei  Quaderni  del  Terzo  Stato,  si  trovano  gli  stessi  reclami  in  loro  favore,  (d 

E non  sono  questi  i soli  punti  sui  quali  i Quaderni  degli  uni  e degli  altri 
s’incontrano;  s’incontrano  anche  per  la  riparazione  delle  grandi  ingiustizie  so- 
ciali, e sopratutto  quando  si  tratta  della  povera  gente  di  campagna. 

Le  affinità  non  mancano  dunque  per  attirar  verso  i deputati  dei  Comuni,  i 
deputati  del  Clero  parrocchiale  — questo  Clero  che  si  chiama  sdegnosamente 
« di  second’ordine  » e che  ha  l’ istinto  democratico. 

I parroci,  avendo  saputo  nel  giorno  del  Corpus  Domini  l’invito  supremo  che 
il  Terzo  Stato  aveva  risoluto  far  loro,  si  sono  concertati  fra  essi  e non  hanno 
resistito  alla  voce  interna  che  diceva  loro:  « Uniamoci.  » Essi  ne  hanno  presa 
la  risoluzione.  Questa  vittoria  si  preparava  per  i Comuni  all’  ombra  delle 
bandiere  sacre  e al  clamore  dei  cantici  religiosi. 

Non  appena  sono  riprese  le  sedute,  il  12  giugno,  i due  Ordini  privilegiati 
veggono  arrivare  le  deputazioni  che  si  era  deciso  d’inviar  loro  per  l’ultimo  volta; 
queste  deputazioni  annunziano  che  nella  sala  degli  Stati,  Tappello  generale  delle 
podesterie  sarà  fatto  fra  un’ora  e che  i poteri  saranno  verificati  tanto  in  assenza 
quanto  in  presenza  dei  deputati  chiamati. 

Infatti , r appello  incomincia  alle  sette  pomeridiane.  Nemmeno  un  membro 
dei  due  Ordini  si  reca  a rispondervi. 

Quanto  al  Re,  cui  Bailly  doveva  consegnar  l’ indirizzo  dei  Comuni,  egli  non 
ha  accordato  nessuna  udienza:  il  Re  era  alla  caccia.  Quando  Bailly  giunse  final- 


(1)  La  porzione  congrua,  regolata  da  Luigi  XIII  a 
200  o 3oo  lire,  secondo  le  località,  era  stata  portata 
da  Luigi  XVI  (Dichiarazione  del  178Ó)  a 65o  e 760 
lire  all’anno.  Quella  dei  vicari  era  minore. 

(2)  L’ardore  di  quei  parroci  era  tale,  secondo  la  Gaz- 
zetta Nazionale,  che  lìn  dall’indimani  volevano  traspor- 


tarsi nella  sala  degli  Stati,  senza  nemmeno  aver  sotto- 
posto la  questione  alla  deliberazione  della  loro  Camera. 
Ma  uno  di  essi  ha  fatto  osservare  che  la  loro  assenza 
non  impedirebbe  quella  Camera  di  deliberarne  e che  i 
loro  voti  mancherebbero  al  partito  della  riunione;  que- 
sta osservazione  ha  ricondotto  le  menti  alla  ragione. 
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mente  al  suo  cospetto,  il  i3  giugno,  non  ne  ricevè  che  questa  fredda  risposta 
di  parole  calcolate  : « Farò  sapere  le  mie  intenzioni  alla  Camera  del  Terzo  Stato, 
sulla  memoria  che  mi  presentate  da  sita  parte.  » Il  pubblico  segue  con  inquie- 
tudine quanto  avviene,  h)  Per  tutto  un  mese  si  è lagnato  della  sterilità  delle 
adunanze  e della  debolezza  delle  menti  inattive.  Ora  che  quei  deputati  agiscono, 
si  preoccupa  per  la  loro  arditezza.  Egli  calcola  che  i nobili  potrebbero  facil- 
mente prevalere  per  convincere  il  Re  di  sciogliere  quegli  Stati  e di  convocarne 
altri  ove  tutte  le  difficoltà  sarebbero  anticipatamente  regolate  , oppure  di  non 
convocarne  altri.  In  quest’  ultimo  caso,  sarebbe  con  1’  ajuto  dei  Parlamenti  che 
la  Corte  uscirebbe  da’  suoi  imbarazzi  finanziarii;  corre  voce  che  i F'arlamenti 
hanno  offerto  di  registrare  tutti  gli  editti.  Si  dilfìda,  con  ragione,  del  guardasi- 
gilli, che  è in  completo  disaccordo  con  lo  stesso  Necker. 

E certo  che  a Corte  si  trama  un  complotto  contro  gli  Stati  Generali  (^)  e che 
le  suggestioni  non  mancano  al  Re  per  indurlo  a disfarsene  al  più  presto.  Ber- 
trand de  Molleville  lo  confessa:  « Dissolver  l’Assemblea  era  il  partito  più  sicuro 
e più  facile  , perchè  non  esigeva  che  un  momento  di  fermezza.  Lo  proposi  in 
una  memoria  che  consegnai  al  signor  de  Montmorin  in  un’epoca  in  cui  si  sa- 
rebbe potuto  prendere  senza  eccitar  alcuna  commozione  ed  anche  con  gran 
soddisfazione  di  tutto  il  Regno.  Era  nel  tempo  che  sorse  un  grido  generale 
contro  l’Assemblea  causato  dalla  lunghezza  e daH’indccenza  dei  dibattiti  relativi 


(ij  Young  (Viaggi),  12  giugno  17B9:  « Le  idee  del 
pubblico  sui  grandi  affari  di  Versailles  cambiano  ogni 
giorno,  ogni  ora.  Pare  che  adesso  si  creda  che  i 
Comuni  sono  andati  tropp’oltre  nel  loro  ultimo  voto, 
e che  l’unione  della  Nobiltà,  del  Clero,  dell’Esercito, 
del  Parlamento  e del  Re  li  schiaccierà.  Si  parla  di 
questa  unione  come  preparantesi;  si  dice  che  il  conte 
d’Artois,  la  regina  ed  il  partito  che  prende  il  suo 
nome,  si  concertano  a quest’effetto,  per  il  momento  in 
cui  le  pretensioni  dei  Comuni  renderanno  necessario  1 
agire  con  vigore  e con  compattezza.  » 

— L’abolizione  dei  Parlamenti  passa  presso  gli 
agitatori  popolari  per  una  misura  essenzialmente 
necessaria;  perchè,  fino  a che  esistono  sono  tribu- 
nali cui  la  Corte  può  ricorrere,  se  avesse  l’intenzione 
di  minacciar  l’esistenza  degli  Stati  Generali  ; dal  canto 
loro  questi  grandi  corpi  si  sono  allarmati  e vedono 
con  profondo  dispiacere  che  il  loro  rifiuto  di  regi-  | 
strare  le  ordinanze  reali,  ha  creato  nella  Nazione  una 
potenza  non  solamente  ostile,  ma  hen  anche  peri-  | 
colosa  per  essi.  Si  sa  oggi  dappertutto  che  se  il  Re 
si  liberasse  degli  Stati  e governasse  con  principii 
tali  quali,  tutti  i suoi  editti  sarebbero  ricevuti  da  tutti 
i Parlamenti. 

(2)  Il  marchese  di  Ferrières,  posto  in  grado  di  co- 
noscer benissimo  gli  insensati  progetti  formati  dalla 
maggioranza  della  nobiltà,  dice  nelle  sue  Memorie: 


« La  Corte,  non  potendo  dissimularsi  che  i piccoli 
mezzi  adoperati  per  divider  gli  Ordini,  stavano  per 
produrre  la  riunione,  decise  la  dissoluzione  degli  Stati. 

« Era  necessario  allontanare  il  Re  da  Versailles  e 
di  separarlo  da  Necker  e dai  ministri  che  erano  ligi 
a (quest’ultimo).  Si  combinò  un  viaggio  a Marly;  la 
morte  del  Delfino  servi  di  pretesto.  Là,  s’ impadro- 
nirono della  volontà  del  monarca  ; gli  dimostrarono 
ch’era  tempo  d’arrestar  le  inaudite  audacie  del  Terzo; 
e che  fra  poco  non  gli  resterebbe  che  il  nome  di  Re. 

« Il  Parlamento  mandò  una  deputazione  segreta  e 
propose  i mezzi  di  fare  a meno  degli  Stati.  Il  guar- 
dasigilli parlò  con  forza.  La  regina  e il  conte  d’Ar- 
tois si  unirono  al  guardasigilli.  » 

Young  (Viaggi),  i3  giugno  1789:  « Tutta  la  gior- 
nata non  ho  udito  parlare  che  d’ inquietudini  su  ciò 
che  questa  crisi  di  Stato  sta  per  produrre.  L’imba- 
razzo del  momento  è estremo.  Tutti  convengono  che 
non  c’è  ministero.  La  Regina  si  riavvicina  al  partito 
dei  Principi,  di  cui  il  conte  d’Artois  è il  capo;  ed 
essi  sono  tanto  ostili  a Necker  che  la  confusione 
giunge  all’ultimo  grado.  Ma'il  Re,  che  personalmente 
I è il  più  onest' uomo  del  mondo,  non  ha  altro  desi- 
derio che  di  fare  il  bene.  Però,  sprovvisto  di  quelle 
ciualità  dominanti  che  mettom;  I’  uomo  in  grado  di 
preveder  le  difficoltà  e di  evitarle,  non  sa  a qual 
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alla  forma  della  verificazione  dei  poteri.  Se  si  vuol  salvare  la  monarchia,  diceva 
quella  memoria,  e impedir  la  rovina  totale  della  monarchia,  non  c’e  un  istante 
da  perdere.  Non  è ancora  troppo  tardi.  » 

11  i3  giugno  r appello  delle  podesterie  continua.  Questa  volta,  tre  membri 
del  Clero  si  presentano;  sono  tre  parroci  del  Poitou  : Ballard,  Jallet,  Lecesve. 
Questi  tre  curati,  col  segnale  che  danno  agli  altri,  con  le  speranze  che  riani- 
mano, salvano  TAssemblea  ; non  c’  è dubbio.  Adesso  è troppo  tardi  per  tentar 
contro  di  lei  un  colpo  d’  autorità.  Si  viene  a sapere  che  nella  sala  del  Clero, 

le  discussioni  sulla  questione  di  riu- 
nione sono  estremamente  vive  e di 
cattivo  augurio  pel  partito  dei  prelati. 
Anche  parecchi  vescovi  appoggiano  il 
partito  dei  parroci.  La  riunione  non  è 
più  dubbia.  I tre  parroci  del  Poitou 
appaiono  come  un’  avanguardia  del 
rinforzo  che  si  aspetta;  essi  sono  cir- 
condati, abbracciati,  festeggiati;  si  pone 
uno  di  essi  all’uljicio  di  presidenza  e 
si  applaudisce  a oltranza  con  tutte  le 
dimostrazioni  possibili  dell’allegrezza 
e dell’  intenerimento , il  discorso  del 
curato  Jallet: 

Signori,  una  parte  dei  deputati  del  Clero  del 
Poitou  si  reca  oggi  nella  sala  dell’  Assemblea  Ge- 
nerale. Ci  veniamo  per  prender  comunicazione  dei 
poteri  dei  nostri  condeputati  de’  Tre  Ordini  e per 
comunicare  i nostri  mandati,  a01nchè  gli  uni  e gli  altri  siano  verificati  e legittimati  e la  Nazione  abbia 
finalmente  dei  veri  rappresentanti.  — Noi  veniamo  signori,  preceduti  dalla  face  della  ragione,  condotti  dal- 
l’amore del  pubblico  bene,  a porci  accanto  ai  nostri  concittadini,  ai  nostri  fratelli.  — Noi  accorriamo  alla 
voce  della  patria  che  ci  fa  premura  di  stabilir  fra  gli  Ordini  la  concordia  e l’armonia  da  cui  dipendono  i 
successi  degli  Stati  Generali  e la  salute  dello  Stato.  Possa  questo  nostro  passo  essere  accolto  da  tutti  gli 
Ordini  col  medesimo  sentimento  che  lo  comanda  a noi.  — Possa  esser  generalmente  imitato!  Possa  infine 
meritarci  la  stima  di  tutti  i francesi. 

Alla  seduta  seguente,  sei  altri  parroci  fanno  il  loro  ingresso.  Fra  essi  è Grè- 
goire,  curato  d’Embermesnil,  deputato  di  Nancy,  e Dillon  curato  del  Poitou. 

Il  i5  giugno  altri  due.  Questa  volta  una  folla  di  popolo  circonda  gli  Stati 
Generali  ; si  vuol  vedere  ; si  vuole  udire,  si  vuole  almeno  raccogliere  di  mi- 
nuto in  minuto  qualche  notizia  immediata,  perche  si  sa  che  questo  giorno 
sarà  quello  delle  risoluzioni  grandi  e decisive.  C’è  neH’aria  che  respirano  i de- 
putati, attraversando  i viali  di  Versailles,  qualche  cosa  di  vivificante  ; essi  vi 
sentono  passare  in  essi,  per  così  dire,  l’anima  della  Nazione,  perchè  quella  folla 
commossa  che  li  circonda  dà  loro  la  visione  della  Francia  intiera  attenta  a ciò 
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che  Stanno  per  fare.  Il  viaggiatore  Arturo  Young  è fra  questa  folla:  « Ecco 
un  bel  giorno  — egli  scrive  — e tale  come  nessuno  si  sarebbe  aspettato  in 
questo  regno,  dieci  anni  or  sono  ». 

È curioso  veder  questo  straniero,  abituato  alle  lotte  parlamentari  del  suo 
paese,  entusiasmarsi  per  l’ esordio  della  nostra  esistenza  legislativa,  rimanere 
fortemente  impressionato  di  questa  « scena  maestosa  » e dichiararla  « ben  fatta 
per  ravvivare  ogni  fiamma  nascosta  ed  ogni  emozione  d’un  cuore  liberale.  » 

L’ abate  Sieyès  apre  la  discussione.  Il  suo  discorso  anticipatamente  pre- 
parato e che  egli  legge,  può  essere 
riassunto  così: 

La  verifica  è fatta.  Si  tratta  adesso  di  costituire 
l’Assemblea,  ma  sotto  qual  nome?  Tutti  i rappre- 
sentanti validamente  verificati  sono  in  essa  ; fuori 
di  lei  non  vi  sono  che  deputati  semplicemente  pre- 
sunti; eie  loro  Camere,  per  conseguenza,  non  pos- 
sono opporre  alcun  veto.  Propongo  la  denomina- 
zione Assemblea  dei  raf>presentanti  conosciuti  e veri- 
ficali della  Nazione  francese,  come  la  sola  che  con- 
viene nello  stato  attuale  delle  cose,  finche  essa 
non  avrà  perduto  la  speranza  di  riunire  nel  suo 
seno  i deputati  assenti. 

Il  conte  di  Mirabeau  che  parla 
senza  rajuto  di  nessuna  nota  con  un 
calore  e un’animazione  di  cui  le  tri- 
bune si  meravigliano,  il  conte  di  Mi- 
rabeau oppone  forti  obbiezioni  al  titolo 
proposto  dall’  abate  Sieyès: 

Dimanderò  sempre:  Avrete  voi  la  sanzione  del  Re 
e potrete  farne  a meno  pe’  vostri  susseguenti  de- 
creti? Siete  sicuri  d’essere  approvati  dai  vostri  committenti?  Finalmente,  il  principio  è egli  indubitabilmente 
per  voi?  Non  siete  forse  convocati  in  Stati?  I vostri  mandati  vi  autorizzano  a dichiararvi  l’Assemblea  dei 
soli  rappresentanti  verificati?  E d’altra  parte  questo  titolo  è abbastanza  intelligibile?  Non  conviene  nè 
alla  vostra  dignità,  nè  al  seguito  delle  vostre  operazioni.  Non  prendete  un  titolo  che  si  possa  contestarvi  : 
cercatene  uno  che  convenga  a tutti  i Rappresentanti  del  popolo  francese.  Chi  potrebbe  disputarvelo  ? 

Che  cosa  non  diventerà  quando  i vostri  principii  saranno  conosciuti,  quando  avrete  conquistata  la  fiducia 
pubblica?  Che  faranno  le  due  altre  Camere  allora? 


DOMENICO  DILLON. 

Curato  del  vecchio  Pouzange,  deputato  di  Poitou. 


Si  noterà  che  questa  mozione  di  Mirabeau,  applauditissima,  non  differisce 
essenzialmente  da  quella  di  Malouet  che  era  stata  così  male  accolta. 

Mounier  propone  : « Rappresentanti  della  maggior  parte  della  Nazione , 
che  agiscono  in  assenza  della  minor  parte;  » ma  siccome  ha  la  voce  troppo  de- 
bole per  empire  una  sala  talmente  vasta  che  le  voci  di  stentore,  o quelle  chiare 
e squillanti  vi  si  fanno  appena  udire,  è Barnave  che  s’incarica  d’appoggiare  la 
mozione.  Egli  lo  fa  con  una  eloquenza  alla  quale  tutti  rendono  omaggio.  Arturo 
Young  ammira  l’ improvvisazione  di  quel  giovine  : « Alcune  delle  sue  frasi 
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sono  d’un  ritmo  sì  felice  ed  egli  le  pronunzia  in  maniera  sì  eloquente  che  esse 
strappano  i bravo.  » 

Nondimeno  le  idee  emesse  non  soddisfano  l’Assemblea. 


'i'arget,  Bergasse,  Thouret,  si  elevano  contfo  quella  di  Mirabeau.  Che  significa 
popolo?  Si  vuol  dire  i comuni?  E troppo  poco;  si  vuol  dire  la  Nazione? 
E troppo.  La  parola  è equivoca;  è forse  plebis?  è popuhis? 

In  quest’ultimo  caso,  chiamarsi  rappresentanti  del  popolo,  sarebbe  offender  le 

classi  privilegiate;  nell’altro,  sa- 
rebbe diminuir  l’Assemblea. 

Così  la  confusione  entra  nelle 
discussioni  ; impossibile  termi- 
narle in  quel  giorno.  H16  giu- 
gno, tutta  la  mischia  ricomincia. 
Sieyès  difende  la  sua  mozione, 
Mirabeau  la  sua.  Gli  si  contesta 
la  necessità  della  sanzione  reale. 


Ricusereste  il  veto  al  Re?  egli  dimanda; 
— l’er  me,  credo  il  veto  del  Re  talmente 
necessario,  che  se  il  Re  non  lo  avesse  pre- 
ferirei vivere  a Costantinopoli  piuttosto  che 
in  Francia.  Si,  lo  dichiaro,  non  conoscerei 
nulla  di  piti  terribile  dell’aristocrazia  so- 
vrana di  f)00  persone  che  domani  potreb- 
bero farsi  inamovibili,  dopo  dimani  eredi- 
tarie e finirebbero  come  gii  aristocratici  di 
tutti  i paesi  del  mondo,  per  invader  tutto. 


Gli  si  contesta  il  valore  della 


EMANUELE  GIUSEPPE  SIEYES. 

Deputato  della  città  di  Parigi  all’As.semblea  Nazionale  nel  17^9. 
(Disegno  di  G.  Giierin  ; incisione  di  Ficsiiiger.) 


parola  popolo. 


Mi  si  fa  sapere  , risponde , che  questa 
parola  ha  un  significato  basso.  Mi  sono 
poco  inquietato  del  significato  delle  pa^ 
role  nella  lingua  assurda  del  pregiudizio;  io  parlavo  qui  la  lingua  della  libertà.  Si;  è perchè  il  nome  del 
popolo  non  è abbastanza  rispettato  in  Francia  , perchè  è oscurato,  perchè  ci  presenta  un’idea  il  di  cui  or- 
goglio s’adombra,  perchè  è pronunziato  con  disprezzo  nelle  Camere  aristocratiche,  è perciò,  signori,  che 
io  vorrei,  è perciò  che  dobbiamo  imporci  di  rialzarlo,  di  nobilitarlo,  di  renderlo  oramai  rispettabile  ai  mini- 
stri e caro  a tutti  i cuori.  Se  questo  nome  non  fosse  il  nostro,  bisognerebbe  sceglierlo  fra  tutti...  Rappre- 
sentanti del  popolo,  degnatevi  rispondermi  : Andrete  a dire  ai  vostri  committenti  che  avete  respinto  questo 
nome?  Eh  ! non  vedete  che  esso  vi  è necessario  perchè  vi  annette  a questa  massa  imponente  senza  della 
quale  non  sareste  che  individui,  deboli  canne  che  si  spezzerebbero  ad  una  ad  una?  Non  vedete  che  vi  oc- 
corre questo  nome  di  popolo  perchb  fa  conoscere  al  popolo  che  abbiamo  legato  la  nostra  sorte  alla  sua?... 


(Queste  parole  di  Mirabeau  sollevano  una  tempesta.  Gli  uni  lo  trattano  di 
tribuno  fazioso,  gli  altri  di  agente  della  Corte.  (')  — Vorrebb’egli  denunziarci  al 


(i)  Mirabeau  è ancora,  malgrado  il  suo  immenso 
talento,  tenuto  in  gran  difjidenza  dall’Assemblea.  Essa 
non  vuol  esser  soggiogata  da  lui.  Arturo  Young  ci 


fa  parte  delle  conversazioni  tenute  a questo  pro- 
posito. La  mozione  del  conte  di  Mirabeau  pareva  la 
migliore,  l’hanno  scartata,  perchè  era  lui  che  la  fa- 


Ippolito  Gautier 


L’Anno  1789, 
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CONVOCAZIONE  DELL’ASSEMBLEA  NAZIONALE  E GIURAMENTO  DEI  DEPUTATI,  IL  17  GIUGNO  1789. 

(Di  Moreau,  il  Giovane.) 
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popolo?  dimandano  gli  uni.  « Ci  costituisce  in  Camera  separata!  » pretendono 
gli  altri.  — In  mezzo  al  tumulto  si  ode  dichiarare:  « Se  questa  parte  del  mio 
discorso  è colpevole,  non  temo  di  confessarlo,  io  lo  lascio,  firmato  di  mia  mano, 
sul  banco  della  presidenza  ». 

Da  tutte  le  parti  si  grida  : Ai  voti!  Attraverso  questi  gridi.  Le  Grand,  de- 
putato del  Berry,  e Pison  du  Galand  deputato  del  Delfinato,  fanno  sforzi  sovru- 
mani per  parlare.  Le  Grand  riesce  a pronunziare  distintamente  le  parole:  « As- 
semblea Nazionale.  » E il  nome  poco  innanzi  suggerito  dall’opuscolo  dell’abate 
Sieyès;  lo  avevano  dapprima  scartato  come  troppo  pericoloso.  Ci  si  ritorna 
adesso.  L’  abate  Sieyès  vi  si  unisce.  Ma  altri  credono  tutto  perduto  se  lo  si 
prende.  Le  dispute  si  fanno  più  calde.  I partiti  si  minacciano,  si  scagliano  invet- 
tive, divengono  furiosi;,  una  specie  di  fanatismo  s’ è impadronito  dell’Assem- 
blea; (fi  essa  è sul  punto  di  perdere  in  un  istante  tutto  il  frutto  della  sua  lunga 
costanza.  Quando  l’uragano,  per  Tuscita  dei  più  turbolenti  si  è dissipato,  è mez- 
zanotte; si  preferisce  rimettere  il  voto  solenne  alla  piena  luce  del  giorno. 

Il  17  giugno  si  tiene  dunque  la  seduta  indicata  per  la  costituzione  dell’y^.?- 
semblea  Nazionale;  è il  titolo  decisamente  adottato  con  491  voti  contro  90. 
Così  il  gran  passo  è fatto.  L’aula  echeggia  del  grido:  Viva  il  Re!  Subito, 
davanti  ad  un’afjluenza  di  circa  4Ò00  spettatori  profondamente  agitati,  i 600  de- 
putati si  alzano  e tutti  prestano  giuramento  « di  adempiere  con  zelo  e fedeltà 
le  funzioni  di  cui  sono  incaricate  ».  Bailly,  da  decano  diventa  presidente. 

In  questo  momento  sopraggiunge  una  deputazione  della  Nobiltà,  si  direbbe 
che  viene  a misurar  con  l’occhio  il  cangiamento  che  si  è prodotto  ; essa  fa  parte 


ceva:  « La  sua  riputazione  lo  paralizza;  lo  si  so- 
spetta d’aver  ricevuto  100,000  lire  dalla  Regina;  voce 
assurda,  improbabile;  se  fosse  vero  la  sua  condotta 
sarebbe  molto  differente  ; ma  quando  un  uomo  non 
è stato  esente  dai  più  grandi  errori  (per  parlar  mo- 
deratamente), i sospetti  lo  accompagnano  incessan- 
temente. In  tutte  le  società,  qualunque  sia  la  loro 
composizione,  udite  vantare  i talenti  del  conte  di 
Mirabeau;  è il  primo  scrittore  ed  è il  primo  oratore 
di  Francia.  Nondimeno  non  potrebbe  contare  sopra 
sei  voti  di  fiducia  negli  Stati  ». 

(i)  « Al  momento  in  cui  la  discussione  stava  per 
esser  chiusa,  circa  80  membri  si  sono  opposti  con 
un  accanimento  veramente  scandaloso.  Quelli  che 
ammettevano  la  costituzione  in  Assemhleii  Nazionale, 
e quelli  che  la  rigettavano,  si  trovavano  divisi  in 
due  sezioni  separate  dal  banco  del  presidente.  Tutte 
le  volte  che  Bailly  metteva  la  questione  ai  voti,  grida 
violente  partivano  dalla  parte  della  minoranza  e non 
era  più  possibile  intendersi.  Noi  non  nomineremo 
più  i capi  di  questa  nuova  congiura  contro  la  libertà 
pubblica,  nò  i colpevoli  autori  di  questo  indecente 


tumulto;  ma  possiamo  affermare  con  verità  che  per 
un  momento  si  è temuto  che  la  sala  degli  Stati  non 
fosse  insanguinata.  Migliaja  di  spettatori  che  empi- 
vano le  gallerie,  non  contenendo  più  la  loro  indi- 
gnazione, volevano  precipitarsi  sugli  insorgenti.  Due 
stranieri  hanno  osato,  in  mezzo  ad  essi,  prender  pel 
collo  un  deputato,  e sono  fuggiti  al  momento  che 
Malouet,  chiamato  altamente  cattivo  cittadino,  stava 
per  farli  arrestare.  Questa  dimenticanza  del  rispetto 
dovuto  ai  rappresentanti  della  Nazione,  queste  vio- 
lenze colpevolissime,  sono  state  frenate  da  una  sag- 
gia e prudente  risoluzione  della  maggioranza.  Qgni 
membro  ha  deciso  di  rimettersi  al  suo  posto  e di 
rimaner  nel  più  profondo  silenzio  fino  a che  il  tu- 
multo fosse  perfettamente  calmato.  Noi  guardavamo 
da  una  tribuna  su  questo  campo  di  gloria  e di  ver- 
gogna; possiamo  dire  con  verità  che  il  contegno 
fermo  e silenzioso  della  parte  sana  dell’  Assemblea 
formava  lo  spettacolo  piii  imponente  e più  terribile, 
mentre  l’altra,  in  mezzo  alle  sue  agitazioni  e a’  suoi  fu- 
rori, non  inspirava  che  l’indignazione  e il  disprezzo.  » 
(Punta  del  giorno.) 
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delle  difficoltà  sollevate  a proposito  delle  elezioni  d’Auxerre  e del  Delfinato.  Non 
si  ricevono  più  comunicazioni  di  questo  genere;  ed  e ciò  che  Bailly,  in  nome 
deir  Assemblea  Nazionale  che  siede  in  quella  sala  comune  , fa  comprendere  a 
quei  deputati  d’una  Camera  che  più  non  si  riconosce.  Ma  costituirsi  non  era  tutto; 
bisognava  decretare  misure  di  precauzione  destinate  ad  affermare  quest’  atto 
capitale  ; esse  erano  già  pronte,  e si  votano  senza  perder  un  istante  : 


L’Assemblea  Nazionale  dichiara  di  acconsentire  provvisoriamente  a che  le  imposte,  quantunque  illegal- 
mente stabilite  e riscosse,  continuino  ad  esser  levate  nella  stessa  maniera  che  lo  sono  state  precedente- 

mente  e lino  al  giorno  soltanto  della  prima 
separazione  di  questa  Assemblea,  da  qua- 
lunque causa  possa  provenire  ; passato  il 
qual  giorno,  tutte  le  prelevazioni  che  essa 
non  avrà  formalmente  e liberamente  accor- 
date, cesseranno  intieramente. 

L’ Assemblea  dichiara  che  non  appena 
avrà,  d’accordo  con  Sua  Maestà,  fissato  i 
principii  della  rigenerazione  nazionale,  essa 
si  occuperà  dell’esame  e della  consolida- 
zione del  debito  pubblico,  ponendo  fin  d’ora 
i creditori  dello  Stato  sotto  la  salvaguar- 
dia dell'onore  e della  lealtà  della  Nazione 
francese. 

Finalmente  l’.\ssemblea,  divenuta  attiva, 
riconosce  che  deve  i suoi  primi  momenti 
all’esame  delle  cause  che  producono  la  ca- 
restia e alla  ricerca  dei  mezzi  di  rimediarvi, 
in  conseguenza  decreta  di  formare  un  Co- 
mitato per  occuparsi  di  questo  importante 
oggetto. 

Questa  deliberazione  sarà  stampata  e 
mandata  in  tutte  le  provincie. 


Che  cosa  fanno  durante  que- 
sto tempo  quei  parroci  che,  nella 
festa  del  Corpus  Domini,  ave- 
van  preso  la  risoluzione  di  unirsi 
ai  Comuni , e che  non  vi  sono 
stati  preceduti  che  da  un  piccolo 

Verificazione  dei  poteri  della  Nobiltà.  ^ 

numero?  Sono  stati  attesi  invano. 
Egli  e perche  lottano  nella  loro  Camera  per  farvi  prevalere  il  loro  parere.  Contrario 
ai  loro  disegni,  l’arcivescovo  di  Parigi,  De  Juignè,  fa  nella  seduta  del  19  giugno 
la  mozione  espressa  che  il  clero  si  costituisca  separatamente;  si  trova  che  questo 
parere  non  raccoglie  che  i35  voti.  La  maggioranza  (149  firme  lo  attestano)  è 
assicurata  ai  partigiani  della  verificazione  in  comune.  Dimani,  20  giugno,  si 
recheranno  nella  sala  degli  Stati. 

Estremamente  turbati,  l’arcivescovo  di  Parigi  e il  cardinale  de  la  Rochefou- 
cault  corrono  a portare  al  Re  questa  costernante  notizia.  Stampata,  pubblicata 
subito,  essa  riempie  di  gioja  il  popolo  di  Versailles  e di  Parigi. 
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Ma,  mentre  fin  dal  mattino  del  20  giugno,  la  lolla  si  reca  alla  seduta  in  cui 
si  deve  far  la  riunione  del  Clero  all’ Assemblea  Nazionale,  si  vede  aljisso; 

Il  Re,  avendo  risoluto  di  tenere  una  seduta  reale,  il  22 _ giugno,  i preparativi  esigono  che  le  Assemblee 
degli  Ordini  siano  sospese. 

Si  vedono  guardie  francesi , bajonetta  in  canna,  davanti  la  sala  degli  Stati. 
Esse  ne  vietano  l’ingresso.  I deputati  respinti  si  stupiscono,  s’indignano.  Il  pre- 
sidente e due  segretari  si  presentano.  C’è  ordine  di  non  lasciar  entrare  che  loro 
soli  per  ritirar  le  loro  carte.  Bailly  non  era  stato  avvisato  di  questa  chiusura, 
che  in  quell’  istante,  con  un  biglietto  tardivo  e poco  cortese  del  marchese 
De  Brèzè;  così  si  aggiungevano,  come  a piacere,  le  forme  derisorie  alle  forme 
violente.  Il  Re  lasciava  che  l’Assemblea,  ignorando  la  cosa,  andasse  a urtar  con- 
tro porte  chiuse  e irte  di  soldati.  Bailly  protesta.  Lungo  i viali,  si  aggruppano  i 
deputati  che  vengono  circondati  da  una  folla  curiosa  ed  anche  irritata;  essi 
commentano  davanti  a questa  folla,  in  termini  dettati  dall’  ira  e senza  alcun 
riguardo  pel  Re,  l’oltraggio  inflitto  ai  rappresentanti  della  Nazione.  Essi  diman- 
dansi  qual  potenza  ha  il  diritto  di  sospender  le  loro  deliberazioni.  Che  significa 
quello  spiegamento  militare?  Dove  si  vuol  riuscire?  E un  ritorno  ai  colpi  d’au- 
torità come  se  ne  commettevano  contro  i Parlamenti  ? E il  segno  d’  un  rina- 
scente dispotismo  ? E.  un  mezzo  d’avvilir  gli  Stati  Generali  in  attesa  che  siano 
dispersi?  E quella  seduta  che  si  annunzia  a quel  modo,  che  sarà  mai?  A quali 
congetture  non  è permesso  oramai  d’abbandonarsi  sui  segreti  disegni  del  Re? 
Egli  perde  tutti  i diritti  che*  aveva  acquistati  alla  fiducia  pubblica.  I più  indul- 
genti suppongono  tuttora  che  non  sia  lui,  ma  la  sua  Corte  che  agisce;  che 
debole  come  lo  si  conosce,  egli  si  e lasciato  circuire  da  una  cabala  assai  no- 
toria d’intriganti  che  si  dimenano  intorno  al  conte  d’Artois.  Dov’è  il  Re  in  que- 
sto momento?  Non  è più  a Versailles,  è nelle  loro  mani,  a Marly,  isolato  da 
ogni  saggio  consiglio.  E Necker?  Dov’ò  egli?  Non  è più  presso  il  Re;  è presso 
una  cognata  moribonda.  Il  campo  ò dunque  libero  pei  nemici  dell’Assemblea, 
per  quelli  che  hanno  sempre  in  bocca  la  frase:  « Liberiamocene.  » bxeo  quelli 
cui  il  Re  dà  ascolto:  « Orsù!  gridano  gli  uni,  andiamo  a raggiungerlo  a Marly; 
terremo  seduta  davanti  a lui;  sarà  una  seduta  reale!  « Altri  propongono  di  cer- 
care un  locale  in  città;  altri  di  riunirsi  all’aria  aperta,  sulla  piazza  d’armi,  un 
vero  Campo  di  maggio!  — Si  viene  a dir  loro  : « Al  giuoco  del  Pallamaglio 
della  via  San  Francese!  E là,  che  Bailly  si  c trasportato.  »> 


IL  GIURAMENTO  DEL  PALLAMAGLIO 

E LA  SEDUTA  REALE 


Cacciata  dalla  sua  dimora,  TAssem- 
blea  che  rappresenta  venticinque  milioni 
di  Francesi,  dopo  avere  errato  quattro  o 
cinque  ore  sul  lastrico,  ha  trovato  un 
uomo  abbastanza  coraggioso  per  accor- 
darle asilo:  e l’asilo  è una  sala  che  non 
poteva  davvero  aspettarsi  gloriosi  destini, 
una  tettoja  pel  giuoco  del  pallamaglio. 
— Questo  giuoco,  un  tempo  proibito  ai 
plebei,  sta  per  legarsi  al  loro  affranca- 
mento. Le  pareti  sono  nude,  interna- 
mente tinte  di  nero  perchè  le  palle  lan- 
ciate si  vedano  meglio.  Su  uno  dei  quat- 
tro muri,  meno  alto  degli  altri,  riposano 
dei  pilastri  che  sostengono  il  tetto;  e gli 
intervalli  pei  quali  penetra  la  luce,  sono 
guarniti  di  reti  ricadenti,  per  impedir  le 
palle  d’ uscire.  Su  tre  lati  del  locale, 
esiste  una  sporgenza  in  forma  di  tetto, 
che  ha  la  sua  parte  nel  giuoco.  Ecco 
l’asilo  in  cui  si  rifugia  la  Nazione,  profanata  dalle  guardie  reali.  A questa 
Nazione,  il  Re  ha  provato  che  essa  non  è ancor  libera  ; ma  la  Nazione  ha  dei 
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mandatari  che  vogliono  che  essa  lo  divenga.  « Quel  luogo  pareva  in  quel  mo- 
mento più  augusto  che  il  più  superbo  palazzo  ; » dicono  i due  amici  della  Li- 
bertà. 

Vi  si  sono  adunati  circa  óoo  deputati.  Uno  di  essi,  malato,  vi  si  è fatto  por- 
tare a braccia. 

Niente  sedie,  appena  cinque  o sei  panche;  un  tavolo  che  riescono  a procu- 
rarsi; una  poltrona,  che  si  o^Tre  al  presidente,  ma  che  la  ricusa  per  non  star 
seduto  davanti  all’Assemblea  in  piedi. 

I dintorni  si  riempirono  d’  una  folla  compatta,  a dispetto  d’una  pioggia  tor- 
renziale. Il  tuono  ha  brontolato  tutta  la  mattina.  A poco  a poco  il  cielo  si  fa  puro. 
Una  massa  d’entusiasti  s’arrampica  sulle  sporgenze  delle  alte  aperture  che  for- 
mano gallerie,  e di  lì,  dietro  le  reti,  divora  con  gli  occhi  ciò  che  avviene 
nella  sala. 

Bailly  : « Non  ho  bisogno  di  far  sentire  la  situazione  affliggente  in  cui  si 
trova  l’Assemblea.  Propongo  di  deliberare  sul  partito  che  bisogna  prendere.  » 

Alcuni  deputati  stanno  per  proporre  una  traslazione  immediata  a Parigi,  e 
in  corpo  ; partito  pericoloso  e gravido  di  conseguenze.  A che  cosa  non  si  sa- 
rebbero esposti?  Lungo  la  via,  potevano  esser  dispersi  dalla  cavalleria;  a Parigi 
potevano  suscitar  la  guerra  civile.  Fortunatamente  Mounier  aveva  un’altra  idea 
da  presentare:  « Feriti  ne’ loro  diritti  e nella  loro  dignità,  avvertiti  della  viva- 
cità degli  intrighi  e dell’accanimento  con  cui  si  spinge  il  Re  a misure  disastrose, 
i rappresentanti  della  Nazione,  devono  legarsi  con  un  giuramento  ». 

Alla  parola  giuramento  un  lungo  grido  d’approvazione!  e subito  inspirata 
da  uno  di  quei  movimenti  dell’  anima  semplici  e grandi  al  tempo  stesso,  che 
nascono  dal  doppio  sentimento  del  pericolo  e del  dovere,  la  deliberazione  è 
presa  in  questi  termini: 


L’Assemblea  Nazionale,  considerando  che  chiamata  a fissare  la  Costituzione  del  Regno,  operare  la  rige- 
nerazione dell’ordine  pubblico,  e mantenere  i veri  principii  della  monarchia,  nulla  può  impedire  che  essa 
continui  le  sue  deliberazioni,  in  qualunque  luogo  essa  sia  costretta  a stabilirsi,  (i)  e che  finalmente  dap- 
pertutto ove  i suoi  membri  si  riuniscono,  ivi  è l’Assemblea  Nazionale: 

Ha  decretato  che  tutti  i membri  di  questa  Assemblea  presteranno  all’istante  giuramento  à\  giammai  se- 
pararsi e di  riunirsi  dappertutto  dove  le  circostanze  lo  esigeranno,  fino  a che  la  Costituzione  del  Regno  e la 
rigenerazione  pubblica  siano  stabilite  e basate  sti  fondamenta  solide;  e che  il  detto  giuramento  essendo  prestato, 
tutti  i membri,  e ciascuno  di  essi  in  particolare,  confermeranno  con  la  loro  firma  questa  risoluzione  in- 
crollabile. 


Bailly  chiede  di  prestar  il  primo  questo  giuramento:  quindi  i segretari;  e 
perchè  l’Assemblea  intiera,  a mano  alzata,  risponda  ad  una  sola  voce:  « Lo 
giuriamo  e lo  promettiamo  » egli  dà,  in  mezzo  a un  silenzio  religioso,  lettura 


(i)  « Le  previsioni  erano  sì  minaccianti  dice  Arturo  nunciar  la  necessità  in  cui  forse  si  troverebbe  l’Assem- 
Young,  chedei  corrieri  furono  inviati  a Nantes  per  an-  blea,  di  cercare  un  rifugio  in  qualche  città  lontana.  » 
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deH’impegno  solenne  che  si  sta  per  prendere  « Ne  pronunziai  la  formula,  egli 
ha  narrato,  a voce  sì  alta  e sì  intelligibile,  che  le  mie  parole  furono  udite  da 
tutto  il  popolo  che  era  nella  strada,  e subito,  in  mezzo  agli  applausi,  parti  dal- 
TAssemblea  e dalla  folla  dei  cittadini  che  erano  fuori  grida  reiterate  e uni- 
versali di  Viva  il  Re! 

« Al  momento  della  firma,  uno  solo,  Martin  d’Auch,  ebbe  la  temerità  d’ag- 
giungere la  parola  opponente. 

« Sull’istante  si  levò  un  gran  tumulto:  un  gran  dolore  aveva  colpito  l’Assem- 
blea per  questa  defezione  all’unanimità  della  deliberazione;  al  dolore  successe 
l’indignazione,  e il  furore  s’impadronì  della  maggior  parte  dei  membri  dell’As- 
semblea. A quel  rumore,  mi 
slanciai  in  mezzo  alla  folla, 
e sul  tavolo  per  dominare 
ed  essere  udito.  Dopo  es- 
sermi fatto  spiegare  l’acca- 
duto di  cui  ero  confusamente 
istruito  feci  avvicinar  ^Martin 
d’Auch;  mi  ripetè  ciò  che 
aveva  già  detto:  che  non 
credeva  di  poter  giurare  di 
eseguire  decreti  che  non 
erano  sanzionati  dal  Re.  Gli 
risposi  che  l’Assemblea  era 
in  quei  principi!,  e che  essa 
riconoscerebbe  la  necessità 
della  sanzione  reale;  gli  feci 
osservare  che  le  risoluzioni  interne  deH’Assemblea  e quelle  del  giuramento  at- 
tuale non  erano  atti  che  paressero  suscettibili  della  sanzione.  Persistè:  gli  feci 
allora  le  osservazioni  di  cui  la  sua  ostinazione  era  suscettibile  e i rimproveri 
che  meritava;  vi  adoperai  anzi  una  gran  severità  per  soddisfare  al  malcontento 
generale  e calmare  gli  animi.  Gli  dissi  che  ogni  deputato  aveva  la  sua  coscienza 
ed  era  padrone  della  sua  opinione.,.,  che  poteva  rifiutare  la  sua  firma  a un 
parere  che  non  era  il  suo,  ma  non  motivare  questo  rifiuto  sull’atto  del  pro- 
cesso verbale...  Ciò  detto,  lo  feci  ritirare  perchè  non  rimanesse  esposto  alle 
conseguenze  d’un’  indignazione  più  che  legittima  e lo  feci  uscire  da  una  porta 
di  dietro,  per  sottrarlo  a un’  indignazione  ben  più  temibile,  quella  del  popolo, 
cui  la  notizia  era  già  pervenuta.  Si  deliberò  sulla  specie  di  protesta  che  egli 
si  era  permesso  e sulla  parola:  opponente , che  aveva  osato  inserire  nel  pro- 
cesso verbale.  Alcuni  volevano  che  la  firma  e la  parola  fosser  cancellate;  ma 
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gli  animi  essendosi  fatti  più  calmi,  TAssemblea,  riprendendo  tutta  la  sua  sag- 
gezza, decretò  che  la  parola  opponevte  sussisterebbe.  » (')  Lasciandola  sussi- 
stere, prova  la  libertà  delle  opinioni. 

L’Assemblea  s’  aggiorna  al  lunedì  seguente,  22.  E convenuto  fra  i deputati 
che  dopo  la  seduta  reale,  essi  resteranno  nella  sala  nazionale. 

Questa  seduta  reale  invece  di  esser  tenuta  il  lunedi,  è ancora  prorogata  con 
un  nuovo  proclama  al  23.  Cosi,  fino  a quel  giorno,  la  chiusura  degli  Stati  Ge- 
nerali è mantenuta.  Le  truppe  ne  custodiscono  tutti  gli  ingressi.  Quanto  alla 
sala  del  Giuoco  del  pallamaglio,  non  è più  disponibile.  Con  una  malizia  che  fa 
sorridere,  il  conte  d’xVrtois  1’  ha  impegnata  per  giuocarvi.  W 

Questo  giuoco  è uno  dei  passatempi  favoriti  del  principe  e di  alcuni  signori 
allegri  e spensierati  come  lui.  Essi  troveranno  senza  dubbio  piacere  a divertirsi 
in  quella  stessa  sala  in  cui  si  è decisa  la  sorte  della  monarchia.  ' 

E ridono,  pensando  che  i signori  del  Terzo  saranno  da  capo  a errare  per  la 
città  in  cerca  d’un  alloggio  per  la  libertà  nascente;  ma  tutto  favorisce  i signori 
del  Terzo:  la  giornata  di  troppo  in  cui  il  Re  li  tiene  ancora  nomadi,  permette 
al  Clero  di  riunirsi  a loro,  come  aveva  votato:  il  Giuoco  del  pallamaglio  non 
sarebbe  stato  conveniente  per  ricevere  l’Ordine  ecclesiastico:  essi  ne  trovano  un 
altro  meglio  appropriato  alla  circostanza,  la  chiesa  di  San  Luigi. 

« Andammo  a stabilirci  nella  navata,  racconta  Bailly.  — Si  colloco  il  pre- 
sidente davanti  ad  un  tavolo;  i segretari  accanto  a lui;  si  dispose  a destra  un 
numero  di  sedie  che  rappresentavano  i posti  che  il  Clero  aveva  negli  Stati 
Generali;  i posti  di  sinistra  erano  quelli  della  Nobiltà.  Eu  subito  decretato  che 
si  lascierebbe  entrare  il  pubblico  e la  chiesa  fu  piena  in  un  attimo.  » 

Sono  le  due.  La  maggioranza  del  Clero  si  forma  nel  coro,  e fa  l’appello  dei 
149  membri  che  hanno  firmato  la  sua  deliberazione.  La  porta  del  santuario  si  apre 
allora  e i 149  ecclesiastici  vanno  a prendere  i posti  loro  destinati.  Essi  hanno 
alla  loro  testa  due  arcivescovi  fquelli  di  Vienna  e di  Bordeaux)  e i vescovi  di  Ro- 
dez  (De  Seignelay-Colbert) , di  Coutances,  di  Chartres  (De  Lubersac).  Il  rispetta- 
bile arcivescovo  di  Vienna,  Le  Frane  de  Pompignan,  il  decano  di  questa  maggio- 
ranza, si  asside,  dietro  invito  fattogli,  accanto  al  presidente;  e questi  dirige,  in 


(ij  Racconto  tolto  dalle  Memorie  di  Railly. 

(2)  Quest'incidente,  bisogna  dirlo,  narrato  dal  mar- 
chese de  l'errières,  non  c menzionato  nè  da  Bailly,  ■ 
nè  da  Rabaud  de  Saint-Ktienne,  nò  dai  « Due  amici  della  j 
Libertà.  » Secondo  questi  ultimi,  una  folla  di  cittadini  si 
era  impadronita  di  buon’ora  del  Giuoco  del  pallamaglio  j 
per  esser  spettatori  delle  deliberazioni  ; e i deputati  ave- 
vano riconosciuto  che  non  restava  ad  essi  posto  sufli-  j 
cicute  per  tenervi  convenientemente  la  loro  seduta. 

(3)  La  santità  del  luogo  contribuiva  a rendere  que-  I 


sta  riunione  piu  solenne  e piti  augusta.  Pareva  che 
all’  interesse  della  patria  si  mischiasse  qualche  cosa 
di  religioso  che  la  rendeva  anche  più  commovente; 
c come  non  sentirsi  commossi  vedendo  dei  degni 
prelati,  dei  venerabili  pastori  mostrarsi  veramente 
ministri  del  Dio  di  pace  c giurare  a’  piè  di  quegli 
altari  l’alleanza  piti  santa  e pili  patriottica!  Cosi 
quell’asilo  momentaneo  che  il  caso  aveva  fatto  sce- 
gliere, divenne  il  tempio  della  concordia  e deH'unionCi 
(I  due  amici  della  Libertà.) 
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nome  deirAssemblea,  parole  commoventi  per  dare  il  benvenuto  ai  degni  pastori 
« condotti  dallo  spirito  di  giustizia  e di  pace.  » 

La  riunione  si  è dunque  potuta  effettuare  a dispetto  di  tutte  le  cure  che  la 
Corte  si  è data  per  impedirla.  La  seduta  reale  giungerà  adesso  come  una  ma- 
novra tardiva. 

Affranto  dalla  fatica,  dopo  tante  emozioni,  Bailly  tenta,  venuta  la  sera,  di 
prendere  un  po’  di  riposo. 

« Nel  cuor  della  notte  mi  svegliai  iquesto  è un  estratto  delle  sue  Memorìe) 
e mi  sentii  chiamar  nella  strada.  Dubitai  un  momento,  ma  fui  quasi  subito  chia- 
mato una  seconda  volta.  Mi  alzai  e aprii  la  mia  finestra.  Vidi  tre  uomini,  uno 
dei  quali  mi  disse  che  erano  deputati  e che  dovevano  parlarmi  per  un  affare 
d’  importanza.  Dormivo  solo  al  primo  piano,  al  pari  di  mia  moglie.  A IMrigi 
si  avrebbe  avuto  un  po’ di  inquietudine  ’ ad  introdurre  nella  propria  casa  tre 
individui  in  ora  sì  indebita;  l’idea  me  ne  venne;  ma  suonai  e la  porta  fu  loro 
aperta.  Mi  dissero  che  erano  il  barone  di  Menou,  il  duca  d’Aiguillon  e il  conte 
Matteo  di  Montmorency  ; che  erano  istruiti  di  molte  discussioni  nel  Consiglio 
tenuto  la  sera  ; che  Necker  non  approvava  affatto  le  misure  che  erano  state 
prese;  che  aveva  dichiarato  che  non  assisterebbe  alla  seduta  reale  e che  tutte 
le  apparenze  annunziavano  che  sarebbe  licenziato  nella  giornata.  » 

I deputati,  all’ora  stabilita  per  questa  seduta  misteriosa  che  rendeva  cupe  le 
menti,  si  presentano  alle  porte  che  trovano  ancora  circondate  da  una  numerosa 
guardia;  sono  state  anche  inalzate  delle  barriere  e nelle  strade  vicine  sono 
appostati  distaccamenti  di  truppe  che  non  lasciano  passare  altre  persone  che 
i deputati. 

Quest’apparecchio  militare  produce  pessimo  effetto;  indica  di  per  sè  solo 
che  stanno  per  esser  prese  misure  impopolari  e tali  che  vi  è motivo  di  cre- 
dere ad  un  sollevamento.  — Tutto  ciò  ricorda  i letti  di  giustizia;  ed  è un 
letto  di  giustizia,  in  realtà,  quello  che  il  Re  sta  per  tenere  come  se  l’Assem- 
blea non  fosse  che  un  semplice  Parlamento. 

I maestri  di  cerimonie  ripetono  l’errore  commesso  il  5 maggio  : essi  fanno 
entrare  i due  primi  Ordini  da  una  porta,  i deputati  dei  Comuni  da  un’  altra, 
più  umile,  davanti  alla  quale  debbono  fare  anticamera  sotto  una  tettoja;  tutti 
non  vi  possono  entrare  e di  fuori  piove;  anzi  piove  a dirotto;  essi  aspettano  così 
più  d’un’ora,  con  mormorii  che  raddoppiano  ad  ogni  istante.  Bailly  va  a bussare 
alla  porta;  alcune  guardie  del  corpo  gli  aprono  e gli  rispondono:  « Fra  un  mo- 
mento entrerete.  » Una  seconda  volta,  Bailly  torna  a bussare,  finalmente  riesce 
a far  giungere  a De  Brezè  l’avviso  che  i rappresentanti  della  Nazione,  esaurita 
ogni  pazienza,  si  ritirano.  Allora  De  Brezò  li  introduce.  1 due  primi  Ordini  erano 
già  a posto. 
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Tutto  nella  sala  è stato  disposto  nella  medesima  maniera  come  all’apertura 
degli  Stati,  tranne  che  non  vi  è ammesso  il  pubblico.  Il  trono  è in  fondo.  A 
piè  del  trono  sono  gli  sgabelli  dei  ministri.  Ma  una  cosa  colpisce  gli  sguardi. 
Uno  di  quegli  sgabelli  è vacante:  lo  sgabello  di  Necker.  Ciò  dà  a pensare.  Gli 
occhi  non  possono  staccarsi  da  quel  posto  vuoto.  Quasi  subito  il  Re  uscito  dal 
castello  con  la  sua  falconeria,  i suoi  paggi,  i suoi  scudieri,  fa  il  suo  ingresso 
nella  sala.  Il  Clero  e alcuni  nobili  soltanto  gridano:  Viva  il  Re!  I Comuni  con- 
servano un  silenzio  glaciale. 

I discorsi  che  il  monarca  pronunzia,  le  Dichiarazioni  che  fa  leggere  dal  guar- 
dasigilli, giustificano  questa  freddezza.  Egli  annunzia  anzitutto  che,  difensore 
delle  leggi  del  suo  Regno,  viene  a reprimere  gli  attentati  contro  queste  leggi 
e a ristabilire  i diritti  rispettivi  dei  differenti  Ordini.  Egli  dice: 

« Pareva  che  voi  non  aveste  che  a finir  l’opera  mia;  e la  Nazione  atten- 
deva con  impazienza  il  momento  in  cui,  mediante  il  concorso  delle  vedute 
benefiche  del  suo  sovrano  e dello  zelo  illuminato  de’ suoi  rappresentanti,  essa 
avesse  potuto  godere  le  prosperità  che  questa  unione  doveva  procurarle.  Gli 
Stati  Generali  sono  aperti  da  quasi  due  mesi,  e non  hanno  ancora  potuto  in- 
tendersi sui  preliminari  delle  loro  operazioni.  Una  perfetta  intelligenza  avrebbe 
dovuto  nascere  dal  solo  amor  della  patria!  E una  funesta  divisione  getta  l’in- 
quietudine in  tutti  gli  animi  ! » — Egli  vuol  considerar  tutto  ciò  come  un  tra- 
viamento; ma  spetta  a lui  di  por  fine  a queste  funeste  divisioni.  Per  conse- 
guenza, la  sua  prima  Dichiarazione  comincia  cosi  : 

Art.  1.“  Il  Re  vuole  che  l’antica  distinzione  dei  tre  Ordini  sia  conservata  integralmente,  come  essenzial- 
mente legata  alla  Costituzione  del  suo  Regno;  che  i deputati  liberamente  eletti  da  ognuno  dei  Tre  Ordini, 
formando  tre  Camere,  deliberando  per  Ordine  e potendo  con  l’approvazione  del  Sovrano,  convenir  di  de- 
liberare in  comune,  possano  soli  essere  considerati  come  formanti  il  corpo  dei  rappresentanti  della  Na- 
zione. In  conseguenza  il  Re  ha  dichiarato  nulle  le  deliberazioni  prese  dai  deputati  dell’Ordine  del  'Ferzo 
Stato,  il  17  di  questo  mese,  e cosi  quelle  che  potessero  essere  prese  in  seguito,  come  illegali  c incosti- 
tuzionali. 

Nel  resto  di  questa  Dichiarazione,  il  Re  valida  tutti  i poteri  che  non  hanno 
dato  luogo  a contestazioni  e regola  la  maniera  di  statuire  sugli  altri  : sop- 
prime i mandati  imperativi  ; determina  in  quali  casi  gli  affari  potranno  esser 
trattati  in  comune;  proibisce  espressamente  che  alcuno  dei  Tre  Ordini  lasci  il 
pubblico  assistere  alle  deliberazioni. 

Viene  dopo  una  IHchianizione  delle  intenzioni  del  Re.  In  ciò  Luigi  XVI  si 
è uniformato  a un  piano  che  gli  ò stato  suggerito  da  parecchi  cortigiani  o con- 
siglieri, fra  cui  Bertrando  di  Molleville.  (Questi  consiglieri  gli  avevano  detto 
che  non  poteva  a meno  di  screditare  gli  Stati  Generali  accordando  lui  stesso 
tutto  ciò  che  le  circoscrizioni  dimandavano  di  ragionevole  nei  loro  Quaderni; 
che  era  adorato  dalla  Nazione  ; che  essa  sarebbe  felice  d’ottener  da  lui,  in  un 
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giorno,  benefizi  che  quegli  Stati  Generali  facevano  troppo  lungamente  atten- 
dere. Persuaso  che  infatti,  miglior  legislatore  di  loro,  non  aveva  che  a procla- 
mare le  sue  paterne  volontà  per  realizzare  il  voto  pubblico,  si  mise  a tracciare 
un  programma  di  principii  e di  promesse  che,  naturalmente,  alcune  settimane 
prima,  il  5 maggio,  aH’apertura  degli  Stati,  avrebbe  prodotto  grande  effetto,  ma 
che  nondimeno  non  sarebbe  riuscito  a soddisfar  la  Francia. 

Egli  vi  riconosce  che  ogni  imposta  deve  esser  consentita  dai  rappresentanti 
della  Nazione  ; egli  annunzia  che  il  quadro  degli  introiti  e delle  spese  sarà  reso 
pubblico  ogni  anno  ; egli  promette  di  sanzionar  le  rinunzie  del  Clero  e della 
Nobiltà  ai  loro  privilegi  pecuniari  ; egli  vuole  che  il  nome  di  taglia,  la  corvée, 
il  diritto  di  franco  feudo,  siano  aboliti  ; egli  attende  dagli  Stati  Generali  un  pa- 
rere sui  mezzi  di  conciliare  1’  abolizione  delle  lettere  di  suggello  col  manteni- 
mento della  sicurezza  pubblica  e di  conciliar  la  libertà  della  stampa  col  rispetto 
dovuto  alla  religione,  ai  costumi  c all’onore  dei  cittadini;  egli  accorda  dapper- 
tutto degli  Stati  provinciali,  i cui  membri  saranno  liberamente  eletti  dagli  Ordini 
rispettivi  e delibereranno  in  comune;  egli  invitagli  Stati  Generali  ad  occuparsi 
del  progetto  di  portar  le  dogane  alle  frontiere  del  regno  ed  a fare  sparire  i 
deplorevoli  effetti  della  imposta  sul  sale;  egli  esaminerà  i mezzi  di  perfezionar 
la  giustizia  civile  e la  giustizia  criminale;  egli  farà  conoscere  nel  più  breve 
tempo  possibile  i regolamenti  che  prepara  per  ristringere  le  capitanerie;  egli 
desidera  l’addolcimento  del  sistema  d’arruolamento  della  milizia. 

Certo  vi  c qui,  in  buona  parte,  la  quintessenza  dei  Quaderni;  vi  è il  rad- 
drizzamento dei  torti  più  inveterati;  e il  Re  che  avesse  annunziato  tutte  queste 
intenzioni,  e sopratutto  che  avesse  potuto  realizzarle  prima  che  fossero  giunti 
a voler  per  garanzia  un  cambiamento  di  Costituzione,  questo  Re  avrebbe  acqui- 
stato il  diritto  di  presentarsi  realmente  come  « un  benefattore  ».  Adesso  le 
idee  hanno  camminato;  sono  andate  considerevolmente  al  di  là;  e in  questa 
tardiva  esposizione,  i popoli  vedranno  meno  ciò  che  è accordato,  che  ciò  che 
non  lo  è.  (ò 

Come  questa  distinzione  dei  Tre  Ordini  ostinatamente  mantenuta,  sembra 
stantia  all’indimani  del  giorno  in  cui  il  Clero  si  è riunito  al  Terzo  Stato!  Come 
questo  linguaggio  da  sovrano,  io  proibisco,  io  sopprimo,  io  voglio,  suona  stra- 
namente davanti  all’Assemblea  di  un  popolo  che  si  dice  sovrano  anch’esso,  da- 


(i)  In  questi  benefizi  del  Re,  promessi  alla  Nazione, 
non  si  parlava  nò  della  Costituzione  tanto  diman- 
data, nè  della  responsabilità  dei  ministri...  c quasi 
tutto  ciò  che  costituisce  la  libertà  civile  e la  libertà  po- 
litica, era  dimenticato.  Nondimeno  le  pretensioni  degli 
Ordini  privilegiati  erano  conservate,  il  dispotismo  del 
padrone  era  consacrato,  e gli  Stati  Generali  venivano 


abbassati  sotto  il  suo  potere  (Rabaut  de  Saint-Htiennc 
Racconto). — Si  notava  anche  che  mancava  alle  riforme 
abbozzate  dal  Re,  fra  le  quali  fammissionc  del  Terzo 
a tutti  gli  impieghi  ; che  le  decime,  i diritti  feudali  vi 
erano  consacrati  come  proprietà,  che  le  lettere  di 
suggello  non  erano  abolite,  nè  la  libertà  della  stampa 
chiaramente  riconosciuta. 
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vanti  ad  un’Assemblea  che  ha  cominciato  a emanar  decreti  e che  si  prepara 
a limitare  il  potere  arbitrario!  Eccellenti  cose,  con  simili  forme,  diventavano 
fatalmente  cattive. 

Per  colmo  d’ispirazione  deplorevole,  questo  Re,  sì  poco  in  grado  di  parlare 
da  padrone,  crede  di  potere  ritirandosi,  gettar  queste  parole: 

Voi  avete,  Signori,  udito  il  resultato  delle  mie  disposizioni  e delle  mie  vedute...  Se,  per  una  fatalità 
lontana  dal  mio  pensiero,  mi  abbandonaste  in  una  si  bella  impresa,  farò  da  solo  il  bene  de’  miei  popoli  e 
mi  considererò  come  il  loro  vero  rappresentante. 

\’i  ordino.  Signori,  di  separarvi  subito  e di  recarvi  dimani  mattina  ciascuno  nelle  Camere  destinate  al 
vostro  Ordine. 


L’imprudente  monarca!  Qual  funesto  servizio  gli  hanno  reso  i consiglieri  che 
r hanno  spinto  a comprometter  cosi  la  sua  persona  e la  sua  autorità,  fino  allora 
circondate  di  tanto  rispetto  e di  riconoscenza! 

Il  Clero,  la  Nobiltà,  si  ritirano  subito  dopo  il  Re.  Gli  altri  deputati  ed  alcuni 
curati  restano  immobili. 

Il  gran  maestro  delle  cerimonie,  marchese  De  Brezé,  aspetta  che  essi  obbe- 
discano. Finalmente  si  avanza  e dice  al  presidente:  « Signore,  voi  conoscete  le 
intenzioni  del  Re.  » 

Un  silenzio  di  morte  regna  nella  sala;  che  si  risponderà?  E chi  risponderà? 
Tutti  gli  occhi  si  portano  verso  il  conte  di  Mirabeau  ; e lui  con  voce  forte: 
« Sì,  signore,  abbiamo  udito  le  intenzioni  del  Re,  e voi  che  non  potreste  essere 
il  suo  organo  presso  gli  Stati  Generali,  voi  che  non  avete  qui  ne  posto,  nè  di- 
ritto di  parlare,  voi  non  avete  veste  per  ricordarci  il  suo  discorso.  Nondimeno, 
per  evitare  ogni  equivoco  ed  ogni  dilazione,  dichiaro  che  se  vi  hanno  incaricato 
di  farci  uscir  di  qui,  dovete  chiedere  ordini  per  adoperare  la  forza,  perchè  noi 
non  abbandoneremo  i nostri  posti  che  per  la  potenza  delle  bajonette.  » (') 


(1)  Tale  ò la  versione  data  dallo  stesso  Mirabeau 
della  sua  risposta  a De  Brezé;  versione  adottata 
dai  Due  amici  della  Uhertà  (1790),  da  Young  (1790)  e 
dal  Monileur  rmiversel  (edizione  dell’anno  IV),  ccc. 
Sono  probabilmente  parole  accomodate  dopo  il  fatto; 
è difficile  sapere  esattamente  quelle  che  Mirabeau 
ha  realmente  pronunziate.  Ma  il  senso  ò sempre  lo 
stesso. 

La  leggenda  vuole  che  egli  abbia  adoperato  una 
forma  meno  cortese;  « Andate  a dire  al  vostro  pa- 
drone... » Queste  espressioni  sono  negate  da  f)reux 
De  Brezé,  che  ha  raccontato  così  la  scena  alla  Ca- 
mera dei  pari,  il  i5  marzo  i83d,  « Mio  padre  fu  in- 
viato da  Luigi  XVI  per  ordinare  all’Assemblea  Nazio- 
nale di  separarsi.  Entrò  a capo  coperto;  tale  era  il  suo  | 
dovere,  poiché  parlava  in  nome  del  Re.  Alla  sua  vista  ' 
sursero  grandi  clamori,  fili  gridarono  di  scuoprirsi.  : 
Mio  padre  ricusò  energicamente,  Allora  Mirabeau  si  1 


alzò  e non  gli  disse  punto:  Andate  a dire  al  vostro 
padrone...,  ma;  « Siamo  qui  pel  voto  della  Nazione; 
la  sola  forza  materiale  potrebbe  farci  andar  via.  » 

Diversi  testimoni  hanno  nondimeno  memoria  di 
una  frase  che  si  avvicina  molto  alla  frase  leggen- 
daria ed  appena  meno  impertinente;  Il  deputato  Ra- 
baud  de  Saint-Etienne  fha  cosi  registrata:  « Andate 
a dire  a quelli  che  vi  mandano...  » Arnault  a()érma 
d’averla  udita  cosi,  ed  é presso  a poco  cosi  che  la 
ripete  nelle  sue  Memorie  il  presidente  dell'Assemblea, 
Bailly. 

Secondo  Camillo  Desmoulins,  che  era  a Versailles 
e che  descrive  questa  giornata  a suo  padre  in  una 
lettera  dell’indimani,  2,|  giugno,  la  risposta  di  Mira- 
beau, tale  quale  l'ha  raccolta  sul  momento,  sarebbe 
stata:  « 11  He  può  farci  scannare;  noi  attendiamo 
tutti  la  morte;  ma  ch'egli  non  inspeii  di  separarci, 
priina  che  noii  si  sia  fatta  la  Costituzione.  » 
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A queste  parole  tien  dietro  un  grido  unanime:  Tale  è il  z>oto  delF As- 
semblea! 

L’eccellente  Bailly,  nella  di  cui  vece  Mirabeau  ha  parlato,  non  aveva  saputo 
balbettare  che  due  o tre  parole,  troppo  pallide  per  la  circostanza  e che  la  sto- 
ria non  si  è degnata  di  registrare:  « Signore,  l’Assemblea  si  è aggiornata  dopo 
la  seduta  reale;  io  non  posso  separarla  senza  che  essa  abbia  deliberato  « e 
volgendosi  verso  i colleghi  che  gli  erano  più  vicini:  « Credo,  aveva  detto 
loro,  che  la  Nazione  riunita  in  Assemblea  non  possa  ricevere  ordini?  » (h 

La  Nazione  riunita  in  Assemblea  non  avreb- 
be potuto  contentarsi  di  questa  timida  esita- 
zione. Il  conte  di  Mirabeau  ne  l’aveva  salvata. 
Per  bocca  sua  ha  parlato  il  coraggio  indi- 
gnato di  quei  rappresentanti  del  popolo,  ab- 
bandonati senza  difesa  nelle  mani  della  Corte 
e circondati  dalle  truppe.  In  quel  momento  la 
fisonomia  del  conte  di  Mirabeau  è parsa  su- 
blime. Una  trasfigurazione  si  è operata  in  lui; 
la  sua  alta  statura  è imponente  sotto  la  sua 
folta  capigliatura  è brillato  un  lampo;  la  no- 
biltà del  pensiero  c sparsa  sulla  sua  bruttezza 
e la  ricuopre,  e non  lascia  più  vedere  che  due 
occhi  pieni  di  fuoco,  un  labbro  fremente  ed 
una  splendida  espressione.  Non  cercate  più  in 
lui  l’uomo  che  ha  errato.  Che  l’Assemblea  onori 
da  oggi  in  poi  quest’uomo:  egli  porta  in  sè 
il  genio  della  Francia  risvegliata. 

Il  gran  maestro  delle  cerimonie  che  ha  parlato  in  nome  del  Re  e non  può 
comprendere  che  questo  nome  sia  pronunziato  invano,  si  ritira  confuso. 

Sembra  avverato  che,  nel  primo  momento,  la  Corte  irritata  per  1’  insolenza 
del  Terzo,  aveva  mandato  contro  quest’  (àrdine  le  Guardie  del  corpo;  ma  s’era 
ricreduta  a tempo;  il  Re,  privo  d’energia,  spaventato,  stanco  d’una  parte  di  de- 
spota che  non  era  secondo  il  suo  cuore,  aveva  dato  contrordine. 

Invece  delle  truppe  giungono  degli  operai  per  disfar  le  tappezzerie,  portar 
via  il  trono  e rimetter  la  sala  nel  suo  primiero  stato;  si  è fatto  gran  chiasso  di 
questa  sconvenienza  che  si  crede  premeditata,  (ùuegli  operai  sospendono  il  loro 


(i)  Queste  parole  sono  quelle  che  dà  nelle  sue 
'Memorie  lo  stesso  Bailly,  il  quale  ne  par  soddisfatto. 
Secondo  la  Punta  del  giorno,  la  sua  risposta  sarebbe 
stata  molto  piti  pallida  ancora:  « Signore,  vogliate 
parlare  aU’Assemblea  la  quale  ha  decretato  che  doveva 


deliberare.  » Secondo  il  Journal  de  J^ersailles,  avrebbe 
risposto  che  « non  poteva  che  uniformarsi  al  voto 
di  coloro  che  egli  presiedeva.  >> 

E da  notarsi  che  questi  due  giornali  non  fanno  la 
menoma  menzione  delle  parole  di  Mirabeau. 


Il,  CONTE  DI  MIRAHKAU. 
(Kitratto  dipinto  da  (.ìum  ppc  Hozc  nel  1789.) 


Ippolito  Gautiek 


L'Anno  1789, 
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lavoro  dietro  l’ingiunzione  del  presidente,  e la  deliberazione,  che  la  loro  pre- 
senza non  ha  interrotto,  continua  ; 


Camus:  « Se  fin  dai  primi  passi  siamo  cosi  avversati,  che  sarà  mai  per  l’avvenire?  Dobbiamo  persistere, 
senza  alcuna  riserva,  in  tutte  le  nostre  precedenti  deliberazioni.  » 

Barnave:  « Queste  deliberazioni,  in  fatti,  dipendevano  da  noi  soli;  noi  non  avevamo  bisogno  di  sanzione 
per  dichiarare  chi  siamo,  nè  per  deliberare  sulle  imposte,  nè  per  prestare  un  giuramento.  11  Re  non  può 
spezzare  che  ciò  che  ha  il  diritto  di  non  sanzionare.  Del  resto  siamo  circondati  dall’opinione  pubblica.  11 
più  leggero  movimento  retrogrado  ci  consacrerebbe  al  disprezzo.  » 

Gleizent,  deputato  di  Rennes:  «11  potere  assoluto  è sulla  bocca  del  migliore  dei  Re!  E un  sovrano  che 
parla,  quando  dovrebbe  consultare!  Che  gli  aristocratici  trionfino  pure...  essi  non  hanno  che  un  giorno;  il 
Principe  sarà  ben  presto  illuminato.  La  grandezza  del  nostro  coraggio  uguaglierà  la  grandezza  delle  cir- 
costanze. Bisogna  morire  per  la  patria.  Voi  avete  preso.  Signori,  deliberazioni  saggie;  un  colpo  d’autorità 
non  deve  spaventarvi.  » 

L’abate  Sieyès:  « \’oi  siete  oggi  ciò  che  eravate  jeri.  » 


La  deliberazione  non  è stata  nè  lunga,  nè  tumultuosa,  ne  confusa.  La  mo- 
zione di  Camus  è adottata  per  alzata  e seduta;  « L’Assemblea  Nazionale  di- 
chiara unanimemente,  che  essa  persiste  nelle  sue  precedenti  deliberazioni.  » 

Quest’Assemblea  non  fu  giammai  si  grande,  secondo  il  parere  di  Bailly, 
come  in  quel  momento  e con  quella  dichiarazione  tanto  semplice,  tanto  precisa 
e tanto  ferma. 

— « L oggi,  sciama  xMirabeau,  che  benedico  la  libertà  perchè  matura  frutti 
sì  belli!  » 

E subito  presenta  la  mozione  di  dichiarare  inviolabile  la  persona  dei  deputali. 

% 

Bailly  non  avrebbe  voluto  una  precauzione  che  annunziava  dell’inquietudine: 
« Non  sapete  a che  vi  esponete!  gli  risponde  a bassa  voce  Mirabeau,  se  non 
fate  passare» il  decreto,  sessanta  deputati,  e voi  pel  primo,  saranno  arrestati 
stanotte.  » 

L’ inviolabilità  è dichiarata,  chiunque  vi  attenterà  sarà  colpevole  di  delitto 
capitale,  e l’Assemblea  prenderà  tutte  le  misure  necessarie  per  ricercare,  inse- 
guire e punire  coloro  che  fossero  gli  autori,  gli  istigatori  o gli  esecutori  del- 
l’attentato. 

L’assenza  di  Necker  dalla  seduta  reale  è oggetto  di  tutti  i commenti.  Questa 
assenza  è interpretata  come  un  biasimo,  sia  delle  dichiarazioni  portate  all’As- 
semblea, sia  delle  forme  adoperale.  E hi  anche  presentire  la  disgrazia  del  mi- 
nistro. Tale  assenza  gli  ha  restituito  tutta  la  sua  popolarità.  E mentre  il  Re, 
tornando  al  castello,  v’  è stato  seguito  da  una  moltitudine  turbulenta,  mal- 
contenta, '0  che,  sparsa  nei  cortili,  sulle  terrazze  e fino  negli  appartamenti,  ha 
fatto  udir  mormorii  e grida,  un’altra  massa  di  cittadini  è andata  sotto  le  finestre 
di  Necker  a battere  le  mani.  I deputali  si  affrettano  in  casa  sua;  quegli  stessi 

(1)  l'^are  che  in  quell’istante:  « rafflucnza  nella  die  francesi)  non  fecero  alcun  movimento.  11  Re  si 
Corte  dei  .Ministri  essendo  immensa,  la  Corte  ne  fosse  credè  perduto.  » (Camillo  Desmoulins  , lettera  del 
spaventata.  Si  gridò:  Ah’iirini!  ma  i soldati  (Guar-  2.)  giugno.) 
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che  non  vi  avevano  mai  messo  piede  riempiono  le  sue  sale.  La  signora  Necker 
fa  saper  loro  che,  il  giorno  innanzi,  egli  ha  dato  le  sue  dimissioni,  che  sono 
state  rifiutate,  ma  che  Necker  le  mantiene.  Tutti  lo  deplorano.  La  notizia  circola 
dappertutto.  La  costernazione  è generale. 

La  verità,  che  s’ignora  in  questo  momento,  è che  l’idea  della  seduta  reale  era 
proprio  di  Necker;  era  lui  che  ne  aveva  tracciato  il  piano;  era  lui  che  aveva  pre- 
parato le  Dichiarazioni;  soltanto  le  avevano  ritoccate  senza  di  lui;  per  una  malau- 
gurata idea,  il  Re  le  aveva  sottoposte  all’esame,  non  solo  d’un  Consiglio  di  mini- 
stri, non  solo  d’un  Consiglio  straordinario  in  cui  i principi  erano  stati  chiamati, 
ma  d’un  Consiglio  occulto  formato  dal  partito  aristocratico  da  cui  era  circondato. 
Il  conte  d’Artois,  aiutato  dalla  Regina,  aiutato  dal  Guardasigilli,  aveva  fatto  preva- 
lere delle  modificazioni,  (h  e queste  modificazioni  fotte  all’ultimo  momento,  ave- 
vano, tutte  assieme,  inquietato  e irritato  Necker  ; inquietato  per  quanto  contene- 
vano d’impolitico;  irritato,  perchè  si  trovava,  di  fatto,  supplantato  alla  testa  degli 
affari  dal  conte  d’Artois.  Necker  non  aveva  voluto  coprir  con  la  sua  influenza  ciò 
che  non  era  più  che  l’opera  di  un  partito;  d’un  partito  focoso,  arruffone,  cieco;  di 
un  partito  capace  di  perder  tutto;  partito  dal  quale,  egli  era  inoltre,  cordialmente 
detestato.  Ma  sopratutto,  vedendo  la  cattiva  piega  che  prendevano  le  cose  nel- 
l’opinione, e volendo  anzitutto  salvar  la  sua  popolarità,  non  aveva  cercato  che 
un  pretesto  per  ritirarsi  a tempo,  ò)  Questo  pretesto,  gli  intriganti  della  Corte, 


fi)  Secondo  il  racconto  fatto  da  Necker  nel  suo 
libro  Della  Rivoluzione,  le  modificazioni  erano  gravi: 
il  suo  progetto  ingiungeva  agli  Ordini  di  riunirsi  per 
gli  affari  generali  e non  li  manteneva  separati  che 
per  gli  affari  particolari.  Ecco  come  questa  disposi- 
zione sarebbe  stata  trasformata:  In  un  primo  Con- 
siglio, regolare,  il  progetto  era  stato  adottato  e lo- 
dato. « Un  Consiglio  di  Stato  fu  indetto  per  l’ultima 
lettura  e questo  Consiglio  si  tenne  a Marly...  Si 
occupavano  di  misure  d'esecuzione...  quando  videro 
entrare  improvvisamente  un  ufjiziale  di  servizio  che 
parlò  a bassa  voce  al  Re,  e sull’istante  il  Re  si  alzò... 
De  Montmorin  seduto  accanto  a me  mi  disse:  «Non 
c’c  nulla  di  fatto;  soltanto  la  Regina  ha  potuto  per- 
mettersi d’interrompere  il  Consiglio  di  Stato;  proba- 
bilmente i principi  l’hanno  circonvenuta  e si  vuole, 
con  la  sua  mediazione  allontanar  la  decisione  del 
Re.  » Questa  presunzione  di  Montmorin  non  era  che 
troppo  naturale,  perchè  già  dei  mormorii  confusi 
avevano  avvertito  che  il  viaggio  del  Re  a Marly  era 
stato  deciso  per  poter  meglio  circondare  il  Re  e 
combatter  nella  sua  mente  il  piano  del  ministero...  il 
Re  rientrò  e sospese  la  decisione...  fino  ad  un  Con- 
siglio di  Stato,  che  si  tenne  due  giorni  dopo  a Ver- 
sailles, ed  ove  Sua  Maestà  giudicò  ben  fatto  di  chiamar 
non  solo  i suoi  ministri  ordinari,  ma  anche  i due 


principi  suoi  fratelli  e quattro  magistrati  che  non  vi 
avevano  mai  avuto  accesso...  Vedemmo  subito  che 
era  un  piano  formato  per  scompigliar  le  nostre  ve- 
dute... Era  principalmente  la  riunione  degli  Ordini 
che  si  voleva  impedire.  Si  fece  tanto  che  nello  spazio 
di  due  volte  ventiquattr’ore  ottennero  dal  Re  di  non 
esigere  questa  riunione  e d’adottare  un  sistema  as- 
solutamente opposto.  » 

De  la  Eayette  aveva,  a quanto  pare,  avuto  cono- 
scenza del  piano  primitivo  di  Necker  approvandolo, 
perchè  scrive  con  rammarico:  « Non  c’è  individuo 
che  si  mantenga  meno  nelle  sue  idee,  di  Necker. 
Egli  ha  lasciato  rimaneggiare  il  suo  piano  da  tutto 
il  Consiglio.  » 

(2)  La  traccia  di  questo  sentimento  si  ritrova  in  un 
passaggio  dello  stesso  racconto  di  Necker,  ove  egli 
dice  che  il  suo  carattere  ripugnava  dall’ assistere  il 
Re  in  alcuna  misura  violenta:  « Ero  andato  molto 
lungi  impegnandomi  a sostener  vigorosamente  il 
piano  che  avevo  formato  per  la  seduta  reale,  e la 
mia  decisione  a questo  riguardo  veniva  dalla  per- 
suasione in  cui  ero  che  questo  piano  avrebbe  per 
sè  la  gran  maggioranza  della  Nazione.  Ma  per  di- 
chiarar la  guerra  a questa  maggioranza  e per  sfidar 
l’opinione  pubblica,  bisognava  gettar  gli  occhi  sopra 
un  altro  e non  su  me.  » 
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avevano  avuto  la  balordaggine  di  fornirglielo  ; nella  loro  rabbia  contro  di  lui  , 
non  avevano  aspirato  che  ad  una  cosa,  alla  sua  partenza.  Adesso  questa  par- 
tenza li  spaventava. 

Alle  sei  della  sera,  si  viene  a sapere  che  la  Regina  ha  fatto  chiamar  Necker. 
Le  speranze  si  rianimano,  il  desiderio  di  conoscere  al  più  presto  il  risultato  del 
colloquio  attira  al  castello  una  folla  immensa.  « Verso  le  sei  e mezzo  il  ministro 
usci  a piedi  da  una  porta  laterale,  che  dall’appartamento  del  Re  corrisponde 
nella  corte  dei  Principi.  Non  appena  comparve,  mille  voci  sciamarono:  Viva  il 
signor  Necker  ! lo  circondavano  da  tutte  le  parti  per  interrogarlo  e udirlo;  un 
uomo  del  popolo  si  gettò  a’  suoi  ginocchi  gridando:  « Monsignore,  restate?  — Sì, 
amico  mio,  » gli  rispose  rialzandolo;  e volgendosi  verso  il  pubblico:  « Si,  signori, 
rimango  con  voi.  (h  Viva  il  Rei  Viva  il  signor  Necker l » gridarono  tutti  e lo 
accompagnarono  a casa  in  trionfo.  La  folla  lo  seguì  fino  ne’  suoi  appartamenti, 
d’onde  passò  nel  suo  gabinetto  per  alleviare  il  suo  cuore  e sottrarsi  alle  acclama- 
zioni e all’entusiasmo  pubblico.  Dopo  alcuni  istanti  rientrò  nella  sala  e chiedendo 
con  un  gesto  il  silenzio  : « Si,  signori,  dovesse  costarmi  la  vita  resto  con  voi.  Ne 
ho  dato  la  mia  parola  al  Re,  che  si  è degnato  riceverla...  » Tutti  erano  nell’eb- 
brezza e nell’  intenerimento.  Siccome  si  è alla  vigilia  della  festa  di  San  Gio- 
vanni, epoca  de’  fuochi  di  gioia,  la  popolazione  fa  giovar  la  circostanza  alla 
manifestazione  de’  suoi  sentimenti;  essa  corre  con  delle  faci  fin  sotto  alle  finestre 
della  Regina  gridando  : Viva  il  signor  Necker  l 

Quella  disgraziata  Regina!  Essa  aveva  avuto  pochi  istanti  prima,  una  ben 
diversa  visione:  i deputati  della  Nobiltà,  all’uscir  dalla  seduta  reale  erano  andati 
a ringraziarla.  Essa  li  aveva  accolti  nella  sala  da  giuoco,  tenendo  Madama 
Reale  per  la  mano  e il  Delfino  fra  le  braccia.  Il  marchese  di  Ferrières  testi- 
mone narra  la  scena  commovente  che  avvenne  presentando  il  giovane  principe 
ai  deputati  nobili:  « La  Regina  aveva  detto  loro  con  molta  grazia,  che  lo  dava 
alla  Nobiltà,  che  essa  gli  insegnerebbe  ad  amare  ed  a considerare  come  il  più 
saldo  appoggio  del  trono.  » Essa  pensava  senza  dubbio  a sua  madre  Maria 
Teresa,  che,  in  una  situazione  disperata,  aveva  cosi  ricondotto  a se  la  fortuna 
elettrizzando  con  un  movimento  consimile  i magnati  d’Ungheria.  Vaix  possibile 
ingannarsi  a quel  punto  sui  tempi  e sul  paese! 


(i)  Necker:  Della  Rivoluzione: 

H Appena  conosciuta  la  mia  risoluzione  di  restar 
nel  ministero,  la  calma  tornò  c si  considerò  la  se- 
duta reale  come  un  affare  d’ intrigo  di  cui  non  re- 
sterebbe fra  poco  alcuna  traccia. 

« 11  Re  nondimeno,  pregandomi  con  tanta  insi- 


stenza di  rimaner  presso  di  lui,  mi  aveva  persuaso, 
che,  avvertito  dalla  giornata  del  2i  giugno  della 
lòrza  aggressiva  e resistente  dell’ opinione  pubblica, 
voleva  il  mio  aiuto  per  riconquistar  una  si  buona 
alleata  e una  si  pericolosa  nemica.  » 

{2)  Racconto  dei  Due  amici  della  Liberia. 


CONSEGUENZE  DELLA  SEDUTA  REALE 


I.  — RIUNIONE  DEGLI  ORDINI. 


Così  dunque,  la  seduta  reale 
per  essere  stata  mal  concepita,  mal 
diretta  , ha  prodotto  tutto  il  con- 
trario di  ciò  che  speravano  i Prin- 
cipi, la  Regina,  i prelati  e il  Guar- 
dasigilli. Essi  hanno  rafforzato  la 
posizione  di  Necker  che  volevano 
abbattere;  ma  non  è nulla  ancora; 
volevano  preservar  la  Corona  e 
r hanno  compromessa  fino  all’  im- 
popolarità; volevano  raffrenar  l’au- 
dacia del  Terzo  Stato,  e l’hanno 
raddoppiata  fino  alla  disobbedienza; 
volevano  riconciliarsi  l’opinione  e 
se  la  sono  resa  sempre  più  ostile; 
volevano  impedire  la  riunione  degli 
Ordini  e l’hanno  resa  inevitabile; 
volevano  annientar  l’atto  col  quale 
s’ era  costituita  un’Assemblea  Na- 
zionale, perchè  comprendevano  che, 
creata  da  sè  stessa,  avrebbe  assor- 
bito nella  sua  potenza,  tutte  le  potenze  del  Regno,  (')  e non  hanno  fatto  che  dare 
a questa  « usurpazione  » più  risalto  e a questa  Assemblea  Nazionale  un  senti- 
mento più  vivo  della  sua  sovranità. 


Qua  la  mano,  signor  curato;  sapevo  bene  che  sareste  dei  nostri. 


(1)  I Comuni  avevano  dichiarato  che  rappresen- 
tavano la  Nazione.  Da  quel  momento,  ftirono  la  sola 
potenza.  La  sorte  della  Rivoluzione  era  quasi  intie- 
ramente decisa.  » (Barnave.) 

V La  rivoluzione  per  mezzo  della  quale  i Comuni 


si  sono  dichiarati  Assemblea  Nazionale  indipenden- 
temente dai  due  altri  Ordini  e dal  Re  stesso,  riget- 
tando ogni  possibilità  di  dissoluzione,  e la  presa  di 
possesso  di  tutti  i poteri  del  Regno.  » (Arturo  Young 
21  giugno  1789.) 
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Perchè  la  seduta  reale  potesse  produrre  qualche  bene,  sarebbe  stato  ne- 
cessario far  apparire  che  il  Re  coprisse  con  la  sua  autorità  ciò  che  fatalmente 
si  stava  per  compier  senza  di  lui  ed  anche  suo  malgrado;  lo  stabilimento  del 
voto  per  testa.  Sarebbe  stata  la  conseguenza  logica  del  raddoppiamento  del 
Terzo  volontariamente  accordato,  e,  interponendosi  per  facilitare  questa  conse- 
guenza avrebbe  conservato  i suoi  titoli  alla  gratitudine  pubblica  ed  in  pari 
tempo  si  sarebbe  trovato  in  grado  d’imporre  delle  condizioni.  Gli  avevano  latto 
perdere  una  occasione  decisiva. 

Da  quel  giorno  la  Rivoluzione  assume  una  nuova  fisonomia  : Tautorità  reale 
è perduta. 

Fin  dall’ indimani  24,  e malgrado  le  inibizioni  del  Re,  la  maggioranza  del 
Clero  torna  a prendere  parte  ai  lavori  dell’Assemblea;  e i membri,  poco  nu- 
merosi, ma  considerevoli , della  Nobiltà  che  hanno  risoluto  di  agire  al  modo 
istesso,  annunziano  in  una  lettera  al  loro  Ordine  « che  essi  considerano  come 
un  dovere  di  recarsi,  senza  più  differire,  nella  sala  ove  si  trova  la  pluralità  degli 
Stati  Generali.  » E una  parola  che  mantengono  alla  seduta  seguente. 

In  quel  giorno  si  vedono  entrare  quarantasette  deputati  nobili,  (ò 

Davanti  ad  essi  si  agita  una  questione  gravida  di  tempeste,  ò)  Da  due  giorni 
l’apparecchio  militare  non  è cessato  intorno  agli  Stati.  Irritante  ricordo  e cupa 
minaccia.  Le  truppe  custodiscono  le  porte,  le  uscite,  i viali.  Gli  unciali  pre- 
tendono che  la  loro  consegna  è impedire  agli  estranei  d’  entrare.  Il  pretesto 
non  è parso  soddisfacente. 

Mounier  ha  fatto  mozione  di  esporre  al  Re  che  i rappresentanti  della  Na- 
zione debbono  aver  la  polizia  del  luogo  della  loro  assemblea  e di  chiedergli  il 
ritiro  delle  truppe. 

Harnave  sviluppa  energicamente  questa  mozione,  meravigliandosi  d’altra  parte 
che  il  potere  inibisca  l’ ingresso  al  pubblico.  La  deputazione  che  deve  portar  il 


(1)  Erano  principalmente  i deputati  del  Dellinato 
(i  conti  de  Virieu,  de  Morges,  d’Agoult,  il  marchese 
de  Blacons);  quelli  di  Parigi  (il  conte  Stanislao  do 
Clermont-Tonnerre,  il  duca  de  la  Rochefoucault,  il 
conte  de  Lally  Tollendal,  Dionigi  du  Séjour,  Adriano 
Duport,  il  marchese  di  Montesquiou,  ecc.)  insomma 
dei  personaggi  che  avevano  già  attirato  sovr’essi 
l’attenzione  col  loro  zelo  conosciuto  per  le  nuove 
idee.  Il  duca  d’ Orleans  era  fra  essi,  e il  duca  d’Ai- 
guillon  e il  duca  di  Luynes  e il  conte  Matteo  di  Mont- 
morency,  e Frcteau  consigliere  al  Parlamento.  Vi  si 
nota  anche  il  conte  de  Castellane,  e il  cavaliere  Ales- 
sandro de  Lameth. 

(2)  In  pari  tempo  cominciano  ad  affluire  indirizzi 
di  fclicit  izioni,  di  soddisfazione,  di  riconoscenza,  in- 
viati di  provincia  airAsscmhIca  Nazi(.»nale  a piajpo- 


sito  delle  giornate  del  20  e del  2.Ì  giugno.  Il  primo 
indirizzo  ricevuto  e quello  di  Montcontour  in  Bre- 
tagna, il  secondo  degli  ufficiali  municipali  di  Langres; 
il  terzo  di  Plocuanel;  quei  bretoni  inquieti,  protestano 
contro  le  violenze  fatte  aU’Assemblea  e decretano  che 
la  loro  deliberazione  sarà  mandata  a tutti  i muni- 
cipii  del  Regno.  In  un  momento  tali  indirizzi  si  mol- 
tiplicano all’ infinito.  Si  vede  a quale  levata  di  scudi 
stava  per  esporsi  la  Corte.  Comincia  così  una  sfilala 
di  deputazioni  che  non  tarderanno  a diventare  abu- 
sive ed  importune.  Si  fanno  loro  dapprima  gli  onori 
della  seduta,  si  ascoltano  i loro  discorsi  e vi  si  ri- 
sponde. Le  prime  sono  state:  quella  degli  elettori  di 
Parigi,  che  hanno  continuato  a tenere  Assemblea, 
quantunque  illegalmente,  e quella  dei  cittadini  sedi- 
centi delegati  del  Palazzo-Reale, 
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reclamo  al  Re  si  forma;  vi  si  comprende,  coi  membri  del  Terzo,  l’arcivescovo 
di  Vienna  e cinque  altri  ecclesiastici,  il  duca  d’Aiguillon  e cinque  altri  nobili. 

Non  si  poteva  sprezzar  più  apertamente  in  faccia  al  monarca  e fino  nella 
sua  dimora,  l’ingiunzione  che  egli  aveva  fatta  ai  tre  Ordini,  di  separarsi.  Perciò 
egli  ha  evitato  di  accordar  loro  udienza.  Frattanto  il  popolo  ù)  faceva  baccano 
al  di  fuori,  lottando  contro  le  truppe  che  investivano  gli  Stati,  perchè  udiva 
dire  che  i tre  Ordini  s’erano  riuniti  ed  era  impaziente  di  goder  lo  spettacolo 

di  quella  riunione  tanto  desiderata. 
Aveva  forzata  una  delle  porte.  Per 
arrestar  il  tumulto,  Bailly  si  presenta 
con  r arcivescovo  di  Vienna  e De 
Glermont  Tonnerre  a quella  massa 
invadente;  tutti  tre  l’esortano  alla  cal- 
ma; l’arcivescovo  le  dimanda  anzi  di 
spargersi  nella  città  per  pacificarvi  gli 
animi;  e questa  domanda  non  è senza 
motivo  ; perchè  il  malcontento  pub- 
blico è giunto  agii  eccessi  ; la  folla 
insegue  fischiandoli  i nobili  e gli  ec- 
clesiastici che  si  sono  segnalati,  per  la 
loro  resistenza  ai  suoi  voti,  per  le 
loro  cabale  alla  Corte.  La  minoranza  del  Clero  persiste  a formare  camera  se- 
parata e si  è inoltre  dichiarata  Ordine  costituito;  si  attribuisce  questa  ostina- 
zione all’arcivescovo  di  Parigi;  si  sa  il  passo  die  egli  ha  fatto  a Marly  presso 
il  Re  per  determinarlo  alle  imprudenze  del  20  giugno;  tutta  la  beneficenza 
di  questo  prelato  sembra  cancellata  davanti  a tale  errore,  in  maniera  che  egli 
non  può  uscire  senza  essere  assalito  ; la  sua  carrozza  è stata  tempestata  di 
sassi  ; i suoi  servitori  feriti  ; i vetri  delle  sue  finestre,  frantumati  ; è stato 
necessario  per  proteggerlo,  che  accorressero  distaccamenti  di  guardie  e nem- 
meno essi  sarebbero  riusciti  a salvarlo  dal  furore  popolare,  se  il  vegliardo  tre- 


II.  PARRUCCHIERE  PATRIOTA. 

Alla  sorte  della  patria  il  mio  cuore  s’interessa;  che  mi 
si  lasci  fare;  non  vi  saranno  qiiistioni:  Io  fò  la  barba  al 
Clero,  pettino  la  Nobiltà  e accomodo  il  Terzo  Stato. 


(1)  Versailles  era,  come  Parigi,  piena  d’una  folla 
di  provinciali  e di  stranieri  che  gli  Stati  Generali  vi 
avevano  attirati.  Una  quantità  di  giovani  vi  erano 
venuti  « pronti  a sostener  la  causa  che  i loro  rap- 
presentanti difendevano  nell'Assemblea  » (Lettera  di 
Camillo  Desmoulins  del  3 giugno  1789). 

(2)  « L’arcivescovo  di  Parigi  è stato  lapidato  alle 
quattro  pomeridiane.  — L’  hanno  inseguito  con  urli 
e sassate  fino  alla  Missione  ove  dimora. 

« Le  guardie  che  circondavano  la  sua  carrozza  pa- 
reva approvassero  quella  lapidazione.  Hanno  finito 


col  rompere  tutte  le  finestre  della  Missione.  I suoi 
lacchè  feriti  lo  hanno  costretto  a seder  con  la  mag- 
gioranza. I)  (Camillo  Hesmoulins,  lettera  24  giugno.) 

L’arcivescovo  di  Parigi,  mandò  eljeltivamente  i suoi 
poteri  aH’Assemblea  per  farli  verificare;  ma  gli  fu- 
rono rinviati  per  due  motivi  : primo  perchè  non  si 
voleva  accettare  un  invio  che  pareva  estorto  con  la 
forza;  poi  perchè  si  giudicò  conveniente  che  egli 
portasse  di  persona  i suoi  poteri. 

Comparse  dunque  due  giorni  dopo  ncH’Assemblea 
dichiarando  che  vi  era  condotto  dall'amor  della  pace. 


Ippolito  Gautier.  — L’Anno  1789. 


Disp!^  86.“ 


f 


(Disegno  allegorico  per  celebrare  la  riunione  dei  Tre  Ordini.) 
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mante  non  avesse  firmato  la  promessa  di  riunirsi  all’ Assemblea  Nazionale. 
L’abate  Maury,  meno  facile  a intimidire  era  perseguitato  nel  modo  istesso.  Il 
principe  di  Conde  non  osava  più  mostrarsi. 

Sul.  primo  momento,  la  maggioranza  della  Nobiltà,  aveva  resistito,  e D’Epré- 
mesnil , arrivato  a una  sorte  di  rabbia,  (d  si  scatenava  più  che  mai  contro  le 
incredibili  usurpazioni  del  Terzo  Stato;  egli  pretendeva  che  i deputati  di  que- 
st’ Ordine  erano  colpevoli  d’alto  tradimento,  criminali  di  lesa  maestà  e che  il 
procuratore  generale  potrebbe  denunziarli  e farli  decretar  come  tali.  Ma  al  di 
fuori , anche  lui  espiava  la  sua  opposizione  all’Assemblea  Nazionale,  ed  era  di 
quelli  che  la  moltitudine  malmenava  più  assiduamente. 

Il  conte  d’Artois,  la  Regina,  i Polignac  si  spaventano  di  questo  movimento 
popolare  pieno  di  minaccio  per  loro;  e tanto  più  se  ne  spaventano  dacché  non 
possono  contare  sulle  guardie  che  li  circondano;  queste  vacillano;  pare  siano 
disposte  a patteggiare  col  popolo;  si  sono  prodotti  alcuni  atti  d’indisciplina, 
rifiuti  di  marciare.  « Truppe!  Ci  abbisognerebbero  molte  truppe!  » sciamava 
continuamente  la  Regina. 

Ne . vengono , ne  sono  state  chiamate.  Ma  nemmeno  il  loro  avvicinarsi 
rassicura  punto  la  Corte.  Necker  dal  canto  suo,  profittando  del  rinnovamento 
della  sua  influenza,  spinge  il  Re  a far  senza  dilazione  ciò  che  avrebbe  do- 
vuto essere  fatto  nella  seduta  reale  : un  invito  ai  due  primi  Ordini  di  riunirsi 
ai  Comuni.  Luigi  XVI  consulta  i suoi  fratelli , che  questa  volta  gli  danno  lo 
stesso  consiglio,  ‘2)  e subito  Sua  Maestà  chiama  nel  suo  gabinetto  il  presi- 
dente del  Clero  e il  presidente  della  Nobiltà.  Il  duca  di  Lussemburgo  confuso 
per  quel  cangiamento  d’opinione,  tenta  delle  obbiezioni,  sostiene  che  la  divisione 
degli  Stati  Generali  in  tre  Camere  è nell’interesse  della  Corona.  « Sì,  Sire!... 
perchè  questa  divisione  incatena  l’azione  degli  Stati  Generali  e conserva  la 
vostra;  riuniti,  non  conosceranno  più  padrone.  — Le  mie  riflessioni  sono  fotte; 
sono  determinato  a tutti  i sacrifici  » risponde  Luigi  XVI.  « ....Non  posso  fare 
altrimenti!  aggiunge.  Voi  vedete  un  Re  disgraziato!  Sono  senza  finanze  e senza 
soldati  ! » E consegna  una  lettera  urgente  scritta  di  sua  mano  a ciascuno  dei 
due  Ordini.  Egli  dice  al  suo  fedel  Clero  e alla  sua  fedele  Nobiltà  che  li  invita 
a riunirsi  senza  dilazione  col  Terzo  Ordine  per  aljrettare  il  compimento  delle 


(ij  II  24  giugno,  Lally  Tollendal  scongiurando  la 
Nobiltà  a riunirsi  al  Terzo,  aveva  detto: 

« Signori,  c’ò  una  forza  di  cose  che  prevale  su 
quella  delle  persone;  una  grande  rivoluzione  b inco- 
minciata; nulla  la  impedirà;  non  dipende  che  dalla 
Nobiltà  concorrervi  e assegnarvisi  un  posto  d’onore.  » 
D’ Eprémesnil  era  balzato  in  piedi  gridando:  Avete 
udito?  Una  rivoluzione  è incominciata  !...  l'Id  è nella 
Camera  stessa  della  Nobiltà  che  si  osa  annunziarcelo. 


che  ci  s’invita  a prendervi  parte!  No,  signori,  il  nostro 
dovere  è di  conservar  la  Monarchia,  che  dei  faziosi 
vogliono  distruggere.  » (Memorie  di  Eerriòres.) 

(2)  Memorie  di  Ferrières  : « La  Regina,  Monsieur, 
il  conte  d’Artois,  erano  nel  gabinetto  del  Re;  la  Re- 
gina spargeva  lagrime;  i principi  parevano  costernati. 
11  conte  d’Artois  s’impegnò  personalmente  a far  tutti 
i suoi  sforzi  per  decider  la  riunione.  Questo  principe 
aveva  moltcj  credito  sull'Ordine  della  Nobiltà.  » 
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sue  viste  paterne,  e che  quelli  i cui  poteri  fossero  contrari  a questa  riunione, 
potranno,  attendendo  nuovi  poteri,  sedere  senza  votare. 

La  Camera  della  Nobiltà,  che  questa  lettera  del  Re  contenta  forse  infinita- 
mente, mostra  nondimeno  una  gran  ripugnanza  a sottomettersi.  Il  duca  di  Lian- 
court  ed  il  visconte  di  Noailles  le  fanno  premura  di  cedere;  ma  altri,  d’Epré- 
mesnil  e il  visconte  di  Mirabeau,  fratello  del  grande  oratore,  s’indignano  « con 
maggior  veemenza  che  senno,  » nota  de  Ferrières,  che  racconta  così  le  discus- 
sioni di  cui  è stato  testimone;  « Una  parte  della  Nobiltà  si  ostina  a rimanere 

isolata.  — Questa  inutile  ostinazione 
avrebbe  provocato  funeste  conseguen- 
ze; il  Re  le  temeva;  egli  aveva  espres- 
samente raccomandato  che  non  re- 
stasse nemmeno  un  solo  nobile;  in  lui 
era  l’apprensione  d’ un’anima  buona, 
che  prevedeva  che  il  rifiuto  di  riunirsi 
esporrebbe  quelli  che  lo  pronunzia- 
vano al  furore  d’  una  plebe  fanatica. 
Gli  animi  erano  poco  suscettibili  di 
questo  timore;  l’idea  che  vi  erano 
pericoli  da  correre,  esaltava  viemag- 
giormente  il  sentimento  energico  del- 
l’onore sì  potente  sulla  nobiltà  fran- 
cese. La  sola  considerazione  capace 
di  moderare 

gente  pensiero  che  un  rifiuto  espo- 
neva il  Re  e la  famiglia  reale.  L’agi- 
tazione era  divenuta  estrema;  il  visconte  di  Noailles  (b  andava  e veniva,  as- 
sicurava i nobili  di  provincia  che  la  riunione  non  sarebbe  che  momentanea, 
che  non  dovevano  inquietarsene,  che  si  facevano  avanzare  delle  truppe  e che 
in  quindici  giorni  le  cose  cangerebbero...  Il  duca  di  Lussemburgo  andò  a 
rendere  conto  al  Re  di  ciò  che  avveniva.  Il  Re  lo  incaricò  di  una  seconda 
lettera,  ò)  ancora  più  urgente  della  prima.  Egli  diceva  alla  Nobiltà  che  la 
salute  dello  Stato  e la  sua  sicurezza  personale  dipenderebbero  dalla  riunione: 
« Signori,  sciama  il  marchese  di  Saint-Simon  slanciandosi  in  mezzo  alla 
sala  il  Re  ci  dice  che  la  sua  vita  è minacciata!  Corriamo  al  Castello,  for- 


quella  foga  era  l’afllig- 


BONIFACIO  LUIGI  DE  RIQUETTI,  VISCONTE  DI  MIRABEAU 
ìtalo  a Parigi  il  jo  novembre  lyjj. 

(Deputato  del  siniscalcato  di  Limoges.) 


fi)  Era  proprio  il  visconte  di  Noailles,  partigiano 
della  Rivoluzione,  che  adoperava  quest’argomento  e 
smascherava  cosi  i segreti  progetti  della  Corte? 

Le  memorie  del  marchese  di  Ferrières,  possono 


benissimo  essere  state  inesatte  su  questo  punto. 

(2)  La  lettera  era  del  conte  d’Artois  ; annunziava 
che  una  più  lunga  resistenza  metteva  in  pericolo  i 
giorni  del  Re. 
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miamogli  un  baluardo  coi  nostri  corpi.  » Questo  generoso  moto  fu  accolto  con 
entusiasmo;  il  duca  di  Lussemburgo  rappresentò  le  conseguenze  di  questo 
passo  imprudente  , l’imbarazzo  che  causerebbe  al  Re  , la  situazione  penosa  in 
cui  si  troverebbe,  posto,  per  così  dire,  fra  il  popolo  e la  Nobiltà.  « Non  è que- 
stione di  deliberare  — aggiunse  il  duca  di  Lussemburgo  — si  tratta  di  salvare 
il  Re  e la  patria.  La  persona  del  Re  è in  pericolo.  Chi  di  noi  oserebbe  esi- 
tare un  istante?  » A queste  parole  tutti  si  alzarono  tumultuosamente.  L’amor 
proprio  è immolato.  Tutti  si  mettono  in  marcia  verso  i Comuni. 

Quanto  alla  minoranza 
del  Clero  premuroso  di 
uscir  dalla  sua  falsa  posi- 
zione, non  si  era  fatta  pre- 
gare per  obbedire  al  Re. 

Si  unisce  alla  maggioranza 
della  Nobiltà,  ed  entrambe, 
co’  loro  presidenti  alla  te- 
sta, fanno  silenziosamente 
il  loro  ingresso  nella  sala 
degli  Stati,  ov’è  convenuto 
di  riceverli  senza  dimostra- 
zioni. E il  27  giugno. 

Tutta  la  seduta  reale  è 
così  annientata.  La  riu- 
nione è un  fatto  compiuto. 

Dappertutto  si  affrettano  a 
celebrarla.  Si  corre  in  folla 
al  Castello , chiedendo  di 
vedere  il  Re,  la  Regina,  che 
compariscono  ad  un  balcone,  e che  si  salutano  con  applausi  ed  evviva.  I soldati, 
mischiati  al  popolo,  agli  ufficiali,  alle  donne,  prorompono  in  islanci  di  gioia. 

Poi  quella  moltitudine  si  reca  a casa  di  Necker,  il  dio  tutelare.  Va  a ren- 
dere omaggio  anche  a Montmorin  , a Bailly,  al  duca  d'Orleans.  Illuminazioni 
generali  e pubblici  divertimenti.  Allegorie  incise  e stampate  subito,  si  spargono 
in  immensa  quantità  per  consacrar  il  ricordo  del  fausto  avvenimento. 

Vi  si  rappresentano  i Tre  Ordini  che  si  abbracciano  ; altrove  sono  rappre- 
sentati incatenati  da  ghirlande  con  questo  motto:  « La  riunione  fa  la  forza.  » 
— Si  rappresenta:  « L’uovo  a bere  » trasformato  in  modo  che  invece  d’esser 
tenuto  dal  Terzo  Stato,  mentre  il  Clero  e la  Nobiltà  lo  divorano,  serve  al  pasto 
comune;  questa  volta  il  'l’erzo  Stato  v’intinge  una  fettina  di  pane  con  gli  altri. 


IL  VOTO  COMPIUTO. 

" Ecco  come  desideravamo  che  avvenisse! 
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Si  rappresentano  anche  tre  fabbri  ferrai  che  pongono  assieme  una  costituzione 
sull’incudine  con  questa  leggenda:  « Tot!  tot!  tot!  battete  ora  che  è calda!  » Si 
rappresentano  un  parroco  che  suona  un  corno  a serpente,  un  nobile  il  flauto, 
un  plebeo  il  violino,  e tutti  tre  gridano:  « Bene!  Eccoci  d’accordo!!  » Si  rap- 
presentano i Tre  Ordini  che  si  tengono  per  mano  come  in  una  figurazione  di 
ballo,  e il  Terzo,  che  fuori  di  sè  dalla  giqja  salta  come  un  matto.  Ma  qualun- 
que cosa  s’ inventi  per  ri- 
condurre la  fiducia  e per 
dare  a tutto  l’illusione  del- 
l’armonia, quest’  armonia 
poco  sincera  si  è prodotta 
molto  penosamente!  Si  è 
visto  per  troppo  tempo  la 
resistenza  accanita  fatta 
dai  primi  Ordini  avanti  di 
rassegnarsi. 

Il  male  è fatto;  irrepa- 
rabile. La  Nazione  si  è abi- 
tuata a considerarli  come 
avversari;  il  loro  tardivo 
ingresso  nell’Assemblea  ve 
li  ha  fatti  comparire  in 
atteggiamento  di  vinti;  (') 
vi  sono  stati  preceduti  da 
collere  e da  insulti  ; più 
saggi , avrebbero  evitato , 
fino  dal  primo  giorno  di 
farsi  così  discutere.  Tale  è 
il  giudizio  dell’abate  Mo- 
rellet  : « L’ influenza  che 
dovevano  dare  a questi  due  primi  Ordini,  la  loro  antica  dignità,  la  loro  for- 
tuna, ecc.,  si  sarebbe  naturalmente  esercitata,  se  si  fossero  riuniti  più  presto; 
la  presenza  dei  Nobili  e del  Clero  in  mezzo  al  Terzo,  fin  dall’origine,  avrebbe 
contenuto  in  certi  limiti  i moti  dell’  Assemblea...  » ed  essi  non  avrebbero  in- 
asprito gli  animi,  esaurito  le  loro  forze,  sciupato  delle  ore  preziose.  Fu  durante 


(1)  Come  per  mantenere  la  memoria  delle  divisioni 
e contrassegTtrW  nettamente  che  essi  erano  riuniti 
loro  malgrado,  i deputati  nuovamente  riuniti  giun- 
gevano alla  seduta  tutti  in  corpo,  col  loro  antico 


presidente  alla  testa,  ed  affettavano  cosi  una  sin- 
golarità che  durò  alcuni  giorni.  « Non  sedevano  af- 
fatto sulle  panche  e pareva  non  volessero  far  atto 
di  seduta.  » (Memorie  di  Bailly.) 
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la  loro  sterile  resistenza  di  due  mesi  che  la  più  infima  plebaglia  , mettendosi 
nella  questione  e imparando  a maledirli  fu  trascinata  all’  esagerazione  e alla 
violenza.  — Ora,  finalmente,  l’Assemblea  vorrà  prendere  delle  precauzioni  con- 
tr’essi,  contro  lo  stesso  Re.  Eccoli  tutti  esposti  a conseguenze  cui  non  possono 
più  sfuggire. 

Per  colmo  d’imprudenza  i reggimenti  non  cessano  d’arrivare. 


II.  - LA  RIUNIONE  DELLE  TRUPPE. 


irritazione  si  ravviva. 

A Parigi  si  atfrettano  intorno  a questi  reggimenti;  si  dimanda  loro  se  avreb- 
bero cuore  di  tirare  sul  popolo.  Mano  mano  che  ne  passa  , svizzeri , dragoni, 
ussari,  artiglieri,  li  attirano  al  Palazzo-Reale,  li  opprimono  di  carezze  e fanno 
gridare  a quei  soldati  inteneriti:  « Viva  la  Nazione!  » 

Sono  parecchi  giorni  che  il  Palazzo-Reale  è così  in  continuo  fermento.  Dal 


Non  bisogna  perder  di  vista  ciò  che  è stato  detto  nella  Camera  della  Nobiltà: 
« La  riunione  non  sarà  che  momentanea;  si  fanno  avanzar  delle  truppe  e in  quin- 
dici giorni  le  cose  cangeranno.  » È pur  troppo  vero  che  la  Corte  non  ha  rinun- 
ziato a’  suoi  progetti  violenti  che  oramai  arieggiano  la  perfidia,  (ù  Ai  suoi  occhi 
non  è che  la  mancanza  di  forze,  che  ha  causato  la  sua  disgrazia,  e si  prepara  per- 
chè ad  una  prossima  ri- 
vincita, premeditata  nel- 
l’ombra, le  forze  non  le 
manchino  più.  E un  vero 
complotto.  Il  segreto  se 
ne  divulga  però.  Tutti  i 
sospetti  risuscitati,  sono 
portati  da  quella  parte. 

Ad  ogni  reggimento  che 
si  avvicina  , questi  so- 
spetti raddoppiano  e la 


(1)  « La  Corte  riavutasi  dal  suo  spavento,  si  penti 
subito  della  facilità  con  la  quale  s’era  prestata  alla 
riunione.  Sapeva  che  la  Nobiltà  e l’Alto  Clero  aber- 
rerebbero con  premura  l’occasione  di  dissolvere  gli 
Stati,  che  meditavano  la  loro  rovina;'  ma  si  aveva 
bisogno  di  forze  capaci  di  contener  Parigi.  » Trenta 
reggimenti  marciavano  sopra  Parigi.  11  pretesto  era 
la  tranquillità  pubblica;  l’oggetto  reale,  la  dissolu- 


zione degli  Stati.  Una  parte  della  maggioranza  della 
Nobiltà  continuava  ad  adunarsi  in  casa  del  duca  di 
Lussemburgo.  Là,  si  protestava  contro  la  riunione, 
si  invocavano  i mandati,  si  colpivano  di  nullità  i 
decreti  dell’Assemblea  Nazionale,  si  creavano  dei  pre- 
testi per  la  prossima  dissoluzione...-  L’Assemblea  era 
avvertita  d’ogni  movimento,  istruita  d’ogni  pensiero... 
(Memorie  di  l'crriàrcs  ) 
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momento  in  cui  fu  annunziata  la  chiusura  dell’ Assemblea  per  mezzo  dei  grana- 
tieri, una  folla  enorme,  inquieta,  indignata,  s’era  riunita  in  quel  giardino  per 
prendervi  notizie  e per  discutervi  l’avvenimento.  Il  Palazzo-Reale  era  incande- 
scente d’emozioni;  i magazzini  di  opuscoli  vi  formicolavano  di  compratori;  (h  ad 
ogni  bollettino  di  Versailles,  parecchi  gruppi  vi  si  precipitavano  per  averne  let- 
tura, (2)  applaudendo  o vociferando,  secondo  che  il  bollettino  annunziava  qualche 


I REAZIONARI  AL  CAFFÈ  DEL  CAVEAU. 


cosa  di  favorevole  o di  contrario  alla  causa  popolare;  « è il  campo  dei  patrioti  » 
scriveva  Camillo  Dcsmoulms  ; i caffè  rigurgitavano  di  novellisti,  di  chiacchieroni, 
di  peroratori;  due  caffè  sopratutto,  il  caffè  de  Foy  e il  Caveau.  Era  da  un  pezzo 
che  il  Caveau  aveva  la  riputazione  di  riunire  i pensatori  più  agitati  della  ca- 
pitale. De  Rivarol  l’aveva  così  descritto  nel  lySd:  « Terribile  pel  mefitismo  che 


(i)  Young,  9 giugno  1789.  « Le  botteghe  in  cui  si 
vendono  opuscoli  fanno  affari  considerevoli.  Sono 
andato  al  Palazzo-Reale  per  veder  le  nuove  pubbli- 
cazioni e procurarmene  un  catalogo  completo.  Ogni 
ora  ne  produce  una.  Oggi  ne  sono  comparse  tredici, 
jeri  sedici  e novantadue  la  settimana  scorsa.  Noi  ci 
immaginiamo  qualche  volta  che  i magazzini  di  De- 
brett  o di  Stockdale  a Londra  sono  ingombri;  ma 
sono  deserti  in  confronto  a quello  di  Desenne  e di 


alcuni  altri  qui,  ove  si  ha  un  gran  da  fare  a giunger 
dalla  porta  sino  al  banco.  » 

(2)  « Al  Palazzo-Reale,  quelli  che  hanno  la  voce 
di  stentore  si  danno  il  cambio  tutte  le  sere.  Essi  sal- 
gono sopra  un  tavolo,  si  fa  circolo  e si  ascolta  la 
lettura.  Leggono  lo  scritto  più  forte  del  giorno  sugli 
affari  del  tempo.  Il  silenzio  non  è interrotto  che  dai 
bravo,  ne’  punti  più  vigorosi.  Allora  i patrioti  gri- 
dano: lìis!  » (Lettera  di  C.  Dcsmoulins  a suo  padre.) 


Ippolito  Gautier 


L'Anno  1789, 


DispJ^  87 


IL  POPOLO  LIBERA  LE  GUARDIE  FRANTESI  ALL’ABBAZIA  DI  SAN  GERMANO 
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se  ne  esala  e i propositi  che  vi  si  tengono  , quel  piccolo  luogo  è a quanto  si 
dice  l’arteria  del  buon  gusto , e si  è qualche  volta  reso  temibile  alle  Accademie 
come  fu  già  al  Portico  e al  Liceo  la  botte  di  Diogene;  e li,  infatti,  che  si  va  a 
tastare  il  polso  alla  nostra  letteratura,  alla  politica,  alla  musica.  » Ora  vi  do- 
mina soltanto  la  politica.  Si  scorgono, 
entrandovi,  le  traccie  dell’antico  culto, 
più  pacifico,  al  quale  i frequentatori 
avevano  un  tempo  dedicato  quel  tem- 
pio : i busti  di  Gretry,  di  Sacchini , 
di  F*iccini  , di  Gluck,  di  Philidor  ; e, 
sopra  una  tavola  di  marmo,  al  disó- 
pra d’un  medaglione  dei  fratelli  Mont- 
golfier  , un’  iscrizione  ricorda  che  in 
quel  cafjè  fu  aperta  la  prima  sotto- 
scrizione  per  un  aerostato.  La  rino- 
manza di  questo  calje  era  mantenuta 
anche  da  una  certa  invenzione  di 
burro  al  fior  d' arancio  e di  liquori 
gelati.  Oggi  non  ci  sono  più  rinfre- 
schi che  possano  calmare  il  fuoco 
delle  passioni  che  si  accendono  colà. 

Vi  si  fanno  mozioni  d’ogni  sorta  e 
le  più  ricercate  sono  le  più  incen- 
diarie. ù)  L’  effervescenza  crescente 

nel  Palazzo-Reale  vi  si  traduce  per  Supplizio  d’una  spia,  al  Palazzo-Reale,  l’8  luglio  1789. 

mezzo  di  scene , che  volgono  alla 

violenza.  Un  abate,  una  contessa,  (r)  tutti  due  per  una  parola  contro  Necker,  vi 
sono  stati  frustati  molto  indecentemente  ; un  giovane  addetto  all’  ambasciata  di 
Vienna,  per  uno  scherzo  sui  Comuni,  fu  preso  in  mezzo  dalla  folla  e costretto  a 
far  ammenda  onorevole  alla  porta  del  Caveau.  « L’ho  udito  io  stesso  chiedere 


(1)  Young  9 giugno  1789. 

« I caQt:  del  Palazzo-F<eaIe  presentano  scene  stu- 
pefacenti. Non  solo  r interno  ò colmo,  ma  una  folla 
si  accalca  alle  porte  e alle  finestre,  ascoltando  col 
collo  teso  certi  oratori  che,  montati  sopra  una  ta- 
vola o sopra  una  sedia,  arringano  ciascuno  il  suo 
piccolo  uditorio.  Non  ci  si  figura  facilmente  l’avidità 
con  la  quale  essi  sono  ascoltati  e l’uragano  d’ap- 
plausi che  ricevono  per  ogni  espressione  più  ardita 
o più  violenta  del  solito  contro  il  governo.  » 

(2)  La  folla  del  l’alaz/.o-Rcale  giungerà  fra  poco  a 
commettere  un  vero  atto  selvaggio;  l’8  luglio,  essa 


crede  scuoprire  una  spia  della  polizia,  e gli  si  scaglia 
addosso.  La  scena  e così  narrata  da  Camillo  Des- 
moulins  (Lettera  a suo  padre):  « L’ hanno  spogliato  ; 
hanno  veduto  che  era  fustigato,  bollato  ; hanno  tro- 
vato su  di  lui  un  pajo  di  manette  di  corda  di  cui  si 
servono  questi  vili  furfanti  ; l’hanno  tuljàto  nella  vasca, 
poi  l’hanno  lapidato,  bastonato,  gli  hanno  messo  un 
occhio  fuori  dell’orbita;  poi  malgrado  pregasse  e chie- 
desse pietà,  r hanno  gettato  una  seconda  volta  nella 
vasca.  11  suo  supplizio  ò durato  da  mezzogiorno  fino 
alle  cinque  e mezzo,  e vi  erano  almeno  10,000  car- 
nefici. » 
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perdono  alla  Nazione,  » scrive  a suo  padre  Camillo  Desmoulins,  che  aggiunge: 
« Hanno  amministrato  una  vigorosa  bastonatura  a qualcuno  del  Terzo  Stato 
per  la  stessa  causa.  » Tale  era  l’esasperazione  che  cominciava  a impadronirsi 
della  gran  città,  questa  città  che  due  mesi  prima  si  teneva  per  apatica  e indif- 
ferente. 

Dopo  la  nefasta  giornata  del  20  giugno  , le  truppe  di  Parigi  erano  conse- 
gnate, Ma,  violando  questa  consegna,  abbandonando  la  loro  caserma,  lasciando 
le  loro  armi,  un  gran  numero  di  guardie  francesi  si  recavano  al  Palazzo-Reale, 
a due  a due,  subito  acclamati  dalla  folla,  che  faceva  loro  gli  onori  dei  ca^è,  ver- 
sava loro  da  bere  ed  anche  distribuiva  loro  del  denaro;  (h  essi  bevevano  alla 
salute  del  Terzo,  e la  sera  rientravano  nei  loro  quartieri.  Se  n’erano  veduti  al- 
tri sulla  strada  di  Versail- 
les, avvinazzati,  gridando: 
« Siamo  anche  noi  del 
Terzo  Stato  ! » Ora  ave- 
vano delle  risse  con  le  al- 
tre truppe  ed  ora  le  ob- 
bligavano a fare  patriotti- 
camente coro  con  essi. 

« Il  3o  giugno,  verso 
le  sette  della  sera  un  com- 
missionario portò  al  caffè 
Foy  una  lettera  con  la 
quale  si  dava  avviso  al 
pubblico  che  undici  guardie  francesi  erano  detenute  nella  prigione  dell’abbazia 
Saint-Germain,  per  aver  ricusato  di  volger  le  loro  armi  contro  i loro  concit- 
tadini, e che  quella  stessa  notte  dovevano  esser  trasferite  a Bicètre.  Un  indivi- 
duo esce  dal  caffè,  monta  sopra  una  sedia  e legge  quella  lettera  ad  alta  voce. 
Subito  parecchi  giovani  si  staccano  dalla  folla  gridando  : AlP Abbazia  ! Al- 
l’Abbazia! Molti  altri  ripetono  il  medesimo  grido,  li  raggiungono  e si  avan- 
zano tutti  assieme  versò  il  luogo  designato,  la  schiera  ingrossa  cammin  facendo, 
parecchi  operai  l’aumentano,  vanno  a munirsi  di  strumenti  presso  un  vendi- 
tore di  ferraglia,  e seimila  persone  si  presentano  davanti  la  prigione;  alle  sette 
e mezzo,  la  prima  porta  era  sfondata;  le  altre  non  tardarono  ad  esserlo.  Alle 
otto,  nove  soldati  delle  guardie,  sei  soldati  della  guardia  di  Parigi  ed  alcuni 
ufficiali  che  si  trovavano  là  dentro  per  diversi  motivi,  n’erano  usciti.  La  spe»- 
dizione  era  finita.  Una  compagnia  di  dragoni  si  presenta  con  la  sciabola  sguai- 

(i)  «Tutti  i patrioti  si  aggrappano  ai  militari;  si  porta  ì a dispetto  de’  loro  uQiciali.  » (Lettera  di  Camillo  Des- 
loro  dei  sorbetti,  del  vino  e si  fanno  gozzovigliare  | moulins  a suo  padre,  giugno  1789.) 


PIANTA  DEL  QUARTIERE  DELL’ABBAZIA  DI  SAN  GERMANO,  A PARIGI,  NEL  1789. 
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nata;  una  compagnia  d'ussari  si  presenta  al  medesimo  istante.  Il  popolo  alferra 
le  redini  dei  cavalli,  i soldati  rimettono  nel  fodero  le  sciabole,  parecchi  si  tol- 
gono il  casco  o il  cappello  in  segno  di  pace;  si  porta  il  vino  e tutta  quella 
brava  gente  beve  alla  salute  del  Re  e della  Nazione. 

« I prigionieri  liberati  furono  condotti  in  trionfo  dai  loro  liberatori  al  Pa- 
lazzo-Reale. Cenarono  nel  giardino  e si  prepararono  dei  letti  da  campo  nella 
sala  della  Varietà,  ove  essi  dormirono  sotto  la  guardia  dei  cittadini  che  durante 
la  notte  vegliarono  alla  loro  sicurezza.  L’indimani  furono  alloggiati  all’Albergo 
di  Ginevra,  ove  alcuni  panieri  appesi  con 
nastri  ricevettero  le  offerte  che  tutti  i cit- 
tadini si  affrettavano  a portare  a quei  guer- 
rieri patrioti.  » 'h 

Così  i momenti  di  rivoluzione  fanno 
comprendere  le  cose:  l’indisciplina  pare 
una  virtù! 

Bisogna  ora  assicurare  a questi  soldati 
una  protezione  più  sicura  e più  durevole. 

Fin  qui  dal  mattino  del  i.°  luglio,  il  pre- 
sidente dell’  Assemblea  Nazionale  , vede 
venir  a lui  alcuni  cittadini  inviati  dal  Pa- 
lazzo-Reale che  intercedono  per  i prigio- 
nieri liberati,  dimandano  che  si  ottenga  la 
loro  grazia  e desiderano  « conferirne  con 
l’Assemblea.  » 

(^ui  Bailly  racconta  il  suo  imbarazzo: 

« h'eci  salire  quei  signori  in  casa  mia  per 
essere  meglio  informato  di  quanto  era  av- 
venuto. Quest’  alfare  mi  parve  ugualmente  importante  e urgente.  Non  c’era 
dubbio  che  bisognava  metterlo  e subito  sotto  gli  occhi  dell’Assemblea.  Ala 
come  e con  quale  esposizione  di  fatti? 

« Non  avevo  per  garanzia  che  nomi  e persone  sconosciute,  mandate  da  per- 
sone senza  qualità.  Vedevo  bene  che  la  disciplina  militare  aveva  autorizzato 
fino  allora  il  capo  a far  mettere  all’Abbazia  i soldati  insubordinati  ; che  il  po- 
polo non  aveva  il  diritto  di  trarneli;  e che  quell’atto  illegale  aveva  il  pericolo 
di  favorir  l’ insubordinazione.  Da  un’altra  parte,  se  quei  soldati  erano  stati  ar- 

(i;  Racconto  dei  Due  amici  della  Libertà:  I Questa  lettera  aggiunge: 

<1  Quel  colpo  di  partito  ha  conquistato  le  truppe,  e « Si  è trattato  per  un  istante  di  marciar  contro 
le  guardie  francesi  si  farebbero  tutte  impiccare  prima  la  Ifastiglia  o contro  Vincennes;  ma  le  persone  sag- 
di  far  fuoco  sopra  un  cittadino  francese.  » (Lettera  gie  hanno  fatto  osservare  che  si  era  fatto  abbastanza 
di  Camillo  Desmoulins.)  per  un  giorno.  » 
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bitrariamente  arrestati  e per  sentimenti  politici,  al  momento  in  cui  la  libertà 
cominciava  a nascere,  quest’atto  contrario  all’  interesse  nazionale  doveva  fissar 
l’attenzione  dei  rappresentanti  del  popolo.  Dopo  aver  fatto  rapidamente  queste 
riflessioni,  dissi  a quei  signori  di  recarsi  nell’aula  quando  la  seduta  sarebbe 
aperta  e me  ne  andai  da  Necker  per  sapere  se  era  istruito  della  cosa.  Me  ne 
assicurò  la  verità  ; ne  aveva  dell’  inquietudine  e mi  rappresentò  il  pericolo  di 
autorizzare  il  popolo  a permettersi  simili  atti...  l\Ia  gli  osservai  .il  pericolo  della 
severità.  Non  si  poteva  proporre  di  riprender  quegli  uomini  tolti  dalla  prigione 
e attualmente  sotto  la  salvaguardia  del  popolo.  Bisognava  dunque,  colpevoli  o 
no,  dar  loro  la  libertà,  ma  in  maniera  che  non  compromettesse  l’autorità.  » 
L’Assemblea  non  è meno  imbarazzata  del  suo  presidente.  Dapprima  rifiuta 
di  ricevere  una  deputazione  che  e senza  titolo  legale.  Parecchi  membri  osser- 
vano anche  che  una  lettera  di  sconosciuti  non  può  essere  oggetto  d’alcuna  de- 
liberazione e che  non  c’è  luogo  a risposta.  Nondimeno  la  circostanza  sembra 
troppo  grave. 

« L’Assemblea  sarebbe  inescusabile  se  non  ne  tenesse  conto,  » dichiara 
l’arcivescovo  di  Bordeaux  — De  Clermont  Tonnerre  grida:  « E un  affare 
militare;  non  è di  competenza  dell’Assemblea;  bisogna  rispettar  la  distinzione 
fra  il  potere  esecutivo  e il  potere  legislativo.  » 

De  Crillon,  il  cavaliere  di  Boufllers,  il  principe  di  Poix  giudicano  egual- 
mente. « E un  affare  militare.  Eréteau,  Mounier  sono  dello  stesso  parere: 
« E un  affare  di  disciplina.  » 

Nondimeno  si  sente  che  la  rigidità  dei  principii,  se  non  è addolcita,  può  finir 
d’ irritare  il  popolo  e « che  sarebbe  pericoloso  — come  dice  Chapelier  — di- 
mostrare un’  insensibilità  crudele  anche  a gente  colpevole,  ma  che  non  è senza 
scusa.  Infatti  qual  è l’origine  delle  rivolte  che  scoppiano  in  Parigi?  E la  seduta 
reale,  è il  colpo  d’autorità  portato  agli  Stati  Generali,  è quella  specie  di  viola- 
zione, quell’usurpazione  dell’autorità  esecutrice  sull’autorità  legislativa.  » 

Bisogna  dunque  ristabilire  in  qualche  modo  l’equilibrio.  Allora  le  mozioni 
si  succedono: 

Mozione  di  Boufflers  : dichiarare  che  la  cognizione  dei  disordini  appartiene  ai  Re,  e biasimarli. 

Mozione  di  Desmeuniers  : mandare  dei  deputati  alla  capitale  per  calmare  le  turbolenze. 

Mozione  di  Mirabeau:  mandar  alla  città  di  Parigi  un  indirizzo  annunziante  gli  sforzi  che  si  faranno  presso 
il  Re  per  ottener  la  grazia; 

Mozione  di  Target:  invitare  i Parigini  alla  pace  e intanto  intercedere  presso  il  Re. 

Mozione  di  Camus:  inviare  al  Re  quattro  prelati  per  sollecitar  la  clemenza  di  Sua  Maestà. 

Mozione'  di  Le  Chapelier:  nominare  sei  deputati  che  s’accorderanno  coi  ministri  del  Re  sui  mezzi  di  pa- 
cificar tutto. 

L’Assemblea  rigetta  subito  tutte  queste  mozioni,  poi  si  turba:  le  dispute,  le 
discordie  scoppiano.  Ciò  dura  alcune  ore.  Finalmente  si  rinsavisce  e si  propone 
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— il  che  è accettato  — di  fondere  in  una  sola  le  opinioni  di  Boul'flers  che 
voleva  anzitutto  il  rispetto  all’autorità  e di  Target  che  voleva  un  doppio  ten- 
tativo; presso  il  popolo  per  la  pacificazione,  presso  il  Re  per  la  clemenza.  E 
si  redige  in  conseguenza  una  dichiarazione  per  essere  stampata  ed  aQìssa: 

L’Assemblea  geme  delle  turbolenze  che  agitano  la  capitale;  essa  dichiara  che  la  cognizione  degli  affari 
che  vi  sono  relativi  appartiene  unicamente  al  Re.  I suoi  membri  non  cesseranno  di  dar  l’esempio  del  più 
profondo  rispetto  per  l’autorità  reale  dalla  quale  dipende  la  sicurezza  dell’impero.  Essa  scongiura  dunque 
il  popolo  della  capitale  di  rientrar  immediatamente  nell’ordine  e di  penetrarsi  dei  sentimenti  di  pace  che 
possono  soli  assicurare  i beni  infiniti  che  la  Francia  è sul  punto  di  raccogliere  dalla  libera  Assemblea  degli 
Stati  Generali,  cui  la  riunione  volontaria  dei  tre  Ordini  non  lascia  alcun  ostacolo. 

Sarà  inviata  una  deputazione  solenne  a Sua  Maestà  per  invocar  la  sua  clemenza  in  favore  delle  per- 
sone che  potrebbero  esser  colpevoli,  istruirla  del  partito  preso  dall’Assemblea  e supplicarla  di  adoperare, 
pel  ristabilimento  della  pace,  gli  infallibili  mezzi  della  dolcezza  e della  bontà  che  sono  sì  naturali  al  suo 
cuore  e della  fiducia  che  merita  il  suo  buon  popolo. 

La  deputazione  subito  inviata  al  Re  e nella  quale  figura  l’arcivescovo  di 
Parigi,  torna,  il  2 luglio,  con  questa  risposta: 

« Trovo  saggissima  la  vostra  deliberazione;  approvo  le  disposizioni  dell’As- 
semblea degli  Stati  Generali  ; e finché  essa  continuerà  a dimostrarmi  fiducia, 
spero  che  tutto  andrà  bene.  » 

Con  una  lettera  all’arcivescovo  di  Parigi,  il  Re  fa  sapere  che  la  sua  cle- 
menza è assicurata  non  appena  l’ordine  sarà  ristabilito.  In  conseguenza  i soldati 
liberati  dall’Abbazia  rientrano  in  prigione  nella  notte  del  4 al  5 luglio;  e il 
giorno  seguente  ricevono  la  loro  grazia.  Pare  che  la  calma  sia  tornata. 

Per  disgrazia,  il  Re  non  sa  profittare  del  buon  etjetto  prodotto  dalla  sag- 
gezza dell’Assemblea  e dalla  sua.  Egli  non  ha  risposto  alla  richiesta  che  gli  e 
stata  fatta  deH’allontanamento  delle  truppe;  queste  truppe  continuano  ad  ac- 
campare intorno  a Parigi,  e la  Corte  non  ha  abbandonato  i suoi  progetti  ostili 
d’onde  possono  uscire  incommensurabili  disastri. 

L’Assemblea  conosce  quei  progetti;  essa  cerca  di  scongiurarli:  tenterà  un 
passo  decisivo  per  distogliere  il  Re  dal  darvi  seguito.  Nell’  intervallo,  le  sue 
sedute  sono  sempre  piene  di  difficoltà,  suscitate  dai  deputati  riuniti  loro  mal- 
grado, e dalle  cure  che  essa  prende  per  assicurar  le  sussistenze. 

Il  3o  giugno,  si  era  veduta  una  processione  dei  membri  della  Nobiltà  pre- 
sentarsi davanti  l’ulfìcio  di  presidenza,  dichiarando  che  dovevano  far  delle  ri-  ' 
serve  contro  il  voto  per  testa,  perchè  i loro  mandati  imperativi  non  permette- 
vano che  essi  vi  acconsentissero.  Si  era  messo  fine  a questa  serie  di  proteste, 
rispondendo  che  prima  di  riceverle,  bisognava  aver  verificato  i poteri  di  quelli 
che  le  facevano. 

Il  2 luglio,  il  cardinale  della  Rochefoucault  ottiene  la  parola  per  far  parte 
della  riserva  votata,  egli  dice,  dal  Clero,  il  quale,  riunito  agli  altri  Ordini  per 
obbedire  al  Re,  non  intende  punto  di  abbandonare  il  suo  diritto  di  votare  c di 
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riunirsi  separatamente.  L’Arcivescovo  di  Vienna  si  alza  allora  e nega  alla  mi- 
noranza del  Clero  il  diritto  di  parlar  così  per  l’Ordine  tutto  intiero;  e Mirabeau 
dice  : « Aggiungerò,  che  è molto  sorprendente,  che  siavi  chi  si  permetta  di  pro- 
testare in  quest’ Assemblea  contro  l’Assemblea,  Nessuno  può  restarne  membro 
se  non  ne  riconosce  la  sovranità.  » 

Questo  cardinale  de  la  Rochefoucault  pretendeva  anche  alla  presidenza  dei 
tre  Ordini  riuniti.  Bailly  non  aveva  ceduto,  quantunque  fosse  un  avvenimento 

bizzarro  per  l’epoca,  che  dei  pre- 
lati e dei  principi  fossero  pre- 
sieduti da  un  plebeo. 

Ma  pochi  giorni  dopo  si  pro- 
cedè  ad  un  rinnovamento  del- 
l’uljicio. 

Il  duca  d’ Orléans  fu  eletto. 
Non  accettò.  I suffragi  si  porta- 
rono allora  sull’  arcivescovo  di 
Vienna.  Quanto  alla  questione 
delle  sussistenze,  era  una  delle 
più  delicate  del  momento, 

Dupont  de  Nemours,  (h  l’eco- 
nomista, il  discepolo  di  Turgot , 
l’antico  redattore  delle  Effeme- 
ridi del  cittadino , lo  scrittore 
stimato  che  s’era  consacrato  allo 
studio  del  commercio  dei  grani 
e che  s’era  sempre  mostrato  gran 
partigiano  della  libertà  di  quel  commercio,  era  incaricato  del  rapporto  dal  Co- 
mitato. Dopo  aver  preso  conoscenza  delle  informazioni  fornite  da  Necker  (di  cui 
s’era  già  precedentemente  trovato,  e più  d’una  volta,  l’avversario)  egli  dà  cosi  le 
sue  conclusioni:  i.“  Favorir  la  circolazione  neU’interno  del  Regno.  2.°  Proibire 
l’esportazione  dei  grani  fino  al  novembre  1790.  3.°  Per  andar  fin  d’ora  al  più 
urgente  ed  aspettando  che  si  possa  leggiferare  a comodo  sulla  questione,  ajutare 


PIETRO  SAMUELE  DUPONT 
nato  a Parigi  nel 

Consigliere  di  Stato,  proprietario  e coltivatore  al  Bosco  dei  Fossi, 
deputato  del  circondario  di  Nemours. 

(Ritratto  alla  matita  di  Gros.) 


(1)  Dupont  (di  Nemours)  ex  stampatore,  editore 
della  Fisiocrazia  di  Quesnay,  aveva  più  d’una  volta 
prestato  la  sua  penna  facile  e dotta  agli  atti  del  go- 
verno; egli  aveva  compilato  il  piano  d’organizzazione 
municipale  di  Turgot;  commesso  delle  finanze  sotto 
Calonne,  aveva  partecipato  allo  schizzo  delle  riforme 
presentale  da  quel  ministro.  Era  stato  uno  dei  prin- 
cipali autori  del  trattato  di  commercio  con  l’ Inghil- 
terra nel  1786.  Al  tempo  di  Drienne,  aveva  preso 


parte  contro  i Parlamenti,  e questo  zelo  antiparla- 
mentare, gli  aveva  procurato,  al  momento  della  sua 
elezione  a Nemours  alcuni  gravi  smacchi  : « Alla  sua 
entrata  nell’assemblea  elettorale,  si  gridava  da  tutte 
le  parti  : E un  agente,  della  Corte  ! Bisogna  gettarlo  dalia 
Jinestra!  — Benissimo!  egli  dice  tenendo  abbracciato 
un  omaccione  suo  vicino  — ma  il  signore  mi  ser- 
virà da  materasso  ! — Si  ride,  lo  si  sopporta  e lo  si 
nomina  deputato.  » {Memorie  del  conte  d’Allonville.) 
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il  popolo  con  dei  soccorsi.  Tre  mezzi  esistono;  aprire  una  sottoscrizione  vo- 
lontaria; autorizzare  anticipazioni;  creare  un’imposta  speciale. 

Gli  si  osserva  che  non  è permesso  dai  Quaderni  d’ occuparsi  di  prestiti 
ne  d’imposte  prima  che  la  Costituzione  sia  compiuta.  — « Eh!  risponde  lui, 
— Dove  volete  trovare  altri  mezzi  di  far  fronte  ad  una  pubblica  calamità? 
Sareste  forse  nell’  impotenza  di  soccorrere  i vostri  fratelli  ? E la  Nazione  riu- 
nita non  potrebbe  dunque  far  altro  che  compiangere  la  Nazione?  Se  si  trat- 
tasse di  prodigalità,  comprenderei  l’obbiezione  dei  mandati;  ma  la  loro  inten- 
zione è che  si  sollevi  la  miseria  pubblica  e che  si  adoperino  per  ciò  i mezzi 
più  pronti.  » 

La  prontezza  è di  tanto  più  necessaria  che  cotesta  questione  delle  sus- 
sistenze produceva  turbolenze  in  provincia.  « A Orleans  e nei  dintorni,  an- 
nunzia un  curato  dell’  Orleanese , ammutinamenti  reiterati  sembrano  essere 
forieri  d’ una  prossima  fame;  in  altre  provincle  si  è data  la  morte  a disgra- 
ziate vittime  cui  non  si  poteva  dar  pane,  l^iù  si  va  innanzi , più  gli  ostacoli  si 
moltiplicano.  » 

E una  gara  nel  presentar  progetti.  — Nessuno  pare  abbastanza  immedia- 
tamente cljicace,  e l’Assemblea,  che  si  sente  molto  nuova  in  questi  affari  d’am- 
ministrazione e che  comincia  a pensare  che  il  governo  è meglio  in  misura  di 
regolarli  (è  il  parere  espresso  da  Mounier)  non  osa  risolversi  a niente. 

Ma  essa  libera  il  terreno  da  ciò  che  era  il  grande  ostacolo  ad  ogni  risolu- 
zione: i mandati  imperativi.  Il  vescovo  d’Autun,  de  Talleyrand  Perigord,  sorge 
eloquentemente  contro  tali  mandati  ; egli  non  ammette  che  una  circoscrizione 
esprimendo  la  sua  volontà  particolare,  abbia  potuto  incatenare  l’attività  degli 
Stati  Generali,  e chiede  che  tutti  i mandati  imperativi  siano  dichiarati  radical- 
mente nulli;  e Gaultier  de  Biauzat  aggiunge;  « Senza  nemmeno  poter  incate- 
nare quelli  che  ne  sono  portatori.  » Dopo  aver  udito  parecchi  oratori  discutere 
questo  punto,  e l’abate  Sieyès  emettere  il  parere  che  non  e nemmeno  il  caso 
di  deliberare  in  proposito,  la  gran  maggioranza  (700  contro  28)  prende  questa 
deliberazione  l’8  luglio; 

L’Assemblea  Nazionale,  considerando  i suoi  pnneipii  come  stabiliti  a questo  riguardo,  e considerando 
che  la  sua  attività  non  può  esser  sospesa,  nò  la  forza  de’  suoi  decreti  indebolita  da  proteste  o dall’assenza 
di  qualche  rappresentante,  dichiara  non  esservi  luogo  a deliberare. 

Einalmente,  per  accelerare  i suoi  lavori,  l’Assemblea  decide  che  sarà  for- 
mato un  comitato  di  costituzione. 

Essa  si  occupava  cosi  nella  calma,  e,  quantunque  vi  fosse  aljettazionc  d’una 
parte  della  Nobiltà  e del  Clero  di  non  votar  mai,  pareva  che  una  sorte  di  paci- 
ficazione si  facesse,  quando  bruscamente  giunse  all’orecchio  di  parecchi  membri 
bene  informati , che  il  complotto  della  Corte  era  maturo,  che  il  colpo  stava 
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per  esser  vibrato,  che  il  maresciallo  di  Broglio  se  n’  era  incaricato  e che  il 
Re  vi  acconsentiva. 

Il  conte  di  Mirabeau  eleva  subito  la  sua  voce;  è l’8  luglio: 


Signori,  per  decidermi  a interrompere  l’ordine  delle  mozioni,  è stata  necessaria  la  convinzione  profonda, 
che  l’oggetto  di  cui  ho  dimandato  il  permesso  d’ intrattenermi  è il  più  urgente  di  tutti  gli  interessi;  ma, 
signori,  se  il  pericolo  che  oso  denunziarvi  minaccia  in  pari  tempo  e la  pace  del  Regno  e l’Assemblea  Na- 
zionale e la  sicurezza  del  monarca,  approverete  il  mio  zelo. 

Il  Re  (al  momento  dell’affare  dell’Abbazia)  aveva  trovato  la  nostra  deliberazione  molto  saggia...  Non- 
dimeno qual  è stato  il  seguito  di  questa  dichiarazione  e de’  nostri  rispettosi  riguardi?  Di  già  un  gran  nu- 
mero di  truppe  ci  circondano,  e ne  arrivano  sempre  di  più,  ne  arrivano  tutti  i giorni  ; 35,ooo  uomini  sono 
ripartiti  già  fra  Parigi  e Versailles;  se  ne  aspettano  altri  20,000;  li  seguono  parchi  d’artiglieria;  s’intercet- 
tano tutti  i passaggi;  le  nostre  vie,  i nostri  ponti,  le  nostre  passeggiate  sono  cangiate  in  posti  militari; 
avvenimenti  pubblici,  fatti  nascosti,  ordini  segreti,  contr’ordini  precipitati,  preparativi  di  guerra,  in  una 
parola,  colpiscono  tutti  gli  occhi  e riempiono  d’indignazione  tutti  i cuori. 

E non  SI  dica  che  le  circostanze  hanno  necessitato  queste  misure  minacciose...  Il  popolo  dopo  una  som- 
mossa nella  capitale,  ha  dato  un  esempio  di  subordinazione  infinitamente  notevole....  Una  parola  di  cle- 
menza, un  invito  del  Re,  hanno  cambiato  il  tumulto  ed  ottenuto  ciò  che  non  si  sarebbe  giammai  fatto  coi 
cannoni  e con  le  armi...  In  questo  momento,  perchè  le  truppe? 

Che  i consiglieri  di  queste  misure  disastrose  ci  dicano  se  sono  sicuri  di  conservar  nella  severità  la  di- 
sciplina militare,  di  prevenir  tutti  gli  effetti  dell’eterna  gelosia  fra  le  truppe  nazionali  e le  truppe  estere, 
di  ridurre  i soldati  francesi  a non  esser  che  de’ puri  automi...!  Quale  imprudenza  nel  loro  sistema,  di  riav- 
vicinarli al  luogo  delle  nostre  assemblee,  di  elettrizzarli  col  contatto  della  capitale,  d’interessarli  alle  nostre 
discussioni  politiche!  No,  questi  soldati,  malgrado  l’abnegazione  cieca  dell’obbedienza  militare,  non  dimen- 
ticheranno ciò  che  noi  siamo...  perch’essi  fanno  parte  di  questa  nazione  che  ci  ha  affidato  la  tutela  della 
sua  libertà,  della  sua  proprietà  e del  suo  onore.... 

Finalmente,  hanno  previsto,  i consiglieri  di  queste  misure,  hanno  previsto  le  conseguenze  che  esse  trag- 
gono seco  per  la  sicurezza  del  trono?  Hanno  studiato  nella  storia  di  tutti  i popoli  come  le  rivoluzioni  sono 
incominciate,  come  si  sono  compiute?  Hanno  osservato  per  qual  concatenamento  funesto  di  circostanze  le 
menti  più  saggie  si  sono  gettate  fuori  di  tutti  i limiti  della  moderazione  e per  quale  impulso  terribile  un 
popolo  inebbriato  si  precipita  verso  eccessi  la  cui  prima  idea  lo  avrebbe  fatto  fremere  ?... 

Dopo  questi  avvisi  troppo  profetici , dopo  aver  così  reso  responsabili  degli 
eccessi  dell’  avvenire  quei  consiglieri  di  sciagura , Mirabeau  esclama  : « Ma  il 
tempo  incalza!  » e conclude  « che  sia  fatto  un  umilissimo  indirizzo  per  dipingere 
a Sua  Maestà  le  vive  inquietudini  che  inspira  all’Assemblea  Nazionale  l’abuso  che 

si  sono  permessi  del  nome  di  un  buon  Re  per  far  avvicinare  delle  truppe 

quanto  queste  misure  sono  contrarie  alla  libertà  e all’  onore  dell’Assemblea 


(i)  « In  mezzo  a quest’angoscia  generale  (causata 
dai  segni  della  carestia)  si  viene  a sapere  che  dap- 
pertutto arrivano  truppe,  che  esse  circondano  Pa- 
rigi e Versailles  e che,  disposte  intorno  a queste  due 
città,  le  tengono  in  certo  modo  bloccate....  Quelle 
chiamate,  sono  in  particolare  truppe  straniere.  Pa- 
rigi sprovvisto  di  sussistenze,  si  vedeva  alla  vigilia 
d’esser  stremata  dalla  fame  e soggiogata  dalla  spada. 
A Versailles,  truppe  tedesche,  usseri,  cannonieri,  sem- 
brano riunite  per  dissipar  gli  Stati  Generali...  Infine 
i cospiratori  credendosi  sicuri  del  loro  successo  se 
ne  vantano  altamente;  e non  dubitando  che  una  ple- 
baglia che  essi  disprezzano  non  sia  facilmente  schiac- 
ciata da  ufficiali  generali  e da  un  esercito  di  cin- 
quantamila uomini,  lasciano  trapelare  che  l’Assem- 
blea Nazionale  stà  per  essere  disciolta  e parecchi  de- 


putati ribelli  abbandonati  al  rigore  delle  leggi.  » (Ra- 
baud  Saint-Étienne,  Racconto.) 

« 11  maresciallo  di  Droghe,  celebre  per  le  sue  cla- 
morose vittorie  contro  i nemici  del  nome  francese , 
venne  a contaminare  i suoi  allori,  accettando  il  co- 
mando d’un  esercito  disposto  contro  i suoi  concit- 
tadini. » ('f  due  amici  della  Libertà.) 

« Il  maresciallo  di  Droghe,  incaricato  del  comando 
dell’isola  di  Francia,  stabili  il  suo  quartier  generale  al 
Castello.Una  folla  d’uffiziali  superiori, gli  componevano 
un  brillante  stato  maggiore.  Giammai  comandante  ri- 
cevette sì  grandi  poteri.  » (Marchese  de  Ferrières.) 

11  bizzarro  della  situazione  è che  il  maresciallo  ha 
per  figlio  un  deputato  di  Colmar,  il  principe  Luigi 
Vittorio,  che  ha  servito  nella  guerra  d’America  e che 
ha  fatto  adesione  ai  principii  della  Rivoluzione. 


LA  RIUNIONE  DELLE  TRUPPE. 
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Nazionale  e tali  da  alterare,  fra  il  Re  e i suoi  popoli  quella  fiducia  che  fa  la 
gloria  e la  sicurezza  del  monarca,  e che  sola  può  assicurare  la  tranquillità  del 
Regno.  » Poi , seguendo  un  sistema  che  gli  era  caro  e che  già  aveva  messo 
in  pratica  in  Provenza,  chiese  delle  guardie  borghesi  ; l’ idea  non  era  matura 
per  l’Assemblea;  essa  la  respinge,  ma  adotta  il  resto  della  sua  proposizione,  e 
con  un  indirizzo  de’  più  rispettosi,  che  è incaricato  di  rediger  egli  stesso,  l’As- 
semblea supplica  il  Re  d’ordinare  l’allontanamento  delle  truppe,  sopratutto 
delle  truppe  straniere. 

A quella  domanda  assai  motivata,  Luigi  XVI  non  ha  fatto  che  una  risposta 
dubbia,  che  un  ironico  consigliere,  De  Barentin  probabilmente,  gli  avrà  dettata: 
egli  afferma  prima  di  tutto  che  la  riunione  delle  truppe  intorno  a Parigi,  non 
è destinata  che  a mantenere  il  buon  ordine,  ed  a proteggere  anche  la  libertà 
che  deve  regnare  nelle  deliberazioni  degli  Stati  Generali  ; che  non  vi  sono 
che  delle  persone  male  intenzionate  che  abbiano  potuto  ingannare  i suoi  popoli 
sui  veri  motivi  delle  misure  di  precauzione  che  egli  prende;  che  nondimeno,  se 
la  presenza  delle  truppe  dà  ancora  ombra,  gli  Stati  Generali  possono  chiedere 
d esser  trasferiti  a Noyon  o a Soissons,  nel  qual  caso  il  Re,  si  recherebbe  in 
persona  a Compiègne  per  mantenere  le  comunicazioni  con  l’Assemblea. 

Questa  risposta  un  po’  motteggiatrice , ma  rassicurante,  è del  io  luglio. 
L’indomani,  ii,  il  primo  atto  d’un  colpo  di  Stato  sorprende  il  Regno  coster- 
nato. Il  Re  ha  ceduto  alle  peggiori  suggestioni  ; il  Re  ha  questa  volta  tradito 
la  fiducia  che  la  Nazione  aveva  posta  in  lui. 


II.  l’RINCn'E  DI  HROGUF,  FIGLIO  DEL  MARE.SCIALLO. 
Deputato  di  Colmar  e Schelestadt. 


IL  LICENZIAMENTO  DI  NECKER 

E LA  RIVOLTA 


Una  lettera  di  Luigi  XVI, 
è venuta  l’i  i luglio  ad  infor- 
mar repentinam.ente  Necker 
che  non  era  più  ministro; 
essa  gli  imponeva  un  segre- 
to assoluto  e gli  ingiungeva 
di  abbandonare  il  Regno 
entro  le  ventiquattr’ore. 

Il  Re  s’  era  composto 
misteriosamente  un  nuovo 
consiglio;  vi  aveva  chia- 
mato il  maresciallo  di  Bro- 
glie,  per  esserne  il  braccio 
destro,  e il  barone  di  Bre- 
teuil  per  esserne  l’anima  ; 
uno  come  ministro  della 
guerra , con  Foullon  per 
aggiunto;  l’ altro  come  mi- 
nistro di  Parigi.  — Ben  in- 
teso, De  Barentin  rimaneva 
guardasigilli.  Come  si  vede 
era  una  scelta  di  nomi  im- 
popolarissimi. 

Necker  è sparito  così  come  gli  è stato  ordinato,  senza  rivelar  nulla.  Era  a 
tavola,  con  dei  convitati,  con''’^sua  figlia,  quando  la  lettera  del  Re  gli  fu  conse- 


IfPOUTO  Gautier, 


L’Anno  1789, 


Disp.'^  89 


CAMILLO  DESMOULINS  AL  PALAZZO-REALE  DAVANTI  AL  CAFFÈ  FOY,  IL  12  LUGLIO  1789. 
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gnata.  Ebbe  abbastanza  impero  su  sè  stesso  per  dissimulare  il  suo  turbamento. 
Poco  dopo  disse  alla  signora  Necker  che  desiderava  far  con  lei  una  breve  pas- 
seggiata in  carrozza.  Questa  passeggiata  si  cangiò  in  viaggio,  e in  breve  fu 
sulla  strada  di  Bruxelles,  come  un  colpevole  in  fuga,  lui  che  venti  giorni  prima 
la  Regina  e il  Re  scongiuravano  di  restare,  come  un  salvatore  della  monarchia. 

Non  appena  questo  rinvio  si  è divulgato  — e malgrado  le  precauzioni 
prese,  non  poteva  tardare  ad  esserlo  — la  portata  ne  è subito  compresa;  è un 
ritorno  alla  violenza  contro  l’Assemblea,  che  è prevalso  nei  disegni  del  Re. 

A Versailles,  senza  dubitar  di  niente,  l’Assemblea  deliberava  in  quella  gior- 
nata dell’ii,  sulla  formazione  d’ un  comitato  delle  Finanze,  e il  marchese  De 
La  Fayette  le  proponeva  un  piano  di  Dichiarazione  dei  diritti  delhuomo,  per 
servir  di  preambolo  alla  futura  costituzione. 

L’indomani,  12,  è una  domenica;  non  si  tiene  seduta.  E soltanto  allora  che 
la  rivoluzione  di  palazzo  clandestinamente  compiuta  da  Luigi  XVI,  comincia 
ad  essere  all’esterno  argomento  d’alcune  dicerie.  Non  ci  si  vuol  credere. 

Il  primo  che  ne  porta  la  notizia  al  Palazzo-Reale  (verso  mezzogiorno)  è 
trattato  d’impostore;  gli  si  avventano  contro;  ma  questa  notizia  si  conferma; 
fa  in  pochi  istanti  l’efjfetto  d’una  traccia  di  polvere  nell’  intiera  città.  La  com- 
mozione vi  è altrettanto  generale  che  subitanea.  ’Futta  Parigi  insorge. 

Il  Palazzo-Reale  era  rimasto  negli  ultimi  tempi  una  sorta  di  forLWi  dove 
la  folla  si  recava  al  menomo  allarme  ; essa  vi  accorre,  ma  ancora  esitante  e 
sopratutto  costernata.  Un  giovine  vi  si  fa  notare  per  l’ardore  che  lo  anima;  egli 
s’indigna  che  non  s’impugnino  le  armi;  lo  circondano,  lo  invitano  a salir  sopra 
una  tavola.  Non  è oratore;  ma  l’emozione  in  certi  momenti  diventa  eloquenza  ; 
un  istante  dopo  egli  non  sa  più  niente  di  ciò  che  ha  detto  ; si  ricorda  confu- 
samente d’aver  gridato  alla  moltitudine;  « Hanno  scacciato  Necker!  Si  può  sh- 
darvi  più  insolentemente?  Dopo  questo  colpo,  essi  oseranno  tutto  e forse  per 
questa  notte  meditano  un  San  Bartolomeo  de’  patrioti  ! » 

— « Mi  sentivo  soffocare  da  una  moltitudine  d’  idee  — egli  ha  narrato  — 
che  mi  assediavano;  parlavo  senz’ordine:  Alle  armi!  ho  detto.  Alle  armi!  Pren- 
diamo tutti  delle  coccarde  verdi , color  della  speranza.  » Mi  ricordo  che  finivo 
con  queste  parole:  « L’infame  polizia  è qui;  ebbene!  che  essa  mi  guardi,  mi 
osservi  bene;  si,  sono  io  che  chiamo  i miei  fratelli  alla  libertà.  » L alzando 
una  pistola  : « Almeno  essi  non  mi  prenderanno  vivo,  e saprò  morir  gloriosa- 
mente;  non  può  succedermi  che  una  disgrazia;  quella  di  veder  la  Francia  di- 
ventare schiava!  » Quando  scesi,  m’abbracciarono,  mi  baciarono,  mi  soffocarono 
di  carezze.  « Amico,  mi  diceva  ciascuno,  vi  faremo  una  guardia  , non  vi  ab- 
bandoneremo più;  andremo  dove  vorrete.  » Dissi  che  non  volevo  aver  nessun 
comando  e che  non  volevo  che  esser  soldato  della  patria.  — 
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« Presi  un  nastro  verde  e lo  attaccai  pel  primo  al  mio  cappello.  » Al- 
r istante  si  distribuisce  quanto  nastro  verde  si  può  trovare  ; quando  ne  man- 


cherà, prenderanno  le  foglie  degli  alberi  per  supplirvi.  Il  giovane  che  dà  ardi- 
tamente questo  segnale  di  rivolta,  non  è ancora  conosciuto  dalla  folla  che  egli 
elettrizza.  Ma  fra  un  istante  Parigi  saprà  il  suo  nome,  e questo  nome  sarà  su  tutte 

le  labbra:  Camillo  Desmoulins. 

Per  alcuni  istanti  tutti  si  agi- 
tano confusamente.  Gli  uni  si  ar- 
mano ; gli  altri  deliberano  | vi  sono 
di  quelli  che  si  preoccupano  so- 
pratutto di  far  bene  notare  la  co- 
sternazione della  città  ; essi  vi  tanno 
interrompere  tutti  i giuochi;  spin- 
gono anzi  il  popolo  a chiudere  i 
teatri  in  segno  di  lutto,  e il  popolo 
ne  chiede  la  chiusura,  come  l’au- 
torità l’ha  ordinata,  or  sono  sei  set- 
timane, per  la  morte  del  Delfino  ; 
non  si  vuole  che  i nobili  o gli  in- 
differenti possano  divertirsi  ostensi- 
bilmente in  faccia  al  dolore  gene- 
rale; quando  gli  spettatori  arrivano, 
verso  le  cinque,  si  fanno  tornare  in- 
dietro le  loro  carrozze,  e si  fanno 
sgombrare  le  sale  del  boulevard  già 
occupate. 

Verso  la  medesima  ora,  un  grup- 
po di  cittadini  ha  l’ idea  d’andare 
a farsi  « prestare  » allo  scultore  Curtius  il  busto  di  Necker  per  rendergli  pub- 
blicamente un  omaggio  di  protesta;  vi  si  aggiunge  il  busto  del  duca  d’Orléans; 
si  cuoprono  d’un  velo  nero  queste  figure;  le  si  portano  in  giro  gridando: 
Abbasso  il  cappello l e si  forma,  per  seguirle,  un  immenso  corteo. 


Curtius  consegna  i busti  di  Necker  e del  duca  d’Orléans.  (3) 


(1)  Si  trova  che  il  color  verde  è quello  della  livrea 
del  conte  d’Artois,  questo  motivo  sarà  uno  di  quelli 
che  determineranno  fin  dall’  indomani  l’abbandono 
delle  coccarde  di  questo  colore. 

(2)  Camillo  Desmoulins  ha  ventinove  anni  com- 
piuti, nel  1789. 

È nato  a Guisa  il  2 marzo  1760,  figlio  di  un  magi- 
strato. Ammesso  gratuitamente  nel  collegio  Luigi  il 
Grande,  vi  ha  fatto  brillanti  studii;  vi  era  l’emulo  di 


un  altro  messovi  a spese  del  collegio  d'Arras:  Ma^- 
similiano  Robespierre. 

(3)  L’incisione  qui  riprodotta  rappresenta  lo  SUtdio 
di  Curtius  al  Palazzo-Reale  (vedi  a pagina  484)  ; ò 
in  seguito  ad  una  confusione  ; questo  disegnatore  non 
si  è ricordato  che  Curtius  possedeva , sul  boulevard 
del  Tempio,  un  altro  locale  per  le  sue  « sculture.  » 
Ed  è da  questo  che  in  realtà  hanno  tolto  i due  bu- 
sti, ed  è di  là  che  è partito  il  corteggio. 
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Dal  boulevard  questa  processione , mezzo  funebre,  mezzo  trionfale  , passa 
nella  via  San  Martino,  s’infila  nella  via  Sant’ Onorato,  giunge  in  piazza  Ven- 
dòme,  ma  li  si  urta  in  due  distaccamenti  ; uno  del  Real-Tedesco,  l’altro  dei 
Dragoni-Lorena,  il  cui  nerbo  principale  era  sulla  piazza  Luigi  XV,  sotto  il 
comando  del  principe  di  Lambesc,  ('>  e che  sono  lanciati  avanti  con  l’ordine 
di  sciabolare.  La  carica  di  questi  plotoni,  che  lascia  sul  lastrico  dei  feriti  e dei 


Carica  dei  dragoni  contro  la  folla  che  porta  intorno  i busti  di  Necker  e del  duca  d’Orléans.  (2) 


morti,  (2)  produce  una  mischia  molto  confusa,  perche  il  popolo,  invece  di  fug- 
gire, fa  fronte  ai  cavalieri,  li  circonda,  li  dilania  a segno  che  essi  sono  costretti 
a ripiegare;  allora  il  popolo  li  perseguita  a sassate  fin  sulla  piazza  Luigi  XV.  h) 
Il  principe  di  Lambesc,  che  vede  sboccar  frammisti  i suoi  cavalieri  in  ritirata 
e quella  ondata  di  popolo  furioso,  si  turba;  gli  viene  l’idea  di  mettersi  al  sicuro 


nel  giardino  delle  Tuileries  circondato 

(1)  11  principe  di  Lambesc  (Carlo  Eugenio  di  Lo- 
rena , duca  d’Elbeuf)  nato  nel  1751,  era  parente  di 
Maria  Antonietta,  grande  scudiero  di  Francia,  colon- 
nello proprietario  del  Rcal-Tcdesco. 

(2)  Il  disegnatore  ha  trasportato  inesattamente  la 
piazza  Luigi  XV,  intorno  alla  statua  di  questo  Re, 
questa  scena  che  è avvenuta  in  piazza  Vendòme  in- 
torno alla  statua  di  Luigi  XIV. 

13)  Un  Savoiardo  col  berretto  nero  s'era  incaricato 
del  busto  de!  duca  d'Orléans;  un  giovane  ben  vestito 
portava  quello  di  Necker.  Curtius,  nella  sua  deposi- 
zione al  Castello  (inchiesta  del  dicembre  1789)  di- 
chiara che  quei  busti  gli  furon  poi  resi.  Egli  ha  sen- 
tito dire  che  il  Savoiardo  era  stato  ferito  da  un  colpo 
di  baionetta  nello  stomaco  e il  giovane  ucciso  in 
piazza  Vendòme  da  una  fucilata. 


di  fossi  ed  al  quale  si  accede  da  un 

(4)  La  piazza  Luigi  XV  occupa  la  spianata  fra  il 
Giardino  delle  Tuileries  e i Campi  Elisi  ; ò circon- 
data da  fossi  profondi  fiancheggiati  da  balaustrate  che 
le  danno  una  forma  ottagona  e sulle  quali  si  elevano 
casotti  di  pietra  costruiti  per  servir  di  piedestallo  a 
futuri  gruppi  allegorici. 

Nel  mezzo  c'c  la  statua  equestre  di  Luigi  XV,  ve- 
stito alla  romana  e coronato  di  alloro;  monumento 
eseguito  sui  disegni  di  Rouchardon.  Quattro  figure 
o cariatidi,  egualmente  di  bronzo,  opere  di  Pigalle, 
stanno  agli  angoli  del  piedestallo. 

Nel  1765  si  sono  elevate  (sul  lato  di  questa  piazza 
opposto  alla  Senna)  due  facciate  a colonnati , che 
per  la  loro  eleganza  c le  loro  proporzioni  , attirano 
il  suljragio  dei  conoscitori.  (Almanacco  p/l/oresco  di 
Vanni.) 
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ponte  girante;  egli  si  slancia  dunque  con  alcuni  de’  suoi  uomini  su  quel  ponte, 
e come  un  furioso,  la  sciabola  in  mano,  caccia  davanti  a sè  i passeggiane  sor- 
presi da  questa  invasione;  si  pretende  che  abbia  colpito  un  vecchio  inoffen- 
sivo. (b  Donne  e fanciulli  cor- 
rono, spaventati , il  panico  è 
nel  giardino  ; tutti  vi  si  ur- 
tano, si  spingono  a casaccio, 
si  gettano  grida  di  terrore  e 
d’indignazione;  colpi  di  fucile 
si  fanno  udire;  sono  le  guardie 
francesi  che  prendono  la  difesa 
ì del  popolo;  un  colpo  di  can- 
none finisce  di  dar  l’allarme; 
quel  colpo  di  cannone  è un  se- 
gnale convenuto  per  avvertir  le 
truppe  che  accampano  intorno 
a Parigi,  di  doversi  portar  in  avanti.  Tutta  intiera,  Parigi  echeggia  del  grido; 
Amarrili!  aW  armi!  Le  botteghe  degli  armaiuoli  sono  saccheggiate. 

Tutto  questo  disordine  era  stato  preveduto  dalla  Corte,  a Versailles;  ma 
essa  credeva  di  aver  preso  misure  sufficienti 
per  reprimerlo  all’istante.  Il  maresciallo  di 
Droghe  aveva  distribuito  i suoi  reggimenti 
in  conseguenza  ; mentre  aveva  posto  in 
prima  fila,  piazza  Luigi  XV,  per  gettarsi 
immediatamente  sui  boidevards  e sulla  via 
Sant’  Onorato , degli  squadroni  del  Real- 
Tedesco  e dei  Dragoni,  aveva  scaglionato, 
per  sostenerli,  i cacciatori  di  Provenza  e 
il  reggimento  di  Ventimiglia  dal  ponte  di 
Neuilly  fino  ai  Campi  Elisi  ; al  ponte  di 
Sèvres,  i reggimenti  Real-Cravatta , Real- 
Polonia,  Helmstadt.  In  pari  tempo  aveva 
formato  davanti  alia  Scuola  Militare  un  va- 
sto accampamento  destinato  a fornire  i rin- 
forzi. Tutta  quella  mattina  della  domenica 
una  massa  di  Parigini  che  non  sapeva  ancor  niente,  era  rimasta  presso  i can- 
celli del  Campo  di  Marte  per  godere  dello  spettacolo  insolito  di  tanti  soldati  al 
bivacco  come  in  tempo  di  guerra,  intenti  a farsi  la  zuppa  davanti  le  loro  tende 


(1)  Questo  vecchio,  che  hanno  rialzato  clj'ettivamente  ferito,  è il  signor  Chauvet,  prefetto  cl’un  collegio. 
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e a far  l’esercizio  passando  e ripassando  coi  loro  uniformi  sconosciuti  e varii. 
Non  si  vedono  abitualmente  le  truppe  che  alla  parata  o alla  rivista;  esse  sono 
l’accompagnamento  ordinario  delle  feste.  Qui  si  a.veva  l’imagine  d’un  servizio 
di  campagna.  Si  nominavano  i differenti  corpi  : Ussari  di  Bercheny,  Ussari 
Esterhazy,  Svizzeri  di  Chateauvieux,  di  Salis-Samade,  di  Diesbach. 

Gli  Svizzeri  formano  nel  nostro  esercito  un  elemento  completamente  a parte. 
Servono  la  Francia  a titolo  di  ausiliari  permanenti,  forniti  dai  Cantoni,  in  virtù 
« di  capitolazioni  » che  assicurano  loro  una  paga  elevata,  una  giustizia  par- 
ticolare e una  certa  indipendenza  d’organizzazione.  Essi  compongono  dodici  reg- 
gimenti di  tenuta  rigida,  di  disciplina  irreprensibile:  si  conoscono  pochi  uomini 
più  attaccati  ai  loro  doveri. 

Oltre  loro,  l’infanteria  conta  fra  noi  altri  undici  reggimenti  (ù  detti  stranieri 
tedeschi,  liegesi,  svedesi,  irlandesi);  ma  non  bisogna  lasciarsi  illudere,  essi  non 
hanno  più  di  straniero  che  il  ricordo  storico,  il  nome  e il  comando  che  vi  si 
dà  ancora  nella  lingua  indicata  dal  loro  titolo;  tranne  alcuni  ufficiali,  non  vi  si 
trovano  più  che  sudditi  francesi,  reclutati  come  pel  resto  del  nostro  esercito, 
liberamente. 

L’arruolamento  non  è forzato  che  per  le  nostre  milizie  che  danno,  per  estra- 
zione a sorte,  un  contingente  di  60,000  uomini  ; il  di  più  dell’effettivo  è ottenuto 
per  mezzo  d’arruolamento  volontario.  L’ Alsazia  fornisce  il  più  gran  numero  di 
soldati.  Le  provincie  del  Centro,  pochissimi.  Bisogna  proprio  che  l’arruolamento 
supponga  sempre  una  vocazione  militare  ; è sopratutto  contratto  da  giovani 
che  sono  spinti  a quel  passo  da  sregolatezze  o da  cattiva  condotta,  da  vaga- 
bondaggio, da  ozio,  da  miseria  o dalla  seduzione  d’un  po’  di  denaro  immediato 
offerto  dai  recitatori.  Il  soldato  non  ha  davanti  a sè  che  un  avanzamento  as- 
sai subalterno;  la  certezza  di  non  esser  mai  uffiziale;  una  vita  dura;  un  nutri- 
mento cattivo  ; umiliazioni  ; punizioni  free]uenti  dove  le  piattonate  di  sciabola, 
introdotte  come  addolcimento  dal  conte  di  San  Germano,  fanno  una  parte  ri- 
voltante. Da  reggimento  a reggimento,  vi  sono  grandi  ineguaglianze  di  soldo  e 
di  servizio  e per  conseguenza  molte  gelosie. 

I privilegi  hanno  trovato  il  mezzo  di  infiltrarsi  anche  lì. 


fi)  Vi  sono  in  Trancia  come  infanteria  (oltre  i 6 
battaglioni  di  guardie  francesi  e il  reggimento  delle 
guardie  svizzere  che  fanno  parte  della  casa  del  Re) 
79  reggimenti  francesi,  23  reggimenti  stranieri,  12 
battaglioni  di  cacciatori  a piedi.  Come  cavalleria,  2.') 
reggimenti  di  » cavalleria  » propriamente  detta  (fra 
i quali  Real-Tedcsco,  Reai-Polonia,  Real-Cravatta,  i 
corazzieri  del  Re,  i carabinieri  del  Re),  18  reggimenti 
di  dragoni,  12  di  cacciatori  a cavallo  c 6 di  ussari. 

11  corpo  reale  d’artiglieria  forma  0 reggimenti  (quelli 


della  Eòre  e di  P>esan(;on  sono  stali  chiamati  intorno 
a Parigi  e sono  accampati  a Saint-f)cnis.) 

In  tutto  rcflcttivo  nominale  deH’csercilo  è di  170,000 
uomini.  Ma  i corpi  non  essendo  al  completo  deH’or- 
dinanza,  non  si  hanno  sotto  le  armi  che  iqo,ooo  uo- 
mini. 

Si  contano  ii  marescialli  di  l'rancia,  196  luogote- 
nenti generali,  770  marescialli  di  campo,  ii3  briga- 
dieri d’infanteria,  .32  di  cavalleria,  17  di  dragoni  — in 
tutto  iiSg  uljlciali  superiori.  (Stato  niilitan’  pel  ijSi).) 
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L’indisciplina  è penetrata  in  questa  parte  francese  dell’esercito;  ciò  dipende 
meno  ancora  dai  vizi  di  reclutamento  che  dagli  uljiziali , da  una  parte,  e dal 

sistema  politico,  dall’altra.  Sono  uijìziali  troppo 
separati  dal  soldato,  (ò  utjlìziali  che  non  lo  co- 
noscono , che  non  si  considerano  come  del 
medesimo  sangue  ; tutti  nobili,  hanno  l’orgoglio 
di  casta,  e sono  essi  che  con  le  loro  pretenzioni 
di  nascita,  danno  troppo  spesso  esempio  di  in- 
subordinazione; (2)  un  luogotenente  generale  di 
piccola  nobiltà  stenta  a farsi  obbedir  da  un  prin- 
cipe, e molti  sfuggono  ai  loro  doveri  mercè 
protezioni  alla  Corte;  queste  protezioni  sembrano 
loro  più  utili  che  la  stima  dei  loro  capi;  se  ne 
vedono  d’efjeminati  (^)  la  cui  grande  preoccu- 
pazione è meno  di  brillare  nei  campi  che  nelle 
sale.  Essi  hanno  sopportato  malissimo  i tentativi 
fatti  dal  signor  di  San  Germano  e dal  conte 
di  Guibert  per  costringerli  ad  esercizi  severi  ; 
essi  hanno  messo  in  ridicolo  le  prove  di  tattica 
e di  teoria  di  cui  quegli  innovatori  andavano 
a prendere  il  modello  fino  in  Prussia  dal  gran 

Un  successore  di  Baiardo. 

Federico;  e tale  è stata  la  loro  animosità  con- 
tro il  conte  di  Guibert  in  particolare,  che  al  momento  in  cui  si  è presentato 
alle  elezioni  alla  nobiltà  di  Melun,  è stato  fischiato,  insultato  e scacciato  dal- 


(1)  Nelle  guardie  francesi  « tutto  ciò  che  concer- 
neva il  reggimento  (dice  Bcsenval  nelle  sue  Memorie) 
era  affidato  allo  stato  maggiore.  Gli  uQiciali  si  limi- 
tavano a fare  il  loro  servi/do  e impiegavano  il  resto 
del  loro  tempo  nella  società  e nei  piaceri  ; erano 
appena  conosciuti  dai  loro  soldati  sui  quali  non  po- 
tevano aver  nè  credito,  nò  autorità.  » 

(2)  Il  marchese  di  Bouillé  confessa  che  al  momento 
della  Rivoluzione  « rinsubordinazione  era  nell’eser- 
cito e principalmente  nei  capi.  » 

(3)  « Non  si  direbbe  nel  vedere  un  ufficiale  sì  ag- 
ghindato, pettinato,  adonizzato,  che  sta  davanti  allo 
specchio  a rimettere  a posto  un  riccio  inutile,  che 
quello  è il  successore  di  Bajardo  e di  Duguesclin.  » 
(Mercier,  Quadro  di  Parigi , c.  CVI.) 

(4)  Dumouriez  (Memorie)  : « Il  conte  di  San  Ger- 
mano voleva  riformare  il  militare  in  Francia  come 
l’aveva  riformato  in  Danimarca.  Egli  era  arrestato  ad 
ogni  momento  dai  privilegi  del  c.orpo,  dalle  alte  ca- 
riche e dalle  protezioni.  » 

De  Vaublanc  parlando,  nelle  sue  Memorie  del  mal- 


contento generale  che  producevano  presso  gli  uffi- 
ciali le  riforme  tentate  dal  Consiglio  di  guerra  dice; 
« Le  teste  fermentarono  al  punto  di  produrre  una 
corrispondenza  pericolosa  fra  i reggimenti,  nella  quale 
si  esortavano  reciprocamente  a opporsi  a queste  in- 
novazioni. Il  governo  formò  dei  campi  d’ istruzione. 
Si  era  esasperati  contro  gli  ufficiali  che  introduce- 
vano queste  innovazioni.  Ritrovai  fra  i militari  della 
nobiltà  a Melun  ciò  che  avevo  veduto  dodici  anni 
prima  entrando  al  servizio,  una  stanchezza  della  vita 
militare  e un  disgusto  che  aumentavano  tutti  i giorni. 
Era  l’opera  di  quegli  uomini  che  venivano  chiamati 
\ faccendieri.  Essi  non  volevano  soltanto  che  un.uf- 
liziale  fosse  capace  .di  comandar  bene  ; volevano  an- 
che che  sapesse  rispondere  alle  domande  che  gli  si 
dirigevano  e negli  stessi  termini  del  regolamento.  Si 
riunivano  gli  uljiciali  per  far  ciò  che  si  chiamava  la 
teoria...  » 

Ciò  pare  a De  Vaublanc  ridicolo  all’ultimo  grado; 
fu  per  lui  « una  delle  cause  più  attive  della  rovina 
della  monarchia.  » 


CAMILLO  D K S M O U L I N S , 

(Kotoj^rafato  direttamente  sul  di  lui  ritratto  dij)into  da  RouiIlai<l,  al  Musco  di  Versailles.) 


Ippolito  Gautier.  — L'Anno  1789. 


Disp.^  90.' 
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r Assemblea  dai  nobili  militari.  Questi  ufficiali  non  permettono  che  si  riformi 
l’esercito.  Sopraggiunga  perciò  un  avvenimento  che  metta  alle  prese  l’aristo- 
crazia con  la  Monarchia,  la  Monarchia  non  può  contar  sovr’essi.  E ciò  che  e 
avvenuto  durante  la  lotta  di  Luigi  XVI  coi  Parlamenti  ; impossibile  allora  di 
far  marciare  l’esercito  contro  le  provincie  in  rivolta;  gli  ufjiciali  malcontenti 
davano  i primi  ai  loro  uomini  il  segnale  d’  un  rifiuto  di  servizio;  la  lezione 
non  è andata  perduta  ; oggi  è il  soldato  che  la  volge  contro  i suoi  capi  ; da 
ciò,  quella  facilità  nei  Parigini  a demoralizzare  le  truppe  che  si  adunano  contro 
di  loro  ; da  ciò  quel  terrore  della  Corte  che  non  osa  più  adoperar  l’esercito  na- 
zionale e che  non  ha  più  fede  che 
nei  soldati  stranieri. 

Più  di  qualunque  altro  corpo,  le 
guardie  francesi  avevano  lanciato  ve- 
dere che  esse  sarebbero  un  appog- 
gio, non  per  il  Re,  ma  per  il  popolo. 

La  loro  insubordinazione  era  attri- 
buita — ma  non  poteva  guari  esserlo 
che  in  parte  — a risentimenti  con- 
tro il  loro  colonnello,  duca  du  Chà- 
telet.  lò  Può  darsi  che  il  signor  du 
Chàtelet,  che  aveva  avuto  la  disgra- 
zia di  succedere  in  quel  comando 
a un  uomo  amatissimo  dalle  guardie, 
al  maresciallo  di  Biron,  si  sia,  per  il 
confronto,  attirato  il  loro  odio  col  suo 
carattere  duro,  puntiglioso,  pedantesco;  ma  era  sopratutto  l’odio  popolare  che 
si  era  attirato,  perchè  lo  si  sapeva  protetto  dalla  Corte.  Quando  era  incontrato 
da  gente  del  popolo,  in  quei  giorni  di  torbidi,  correva  rischio  di  esser  grave- 
mente maltrattato;  fu  così  che,  quel  12  luglio,  alcuni  forsennati,  sotto  pretesto 
che  egli  ricusava  dei  cannoni , gli  si  scagliarono  contro  ; inseguito,  ha  dovuto 
cercare  un  rifugio  nel  deposito  delle  Guardie  francesi,  sul  boulevard  della 
Chaussée-d’Antin;  si  affidava  cosi  al  foro  onore  e questa  fiducia  non  era  stata 
tradita;  le  guardie  lo  hanno  circondato,  protetto  ed  accompagnato  in  via  di  Ki- 


(i)  Il  duca  di  Levis  (Memorie)  : « 11  duca  du  Chà- 
tclet,  onesto  c leale  era  minuzioso  e seccante.  Quel 
nuovo  colonnello,  prendendo  il  comando  delle  Guar- 
die francesi,  fu  irritato  dai  loro  regolamenti  che  egli 
chiamava  ai'ilimililar'i...  Egli  vedile  sottoporle  alla  me- 
desima disciplina  del  resto  dell’esercito.  Il  duca  di 
Chàtelet  scontentò  tutte  le  Guardie.  » 


Secondo  il  conte  d’AllonvilIe  (Memorie),  gli  ut1i- 
ziali  delle  Guardie  francesi,  rimproveravano  al  di.ica 
di  Chàtelet  d’  aver  fatto  entrare  nel  loro  corpo  lui 
ulji/.iale  del  reggimento  del  Re,  incaricato  di  span- 
dervi  l’ istruzione  militare  che  mancava.  « Quegli  uf 
liziali  ne  mormoravano  altamente,  e ciò  diventava  lui 
funesto  e contagioso  esempio  per  i soldati.  » 
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chelieu,  al  quartier  generale.  Quest’atto,  che  prova  in  loro  favore,  non  le  trattiene 
dal  volgersi  al  medesimo  istante  contro  le  truppe  reali  ''e  di  far  fuoco,  davanti 
a quel  medesimo  deposito,  sopra  una  compagnia  del  Real-Tedesco, 

La  piazza  Luigi  XV  è il  terreno  disputato  dai  due  partiti.  Gli  Svizzeri  ac- 
campati alla  Scuola  militare  si  sono  messi  in  marcia  al  segnale  dato,  ma  senza 
a[Jrettarsi  ; hanno  impiegato  alcune  ore  prima  d’esser  pronti  a varcar  il  cancello 
del  Campo  di  Marte  ; si  sanno  impopolari  e sono  poco  premurosi  d’aumentare 


Le  guardie  francesi  fanno  fuoco  sopra  al  Real-Tedesco  al  boulevard  della  Chaussée-d’Antin. 
• (A  sinistra,  il  palazzo  Montraorenc3’.  — A destra,  il  deposito  delle  guardie.) 


contro  di  essi  l’animosità  francese  ; è dunque  svogliatamente  che  essi  entrano 
in  linea;  mentre  arrivano  davanti  alle  Tuilerie,  al  cader  della  notte,  le  trovano 
sgombrate  dal  principe  di  Lambesc,  che  non  ha  osato  di  arrischiarsi  più  innanzi, 
nò  di  mantenervisi  per  paura  d’esser  circondato;  al  medesimo  istante  sboccano 
dalla  via  Reale,  con  torcie  e lanterne,  gruppi  di  Parigini  e plotoni  di  guardie 
francesi,  animati  dalla  loro  vittoria  contro  il  Real-Tedesco  e che  tirano  ancora  delle 
fucilate  non  appena  veggono  avanzarsi  nuove  truppe.  — Non  vien  loro  risposto. 
Gli  Svizzeri  non  acconsentono  a far  fuoco,  e i loro  ulfiziali  giudicano  subito  che 
non  c’è  più  altro  da  fare  che  battere  in  ritirata  e tornare  agli  accampamenti. 


CARICA  DEL  PRINXIPE  DI  LAMBESC  E DEL  REAL-TEDESCO  AL  PONTE  GIRANTE  DELLE  TUILERIES. 

il  12  luglio' l-j8<) 
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Una  gran  parte  degli  abitanti  di  Parigi,  seguendo  l’uso  d’ogni  domenica  di 
estate,  e sopratutto  a causa  del  soffocante  calore,  del  calore  annunziante  la  bur- 
rasca, che  si  sopportava  penosamente  da  alcuni  giorni,  s’era  di  buon’ora  sparsa 
nei  dintorni,  nel  bosco  di  Boulogne  e nelle  case  di  passatempo. 

Quei  giorni  di  riposo  sono  giorni  di  festa  per  il  sobborgo.  I borghesi,  gli 
artigiani  vi  si  spargono  in  grandissima  quantità.  Vanno  allora  alla  ripa  San 
F*aolo  a prender  la  galletta,  dove  s’ammucchiano,  dove  fanno  un  baccano  da 
non  intendersi  più,  e che  li  conduce,  da  una  parte,  verso  Choisy,  verso  Fon- 
tainebleau,  e dall’altra  a Meudon,  a Sèvres.  Vi  portano  da  pranzo  — pranzo 


Lo  scalo  delle  galiotte  alla  ripa  San  Paolo,  a Parigi. 


sull’erba  ! che  delizia  ! — Vi  fanno  dei  balli  sui  prati,  si  divertono  all’altalena, 
visitano  le  fiere,  giuocano  alle  lotterie,  si  bagnano  nella  Senna,  cercano  l’om- 
bra nei  boschi,  o vanno  a visitare  i castelli  principeschi  e i loro  serragli  di  belve. 
Dal  2 al  16  luglio,  siamo  appunto  neì  periodo  delle  grandi  acque  di  Saint-Cloud. 

La  Regina  lascia  percorrere  i magnifici  viali  del  suo  parco.  Quando  la  ca- 
duta del  giorno  ha  ricondotto  tutta  questa  gente  vestita  a festa,  tornata  allegra- 
mente a piedi,  in  carriola,  nelle  vetture  pubbliche,  coi  ragazzi  per  la  mano,  coi 
panieri  vuoti,  i fiori  appassiti,  e quando  questa  gente  cantando,  e costeggiando 
la  riva  della  Conferenza  o il  viale  dei  Campi  Elisi,  ha  veduto  tutto  l’apparecchio 


il)  Mercier  (Quadro  di  Parigi):  Le  domeniche  e 

feste  si  annunziano  con  la  chiusura  delle  botteghe. 
Si  vedono  uscir  di  buon’  ora  i piccoli  borghesi  con 
gli  abiti  delle  domeniche,  che  si  affrettano  per  an- 
dare alla  prima  messa  onde  aver  poi  libero  tutto  il 
resto  del  giorno.  Si  preparano  un  desinare  a Passy, 
ad  Auteuil,  a Vincennes,  o al  bosco  di  Boulogne.  I 
borghesi  agiati  sono  partiti  la  sera  innanzi  per  la 


loro  casetta  di  campagna , vicina  alla  barriera.  Vi 
hanno  condotto  la  loro  moglie,  la  loro  figlia  mag- 
giore e il  loro  garzone  di  bottega,  quando  sono 
contenti  di  lui  , o quando  ha  sapute^  piacere  alla 
signora. 

« Si  ò portato  il  giorno  innanzi  in  una  vettura  ben 
piena  tutta  la  provvista  e un  pasticcio  di  Le  Sage. 
F,  il  giorno  delle  facezie.  » 
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militare  in  movimento,  ed  ha  udito  la  immensa  ira  della  gran  città,  si  può 
supporre  da  qual  apprensione  e invaso  e quanto  il  suo  panico  ha  dovuto  ag- 
giungere ai  disordini  della  via. 

Quella  stessa  notte,  non  appena  nei  sobbor-- 
ghi,  non  appena  nelle  campagne  circonvicine  si 
è saputo  che  s’  insorgeva,  ne  è uscito  un  fiotto 
di  popolo  che  non  ha  avuto  nulla  di  più  pres- 
sante che  soddisfare  il  suo  livore  contro  gli 
ulfici  doganali.  — Sono  edifizi  che  i percettori 
generali  hanno  fatto  costruire  da  poco  tempo,  col 
muro  di  cinta  contro  cui  Parigi  ha  mollo  mor- 
morato. 

Per  accrescere  il  suo  numerario 
E accorciarci  la  visione 
Stimò  il  Fisco  necessario, 

Far  Parigi  una  prigione. 

r^arigi  non  voleva  esser  imprigionato  così. 
Gli  ortolani,  i bettolieri,  non  avevano  potuto 
consolarsi  di  quella  precauzione  presa  contro  le  introduzioni  in  frode.  Le  frodi, 
fino  allora  erano  tali,  che,  secondo  il  calcolo  di  Lavoisier,  facevano  perdere  un 
quinto  al  prodotto  dei  dazi.  K 
ciò  che  aveva  indotto  Calonne 
ad  autorizzare  il  muro  di  cinta 
fiancheggiato  da  un  bastione  che 
faciliterebbe  la  sorveglianza  dei 
commessi.  Ma  perchè  quel  muro 
non  paresse  troppo  lugubre,  il 
ministro  aveva  imaginato  che  le 
aperture  ne  dovevano  essere  ab- 
bellite da  propilei,  di  forme  va- 
riate, originali,  ingegnose.  L’ar- 
chitetto Ledoux  aveva  dunque 
dato  diciannove  dijjcrenti  disegni, 
ove  s’era  ingegnato  di  accoppiar 
ìL grazioso  al  robusto:  vi  aveva 
mischiato  del  tempio  e della  for- 
tezza; erano  rotonde,  leggiere, 
sopra  solidissime  basi;  erano  colonne  irte  di  bozze;  linee  bizzarre  in  cui  si 
ritrovavano  il  ricordo  deH’antico  e la  capricciosa  ricerca  del  nuovo.  Il  tutto  è 
parso  ironicamente  e indecentemente  fastoso.  Tanto  fasto  per  edifizi  destinati 


— Pagli  uffici  daziari,  liberateci,  o Signore! 


Ippolito  Gautier, 


L’Anno  1789. 
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ad  angariare  il  popolo!  La  prima  idea  di  questo  popolo  è di  vendicarsene;  le 
turbolenze  che  scoppiano  glie  ne  forniscono  l’occasione.  Egli  si  getta  su  quelle 
barriere;  la  maggior  parte  sono  saccheggiate  e incendiate,  la  barriera  Bianca 
fra  le  altre,  quella  de’  Buon  Uomini  a Passy  e quella  dei  Gobelins. 

Questi  atti  di  devastazione,  molto  inquietanti  per  le  risorse  della  città  e com- 
messi da  gente  della  peggiore  specie,  da  quanto  si  suppone,  fanno  sentire  ai 
Parigini  la  necessità  di  metter  al  più  presto  un  po’  d’ordine  nella  rivolta  ; essi 
non  vogliono  che  le  case  corrano  il  rischio  d’esser  saccheggiate  come  gli  uljici 
doganali.  La  sorte  della  ma- 
nifattura Réveillon  è sempre 
nel  loro  pensiero.  Cercano 
dunque  d’organizzarsi,  tanto 
contro  questo  pericolo  del 
brigantaggio  quanto  contro 
quello  d’un  probabile  assalto 
delle  truppe  reali.  « La  ple- 
baglia che  il  più  delle  volte 
è istrumento  di  dispotismo 
anziché  di  libertà,  s’era  di- 
chiarata per  la  causa  popo- 
lare; ma  l’ardore  del  suo  zelo 
sconsiderato  non  pareva  me- 
no temibile  ai  buoni  cittadini, 
quanto  le  armi  dei  soldati 
che  investivano  Parigi.  » ù) 

S’improvvisano  perciò  corpi 
di  borghesi , che  fanno  con- 
temporaneamente alle  guar- 
die di  polizia  e alle  guardie  francesi,  ronde  notturne  e pattuglie  continue 
per  sorvegliare  la  canaglia  e per  sorvegliare  il  nemico.  Quelli  che  non  hanno 
fucili,  che  non  hanno  pistole,  che  non  hanno  sciabole,  si  muniscono  di  bastoni, 
d’accette,  d’arnesi  di  ferro  d’ogni  genere  o fabbricano  in  fretta  delle  picche.  E 
una  notte  nera;  i lampioni  sono  spenti  perchè  si  calcolava  sulla  luna  senza 
preveder  le  nubi.  Perciò  il  bagliore  degli  incendi  sembra  ancor  più  sinistro.  Di 
quando  in  quando  si  odono  colpi  di  fuoco.  La  marcia  delle  bande  armate  che 
percorrono  le  vie  con  torcie,  il  baccano  delle  loro  voci,  il  cozzar  delle  loro 
armi,  il  rumore  de’  loro  preparativi  di  difesa,  tengono  nello  spavento  le  fanii- 
glie  pacifiche.  « In  quella  notte  disastrosa,  il  sonno  non  scese  che  sugli  occhi 


I Parigini  armati  nella  notte  del  12  al  13  luglio. 


(i)  Storia  della  Rivoluzione  del  , dei  Due  Amici  della  Libertà  ("pubblicata  nel  1790). 
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dei  fanciulli;  soltanto  essi  riposarono  in  pace,  mentre  i loro  padri  inquieti  e 
le  loro  madri  desolate  vegliavano  accanto  alle  loro  culle.  » 

Nondimeno  si  ha  bisogno  d’un’autorità.  L’Ufficio  di  città  non  ne  ha  alcuna. 
Non  inspirerebbe  fiducia.  Il  prevosto  dei  mercanti  e i quattro  scabini  che  com- 
pongono questo  Uljicio  non  sono  eletti  dagli  abitanti.  11  prevosto  dei  mercanti 
è un  uljiciale  civile,  sottoposto  in  ogni  circostanza  alle  volontà  della  Corona.  Gli 
scabini  sono  un  simulacro  di  municipio.  Essi  vengono  scelti  a scrutinio  (')  dal 
corpo  di  città  (Assemblea  di  26  consiglieri  del  Re  e di  ló  dei  quartieri).  Le 
loro  funzioni  durano  due  anni  ; esse  sono  sopratutto  ambite  per  il  loro  carat- 
tere onorifico.  (Questi  personaggi  d’aristocrazia  borghese,  pomposamente  vestiti, 
buoni  per  la  rappresentazione  nelle  cerimonie  d’apparato,  non  sono  che  « fan- 
tasmi »,  secondo  la  frase  di  Mercier,  quando  si  tratta  d’amministrazione.  Il  lóro 
potere  è nullo;  niente  e nelle  loro  mani;  tutto  è in  quelle  della  polizia,  fino 
all’approvvigionamento  della  città.  Bisogna  dunque  cercare  altri  uomini  cui 
unirsi  per  la  circostanza.  Gli  elettori,  che  non  hanno  cessato  di  tener  assem- 
blea, sembrano  i soli  in  grado  di  esercitare  un’inlluenza  sulla  moltitudine.  Verso 
le  sei  della  sera,  parecchi  fra  essi  hanno  f inspirazione  di  riunirsi  al  Palazzo 
di  città  già  circondato,  inondato  da  una  folla  tumultante.  Dapprima,  trovandosi 
in  troppo  piccolo  numero  per  deliberare,  si  limitano  a fare  ogni  sforzo,  ma 
inutilmente,  per  calmar  l’etjervcscenza.  Vengono  spinti  a impossessarsi  d’un  po- 
tere attivo  che  non  appartiene  a loro,  ma  che  l’urgenza,  ma  che  il  pericolo  di 
tutti  giustificano.  Quando  vi  si  decidono,  hanno  ancora  nella  confusione  del 
primo  momento,  la  maggior  pena  del  mondo  a farsi  riconoscere,  a farsi  obbe- 
dire. La  loro  cura  immediata  e quella  d’ordinare  la  convocazione  di  ciascuno 
nel  suo  distretto. 

Alle  II  di  sera,  prendono  questa  deliberazione; 


Dietro  le  domande  pressanti  di  numerosi  cittadini  che  si  sono  recati  al  l’alaz/o  di  Città  e che  hanno 
manifestato  le  loro  inquietudini  agli  elettori,  allora  riuniti  per  procurar  di  calmare  il  tumulto,  i detti  elettori 
hanno  deliberato  che  i distretti  saranno  immediatamente  convocati  e che  gli  elettori  verranno  inviati  ai 
posti  ove  stanno  i cittadini  armati,  per  pregarli  di  sospendere,  in  nome  della  Patria,  ogni  specie  d’attrup- 
pamento e di  vie  di  fatto. 

Firmali:  Duhut  de  Longchamp,  Dameuve,  Fortin,  Soulès,  Bourdon,  Duport  du  Tertre,  ecc. 

Come  si  vede  questi  elettori,  si  esprimono  con  molta  prudenza.  Li  abbiamo 
veduti,  al  momento  delle  elezioni,  rispettosi  pel  Re,  ben  disposti  per  lui,  pur 
mantenendosi  fermi  ne’  loro  Quaderni.  Sono  gente  pacifica  per  eccellenza,  e 
chiaroveggenti  in  pari  tempo,  affezionati  all’ordine  e alle  riforme. 


vosto  de’  mercanti:  Bulfaut,  Vergne,  Rouen,  Sagerel, 
scabini;  Ethis  de  Corny,  procuratore  del  Re;  Veitard, 
cancelliere. 


(I)  Questo  scrutinio  non  c che  una  forma:  essi 
sono  designati  dal  Re.  L’Ul'|icio  di  città,  in  questo 
momento,  si  trova  composto  così  : De  Flessclles  pre- 
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Al  di  fuori  e intorno  a loro,  la  folla,  mentre  essi  si  propongono  di  calmarla, 
urla  con  furore:  Armi  ! armi  ! Ed  esige  che  le  si  consegni  sul  momento  quanto 
c’è  d’armi  nei  depositi.  In  quel  momento  torna  una  pattuglia  della  polizia  che 
ha  il  suo  posto  stabilito  sulla  piazza;  le  si  tolgono  i fucili;  ma  ciò  non  ne  for- 
nisce che  un  piccol  numero;  i gridi  per  ottenerne  altri  raddoppiano  con  frene- 
sia; vi  si  unisce  la  minaccia  di  dar  fuoco  al  Palazzo  di  Città.  Gli  elettori  sono 
stretti  intorno  allo  stesso  banco  ove  si  sono  assisi.  Non  sapendo  come  fare  a 
trarsi  fuori  da  quel  periglio,  ordinano  al  portinaio  di  dar  tutte  le  armi  che  si 
possono  trovar  nell’edifizio  ; la  massa  impaziente  non  aspetta  il  portinaio  ; si 
avventa  sul  deposito  delle  guardie  di  città;  le  porte  sono  sfondate;  in  un  istante 
si  hanno  trecento  fucili. 

La  mattina  del  lunedi,  i3,  non  è fatta  per  rassicurare  coloro  che  la  tumul- 
tuosa notte  ha  immerso  nell’ansia.  Si  parla  di  bande  di  forsennati  che  minac- 
ciano di  abbruciar  i palazzi  degli  aristocratici  e che  si  ha  la  più  gran  pena  a 
tenere  a freno.  Si  viene  anche  a sapere  che  nel  sobborgo  San  Dionigi  è av- 
venuta una  scandalosa  scena  di  saccheggio.  Alcune  centinaia  d’ individui , di 
quelli  che  reclamavano  armi  ad  alte  grida,  sono  state  informati  che  nella  casa 
dei  preti  della  Congregazione  di  San  Lazzaro,  ce  n’  era  un  deposito.  Vi  sono 
accorsi;  hanno  chiesto  di  far  delle  ricerche;  i religiosi,  lungi  dall’ opporvisi, 
hanno  dato  loro  da  mangiare  e del  denaro;  tutta  la  loro  casa  è stata  frugata; 
non  ci  hanno  trovato  armi,  ma  grano;  grano  in  abbondanza.  In  un  momento 
di  carestia  quest’approvvigionamento  è parso  un  delitto;  il  fantasma  degli  acca- 
parratori è tornato  alla  mente  di  quella  gente  ? Eccitandosi  scambievolmente , 
hanno  fatto  subito  man  bassa  sui  sacchi  per  portarli  sul  mercato,  poi  su  tutto 
ciò  che  hanno  trovato,  mobili,  letti,  materassi;  gettano  tutto  dalle  finestre, 
malgrado  le  preghiere  di  quei  preti  che  essi  fanno  fuggir  pieni  di  terrore  ; i 
quadri,  la  biblioteca,  il  gabinetto  di  fisica,  sono  così  saccheggiati.  L’uragano  si 
porta  dalle  soffitte  alle  cantine,  ove  il  saccheggio  termina  con  l’orgia.  Il  ru- 
more di  quest’avvenimento  lascia  un’impressione  sinistra  in  tutta  la  città;  le 
botteghe  si  chiudono;  le  case  si  barricano  ; il  suono  della  campana  a stormo 
raddoppia  in  tutte  le  parrocchie  ; pareva  che  Parigi  fosse  abbandonato  alla 
mercè  di  chiunque  se  ne  volesse  render  padrone. 

Questa  circostanza  ha  fortificato  il  potere  degli  elettori;  da  tutti  i distretti 
si  ricorre  ad  essi,  come  ad  un’autorità  di  salute  ; essi  stabiliscono  un  Comitato 
fermamente  ; fanno  venire  il  prevosto  dei  mercanti.  De  Flesselles,  e lo  confer- 
mano nelle  sue  funzioni;  avevano  bisogno  di  lui  per  essere  informati  delle  ri- 
sorse della  città;  essi  fanno  entrare  in  questo  Comitato  permanente  il  prevo- 
sto, i quattro  scabini,  il  procuratore  del  Re  alla  Città  ed  una  ventina  di  loro, 
segnatamente  il  marchese  de  La  Balle,  l’abate  Imuchet,  Moreau  de  Saint-Mery, 
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Banca!  des  Issarts.  Il  loro  atto  capitale , in  quel  giorno,  è di  organizzare  in 
tutta  fretta  una  milizia  borghese,  come  ne  avevano  per  la  loro  sicurezza  pa- 
recchie città  di  provincia,  come  Aix  e Tolone  se  n’ erano  date  recentemente, 
come  ne  possedeva  Parigi  anticamente.  Quest’idea  di  milizia  borghese  germo- 
gliava da  qualche  tempo  nella  mente  dei  capi  della  Rivoluzione,  che  sapevano 
il  vantaggio  che  ne  avevano  tratto  per  la  loro  indipendenza,  i Paesi  Bassi.  Il 
momento  obbliga  di  ricorrere  a questo  mezzo,  « Visto  i disordini...  » è dun- 
que deciso  che  la  milizia  parigina  ristabilita  senza  dilazione,  sarà  di  48,000 


L’Ufficio  della  città  di  Parigi  (il  prevosto  dei  mercanti  e i quattro  scabini)  all’epoca  della  pace  del  1763. 


uomini  ; che  formerà  sedici  legioni  ; lo  stato  maggiore  generale  sarà  composto 
di  un  comandante  generale,  d’un  comandante  in  seconda,  ecc.  Tutti  gli  ufficiali 
saranno  nominati  dal  Comitato  permanente...  Essendo  stati  adottati  i colori  della 
città,  ognuno  dei  membri  registrati  della  milizia  , porterà  la  coccarda  turchina 
e rossa  (proibita  a chiunque  altro).  Il  documento  è firmato:  De  Flesselles,  pre- 
vosto dei  mercanti , Ethis  de  Corny,  marchese  de  La  Salle,  abbate  Fauchet,  ecc. 
Gli  elettori  inviano  a Versailles  una  deputazione  per  ottenere  che  l’ istituzione 
di  questa  milizia  sia  confermata. 

I registri  aperti  nei  distretti  per  X ar voi  amento  de’  « nuovi  soldati  della  pa- 


Ippolito  Gautikk.  — L'Anno  1789. 
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tria  » sono  in  pochi  momenti  riempiti  ; si  raggiunge  rapidamente,  si  oltrepassa 
la  cifra  fissata  di  48,000  uomini.  Il  servizio  comincia  appena  formata  la  prima 
compagnia.  Si  pongono  delle  guardie  alle  porte  della  città,  per  arrestare  e in- 
terrogare le  persone  che  escono  o entrano.  Si  comincia  a scavar  trincee , a 
elevar  barricate,  a distribuir  posti.  Ma  ciò  che  manca  sono  le  armi.  De  Fles- 
selles,  invitato  a fornirne,  dovrebbe  avere  una  bacchetta  fatata  per  crearne.  La 
popolazione  s’irrita  dell’imbarazzo  in  cui  lo  vede;  essa  non  ammetterebbe,  che 
si  rispondesse:  Noi  ne  manchiamo.  Essa  e sicura  che  ne  esiste  un  deposito; 
ce  ne  deve  essere  uno  ; De  Flesselles  deve  conoscerlo  ; De  Flesselles  lo  na- 
sconde ! — « Aspettate  fino  a stasera,  risponde  allora  questo  magistrato  — deb- 
bono arrivar  12,000  fucili,  poi  altri  3o,ooo  ; il  direttore  della  manifattura  di 
Charleville  me  li  ha  promessi.  » Sono  parole  per  far  pazientare,  forse  ? Ma  im- 
prudenti allora,  perchè  alle  prime  decezioni,  le  parole  di  perfìdia,  di  Lradimento, 
echeggeranno  ; echeggiano  di  già.  La  sera  sono  annunziate  delle  casse  sulle  quali 
si  legge  arliglieria,  come  se  fossero  le  casse  promesse  al  prevosto  dei  mercanti  ; 
ma  invece  d’armi  non  vi  si  trova  che  della  vecchia  biancheria:  mistero  inespli- 
cabile. I gridi  divengono  minacciosi,  i sospetti  terribili.  11  prevosto  dei  mercanti 
ha  la  infelicissinra  idea  di  mandare  i malcontenti  a far  delle  ricerche  nella  casa 
dei  Certosini  designati  come  aventi  un  deposito  d’armi,  ed  ai  quali  egli  dà  or- 
dine di  fornirne;  la  folla  si  reca  dai  Certosini;  e non  vi  trova  nulla.  Nuovo  ar- 
gomento d’ira  e di  rimprovero.  Altri  pensano  al  Guardamobile,  uno  dei  due 
grandi  edifici  che  sono  in  facciata,  sulla  piazza  Luigi  XV.  11  palazzo  del  Guarda- 
mobile è subito  invaso,  senza  però  subir  devastazioni.  Contiene  per  più  di  cin- 
quanta milioni,  si  dice,  d’oggetti  preziosi,  mobili,  tappezzerie,  giojelli  ; ma  nes- 
suno vi  stende  la  mano  ; in  fatto  d’armi,  non  contiene  che  delle  panoplie  d’altri 
tempi  o delle  panoplie  di  selvaggi,  elmi  di  cavalieri,  vecchie  spade,  alabarde, 
archibusi,  scudi,  corazze:  se  ne  impadroniscono,  se  ne  rivestono.  Esce  di 

là  un’  assemblea  bizzarra  di  costumi  guerrieri  di  tutte  le  epoche  e di  tutti  i 

paesi.  Se  ne  traggono  anche  due  cannoni  dati  dal  re  di  Siam  a Luigi  XVI.  E 
poco.  — Per  un  caso  più  fortunato  e serio  vien  fatta  la  scoperta  d’un  battello 

carico  di  polvere  al  porto  San  Nicola,  e si  arresta  un  convoglio  di  farine  de- 

stinate alle  truppe  del  Campo  di  Marte.  Inoltre  come  per  rianimar  le  speranze 
i cannonieri  delle  guardie  francesi  recano  attraverso  la  città  un  intiero  treno 
della  loro  artiglieria  che  hanno  portato  via  dall’ospedale  del  Gros-Caillou. 

Il  coraggio  dei  parigini  ha  rajjbrzato  quello  dell’Assemblea  Nazionale.  La  se- 
duta di  lunedì  si  apre  col  racconto  delle  turbolenze  di  Parigi.  « Mounier  de- 
nunzia x:on  vigore  gli  intrighi  che  hanno  allontanato  alcuni  ministri  stimati,  per 
circondare  il  Re  di  consiglieri  imprudenti,  coi  quali  tutto  e a temersi,  il  falli- 
mento, l’irritazione  della  libertà.  Bisogna  illuminare,  egli  dice,  il  Re  su  questi 
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pericoli  e supplicarlo  di  richiamar  Necker,  de  Montmorin  e de  Saint-Priest , 
non  potendo  l’Assemblea  Nazionale  aver  nessuna  fiducia  in  quelli  che  sono 
loro  successi.  » Altri  oratori  parlano  nel  medesimo  senso.  De  Lally  Tollendal 
vuole  che  vi  si  aggiunga  un  indirizzo  di  omaggio  e di  rammarico  a Necker. 
Il  parroco  Grégoire  va  più  oltre  : chiede  un  comitato  per  ricercare  i ministri 
colpevoli,  i perfidi  consiglieri  del  Re. 

In  mezzo  a questa  agitazione,  Guillotin  legge  una  petizione  degli  elettori  di 
Parigi  che  pregano  l’Assemblea  « di  concorrere  per  quanto  sta  in  lei  al  rista- 
bilimento d’una  milizia  borghese.  » — L’idea  è ammessa. 

Alla  deputazione  che  gli  è inviata,  il  Re  risponde  che  non  può  cangiar  in 
nulla  le  misure  che  esso  ha  preso  e che  non  autorizza  la  milizia  che  si  vuol 
creare.  Questa  risposta  non  soddisfa  l’Assemblea,  che  ne  resta  « gelata  di  spa- 
vento. » De  La  Fayette  dimanda  che  i nuovi  ministri  siano  dichiarati  respon- 
sabili degli  avvenimenti. 

La  seguente  deliberazione  viene  immediatamente  presa; 


L’Assemblea,  interprete  della  Nazione,  dichiara  che  Necker  e gli  altri  ministri  che  sono  stati  allontanati, 
portano  seco  la  sua  stima  e il  suo  rammarico. 

Dichiara  che  spaventata  dalle  conseguenze  funeste  che  può  aver  la  risposta  del  F<e,  non  cesserà  d' in- 
sistere suH’allontanamento  delle  truppe  straordinariamente  riunite  presso  Versailles  e sull'  istituzione  delle 
guardie  borghesi. 

Dichiara  che  non  può  esistere  intermediario  alcuno  fra  il  Re  e l’.àssemblea. 

Dichiara  che  i ministri  e gli  agenti  civili  e militari  dell’autorità  sono  responsabili  d’ogni  impresa  con- 
traria ai  diritti  della  Nazione  ed  ai  decreti  di  quest’Assemblea. 

Dichiara  che  i ministri  attuali  e i consiglieri  di  Sua  Maestà,  di  qualunque  grado  e qualità  possano  es- 
sere o qualunque  sia  la  funzione  che  possono  esercitare,  sono  personalmente  responsabili  delle  disgrazie 
presenti  e di  tutte  quelle  che  possono  seguire. 

Dichiara  che  il  debito  pubblico  essendo  stato  messo  sotto  la  guardia  dell’onore  e della  lealtà  francese,  e 
la  Nazione  non  rifiutandosi  a pagarne  gli  interessi,  nessun  potere  ha  il  diritto  di  pronunziar  l’ infame  pa- 
rola- baucarolta,  nessun  potere  ha  il  diritto  di  mancare  alla  fede  pubblica  sotto  qualunque  forma  e deno- 
minazione che  ciò  possa  essere. 

Infine,  l’Assemblea  nazionale  dichiara  che  persiste  nelle  sue  precedenti  deliberazioni  e segnatamente  in 
quelle  del  17,  del  20  e del  23  giugno  ultimo.  » 


I deputati  si  aspettano  alla  proscrizione  d’un  gran  numero  fra  essi , che  il 
potere  può  esser  tentato  di  far  prendere  e incarcerare  : si  aspettano  sopratutto 
la  chiusura  della  loro  sala,  nell’  intervallo  delle  sedute  ; per  render  più  ditjicili 
queste  sorprese  della  Corte,  l’Assemblea  si  dichiara  in  permanenza  ; siederà  la 
notte,  e per  non  imporre  al  suo  presidente,  l’arcivescovo  di  Vienna,  una  fatica 
superiore  alle  sue  forze,  crea  un  vicepresidente  : il  marchese  De  La  Fayette. 
(Jjuesta  scelta  significa  in  un  simile  momento  : il  difensore  della  libertà  in 
America  ! 


IL  POPOLO  PORTA  VIA  I CANNONI  K LE  ARMATURE  DEL  GUARDAMOBILE. 

Il  Guardamobile  è,  nel  17891  Pedificio  che  si  vede  nel  centro  di  questo  disegno,  la  seconda  delle  due  facciate  della  piazza  Luigi  XV.) 


Presa  delle  armi  al  Palazzo  degli  Invalidi , 'nella  mattina  del  14  luglio  1789. 


LA  PRESA  DELLA  INASTIGLI  A 


Tutta  la  notte  da!  i3  al  14  passa  per  i Pari- 
gini , a far  preparativi  di  difesa.  La  risposta  del 
Re  è conosciuta  da  essi  ed  ha  tolto  loro  l’ultima 
speranza  di  pacificazione.  E la  guerra  dichiarata; 
vi  si  sono  decisi  e la  sosterranno.  I distretti  spie- 
gano un’incredibile  attività.  Per  supplire  all’ illu- 
minazione delle  vie , è stato  ordinato  ai  cittadini 
di  porre  dei  lampioni  alle  loro  finestre;  altri,  pel 
combattimento  previsto , muniscono  le  loro  di 
pietre.  Sono  improvvisate  ollicine  dove  senza 
tregua  1’  incudine  risuona  di  colpi  di  martello  : 
vi  si  fabbricano  picche  in  fretta  c a profusione, 
a spese  della  città;  « tutto  il  ferro  è trasformato, 
secondo  il  linguaggio  del  tempo,  in  istrumenti  di 
carnificina;  » falci,  e lame  aguzze  sono  fissate 
in  cima  a lunghe  pertiche.  La  piazza  di  Grève, 
cambiata  in  piazza  d’armi,  va  ingombrandosi  di  tutto  ciò  che  lo  zelo  dei  citta- 
dini imagina  di  trasportarvi,  cannoni,  sacelli  di  grano,  roba  sequestrata  alle 
porte,  carrozze,  stoviglie,  persino  greggi  e barili  di  polvere;  è un  arsenale  in 
disordine,  un  magazzino  all’aria  aperta.  11  Comitato  degli  elettori  non  prende 
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riposo;  tiene  seduta  l’intiera  notte  al  Palazzo  di  Città,  prodiga  confusamente 
gli  ordini,  provvede  a tutto,  risponde  a tutti. 

Una  certa  tranquillità  regna  nella  città;  la  milizia  parigina  si  è formata;  vi 
si  sono  arruolati  con  ardore  circa  sessantamila  borghesi  interessati  al  mante- 
nimento dell’ordine  e pronti  a sacrificarsi  per  la  salvezza  della  libertà.  « Fu 
dapprima  uno  spettacolo  assai  bizzarro,  dice  il  presidente  Boyer  , la  composi- 
zione di  quella  guardia;  vi  si  vedevano  da  ogni  parte,  notari,  avvocati,  procu- 
ratori cd  altri  uomini  di  toga  rivestiti  de’  loro  abiti  neri,  col  capo  coperto  della 
loro  parrucca  a martelli,  sulla  quale  pareva  galleggiasse  il  loro  cappellino  tri- 
corne, e che  trasformati  in  ulliziali,  con 
la  spada  in  mano,  si  sforzavano  di  schie- 
rare in  battaglia  i loro  soldati  il  cui  conte- 
gno e il  grottesco  equipaggiamento » ecc. 

11  presidente  Boyer  può  divertirsi , dopo 
tutto  di  questo  spettacolo  ; pel  momento 
questi  uomini  di  cuore  hanno  inspirato  altri 
sentimenti  alla  capitale;  un  intiero  popolo, 
che  si  fa  soldato  in  un  giorno,  per  la  pro- 
tezione de’  suoi  focolari , pel  trionfo  delle 
sue  idee,  è,  a dispetto  di  tutti  i vestiari  fan- 
tastici , qualche  cosa  di  commovente  e di 
grandioso. 

Una  compagnia  completamente  orga- 

nizzala, quella  <\q\X  Archib uso,  era  venuta 
ad  offrire  i suoi  servigi  ; anche  il  signor 
de  Rulhieres  a nome  della  polizia  a cavallo 
da  lui  comandata , aveva  dichiarato  che 

quel  corpo  agirebbe  sotto  gli  ordini  del 
Comitato.  Dal  canto  loro  le  guardie  francesi,  avevano  fatto  sapere  che  si  schie- 
rerebbero « sotto  gli  stendardi  della  Patria  per  divider  i perigli  e dirigere  gli 
sforzi  de’  suoi  difensori.  » 

Il  marchese  de  la  Balle  fa  osservare  che  non  si  può  diO’erir  più  a lungo  la 

nomina  d’un  comandante  in  capo;  è lui  che  viene  scelto.  Gli  si  aggiungono  per 

comandanti  in  seconda  il  cavaliere  de  la  Caussidiere  e il  cavaliere  d’Ermigny. 

(guanto  alle  armi  che  non  si  sono  potute  trovare  in  alcuna  parte,  nemmeno 
all’Arsenale,  e impossibile  che  non  ve  ne  siano  almeno  nel  palazzo  degli  Inva- 
lidi. Non  si  era  ancora  arrischiata  una  spedizione  da  quel  lato.  Tutta  quella 
mattina,  echeggiò  il  grido:  Agli  Invalidi!  Verso  le  6,  il  Comitato  prende  la  de- 
cisione di  inviarvi  Fthis  de  Corny,  uno  de’  suoi  membri  , che  era  procuratore 
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del  Re  all’ Uljicio  della  città.  Migliaja  d’uomini  lo  avevano  preceduto;  altre 
migliaja  lo  seguono.  Il  governatore  è il  signor  De  Sombreuil.  Egli  aveva  sol- 
dati e artiglieria  per  difendersi  ; sarebbe  stata  una  difesa  sanguinosa,  ma  senza 
speranza  ; durante  la  giornata  della  domenica  e del  lunedi,  aveva  tenuto  sotto 
le  armi  la  sua  piccola  guarnigione; 
ma  da  quel  momento , non  rice- 
vendo più  ordini  e trovandosi  ab- 
bandonato, le  aveva  restituito  il  suo 
pacifico  contegno.  Tutto  al  più,  le 
sue  precauzioni  erano  prese,  perchè 
egli  si  aspettava  la  visita  che  anda- 
vano a fargli  ; (L  tutti  i fucili  che 
aveva  in  deposito,  erano  da  lui  stati 
fatti  nascondere  in  un  sotterraneo  al 
disotto  della  cupola,  e ricuoprir  di 
paglia. 

Quando,  verso  le  7 del  mattino, 
de  Corny  gli  si  presenta,  il  gover- 
natore chiede  tempo  per  aver  il  con- 
senso del  Re  ; in  pari  tempo  prote- 
sta che  non  ha  alcun  sentimento 
ostile  alla  capitale  ; cerca  di  entrar 
in  accordi  ; ma  il  popolo  si  preci- 
pita, si  sparge  in  tutto  il  palazzo  e 
non  tarda  a scuoprire  il  nascondi- 
glio. In  quella  folla  che  si  pigiava, 
si  urtava,  si  schiacciava  letteralmente,  tanto  da  lasciar  delle  vittime  sul  lastrico, 
si  trovava  Camillo  Desmoulins.  « Sono  sceso  sotto  la  cupola  — egli  narra  — 
a rischio  di  soffocarvi;  vi  ho  veduto,  a quanto  mi  è parso,  almeno  centomila 
fucili.  Ne  prendo  uno  nuovo  nuovo,  armato  d’una  bajonetta.  » In  realtà  ne 
hanno  presi  ventottomila  ; portano  via  anche  i venti  pezzi  di  cannone,  che 


Trasporto  dei  cannoni  presi  al  Palazzo  degli  Invalidi. 


(i)  La  signora  Vigce-Le  Brun  narra  che  spaven- 
tata dal  tumulto,  era  andata  a rifugiarsi  in  casa  del- 
l’architetto Brongniart,  il  quale  abitava  agli  Invalidi 
e che  il  governatore  vi  si  recò  a cena.  — « Ci  disse 
di  sapere  che  dovevano  andare  a impadronirsi  delle 
armi  che  teneva  in  deposito.  » — « Ma,  aggiunse,  le 
ho  nascoste  tanto  bene  che  li  sfido  a trovarle.  » — 
Essa  narrò  anche  di  aver  veduto  l'indomani,  14,  al 
cancello,  una  folla  d’individui  dall’aspetto  spavente- 
vole, che  non  erano  nò  operai,  nò  contadini,  ma  la 
feccia  del  Rala/./.o-Keale  ; le  loro  file  si  aprivano  j)er 


lasciar  passare  un’amazzone  con  un  cappello  a piume 
nere,  seguita  da  due  picchieri  con  la  livrea  d’Orléans 
(la  sola  che  si  rispettasse  allora  in  Parigi).  Questa 
giovinetta  in  tutto  lo  splendore  della  sua  bellezza  , 
era  quella  Pamela  che  era  stata  allevata  dalla  signora 
di  Genlis  a Bclle-Chasse  assieme  ai  principini  d’Or- 
léans. Pamela  non  faceva  che  passare  e ripassare  at- 
traverso a queirorrida  ciurmaglia,  fra  la  quale  si  udiva 
gridare  : ■ Ecco  quella  che  dovrebbe  esser  nostra  re- 
gina! ■■  1'^  poco  probabile  che  la  signora  Vigéc-Le  Brun, 
tremante  di  paura  nel  suo  rifugio,  abbia  vetluto  cifn 
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sono  trascinati  nella  città  e distribuiti  in  differenti  posti.  E da  tutte  le  parti  si 
grida:  Alla  B astigliai 

Frattanto  V irritazione  contro  Flesselles  è andata  aumentando.  Lo  si  accusa  di 
tutti  gli  sbagli  del  giorno  innanzi.  La  faccenda  delle  casse  piene  di  vecchia 
biancheria,  l’affare  dei  Certosini,  sono  commentati  come  prove  che  il  popolo  è 
stato  burlato.  Nulla  è più  a temersi  in  simili  momenti  della  parola  traditore, 
quando  questa  parola  comincia  a circolare.  Mentre  un’  immensa  folla  si  reca 
verso  la  Bastiglia , due  individui , annunziandosi  deputati  del  Palazzo-Reale, 
animatissimi  e seguiti  da  una  folla  straordinaria , penetrano  fino  al  Comitato 
degli  elettori  presieduto  da  Flesselles.  Essi  dichiarano  che  Flesselles  è accusato 
di  tradimento  verso  la  Patria  per  'aver  con  false  promesse  ingannato  i suoi 
concittadini  ; che  oltre  a ciò  si  sa  delle  sue  intelligenze  col  principe  di  Conti  ; 
che  bisogna  che  egli  si  rechi  ài  Palazzo  reale  a dare  spiegazioni  della  sua  con- 
dotta. Flesselles  risponde  con  tranquillità  e fermezza  , che  la  sua  coscienza  è 
pura,  che  non  ha  mai  avuto  corrispondenza  col  principe,  e che  quanto  alle  armi, 
egli  è stato  il  primo  ingannato.  Un  elettore,  Dusaulx,  (')  prende  la  sua  difesa,  ri- 
corda le  prove  di  zelo  che  ha  dato,  lavorando  notte  e giorno  al  Palazzo  di 
città.  Deputazioni,  messaggi,  dimande  succedentisi  senza  tregua  interrompono 
la  sinistra  discussione  ; bisogna  che  il  Comitato  deliberi  sotto  le  procelle  che  si 
accumulano,  A bisogna  che  Flesselles  continui  a presiederlo.  Ma  la  folla  che  sta 
fuori  non  si  acqueta,  oceano  ubriacato  di  tempesta  ; ed  ogni  momento  si  spar- 
gono notizie  che  raddoppiano  il  suo  furore.  Si  ode  una  scarica  di  moschetteria, 
arrivano  dei  feriti,  e fra  essi  un  soldato  delle  guardie  francesi  spirante  : si  con- 
ducono tre  guardiani  della  Bastiglia  che  hanno  tirato  sul  popolo  con  insigne 
perfìdia;  si  sente,  o si  crede  sentire  un  colpo  di  cannone....  un  altr’atto  di  tra- 
dimento ! Ogni  spiegazione  data  a quella  folla  per  calmarla,  è tradimento  ! Ogni 
tentativo  pacifico  presso  la  fortezza  per  negoziare,  tradimento!  E continuano  a 


(1)  Dusaulx,  il  traduttore  di  Giovenale,  membro  del- 
l’Accadèmia delle  iscrizioni,  segretario  del  duca  d’(Jr- 
Icans,  è nato  nel  1728.  Questi  avvenimenti  sono  de- 
scritti nel  raccontu  che  egli  ha  pubblicato  nel  1790. 
( Dell’  insurrezione  parigina.) 

(2)  11  Comitato  permanente  deliberava  in  mezzo  a 
clamori  spaventevoli.  Tutti  i suoi  membri  esposti  ai 
sospetti  « erano  in  un  pericolo  imminente  e non  lo 
ignoravano  ; ognuno  di  essi , se  aveva  occasione  di 
attraversare  la  folla  che  copriva  la  piazza,  che  em- 
piva le  sale  e i corridoi  del  Palazzo  di  Città,  veniva 
a riferire  le  sinistre  parole  e le  spaventevoli  minac- 
cie  che  aveva  udito.  Si  trattava  nientemeno  che  di 
dar  fuoco  al  Palazzoni  Città  e di  sgozzare  il  pre- 
vosto dei  mercanti , gli  scabini,  i membri  del  Comi- 
tato permanente  ed  anche  tutti  gli  elettori.  Un  vec- 


! chio  ha  gridato;  .-Unici,  che  faecianio  con  questi  Ira- 
I ditori?  Marciamo  alla  Bastiglia!  » (Processo  verbale 
degli  elettori.) 

(3)  Erano  veterani  che  il  governatore  aveva  la- 
sciato nelle  corti  esterne  del  forte  per  l’apertura  e la 
chiusura  delle  porte.  La  folla  voleva  che  fossero  ap- 
piccati all’istante. 

« Uno  di  quei  tre  invalidi , la  cui  età  e i capelli 
bianchi  inspiravano  almeno  la  più  viva  compassione, 
tranquillo  in  mezzo  alle  minacele  di  morte  che  echeg- 
giavano alle  sue  orecchie,  diceva  ; Conte  posso  aver 
tirato  sui  cittadini,  se  ero  disarmato?  Due  elettori.  De 
Veyiier  e De  Leutre,  ebbero  la  fortuna  di  salvare 
quelle  vittime,  persuadendo  alla  folla  che  bisognava 
prima  giudicarli , interrogarli  e anzitutto  condurli  in 
prigione.  (Processo  verbale  degli  elettori.) 


PIANO  DEL  QUARTIERE  DELLA  BASTIGLIA 
fatto  da  Veniiquet. 

A,  Bastiglia.  — B,  bastione.  — C,C,  corte  del  governo  e viali  della  Voliera.  — D,  corte  del  Passaggio  dell'Arsenale.  — E,  passeggiata.  — F,  polveriera. 

H,  raffineria  di  salnitro. I,  religiose  della  Visitazione  di  Santa  Maria  e loro  chiesa  (Nostra  Signora  degli  Angeli)  con  cupola.  — N,  in  faccia  alle  precedenti),  Figlie  della  Croce. 
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giunger  feriti,  trofei,  gente  che  sparge  un  gran  panico  ! Si  battono  dunque  ter- 
ribilmente! Tutto  urla,  tutto  respira  la  vendetta. 

Fin  dal  giorno  innanzi,  siccome  avevano  creduto  veder  avanzarsi  delle  truppe 


Torre  In  fondo,  fabbricato  dello  stato  maggiore  Torre 
della  dietro  al  quale  era  la  corte  del  Pozzo  del 

Bertaudière.  e il  lato  nord  della  Bastiglia.  Tesoro. 


Torre  Veduta  esterna  Torre 

della  del  lato  sud.  della 

I^asìnière.  Grande  e piccole  porte.  Comté. 


Torre 

del 

Tesoro. 


VEDUTA  INTERNA  DELLA  GRAN  CORTE. 


ALTEZZA  DELLA  BASTIGLIA  AL  DISOPRA  DEI  FOSSI. 


fino  al  sobborgo  Sant’Antonio,  si  erano  mostrati  la  Bastiglia  dicendo:  « Il 
pericolo  è là  ! » Parecchi  - attruppamenti  armati  erano  rimasti  tutta  la 
notte  in  osservazione  nei  W dintorni.  Quella  Bastiglia  col  suo  cannone , 


(Lato  est  (iella  Hastiglìa,  al  di  là  del  quale  vi  è Ìl  bastione  c d sobbort^o  Saìit’ Antonio.) 


Torre 

del- 

TAugolo. 


Pozzo  dello  Cappella  di 

o stato  maggiore,  (antica).  Parigi 
delle  (Bastiglia 

Cucine.  primitiva,) 


Tesoro. 


Torre  della  Comté 
(interno  dei  cinque  piani 
di  prigioni  c della  iiuida). 


AI.TEZZA  E SPACCATO  DELLA  PASTIGLIA,  TOLTI  CON  CURA  PRIMA  DELLA  DEMOLIZIONE 
DAL  SIGNOR  MATIIIEU,  INGEGNERE  E MECCANICO. 


li  inquietava.  I^ssi  avevano  tirato  delle  fucilate  contro  le  sentinelle.  Giammai 
Parigi  si  sarebbe  creduto  in  sicurezza,  finche  la  tetra  tortezza  tosse  rimasta  nelle 
mani  del  Re,  dritta  come  una  minaccia,  nel  cuor  della  città  stessa  e situata  in 
maniera  da  chiuder  il  passo  agli  abitanti  e da  aprirlo  agli  assalitori. 
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La  Bastiglia  separa  la  via  Sant’Antonio  dal  sobborgo  di  questo  nome.  È 
una  cittadella , come  se  ne  facevano  nel  medio  evo , composta  di  grosse  torri 
tonde  a merli  unite  fra  loro  per  mezzo  di  grosse  mura.  In  origine  , nel  1869, 
sotto  Carlo  V,  non  consisteva  che  in  una  porta  fortificata  : due  torri  congiunte 
da  un’arcata.  In  seguito  avevano  inalzato  più  indietro  due  altre  torri  ; Carlo  VI 
ne  aveva  aggiunte  quattro  nuove;  così  erano  otto  in  tutto.  Gli  edifizi  che  le 
congiungono,  alti  quanto  le  torri,  hanno  78  piedi  d’altezza,  (fi  e 96  all’interno  e 
9 piedi  di  spessore.  I fossi  estremamente  larghi,  quasi  sempre  all’asciutto  e cir- 
condati da  un  muro,  sono  profondi  28  piedi  al  disotto  del  livello  delle  corti 

interne.  Queste  corti 
sono  due,  (2)  separate 
da  un  edifizio  trasver- 
sale , costruite  sotto 
Luigi  XV,  ove  allog- 
gia lo  stato  maggiore. 
La  porta  primitiva  è 
stata  murata.  Si  è tras- 
portato l’ingresso  della 
città  al  nord  dei  fossi  ; 
ingresso  per  lungo 
tempo  indicato  da  una 
porta  monum^entale,  la 
porta  Sant’Antonio,  de- 
molita all’epoca  attuale.  E nella  fortezza  per  dove  si  penetra?  Dalla  ^parte  sud. 
Per  giungervi,  i parigini  lasceranno  a mano  destra  l’estremità  della  via  San- 
t’Antonio; s’inoltreranno  sotto  le  vòlte  d’un  magazzino  d’armi,  e di  là  in'  una 
sfilata  di  fabbricati  che  comunica  anche  con  l’Arsenale  e che  si  chiama  la  corte 
del  passaggio. 

Questa  sfilata,  contornante  il  fosso,  è sbarrata  a metà  strada  del  forte  da 
una  porta  preceduta  da  un  ponte  levatojo.  È il  ponte  dell  Jìvanzata-.  Se  gli  as- 
salitori riescono  a varcarlo,  si  troveranno  sopra  una  spianata  esterna  ugualmente 
contornata  di  costruzioni  fra  le  quali  il  palazzo  del  Governatore  ; perciò  questa 
spianata  è conosciuta  sotto  il  nome  di  Corte  del  Governatore.  Poi  in  faccia  al 
palazzo,  e facendo  angolo  al  terrapieno  si  trova  un  viale,  fiancheggiato  ad  uno 


r--''''"  ■■  ■ 


Viale 

del  '?■ 

castello. 


Ponte  levatoio. 

Torre 

della  Basinière. 


Torre  Nuova  Torre  Fabbricato 

della  cappella.  della  trasversale 

Bertaiidière.  Libertà.  dello 

stato  mag- 
giore, 
sala  del 
Consiglio. 


I (Lato  est  detta  Bastlgtia  at  di  tà  detta  quate  vi  e Parigi  e ta  via  SanV Antonio) . 


(i)  Si  noterà  che  le  incisioni  clell’epoca  fatte  dopo 
la  presa  della  Bastiglia  , hanno  singolarmente  esa- 
gerato le  proporzioni  di  questo  castello  per  accre- 
scere il  merito  dei  vincitori.  , 

In  realtà,  la  Bastiglia  raggiungeva  appena  al  di- 
sopra del  suolo,  l’altezza  del  Louvre  e non  aveva  la 


metà  della  lunghezza  della  colonnata  di  questo  pa- 
lazzo. 

(2)  La  Gran  Corte  ha  102  piedi  di  lunghezza  su  72 
di  larghezza  ; l'altra  chiamata  Corte  del  Pozzo  o Corte 
delle  Cucine,  non  ha  che  72  piedi  su  42  ; ò il  cortile 
del  castello;  vi  hanno  fatto  il  giuoco  delle  palle. 


Ippolito  riAiiTiRk 


L’Anno  1789 


Disp:'  94 


{La  Bastiglia  sì  vede  dalla  parte  di  ponente.  — La  scena  succede  nella  prima  corte  esterna,  detta  del  Passaggio.) 
sinistra,  caserme  e botteghe.  — Ai  centro,  nel  fondo,  il  ponte  che  forma  il  viale  del  forte.  — A destra  la  porta  òqW Avanzata. 
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de’  suoi  lati  da  altre  costruzioni,  e che  li  condurrà  al  disopra  del  fosso  , verso 
il  forte  ; essi  avranno  allora  davanti  l’alta  muraglia  grigia  forata  da  due  aper- 
ture una  accanto  all’altra  ; una  grande  ed  una  piccola  porta  , munite  ciascuna 
d’un  ponte  levatojo. 

A destra  , dalla  parte  del  sobborgo  , e come  completamento  della  fortezza, 
in  avanti  del  fosso,  un  bastione  di  36  piedi  d’altezza,  di  cui,  nè  l’attacco  nè  la 
difesa  potranno  trarre  alcun  partito  ; è un  bastione  isolato  ; era  un  tempo,  con- 
giunto al  castello  con  un  ponte,  del  quale  non  esistono  più  che  delle  pile  ro- 
vinate ; non  è più  in  comunicazione  che  per  mezzo  d’una  galleria  a forma  di 
balcone,  murato  alla  cinta  del  fosso.  Non  è molto,  serviva  di  passeggio  ai  pri- 
gionieri ; adesso  non  serve  a niente,  se  non  come  orto  per  fornire  i legumi  alla 
tavola  del  governatore. 

Il  governatore  è il  marchese  De  Launay.  (h  Egli  ha  seco  Luigi  de  Flue,  co- 
mandante degli  Svizzeri  e De  Losme-Salbray,  maggiore  della  piazza. 

Le  risorse  del  forte,  gli  permetterebbero,  se  fosse  approvvigionato,  una  resi- 
stenza di  qualche  durata.  Possiede  un  serbatojo  d’acqua  alimentata  da  un  acque- 
dotto sotterraneo,  di  cui,  per  verità,  si  potrebbe  facilmente  privarlo.  Ha  vettovaglie? 
Non  si  può  concepire  per  quale  incuria  ne  manchi;  pare  che  non  abbia  che  due 
sacelli  di  farina  e un  po’  di  riso.  Ha  munizioni?  Certo,  ne  ha  per  parecchi  giorni, 
abbastanza  per  dare  ai  soccorsi  il  tempo  d’arrivare.  (2)  La  guarnigione  è debole: 
32  svizzeri  soltanto  e 82  invalidi.  Ma  le  piattaforme  delle  torri  sono  guernite 
di  i5  cannoni  , e pochi  uomini  bastano  per  manovrarli.  Vi  sono  pure  3 pezzi 
da  campagna  nella  gran  Corte  puntati  in  faccia  all’  ingresso.  Inoltre  anche  gli 
approcci  potrebbero  esser  disputati  ; la  porta  dell’Avanzata,  almeno,  si  potrebbe 
difendere  ; il  governatore  invece  ha  preferito,  fin  dal  mattino  del  lunedì  i3,  di 
far  ripiegar  nelle  muraglie  che  ha  giudicato  suQicientemente  sicure,  tutti  i suoi 
uomini,  tranne  alcuni  individui  lasciati  nei  corpi  di  guardia  al  di  fuori. 

Al  Palazzo  di  Città,  il  Comitato  degli  elettori  delibera  nell’ansietà  ; egli  co- 
nosce gli  sforzi  che  gli  abitanti  appena  armati,  stanno  per  tentare  contro  Xim- 
prendibile  Bastiglia,  e questi  sforzi  gli  pajono  insensati  o almeno  tali  da  causar 
le  più  grandi  sciagure;  la  Bastiglia  può  esser  soccorsa,  (^)  il  popolo  ricacciato, 
mitragliato,  la  città  presa  d’assalto,  come  città  ribelle....  Come  sperare  che  coi 
pochi  mezzi  di  cui  si  dispone,  la  fortezza  possa  cadere  in  mano  dei  l^ari- 


(1)  11  marchese  De  Launay  ha  49  anni.  Tiene  il  go- 
verno della  Bastiglia  dal  1776. 

(2)  Si  sono  trovati  nella  Bastiglia  : 400  biscaglini , 

14  casse  di  bombe  fornite  (vale  a dire  munite  della 
loro  cartuccia),  i5,ooo  cartucce,  25o  barili  di  polvere 
recentemente  trasportati  dall’Arsenale. 

(3)  I cittadini  appostati  alle  barriere  intercettavano 

i dispacci.  Ne  avevano  mandati  al  Pala/,/.o  di  Città  1 


1 un  pacco  aperto,  di  cui  in  un  momento  tutta  Pa- 
rigi ebbe  conoscenza.  Fra  questi  era  un  biglietto  di- 
retto a De  Launay,  governatore  della  Bastiglia; 

“ Parigi,  i.j  luglio  1789. 

« 11  signor  De  Launay  si  difenderà  fino  all’ultima 
« estremità;  gli  ho  inviato  forze  sujììcienti. 

l-i)  Ululo:  liESliNV.M..  » 
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gini  ? Una  quantità  di  gente,  giunge  recando  piani  per  impadronirsene  in  poche 
ore,  e sottopongono  questi  piani  al  Comitato.  « Un  tale  che  si  dice  falegname, 
ha  dichiarato  d’avere  un  mezzo  sicuro  e pronto  ed  ha  chiesto  d’essere  udito  : 
il  suo  mezzo  era  di  far  uso  d'una  catapulta,  macchina  d’invenzione  romana,  per 
mezzo  della  quale,  enormi  pietre,  lanciate  contro  la  Bastiglia  con  una  forza  in- 
calcolabile, dovevano  rovesciar  le  sue  grosse  muraglie.  Gli  astanti  hanno  preso 
questa  proposta  per  una  burla.  Il  signor  de  la  Caussidiere , maggior  generale 
della  milizia  parigina,  ha  respinto  questo  individuo,  si  è messo  al  suo  posto,  e 
ha  detto  che  il  solo  mezzo  di  prender  la  Bastiglia  era  d’attaccarla  secondo  le 
regole  della  guerra  e che  bisognava  aprire  una  trincea.  » 

« Tutte  queste  proposizioni  parevano  fatte  per  irritare  l’impazienza  pubblica, 
invece  di  soddisfarla.  » Ma  non  sono  le  sole  combinazioni  che  siano  state  offerte 
alle  teste  forti  : nel  sobborgo  Sant’Antonio,  una  schiera  d’alcune  centinaja  d’uo- 
mini s’era  data  per  capo  un  birrajo,  certo  Santerre.  Al  dire  di  questo  Santerre 
la  Bastiglia  sta  per  esser  abbruciata  da  lui:  « egli  aveva  concepito  l’idea  d’in- 
cendiaria con  olio  di  papavero  e di  spigo,  sequestrato  il  giorno  innanzi,  che  fa- 
ceva conto  d’ infiammare  con  del  fosforo  e iniettarlo  per  m.ezzo  di  pompe  da 
incendio  ; per  suo  ordine  le  pompe  erano  trasportate  davanti  al  forte.  » 

Queste  pompe  furono  giudicate  utili  anche  per  un’altra  ragione:  « Si  volle 
adoperarle  a bagnar  le  miccie  dei  cannoni  puntati  sulle  torri;  ma  l’altezza  era 
tale  che  il  getto  d’acqua  poteva,  tutto  ai  più,  ricadérvi  in  vapore.  » Tali  mezzi 
danno  la  misura  delle  poche  risorse  e della  poca  speranza  che  si  aveva  prima 
dell’attacco.  Nell’idea  del  Comitato,  pareva  fosse  meglio  d’ogni  altra  cosa  trattar 
col  governatore  e ottener  da  lui,  all’amichevole,  che  egli  rassicurasse  la  popo- 
lazione, impegnandosi  a non  tirar  sovr’essa.  Dapprima  il  Comitato  aveva,  verso 
le  8,  incaricato  di  questa  missione  Bellon,  unciale  Aj'cìiibuso,  Billefod  ser- 
gente maggiore  d’artiglieria,  e Chaton  ex  sergente  delle  guardie.  Questi  signori 
che  il  governatore  aveva  ricevuto  benissimo,  che  aveva  tenuto  seco  a colazione, 
non  erano  tornati  che  assai  tardi,  tre  ore  dopo,  a far  il  loro  rapporto,  dichia- 
rando che  il  signor  De  Launay,  aveva  dato  davanti  a loro  l’ordine  di  ritirare  i 
cannoni  dalle  feritoje  e che  aveva  promesso  di  non  farne  uso  che  per  sua 
difesa.  Di  già  dal  canto  suo  la  popolazione  ha  avuto  l’idea  d’entrare  in  tratta- 
tive, o forse  ha  sperato  di  agire  col  signor  De  Launay  come  nella  mattina  aveva 
agito  agli  Invalidi  col  signor  De  Sombreuil:  trattare,  e intanto  sfondar  le  porte. 

Alle  IO,  un  cittadino,  Thuriot  della  Rosière  annunziandosi  come  deputato 
del  distretto  di  Saint-Louis  de  la  Culture,  s’è  presentato  al  ponte  dell’Avanzata, 
seguito  da  una  gran  moltitudine,  che  s’è  fermata  nel  viale  dell’Arsenale.  Solo,  è 


(1)  Processo  verbale  degli  elellori. 


Sobborgo  Sant’Antonio. 


Magazsino  delle  armi 


Fossi. 


PIANO 

DELLA  BASTIGLIA 


A Corte  del  Passaggio. 

B Primo  ponte  levatoio. 

C Palazzo  del  governatore. 

D Corte  del  governo. 

E Viale  conducente  al  forte. 

F Ponte  levatoio  del  forte. 

G.  G Corpo  di  guardia. 

H Gran  corte  interna. 

I Fabbricato  dello  stato  maggiore. 
J Antiche  cucine. 

K Sala  del  Consiglio. 

L Corte  del  Pozzo. 

M Antica  via  del  bastione. 

N Scala  del  giardino. 

O Giardino  del  bastione. 

P Fossi  della  Bastiglia. 

Q Porta  dell’Arsenale. 

R,  S Rimesse  e scuderie  del  gover- 
natore. 

T Antico  ingresso  in  Parigi  al  tem- 
po di  Carlo  V. 

U Serbatoio. 

V Alloggi. 

X Nuova  cappella. 


Nomi  delle  Torri: 


Torre  del  Pozzo. 

„ della  Libertà. 

„ deila  Bertaudière. 

„ della  Basinière. 

„ della  Comté. 

„ del  Tesoro. 

„ della  Cappella. 

„ deU’Angolo. 
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Stato  introdotto  presso  il  governatore:  « Vengo,  gli  ha  detto,  in  nome  della 
Nazione,  a rappresentarvi  che  i cannoni  che  si  vedono  puntati  in  cima  alle  torri, 
causano  molta  inquietudine  in  Parigi  ; vi  supplico  di  farli  portare  abbasso.  » 
— « Ciò  non  è in  mio  potere  — ha  risposto  il  governatore  — non  posso  farli  por- 
tar da  basso  che  in  virtù  d’un  ordine  del  Re;  ma  avvertito  dell’inquietudine 
che  producono,  li  ho  fatti  trarre  in- 


dietro ; » e per  provare  la  cosa  al 
signor  della  Rosière,  il  governatore 
r ha  condotto  sulla  piattaforma  delle 
torri;  gli  ugiciali  si.  sono  impegnati 
a non  far  tirare  se  non  erano  assaliti. 

Alcuni  momenti  dopo  che  questo 
deputato  del  popolo  ebbe  raggiunto 
la  folla,  altri  si  sono  presentati  per 
chiedere  armi  e per  dimandare  la 
pace....  Siccome  non  annunziavano 
alcuna  intenzione  ostile,  il  signor  De 
Launay  volendo  ancora  accoglierli, 
ha  fatto  abbassare  il  primo  ponte  le- 
vatoio; è probabile  che  dietro  a loro, 
una  caterva  tumultuosa  abbia  voluto 
lanciarvisi , perchè  la  piccola  guar- 
nigione ha  dovuto  far  fuoco  per  te- 
nerla in  rispetto,  mentre  rialzava  in 
fretta  il  ponte;  ed  è allora  che  si  è 


cominciato  a gridare  alla  perfidia,  ù) 

Il  governatore  De  Launay  comanda  di  far  fuoco  sul  popolo. 

Vedendo  che  quelle  masse  respinte 

esitavano  a tornar  alla  carica  , un  uomo  intrepido  Luigi  Tournay,  ex  soldato, 
si  è arrampicato  sul  tetto  d’ un  corpo  di  guardia  laterale , un  camerata  ce  lo 
ha  seguito  e di  lì,  entrambi  hanno  potuto  ridiscendere  nella  corte  del  gover- 
natore e rompere  a colpi  d’accetta  le  catene  del  ponte  levatojo.  Il  passaggio 
e fatto.  Quella  corte  si  riempie  d’assalitori.  Alcuni  riparandosi  come  meglio 
possono,  sparano  contro  il  forte  che  risponde  con  scariche  di  moschetteria  e 


(i)  Una  Memoria  ò stata  stesa  dai  soldati  assediati 
e inserita  nella  BasligUa  svelata.  Questa  Memoria  non 
fa  alcuna  menzione  dei  colpi  di  fucile  tirati  per  di- 
fender il  ponte  dell’  Avanzata.  E'.ssa  dice  invece  : 
« A’edendo  arrivare  il  popolo  in  folla,  armato  di  fu- 
cili, di  sciabole,  di  spade,  d’accette,  ecc.,  e gridando: 
Vogliamo  la  liastiglial  Abbasso  la  frnpfia!  pregammo 
più  onestamente  ehc  fu  possibile  c|ue(Tlj  indjvidui  d( 


ritirarsi  e ci  sforzammo  di  far  loro  conoscere  il  pe- 
ricolo cui  si  esponevano.  Malgrado  le  nostre  esorta- 
zioni , il  popolo  non  fu  meno  ostinato.  Due  uomini 
montarono  sul  tetto  del  corpo  di  guardia...  tagliarono 
j e ruppero  a colpi  d’  accetta  le  catene  del  gran 
' ponte...  » 

Fu  allora  soltanto,  secondo  questo  racconto,  che 
i soldati  del  forte  si  credettero  obbligati  a far  fuoco. 
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col  tiro  d’un  fucile  da  spalto.  Questo  combattimento  potrebbe  durare  a lungo; 
è cominciato  poco  prima  di  mezzogiorno  e dura  già  da  un’  ora,  quando 
giunge  una  nuova  deputazione  del  Palazzo  di  Città.  Ne  fa  parte  l’abate  Fau- 
chet,  col  signor  De  la  Vigne  presidente  degli  elettori. 

Sono  latori  d’un  decreto  cosi  concepito: 

11  Comitato  della  milizia  parigina,  considerando  che  non  vi  deve  essere  a Parigi  alcuna  forza  militare 
che  non  sia  nelle  mani  della  Città,  incarica  i deputati  che  invia  al  signor  marchese  De  Launay,  coman- 
dante della  Bastiglia,  di  chiedergli  se  è disposto  a ricevere  in  quella  piazza  le  truppe  della  milizia  parigina. 


VEDUTA  DELLA  BASTIGLIA,  PRESA  DAL  Qt/.// DELLA  CONTROSCARPA. 

A sinistra,  il  giardino  del  governatore.  — Torre  che  guarda  il  sobborgo  Sant’Antonio.  — A destra,  il  bastione. 


che  la  custodiranno  d’accordo  con  le  truppe  che  vi  si  trovano  attualmente  e che  saranno  agli  ordini  della  Città. 

Piatto  al  Palazzo  di  Città,  questo  giorno  14  luglio  1789. 

Firmati:  De  Flesselles,  prevosto  dei  mercanti  e presidente  del  Comitato;  De  La  Vigne,  presidente  degli 
elettori;  Moreau  di  Saint-Méry,  Le  Grand  di  Saint-René,  ecc. 

Si  fanno  dei  segnali.  Ma  questi  segnali  non  sono  compresi  o non  inspirano 
fiducia;  e ne  inspirano  tanto  meno,  dacché  non  si  è potuto  ottenere  dal  popolo 
che  cessasse  di  tirare.  Lasciamo  raccontar  allo  stesso  abate  Fauchet  i pericoli 
che  ha  corso  senza  risultato  : 

« Intanto  la  fortezza  fulmina  il  popolo.  Noi  siamo  informati  di  questo  at- 
tentato nel  palazzo  della  comune,  mentre  i globi  tuttora  ardevano  sotto  i nostri 
occhi.  La  mia  anima  s’accende  di  tutti  i fuochi  del  coraggio.  Propongo  a’  miei 


Ippolito  Oautier 
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colleglli,  animati  da  un  eguale  ardore,  il  decreto  che  ordina  al  comandante  di 
rimettere,  senza  versare  il  sangue  dei  cittadini  quella  piazza  omicida  , sotto  la 
guardia  della  città.  Mi  vien  deferita  la  gloria  d’esser  portatore  di  questo  decreto 
assieme  all’antico  presidente  delle  nostre  assemblee  e a due  altri  de’  nostri  ge- 
nerosi fratelli.  Noi  voliamo  attraverso  i pericoli  ; ci  poniamo  sotto  l’artiglieria 
fulminante  ; allontaniamo  per  mezzo  di  preghiere,  il  popolo  disperato  che  ten- 


ATTACCO  DELLA  BASTIGLIA,  (t) 


tava , a colpi  sprecati,  di  ferire  i vili  assassini  che  dall’alto,  nascosti  dietro  ai 
merli,  facevano  piovere  la  morte.  Eleviamo  allora  il  decreto  pacifico. 

« Un  giureconsulto,  un  prete  rivestito  di  tutte  le  insegne  della  pace  dove- 
vano essere  ascoltati , anche  nell’  interesse  degli  omicidi  della  Patria.  Ci  si  ri- 
sponde con  tutti  i fuochi  della  guerra.  Torniamo  tre  volte  con  nuova  intrepi- 
dezza ! Oh  ! con  qual  gioja  saremmo  morti  per  salvar  la  vita  dei  nostri  con- 


io Questa  incisione,  fatta  per  adulare  i vincitori,  fronte,  s'erano  slanciati  all'assalto.  Ma  c'erano  delle 
farebbe  credere  che  i merli  erano  gremiti  d’un  eser-  imagini  popolari  che  andavano  molto  al  di  là  ncl- 

cito  di  difensori  e che  gli  assedianti , attaccando  di  radula/.iuue;  esse  rappresentavano  una  scalala. 
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cittadini!  Tre  volte,  la  risposta  alle  nostre  pacifiche  intimazioni  è fatta  da  tubi 
fulminanti.  La  vita  ci  resta  come  per  un  miracolo  della  Provvidenza.  » 

Al  medesimo  istante , si  ode  dal  lato  dell’Arsenale  il  rumor  del  tamburo 
commisto  ad  alte  grida;  apparisce  una  bandiera  con  una  scorta;  è una  seconda 
deputazione  della  Città,  di  cui  fanno  parte  Ethis  de  Corny,  Francotay,  gioiel- 
liere, elettore,  e altre  cinque  o sei  persone.  Si  grida  alla  guarnigione  di  sospen- 
dere il  suo  fuoco;  la  guarnigione  inalbera  una  bandiera  bianca;  si  crede  a una 
tregua;  ma  questa  tregua  trascorre  senza  che  i parlamentari  ne  profittino,  (0  ed 
anche  durante  questa  sosta  un’  orda  di  gente  stava  saccheggiando  le  caserme. 
Poco  dopo  echeggia  un  colpo  di  cannone.  Un  immenso  grido.  Tradimento  ! 
si  fa  udire  fino  al  Palazzo  di  Città.  Un  incidibile  furore  s’  impadronisce  degli 
assedianti,  e le  masse  che  sopraggiungono  più  non  si  frenano.  C’è  da  credere 
che  è precisamente  il  loro  arrivo  in  bande  innumerevoli , che  ha  determinato 
la  Bastiglia  a riprendere  il  fuoco  ; gli  assediati  che  dai  loro  merli,  dominavano 
, la  via  Sant’Antonio  in  tutta  la  sua  lunghezza,  potevano  veder  atjluire  come  un 
torrente  quell’  esercito  disordinato,  ruggente,  misto  a guardie  francesi , accom- 
pagnato dall’artiglieria,  che  agitava  i suoi  fucili  e urlava  terribili  minaccie.  Non 
era  davvero  il  presagio  della  pace  quella  invasione  di  nuovi  assalitori,  e i se- 
gnali dei  parlamentari  in  un  tal  momento  dovevano  parere  una  derisione. 

E anzi  sorprendente  che  sia  stato  tirato  un  solo  colpo  di  cannone,  quando 
la  mitraglia  poteva  spazzar  le  tre  vie.  Ma  possiamo  anche  ammettere  che  la 
guarnigione  cominciava  a dubitare,  a vacillare,  ad  esser  presa  dalla  vertigine  e 
dalla  disperazione.  Isolata,  senza  soccorso,  senza  mezzi  di  ritirata,  rinchiusa  in 
poche  tese  di  muraglie  flagellate  dalla  tempesta,  quali  pensieri  doveva  mai  avere 
gettando  gii  sguardi  su  quell’  oceano  umano  che  la  circondava  , su  quell’  im- 
mensità di  teste  appassionate  , corrucciate  , che  si  dirigevano  verso  di  lei  con 
tutti  i segni  della  vendetta  e dell’accanimento?  E che?  Si  trovava  essa  in  lotta 
con  la  Nazione  intiera?  Era  essa  una  mostruosa  eccezione?  Non  c’  era  più 
altri  che  lei  ostinata  a battersi  per  un  monarca  o negligente  o impotente  che 
la  abbandonava?  Fra  quelle  centinaja  di  migliaja  d’  uomini,  di  cui  stava  per 


(1)  Secondo  la  Memoria  degli  assediati,  la  deputa- 
zione tardava  troppo  ad  accettar  l'invito  che  essi  le 
facevano  d’avvicinarsi;  essi  avevano  un  bel  gridare; 
« Venite  a spiegarvi  col  governatore!  Non  avete  nulla 
a rischiare!  » La  deputazione  rimase  dieci  minuti  in 
una  retrocorte  (la  corte  dell’ Olmo)  senza  voler  mo- 
strarsi, e il  governatore  diceva  a quelli  che  gli  sta- 
vano intorno  : « Dovete  comprendere , signori , che 
questi  deputati  e questa  bandiera  non  sono  della 
Città;  è certo  una  bandiera  di  cui  il  popolo  s’c  im- 
padronito e di  cui  si  serve  per  sorprenderci.  Se  fos- 


sero stati  veramente  deputati  della  Città  non  avreb- 
bero esitato,  dopo  le  promesse  che  avete  lor  fatte  di 
venire  a parteciparmi  le  intenzioni  del  Palazzo  di 
Città.  » 

Così  il  governatore  sospettava  l’inganno,  quantun- 
que avesse  gran  desiderio  d’intendersi  con  la  Città. 

Dal  canto  suo  il  popolo  non  cessava  di  gridare  ai 
parlamentari  che  digidassero  della  perfidia  del  go- 
vernatore. Erano  probabilmente  questi  consigli  che 
tenevano  la  deputazione  indecisa  e timida.  In  queste 
condizioni  era  diljicile  parlamentare. 
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diventar  preda,  si  distinguevano  anche  dei  soldati  della  casa  del  Re!  E tutto 
quel  popolo  era  armato,  come  per  magìa  , di  fucili  che  il  giorno  innanzi  non 
possedeva!  E conduceva  perfino  dei  cannoni!  Li  puntava  nelle  corti,  nei  viali, 
anche  in  faccia  alle  porte;  e,  da  padrone  ostinato,  deciso  a vincere  la  resistenza 
a qualunque  costo,  non  arretrava  da- 
vanti ad  alcun  mezzo;  li  accumu- 
lava con  rabbia;  s’era  fatto  una  cor- 
tina d’ incendio,  bruciando  alcuni 
corpi  di  guardia,  e sulla  sua  fronte 
d’attacco  aveva  posto  vetture  cari- 
che di  paglia;  aveva  trasformato  in 
posizioni  di  guerra  i piani  superiori 
della  via  Sant’Antonio,  d’onde  tirava 
sulle  cannoniere  del  forte.  Passiamo 
sotto  silenzio  i fatti  meravigliosi,  di 
valore  reale  o falso,  di  cui  tante 
persone  si  sono  vantate  durante  e 
dopo  il  combattimento,  e che  hanno 
composto  una  leggenda  popolare  a 
certi  nomi;  Hulin , Elie,  Humbert, 

Cholat,  Arnè,  Maillard...  (h  Ci  si  rac- 
capezzerebbe difficilmente  nelle  loro 
epopee  dubbiose  e contradditorie. 

Perciò  la  guarnigione  della  Ba- 
stiglia s’  è scoraggiata.  Gli  invalidi 
sopratutto  ne  hanno  abbastanza  ; 
parlano  già  di  rendere  il  forte.  xMa  il  marchese  De  Launay  non  la  intende  così  ; 
non  vuol  transigere  col  suo  onor  militare;  quando  la  difesa  d una  piazza  è dis- 
perata, egli  pensa,  la  si  fa  saltare  in  aria;  afferra  la  miccia  d’un  cannone  e va 
dritto  alla  Santa  Barbara;  un  bass’  uffziale  lo  arresta  incrociando  la  bajonetta 
davanti  a lui.  Nella  torre  della  Libertà  c’è  un  altro  deposito  di  polvere;  il  dis- 


(1)  Elie  era  un  uljiciale  del  reggimento  della  Regina  : 
Hulin  (Pietro  Augusto)  nato  a Ginevra  nel  1758,  era 
stato  dapprima  garzone  di  callettiere , poi  operaio 
orologiaio  nel  suo  paese;  era  venuto  a Parigi  verso 
il  1780  ed  era  entrato  al  servizio  del  marchese  di 
Conflans  in  qualità  di  cacciatore.  — Maillard  (Sta- 
nislao Maria)  ò un  usciere  del  Castelletto;  — Arné, 
un  granatiere  delle  Guardie  Francesi;  — Cholat,  un 
vinajo. 

(2)  A piu  f(.>rte  ragione,  non  occorre  ripeter  qui 


gli  aneddoti  romanzeschi  di  cui  si  ò voluto  abbellir 
la  presa  della  Bastiglia;  come  la  storia  d’una  signo- 
rina di  Montigny,  che  sarebbe  stata  messa  dagli  as- 
sedianti  sopra  un  rogo  per  ispaventar  suo  padre,  uno 
dei  difensori  della  piazza,  il  quale,  a quella  vista,  si 
sarebbe  slanciato  suH’orlo  del  fosso  gridando  e sup- 
plicando, e sarebbe  perito  d’una  fucilata.  11  salvatore 
di  questa  giovinetta,  Albino  Bonnemer , riceverà 
nel  1790,  una  sciabola  d’onore;  c nondimeno  il  fatto 
resta  ilei  piu  dubbii. 
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graziato  governatore  vi  accorre;  un  altro  basso  ufficiale,  certo  Bèquart,  impedisce 
alla  sua  volta  questa  catastrofe.  L’eroico  esempio  del  capo  non  inspira  punto  i suoi 
soldati,  che  egli  supplica  invano  di  continuare  a battersi.  Essi  comprendono  che 
uccidono  degli  uomini  inutilmente;  e per  qual  causa?  Dov’è  quel  signor  De  Be- 
senval  che  comanda  Parigi,  che  ha  dato  loro  l’ordine  di  resistere,  ma  che  non  ha 
provveduto  a niente?  Che  fa  egli?  Che  fa  Versailles?  Che  fanno  gli  ufficiali  gene- 
rali che  vi  si  sono  radunati?  h)  Biso- 
gna confessare  che  quei  cortigiani  che 
hanno  spinto  il  re  ai  mezzi  violenti , 
danno  la  prova  o d’una  singolare  viltà 
o d’una  stupefacente  incuria.  Quei  3z 
Svizzeri,  quegli  80  veterani  , abban- 
donati per  un  intiero  giorno  ad  un 
assalto  che  può  terminare  col  loro 
macello  ! Quella  povera  gente  spera 
tuttora  che  il  rischio  d’esser  trucidati 
sarà  minore  se  si  arrende. 

Qui  bisogna  adottare,  perchè  la 
storia  non  può  controllar  più  nulla  , 
il  racconto,  tale  e quale,  di  uno  dei 
contemporanei;  quello  dei  JJiie  amici 
della  Libertà,  che  par  composto  sulle 
più  accreditate  versioni: 

« Si  batte  dunque  la  chiamata  e 
s’  inalbera  la  bandiera  bianca  sulla 
torre  della  Baziniòre.  Era  troppo 
tardi.  Il  popolo,  irritato  dal  codardo 
tradimento  del  governatore  che  aveva 
fatto  tirare  sui  suoi  deputati , non  vede  che  un  nuovo  tranello  in  quelle  di- 
mostrazioni di  pace,  e s’avanza  sempre,  facendo  delle  scariche,  fino  al  ponte 
dell’  interno.  L’  ufficiale  svizzero,  rivolgendo  la  parola  agli  assalitori  attraverso 
una  specie  di  feritoja  che  si  trovava  presso  il  ponte  levatojo,  dimanda  loro 
d’uscire  con  gli  onori  della  guerra.  — No!  no!  — gli  gridano.  Egli  fa  allora 
passare  per  la  medesima  apertura  una  carta  , che  la  lontananza  impediva  di 
leggere,  gridando  che  eraiio  disposti  ad  arrendersi , se  si  prometteva  di  non 


(1)  A discolpa  dei  comandanti  militari,  bisogna 
dire  che  le  truppe  che  essi  volevano  far  marciare 
contro  Parigi  vi  si  rifiutavano , e che  numerose  di- 
serzioni di  soldati  che  andavano  ad  offrire  i loro  ser- 


vizi ai  Parigini,  diradavano  continuamente  le  file  di 
queste  truppe.  (Testimonianza  di  Dusaulx  e processo 
verbale  degli  elettori.)  Non  pare,  ciononostante,  che 
sia  stato  tentato  uno  sforzo  per  soccorrer  la  Bastiglia. 
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trucidare  i soldati.  Un  individuo  corre  a prendere  una  tavola;  la  posano  sul 
parapetto;  parecchie  persone  vi  si  mettono  sopra  per  fare  il  contrappeso;  il 
coraggioso  sconosciuto  s’  avanza,  sta  per  afferrare  la  carta,  ma  cade  nel  fosso, 
colpito,  secondo  alcuni,  da  una  fucilata,  e nuova  vittima  del  suo  zelo.  Maillard, 
figlio  d’un  usciere  a cavallo,  del  Chàtelet,  di  Parigi,  o,  secondo  altri,  il  prode 
Rèole  , senza  spaventarsi  della  morte  del  primo,  si  fa  innanzi  coraggiosamente 
su  quella  tavola  lunga  e stretta,  prende  la  carta  e.  la  consegna  ad  liulin  o ad 
Elie  che  la  legge  ad  alta  voce.  Eccone  il  contenuto  : 

« Abbiamo  venti  migliaja  di  polvere;  faremo  saltar  la  guarnigione  e tutto 
il  quartiere,  se  non  accettate  la  capitolazione.  — In  fede  Eupfìziale,  noi  r ac- 
cettiamo — disse  Elie.  — Abbassate  i vostri  ponti.  — Ma  il  popolo  strilla 
alla  sola  parola  capitolazione  e fa  avanzar  tre  pezzi  di  cannone. 

« Si  stava  per  tirare  ; già  le  file  si  aprivano  per  lasciar  passar  le  palle , 
quando  il  nemico,  vedendo  che  si  voleva  abbattere  il  gran  ponte,  fa  abbassare 
il  piccolo  ponte  levatojo  di  passaggio  , che  e sulla  sinistra  dell’  ingresso  della 
fortezza.  Malgrado  il  nuovo  pericolo  che  nasceva  da  questa  manovra , Elie , 
Ilulin,  Maillard,  Rèole  , Humbert,  Tournay  , Francois,  Luigi  Morin  e parecchi 
altri  l’occupano  immediatamente,  dopo  averlo  fissato  chiudendo  i chiavistelli. 

« Le  guardie  francesi , conservando  il  loro  sangue  freddo  in  mezzo  al  pe- 
ricolo, formano  una  barriera  dall’altra  parte  del  ponte,  per  impedire  che  la  folla 
degli  assedianti  vi  si  recasse;  atto  di  prudenza  che  salvò  la  vita  a migliaja  di 
persone  che  si  sarebbero  precipitate  nei  fossati. 

« Circa  due  minuti  dopo,  un  invalido  venne  ad  aprir  la  porta  posteriore  del 
ponte  levatojo  e dimandò  cosa  volevano.  — Che  si  renda  la  Bastiglia  — gli 
fu  risposto;  allora  li  lasciò  entrare,  ò)  I vincitori  fecero  abbassare  all’istante  il 
gran  ponte,  sul  quale  il  bravo  Arnè  saltò  subito,  a rischio  di  rompersi  le  gambe, 
per  impedire  che  cercassero  di  rialzarlo. 

« Gli  invalidi  stavano  schierati  a destra  e gli  svizzeri  a sinistra;  le  loro 
armi  erano  deposte  lungo  il  muro.  Si  tolsero  i cappelli , batterono  le  mani  e 
gridarono  bravil  agli  assedianti  che  accorrevano  in  folla  nel  forte.  I primi  en- 
trati trattarono  umanamente  i vinti  e abbracciarono  gli  ufficiali  di  stato  mag- 
giore in  segno  di  riconciliazione;  ma  alcuni  soldati  appostati  sulla  piattaforma, 
ignorando  che  la  piazza  era  resa  , e avendo  fatto  in  quel  momento  delle  sca- 
riche , il  popolo  , trasportato  dal  furore  , si  getta  sugli  invalidi  e li  opprime  di 


(1)  Questa  resa  della  Bastiglia  avvenne  verso  le 
cinque  e tre  quarti  di  sera. 

Quando  i primi  rumori  annunziarono  la  presa  della 
Bastiglia  al  Palazzo  di  Città,  la  « notizia  inverosi- 
mile » non  incontrò  che  degli  increduli.  11  Comitato 
stava  per  inviare  al  governatore  una  quarta  deputa- 


zione, quando  questa  notizia  si  confermò;  si  porta- 
vano al  marchese  De  la  Salle  le  chiavi  della  fortezza 
in  mezzo  a un  tumulto  inesprimibile.  « Si  sarebbe 
detto  che  il  Palazzo  di  Città  stava  per  crollare  sotto 
i gridi  confusi  di  vittoria  e di  tradimento  , di  ven- 
detta e di  libertà.  » (Processo  verbale  degli  elettori.) 
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maltrattamenti.  Uno  di  loro  è trucidato,  il  disgraziato  Béquart,  quel  bravo  sol- 
dato che  aveva  sì  ben  meritato  della  città  di  Parigi  , arrestando  il  braccio  del 
governatore  quando  questi  voleva  far  saltare  la  Bastiglia,  e che  durante  quella 
giornata  non  aveva  sparato  nemmeno  una  volta,  è trafitto  da  due  colpi  di  spada 
ed  ha  un  polso  reciso  con  una  sola  sciabolata.  (')  Si  porta  in  trionfo  per  tutte  le 

strade  della  città,  quella  me- 
desima mano  a cui  tanti  cit- 
tadini debbono  la  loro  sal- 
vezza ; egli  stesso  è tratto 
dal  forte  e trascinato  alla 
Grève.  La  moltitudine  accie- 
cata,  che  lo  prende  per  un 
cannoniere , lo  appende  ad 
una  forca,  dove  spira  con  un 
certo  Asselin,  vittima,  come, 
lui,  di  quel  fatale  equivoco. 
S’impossessano  di  tutti  gli 
uljiciali  di  stato  maggiore, 
si  precipitano  in  folla  ne’ loro 
alloggi,  ne  fracassano  i mo- 
bili, le  porte  e le  finestre. 
Nel  disordine  generale,  quelli 
che  sono  nella  corte  tirano 
su  quelli  che  sono  negli  ap- 
partamenti e sulle  piattafor- 
me, e parecchi  sono  uccisi. 
Il  valoroso  I lambert  riceve 
una  fucilata,  sulla  piattafor- 
ma , ed  uno  de’  suoi  amici 
è ucciso  fra  le  sue  braccia.  Allora  il  bravo  Arné,  inalzando  sulla  bajonetta  il 
suo  berrettone  da  granatiere,  si  presenta  all’  orlo  del  parapetto  e si  espone 
a ricever  la  morte  per  far  cessare  il  fuoco. 

« Maillart,  Cholat,  il  granatiere  Arné  e parecchi  altri  si  disputano  l’onore 
di  avere  arrestato  il  marchese  De  Launay.  Egli  non  era  in  uniforme,  ma  vestito 


(i)  Poco  prima  avevano  trascinato,  maltrattandolo, 
fino  al  Palazzo  di  Città  un  uQìziale  trovato  presso  il 
deposito  delle  polveri  e dei  salnitri,  che  il  suo  uni- 
forme azzurro,  ricamato  in  oro,  faceva  prendere  pel 
governatore  della  Bastiglia:  era  il  direttore  Clouet. 
L’errore  essendo  stato  riconosciuto  dal  Comitato,  il 


marchese  de  la  Salle  e il  suo  secondo  , il  cavaliere 
de  Sandray,  s’ erano  adoperati  a tutt’uomo  per  sal- 
vare quel  disgraziato  , e avevano  potuto , in  mezzo 
alle  sciabolate,  sottrarlo  ad  una  folla  cieca  che  non 
intendeva  di  lasciar  la  sua  preda.  {Memorie  di  Bailly 
e Processo  verbale  degli  elettori.) 


Ipi’Oi.ito  Oautirk.  — L’Anno  1789. 


Disp.‘'  96.‘ 
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d’una  marsina  grigia,  con  un  nastro  di  color  rosso  acceso;  portava  in  mano 
un  bastone  a spada,  col  quale  volle  trapassarsi  il  petto,  e che  T intrepido  Arnè 
gli  strappò.  Hulin,  Elie  ed  alcuni  altri  s’incaricarono  della  sua  custodia  e riu- 
scirono a farlo  uscir  dalla  Bastiglia,  non  senza  provare  i cattivi  trattamenti  del 
popolo,  il  cui  grido  generale  lo  condannava  a morte.  Presero  la  direzione  del 
Palazzo  di  Città,  scortati  da  numerosa  schiera;  Élie  , in  uniforme,  apriva  la 
marcia,  portando  la  ca- 
pitolazione sulla  punta 
della  sua  spada;  dopo 
lui  veniva  Legris,  guar- 
dia delle  imposte  reali, 
che  in  quel  giorno  e nei 
seguenti  si  segnalò  per 
azioni  d’  eroico  valore  ; 
poi  Maillard,  recante  la 
bandiera;  poi  il  gover- 
natore, tenuto  da  Hulin 
e da  Amò.  Immediata- 
mente dopo  veniva  De 
l’Epine,  scrivano  di  ser 
Morin  , procuratore  al 
Parlamento. 

« Tale  era  la  scorta 
del  signor  de  Launay. 

Quasi  tutti  coloro  che  la 
componevano,  furono  sul 
punto  d’esser  vittime  del- 
l’accanimento della  mol- 
titudine contro  il  prigio- 
niero e del  loro  zelo  nel 
difenderlo  contro  1’  ira 
della  plebaglia.  Alcuni 
gli  strappavano  i capelli,  altri  gli  presentavano  la  loro  spada  e volevano  tra- 
figgerlo. Il  disgraziato,  in  preda  alle  angoscio  della  morte,  diceva  con  voce 
spenta  ad  Hulin:  Ahi  signore,  mi  avevate  promesso  di  non  abbandonarmi. 
Restate  con  me  fino  al  Palazzo  di  Città!  — Altre  volte  rivolgendosi  ad  Elie: 
« E questo  — sdamava  — ciò  che  mi  avevate  promesso  ? Ah  ! signore  , non 
mi  abbandonate.  » Ma  il  furore  della  folla  andava  sempre  crescendo , e il  suo 
cieco  risentimento  non  risparmiava  nemmeno  i conduttori  del  marchese  de  Lau- 
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nav.  De  TÈpine  ricevè  un  colpo  di  calcio  di  fucile  sulla  testa,  che  lo  avrebbe 
steso  morto  senza  la  forma  tonda  del  suo  cappello  che  gli  salvò  la  vita  , ma 
rimase  sbalordito  e fu  costretto  ad  abbandonar  la  scorta  all’olmo  di  San  Ger- 
vasio.  Lo  stesso  Ilulin  , malgrado  il  suo  vigore  e la  sua  grande  statura,  non 
potè  resistere  alla  violenza  della  moltitudine;  stanco  per  gli  sforzi  che  aveva 
fatti  per  difenderlo,  oppresso  dal  maltrattamenti,  fu  costretto  di  abbandonare  il 
suo  prigioniero  alla  Grève  per  prendere  un  po’  di  riposo.  Appena  si  era  posto 

a sedere,  che,  volgendo  gli  occhi,  vide 
la  testa  del  signor  de  Launay  infissa 
in  cima  a una  picca.  Le  ultime  pa- 
role che  pronunziò  furono  : Ah!  amici 
miei,  uccidetemi , uccidetemi  subito^ 
non  mi  fate  languire.  Il  popolo,  te- 
mendo che  gli  si  togliesse  la  sua  vit- 
tima, s’era  aljrettato  a sgozzarla  sui 
gradini  del  Palazzo  di  Città. 

« De  Losme-Salbray,  suo  mag- 
giore, uomo  pieno  di  virtù  e d’uma- 
nità, che  pareva  essere  stato  inviato 
dal  cielo  come  un  angelo  consolatore 
in  quegli  antri  tenebrosi , soggiorno 
di  dolori  e di  lagrime , de  Losme , 
amato  dai  prigionieri  quanto  de  Lau- 
nay era  detestato,  divise  la  sua  dis- 
graziata sorte;  ma  non  pochi  atti  di 
eroismo  e di  riconoscenza  segnala- 
rono gii  ultimi  istanti  d’una  vita  che 
mille  virtuose  azioni  avevano  onorata. 
« Il  governatore  era  stato  sgoz- 
zato. Lo  sfortunato  maggiore  era  già  sulla  piazza  di  Grève  e il  popolo  lo  tra- 
scinava con  un  furore  capace  di  agghiacciar  tutti  i cuori.  Ad  un  tratto  un  gio- 
vine si  slancia  e si  precipita  nelle  sue  braccia:  Fermate  — grida  — fermate! 
Voi  state  per  immolare  il  migliore  degli  uomini.  Sono  stato  cinque  anni  alla 
Bastiglia,  ed  egli  fu  il  mio  consolatore,  il  mio  amico,  mio  padre.  Era  il 
giovine  marchese  di  Pelleport,  che,  rinchiuso  in  quella  prigione,  (ò  aveva  tro- 
vato, nell’umanità  del  sensibile  de  Losme,  un  addolcimento  alla  sua  cattività. 
Colpito  dalle  parole  e dall’atto  del  giovine,  il  disgraziato  militare  alza  gli  occhi 


(i)  Il  signor  de  Pelleport  era  stato  detenuto  alla 
Pastiglia  per  alcuni  libelli  scritti  in  Inghilterra  , se- 


gnatamente il  Diavolo  lìeìì’acqiiasan/a.  Come  Linguet, 
era  stato  attirato  in  h'rancia  da  un’insidia  della  polizia. 
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e gli  dice  con  un  sangue  freddo  veramente  eroico  nella  spaventevole  posizione 
in  cui  si  trovava  : Giovinotto , che  mai  state  pei'’  fare  ? Ritiratevi , vi  sacri- 
ficate senza  salvarmi! 

« La  moltitudine  ruggente  non  ascoltava  infatti  che  la  sua  rabbia  , non  ve- 
deva che  la  sua  vittima , non  respirava  che  la  sua  morte.  Il  marchese  di  Pel- 
leport,  dimenticando  che  era  senz’armi,  respinge  con  le  sue  mani  la  folla.  — Sì, 
egli  grida  — sì , lo  difenderò  verso  e contro  tutti l — A queste  parole  , un 
forsennato,  gli  scarica  un  colpo  d’accetta  che  gli  fa  una  larga  ferita  sul  collo; 
stava  per  vibrargliene  un  secondo  sulla  te- 
sta, quando  egli  stesso  è rovesciato  dal  ca- 
valiere de  Jean  che  aveva  accompagnato  il 
marchese  di  Pelleport.  Ma  questi  è subito 
assalito  da  tutte  le  parti , colpito  a baio- 
nettate e a sciabolate  ; aljerra  finalmente 
un  fucile  e rovescia  tutto  ciò  che  gli  si 
presenta  davanti.  Glielo  strappano,  e non  è 
che  mercè  prodigi  di  forza  e di  valore  che 
riesce  a sottrarsi  al  furore  del  popolo  e alla 
morte.  Raggiunge  a stento  la  scalinata  del 
Palazzo  di  Città,  dove  cadé  jmivo  di  sensi. 

Frattanto  de  Losme  era  stato  trucidato  in 
faccia  all’arco  San  Giovanni;  la  sua  testa 
era  stata  tagliata  e messa  in  cima  ad  una 
picca,  come  quella  del  governatore,  e quei 
sanguinosi  trofei  erano  portati  in  tutti  i quar- 
tieri della  città.  De  xMiray,  ajutante  maggiore, 
era  stato  ucciso  nella  via  delle  Tournelles 
e de  Persan,  luogotenente  della  compagnia 
degli  invalidi,  sul  Porto  del  Grano. 

« Il  resto  della  guarnigione  della  Ba- 
stiglia aspettava  tremando  la  decisione  della 
sua  sorte.  Gli  Svizzeri  erano  sfuggiti  al  primo  impeto  del  risentimento  popo- 
lare; erano  coperti  di  gabbani  di  tela;  li  presero  per  dei  prigionieri;  durante 
il  combattinìento  erano  rimasti  nella  corte,  ove  facevano  un  fuoco  continuo 
tanto  dalle  feritoje  quanto  dai  fori  che  avevano  praticato  nel  ponte  levatojo  ; 
ma  non  erano  montati  sulle  torri,  non  li  avevano  veduti  durante  l’azione,  e la 
collera  del  popolo  cadde  intieramente  sui  disgraziati  invalidi,  molto  meno  col- 
pevoli degli  Svizzeri.  (Juesti  non  persero  nemmeno  un  uomo  in  tutto  l’attacco; 
uno  solo  peri  dopo,  e la  sorte  volle  che  fosse  propri(j  quello  che  aveva  caricato 
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e puntato  il  terribile  fucile  da  spalto  che  fece  tanta  strage.  Sentendosi  proba- 
bilmente più  colpevoli  degli  altri , non  appena  il  ponte  levatojo  fu  abbassato  , 
volle  fuggire;  ma  fu  ucciso  nella  corte  del  Passaggio  con  un  colpo  di  sciabola 
o di  baionetta  ; tutti  gli  altri  furono  condotti  alla  Grève.  Gli  invalidi  , inorriditi 
alla  vista  di  due  dei  loro  camerati  appesi  alla  forca  fatale  , coperti  d’  ingiurie  , 
abbeverati  d’  umiliazioni , sono  presentati  a un  uf^iziale  di  città  : Avete  fatto 
fuoco  sui  vostri  concittadini,  meritate  d'essere  appiccati  e lo  sarete  all'istante. 
Un  grido  universale  pronunzia  la  medesima  sentenza  contro  tutti  i difensori 
della  Bastiglia  e chiese  il  loro  supplizio.  Ma  le  guardie  francesi  , umane  nella 
vittoria,  quanto  terribili  nel  combattimento,  supplicano  il  popolo  d’accordar  loro, 
come  prezzo  de’  servigi  prestati,  la  vita  de’  loro  prigionieri. 

« Si  applaude  a questa  generosità;  la  vendetta  pubblica  e particolare  è 
disarmata,  tutto  cede  alla  voce  de’  soldati  della  patria  e le  grida  ripetute:  grazia! 
grazia!  fanno  echeggiare  la  piazza  di  Grève. 

« Marque,  sergente  dei  granatieri  delle  guardie,  corona  con  un  nuovo  tratto' 
d’umanità  quest’atto  di  clemenza;  fa  porre  in  mezzo  al  distaccamento  che  co- 
manda , ventidue  invalidi  e undici  svizzeri  di  Salis  , e per  sottrarli  ai  clamori 
insultanti  della  moltitudine,  li  condusse,  per  la  piazza  delle  Vittorie,  lino  alle 
caserme  della  Nuova  Francia,  malgrado  il  popolo,  che  voleva  li  portassero  nel 
Palazzo-Reale.  Quegli  sfortunati  trovano,  sotto  le  tende  de’  loro  vincitori,  nutri- 
mento, asilo  e riposo,  e partono  l’ indimani  mattina  per  andar  a raggiungere  i 
loro  rispettivi  corpi.  Una  dozzina  di  svizzeri  si  sono  più  tardi  arruolati  sotto  le 
bandiere  dei  patrioti.  » 

Ma  la  folla  ha  da  fare  un’altra  vendetta;  essa  è tenace  ne’  suoi  risentimenti 
contro  il  signor  de  Flesselles.  Il  castigo  di  quel  traditore  era  stato  deciso  in 
parecchi  distretti  ; per  render  più  sicura  la  sua  perdita , si  pretendeva , falsa- 
mente , di  aver  trovato  nelle  tasche  del  marchese  de  Launay  un  biglietto  del 
prevosto  dei  mercanti:  Trastullo  i Parigini  con  coccarde  e promesse;  resi- 
stete fno  a stasera  e avrete  dei  rinforzi.  Biglietto  inverosimile  se  mai  ve  ne 
fu,  ma  non  c’  è mai  nulla  d’ assurdo  che  non  sia  creduto  da  un  popolo  appas- 
sionato. Nella  sala  del  Comitato  si  riprendono  le  accuse  della  mattina.  « Poiché 
sono  sospetto  a’  miei  concittadini,  dichiara  de  Flesselles,  io  mi  ritiro.  » Ed  esce 
infatti  dicendo  a quelli  che  lo  circondano:  « Vedrete  le  mie  ragioni...  In  casa 
mia  vi  spiegherò  tutto...  » Da  tutte  le  parti  gli  gridavano  : Al  Palazzo-Reale l 
« Ebbene , signori,  egli  risponde  semplicemente , andiamo  al  Palazzo-Reale.  » 
La  moltitudine  si  stringe  intorno  a lui  non  appena  è in  fondo  alla  scala  , e lo 
segue,  senza  fargli  alcuna  violenza,  attraverso  la  Piazza  di  Grève.  Ma  un  gio- 
vinetto lo  ferma  con  un  colpo  di  pistola,  dicendogli:  « Traditore,  non  andrai 
più  oltre!  » Il  prevosto  dei  mercanti  cade.  La  moltitudine  inlerocisce  sul  suo 
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cadavere;  un  istante  dopo  la  sua  testa,  in  cima  a una  picca,  e portata  in  giro, 
come  quella  del  marchese  de  Lauuay,  in  mezzo  alle  imprecazioni  e alle  grida 
di  barbara  gioja. 

« Nell’ebbrezza  del  successo,  prosegue  il  racconto  dei  Due  amici  della  Li- 
bertà, si  erano  dimenticati  gli  infelici  rinchiusi  nelle  prigioni  della  fortezza. 

« Si  trovarono  sette  prigionieri,  (0  che  furono 
condotti  al  Palazzo-Reale.  Quegli  sfortunati  erano 
in  una  specie  d’estasi  e si  credevano  cullati  dalle 
illusioni  d’un  sogno  il  cui  fascino  non  fosse  che 
momentaneo. 

« Le  chiavi  furono  consegnate  al  signor  Bris- 
sot  de  Warville,  che  pochi  anni  prima  era  stato 
esso  pure  gettato  negli  antri  del  dispotismo;  e 
tremila  uomini  furono  mandati  a custodire  quelle 
odiose  torri,  aspettando  che  il  decreto  della  Città 
avesse  confermato  il  voto  del  popolo  che  ne  di- 
mandava la  distruzione.  » à) 

Così  è caduta  questa  prigione  di  Stato  di 
cui  il  dispotismo  dei  re  e dei  ministri  aveva  tanto 
abusato.  L’ imaginazione  evoca  in  questo  mo- 
mento, come  per  far  assistere  a questa  vendetta 
tardiva,  i personaggi  conosciuti  che  quelle  nere 
muraglie  avevano  rinchiusi;  Pellisson,  Le  Maistre  de  Sacy,  la  signorina  Delau- 
nay,  Voltaire,  l’abate  Lenglet-Dufresnoy,  troppo  sincero  storico,  Mahé  de  la 
Bourdonnaye,  la  Chalotais,  il  conte  di  Lally-Tollendal,  Dumouriez,  l’abate  Morel- 
let,  le  Prévost  de  Beaumont,  senza  riparlar  qui  di  Latude,  nè  di  Linguet,  nè  di 
Brissot.  E quanti  prigionieri  oscuri!  E quanti  per  futilissimi  motivi!  Quanti-  per 


(1)  Sui  sette  prigionieri,  quattro  vi  erano  come  fal- 
sari; un  quinto,  il  conte  di  Solange,  era  detenuto  a 
dimanda  di  suo  padre,  per  cattiva  condotta  e dissesto 
d’ affari;  due  altri,  vecchi,  erano  un  tal  Tavernier 
(figlio  naturale  di  Pàris-Duvcrnay)  imprigionato  fino 
dal  ijSg,  e un  certo  De  White;  s’ignorava  la  data  e 
la  causa  della  sua  detenzione  misteriosa.  Questi  due 
vecchi  erano  diventati  pazzi  e dovettero  esser  trasferiti 
a Charenton,  pochi  giorni  dopo  la  loro  liberazione. 

(2)  Dopo  la  presa  della  l’astiglia,  una  commissione 
(di  cui  fece  parte  Dusaulx  figlio)  fu  incaricata  di -con- 
statare il  numero  dei  vincitori  e quello  dei  morti  o 
feriti.  Dal  loro  lavoro  resulta  che  vi  furono: 


Morti  su!  posto 65 

Mor‘i  in  se|2(ii!to  a!lc  !orj  fc:itc 13 

Ktriti  o storpiati , 73 

Vincitori  non  feriti  ...  63.} 


La  guarnigione  non  ha  perduto  che  un  solo  uomo 
durante  il  combattimento,  certo  Fortune,  ucciso  sulle 
torri.  Ma  dopo  la  resa  della  piazza,  quattro  ufficiali 
e tre  soldati  furono  massacrati  o appiccati. 

(3j  1 motivi  non  erano  nemmeno  sempre  indicati 
sui  registri  che  si  sono  trovati  alla  Bastiglia. 

Ma  ecco  alcune  delle  menzioni  che  vi  hanno  ri- 
levate; 

1749.  La  signorina  Dupont,  sospettata  di  cono- 
scere degli  autori  di  versi  contro  il  Re. 

I7.^j5.  11  signor  conte  de  Thélis,  per  intrighi  alla 
Corte  c per  aver  voluto  dare  una  supplica  al  Re 
durante  la  caccia. 

Giovanni  IMondeau  1 Icrmilc,  tenuto  per  sospetto. 

11  signor  \’incent , sospettissimo,  intrigante  in 
Corte  e in  citt.'i. 
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semplici  sospetti!  Quanti  per  opinioni  religiose,  come  Giansenisti,  come  Quietisti! 
Quanti  per  discorsi  , senza  prove  , denunziati  da  un  nemico  o riferiti  da  una 
spia!  Tutti  non  erano  innocenti.  Nel  numero  si  trovavano  degli  avventurieri, 
dei  falsari,  dei  truffatori;  ma  tutti  erano  là  senza  processo;  tutti  erano  vittime 


IL  RISVEGLIO  DHL  TERZO  S'J'.ìTO 


deir  arbitrio,  a meno  che  non  vi  fossero  per  favore  , delinquenti  protetti,  mal- 
fattori in  credito  , per  esser  sottratti  alla  giustizia  regolare.  In  certi  momenti 
mancava  il  posto  per  dare  alloggio  a tutti  quei  « convittori  del  Re;  » la  Ba- 
stiglia non  ne  conteneva  che  cinquanta;  si  raddoppiava  questa  cifra  mettendone 
due  per  stanza.  E vero  che  negli  ultimi  tempi  del  regno  di  Luigi  XVI  questo 


Rutland;  voleva  darsi  al  diavolo. 

11  signor  Courtin  di  Nantreuil , per  correzione  , 
avendo  dissipato  i suoi  beni. 

1733.  Souchon,  per  una  croce  piantata  a Port- 
Royal. 

La  maggior  parte  « per  brutti  discorsi.  » 

(1)  Ogni  torre  era  una  prigione  a cinque  piani.  Le 
stanze  del  piano  più  elevato,  poste  immediatamente 
sotto  la  piattaforma  e conosciute  col  nome  di  ca- 


lo/le, erano  le  piti  temute  dopo  le  segrete,  pel  calore 
so()bcante  che  vi  faceva  in  estate  e pel  freddo  ec- 
cessivo che  vi  si  so.friva  in  inverno.  Le  mude  spro- 
fondavano di  diciannove  piedi  al  di  sotto  del  livello 
della  corte;  non  erano  elevate  che  di  cinque  piedi 
al  di  sopra  del  livello  dei  fossi,  e non  avevano  altra 
apertura  che  uno  stretto  spiraglio;  i disgraziati  che 
si  seppellivano  laggiù , privati  d’aria  e di  luce,  in 
un’atmosfera  infetta,  sopra  un  suolo  fangoso  non 
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(/i  L.  Carpantier. 

sette  prigionieri  della  Bastiglia  liberati  e condotti  nella  via  Sant’Antonio 
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genere  di  carcerazione  era  divenuto  più  raro.  (0  Nondimeno,  un  capriccio  bastava 
perchè  vi  si  ricorresse  ancora;  la  minaccia  continuava  a persister  per  tutti;  niuno 
era  sicuro  d’ esser  risparmiato;  più  d’un  deputato  ha  avuto  l’incubo  della  Ba- 
stiglia , dal  20  giugno  al  14  luglio.  La  caduta  di  quella  fortezza,  se  pel  mo- 
mento liberò  pochi  prigionieri,  liberò  almeno  1’  avvenire  da  un  regime  esecra- 
bile. Essa  annunzia  a tutti  che  le  catene  del  pensiero  sono  infrante. 

La  massa  del  popolo  ha  valutato  subito  la  portata  di  questa  sua  vittoria? 
E dubbio.  Essa  se  l’è  presa  più  con  la  cittadella  che  con  la  prigione;  ha  cer- 
cato piuttosto  di  preservarsi  dal  cannone  della  Bastiglia  che  dalle  sue  catene. 
Nella  conquista  del  forte,  non  ha  veduto  che  un  fatto  d’armi,  glorioso  per  essa 
e che  attestava  la  sua  forza.  Nondimeno  il  fatto  d’arme  è,  di  per  sè  stesso,  cosa 
da  poco;  i vincitori  hanno  un  bel  coronarsi  d’alloro,  non  hanno  niente  preso 
d’  assalto. 

La  resa  d’un  castello  sguernito  di  soldati,  sprovvisto  di  viveri,  timidamente 
difeso,  non  giustificherebbe  il  lirismo  smisurato  dei  millantatori  che  reclamano 
un  Omero  per  cantar  le  loro  prodezze.  Egli  è perchè  essi  non  comprendono 
dove  risiedono  veramente  il  grandioso  e il  meraviglioso  del  loro  successo  ; e 
un  eljetto  della  forza  morale,  sopratutto,  l’etjetto  irresistibile  d’uno  slancio  po- 
polare per  una  causa  giusta  in  sè  stessa. 

La  presa  della  Bastiglia  può  non  esser  nulla  come  prodigio  d’eroismo;  ma 
è immensa  come  segno  di  liberazione;  essa  simbolizza  in  maniera  materiale  e 
palpabile  l’abbattimento  del  potere  assoluto.  Essa  ha  questo  resultato  imme- 
diato, che  costringe  la  Corte  a rinunziare  a tutti  i suoi  progetti  contro  Parigi 
e contro  l’Assemblea  Nazionale.  E cosi  salva  la  Rivoluzione. 


avevano  per  mobilio  che  un’enorme  pietra  ricoperta 
di  paglia.  C’erano  invece  delle  camere  abitabilissime, 
con  un  Ietto  di  sargia  verde  a cortine,  con  tavole, 
sedie  e camino.  Ma  dappertutto  porte  massicce  a 
pesanti  chiavistelli  e a serrature  stridenti;  e tutte 
avevano  pel  prigioniero  qualche  cosa  di  sepolcrale. 
Per  la  maggior  parte,  la  luce  non  veniva  che  da  una 
lunga  fessura  inferriata;  la  finestra  di  alcune  era  ma- 
scherata intieramente  dallo  spessore  dei  muri,  o guer- 
nita  d’una  tramoggia  in  legno  per  nasconder  la  vista 
del  di  fuori. 

(1)  Nondimeno  sotto  Luigi  XVI  era  avvenuto,  fra 
altri  imprigionamenti  memorabili , quello  di  dodici 
nobili,  deputati  di  l>rctagna  nel  1788  (il  cavaliere  di 
Guer,  il  marchese  di  Carne,  i signori  di  Trcmergat, 


di  Beedeliévre  , della  Rouerie  , . ecc.)  Per  alloggiarli 
alla  Bastiglia,  ove  non  c’  erano  posti  vacanti,  il  mi- 
nistro principale,  Brienne,  aveva  ordinato  che  se  nc 
sloggiassero  dodici  prigionieri  e che  questi  fossero 
mandati  al  manicomio  di  Charenton  (lettera  trovata 
dopo  la  presa  della  Bastiglia,  dal  Comitato  delle  let- 
tere di  suggello , comitato  di  cui  fece  parte  Barcre 
de  Vieuzac). 

(2)  È cosi  che  in  Europa  si  considera  questo  av- 
venimento. Quando  la  notizia  ne  giunse  nelle  diverse 
capitali,  fece  provare  immensa  gioja  agli  amici  della 
Francia  c ai  partigiani  della  libertà.  Le  Memorie  di 
Ségur  ci  fanno  sapere  che  perfino  a Pietroburgo  pro- 
vocò dimostrazioni  d’allegrezza  e d’entusiasmo;  si 
abl'rracciavano  nelle  vie. 
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Nel  trambusto  di  questo  avveni- 
mento, il  Comitato  del  Palazzo  di  Città 
non  aveva  trascurato  di  avvertir  l’As- 
semblea Nazionale  di  quanto  accadeva. 
Vi  aveva  inviato  due  elettori,  Rancai  des 
Issarts,  già  notaio,  e Ganilh,  avvocato  al 
Parlamento,  « perchè  dipingessero  lo 
stato  spaventevole  in  cui  era  la  città  di 
Parigi,  le  disgrazie  successe  nei  dintorni 
della  Bastiglia , ecc.,  e chiedessero  i 
mezzi  di  evitar  gli  orrori  d’una  guerra 
civile.  » Questi  inviati  trovano  l’Assem- 
blea Nazionale  cupa  e dolorosamente 
commossa  ; essa  è già  informata  di 
tutto  dal  visconte  di  Noailles,  e il  suo 
primo  atto  è quello  di  dirigere  al  Re 
una  deputazione;  il  Re  ha  dato  una 
risposta  che  indica  già  a qual  punto 
vacillano  le  sue  risoluzioni  ; egli  ha 

Il  duca  di  Liancourt  scongiura  Luigi  XVI  a cedere. 

fatto  ritirar  le  sue  truppe  dal  Campo  di 
Marte;  egli  riconosce  la  milizia  parigina,  perchè  parla  di  darle  per  capi  degli 
Lilliciali  generali.  Ma  ciò  non  basta  più  per  le  circostanze.  E una  sproporzione 
troppo  grande  con  le  nuove  esigenze.  Una  seconda  deputazione  è inviata,  che 


ALLARME  ALLA  PORTA  SAN  DIONIGI,  NELLA  NOTTE  DAL  14  AL  15  LUGLIO  1789. 
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torna  con  questa  frase  di  Sua  Maestà;  « Signori,  voi  dilaniate  il  mio  cuore  un 
istante  più  dell’altro;  ma  non  è possibile  credere  che  gli  ordini  dati  alle  truppe 
siano  la  causa  di  queste  disgrazie.  Conoscete  la  risposta  che  ho  data  alla  vostra 
precedente  deputazione.  Non  ho  nulla  da  aggiungere.  » 

L’  Assemblea  giudica  che  è necessario  rinnovar  le  sue  istanze.  Ma  sono  le 
due  del  mattino,  Essa  aspetta  che  sia  tornato  il  giorno. 

Quella  notte  è pel  castello  di  Versailles  una  notte  di  confusione  e d’incer- 
tezza. I ministri  , i cortigiani  s’  agitano  come  dissennati.  Di  tutti  i progetti  che 
avevano  macchinato  i giorni  precedenti  , non  ce  n’  è più  nemmeno  uno  che  si 
regga  ; quei  progetti  sono  in  rovina  ; gli  avvenimenti  li  hanno  scompaginati  ; 
nelle  previsioni  di  quei  profondi  politici,  non  era  entrato  che  Parigi  avesse  tanta 
energia,  che  Parigi  s’  armerebbe,  che  la  Bastiglia  potrebbe  esser  presa , e non 
sanno  più  che  fare  delle  truppe  che  hanno  riunito  contro  la  capitale.  Attaccare, 
come  avevano  deciso?  Ora  il  successo  sarebbe  dubbio.  D’altra  parte  le  truppe  vi 
si  rifiuterebbero,  e Luigi  XVI,  che  ben  voleva  intimidire  i suoi  sudditi,  ripugnava 
dal  farli  mitragliare.  Intorno  a lui,  in  quel  momento,  anche  i più  spavaldi  tac- 
ciono; primo  di  tutti,  il  conte  d’Artois  è atterrito;  lo  fanno  tremare  dicendogli: 
Monsignore,  la  vostra  testa  è 'proscritta! ...  E il  duca  di  Liancourt  che  glielo 
dice.  Il  duca  di  Liancourt  è accorso  al  castello,  desioso  d’illuminare  il  Re,  presso 
cui  la  sua  carica  di  gran  maestro  della  Guardaroba  gli  dà  accesso.  Egli  entra; 
si  getta  ai  piedi  di  Luigi  XVI,  gli  rivela  tutto  il  pericolo  , gli  mostra  V abisso. 
Che  fare  allora?  Non  c’  è che  una  risorsa;  è quella  di  recarsi  all’  Assemblea 
Nazionale  ed  esternare  il  desiderio  di  ristabilir  la  pace.  Il  conte  d’  Artois  am- 
mette l’idea.  Alonsieur  V appoggia..  Il  re  cede.  Luigi  XVI  è vinto  anche  questa 
volta. 

A Parigi,  ove  nessuno  dubita  che  il  pericolo  sia  scongiurato,  quella  stessa 
notte  passa  più  febbrilmente  ancora  delle  precedenti.  I canti  d’allegrezza  vi  sono 
turbati  da  continui  allarmi.  La  passeggiata  delle  sanguinose  spoglie  non  ha 
dissipato,  non  ha  fatto  anzi  che  render  più  tetri  i sinistri  prognostici  di  coloro 
che  si  aspettavano  un  pronto  castigo.  La  popolazione  ha,  per  così  dire,  il  ter- 
rore della  sua  vittoria;  essa  ha  i terrori  del  colpevole.  Ad  ogni  istante  si  sparge 


(1)  L’Assemblea  cadeva  per  la  stanchezza.  Era 
alla  seconda  notte  passata  nell’  inquietudine.  » La 
maggior  parte  dei  deputati  cercavano  sopra  alcuni 
banchi,  sopra  delle  tavole,  sopra  dei  tappeti  il  sonno 
che  la  natura  reclamava  e fuggiva  da’  loro  occhi.  » 
(Rabaut  de  Saint-Etienne). 

Mirabeau  dice  lo  stesso:  « Inquieti  sulla  nostra 
sorte,  perchè  alla  nostra  sicurezza  personale  era  le- 
gata la  salute  della  Francia...  pieni  d’  angoscia  per 
gli  avvenimenti  della  capitale,  per  le  convulsioni  delle 


j provincie,  per  gli  orrori  della  fame,  sul  punto  di  con- 
I somare  ciò  che  la  guerra  civile  aveva  risparmialo  , 
! appena  potevamo  bastare  al  sentimento  di  tanti  mali. 
No , non  dimenticherò  mai  questo  triste  spettacolo  ; 
i deputati  della  Nazione,  convocati  dal  Re,  in  preda 
alle  ansie  più  divoranti  : dei  vecchi  che  cercano 
un’ora  di  riposo  su  tavole  e tappeti;  i pili  delicati 
sdraiati  su  banchi;  tutti  vedono  la  spada  sospesa 
sovr’essi  e sulla  patria.  » (io.“  lettera  ci’ suoi  coimiiit- 
teliti). 
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la  voce  che  i nemici  si  presentano  alle  porte  della  città  , ora  all’  una  , ora  al- 
r altra.  Se  ne  sono  veduti  quindicimila  al  Bosco  di  Boulogne!  No,  è da  Mont- 
martre,  è dalla  barriera  di  Clichy  che  entrano  in  Parigi!  No,  è dal  sobborgo 
San  Dionigi,  dal  sobborgo  San  Martino  che  penetrano.  Puri  fantasmi  che  hanno 
preso  per  realtà  ! Ma  dove  il  nemico  apparisce  decisamente  , è alla  barriera 
deir  Inferno  ! Si  grida  all'  armi  ! da  quella  parte.  E quel  grido  all'  armi  l di- 
venta un  grido  universale  che  echeggia  di  strada  in  strada.  E millecinquecento 
borghesi  accorrono  a quella  barriera  come  alle  altre,  con  delle  guardie  francesi 
e qualche  cannone.  Essi  hanno  fatto,  ad  ogni  caso,  neH’ombra,  alcune  scariche 
di  moschetteria  su  questo  nemico  imaginario.  In  tutte  le  parrocchie,  la  cam- 
pana ha  ricominciato  a suonare  a stormo.  A’  suoi  lugubri  rintocchi  si  unisce 
il  grido  dappertutto  ripetuto:  Non  andate  n letto  1 curate  i vostri  lampioni; 
abbiamo  bisogno  di  veder  bene  questa  nottel  Poiché  si  è voluto,  onde  garan- 
tirsi dalle  sorprese,  che  i primi  piani  fossero  illuminati.  Le  tenebre  fanno  paura. 
Si  sono  fatte  barricate  di  piazza  in  piazza.  Dietro  tali  barricate,  con  quei  chia- 
rori vacillanti  dei  lampioni  e delle  torcie,  non  si  è ancora  rassicurati.  Un  elet- 
tore viene  a chiedere  al  Palazzo  di  Città  se  la  Bastiglia  è in  sicurezza.  Non  è 

custodita  che  da  i5o  guardie  francesi.  Sono  insuljRcienti.  Vi  si  manda  anche 

una  compagnia  di  soldati  cittadini.  Fa  d’uopo  che  il  Palazzo  di  Città,  assediato 
da  dimando  di  rinforzi,  da  dimando  di  gente  spaventata,  risponda  a tutto.  Nelle 
prime  ore  che  avevano  seguito  la  presa  della  Bastiglia,  il  Comitato  aveva  avuto 
una  tregua.  « Un  silenzio  momentaneo  (narra  uno  de’  suoi  membri , Dusaulx) 
era  successo  al  baccano  assordante  nella  nostra  sala  quasi  deserta.  Gli  uni  si 
erano  recati  nei  loro  distretti,  gli  altri  percorrevano  la  città,  ansiosi  di  raccon- 
tare ciò  che  avevano  veduto  , ciò  che  avevano  fatto...  » Ma  le  ore  d’  allarme 

notturno  hanno  ricondotto  la  folla  a quel  Comitato  , di  cui  ha  fatto  a pezzi  il 
presidente.  Un  uomo  infaticabile  che  non  ha  mai  lasciato  l’ul]icio,  che  vi  passa 
ancora  quella  notte,  ha  coraggiosamente  accettato  di  surrogarvi  de  Flesselles: 
è Moreau  de  Saint-Méry.  h)  Vi  sono  momenti  in  cui  egli  si  trova  compieta- 
mente  isolato  per  questa  gravissima  mansione;  ma  egli  spiega  una  presenza  di 
spirito  e un  sangue  freddo  sorprendenti.  Ha  poi  dichiarato  « che  in  questa 
notte  memorabile  in  cui  le  differenti  autorità  erano  sfuggite  da  tutte  le  mani 
per  riunirsi  nelle  sue,  in  cui  solo  , nel  mezzo  a Parigi  , aveva  fortuitamente  il 


(1)  Moreau  de  Saint-Mér}'  ò nato  alla  Martinica 
nel  1750.  Avvocato  a San  Domingo,  poi  membro  su- 
periore del  Capo,  aveva  assunto  l’impresa  di  com- 
pilare un  codice  per  la  legislazione  delle  colonie , e 
Luigi  XVI , che  s’  era  interessato  a questo  disegno  , 
1’  aveva  chiamato  a Versailles.  Brissot  lo  tratta  di 
« magistrato  venale,  le  cui  veglie  erano  state  impie- 
gate a riunir  le  leggi  sparse  in  cui  da  lungo  tempo 


era  consacratala  schiavitù  degli  uomini  di  colore...  » 
— Dusaulx  fa  un  grande  elogio  della  vigilanza  con 
la  quale  Moreau  de  Saint-Mery  adempie  le  sue  fun- 
zioni al  Palazzo  di  Città.  « La  sua  prudenza  e il  suo 
sangue  freddo  raddoppiano  nei  momenti  di  pericolo. 
Arbitro  , in  certo  modo  , de’  nostri  destini,  immobile 
come  una  rupe  battuta  dalla  tempesta  , vide  partir 
tutti  e non  uscì  dalla  sua  poltrona.  » 


IL  MARCHESE  DE  LA  FA  VETTE. 


Nato  in  settcml)ro 
niarosciallo 


*737 1 «'*1  castello  di  Chavagnar,  vicino  a l’rioudc, 
di  campo,  deputato  dcdla  Nohiltit  d’Aiivcrgnc. 


Ippolito  Gautier.  — L'Anno  1789. 
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diritto  di  comandare  e di  farsi  obbedire  , ha  dato  forse  tremila  ordini  senza 
abbandonare  la  sua  sedia  e in  mezzo  agli  allarmi , che  si  succedevano  senza 
interruzione.  » 

Le  inquietudini  dei  Parigini  sono  ben  lungi  dall’  esser  dissipate  quando  ri- 
comparisce il  giorno.  Essi  vengono  a sapere , ed  è vero,  che  le  truppe  del 
Campo  di  Marte,  profittando  dell’ oscurità,  sono  scomparse;  ma  sanno  anche 
che  i dintorni  del  ponte  di  Sèvres  sono  gremiti  di  soldati  e di  cannoni  e che 
le  tende  dei  reggimenti  coprono  il  gran  viale  del  parco  di  Saint-Cloud.  I due 
elettori  inviati  all’  Assemblea  , dal  Comitato  , hanno  attraversato  , tornando  la 
mattina,  questa  massa  di  truppe  che  li  ha  arrestati;  essi  non  hanno  potuto 
rientrare  in  Parigi  che  scappando 
in  un  battello.  Le  notizie  che  re- 
cano, che  si  limitano  alle  due  ris- 
poste che  il  Re  ha  fatto  il  giorno 
innanzi,  non  sono  troppo  rassicu- 
ranti. La  lettura  d’una  quantità  di 
lettere  intercettate  alle  porte  ras- 
sicura anche  meno;  sono  lettere 
scritte  a parenti  e ad  amici  da 
uljiciali  accampati  a Gonesse  , a 
Saint-Denis,  ecc.  ; non  vi  si  parla 
che  di  progetti  d’attacco  e d’ordini 
ricevuti  per  marciare  in  avanti.  Fi- 
nalmente, una  ricerca  fatta  al  mer- 
cato e presso  i fornai , ha  rivelato 
che  in  Parigi  non  vi  è più  nè  grano, 
nè  farine  che  per  tre  giorni.  Ma  questo  e un  segreto  spaventevole  che  il  Co- 
mitato tiene  per  se;  aveva  già  una  terribile  preoccupazione;  dopo  che  tutti  i 
cittadini  stanno  sotto  le  armi,  le  officine  sono  deserte,  le  botteghe  chiuse, 
ogni  commercio  e sospeso ;x  che  sta  per  diventare  questa  quantità  di  gente  che 
non  può  esistere  se  non  col  frutto  giornaliero  del  suo  lavoro?  A qual  miseria 
estrema,  a qual  disperazione  non  è esposta?  Per  dare  una  paga  a tutti,  i di- 
stretti sono  invitati  ad  aprir  delle  sottoscrizioni. 

Il  Comitato  s’ è diviso  in  uffici  per  far  fronte  a pericoli  sì  multipli.  Ciò 
che  anche  importerebbe,  è che  il  comando  delle  forze  parigine  fosse  trasmesso 
a mani  più  potenti  di  quelle  del  marchese  de  la  Salle.  iLvidentemente  il  mar- 
chese de  la  Salle  non  s’impone  abbastanza.  E pieno  di  abnegazione,  ma  manca 
di  slancio.  Chi  allora?  Moreau  de  Saint-Mery  si  limita  a lare  un  gesto;  mostra 
nella  sala  un  busto  drjnato  al  Palazzo  di  Città,  nel  I7b(>,  dallo  Stato  di  Vir^ 


MOREAU  DE  SAINT-MÉRY 
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gioia;  è il  busto  del  marchese  di  La  Fayette.  Il  segno  è compreso,  l’idea 
applaudita.  Tutti  i voti  si  volgono  verso  l’illustre  generale. 

D’ altra  parte  la  città  è in  preda  all’  anarchia.  Ogni  distretto  s’ è arrogato  il 
diritto  d’ impartire  ordini.  Ogni  gruppo,  ogni  corpo  di  guardia  di  cittadini  vo- 
gliono darne  anch’essi.  Tutti  s’attribuiscono  il  diritto  d’aprir  le  lettere,  di  aljidar 
comandi,  di  destituir  quelli  che. ne  hanno,  d’arrestare  i borghesi;  essi  prendono 
per  sospetti,  per  transfuga,  per  spie  fin  anche  gii  inviati  del  Palazzo  di  Città, 
muniti  d’ una  commissione  scritta,  perfino  dei  deputati  dell’Assemblea  che  esi- 
biscono i loro  titoli  autentici.  — Sono  titoli  fabbricati!  dichiarano  quegli  Arghi 
vigilanti.  Sono  commissioni  false!  — Si  corre  pericolo  di  vita,  non  appena  un 
sospetto  è formulato.  Ci  s’  inquieta  anche  dei  sotterranei  misteriosi  della  Ba- 
stiglia; vi  si  odono  delle  voci,  dei  gemiti,  dei  rumori  terribili;  è di  là  che  il 
nemico  sta  per  arrivare , perchè  quei  sotterranei  debbono  comunicare  col  di 
fuori;  un  lastricatore  l’ha  dichiarato,  e sulla  fede  di  questo  Jastricatore  bisogna 
eseguire  interminabili  ricerche,  e quelli  stessi  che  frugano  sono  sospetti.  Final- 
mente, siccome  le  precauzioni  non  sono  mai  troppe,  si  trascinano,  con  immensa 
fatica,  dei  cannoni  sulle  alture  di  Montmartre. 

Dall’intensità  degli  allarmi  che  crescono  d’ora  in  ora,  misuriamo  il  sollievo 
che  fa  ad  un  tratto  provare  questo  inatteso  annunzio  ; Il  F(e  si  reca  in  mezzo 
ai  rappresentanti  della  Nazione. 

L’  avviso  n’  è dato  all’ Assemblea  Nazionale,  la  mattina  del  i5  luglio,  dal 
duca  di  Liancourt.  La  gioia  è inesprimibile  ; ma  i deputati  s’  impongono  per 
regola  di  non  lasciarla  trasparire  , ripetendosi  la  frase  sì  nota  d’  una  orazione 
funebre:  Il  silenzio  dei  popoli  è la  lezione  dei  re.  Luigi  XVI  comparisce  ai- 
fi  ingresso  della  sala,  senza  guardia,  quasi  senz’altro  corteggio  che  i suoi  fra- 

X 

telli.  In  piedi  e a capo  scoperto,  egli  dice:  . 

Signori,  io  vi  ho  adunati  per  consultarvi  sugli  affari  più  importanti  dello  Stato;  non  c’è  nulla  di  più 
pressante  e che  aQligga  più  profondamente  il  mio  cuore  dei  disordini  spaventevoli  che  regnano  nella  capi- 
tale. Il  Capo  della  Nazione  viene  con  fiducia  in  mezzo  a’  suoi  rappresentanti  a manifestar  la  sua  pena  e ad 
invitarli  a trovare  i mezzi  di  ricondurre  l’ordine  e la  calma. 

So  che  si  sono  fatte  ingiuste  accuse , so  che  si  è osato  pubblicare  che  le  vostre  persone  non  erano  in 
sicurezza.  Sarebbe  dunque  necessario  rassicurarvi  su  voci  tanto  colpevoli,  smentite  anticipatamente  dal  mio 
ben  noto  carattere? 

Ebbene!  sono  io  che  non  formo  che  uno  con  la  Nazione,  sono  io  che  mi  aQido  a voi;  aiutatemi  in  questa 
circostanza  ad  assicurar  la  salute  dello  Stato.  Io  l’attendo  dall’Assemblea  Nazionale...  E contando  sull’amore 

(1)  Può  essere  che  l’idea  di  sceglier  Lafayette  sia  rina  di  Noailles , figlia  del  duca  d’Ayen.  Per  andare 
stata  suggerita  dai  due  elettori  che  tornavano  da  ad  unirsi  agli  insorti  d’America,  aveva  equipaggiato 
Versailles  e che  s’ erano  intrattenuti  con  lui.  Egli  j una  fregata.  Vincitore  di  Cornwallis,  amico  di  Washin- 
aveva  detto  loro  di  diffidare  degli  ufficiali  generali  ; gton  , aveva,  fino  dal  suo  ritorno  in  Francia,  una 
che  il  Re  voleva  mettere  alla  testa  della  milizia  pa-  l popolarità  già  incontestata.  È grande,  magro,  la  sua 
rigina.  | faccia  è pallida,  la  sua  fronte  depressa.  Ma  « il  suo 

Il  marchese  di  Lafayette  non  ha  ancora  82  anni.  | tono  e le  sue  maniere  sono  piene  di  nobiltà  » dice 
Orfano  e ricco,  ha  sposato,  a sedici  anni,  la  sigilo-  ' la  signora  ^■igée-Le  Bruii. 
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de’ miei  sudditi,  ho  dato  ordine  alle  truppe  d’allontanarsi  da  Parigi  e da  \’’ersailles.  Vi  autorizzo  e invito 
anche  a far  conoscere  le  mie  disposizioni  alla  capitale. 

Questo  discorso  intenerì  ed  entusiasmò  a tal  punto  l’Assemblea,  che  a pa- 
recchie riprese  lo  interruppe  battendo  le  mani.  Furono  sopratutto  queste  pa- 
role: Io  mi  affido  a voi , che  conquistarono  tutti  i cuori;  eppoi  quel  nome  di 
Assemblea  Nazionale , di  cui  il  Re  si  serve  per  la  prima  volta  ! Riconosce 
dunque  tutto  ciò  che  è stato  fatto  , tutto  ciò  che  aveva  cassato  ed  annullato 
nella  seduta  reale!  Qual  cangiamento!  Si  è finalmente  ottenuto  rallontanamento 
delle  truppe!  Vi  è in  quelle  parole  reali  tutta  una  riconciliazione  con  Parigi  e 
con  l’Assemblea. 

Nondimeno  il  presidente,  che  è l’arcivescovo  di  Vienna,  Le  Frane  de  Pom- 
pignan  , fa  sentire  nella  sua  risposta  che  le  speranze  vanno  al  di  là  e che  vi 
sono  ancora  due  cose  alle  quali  l’Assemblea  tiene;  essa  rinnova,  egli  dice,  le 
sue  rimostranze  a proposito  dei  nuovi  ministri  , perchè  vede  in  essi  la  causa 
di  tutti  i torbidi;  essa  rinnova  anche  le  sue  istanze  perchè  fra  essa  e Sua  Maestà 
vi  sia  una  comunica-?ione  libera  e diretta.  — Al  che  Sua  Maestà  risponde:  « Io 
non  rifiuterò  giammai  di  comunicare  con  l’Assemblea  Nazionale.  » 

Al  momento  in  cui  il  Re  si  dispone  a ritornare,  a piedi,  al  castello,  tutti  i 
deputati  si  alzano,  e « con  moto  di  riconoscenza  e d’amore,  » dice  il  processo 
verbale,  si  precipitano  sui  suoi  passi.  — « Eravamo,  racconta  Bailly,  una  ventina 
di  deputati , che  formavamo  una  catena  intorno  a lui  perchè  non  fosse  pigiato 
dalla  folla.  Gli  alberi,  i cancelli,  le  statue  erano  gremiti  di  spettatori;  la  marcia 
durò  un’ora  e mezzo.  Il  tempo  era  stupendo,  la  pace  era  tornata  nei  cuori,  la 
giqja  sui  volti;  il  Re  raccoglieva  questa  gioia  con  le  benedizioni  del  popolo; 

non  vi  fu  che  un  grido  di  Viva  il  Rei  lino  al  castello...  Giammai  festa  fu  più 

bella,  più  commovente.  » Nella  corte  dei  ministri,  le  guardie  del  corpo,  invase 
dall’ebbrezza  generale,  si  mischiano,  senz’armi,  alla  folla  e la  musica  degli  Sviz- 
zeri aggiunge  all’entusiasmo  con  un  felice  intervento,  suonando  l’aria  della  Lucilla. 
di  Grètry:  « Dove  si  può  star  meglio  che  in  seno  della  sua  famiglia?  » La 
Regina  si  mostra  allora  ad  un  bàlcone  , tenendo  il  Delfino  ed  avendo  accanto 

« Madama  Reale  » che  la  circonda  con  le  sue  braccia.  Gli  applausi,  gli  ev- 

viva raddoppiano. 

Rientrata  nella  sala  delle  sedute,  l’Assemblea  si  aljretta  d’inviare  a Parigi 
una  deputazione  per  far  pnrte  delle  felici  notizie  e per  ripristinare  la  calma. 
Questa  deputazione  è numerosa:  8S  membri.  Di  l>a  Fayette  e Dailly  ne  fanno 
parte;  questi  si  e sottratto  alle  suppliche  di  sua  moglie  che  temeva  quel  viaggio. 
Per  lui,  non  ci  vede  che  l’incanto  d’un  continuo  trionfo. 

Le  carrozze  di  Corte  che  conducono  gli  ottantotto  deputati  sono  salutate  sulla 
strada  da  un  immenso  Viva  la  Nazionel  Mounier  narra  che  le  acclamazioni  , 
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cominciate  per  essi  alla  loro  partenza,  non  li  hanno  lasciati  fino  al  Palazzo  di 
Città.  Sul  loro  passaggio,  le  truppe  che  vedevano 'in  ritirata  esternavano,  a loro 
riguardo,  gli  stessi  sentimenti  del  popolo.  « Arrivati  alla  piazza  Luigi  XV,  di- 
scendiamo dalle  nostre  carrozze.  Dei  borghesi  armati,  frammisti  a dei  soldati, 
ci  circondano  per  formare  il  nostro  corteggio  o si  schierano  facendo  siepe. 
Laria  è incessantemente  colpita  da  applausi,  da  grida  di  gioia,  cui  s'aggiunge 
il  rumor  dei  tamburi  e degli  istrumenti  musicali.  I cittadini  si  felicitano  e si 
abbracciano  recipiocamente.  lutti  gli  occhi  sono  bagnati  di  lagrime.  Giammai 
pubblica  festa  fu  si  bella  e commovente.  » — « Giammai  spettacolo  più  mae- 
stoso, dice  un  altro  nar- 
ratore, aveva  stupefatto 
le  vie  della  capitale;  il 
patriottismo  solo  ne  fa- 
ceva la  pompa  e l’orna- 
mento,  » perchè  non  si 
era  potuto  far  alcun  pre- 
parativo di  ricevimento  ; 
gli  elettori  , allora  poco 
numerosi  in  seduta , si 
erano  trovati  presi  alla 
sprovvista.  Si  fa  porre 
alla  presidenza  il  mar- 
chese di  La  Fayette  as- 
sieme a Bailly  e all’arci- 
vescovo di  Parigi.  — Il 
primo  che  prende  la  pa- 
rola ò di  La  Fayette.  Egli 
felicita  gli  elettori  e tutti 
i Parigini  della  libertà  che  hanno  conquistata  col  loro  coraggio  e della  pace  di 
cui  sono  adesso  debitori  alla  giustizia  d’  un  monarca  disingannato. 

Il  conte  di  Lally-Tollendal  chiede  quindi  di  parlare: 

Si  era  sedotto  il  nostro  buon  Re,  disse;  siamo  andati  a svelargli  la  verità;  il  suo  cuore  ha  gemuto;  è 
venuto  in  mezzo  a noi,  si  è fidato  di  noi,  cioè,  di  voi;  ha  quindi  chiesto  i nostri  consigli,  vale  a dire,  i 
vostri.  Noi  lo  abbiamo  portato  in  trionfo  , e lo  meritava...  Adesso  la  pace  deve  rina'seere  , ed  io  vi  dirigo, 
in  nome  dell’ Assemblea  Nazionale,  le  parole  di  fiducia  che  il  sovrano  ha  deposte  in  seno  di  questa  As- 
semblea : Io  mi  affido  a voi. 

Pronunziate  in  tono  commovente,  queste  parole  producono  in  tutti  gli  astanti 
uno  scoppio  d’entusiasmo  e di  sensibilità. 

Anche  un  altro  vuol  parlare;  è il  duca  di  Liancourt,  ma  è meno  felice;  a 
proposito  delle  guardie  francesi  gli  sfugge  la  parola  perdono  Parecchie  guardie 
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francesi  si  avanzano:  « Noi  non  vogliamo  nessun  perdono;  non  ne  abbiamo 
bisogno.  » 11  conte  di  Clermont-Tonnerre  e pregato  di  riparare  il  deplorevole 
eletto  della  parola  discordante  e trova,  sul  momento,  le  espressioni  più  in- 
gegnosamente concilianti:  « Si 
sono  veduti  dei  soldati,  fuorviati 
forse  in  un  momento  di  patrio- 
tismo...  ma  non  vi  sono  colpe- 
voli... i soldati  della  libertà  non 
possono  esser  disertori.  » 

L’arcivescovo  de  Juignè  pro- 
pone un  Te  Deum.  Al  momento 
in  cui  i rappresentanti  dell’As- 
semblea Nazionale  si  alzano  per 
recarsi  alla  cattedrale,  tutti  i pre- 
senti, a voce  unanime,  procla- 
mano il  marchese  di  La  Fayetle 
comandante  generale  della  mi- 
lizia parigina.  « E Bailly!  gri- 
dano altre  voci  — Bisoirna  che 

o 

sia  prevosto  dei  mercanti  1 — 

No!  osserva  qualcuno;  ma  sin- 
daco di  Parigi l — Sì!  sindaco 
di  Pari  gii  (2) 

Queste  esclamazioni  bastano 
a Bailly  per  considerarsi  come  investito  del  potere  municipale!  Egli  accetta 
con  gli  occhi  bagnati  di  lagrime  e con  la  sua  solita  modestia.  Qui  viene  a frap- 
porsi uno  di  quegli  intermezzi  comici , di  cui  le  più  grandi  scene  della  storia 


TKOKIMO  GKRAKD,  CONTE  DI  LALLY-TULLENUAL  (i) 


nato  nel  l'jji- 

Deputato  della  Nobiltà  di  Parigi. 


(i)  Il  conte  di  Lally-Tollcndal  è fìolio  naturale  del 
barone  irlandese  che  aveva  combattuto  per  la  b'rancia 
nell’India  e che,  vinto  a Pondichcry  dagl’inglesi,  era 
stato  oggetto  d’un  processo  capitale  davanti  al  Par- 
lamento di  Parigi.  La  testa  di  quel  padre  era  caduta 
su  quella  stessa  piazza  di  Greve  dove  il  figlio  è ora 
oggetto  d’un’ovazionc  popolare.  — Questi  non  aveva 
saputo  il  segreto  della  sua  nascita  che  al  momento 
del  supplizio  , c s’era  fin  d’  allora  consacrato  a far 
rivedere  il  decreto  di  condanna  con  una  tal  perse- 
veranza e un  tal  calore,  che  Luigi  X\’l  aveva  ricom- 
pensato con  segni  di  favore  quella  commovente  pietà 
filiale.  — Drissot  (Memorie)  ha  detto  del  conte  di 
Lally-Tollcndal:  « Io  lo  consideravo  come  uno  di 
quegli  uomini  rari , le  cui  virtii  sono  maggiori  dei 
talenti...  credo  anzi  che  all’  onestà  egli  unisca  una 


gran  sensibilità  e un’  ardentissima  imaginazione... 
Piange  facilmente...  Mette  continuamente  le  sue  sen- 
sazioni al  posto  dei  fatti,  e delle  imagini  al  posto 
del  ragionamento.  Egli  riveste  queste  sensazioni  e 
queste  imagini  d’  uno  stile  pretenzioso  e s’  ima- 
gina  di  aver  trovato  delle  ragioni  perchè  ha  scritto 
delle  frasi  eleganti.» — Vcrnircs  (Memorie)  : « Lally- 
l’ollendal  ricevè  dall’  autore  della  natura  un’  anima 
tenera  e delle  dolci  passioni.  Nutrito  di  virtuose  chi- 
mere, egli  credeva  gli  uomini  buoni  c sperava  ren- 
derli felici.  " 

(2j  Gli  elettori,  senza  ricordarsi  che  anch’essi  non 
avevano  mandato  da  alcuno,  nè  per  esercitar  l'au- 
torità, nè  per  distribuire  dei  posti,  si  alfrcttano  a far 
j iiucslc  nomine  per  prevenire  il  Re  che  avrebbe  po- 
I tuto  volci'vi  provvedere. 
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non  sono  immuni.  Nell’entusiasmo  che  aveva  causato  il  discorso  di  Lally-Tol- 
lendal,  e mentre  i cittadini  lo  stringevano  fra  le  loro  braccia,  una  corona  di  fiori, 
gettata  dal  fondo  della  sala,  gli  era  stata  posta  sulla  testa.  Egli  .vuol  sottrarvisi; 
vuole  che  l’omaggio  sia  riservato  all’Assemblea  Nazionale  e tenta  di  dirigere 
questa  corona  sulla  testa  di  Bailly;  la  mantengono  invece  sulla  sua,  e in  que- 
sto stato  lo  portano,  lo  presentano  dalla  finestra  alla  moltitudine  che  copre  la 
piazza.  Un  istante  dopo,  mentre  Bailly  piange  sugli  onori  del  sindacato  che  gli 


La  Francia  sostenuta  da  Bailly  e da  La  Fayette  esce  gloriosa  dalla  tomba  scavata  dal  Dispotismo  ministeriale. 

si  accordano,  la  medesima  corona  di  fiori  si  trova  tutto  ad  un  tratto  sui  suoi 
capelli;  egli  si  dibatte  e cerca  di  metterla  sul  capo  del  signor  de  la  Rochefou- 
cauld,  ma  l’arcivescovo  di  Parigi  — chi  l’avrebbe  creduto  cosi  lepido?  — la 
trattiene  sopra  Bailly,  come  dovuta  all’uomo  che  ha  il  primo  presieduto  l’As- 
semblea Nazionale.  L’  intenerimento  momentaneo  fa  passar  tutto, 

I deputati  s’  incamminano  , scortati  da  cento  elettori , verso  Nostra  Signora 
per  il  Te  Deum. 

La  proclamazione  dei  poteri  aijidati  a Bailly  e a Lafayette  vien  fatta  sulla 
piazza  di  Grève.  L’uno  e l’altro  sono  circondati,  stretti,  abbracciati  dalla  mol- 


(ij  L’incidente  è consegnato  nel  processo  verbale  e Bailly  ne  trascrive  i particolari  nelle  sue  Memorie. 
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titudine  veramente  fanatizzata  , al  punto  che  si  teme  non  divengano  vittime  di 
questi  slanci  e si  mandano  delle  guardie  a liberarli.  (0 

In  questo  frattempo  un  voto  è espresso  in  qualcuno  dei  distretti , e in  un 
momento  , di  punto  in  punto  , diventa  il  voto  dell’  intiera  città.  Non  basta  che 
una  deputazione  dell’Assemblea  Nazionale  sia  venuta  a Parigi;  bisogna  che 
anche  il  Re  ci  venga,  altrimenti  la  sua  sincerità  resterà  sospettata.  Questo  voto 
è subito  comunicato  a Bailly,  e si  confonde  con  tre  altre  dimande  : il  licenzia- 
mento dei  ministri  che  hanno  tradito  la  Nazione, 
il  richiamo  di  Necker,  la  demolizione  della  Ba- 
stiglia. 

Fino  dall’ indimani , 16  luglio,  il  licenziamento 
dei  ministri  è oggetto  d’  una  mozione  del  conte  di 
Mirabeau , che  tiene  in  mano  un  progetto  d’  indi- 
rizzo al  Re,  già  compilato,  nel  quale  Sua  Maestà 
è prima  di  tutto  ringraziata  per  l’allontanamento 
delle  truppe  : 

Sire , una  funesta  esperienza  ci  ha  mostrato  che  dei  sinistri 

consiglieri  ci  hanno  fatto  acquistare  a prezzo  della  tranquillità  pub- 
blica, a prezzo  del  sangue  de’  nostri  concittadini,  il  bene  che  avremmo 
subito  ottenuto  dalla  giustizia  della  vostra  mente  e dalla  bontà  del 
vostro  cuore.  E anche  certo  che  senza  quei  perfidi  consiglieri  le 
truppe,  di  cui  Vostra  Maestà  si  è degnata  accordar  il  ritiro,  non  sa- 
rebbero state  chiamate.  Essi  hanno  ingannato  Vostra  Maestà. 

Sire,  dove  pretendevano  condurvi?  Che  scopo  aveva  il  piano  fu- 
nesto che  avevano  osato  meditare? 

Non  è dubbio  per  alcuno  di  noi  che  essi  si  proponevano  di  dis- 
perdere l’Assemblea  Nazionale  ed  anche  di  portare  le  mani  sacrileghe  sui  rappresentanti  della  Nazione.... 
Questi  ministri  avrebbero  compromesso  il  riposo  del  vostro  regno.  Erano  essi  ben  sicuri , questi  artefici 
di  violenze,  che  tutto  avrebbe  ceduto  sotto  1’ impetuosità  del  loro  movimento;  che  la  disperazione  dei 
popoli  sarebbe  stata  facile  a contenersi;  che  venticinque  milioni  di  Francesi  avrebbero  subito  le  leggi  del 
loro  dispotismo?.... 

La  vostra  saggezza  ha  impedito  le  più  grandi  disgrazie;  ma  la  vostra  indulgenza  non  deve  proteggere 
quelli  che  hanno  scavato  sotto  i nostri  passi  l’abisso  che  voi  avete  chiuso. 

La  maggioranza  è di  parere  che  a questa  dimanda  si  unisca  quella  del  ri- 
chiamo di  Necker , quantunque  in  principio,  non  appartenga  all’  Assemblea, 
dichiarano  parecchi  membri,  di  dettar  la  scelta  dei  ministri.  Ma  il  Re  l’ha  con- 
sultata sui  mezzi  di  ristabilir  la  pace;  il  popolo  l’ha  supplicato  d’intervenire;  e 
le  « preghiere  d’un  popolo,  sono  ordini,  » dice  Lally-Tollendal. 


(ì)  « Nel  tragitto  dal  Palazzo  di  città  a Notre- 
Damc,  si  notò  l’abate  le  Fèvrc  (preposto  dal  i3  luglio 
alla  guardia  delle  polveri  del  Palazzo  di  Città)  che, 
uscendo  di  là  nero  come  Vulcano  nella  sua  fornace, 
dava  militarmente  il  braccio  al  nostro  primo  pon- 
tefice. Durante  questa  marcia  solenne , non  si  fu 
meno  sorpresi  di  vedere  il  nostro  sindaco  designato, 


sostenuto  nella  folla  dal  bravo  Hulm,  uno  dei  primi 
vincitori  della  Bastiglia.  » (Racconto  dcH’clcttore  Dib 
saul.K,  che  faceva  parte  del  corteggio.)  « Tutto,  nel 
corso  di  questa  giornata,  aggiunge  Dusaul.v,  fu  straor- 
dinario , commovente  e qualche  volta  sublime;  non 
si  è giammai  veduto,  e dubito  che  si  verla  mai  nulla 
di  simile.  « Infatti,  c’  è da  dubitarne. 
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Il  Re  , avvisato  del  passo  che  si  sta  per  fare  presso  di  lui  , lo  previene  ; e 
subito  TAssemblea  viene  a sapere  che  tutti  i ministri  hanno  dato  le  loro  dimis- 
sioni, che  il  Re  andrà  a Parigi  e che  Necker  è richiamato. 

Infatti  la  lettera  di  richiamo  è consegnata  al  presidente  perchè  egli  stesso 
la  faccia  pervenire  al  suo  indirizzo,  e l’Assemblea  vi  aggiunge  una  lettera  com- 
plimentosa e urgènte,  che  termina  così:  « La  Nazione,  il  suo  Re  e i suoi  rap- 
presentanti vi  aspettano.  » 

La  distruzione  della  Bastiglia  è già  cominciata  per  un  movimento  spontaneo 
dei  cittadini;  ma  perchè  la  moltitudine  non  s’abituasse  ad  agire  senz’ordine,  il 
Comitato  del  Palazzo  di  Città  « provvisoriamente  autorizzato  lino  allo  stabili- 
mento d’ un’ autorità  municirpale  regolare,  » si  aljretta  a pubblicare  un  decreto 

che  ordina  quella  demolizione  senza  ritardo. 
Questo  decreto  giunge  quando  i merli  ca- 
dono. « Ma  le  carte!  sciama  un  elettore.  Sal- 
viamo le  carte!  Si  dice  che  il  saccheggio  è 
cominciato;  aljrettiamoci  a raccoglier  questi 
vecchi  titoli  d’un  dispotismo  intollerabile  onde 
inspirarne  l’orrore  a’  nostri  ultimi  nepoti.  » 
Questa  domanda  viene  accolta.  Quattro,  com- 
missari (fra  i quali  è Dusaulx)  sono  nominati 
per  salvar  così  la  storia. 

Il  generale  di  La  Fayette  è entrato  in 
funzioni;  egli  ha  subito  provocato  un’or- 
ganizzazione regolare  della  milizia  che  gli  davano  a comandare,  e,  nella  previ- 
sione che  tutti  i comuni  del  Regno  imiterebbero  l’esempio  di  Parigi,  alfìdando 
la  loro  difesa  interna  ai  cittadini  armati,  ha  emesso  il  parere  che  si  desse  a 
queste  truppe  cittadine  un  nome  che  potesse  convenir  loro  dappertutto:  quello 
di  Guardia  Nazionale.  E il  nome  fin  d’allora  adottato. 

Il  17  luglio.  Luigi  XVI,  malgrado  le  vive  inquietudini,  fa,  come  ha  pro- 
messo, il  suo  viaggio  a Parigi.  Atto  di  rassegnazione  e di  coraggio.  L’  As- 
semblea Nazionale,  sia  come  contrassegno  d’onore,  sia  come  misura  di  preser- 
vazione , ha  designato  , per  fargli  corteggio  , 280  de’  suoi  membri.  E arrivato 
senz’  altra  guardia  che  la  milizia  borghese  di  Versailles  , milizia  improvvisata 


(1)  Non  era  la  sola  famiglia  reale  che  tremava  per 
la  vita  del  monarca. 

I Due  amici  della  Libertà  dicono  che  alla  partenza 
li  il  cuore  di  tutti  i buoni  cittadini  palpitava;  un'im- 
pressione d’angoscia  e di  spavento  s’e  impadronita 
delle  loro  anime.  » Gli  uni  temevano  che  i Parigini 
non  fossero  tentati  di  sequestrare  il  Re,  « altri,  pen- 


sando che  non  occorreva  che  un  istante , che  una 
testa  esaltata...  che  uno  scellerato  prezzolato...  po-*- 
sero  in  opera  le  preghiere  e le  lagrime  per  disto- 
gliere il  principe  da  un  viaggio  le  cui  conseguenze  po- 
tevano esser  sì  funeste.  » Infatti,  in  piazza  Luigi  X\', 
un  colpo  di  fuoco  partì,  ma  per  sbadataggine,  senza 
d Libbio. 
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subitaneamente,  ancora  informe  e disordinata.  A Sèvres,  si  è aggiunta  ad  essa 
una  scorta  parigina.  Alla  barriera  di  Passy  , venticinque  elettori  e venticinque 
membri  del  corpo  municipale  attendono  Sua  Maestà.  Alla  loro  testa  e Bailly, 
per  consegnar  le  chiavi  della  città;  egli  si  dispensa  dalla  genuflessione  che  era 
in  uso  per  simili  casi  , e pronunzia  un  discorso  in  cui  si  notano  queste  frasi  : 
« Sono  le  medesime  chiavi  che  furono  presentate  a Enrico  IV;  egli  aveva  ri- 
conquistato  il  suo  popolo;  qui,  il  popolo  ha  riconquistato  il  suo  Re...  Sire,  nè 
il  vostro  popolo,  nè  Vostra  Maestà  non  dimenti- 
cheranno giammai  questo  gran  giorno  ; il  più 
bel  giorno  della  monarchia,  è l’epoca  d’un’alleanza 
eterna  tra  la  monarchia  e il  popolo.  » 

Il  corteggio  passa  fra  due  siepi  di  guardia  na- 
zionale, che  continuano  senza  interruzione,  su  tre 
o quattro  file,  fino  al  Palazzo  di  Città.  Bailly 
precede  tutta  la  marcia.  A destra  e a sinistra  delle 
due  carrozze  reali  a otto  cavalli , i deputati  del- 
l’Assemblea Nazionale  commisti  agli  elettori  di 
Parigi  formano  due  lunghissime  file.  Quattro  ufji- 
ziali  della  guardia  nazionale  tengono  le  maniglie 
degli  sportelli.  Avanti  cavalca  il  comandante  ge- 
nerale, marchese  di  La  Bavette,  in  marsina,  col 
cappello  sormontato  da  un  pennacchio,  senz’altro 
contrassegno  militare  che  la  sua  spada,  e circon- 
dato da’ suoi  aiutanti  di  campo,  Gouvion  , Ro- 
meuf,  anch’essi  in  marsina.  Luigi  XVI  è più  che  preoccupato.  Il  suo  pallore 
c notato.  Ciò  che  egli  vede  deve  singolarmente  urtarlo.  Egli  gira  sguardi  in- 
quieti su  quella  folla  armata,  ove  si  distinguono  anche  donne  e cappuccini  con 
dei  moschetti.  « Tutti  i volti  e tutti  i cuori  parevano  freddi  e ghiacci  , e ciò 
dava  a tutta  questa  pompa  un  non  so  che  di  lugubre  e d’interessante.  Le  piaghe 
erano  tanto  profonde  , tanto  recenti  , 1’  avvenire  sì  incerto  , che  si  era  general- 
mente più  disposti  ad  abbandonarsi  al  timore  che  alla  gioia.  » Erattanto  le  mu- 
siche non  cessano  di  suonare  il  quartetto  di  LiLcilla:  « Dove  si  può  slar  meglio 
che  in  seno  della  sua  famiglia?  » 


(i)  Memorie  del  marchese  di  l'erriòres: 

« Centocinquantamila  uomini , armati  di  falci , di 
zappe , di  picche  , di  fucili , offrivano  un  aspetto  in 
pari  tempo  maestoso  e terribile...  Rei  canu(;ni  pun- 
tati su  tutti  i punti  e all’ingresso  delle  vie,  pareva 
dicessero:  « E un  gran  prigioniero  e non  un  re  che 
viene  nella  sua  capitale  in  mezzo  a’  suoi  sudditi.  >• 

« Un  popolo  immenso,  simile  a un  mare  agitato 


che  si  calma  alla  superficie , ma  che  mugge  sorda- 
mente nella  sua  profondità,  dava  una  tinta  lugubre 
a quel  vasto  e imponente  quadro.  Tutti  i visi  erano 
cupi,  tutti  gli  sguardi  ghiacciati,  tutti  i cuori  chiusi 
ai  sentimenti  antichi  dei  Francesi  pel  biro  Re...  Cridi 
mille  volte  ripetuti  di  ì'iva  la  Xa-j::ione!  e,  sul  Re,  un 
silenzio  ojl'ensivo;  dappertutto  l’orgoglio  umiliante 
d’un  trionfo.  » 
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Quando  il  re  scende  di  carrozza  davanti  alla  gradinata  del  Palazzo  di  Città, 
Bailly  gli  otjfre  la  coccarda  dai  colori  di  Parigi  « segno  distintivo  dei  Francesi,  » 
egli  dice.  Il  Re  la  prende  di  buona  grazia  e la  mette  al  suo  cappello;  poi  sale 
la  scala,  circondato  dai  cittadini  che  con  le  loro  spade  intrecciate  formano  sulla 
sua  testa  una  « vòlta  d’acciaio  » secondo  un  vecchio  cerimoniale  ; ma  in  questa 
circostanza  ciò  somiglia  molto  a delle  vere  Forche  Caudine.  Gli  elettori  ave- 
vano avuto  cura  di  far  porre  sulla  porta  un  gran  trasparente  con  queste  parole: 
Luigi  X VI  padre  dei  Francesi  e re  dun  popolo  libero.  Un  trono  gli  è stato  pre- 
parato nella  gran  sala.  Quando  vi  si  asside  gli 
applausi  scoppiano.  Parecchi  discorsi  gli  sono 
diretti.  Si  ode  Moreau  de  Saint-Méry: 

Quale  spettacolo  quello  che  dà  oggi  un  Re  cittadino  , un 
Re  che  viene  a far  rivivere  la  legge  e a non  regnar  che  per 
esse!  Qual  felicità  pel  Re  di  gioire  dello  spettacolo  commo- 
vente, degli  slanci  d’amore  del  suo  popolo!  Eccolo,  o Sire, 
questo  popolo  che  hanno  osato  calunniare  si  indegnamente 
davanti  a voi.  La  vostra  nascita  vi  ha  elevato  sul  trono  ; voi 
lo  dovete  oggi  alle  vostre  personali  virtù... 

Amara  lezione  in  poche  parole!  Debole  tra- 
vestimento d’ una  reale  decadenza!  Enorme 
contrasto  col  linguaggio  che  otto  giorni  prima 
si  sarebbe  tenuto  al  Re!  Senza  le  sue  virtù 
personali  non  avrebbe  più  trono.  Ecco  ciò 
che  gli  dicono  chiaramente.  Ma  nessuno  ci  fa 
attenzione , tanto  la  situazione  straordinaria 
rende  tutto  ciò  naturale.  Un  altro  discorso 
molto  più  caloroso  è pronunziato  dal  conte 
di  Lally-Tollendal , la  cui  eleganza  sentimentale  è sempre  pronta  a strari- 
pare a fiotti.  Egli  vorrebbe  mettere  del  balsamo  sulle  ferite  : 

Ebbene!  cittadini,  siete  soddisratti?  Eccolo  questo  Re  che  chiedevate  a gran  voce...  Godete  della  sua 
presenza  e de’  suoi  benefizi.  Ecco  colui  che  vi  ha  reso  le  vostre  Assemblee  Nazionali  e che  vuol  perpe- 
tuarle... Ecco  colui  che  vi  ha  ojjerto,  per  cosi  dire,  d’  entrare  a parte  della  sua  autorità,  non  riservandosi 
che  quella  che  gli  è necessaria  per  la  vostra  felicità,  quella  che  deve  sempre  appartenergli,  e che  voi  stessi 
dovete  scongiurarlo  di  mai  non  perdere. 

Ah!  che  egli  raccolga  finalmente  delle  consolazioni!...  Guardate,  sire,  consolatevi  contemplando  tutti  questi 
cittadini  della  vostra  capitale.  No , Sire , questa  generazione  di  Erancesi  non  è disgraziata  a segno  che  le 
sia  riservato  di  smentir  quattordici  secoli  di  fedeltà...  Periscano  i nemici  pubblici  che  vorrebbero  ancora 
seminar  la  discordia  fra  la  Nazione  e il  suo  capo,...  ecc. 

Si  sarebbe  voluto  che  anche  il  Re  dicesse  qualche  parola.  Egli  non  se  n’è 
sentito  la  forza.  sua  anima  era  troppo  vivamente  commossa.  Le  sue  palpebre 
erano  bagnate  di  lagrime;  non  parlava  che  con  sguardi  pieni  di  bontà.  Bailly, 
che  aveva  tentato  d’esser  il  suo  interprete,  comprendendo  che  ciò  non  bastava. 


COLONNA  l'ROGin  rATA  NKI.  1789, 

(Qiitsto  progclto  in  cui  figurano  una  statua  della  Libertà 
che  l’Ila  dedicato  all’Assemblea 
Un  altro  progetto  di  colonna  era  stato  anteriormente 


l’KR  L’ARKA  DKLLA  HASTICLIA. 

, una  statua  di  Luigi  XVI,  ecc.,  è opera  di  Gatteaux, 
Na/.ionale  e pre  eiitato  al  Re. 

concepito  m i maggio  1789,  da  Davy  de  Cliavigné.) 
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si  curvava  verso  di  lui,  per  fargli  notare  il  desiderio  deH’Assemblea.  Ma,  timido 
di  sua  natura  , imbarazzato  , non  avendo  nulla  di  pronto  , non  trovando  nulla 
da  dire,  il  disgraziato  monarca  non  può  che  proferire  una  frase  balbettata,  che 
si  affrettava  a ripetere  ad  alta  voce:  Il  mio  popolo  può  sempre  contar  sul  mio 
amore.  E un’  apparenza  di  nullità  che  1’  eccellente  principe  è venuto  a darsi  ! 
Questo  viaggio  , che  sembra  rivelare  il  suo  niente  , gli  fa  più  male  che  bene. 
Si  sente  troppo  ciò  che  vi  è di 
forzato,  di  macchinale,  di  passivo 
in  questa  visita  d’un  Re,  che  viene 
umilmente,  silenziosamente,  a con- 
statar la  sua  disfatta  e sanzionare 
con  la  sua  presenza  la  ribellione 
de’  suoi  sudditi  e che  si  presenta 
anche  ad  una  finestra  portando 
sulla  testa  l’emblema  (’)  di  que- 
sta ribellione  vittoriosa. 

Bisogna  notare  che  la  città 
parigina  si  è costituita  come  una 
specie  di  repubblica  nel  regno; 
essa  si  è data  un  esercito;  si  e 
data  un  governo  particolare  che 
non  dipende  dal  governo  reale; 
essa  ha  la  sua  assemblea,  i suoi 
capi,  un  capo  civile,  un  capo  mi- 
litare, che  ha  istituiti  e scelti  senza 
il  consenso  del  Re.  11  Re  accetta 
tutto  ciò;  egli  è ricevuto  da  que- 
ste autorità  che  non  conosce  af- 
fatto, da  quel  sindaco  che  non  ha 
investito,  da  quel  comandante  che  non  ha  nominato;  egli  ha  avuto  la  bontà  di 
dire  all’uno:  « Sono  contentissimo  che  siate  sindaco,  » e all’altro:  « Signor  di 
La  Eayette,  io  confermo  la  vostra  nomina.  » È,  in  fondo,  una  conferma,  di  cui 
entrambi  intendevano  fare  a meno  e che  ripudieranno  ben  presto  agli  occhi  dei 
Parigini,  facendosi  confermar  più  utilmente  con  la  libera  elezione  dei  distretti,  h 

10  stesso  per  la  demolizione  della  Bastiglia.  Il  Re  ratificherà,  per  la  forma,  questa 

(i)  Dopo  d’allora,  la  coccarda  subi  un  cangiamento;  facilitar  l’ incorporazione  de’ soldati  nella  milizia  ci- 
ai  colori  della  città,  rosso  e azzurro  (che  erano  pure  vicar  E per  dare  alla  coccarda  un  carattere  nazio- 
i ccilori  del  duca  d'Orléans)  se  ne  aggiunse  un  terzo»  nalc>  l'orsc  per  tutti  questi  motivi  riuniti.  Ma  La- 

11  bianco,  colore  delle  coccarde  militari.  E per  far  fayett-c,  nelle  sue  Memorie,  non  indica  che  iiuest'ul- 
onore  al  Kc>  E in  segno  di  riconciliazione-  E per  timo. 
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demolizione  che  era  stata  cominciata  e che  si  sarebbe  terminata  senza  di  lui.  In 
realtà,  egli  è diventato  estraneo  a tutto  ciò  che  si  ordina  nella  sua  capitale;  essa 
lo  riceve,  come  nel  medio  evo,  un  potente  vassallo  divenuto  indipendente,  avrebbe 
ricevuto  il  suo  sovrano  nominale;  in  guisa  d’omaggio,  un’offerta  di  pura  cortesia 
gli  è diretta  da  uno  dei  membri  del  Comitato  permanente,  Ethis  de  Corny  : egli 
propone  di  elevare  al  posto  di  quella  Bastiglia  che  si  atterra,  una  statua  a 
Lidgi  XVI  rigeneratore  della  libertà  'pid)blica,.  restauratore  della  proprietà  na- 


" IL  GRAN  PASSO  FATTO,  OSSIA  L’AURORA  D’ UN  BEL  GIORNO.  „ 

{Allegoria  del  Re  che  si  sottomette  oramai  alla  legge  e che  fa  la  pace  coi  vincitori  della  Bastiglia.) 


zionale,  padre  del  popolo  francese.  L’omaggio  prende,  dalle  circostanze,  qualche 
cosa  d’ironico;  si  direbbe  un  perdono  mascherato,  una  grazia  che  i ribelli  vogliono 
accordare  al  loro  antico  padrone  pentito  , che  fa  ammenda  onorevole  davanti 
ad  essi.  Tale  è l’aspetto  di  Luigi  XVI  in  quella  giornata  d’umiliazione. 

La  pace  è fatta  con  lui  perchè  si  è sottomesso;  si  degneranno  salutare  il 
suo  passaggio,  al  ritorno,  con  dei  viva  il  rei  calorosamente  ripetuti.  Ma  che 
egli  non  vi  s’  inganni  più  ; il  suo  regno  è finito.  Non  è più  lui  che  governa  , 
non  è più  nemmeno  l’Assemblea  Nazionale,  è il  popolo. 


Fuga  della  duchessa  di  Polignac  e sua  avventura  a Sens  dove  la  presenza  di  spirito  d’un  abate  la  salva. 


I l'RUrn  DELLA  GUERRA 


L’ Emigrazione  comincia.  I ministri  di  sei 
giorni,  il  maresciallo  di  Broglie,  il  barone  di  Bre- 
teuil,  il  guardasigilli  de  Barentin,  de  Villedeuil,  il 
duca  di  Vauguyon,  corrono  a cercare  asilo  al- 
l’estero. Foullon  si  fa  passar  per  morto,  facendo 
pomposamente  seppellire  sotto  il  suo  nome  uno 
de’  suoi  servitori.  Il  principe  di  Lambesc  raggiunge 
la  frontiera  al  più  presto.  I principi  di  Conde  e di 
Conti  lo  imitano.  Il  conte  d’ Artois,  che  aveva 
avuto,  al  castello  di  Versailles,  giorni  sì  brillanti, 
giorni  di  scapestrataggine  e di  piaceri,  si  spaventa 
di  restarvi  nei  giorni  di  disgrazia  e di  dividervi  la 
sorte  della  Regina,  la  sorte  del  Re  suo  fratello, 
che  i suoi  consigli  hanno  perduti.  Spaventato  più 
di  quanto  avrebbe  dovuto  esserlo,  si  rifugia  preci- 
pitosamente co’  suoi  due  figli  a Sforino,  presso  suo 
suocero,  il  re  di  Sardegna.  La  duchessa  di  Polignac,  travestita  da  cameriera, 
prende  la  via  di  Basilea,  dove  il  caso  la  fa  incrociare  con  Necker.  Un  accidente 
successo  alla  carrozza  della  fuggitiva  (secando  un  anedd(jto  con  cui  si  fa  ridere  il 
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popolo)  sarebbe  stato  sul  punto  di  perderla  senza  la  presenza  di  spirito  di  un  abate 
che  r accompagnava.  Un  gruppo  di  campagnuoli  aggruppati  interrogava  curiosa- 
mente i viaggiatori.  « Volete  notizie  di  Parigi?  disse  loro  l’abate.  Sono  tutto  quel 
che  c’è  di  più  felice:  il  Re  richiama  Necker  e gli  infami  Polignac  sono  in  fuga.  » 
A queste  parole  i sospetti  sono  dissipati,  i campagnuoli  battono  le  mani  e non 
dubitano  che  quelli  che  hanno  dinanzi  non  siano  eccellenti  patrioti.  Parecchi 
altri  « dei  congiurati  » (e  il  nome  che  si  dà  a coloro  che  hanno  preso  parte 
alle  macchinazioni  dell’  1 1 luglio)  corrono  a cercar  protezione  in  mezzo  ai  reg- 
gimenti che  da  Saint-Denis  se  ne  ritornano  verso  le  loro  guarnigioni  di  Lorena, 
L’  estrema  agitazione  delle  provinole  (ù  giustifica  questo  terrore  dei  « con- 
giurati; » essi  non  troverebbero  sicurezza  in  ninna  parte  del  regno;  essi  deb- 
bono accorgersi  che  Parigi  non  era  il  loro  solo  avversario  ; anche  se  la  Ba- 
stiglia non  fosse  stata  presa , avrebbero  urtato  contro  alla  sollevazione  della 
Francia  intiera.  A Bordeaux  la  milizia  borghese,  ajutata  da  un  reggimento,  va  a 
prendere  delle  armi  all’arsenale  del  Chàteau  Trompette;  gli  elettori  prendono, 
come  a Parigi,  il  potere;  essi  si  fanno  consegnar  le  chiavi  di  quel  forte  dal 


(i)  (Lettera  di  de  Fersen  a suo  padre).  « Valen-  I 
ciennes,  22  luglio: 

« Vi  sono  sommosse  in  tutte  le  città  del  Regno, 
ma  pare  che  non  siano  che  la  parodia  di  ciò  che  è 
avvenuto  a Parigi.  Tutto  si  limita  a romper  le  porte 
delle  case  e a penetrare  nelle  prigioni,  perchè  è la 
più  vile  bordaglia  che  causa  tutto  il  disordine.  Hanno 
armato  dappertutto  la  borghesia  che  ha  subito  rista- 
bilito r ordine.  Anche  noi  abbiamo  avuto  la  nostra 
piccola  insurrezione  qui  (a  Valenciennes),  ma  tutto  è 
linito.  Adesso  i cattivi  soggetti  sono  sparsi  nelle  cam- 
pagne; saccheggieranno  o metteranno  a contribu- 
zione abbazie  e castelli.  » 

Young.  Besancon,  27  luglio,  1789. 

« Ero  arrivato  da  un’  ora  appena , quando  vidi 
passar  davanti  all’  albergo  un  contadino  a cavallo 
seguito  da  un  uQìziale  della  guardia  borghese;  il  suo 
distaccamento  con  le  coccarde  tricolori , ne  prece- 
deva un  altro  di  fantaccini  e cavalieri  presi  nell’eser- 
cito. Dimandai  perchè  la  milizia  (che  conta  qui  1200 
uomini,  200  dei  quali  sempre  sotto  le  armi)  aveva  la 
precedenza  sulle  truppe  reali. 

« Per  questa  eccellente  ragione,  mi  fu  risposto,  che 
le  truppe  sarebbero  attaccate  e fatte  a pezzi  dal  popo- 
laccio, mentre  questo  non  resisterà  alla  guardia  bor-  1 
ghese.  » Quel  contadino , ricco  proprietario  in  un 
villaggio,  in  cui  si  commettono  saccheggi  e incendii 
in  quantità,  era  venuto  a cercare  una  salvaguardia. 

1 danni  fatti  dal  lato  delle  montagne  e di  Vesoul  sono 
tanto  numerosi  quanto  ributtanti.  Parecchi  castelli  son 
stati  arsi,  altri  saccheggiati;  i signori  inseguiti  come 
bestie  feroci;  le  loro  mogli  e le  loro  figlie  rapite;  le 


loro  carte  e i loro  titoli  buttati  nel  fuoco;  tutti  i loro 
beni  devastati;  e queste  abominazioni  non  hanno 
colpito  soltanto  persone  notevoli,  rese  odiose  dalla 
loro  condotta  o dai  loro  principi!,  ma  una  rabbia 
cieca  le  ha  estese  su  tutti  per  soddisfar  la  sete  di 
saccheggio.  Ladri,  galeotti,  pessimi  soggetti  d’ ogni 
specie,  hanno  spinto  i contadini  alle  violenze. 

« Alcune  persone  m’ informarono,  alla  tavola  del- 
r albergo,  che  delle  lettere  ricevute  dal  Maconnese, 
dal  Lionese,  claH’Alvernia,  dal  Dclfinato,  ecc.,  narra- 
vano fatti  simili  e dicevano  del  timore  in  cui  tutti 
stavano  che  non  si  riproducessero  in  tutto  il  Regno.  ■> 

(2)  I Lionesi  non  hanno  nemmeno  aspettato  questo 
naomento  per  insediar?  nel  loro  Palazzo  di  Città  un 
i comitato  designato  dagli  elettori  deiTreOrdini;  questo 
comitato,  è vero,  non  ha  avuto  bisogno  di  rovesciar 
la  vecchia  autorità  consolare,  che  si  è sottomessa  e 
che  ha  acconsentito  a secondarlo  ; esso  chiama  alle 
sue  sedute  il  primo  scabino,  Imbert-Colomès,  in  as- 
senza del  prevosto  dei  mercanti.  De  Tholozan,  al- 
lora a Parigi,  e lascia  al  già  luogotenente  di  polizia, 
Rey,  le  sue  funzioni , diventate  estremamente  di0ì- 
cili  ; ma  ciò  nonostante  l’amministrazione  è afl'errata 
dagli  stessi  abitanti.  Per  maggior  somiglianza  con 
Parigi,  le  barriere  doganali  di  Lione  sono  state  in- 
cendiate da  ignoti  banditi;  ma  questi  fanno  di  più; 
sparsi  nelle  campagne,  essi  cominciano  contro  i ca- 
stelli del  Lionese  e del  Delfinato  una  guerra  di  sac- 
cheggio e di  devastazione. 

A Caen  , gli  abitanti  creano  una  nuova  ammini- 
strazione municipale  sotto  il  nome  di  Collidalo  gene- 
rale e nazionale. 
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comandante,  che  non  tenta  nemmeno  di  difenderlo.  Anche  a Caen  il  castello  si 
arrende  agli  abitanti  ; essi  s’impadroniscono  delle  armi  e penetrano  a forza  nella 
Torre  Levi,  che  serve  di  prigione  per  le  contravvenzioni  di  gabella.  AllTIavre  si 
trattengono  gli  arrivi  dei  grani,  per  timore  che  vadano  acLapprovvigionare  le  truppe 
accampate  sotto  Parigi.  A Rennes  e Saint-Malo,  la  confederazione  dei  giovani 
è di  nuovo  sotto  le  armi.  Quelli  di  Rennes  s’impadroniscono  dell’Arsenale.  In- 
vano, il  conte  di  Langeron,  che  comanda  la  provincia,  fa  marciare  i reggimenti 
d’Artois  e di  Lorena-infanteria  ed  i dragoni  d’ Orleans;  queste  truppe  gridano: 
Viva  la  Nazione!  e centinaja  di  soldati  passano  sotto  le  bandiere  della  città. 
Il  Municipio  decide  la  sospensione  di  tutte  le  imposte.  Essa  invita  le  altre  città 
di  Bretagna  ad  armarsi  per  la  causa  comune  ed  a marciare  in  soccorso  del- 
l’Assemblea Nazionale.  I giovani  di  Saint-Malo  si  son  quindi  messi  sul  piede  di 
guerra;  muniti  di  cavalli  , di  carri , di  munizioni  , non  sono  arrestati  che  dalla 
notizia  della  vittoria  parigina.  Essi  esigono  ed  ottengono  per  lo  meno  la  resa  im- 
mediata del  forte  della  Citò  e del  Castello  Nuovo.  I Digionesi,  alla  notizia  che  la 
Bastiglia  è presa,  s’impadroniscono  della  Torre  San  Nicola,  del  Castello  e delle 
munizioni  che  esso  contiene.  Anch’essi  hanno  un  comitato  al  Palazzo  di  Città; 
anclì’essi  istituiscono  una  guardia  borghese;  anch’essi  si  fregiano  della  coccarda 
tricolore.  Fanno  venire  dei  cannoni  da  Auxonne;  de’  soldati  esercitano  i giovani 
nel  maneggio  delle  armi. 

A Strasburgo,  appena  sono  conosciuti  gli  avvenimenti  dal  12  al  14  luglio, 
la  popolazione  giudica  sia  giunto  il  momento  di  rovesciar  l’oligarchia  borghese 
che  regnava  sotto  il  nome  di  Gran  Consiglio.  Il  primo  momento  era  stato  con- 
sacrato alla  gioia:  si  era  illuminato  al  grido  di:  Viva  la  Nazione!  Il  secondo  lo  fu 
alla  collera.  Il  lunedì  20  luglio,  i cittadini  cominciarono  ad  attrupparsi  in  atteggia- 
mento minaccioso  davanti  al  Palazzo  di  Città,  e l’ indimani  21,  malgrado  la  pre- 
senza delle  truppe,  la  sommossa  scoppiò  come  un  accesso  di  rabbia.  Essa  tratta 
l’edifizio  come  un  nemico,  s’accanisce  su  lui,  lo  spoglia,  lo  mutila,  lo  decapita; 
questo  supplizio  della  casa  comune  dura  cinque  ore.  hi  Quando  le  truppe  hanno 


(1)  11  viaggiatore  inglese  Arturo  Young,  che  per  caso 
passava  in  quel  momento  da  Strasburgo  , ha  avuto 
sotto  gli  occhi  questa  strana  scena,  che  racconta  cosi  ; 

« Attraversando  la  piazza  del  Palazzo  di  Città,  ho 
trovato  la  folla  che  ne  crivellava  a sassate  le  finestre, 
malgrado  la  presenza  d’un  picchetto  di  cavalleria,  ^'e- 
dcndola  ogni  minuto  più  numerosa  e più  ardita,  credei 
interessante  restare,  per  vedere  come  andrebbe  a finir 
quella  scena,  e mi  arrampicai  sul  tetto  di  botteguc- 
cie  situate  in  faccia  dell’  edifìcio,  oggetto  della  sua 
rabbia.  Vedendo  che  la  truppa  non  rispondeva  che  a 
parole,  i perturbatori  divennero  più  audaci  e tentarono 
di  far  volare  in  frantumi  la  pf>rta  per  mezzo  di  tana- 


glie e leve,  mentre  altri  appoggiavano  scale  per  salir 
fino  alle  finestre.  Dopo  un  quarto  d’ora,  che  permise 
ai  magistrali  di  fuggire  dalle  porte  di  dietro,  la  popo- 
lazione sfondò  tutto  e si  precipitò  neirintcrno  come  un 
torrente,  fra  le  acclamazioni  degli  spettatori.  Ila  quel 
momento,  fu  una  pioggia  di  finestre,  d’imposte,  di  se- 
die, di  tavole,  di  sofà,  di  libri,  di  carte,  ecc.,  da  tutte  le 
aperture  del  palazzo, che  ha  da  settanta  a ottanta  piedi 
di  facciata.  Segui  a quella  un’altra  pioggia  di  tegole, 
di  tavole,  di  balconi,  di  pezzi  di  serramenti,  inline,  di 
tutto  ciò  che  può  togliersi  a forza  in  un  fabbricalo. 

« Notai  parecchi  soldati  che  cccitav.ino  la  folla 
sotto  gli  occhi  de’  loro  nlllziali.  » 
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giudicato  i guasti  suijicienti  ed  hanno  veduto  che  non  era  soltanto  opera  di  mal- 
contenti, ma  di  predoni,  sono  intervenute,  verso  sera,  a bajonetta  in  canna  per 
cacciare  i rivoltosi  in  ritardo  che  minacciavano  il  resto  della  città.  L’ indi- 
mani, per  cura  degli  stessi  borghesi  spaventati  ed  armati,  parecchi  di  quei  mal- 
fattori sono  stati  arrestati,  uno  appiccato,  gli  altri  rimandati  al  di  là  del  Reno, 
Poco  dopo  i magistrati  e gli  scabini  si  dimettono  tranquillamente  dalle  loro 
funzioni.  Per  gli  Strasburghesi  è una  liberazione.  Si  daranno  un  municipio 
nuovo.  Questa  conquista  , poco  micidiale  , sarà  costata  più  disordini  che  com- 
battimenti e fa  spargere  più  vino  che  sangue. 

Altrove,  disgraziatamente,  le  sedizioni  hanno  un  carattere  più  atroce.  Nelle 
campagne  sono  trascesi  a omicidii  e ad  incendii.  La  terribile  questione  delle 
sussistenze  si  è mischiata  a questioni  di  vendetta.  Villaggi  furibondi  nel  vedersi 
togliere  i loro  grani;  bande  di  malfattori  che  arrestano  e saccheggiano  i con- 
vogli; mercati  tumultuosi,  ove  venditori,  compratori,  aljittajuoli,  carrettieri,  sono 
volta  a volta  oppressi,  volta  a volta  vittime;  diffidenze,  timori  continui,  rumori 
sinistri;  (2)  storie  di  grani  tagliati  immaturi  da  mani  ignote  al  servizio  degli 
alfamatori  ; tale  è il  fondo  di  tutte  le  notizie  che  si  succedono  d’  ora  in  ora. 
11  17  luglio,  l’Assemblea  Nazionale  vede  arrivare  il  sindaco  di  Poissy ,,  che 
viene  a render  conto  dei  delitti  commessi  a mano  armata,  nel  suo  territorio  e 
nei  dintorni.  A Saint-Germain-en-Laye , un  attruppamento  ha  sgozzato  un 
negoziante  di  grano,  certo  Sauvage,  falsamente  accusato  d’essere  un  accapar- 
ratore. A Poissy  una  folla  sediziosa  ha  condotto,  per  appiccarlo,  il  signor  Tho- 
massin,  accusato  del  medesimo  delitto.  Per  tentar  di  salvarlo,  l’Assemblea  Na- 


(1)  Il  comandante  in  Alsazia  è il  conte  di  Rocham- 
beau,  popolare  per  essere  andato  a difendere,  in  Ame- 
rica , la  causa  dell’  Indipendenza  e poco  voglioso  di 
comprometter  questa  popolarità  con  una  lotta  contro 
il  popolo. 

I Due  amici  della  Libertà  spiegano  cosi  la  mollezza 
con  cui  egli  ha  protetto  il  Palazzo  di  Città  di  Stras- 
burgo : « I generali,  persuasi  che  questa  insurrezione 
non  era  che  una  conseguenza  necessaria  del  giusto 
malcontento  della  borghesia,  non  si  affrettarono  ad 
opporre  la  forza  alla  violenza.  Si  limitarono  a dare 
delle  disposizioni  per  custodire  i luoghi  più  essen- 
ziali, come:  i quartieri,  gli  arsenali,  la  zecca,  ecc. — 
Posero  delle  guardie  davanti  alle  case  dei  magistrati 
più  noti,  e le  truppe  ebbero  ordine  di  limitarsi  a for- 
mare una  barriera  davanti  alle  loro  porte , d’  impe- 
dire che  vi  mettessero  fuoco,  e di  non  servirsi  delle 
loro  armi,  se  non  per  loro  difesa  personale.  » 

(2)  Una  quantità  di  città  reclamano  soccorsi , che 
non  si  possono  dar  loro , per  dissipar  « bande  di 
briganti  » che,  sotto  pretesto  della  carestia  de’  grani, 
infestano  il  paese.  Una  deputazione  di  Rouen  viene 


a dire  all’ Assemblea  Nazionale,  il  24  luglio:  « La 
nostra  città  era  abbandonata  agli  orrori  d’una  som- 
mossa; bastimenti,  carri  carichi  di  grano  e di  farine 
destinati  alla  capitale,  erano  assaliti,  presi  e sac- 
cheggiati... Questi  pericoli  spaventevoli  hanno  armato 
i nostri  concittadini;  due  corvette  vanno  incontro  ai 
bastimenti  e li  scortano  fin  nel  nostro  porto.  » Il 
25  luglio,  sono  lettere  della  Franca  Contea:  « è suc- 
cesso presso  Vesoul , al  castello  di  Quincey , un 
bizzarro  avvenimento:  il  signore  del  villaggio,  de 
Mesmay,  aveva  annunziato  una  festa  nel  suo  parco 
per  celebrare  il  trionfo  della  Nazione  ; durante  1’  al- 
legria , r esplosione  d’  una  mina  aveva  fatto  saltare 
una  parte  degli  invitati.  Sotto  pretesto  di  questo  ag- 
guato , si  son  gettati  sui  castelli  vicini  con  zappe  e 
torcie  , saccheggiandoli , demolendoli , ponendovi  il 
fuoco. 

« Più  tardi  è stato  riconosciuto  che  la  pretesa  mina 
del  signor  de  Mesmay  non  consisteva  che  in  un  ba- 
rile di  polvere  lasciato  imprudentemente  in  un  an- 
golo e che  il  caso  aveva  infiammato  in  un  momento 
in  cui  molta  gente  s’era  ubbriacata.  » 


Ippolito  Oautier 
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zionale  , manda  dodici  de’  suoi  membri  (fra  cui  il  vescovo  di  Chartres  , mon- 
signor de  Lubersac).  Uno  di  essi , Camus  , fa  così  il  racconto  dello  spettacolo 
straziante  che  ebbero  sott’  occhio  : « La  folla  si  era  recata  verso  la  prigione 
(ove  avevano  messo  Thomassin)  ; tutti  erano  armati.  Anzitutto  abbiamo  fatto 
udir  parole  di  pace  e non  ci  hanno  risposto  che  con  grida  feroci  : Bisogna 
appiccarlo  ! Bisogna  tagliargli  la  testai  Abbiamo  dimandato  dov’ erano  gli 
uQiciali  municipali:  uno  era  fuggito;  l’altro  era  assente...  Ci  siamo  diretti  a un 
utjìziale  invalido,  il  quale  ci  ha 
detto  che  giovedì  era  stato  co- 
stretto a montare  a cavallo  e a 
mettersi  alla  testa  della  moltitu- 
dine per  arrestare  Thomassin;  che 
questo  era  un  onest’uomo,  padre 
di  sette  figli , che  pagava  7000 
lire  d’imposte  e che  nutriva  più 
di  quaranta  persone;  che  il  po- 
polo aveva  condotto  Thomassin  , 
piedi  e mani  legate , a Poissy 
venerdì  sera  (17  luglio).  Il  vescovo 
di  Chartres  è salito  sopra  una  se- 
dia ed  ha  cercato  d’  arringar  la 
moltitudine,  rappresentandole  che 
conveniva  metter  Thomassin  nelle 
mani  della  giustizia...  ha  suppli- 
cato che  accordassero  due  giorni 
almeno  di  dilazione...  Tutto  è stato 
ostinatamente  rifiutato,  e già  si 
prepara  il  supplizio  di  Thomas- 
sin... Il  disgraziato  è tratto  dalla 
prigione...  Il  vescovo  di  Chartres 
alla  nostra  testa  si  precipita  ai  gi- 
nocchi di  tutti  quei  furiosi...  Thomassin  è in  ginocchio  da  una  parte;  i depu- 
tati vi  sono  dall’altra;  è in  quell’attitudine  supplichevole  che  chiediamo  inu- 
tilmente la  vita  della  disgraziata  vittima.  Lo  conducono  a piè  d’  un  muro,  ove 
sono  infissi  degli  anelli  per  legarvi  le  bestie  da  soma;  Thomassin  vi  è legato; 
in  quest’  intervallo  vanno  a cercar  un  confessore  e la  forca.  Il  questo  il  fortu- 
nato evento  che  l’ha  salvato.  Gli  abitanti  di  Poissy  ascoltano  i gridi  della  loro 
coscienza;  s’intimidiscono  e non  vogliono  che  il  delitto  contamini  la  loro  città; 
gli  abitanti  di  Saint-Germain  c di  Poissy  si  dividono...  e si  acconsente  che 


GLI  ECCESSI  DI  POISSY. 

I deputati  implorano  la  grazia  di  Thomassin. 
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Tlìomassin  parta  con  noi,  ma  intimandoci  di  consegnarlo  nelle  mani  della  giu- 
stizia, e minacciando  d’impiccarci  anche  noi,  se  ciò  non  era  eseguito...  » 

(Quest’incidente  ci  dà  un’idea  del  disordine  nel  quale  il  Regno  era  repenti- 
namente caduto;  (')  non  più  autorità,  non  più  protezione  dalla  legge,  l’impunità 
assicurata  a tutti  gli  eccessi.  E bastato  un  giorno,  è bastata  una  falsa  manovra 
al  timone  per  gettar  la  Nazione  in  questa  bufera,  è bastato  un  colpo  premedi- 
tato contro  la  rappresentanza  nazionale.  Qual  responsabilità  hanno  incorso  co- 
loro che  spinsero  il  Re  a questa  calamitosa  aberrazione  ! Sono  essi  che  hanno 
reso  violenta  la  Rivoluzione.  Del  resto,  l’espiazione  comincia  per  essi,  poiché 
si  condannano  al  bando. 

Ma  tutti  non  isfuggono  cosi,  riparando  all’estero  o nascondendosi;  ce  ne  sono 
di  quelli  che  vengono  arrestati.  Due  uomini,  fra  gli  altri,  sono  rimasti  esposti 
al  pericolo:  Foullon,  che  si  crede  suljlcientemente  garantito  dalla  sua  morte  si- 
mulata , e il  suo  genero  , Bertier  de  Sauvigny  , intendente  della  generalità  di 
Parigi , entrambi  inscritti  fin  dal  primo  giorno  in  una  lista  di  proscrizione  af- 
fìssa al  Palazzo  Reale,  entrambi  fatti  da  lungo  tempo  segno  ad  accuse  di  du- 
rezza, di  rapine,  di  concussioni,  d’accaparramenti.  Sul  conto  di  Foullon,  si  met- 
tono discorsi  odiosi  e stupidi  fino  all’  inverosimiglianza  : Se  giungo  -ad  esser 
ministro , farò  mangiare  il  feno  ai  Francesi...  Un  regno  bene  amministrato 
è quello  in  cui  il  popolo  si  pasce  delT erba  dei  campi...  Bisogna  falciare  la 
Francia  come  si  falcia  un  prato...  Ciò  che  lo  perde  è l’essere  stato  aggiunto 
al  maresciallo  de  Broglie.  Ciò  che  perde  Bertier  è 1’  essere  stato  incaricato  di 
approvvigionare  le  truppe  chiamate  contro  la  capitale.  Questo  incarico  lo  fa 
considerare  come  un  complice  dei  ministri  dell’ 1 1 luglio  e l’ha  designato  di 
tanto  più  all’  ira  pubblica  , che  in  questi  tempi  di  carestia  la  sussistenza  delle 
truppe  non  poteva  esser  assicurata  che  a spese  di  quelle  della  popolazione. 

Foullon  è stato  scoperto;  i suoi  proprii  servitori  hanno  svelato  il  nascondiglio 
in  cui  si  trovava.  Era  una  casa  di  campagna  a Viry.  Vi  è stato  arrestato  dai 


(1)  Bailly  (Memorie):  « Nei  dintorni  di  Parigi,  tutto  S 
echeggiava  di  minaccio  di  briganti  che  vi  si  span- 
devano per  saccheggiare.  Ne  fummo  istruiti  da  al- 
cune deputazioni  dei  villaggi  spaventati. 

« Fu  incaricato  La  Fayette  di  far  portar  loro  dei 
soccorsi.  Queste  voci  non  si  trovarono  in  niuna 
parte  fondate. 

« Ciò  che  è straordinario , è che  queste  voci  e 
questi  timori  di  briganti  erano  seminati  per  tutto  il 
Regno...  Rumori  di  cospirazioni,  di  delitti,  di  notizie 
di  calamità  si  riproducevano  da  tutte  le  parti.  Le 
provincie  erano  in  preda  ai  più  grandi  terrori.  Si 
crede,  con  qualche  apparenza,  che  si  sia  voluto  con 
un  timore  generale,  determinare  in  pari  tempo  il  po- 
polo delle  campagne  e delle  città  ad  armarsi.  » 


Generalmente  questo  stratagemma  è imputato  a 
Mirabeau.  Ma  chi  pagava  le  spese  degli  agenti  pro- 
vocatori? 

La  Fayette  (Memorie):  « Parecchie  volte,  in  mezzo 
alla  carestia  che  inquietava  Parigi  e desolava  i suoi 
magistrati,  sono  stati  portati  a La  Fayette  alcuni  bi- 
glietti in  cui  la  sua  firma  era  perfettamente  imitata 
e coi  quali  veniva  proibito  ai  mugnai  di  macinar  per 
la  capitale.  » 

Tutti  i partiti  s’imputavano  reciprocamente  queste 
manovre  e questi  allarmi. 

« Si  cercava  di  far  credere  agli  abitanti  delle  cam- 
pagne che  era  l’ aristocrazia  quella  che  mandava 
questi  briganti.  » (Alessandro  de  Lameth,  Storia  deì- 
l\issend>lea  Costituente.) 
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contadini,  che  lo  hanno  condotto  a piedi,  il  22  luglio,  nelle  primissime  ore  del 
mattino,  fino  a Parigi,  legato  a una  carretta,  col  dorso  carico  d’ un  fascio  di 
fieno,  la  testa  coronata  di  cardi  e con  un  collare  d’ortiche  al  collo.  Il  capo  del 
distretto  di  San  Marcello,  Aclocque,  cui  hanno  consegnato  il  prigioniero.  Io  fa 
condurre  con  una  guardia  al  Palazzo  di  Città. 

Il  giorno  innanzi,  21  luglio,  il  Municipio  di  Compiègne  aveva  informato 
r Assemblea  che  Bertier  de  Sauvigny  era  stato  arrestato  , in  seguito  alla  voce 
che  la  capitale  lo  faceva  cercare.  « Ma  è un  errore  , dichiarano  gli  elettori , 
noi  non  abbiamo  dato  ordini  simili.  Non  essendo  nè  accusato,  nè  decretato, 
Bertier  non  deve  esser  trattenuto  prigioniero.  » Gli  inviati  di  Compiègne  ave- 
vano insistito,  dicendo  che  il  popolo  era  troppo  animato  contro  di  lui  e che  il 
condurlo  in  prigione  pareva  il  solo  mezzo  di  salvargli  la  vita.  Era  dunque  stato 
deciso  che  una  compagnia  di  240  cavalieri , fornita  dai  distretti  , andrebbe  a 
prenderlo,  e che  un  elettore,  Etienne  de  la  Rivière,  porterebbe  l’ordine  di  con- 
durlo a Parigi. 

Quando  arriva  Foullon,  di  'cui  una  plebaglia  tumultuante  reclama  la  morte 
a grandi  grida,  , gli  elettori  sentono  quanto  sarebbe  pericoloso  che  Bertier  arri- 
vasse in  quel  momento  ; spediscono  perciò  un  corriere  a de  la  Rivière  per 
dirgli  di  soprassedere. 

Guadagnar  tempo  è anche  quello  che  imaginano  per  salvar  Foullon.  Essi 
fanno  affiggere  un  manifesto  così  formulato:  « Tutte  le  persone  sospette  di  de- 
litto di  lesa  Nazione,  accusate  e prese  in  seguito  alla  voce  pubblica,  dovranno 
esser  condotte  e rinchiuse  nelle  prigioni  dell’abbazia  di  San  Germano.  » 

Però,  condurvi  sul  momento  Foullon,  attraverso  la  moltitudine  furiosa,  sa- 
rebbe esporlo  ad  esser  fatto  a pezzi,  e si  preferisce  attender  la  notte.  Ma,  verso 
mezzogiorno  , quella  moltitudine  , le  cui  grida  non  fanno  che  raddoppiare  e il 
cui  numero  va-  aumentando  di  momento  in  momento,  prende  un’attitudine  in- 
quietante. Si  manda  a chiamar  Fa  Fayette,  e,  subito,  si  pregano  gli  elettori  pii/ 
venerabili , specialmente  i parroci , di  scendere  per  esortare  alla  moderazione. 
Essi  dimandano  che  « il  popolo  non  disonori  il  suo  trionfo , macchiandolo  col 
sangue  d’un  vecchio  di  74  anni;  la  sua  età,  è vero,  non  può  sottrarlo  al  sup- 
plizio; ma  la  sua  testa  non  deve  cader  che  sotto  la  spada  della  legge.  « Disgra- 
ziatamente le  loro  parole  non  calmano  che  quelli  che  possono  udirle;  più  lungi, 
spaventevoli  vociferazioni  continuano  ad  echeggiare.  Gli  elettori  che  hanno  ten- 
tato di  spargersi  nei  gruppi,  per  ricondurre  alla  calma  uno  ad  uno,  ne  escono 
disperati  : « La  folla,  essi  riferiscono,  ha  l’idea  che  noi  vogliamo  favorire  l’eva- 
sione di  Foullon;  essa  vuol  vederlo,  e sarà  forse  più  tranquilla  dopo  averlo 
veduto...  » In  quel  momento,  il  timore  che  la  folla  irritata  non  dia  fuoco  al 
I^alazzo  di  C'àttà  e non  immoli  anche  gli  elettori,  ha  invaso  tutta  l’.Vssemblea. 
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Non  si  sapeva  più  in  qual  luogo  fosse  Foullon.  — Purché  non  sia  realmente 
evaso!  — Lo  cercano;  lo  trovano  nella  sala  della  Regina  con  quattro  guardie; 

10  invitano  a mostrarsi  a una  finestra.  La  vista  di  Foullon  fa  emetter  grida  di 
gioja  sulla  piazza;  si  crede  aver  guadagnato  qualche  cosa.  Ma  al  medesimo 
istante  le  barriere  sono  rotte;  la  guardia  sgominata;  la  moltitudine  inonda  le 
scale,  poi  la  gran  sala.  Delapoize,  elettore,  tenta  di  farle  comprendere,  in  due 

parole,  che  ogni  colpevole  dev’esser 
giudicato....  E aiutato  da  un  altro 
elettore,  Osselin,  che  salito  sul  ban- 
co della  presidenza,  espone  che  è 
sempre  necessario  un  giudizio  pri- 
ma d’una  esecuzione.  S?,  risponde 
il  grido  universale,  giudicato  subito 
e appiccato!  « Poiché  non  si  vo- 
gliono giudici  ordinari,  ù)  conti- 
nua Osselin,  sarebbe  indispensabile 
nominarne  altri.  » La  moltitudine 
accetta;  nomina  per  primi  due  par- 
roci. Ad  ogni  nomina,  gridi  impe- 
tuosi: Giudicate  du7tque!  I parroci 
rifiutano.  S’  indicano  altri  nomi. 
Ci  vuole  anche  un  accusatore;  si 
prende  Duvergier,  come  procura- 
tore del  Re.  Egli  chiede  di  qual  de- 
litto si  accusa  Foullon.  Risposta: 
Ila  voluto  angariare  il  popolo; 
ha  detto  che  gli  farebbe  mangiar 
l'erba;  ha  voluto  che  avvenisse  la 
bancarotta;  era  nel  complotto;  ha 
accaparrato  i grani.  Ma  durante  la  formazione  di  questo  tribunale  apparente, 

11  cui  scopo  s’indovina,  gli  impazienti  si  stancano;  si  precipitano  verso  la 
presidenza,  gridando:  « Voi  ci  trastullate  e il  prigioniero  scappa!  Vogliamo 
vederlo!  » Di  La  Fayette  non  giungeva,  Bailly  era  assente;  era  tornato  a casa 
sua  a Chaillot.  Dopo  aver  fatto  promettere  alla  folla  che  essa  non  farebbe  al- 
cun male  al  prigioniero,  gli  elettori  glielo  fanno  condurre  dinanzi.  Finalmente 
entra  La  Fayette;  si  fa  silenzio;  egli  parla,  si  eleva  contro  l’idea  di  far  perire 

(i)  Il  popolo  non  aveva  alcuna  fiducia  nei  tribù-  ' Rabaut  de  Saint-Etienne : « Era  una  crisi  molto  do- 
nali esistenti  e comprendeva  che  rinviarvi  i suoi  ne-  j plorevole  quella  in  cui  il  popolo,  non  sperando  più 
mici  era  come  assicurar  loro  l'impunità.  ' giustizia,  si  credeva  in  diritto  di  farsela  da  sé  stesso.  » 
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un  uomo,  anche  colpevole,  senza  giudizio,  e conclude;  « Che  egli  sia  condotto 
in  prigione!  » xMa,  nel  fondo  della  sala,  s’alzano  voci  furiose.  Anche  Foullon 
vuol  parlare;  ma  non  riesce  che  a far  udir  queste  parole:  « Assemblea  rispet- 
tabile... popolo  giusto  e generoso...  Io  mi  trovo  fra  i miei  concittadini  e non 
temo  niente....  » Il  delirio  sanguinario  ha  ripreso  i suoi  accessi.  Un  indivi- 
duo, ben  vestito,  dirigendosi  alla  presidenza,  esclama:  « Che  bisogno  c’è  di 
giudizio  per  un  uomo  con- 
dannato da  trent’anni  ? » Il 
tumulto  è diventato  spaven- 
tevole. Di  La  Fayette  tenta 
anche  una  volta  di  calmar- 
lo ; il  suo  discorso  otteneva 
degli  applausi,  quando  Foul- 
lon , con  un  moto,  forse 
macchinale,  si  mette  ad  ap- 
plaudire anche  lui.  Subito 
la  gente  a gridare:  « Ve- 
dete? Sono  d’accordo!  » 

Quando  La  Fayette  ripete: 

« Che  lo  si  conduca  in  pri- 
gione! » il  disgraziato  è già 
fra  le  mani  de’  suoi  carne- 
fici, sotto  il  braccio  d’ una 
lanterna,  ove  avevano  an- 
ticipatamente preparato  una 
corda  per  appiccarlo,  (h 
La  fatalità  vuole  che , 
la  sera  stessa,  Dertier  sia  condotto  a Parigi.  Il  contrordine  degli  elettori  non 
ha  potuto  ritardare  il  suo  arrivo.  La  schiera  dei  cavalieri  che  lo  scortava , 
non  ha  mai  voluto  permettere  che  la  sua  carrozza  si  fermasse.  La  strada  è 
coperta  di  curiosi  e d’insultatori.  Si  durava  fatica  a preservarlo  dalle  percosse. 


Testa  di  Foullon,  cui  gli  assassini  han  messo  un  pugno  di  fieno  in  bocca. 
(Disegno  alla  matita  di  Girodet.) 


(i)  « Tutto  era  pronto  pel  suo  supplizio.  Gli  ordi- 
nano di  mettersi  in  ginocchio  e di  chieder  perdono 
a Dio,  alla  Nazione  e al  Re.  Egli  obbedisce.  Un  uomo 
del  popolo  gli  dà  la  mano  a baciare;  lo  opprimono 
di  umiliazioni;  egli  si  sottomette  a tutto,  chiede  grazia 
alla  moltitudine;  la  supplica  di  rinchiuderlo  e di  la- 
sciargli la  vita;  ma  gli  passano  la  corda  al  collo,  lo 
sospendono.  La  corda  si  rompe;  Eoullon  cade  sulle 
ginocchia  e implora  la  pietà  del  popolo.  Lo  appic- 
cano nuovamente.  La  corda  si  rompe  una  seconda 
volta.  Alcuni  dei  presenti  , spinti  da  un  sentimento 


d’umanità,  presentano  allora  delle  sciabole  per  ab- 
breviare il  suo  supplizio;  ma  Io  si  prolunga  per  un 
quarto  d’ora,  facendogli  aspettare  una  corda  nuova. 
Questa  arriva  finalmente  e termina  le  sue  spavente- 
voli angoscio.  Egli  offre  per  alcuni  momenti,  all’  al- 
tezza del  lampione,  uno  spettacolo  tanto  nuovo  quanto 
terribile,  e ricade  fra  le  mani  de’  suoi  carnefici  , che 
si  disputano  il  suo  cadavere  come  bestie  feroci  ; lo 
spogliano,  si  strappano  i brani  delle  sue  vesti;  gli 
mettono  una  manata  di  fieno  in  bocca  e portano  in 
giro  la  sua  testa.  •>  (l  Dite  amici  della  Uberlà.) 
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Anche  la  sua  guardia  gli  era  ostile.  L’ordine  di  condurlo  direttamente 
all’Abbazia , subito  inviato , non  è eseguito.  Si  è voluto  condurlo  al  Palazzo 
di  Città,  in  mezzo  ad  un  immenso  popolo  agitato  da  spaventevoli  moti;  per 
meglio  esporlo  agli  sguardi  e alle  maledizioni , avevano  tolto  l’ imperiale 
della  sua  carrozza.  Egli  era  circondato  da  veri  selvaggi , alcuni  coronati  d’al- 
loro, ebbri  di  gioia,  altri  che  battevano  il  tamburo,  agitando  bandiere;  molte 
donne  cantavano  e ballavano  al  suono  d’ una  musica  barbara;  è,  all’ ultimo 
grado  , la  profanazione  della  vittoria  popolare.  Bertier  aveva  conservato  lungo 
tutto  il  cammino  abbastanza  sangue  freddo.  Sperava  certo  che  il  suo  processo 


Arrivo  di  Bertier  de  Sauvigny  a Parigi,  dalla  porta  San  Martino,  il  22  luglio. 


sarebbe  stato  fatto  regolarmente.  Quest’ultima  illusione  gli  fu  tolta  per  un  raf- 
finamento di  vendetta;  dopo  Saint-Méry,  gli  presentano  la  testa  sanguinosa  di 
suo  suocero,  h)  Allora  si  turba,  i suoi  occhi  diventano  opachi,  impallidisce,  sor- 
ride, dicono;  è colpito  dallo  stupore. 

Al  Palazzo  di  Città,  Bailly  lo  interroga.  « Ilo  obbedito  ad  ordini  superiori, 
risponde  Bertier,  e mi  giustificherò...  Ma  sono  stanchissimo,  soggiunge,  fatemi 
dare  un  luogo  in  cui  possa  prendere  un  po’  di  riposo.  » Si  delibera.  Ma  il  tu- 
multo sulla  piazza  ha  ripreso  il  carattere  della  rivolta;  mille  clamori  si  elevano: 
Finite!  Finite  una  volta!  Si  direbbero  i mugghii  del  mare  in  collera,  che  mi- 
naccia d’  inghiottire  tutto  ciò  che  fa  ostacolo  alla  sua  furia;  la  sala  è inondata 


(i)  Secondo  il  racconto  del  signor  De  la  Rivière, 
che  aveva  coraggiosamente  preso  posto  nella  car- 
rozza accanto  a Bertier,  la  testa  di  Foullon  non  fu 


riconosciuta  da  Bertier.  De  la  Riviere,  dopo  aver  ten- 
tato di  fargli  volgere  altrove  gli  sguardi , gli  disse 
che  era  la  testa  di  de  Launay. 


IPl'OLITO  GaUTIEK 


L’Anno  1789. 
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SUPPLIZIO  DI  FOULLON  SULLA  PIAZZA  DI  GRÈVE 
il  22  luj’lio  /7'?9. 
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da  quel  fiotto  furibondo;  la  guardia  è rovesciata  come  una  debole  diga;  Bailly, 
La  Fayette  non  riescono  a far  udire  una  parola  d’umanità;  (0  era  lo  stesso  che 
implorar  pietà  a una  tempesta.  Allora  volgendosi  verso  la  presidenza , Bailly 
dimanda  — cosa  diventata  derisoria  — se  essa  vuole  che  Bertier  sia  condotto 
all’Abbazia. ‘La  presidenza  risponde:  « Si,  che  egli  vi  sia  condotto!  » Lo  sfor- 
tunato discende  in  mezzo  a una  numerosa  guardia.  Lasciamo  raccontare  da  un 
contemporaneo  le  atrocità  che  stanno  per  seguire: 

« Appena  egli  ha  passato  la  soglia  del  Palazzo  di  Città,  la  sua  scorta  è di- 
spersa, diecimila  braccia  lo  afferrano  e Bertier  si  trova  trasportato  sotto  il  fatai 
lampione.  Una  corda  nuova  lo  aspettava.  A quella 
vista  il  suo  furore  si  accende;  egli  strappa  un  fu- 
cile e si  scaglia  sulla  folla  nemica  che  gli  si  stringe 
attorno  per  farlo  a pezzi.  Cade  colpito  da  cento 
baionettate.  Respirava  ancora;  un  mostro  di  fe- 
rocia, un  cannibale,  immerge  la  sua  mano  fino 
al  fondo  delle  sue  viscere  palpitanti,  gli  strappa 
il  cuore  e porta  quello  spaventevole  trofeo  al  Co- 
mitato, muto  per  il  terrore  e quasi  pietrificato  da 
quel  prodigio  di  barbarie. 

« Quel  cuore  è posto  sulla  punta  d’un  coltel- 
laccio e portato  in  giro  per  la  città,  assieme  alla 
testa  del  proscritto,  fra  le  acclamazioni  d’una  mol- 
titudine sfrenata  che  venne  ancora  a render  più 
ributtante  quell’orribile  quadro  e ad  empir  di  un 
nuovo  sgomento  l’anima  già  trambasciata  dei  cit- 
tadini , mettendo  sotto  i loro  occhi  la  spavente- 
vole imagine  delle  orgie  abominevoli  di  quelle  orde  feroci,  più  selvagge  dei 
climi  che  le  hanno  vedute  nascere. 

« Pare  che  il  popolo  fosse,  senza  saperlo,  il  cieco  istrumento  della  vendetta 
dei  nemici  particolari  dell’intendente  e della  crudele  prudenza  de’  suol  complici. 
Alcuni  elettori  notarono,  dalle  finestre  del  Palazzo  di  Città,  parecchie  persone 
sparse  nella  folla,  che  pareva  fossero  l’anima  dei  differenti  gruppi  e che  ne  diri- 
gevano i movimenti.  L da  presum.ere  che  dei  personaggi  più  colpevoli  di  lui , 
forse,  e interessati  aJ  suo  silenzio,  eccitarono  la  moltitudine  a dargli  la  morte , 
per  evitar  le  informazioni  e gli  schiarimenti  che  si  sarebbero  potuti  trarre  dalle 


(i)  Di  La  Fayette  si  figurava  che  la  sua  inlluenza 
fosse  dominante  sui  Parigini;  egli  scriveva  poco  pri- 
ma, il  i6  luglio:  “ 11  popolo,  nel  delirio  del  suo  entu- 
siasmo, non  può  esser  moderato  che  da  me...  Qua- 
rantamila anime  s’adunano;  il  fermento  è al  colmo; 


io  apparisco  e una  mia  parola  le  disperde.  Io  regno 
in  Parigi,  ed  ò sopra  un  popolo  in  furore,  spinto  da 
abbominevoli  cabale.  » Ma  il  24,  scrive;  <>  La  pleba- 
glia è condotta  da  una  mano  invisibile....  La  cabala 
che  mi  assedia,  mi  sembra  sia  opera  di  forestieri.  » 
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sue  deposizioni.  Bertier  era  padre  di  otto  figli , tutti  raccomandabili  per  i loro 
costumi,  i loro  talenti  e la  loro  simpatica  fisionomia.  La  Fayette , disperato  di 
essere  stato  ridotto  ad  essere  lo  spettatore  passivo  di  questa  scena  di  ferocia , 
voleva  dar  la  sua  dimissione;  fi)  ma  Bailly  lo  scongiurò  a non  aumentare  il 
dolore  de’  buoni  cittadini , e conservò  alla  patria  e alla  guardia  nazionale  di 
Parigi  un  generale  tanto  prezioso  per  la  purità  de’  suoi  principii,  quanto  per  la 
sua  esperienza  nell’arte  militare  e le  sue  profonde  cognizioni  nell’arte  ancor  più 
dil][icile  di  preparare  e sottomettere  i popoli  al  regime  della  libertà. 

« Lo  spaventevole  quadro  di  F^arigi  in  quel  giorno  d’  orrore  e di  sangue 
fece  fremere  tutti  i buoni  cittadini;  essi  manifestarono  altamente  che  detestavano 
quelle  proscrizioni , quelle  vendette  repentine  e impetuose , simili  agli  attentati 
del  dispotismo  e delle  sue  tenebrose  crudeltà.  » fi) 

Nondimeno  si  sono  trovati , sul  momento  , degli  apologisti  , non  solamente 
per  iscusar  le  frenesie  fi)  d’  un  popolo  che  non  sapeva  ancora  far  uso  della  li- 
bertà, ma  anche  per  glorificarle,  per  incoraggiarle. 

Ogni  tiranno  ha  i suoi  adulatori , e noi  ne  vediamo  che  sono  letteralmente 
inginocchiati  davanti  ai  traviamenti  del  popolo;  gli  stessi,  senza  dubbio,  che  si 
indignavano  degli  imprigionamenti  arbitrari  alla  Bastiglia,  applaudirono  alle  ese- 
cuzioni arbitrarie  della  strada.  Ed  è ciò  che  essi  chiamano  abbatter  Xidra  deir  ari- 
stocrazia. Trovano  anzi  che  non  si  è ancora  fatto  abbastanza  e che  resta  molto  da 
fare,  sussistendo  sempre  molte  teste  che  dovrebbero  essere  ugualmente  abbattute; 
e questo  pensiero,  non  lo  esternano  come  una  frase  detta  a casaccio  in  un  mo- 


(1)  Lettera  di  La  Fayette,  24  luglio: 

« Non  potete  imaginarvi  la  costernazione  che  ha 
causato  la  mia  dimissione.  Tutti  i distretti  hanno 
mandato  a scongiurarmi  di  restare;  essi  si  sono 
gettati  in  ginocchio,  hanno  pianto,  hanno  giurato 
d’  obbedirmi  in  tutto.  Ho  dovuto  far  sperare  che 
rimarrei,  per  la  tranquillità  della  notte.  Non  posso 
abbandonar  dei  cittadini  che  pongono  tutta  la  loro 
fiducia  in  me,  e se  resto,  sono  nella  terribile  situa- 
zione di  vedere  il  male  senza  potervi  rimediare.  » 

(2)  Racconto  dei  Bue  Amici  della  Libertà. 

(3)  La  scusa  è data  da  Mirabeau  nella  sua  19.^  Let- 
tera a’  suoi  committenti. 

« Si  paragoni  il  numero  degli  innocenti  sacrificati 
per  gli  errori  e le  sanguinarie  massime  dei  tribunali, 
le  vendette  ministeriali  esercitate  soltanto  nel  tor- 
rione di  Vincennes,  nelle  mude  della  Bastiglia,  si  pa- 
ragoni ciò  con  le  subitanee  vendette  della  moltitu- 
dine, e dopo  si  decida  da  qual  parte  si  trovi  la  bar- 
barie... La  collera  del  popolo. — Ah!  se  la  collera  del 
popolo  è terribile,  il  sangue  freddo  del  dispotismo  è 
atroce. 

« Guardate  quante  cause  avevano  preparato  i ma- 
teriali di  questa  esplosione!  Tutti  i rifiuti  di  giustizia, 


tutti  gli  insulti,  tutti  gli  scandali...  il  santuario  delle 
leggi  profanato...  la  capitale  sul  punto  d’essere  as- 
sediata o invasa;  i preparativi  d’ una  guerra  civile, 
che  dico?  d’un  orribile  macello  in  cui  tutti  gli  amici 
del  popolo  dovevano  cader  sorpresi,  disarmati  sotto 
le  bajonette  de’  soldati , e , per  dir  tutto , duecento 
anni  di  oppressione  particolare , politica  e fiscale , 
feudale  e giudiziaria,  coronata  dalla  più  orribile  con- 
giura... Ecco  ciò  che  ha  provocato  il  popolo.  Egli 
ha  punito  un  piccini  numero  di  coloro  che  il  grido 
pubblico  gli  designava  come  gli  autori  de’ suoi  mali; 
ma  ci  si  dica  se  non  sarebbe  corso  più  sangue  nel 
trionfo  de’  nostri  nemici  !...  » 

Non  per  questo  Mirabeau  esprime  meno  il  suo  or- 
rore per  questi  traviamenti  popolari , per  « questa 
formidabile  dittatura  della  moltitudine,  che  compro- 
mette la  libertà  quanto  le  congiure  de’  suoi  nemici.  » 
È a proposito  di  que'ste  uccisioni  che  Barnave  ha 
proferito  nell’Assemblea  una  frase  che  egli  rimpian- 
gerà profondamente  in  seguito:  « 11  sangue  che  si  è 
sparso  era  dunque  tanto  puro?  » 

Egli  ha  scritto  nelle  sue  Memorie:  « Si  ò giudicato 
che  io  avevo  un’anima  feroce,  perche  mi  ero  lasciato 
sfuggire  una  frase  disgraziata  c non  ponderata.  » 


PIANO  DEL  QUARTIERE  DEL  PALAZZO  DI  CITTÀ  A PARIGI,  NEL  1789. 
(Di  Verniquet  architetto,  commissario  stradale.) 
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mento  passaggiero  di  febbrile  esaltazione;  lo  propagano  òon  deliberato  propo- 
sito per  mezzo  di  stampe,  le  une  grossolanamente  popolari,  le  altre  finamente 
incise,  abilmente  composte,  (d  Ve  n’ha  una  che  si  denunzia  alfiAssemblea  Nazio- 
nale, come  particolarmente  ributtante  per  la  sua  freddezza  matematica:  ha  per 
soggetto  il  Calcolatore  patriota, 
un  uomo  che  somma  le  teste 
tagliate  e non  trova  il  suo  conto, 
perchè  scrive  sul  suo  registro: 

« Chi  di  20  paga  5,  resta  i5.  » 

Neppur  la  sua  contabilità  è esat- 
ta, perchè  le  liste  di  proscrizione 
che  si  continua  ad  afjiggere,  por- 
tano più  di  óo  nomi,  fra  i quali 
quelli  di  parecchi  rappresentanti 
della  Nazione.  Un’altra  stampa, 
destinata  a perpetuar  la  memoria 
della  passeggiata  trionfale  delle 
teste  portate  in  cima  d’una  picca, 
ha  per  leggenda:  « Così  ci  si 
vendica  dei  traditori.  » Il  fatale 
lampione  che  ha  servito  d’istru- 
mento  agli  assassinii  pubblici  e 
che  attira  subito,  come  in  pel- 
legrinaggio , dei  contemplatori 
avidi  di  emozioni , riceve  dal 
canto  suo  gli  onori  del  bulino. 

Ognuno  può  averne  in  casa 
l’imagine  sorridente,  piena  di  promesse,  ed  ecco  che,  già  famigliarizzato  con 
questo  piacevole  soggetto,  Camillo  Desmoulins,  con  un  ingegnoso  scherzo  ci 
ofjre,  pur  biasimando  le  impiccagioni  troppo  spiccio,  Xx'iXxxiXhvo  ]l)iscor so  della, 
lanterna. 

(i)  Si  videro  dai  negozianti,  racconta  l’abate  de  il  giardino  del  Palazzo-Reale,  in  cui  abbiamo  veduto 
Montgaillard,  delle  mode  color  sangue  di  Fotilloii.  la  contessa  di  Genlis  ballare  e far  ballare  i tìgli  del 

« Che  giornata  quella  in  cui  abbiamo  veduto  gli  duca  d’Orleans  coi  vincitori  della  I5astiglia  nel  circo 
assassini  ingombrare  con  la  loro  esecrabile  allegria  ; del  Palazzo-Reale.  » 


Il  calcolatore  jiatriota. 
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in  questo  stato  che  Necker 
ritrova  la  Francia.  Da  Basilea,  ove 
lo  hanno  raggiunto  le  lettere  che  lo 
richiamavano,  ha  camminato  fino  a 
Versailles  attraverso  ovazioni  e scon- 
volgimenti, « Vidi  sulla  mia  strada, 
egli  ha  scritto,  f’)  con  qual  rapidità 
lo  spirito  di  l^arigi  s’era  esteso  nelle 
provincie.  Non  vi  si  temeva  più  la 
Corte  ; e-  il  popolo  , in  parecchi 
luoghi , cercava  vendicarsi  sui  no- 
bili e sulle  loro  proprietà,  dei  pro- 
getti adottati  dal  monarca.  Il  nome 
del  principe  aveva  perduto  la  sua 
autorità  e sentii  che  bisognava  pro- 
nunziarlo con  discrezione.  Notevole 
lezione  sulle  umane  ^grandezze!  Un 
sol  giorno  può  distruggere  le  idee 
che  servono  loro  di  base!...  Credei 
veramente  che  il  sistema  sociale  della  Francia  avesse  cangiato  di  forma  e di 
direzione,  ed  ebbi  bisogno  di  studiarlo  per  orientarmi  e per  guidare  i miei 
passi.  » Infatti  Necker  è disorientato,  e lo  prova  fino  dai  suoi  primi  passi. 


Necker  portato  in  trionfo  da  La  Fayette  e dal  duca  d’ Orléans. 
(Allegoria  satirica.) 


(i)  Necker  (Della  Rivoluzione  sociale). 

In  un  altro  lavoro  (Sull’ amininistrazioue  di  Necker) 
questi  dice;  » Incontro  sulla  mia  strada  un  gran  nu- 
mero di  Francesi  che  gli  avvenimenti  di  Parigi,  che 
gli  assassinii  commessi  presso  il  Palazzo  di  Città  , 


avevano  agghiacciato  d’  orrore  e di  spavento  e che 
se  ne  andavano  in  cerca  d'un’altra  contrada.  Vengo 
a conoscerle  anch’io  queste  scene  sanguinose,  e i 
miei  occhi  bagnati  di  lagrime  si  rivolgono  verso  Ba- 
silea... Non  era  più  tempo.  » 


Disp:-'  103.' 


i* 


Ipi'OLno  Gau'iier, 


L’Anno  1789 


(L’idra  dell’aristocrazia  abbattuta  dai  vincitori  della  Bastiglia.  — Presso  Le  Noire,  fornitore  del  gabinetto  delle  stampe  del  Re.) 
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Tornato  presso  il  Re,  il  28  luglio,  ricevuto  dalTAssemblea  Nazionale  il  29,  si 
reca,  il  3o,  al  Palazzo  dj  Città  per  far  la  sua  visita  di  ringraziamento  ai  Pari- 
gini, che  hanno  cominciato  la  loro  rivolta  col  portare  in  processione  il  suo  busto 
e che  l’hanno  terminata  con  la  dimanda  del  suo  richiamo.  Naturalmente  , il 
popolo  si  accalca  sul  suo  passaggio  e gli  prodiga  segni  di  entusiasmo.  « Una 
guardia  numerosa  di  cittadini  circonda  la  sua  carrozza,  dice  de  Ferrières;  non 
c è più  queir  aria  cupa  , quegli  occhi  stralunati,  quel  feroce  contegno  con  cui 
questi  medesimi  Parigini  avevano  con- 
dotto Luigi  XVI  al  Palazzo  di  Città. 

Una  pazza  gioia  prorompe  da  tutte  le 
parti....  Gli  uni  gli  presentano  mazzi 
di  fiori,  gli  oQ'rono  corone;  altri  cuo- 
prono  di  baci  le  mani  della  signora 
Necker;  » perchè  si  fa  accompagnare 
da  lei.  Sua  figlia  e suo  genero  pren- 
dono pure  parte  alla  festa.  Ma  questa 
festa  induce  in  errore  il  ministro;  egli 
prende  troppo  facilmente  il  trionfo  che 
gli  accordano  per  un  trionfo  personale; 
egli  non  vede  ciò  che  i cittadini  cele- 
brano realmente:  essi  celebrano  la  loro 
propria  vittoria;  e lui  crede  che  sia 
la  sua,  considerandosi  in  buona  fede 
come  il  loro  idolo;  non  è lontano  dal 
credere  che  hanno  preso  la  Bastiglia 
per  ottenere  il  suo  ritorno.  Perciò  sta 
per  fare  una  prova  temeraria  dell’ im- 
pero che  s’ imagina  d’aver  sovr’essi. 

Bailly  e La  Fayette  lo  ricevono  nella  gran  sala,  ove  siede  un  potere  aljatto 
nuovo;  non  sono  più  gli  elettori  che  governano  Parigi;  essi  tengono  ancora 
assemblea  però;  ma  la  loro  parte  amministrativa,  nata  dalle  circostanze,  doveva 
finir  con  esse;  essi  erano  senza  mandato  per  perpetuarsi;  ne  avevano  fatto  loro 
il  rimprovero;  anch’  essi  sentivano  d’aver  torto,  ma  non  avevano  la  forza  di 
ritirarsi;  era  stato  necessario  che  li  cacciassero  fuori.  Questa  piccola  rivoluzione 
municipale  s’  era  compiuta  da  alcuni  giorni  soltanto.  Il  28  luglio,  Bailly  aveva 
preso  la  responsabilità  d’invitare  i distretti  a designar  ciascuno  due  commissari 
per  elaborare  un  piano  di  municipio;  ò)  riuniti  con  premura  (ino  dal  2Ò,  quei 

(i)  iMirabcau  aveva  detto,  il  28  liiglio,  davanti  al-  ' le  redini  deiraniministrazione  della  città  senza  il  con- 
l'Assemblea  Nazionale;  » Gli  elettori  hanno  alj'crralo  ; senso  lornialc  del  Connine,  ina  autorizz.ati  da  un  pe- 
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commissari  s’erano  investiti  da  sè  stessi  delle  funzioni  d’amministratori,  aspet- 
tando che  il  loro  piano  fosse  terminato;  essi  si  consideravano  come  « i soli 
e veri  rappresentanti  della  Comune  di  Parigi.  » Essi  sostituiscono  dunque, 
sebbene  senza  mandato  regolare,  il  Comitato  permanente.  E ad  essi  che  Necker 
e presentato  prima  che  ad  ogni  altro;  dopo,  lo  introducono  neH’assemblea  degli 
elettori.  Sulla  potenza  e sul  carattere  di  queste  autorità  rivali,  male  stabilite, 
Necker  s’ inganna  completamente.  Egli  paria  a quei  commissari,  a quegli  elet- 
tori, come  avrebbe  parlato  al  popolo  stesso  , che  egli  suppone  apparentemente 
identificato  con  essi;  egli  attribuisce  loro  nel  suo  pensiero  un’  influenza  dalla 
quale  sono  lontani;  egli  crede  che  realmente  l’anima  di  Parigi  si  e incarnata 
in  essi;  che  sono  obbediti  senza  contrasto;  e che  finalmente  concentrano  nella 
loro  onnipotenza  ogni  genere  di  funzioni,  anche  quelle  della  giustizia.  E ciò  a 
segno  tale,  che  è arrivato  di  proposito  deliberato,  con  l’intenzione  generosa, 
ma  fuor  di  luogo,  di  chieder  loro  la  cessazione  delle  proscrizioni  popolari,  una 
amnistia  in  favore  degli  uomini  minacciati  della  sorte  di  Foullon  e di  Bertier  , 
cominciando  dalla  grazia  del  barone  di  Besenval,  compromesso  nell’alare  dell’ii 
luglio,  per  aver  ricevuto  dal  maresciallo  di  Broglio  il  comando  delle  truppe  di 
Parigi  e per  avere  scritto  al  governatore  della  Bastiglia  il  famoso  ordine  di  resister 
fino  all’ultima  estremità.  De  Besenval  è stato  scoperto  a Villenauxe  e messo  a 
disposizione  del  Palazzo  di  Città,  che  ha  dato  ordine  di  condurlo  senza  ru- 
more all’  Abbazia.  Necker  si  è messo  nobilmente  in  testa  che  il  suo  ritorno 
sarebbe  contrassegnato  da  un  solenne  atto  di  clemenza;  ma  questa  clemenza  a 
chi  vuol  dimandarla?  Agli  uomini  del  Palazzo  di  Città!  come  se  dipendesse 
dalla  loro  volontà.  Egli  dice  loro:  « Giudicherete  signori,  nella  vostra  saggezza, 
se  non  sia  tempo  di  far  cessare  queste  molteplici  persecuzioni , alle  quali  si  è 
sottoposti  prima  d’  arrivare  a Parigi  e che  si  comincia  a subire  ad  una  gran- 
dissima distanza  al  di  là  della  capitale...  Devo  intrattenervi  un  istante  d’un  in- 
teresse che  riempie  il  mio  cuore  e 1’  opprime.  In  nome  di  Dio  , signori , non 
più  scene  sanguinose!  Generosi  Francesi!  Fate  che  la  vostra  fortuna,  per  di- 
venir ancora  più  grande,  sia  pura  e senza  macchia!  Fate  giunger  al  più  presto 
possibile  il  giorno  dell’indulgenza  e dell’oblio...  Martedì,  giorno  del  mio  arrivo 
a Parigi,  ho  saputo  a Nogent  che  il  barone  de  Besenval  era  stato  arrestato  a 
Villenauxe.  » Qui  , dopo  aver  reso  una  calorosa  testimonianza  ai  meriti  di 
quest’uQiciale,  cui  del  resto  dovrebbero  proteggere  le  bontà  di  cui  Sua  Maestà 
r onora  nella  sua  qualità  di  straniero,  Necker  continua  : « Io  mi  prosterno  , mi 


ricolo  imminente;  ora  che  non  possono  disconoscere 
il  principio,  che  sentono  che  questo  consenso  è as- 
solutamente necessario , tengono  ancora  delle  as- 
semblee; essi  hanno  deliberato  se,  nonostante  il  voto 
emesso  dai  distretti  di  creare  una  nuova  ammini- 


strazione , non  resterebbero  investiti  del  potere  che 
essi  esercitano.  » 

Ed  egli  aveva  concluso  che  bisognava  convocare 
i distretti  per  formare  un  consiglio  che  s’occupasse 
d’////  piano  di  iiìitììicipio. 
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getto  in  ginocchio  per  chiedere  che  non  si  eserciti  nè  verso  di  Besenval  , nè 
verso  nessuno,  alcun  rigore  simile  a quelli  che  mi  hanno  narrati...  Ne  morrei 
di  dolore!  Vi  siete  degnati  annetter  qualche  interesse  a’  miei  servizi...  ecco  l’alto 
premio  che  ne  dimando.  » h) 

Questo  discorso,  dopo  aver  intenerito  i commissari  dei  distretti , intenerisce 
alla  loro  volta  gli  elettori.  La  causa  deH’umanità  era  vinta  anticipatamente  presso 
di  loro;  non  chiedevano  di  meglio  che  risparmiare  i proscritti.  Tutti  gridano 
con  emozione:  « Si!  amnistia!  » e subito  il  conte  di  Clermont-Tonnerre  ne 
profitta  per  presentar  loro  quest’  atto  da  firmare. 

Dopo  il  discorso  vero,  sublime  e commovente  del  signor  Necker,  l’assemblea  degli  elettori,  penetrata 
dei  sentimenti  che  da  esso  traspirano,  ha  decretato  che  il  giorno  in  cui  questo  ministro  sì  caro,  sì  necessario, 
è stato  restituito  alla  Francia,  deve  essere  un  giorno  di  festa;  in  conseguenza  essa  dichiara,  in  nome  degli 
abitanti  di  questa  capitale , certa  di  non  essere  sconfessata , che  essa  perdona  a tutti  i suoi  nemici , che 
proscrive  ogni  atto  di  violenza  contrario  al  presente  decreto  e che  considera  come  soli  nemici  della  Na- 
zions  coloro  che  turbassero  con  qualsiasi  eccesso  la  pubblica  tranquillità. 

Delibera  inoltre  che  il  presente  decreto  sarà  letto  dal  pergamo  di  tutte  le  parrocchie,  pubblicato  a suon 
di  tromba  in  tutte  le  vie  e piazze , e mandato  in  tutti  i comuni  del  Regno,  e gli  applausi  che  otterrà  di- 
stingueranno i buoni  Francesi. 


Mentre  firmano  questo  decreto  , gli  elettori  mandano  due  di  loro  a Ville- 
nauxe  a portar  il  voto  che  il  barone  di  Besenval  sia  rimesso  in  libertà. 

Necker  torna  presso  il  Re  e la  Regina  , felice  di  mostrare  ad  essi  che  ha 
fatto  servire  il  suo  vittorioso  ritorno  a salvare  uno  dei  loro  prediletti  servitori, 
Ma  r illusione  del  ministro  adorato  si  cangiò  ben  presto  in  amaro  disinganno. 
Fin  deH’indimani,  il  rovescio  della  medaglia  gli  appare.  Non  aveva  seguito  che 
da  lontano  e imperfettamente  ciò  che  era  avvenuto  negli  ultimi  giorni;  ignorava 
lo  stato  degli  animi  nell’Assemblea  e nella  capitale. 

Nell’Assemblea  si  erano  resi  conto  che  le  uccisioni  commesse  dalle  molti- 


(1)  Alessandro  de  Lameth  (Storia  dell'  Assemblea 
Costituente)  : 

« Il  tentativo  di  Necker  era  poco  calcolato  ; perchè 
invece  di  profittare  del  suo  ascendente  per  qualche 
oggetto  d’interesse  generale,  egli  si  limitava,  in  una 
posizione  sì  favorevole,  a sollecitare  una  specie  di 
sentenza , che  quelli  cui  si  dirigeva  non  avevano  il 
diritto  di  pronunziare. 

« Una  folla  di  cittadini  di  tutte  le  classi  riempi- 
vano la  piazza  di  Grève.  Per  associarli  a ciò  che 
avveniva  nell’interno  della  casa  comune,  gridarono 
dai  balconi:  Grazia,  amicizia,  perdono!  Queste  parole, 
che  non  spiegavano  quale  era  il  genere  del  perdono 
ed  a chi  doveva  essere  accordato,  produssero  il  più 
deplorevole  effetto.  I cittadini , unicamente  chiamati 
dal  ritorno  di  Necker,  ignoravano  ciò  che  avveniva 
nel  Palazzo  di  Città  e non  pensavano  punto  al  ba- 
rone di  Besenval.  S’  imaginarono  che  s’  invitassero 
loro  a chieder  perdono...  » Esasperazione! 

(2)  Necker  (Sulla  sua  amministrazione):  « Fortunata 


e gran  giornata  per  me!  nella  quale  dopo  aver  rice- 
vuto le  più  commoventi  dimostrazioni  d’  alletto  da 
parte  d’un  popolo  immenso,  ottenni  da  quei  nume- 
rosi deputati  riuniti  al  Palazzo  di  Città  e da  lui  stesso, 
in  seguito,  con  gridi  di  gioia , non  solo  l’ intiera  li- 
bertà del  prigioniero  che  avevo  difeso,  ma  un’amni- 
stia generale,  un  completo  oblio  dei  motivi  di  la- 
gnanza e di  diffidenza... 

<■  Ah!  come  fui  felice  quel  giorno!  Avevo  ottenuto 
il  ritorno  della  pace;  1’  avevo  ottenuto  senz’  altro 
mezzo  che  il  linguaggio  della  ragione  e della  virtù. 
Ah!  com’ero  felice  tornando  a Versailles.  Le  accla- 
mazioni del  popolo,  le  ascoltavo  con  la  maggior  de- 
lizia; mi  pareva  che  tutto  ad  un  tratto  avessero  preso 
un’altra  natura;  mi  pareva  che,  simili  a quelle  aure 
purificate  che  si  inalzano  fino  alle  più  alte  regioni , 
potevano  avvicinarsi  alle  celesti  dimore  ed  io  le  se- 
guivo a lungo  col  mio  cuore  e col  mio  i^ensiero. 
Ma  ohimè!  Questa  gioja  troppo  sublime  fu  di  breve 
durala  ! » 
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tudini  furiose,  provenivano  in  gran  parte  dalla  certezza  che  nessun  giudice,  in 
Francia , avrebbe  fatto  giustizia  dei  « colpevoli.  » Per  evitare  che  il  popolo 
continuasse  ad  infligger  loro,  da  sè  stesso,  castighi  di  sua  invenzione,  parecchi 


IL  RITORNO  DI  NECKER.  — “ LA  RESTAURAZIONE  DEI  FRANCESI.  „ 


Franccì  le  plus  beau  jour  edaire  ton  empire; 
L’iiuivers  cionné  Vapplaiidit  et  Vadmire. 

Tciis  ics  fers  soni  brisés  et  Nccker  Vest  renda, 
dax  vcrtas  de  Louis  tant  de  honìieur  est  dii, 

Les  trailres  dont  la  rage  a voulu  te  detruire, 

Loin  da  Roi  qa*ils  tropupaient  précipitent  lears  pas. 
Laisse-lcs  echappcr;  ils  ne  peuvent  plas  nutre. 


Qae  le  seal  chàtimcnt  de  ears  noirs  attrntats 
Soit  le  remords,  Vopprohre  et  Vexil  volontairc  ! 
Tombe,  tombe  avee  cax,  Chàteaa  si  redoute , 
Monument  odieux  da  Pouvoir  arbitraire, 

Monte  da  noni  fran\'ais  et  de  Vhiimanité ! 
Bastale,  tu  scrvis  aax  farears  d*un  despote, 

On  doit  te  demolir  sous  un  roi  patriotc.  (i) 


deputati  avevano , fin  dal  28  luglio  , proposto  che  si  stabilissero  giurisdizioni 
specialmente  incaricate  di  ricercare  e di  giudicare  i delitti  di  lesa-nazione  (era 
la  prima  volta  che  la  parola  veniva  pronunziata).  Prieur  aveva  detto:  « Vorrei 


(i)  Francia!  La  più  bella  luce  irradia  il  tuo  impero; 
l’universo  stupefatto  ti  applaudisce  e ti  ammira.  Tutti  i 
tuoi  ferri  son  spezzati  e Necker  ti  è restituito.  Alle  virtù 
di  Luigi  è dovuta  tanta  felicità.  I traditori,  la  cui  rab- 
bia ha  voluto  distruggerti,  lungi  dal  Re  che  inganna- 
vano, precipitano  i hjro  passi.  Lasciali  fuggire;  essi 


non  possono  più  nuocere.  — Che  il  solo  castigo  de’ 
lor  neri  attentati,  sia  il  rimorso,  l’obbrobrio  e l’esilio 
volontario! Crolla,  cadi  con  essi, Castello  sì  temuto,  mo- 
numento odioso  del  Potere  arbitrario,  onta  del  nome 
francese  e dell’umanità!  Bastiglia,  che  servisti  ai  furori 
d’un  despota,  sarai  demolita  sotto  un  Re  patriota. 


IL  RITORNO  DI  NECKER. 


823 


che  non  solamente  1’  Assemblèa  assicurasse  il  popolo  di  poter  trarre  vendetta 
dei  colpevoli,  ma  che  essa  stessa  li  perseguitasse.  » Barnave  : « Bisogna  assi- 
curare una  giustizia  legale  per  i delitti  di  Stato;  allora  il  popolo  si  pacificherà.  » 
Long  e Pétion;  « Esistono  delitti;  bisogna  punirli  e costituir  perciò  un  tribunale 
in  cui  vi  siano  giurati  (era  la  prima  idea  d’  un  tribunale  rivoluzionario).  » In 
verità  , questa  idea  aveva  sollevato  energiche  proteste.  Il  conte  di  Virieu  vi  si 
era  opposto:  « Questi  tribunali  sono  vere  commissioni , sempre  tiranniche  e 
odiose.  Non  è necessario  stabilire  nuovi  tribunali;  ce  ne  sono  abbastanza.  » 

L’Assemblea,  esitante,  non  aveva  osato  pronunziarsi  subito.  Ma  aveva  deciso 
che  si  sarebbe  formato  nel  suo  seno  un  comitato  « per  ricevere  le  denunzie 
contro  gli  autori  delle  disgrazie  pubbliche  » ed  aveva 
steso  un  proclama  in  cui  si  diceva: 

Il  processo  per  i delitti  di  lesa-nazione  appartiene  ai  rappresentanti  della 
Nazione.  L’  Assemblea , nella  Costituzione  di  cui  si  occupa  senza  tregua, 
indicherà  il  tribunale  davanti  al  quale  sarà  tradotta  ogni  persona  accusata 
di  questa  sorta  di  delitti. 

Il  27  luglio,  nuovi  incidenti  avevano  rinfocolato  la 
questione.  Si  erano  fatti  alcuni  arresti  di  fuggitivi.  A 
Nogent  avevano  arrestato  l’abate  de  Calonne,  travestito 
e viaggiante  sotto  altro  nome.  A Perenne  avevano  ar- 
restato un  membro  dell’Assemblea  Nazionale,  l’abate 
Maury,  il  cui  coraggio  abituale  s’erà  per  un  istante  in- 
debolito e che  aveva  voluto  fuggire  all’estero.  Si  erano 
anche  intercettate  delle  lettere.  Per  gli  arresti,  l’Assem- 
blea vi  poneva  fine  non  appena  poteva,  non  ammettendo  che  si  tenessero  carce- 
rate delle  persone  non  accusate.  Quanto  alle  lettere,  la  tentazione  di  aprirle  era 
stata  grandissima  per  tutti.  Il  Palazzo  di  Città  di  Parigi,  come  i distretti,  s’era 
creduto  lecito,  fino  dal  i3  luglio,  di  dissuggellare  le  corrispondenze  sospette,  e 
ciò  in  nome  della  salute  pubblica.  Ora  che  il  pericolo  era  passato,  la  violazione 
del  segreto  delle  lettere  perdeva  ogni  scusa;  non  valeva  la  pena  d’aver  tanto  gri- 
dato contro  la  vergognosa  istituzione  del  gabinetto  itero , per  copiare  su  quel 
punto  il  dispotismo  dei  re.  Nondimeno  l’apertura  delle  lettere  aveva  trovato  par- 
tigiani nell’Assemblea;  fra  gli  altri  Robespierre  che  aveva  gridato:  « I riguardi 
per  i cospiratori,  sono  un  tradimento  verso  il  popolo  » e Rewbell  : « L’inviola- 
bilità delle  lettere  può  esser  messa  in  bilancia  con  la  salute  della  Patria?  » 

Era  stato  necessario  che  un  uomo  di  senso  retto.  Le  Chapelier,  pronunziasse 
questa  frase:  « Nulla  ci  autorizza  a metterci  al  disopra  della  morale,  di  cui  la 


(i)  Questi  arresti  non  saranno  i soli.  I^e  Cazalcs 
sarà  arrestato  a Caussade  nei  primi  giorni  d’agost(j 


e obbligato  a tornare,  suo  malgrado,  all’Assemblea 
Nazionale,  dalla  quale  voleva  allontanarsi. 
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sicurezza  pubblica  non  può  esigere  il  sagrificio.  Nessun  tribunale  d’eccezione! 
Nessuna  intercettazione  di  lettere!  I nostri  registri  non  debbono  esser  contami- 
nati da  simili  decisioni!  » Era  stato  necessario  questo  generoso  moto  per  risve- 
gliare la  coscienza  intorpidita  della  maggioranza.  Si  era  rinunziato  ai  due  cat- 
tivi espedienti.  Ma  in  cambio  si  era  tenuto  alla  formazione  d’un  comitato,  e si 
era  anche  sdoppiato  in  comitato  di  rapporti  e in  comitato  di  ricerche,  l’uno, 
al  quale  dovevano  esser  rinviati  tutti  gli  a^ari  di  polizia,  tutte  le  narrazioni  dei 
disordini,  tutte  le  notizie  inquietanti  , di  cui  non  era  conveniente  intrattenere  il 
pubblico  e riempir  le  sedute;  l’altro,  incaricato  d’informare  contro  gli  autori  dei 
complotti.  Questi  due  comitati  erano  stati  costituiti  il  giorno  stesso  in  cui  Necker, 
consultando  la  bontà  del  suo  cuore  piuttosto  che  la  prudenza  , sollecitava  , al 
Palazzo  di  Città,  l’impunità  di  tutti  quelli  che  il  popolo  accusava. 

Nella  capitale  c’  era  , da  parecchi  giorni  , un  notevolissimo  disaccordo  fra  i 
distretti  e il  Palazzo  di  Città.  (0  L’inquieta  gelosia  dei  distretti  si  trovò  rianimata 
dall’usurpazione,  dicevano  essi,  che  gli  elettori  avevano  commesso,  pronunziando, 
dietro  dimanda  di  Necker,  un  decreto  di  perdono  e d’amnistia,  che  non  era  in  loro 
potere  accordare.  Bisogna  convenire  che  gli  elettori,  sospinti  da  un  buon  moto 
del  cuore,  non  avevano  riflettuto  alla  loro  situazione;  non  avevano  alcuna  qua- 
lità per  graziar  gli  accusati,  e neppure  alcuna  qualità  per  parlare  in  nome  della 
Città.  Se  ne  prevalsero  per  disfar  la  loro  opera,  con  furore,  la  sera  stessa;  un 
distretto,  quello  dei  Blancs-Manteaux,  li  sconfessò;  un  altro  distretto  (2)  quello 
dell’  Oratorio,  fece  partire  per  Villenauxe  degli  inviati  con  l’ incarico  d’opporsi 
allo  scarceramento  del  barone  di  Besenval.  Così  i distretti  , che  gridavano  al- 
l’usurpazione, si  arrogavano  il  diritto  di  dar  contrordini.  Dappertutto  si  lacera- 
vano i manifesti  annunzianti  l’amnistia.  d>)  Non  appena  torna  a spuntare  il  giorno, 
i distretti  da  un  lato,  la  Città  dall’altra,  mandano  all’Assemblea  Nazionale  delle 
deputazioni  per  portar  le  loro  lagnanze  davanti  ad  essa.  Mounier  dà  ragione  a 
Necker  e agli  elettori;  era  giusto  restituir  la  libertà  a un  uomo  arbitrariamente 
detenuto.  Mirabeau  dà  ragione  ai  distretti  ; egli  è d’  altra  parte  fortemente  so- 
spettato d’aver  egli  stesso,  durante  la  notte,  provocato  la  loro  ira,  sia  in  odio 
di  Necker,  sia  per  preparare  presso  i distretti  una  candidatura  al  sindacato, 
perciò  rileva  nel  suo  discorso  l’ incoerenza  della  parola  perdono , pronunziata 


(1)  Bailly  (Memorie)  23  luglio:  « Ogni  distretto  am- 
ministrava già  il  suo  circondario  ; quelli  che  vi  pri- 
meggiavano avevano  I’  ambizione  d’  elevarsi  all’am- 
ministrazione generale  e di  cacciarne  coloro  che 
avevano  tanto  ben  fatto;  ma,  in  verità,  senza  mis- 
sione legale.  » 

(2)  Alessandro  de  Lameth  : « I distretti  si  aduna- 
rono. Si  assicurava  allora , ma  senza  darne  prove 
su[]icienti,  che  ciò  era  per  istigazione  di  Mirabeau.  « 


(3)  Gli  elettori , inquietissimi  pei  mormorii  che  si 
elevavano  contr’essi,  s’ erano  veduti  costretti  a rati- 
ficare i contr’ordini  del  distretto  dell’  Oratorio  e si 
erano  affrettati  a dare  al  loro  decreto  d’  amnistia 
questa  meschina  spiegazione;  « Esprimendo  un  sen- 
timento di  perdono  , non  abbiamo  inteso  perdonare 
ai  nemici  colpevoli  di  lesa-nazione , ma  dichiarare 
soltanto  che  i cittadini  non  possono  esser  giudicati 
che  per  le  leggi.  » 
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dagli  elettori  di  Parigi  : « Noi  stessi , egli  dice , non  potremmo  nè  punire , nè 
assolvere.  » Volney  , Rewbell  , Bouche  , Pètion  , si  pronunziano  nel  medesimo 
senso.  Robespierre  dice  : « Io  reclamo  in  tutto  il  rigore  i principii  : che  il  po- 
polo sia  sicuro  che  i suoi  nemici  non  isfuggiranno  alla  vendetta  delle  leggi  e 
i sentimenti  di  giustizia  succederanno  a quelli  dell’odio.  » Invece  Garat,  il  gio- 
vane, (')  parla  in  favore  della  cle- 
menza, come  Mounier  ha  parlato 
in  favore  della  legalità.  (2)  Così  si 
vedono  disegnar  sempre  più  netta- 
mente , nel  partito  della  Nazione, 
due  campi;  ravvicinati  dalla  lotta, 
eccoli  separati  dalla  vittoria.  Inde- 
cisa un  istante  fra  i due,  l’Assem- 
blea finisce  col  dichiarare  che  essa 
persiste  nelle  sue  precedenti  dichia- 
razioni sulla  responsabilità  dei  mi- 
nistri, sulla  necessità  di  un  tribu- 
nale speciale,  sulla  creazione  d’  un 
comitato  di  ricerche,  e che  de  Be- 
senval  dev’esser  condotto  in  luogo 
sicuro  nella  città  la  più  prossima 
al  luogo  ove  è stato  arrestato.  Ma 
già  Besenval , che  si  conduceva  a 
Parigi,  era  giunto  a Brie-Comte- 
Robert.  È li  che  l’antico  coman- 
dante di  Parigi  viene  condotto  in 

prigione,  prima  in  una  sala  della  Assassinio  di  ChiUel,  luogotenente  di  marina,  a San  Dionigi. 

casa  comune  e poco  dopo,  il  io 

agosto,  in  un  vecchio  castello,  che  si  mette  espressamente  in  istato  di  difesa 
con  una  numerosa  guardia. 

Un  altro  fatto  caratteristico  che  mostra  quanto  si  è ancora  lontani  dalla  pa- 
cificazione e poco  guariti  dalle  frenesie,  avviene  a Saint-Denis;  vi  si  lamenta- 
vano della  cattiva  qualità  del  pane;  l’uljìciale  municipale  incaricato  degli  ap- 
provigionamenti  era  il  signor  Chàtel;  egli  calmava  i malcontenti  dicendo:  « Il 


(1)  Garat,  il  giovane,  il  letterato,  che  s’cra  fatto  cono- 
scere con  7i/og/,  premiati  all’Accademia,  che  insegnava 
storia  al  Liceo,  c,  come  suo  fratello  Garat,  il  maggiore, 
deputato  del  Labour.  (Sono  gli  zii  del  cantante.) 

(2)  Mounier  sosteneva  questa  tesi;  « Voi  non  do- 
vete abbandonare  i sacri  principii  che  proteggono  la 


sicurezza  personale.  Invano  si  parla  di  cLiinore pubbli- 
co, questa  frase  t malissimo  compresa.  Se  per  clamore 
pubblico,  che  può  autorizzare  un  imprigionamento, 
si  comprende  un  rumore  popolare  o dei  vaghi  so- 
spetti, qual  cittadino  potrà  oramai  contar  su  questa 
libertà  che  siamo  incaricati  di  difendere-  » 


iproLiTO  Gautier.  — L’Anno  1789. 


Dispp  104. 
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r effetto  della  penuria , nemmeno  a Parigi  si  mangia  pane  migliore.  » Ma  la 
disgrazia  vuole  che,  per  confonderlo,  si  porta  da  Parigi  del  pane  bianco.  Subito 
sollevamento  contro  di  lui.  Egli  spera  calmare  i sollevati  facendo,  a sue  spese, 
una  riduzione  di  prezzo  di  vendita.  Ma  i malcontenti  non  si  calmano.  Condotti 
da  tre  soldati  del  reggimento  di  Provenza,  penetrano  nella  sua  casa  durante  la 
notte  dal  3 al  4 agosto.  Egli  riesce  a fuggire  e si  tiene  nascosto  in  cima  ad 
un  campanile.  Un  fanciullo  lo  scuopre  e lo  denunzia.  Quell’età  non  ha  com- 
passione. Subito  lo  sfortunato  Chàtel  è sgozzato  e la  sua  testa  è portata  fino 

a Parigi,  dove  gli  assassini  fanno  conto  di  condurla  in  giro,  come  la  cosa  più 

« 

naturale  del  mondo,  e donde  sono  molto  stupefatti  di  vedersi  respinti  con 
disgusto. 

Così  il  popolo  ha  , un  po’  dappertutto  , nell’  ebrezza  della  sua  repentina  li- 
bertà, una  tendenza  pronunziata  per  la  tirannia,  e dei  febbrili  accessi  di  ferocia. 

Al  punto  in  cui  sono  gli  animi,  non  giova  a nulla  che  il  « Sully  moderno  » 
sia  stato  ristabilito  al  potere.  Nondimeno  egli  vi  si  trova  in  condizioni  migliori 
di  prima  perchè  il  ministero,  per  la  prima  volta,  somiglia  a un  gabinetto  par- 
lamentare, ù)  E un  fatto  considerevole,  ma  appena  vi  si  fa  attenzione. 


(i)  Il  ministero  in  cui  Montmorin,  de  La  Luzerne, 
di  Saint-Priest,  sono  stati  richiamati  assieme  a Ne- 
cker , ò completo  il  4 agosto;  il  Re  annunzia  con 
una  lettera  aH'Assemblea  Nazionale,  che  ha  così  prov- 
veduto ai  posti  vacanti: 

« Poi  sigilli  all’arcivescovo  di  Bordeaux  (Champion 
de  Cicé);  i benefizii  ecclesiastici  all’arcivescovo  di 


Vienna  (Le  Frane  de  Pompignan);  il  dipartimento 
della  guerra  a De  la  Tour-du-Pin-Paulin,  e chiamo 
nel  mio  consiglio  il  maresciallo  di  Beauveau. 

« Le  scelte  che  fo  nella  vostra  stessa  Assem- 
blea, vi  annunziano  il  desiderio  che  ho  di  mante- 
nere con  essa  la  più  costante  e più  amichevole  ar- 
monia. » 


Garat  il  giovane,  nato  ne  1749,  a Baionna 


Il  banchetto  dei  mietitori,  „ — Il  signore  e i contadini  prima  del  1789. 
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LA  GUERRA  AI  CASTELLI  E LA  NOTTE  DEL  4 AGOSTO. 

Malgrado  il  ristabilimento 
deir  antico  ministero  ricon- 
quistato dal  popolo,  malgra- 
do l’intiera  sottomissione  del 
Re,  che  aveva  ceduto  in  tutto 
alle  volontà  popolari , mal- 
grado la  formazione  delle 
milizie  civiche  che  dapper- 
tutto s’ erano  armate,  dap- 
pertutto organizzate,  mal- 
grado la  sostituzione  quasi 
generale  anche  degli  antichi 
ulficiali  con  nuovi  corpi  mu‘ 
nicipali , Telfervescenza  era 
ben  lungi  dal  diminuire  in 
provincia. 

Non  si  cessava  dall’arre- 
starvi  arbitrariamente  i viaggiatori  sospetti.  Si  continuava  ad  incendiarvi  i ca- 
stelli o almeno  a distruggerne  gli  archivi;  si  costringevano  i castellani  a spo- 
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gliarsi  dei  titoli  che  costituivano  i loro  diritti  feudali.  Le  truppe  del  Re  si 
sbandavano  completamente,  si  ammutinavano,  disertavano;  a questo  riguardo 
si  era  come  all’ indimani  d’una  sconfitta.  Le  imposte  non  si  pagavano  più.  (ù 
La  cupidigia  inintelligente  dei  contadini  impediva  loro  di  vedere  che  s’  impo- 
verivano da  sè  stessi , esaurendo  le  sorgenti  della  prosperità  pubblica.  Essi 
non  vedevano  , nella  disorganizzazione  generale  , che  una  felice  occasione  di 
non  pagare  più  nulla.  Affrancarsi  da  ogni  contribuzione,  qual  seducente  pro- 
spettiva! Per  molti  fra  essi  tutta  la  Rivoluzione  stava  li.  Mentre  a Parigi  at- 
terravano « l’idra  dell’aristocrazia,  » era  sopratutto  l’idra  delle  imposte  che  si 
abbatteva  nei  villaggi,  imposte  e canoni  d’  ogni  sorta,  'senza  distinzione,  tanto 
quelle  che  alimentavano  lo  Stato,  come  quelle  che,  sotto  il  nome  di  censo, 
componevano  la  fortuna  dei  signori  , o sotto  il  nome  di  decime  servivano  al 
mantenimento  dei  ministri  del  culto.  Si  sottraevano  a quegli  antichi  obblighi 
con  tanto  furore,  che  gli  esattori  del  fisco,  in  gran  pericolo  e spesso  malmenati, 
non  reclamavano  più  niente  se  non  tremando.  Oltre  a ciò  nuove  uccisioni  af- 
fliggevano gli  uni  e spaventavano  gli  altri  ; uccisioni  commesse,  ora  sotto  pre- 
testo di  patriottismo,  ora  per  odio  del  giogo  feudale,  ora  a proposito  di  sussi- 
stenze; perchè  in  mezzo  a quel  caos  la  carezza  del  pane  non  era  diminuita. 
La  causa  dei  disordini  era  dunque  multipla , e la  difjlcoltà  a rimediarvi  gran- 
dissima, perchè  il  denaro,  l’esercito,  l’autorità,  mancavano  tutti  in  un  tempo  al 
governo. 

I contemporanei  più  favorevoli  ai  progressi  della  Rivoluzione  e i meno 
disposti  a rivestirla  di  foschi  colori , ci  tracciano  un  quadro  spaventevole  degli 
eccessi  cui  si  spingevano  gli  abitanti  delle  campagne  : 

« In  quasi  tutta  la  Francia,  il  popolo,  avvilito  dall’orgoglio  dei  nobili,  im- 
poverito dall’avarizia  degli  appaltatori,  schiacciato  dalla  tirannia  dei  privilegiati, 
annientato  sotto  il  dispotismo  dei  ministri,  il  popolo,  ridotto  all’ultimo  grado 
dell’abbrutimento,  all’ultimo  soffio  della  miseria,  era  stato  costretto  a conquistar 
con  le  armi  alla  mano  il  titolo  di  cittadino  e perfino  i diritti  dell’uomo.  Appren- 
dendo che  era  libero  prima  di  sapere  ciò  che  fosse  la  libertà;  ma  ricordandosi 
dell’eccesso  de’  suoi  mali,  e non  vedendo  intorno  a sè  che  oppressione  e op- 
pressori, si  affrettò  a colpire  i suoi  nemici  e a spezzar  tutte  le  sue  catene.  Lo 
avevano  mantenuto  nell’  ignoranza  per  mantenerlo  nella  schiavitù  ; il  momento 
dell’insurrezione  ne  fu  perciò  di  tanto  più  terribile.  Quella  forza  cieca,  che  non 
era  diretta  ne’  suoi  movimenti , rovesciò  indistintamente  tutto  ciò  che  si  trovò 
nella  sfera  della  sua  attività...  f^) 


(1)  Young.  — Strasburgo, 20  luglio;  « C’è  nel  popolo  j bile  giustificare  gli  eccessi  del  popolo;  egli  si  è la- 
Lin  grido  che  condurrà  \o\-\\.'Oì'ì\o'.  Abbasso  le  iìnpostcì  r>  \ sciato  trascinare  a delle  crudeltà.  Ma  è proprio  al 

(2)  Young,  lìdia  Rivoluzione  Fiancese:  « Impossi-  popolo  che  si  deve  imputar  tutto,  oppure  agli  op- 
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« Una  quantità  di  pretesi  diritti  dei  signori  , rivoltanti  per  la  loro  origine  , 
spesso  umilianti  pel  modo  della  loro  percezione,  opprimenti  per  la  loro  molte- 
plicità , pesavano  da  secoli  sulla  sua  testa  e divoravano  ciò  che  era  sfuggito 
alle  concussioni  del  fìsco;  essi  furono  proscritti,  e il  contadino,  non  sapendo 


“ MORTE  ALLE  lORE!  „ 


distinguere  quelli  che  non  erano  che  una  conseguenza  delle  insolenti  vessazioni 
della  forza,  da  quelli  che  erano  il  pegno  d’ una  concessione,  d’  uno  scambio,  o 
d’una  convenzione  stabilita  per  il  mutuo  vantaggio,  si  rifiutò  in  parecchio  pro- 


vincie  a tutti  i pagamenti.  Fece  di  più  : 

pressori  che  1'  hanno  tenuto  tanto  tempo  nel  ser- 
vaggio? 

« Colui  che  vuol  esser  servito  da  schiavi , e da 
schiavi  miserabili,  deve  sapere  che  pone  la  sua  pro- 
prietà e la  sua  vita  in  una  posizione  ben  diversa  da 
colui  che  preferisce  il  servizio  d’uomini  liberi  e felici. 

« Quando  succedono  simili  disastri,  ò piuttosto  alla 
tirannia  del  padrone  che  alla  crudeltà  dei  servitori 
che  bisogna  attribuirli.  Ciò  è , per  la  Francia , della 
più  grande  esattezza.  Tutti  i giornali  fanno  menzione 
dell’uccisione  d’un  signore,  dell’incendio  del  suo  ca- 
stello; il  nome  del  personaggio  attira  l’attenzione; 
ma  andiamo  noi  a cercare  la  lista  delle  esazioni  di 


per  timore  di  veder  rivivere,  un  giorno, 

questo  signore  su  quelli  che  vedevano  i loro  figli 
cader  intorno  ad  essi  per  mancanza  di  pane?  Dove 
troveremo  la  specifica  delle  citazioni  dirette  a quelle 
povere  genti  per  comparire  davanti  al  finanziere  che 
li  dilaniava  e al  signore  che  li  opprimeva  con  la  sua 
giustizia  derisoria?  Dove  trovar  le  sentenze  dell’  in- 
tendente e de’  suoi  sub-delegati , che  scaricavano 
l’uomo  protetto  dalla  Corte,  per  caricar  d’altrettanto 
un  vicino  miserabile?  Chi  si  è dato  la  pena  di  se- 
guire, per  metterle  in  luce,  tutte  le  ramificazioni  del 
triplice  dispotismo  reale , signorile  ed  ecclesiastico  , 
che  Colpisce  fino  alle  sue  ultime  estremità  il  corpo 
della  nazione  estenuato  dalla  miseria?  » 
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quei  diritti  distruttori,  annientò  tutti  i titoli  che  li  constatavano.  Gli  archivi  fu- 
rono dati  alle  fiamme;  i signori  che  non  restituirono  loro  i diritti  percepiti,  fu- 
rono trattati  come  nemici.  Nei  primi  trasporti  delTeffervescenza,  fu  delitto  Tesser 
gentiluomo  , e il  sesso  stesso  non  potè  garantire  dalle  vendette  della  moltitu- 
dine: il  signor  de  Montesson  fu  fucilato  al  Mans  dopo  aver  veduto  sgozzare  il 
suo  genero;  in  Linguadoca,  de  Barras  fu  tagliato  a pezzi  davanti  a sua  moglie 
che  stava  per  partorire;  in  Normandia  , un  signore  paralitico  , fu  abbandonato 
sopra  un  rogo,  da  cui  Io  trassero  con  le  mani  bruciate;  nella  Franca-Contea , 
la  signora  de  Batteville  fu  costretta , con  la  scure  sulla  testa  , ad  abbandonare 
i suoi  titoli;  la  principessa  di  Lustenay  vi  fu  egualmente  costretta  con  la  forca 
al  collo  e le  sue  due  figlie  svenute  a’  suoi  piedi.  Non  parleremo  nè  della  du- 
chessa di  Tonnerre,  nè  del  conte  d’Allemand,  nè  del  cavaliere  d’Amble,  tra- 
scinato nudo  sul  concime,  mentre  attorno  a lui  danzavano  i furiosi  che  venivano 
a strappargli  i capelli  e le  sopraciglia,  nè  del  marchese  d’ Ormesson  , nè  del 
conte  e della  contessa  di  Montesu , che  ebbero  per  tre  lunghe  ore  la  pistola 
alla  gola , che  chiedevano  la  morte  come  una  grazia  e che  furono  tratti  dalla 
loro  carrozza  per  esser  gettati  in  uno  stagno.  Si  freme  alla  sola  idea  di  questi 
orrori,  inevitabile  effetto  di  ottocento  anni  di  vessazioni  pubbliche  e particolari.  » 

Questo  quadro  è tracciato  dai  Due  amici  della  Libertà.  Non  è però  com- 
pleto. xMa  a che  prò  moltiplicar  gli  esempi?  Essi  finiscono  con  lo  spaventar 
l’Assemblea  Nazionale,  senza  però  scoraggiarla;  TAssemblea  non  dispera  della 
libertà.  Dapprima  ha  creduto  poter  arrestare  questo  scatenamento  per  mezzo 
di  proclami  , affrettandosi  a redigere  una  Dichiarazione  dei  diritti  dell’  uomo  ; 
soltanto  questa  redazione  non  può  essere  istantanea  e Tefjetto  stesso  non  ne 
potrebbe  essere  immediato. 

Ci  vuole  qualche  cosa  di  più.  Il  3 agosto,  in  nome  del  Comitato  dei  rap- 
porti, Salomon  è venuto  a descrivere  la  situazione:  « Da  lettere  giunte  da  tutte 
le  provincie  , sembra  che  le  proprietà  sono  in  preda  al  brigantaggio;  da  tutte 
le  parti , i castelli  sono  bruciati  , i conventi  distrutti,  le  fattorie  abbandonate  al 
saccheggio;  le  imposte,  i canoni  signorili,  tutto  è distrutto;  le  leggi  sono  senza 
forza , i magistrati  senza  autorità  ; la  giustizia  non  è più  che  un  fantasma  che 
si  cerca  inutilmente  nei  tribunali.  » Un  membro  dice:  « E la  guerra  dei  po- 
veri contro  i ricchi.  » Un  altro  accusa  di  tutto  il  male  i diritti  feudali,  « diritti 
ingiusti , fondati , per  la  maggior  parte  , sulla  forza  e la  violenza  e il  cui  solo 
nome  irrita  gli  abitanti  delle  campagne.  » L’idea  di  sagrificare  questi  diritti  al 
più  presto,  comparisce  allora  come  un  mezzo  di  salvezza;  così  nei  naufraghi,  si 
getta  all’acqua  ciò  che  rende  diffìcile  il  cammino  della  nave  e la  espone  a co- 
lare a fondo. 

La  sera  del  4 agosto  il  partito  è preso.  Il  visconte  di  Noailles  propone,  come 
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un  alto  destinato  alla  pacificazione  delle  campagne  questa  triplice  dichiarazione: 
« Che  tutte  le  pubbliche  gravezze  saranno  egualmente  sopportate  da  tutti;  che 
tutti  i diritti  feudali  potranno  essere  riscattati;  che  le  corvèes  signorili,  mani- 
morte ed  altre  servitù  personali,  saranno  distrutte  senza  riscatto.  » 

Il  primo  pensiero  di  questa  mozione  appartiene,  secondo  la  testimonianza 


di  Alessandro  de  Lameth,  al  duca 


I iLo  Me  DEi  N’OAITLLES 

hr^ilc  Ju 3aiUiaae  Je  NemourdU. 
Dans  1 augnaste  As  acmblce  occujjant  uno  place 
drenoionce  saus  yeine  a sca  (lù’es  pompcnix; 
il  laìt  que  la  vàtrf  Titie  Jlnilrc  racc  , 

rU  que  llidiimie  a (alena  n'apaaljcioin  if^cracr 
N - LiUa,rnc  . 


I..0  fi  II  Ili  11,1, li 


d’Aiguillon.  Ne  aveva  letto  il  pro- 
getto il  giorno  innanzi  al  Club  bre- 
tone. E una  mozione  che  gli  farebbe 
perdere  centomila  lire  di  rendita  in 
diritti  feudali , se  questi  diritti  ve- 
nissero riscattati,  perchè  il  duca  d’Ai- 
guillon è uno  dei  più  ricchi  signori 
di  Francia.  Prevenuto  dal  marchese 
di  Noailles,  non  si  astiene  perciò 
dall’  ajutar  questi  efficacemente,  di- 
cendo: 

Signori,  non  c’  è nessuno  che  non  gema 
per  le  scene  d’orrore  di  cui  la  Francia  offre  lo 
spettacolo...  Non  sono  soltanto  i briganti  che,  a 
mano  armata,  vogliono  arricchirsi  nel  seno  delle 
calamità.  In  parecchie  provincie,  tutto  il  popolo 
forma  una  specie  di  lega  per  distruggere  i ca- 
stelli, per  devastare  le  terre  e sopratutto  per  im- 
padronirsi degli  archivi  ove  si  conservano  i titoli 
delle  proprietà  feudali.  Egli  cerca  di  scuotere  un 
giogo  che,  dopo  tanti  secoli,  pesa  sul  suo  collo; 
e,  bisogna  confessarlo,  signori,  questa  insurre- 
zione, quantunque  colpevole  (perchè  ogni  ag- 
gressione violenta  lo  è)  può  trovar  la  sua  scusa 
nelle  vessazioni  di  cui  è vittima.. . 

Bisognerebbe  provare  a tutti  i cittadini  che 
la  nostra  intenzione  è d’andar  incontro  ai  loro 
desideri!,  stabilendo  quella  uguaglianza  di  diritti 
che  deve  esister  fra  tutti  gli  uomini.  Non  dubito  che  i proprietari  di  feudi,  i signori  di  terre  , non  lacciano 
il  sagrificio  de’  loro  diritti.  Essi  hanno  già  rinunziato  alle  loro  esenzioni  pecuniario.  Non  si  può  cliiedere 
loro  una  rinunzia  pura  e semplice  a’  loro  diritti  feudali.  Questi  diritti  sono  la  loro  proprietà  e qualche  volta 
il  loro  solo  patrimonio.  L’equità  impone  una  giust.i  indennità.  » 


Il  signor  Leguen  de  Kerangal,  deputato  della  Bassa  Bretagna,  si  alza  allora: 

Voi  avreste  evitato  l’incendio  dei  castelli  se  foste  stati  piti  pronti  a diciiiarare  che  le  armi  terribili  che 
essi  contenevano  e che  tormentano  il  popolo  da  secoli  , stavano  per  esser  annientate  dal  riscatto...  Siamo 
giusti,  signori,  che  ci  portino  qui  questi  titoli,  monumenti  della  barbarie  de’ nostri  padri;  (i)  questi  titoli 


(i)  Furono  citati  in  questa  seduta  diversi  diritti 
feudali  mostruosi.  Bisogna  diffidare  di  queste  cita- 
zioni di  eruditi,  che  per  la  maggior  parte  rimonta- 
vano ad  epoca  di  barbarie  scomparsa.  Nel  1789  questi 


rivoltanti  diritti  erano  da  lungo  tempo  in  disuso,  o, 
se  il  principio  ne  esisteva  ancora,  almeno  erano  con- 
vertiti in  tasse  pecuniarie.  Ma  nell’ordine  puramente 
pecuniario  restavano  parecchi  altri  diriwi  vessatori!  e 
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che  umiliano  la  specie  umana,  questi  titoli  che  obbligano  gli  uomini  a passar  la  notte  battendo  gli  stagni 
per  impedire  ai  ranocchi  di  turbare  il  sonno  de’  loro  voluttuosi  signori.  Chi  di  noi,  signori,  in  questo  secolo 
di  lumi,  non  farebbe  un  rogo  espiatorio  di  queste  infami  pergamene  e . non  porterebbe  la  fiaccola  per  farne 
il  sagrificio  sull’altare  del  pubblico  bene! 


Il  sagrificio  è minore  di  quel  che  pare.  Al  momento  in  cui  è proposto,  i 
diritti  feudali,  perduti  per  sempre,  lo  si  voglia  o no,  sono  già  a metà  inghiottiti 
nel  cataclisma  generale.  Si  tratta  di  salvarne  qualche  cosa,  ed  è ciò  che  tenta 
la  Nobiltà,  proponendo  di  dichiararli  redimibili.  Si  noti  la  parola  l'iscatto:  essa 

non  suppone  un  abbandono,  non 
suppone  uno  scambio.  Non  volete 
più  i diritti  feudali  che  pesano  su 
voi?  Pagatene  il  valore;  allora  sol- 
tanto saranno  distrutti.  Questa  con- 
versione in  denaro  può  sorridere  ai 
proprietari  di  feudi,  che  attualmente 
stanno  per  esserne  spogliati  senza 
misericordia.  Ma  i vassalli,  gli  afjit- 
tuarii,  i contadini,  i quali  non  soppor- 
tano più  che  impazientemente  questi 
diritti , possederanno  essi  le  somme 
volute  per  affrancarsene,  e si  pacifi- 
cheranno ponendo  loro  questo  dilem- 
ma: pagate  o continuate  a soffrire! 

Nondimeno  tutta  l’Assemblea  si 
leva  nell’illusione;  essa  applaude  ca- 
lorosamente alla  mozione,  come  ad  una  pura  generosità.  Sono  quasi  le  ii.  Le 
lumiere  della  sala  le  danno  come  un’aria  di  festa.  I cuori  hanno  bisogno  di  dolci 
emozioni  per  riposarsi  dagli  spaventi  del  giorno.  Pare  che  si  faccia  un  sogno. 
Quel  feudalismo  che , da  sè  stesso  , abbassa  il  suo  orgoglio  e cassa  di  buona 
grazia  le  sue  secolari  pretese!  Quel  linguaggio  di  libertà  e d’uguaglianza  tenuto 
da  signori  che  poco  prima  non  avrebbero  ceduto  la  più  insignificante  delle  loro 
prerogative!  Quest’  omaggio  reso  alla  Nazione,  al  secolo  dei  lumi , ai  principii 
della  filosofia!  Questa  riconoscenza  dell’iniquità  dei  vecchi  abusi!  Tutto  è fatto 
per  sorprendere  e per  commuovere!  C’è  una  corrente  d’elettricità  o di  magne- 
tismo che  invade  tutti  gli  animi.  Uno  slancio  di  disinteresse,  una  emulazione 


IL  DUCA  D’AIGUILLON  (A.-D.  DU  PLESSIS  DI  RICHELIEU.) 
Niìto  (i  Parigi,  nel  1^41,  deputato  della  nobiltà  d* Agen. 
(Disegnato  alla  matita  da  Labadye.) 


oppressivi,  per  mettere  alla  disperazione  i coltivatori 
e meritare  il  nome  di  llagelli. 

« I Quaderni  ne  fanno  conoscere  una  sorpren- 
dente molteplicità.  E una  delle  loro  lagnanze  che 
ha  colpito  il  viaggiatore  Young:  « Essi  dimandano, 


scrive,  il  libero  uso  dei  mulini  a braccia,  sperando 
che  la  posterità  ignorerà  per  sempre  che  il  feuda- 
lismo di  Bretagna,  armato  del  potere  giudiziario,  non 
ha  avuto,  ai  giorni  nostri,  vergogna  di  spezzar  que- 
sti mulini.  » 


Ippolito  Gautier. 


L’Anno  1789. 
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di  sagrificii,  inducono  volta  a volta  ciascuno  a immolar  qualche  diritto.  Il  visconte 
di  Beauharnais  propone  l’uguaglianza  delle  pene  e l’ ammissibilità  di  tutti  agli 
impieghi.  Cottin  la  soppressione  delle  giustizie  signorili.  Il  vescovo  di  Chartres, 
monsignor  de  Lubersac  , ritenendo  il  diritto  di  caccia  come  « il  flagello  delle 
campagne  , » ne  fa  1’  abbandono  per  ciò  che  lo  riguarda.  Una  moltitudine  di 
voci  si  levano  per  aderire  all’  idea.  De  Richer  dimanda  che  si  renda  gratuita 
la  giustizia;  altri  che  si  abolisca  la  venalità  degli  uffici;  il  duca  del  Chàtelet, 


La  confessione  degli  aristocratici  al  confessionale  del  Terzo  Stato 
“ A ogni  peccato  la  sua  misericordia.  „ 

durre  più  grandi  esempi.  » Questi  grandi  esempi  si  producono  infatti,  per  mezzo 
dell’emulazione,  con  una  facilità  sorprendente.  Dei  prelati  si  disputano  la  parola 
per  essere  i primi  a dar  prova  di  abnegazione,  per  superarsi  a vicenda  nella 
nobile  gara. 

Si  forma  ogni  volta  un  concerto  d’applausi  che  raddoppia  lo  zelo  di  tutti. 
Ogni  pensiero  d’immolazione  è rapidamente  seguito  da  un  altro;  è come  una 
successione  di  lampi  in  un  cielo  infuocato.  Quando  nessuno  ha  più  niente  da 
sagrificare,  l’opera  di  questa  notte  non  è ancora  esaurita;  si  trova  un’altra 


che  si  sostituisca  una  tassa 
in  denaro  alla  decima;  il  ve- 
scovo di  Nancy,  che  si  fac- 
ciano volgere  i riscatti,  non 
a profitto  del  beneficiario,  ma 
dei  poveri;  il  signor  de  la 
Rochefoucault,  che  si  affran- 
chino i servi;  Dupont,  che  si 
aumenti  la  porzione  congrua 
dei  parrochi  ; de  Foucault , 
che  si  rivedano  le  pensioni 
militari  ; de  Virieu  deplora 
di  non  aver  nulla  ad  offrire, 
tranne  l’abolizione  del  di- 
ritto della  piccionaja:  « Io 
reco,  come  Catullo,  il  mio 
passerotto,  'egli  dice,  sull’al- 
tare della  Patria.  » Alcuni 
parroci,  Thibault,  fra  altri, 
offrono  una  rinunzia  al  loro 
casuale.  Altri  parroci,  ad  un  cu- 


mulo de’ loro  benefizii.  « Non 
era  forse  gran  cosa , nota 
Bailly , ma  serviva  a prò- 
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cosa;  si  passa  ai  privilegi  delle  città  e delle  provincie;  i loro  deputati  o0rono 
per  esse  quei  privilegi  in  olocausto,  cominciando  dai  deputati  del  Delfinato,  che 
avevano  già  dato  alla  Nazione  splendide  prove  di  patriottismo.  Quelle  fran- 
chigie alle  quali,  ancor  l’anno  precedente,  i paesi  di  Stati  tenevano  al  punto 
di  battersi  per  conservarle,  crollano,  come  il  resto,  in  questo  torneo  di  gene- 
rosità. Il  marchese  di  Blacons,  ricordando  il  voto  di  Vizille,  esprime  la  speranza 

che  tutte  le  provincie  rinun- 
zieranno  egualmente  alle  loro 
carte  particolari.  Il  Delfinato 
non  ha  prima  parlato,  che  la 
Bretagna  giunge,  poi  la  Pro- 
venza, la  Borgogna,  la  Lin- 
guadoca;  poi  le  città  di  Lione, 
di  Marsiglia,  di  Strasburgo.... 
Fra  poco  una  sola  legge,  una 
sola  nazione!  L’unità  fran- 
cese è fatta! 

Quando,  verso  le  due  della 
notte  , prima  di  separarsi , si 
vuol  recapitolare  quanto  è av- 
venuto in  sì  pochi  istanti , b) 
si  resta  stupefatti  di  ciò  che  è 
scomparso,  e meravigliati  di 
una  rivoluzione  compiuta  così 
come  per  magìa;  si  trova  che 
non  rimane  più  nulla  in  piedi, 
del  servaggio,  del  feudalismo, 
delle  decime,  dei  privilegi,  della  venalità  degli  ufjìci , dei  diritti  di  caccia,  delle 
corporazioni  privilegiate,  più  niente,  in  unq  parola,  di  ciò  che  ha  fatto  gemere 
per  tanto  tempo  le  popolazioni,  quelle  laboriose  sopratutto.  Tutto  ciò  è rovesciato 
come  ingiusto.  Potrà  accadere  che  un  popolo  beljardo  non  veda  in  questo  avve- 
nimento che  una  specie  di  confessione  pubblica,  fatta  "dai  primi  Ordini,  per  otte- 
nere l’assoluzione  de’ loro  peccati,  o che  non  si  considerino  tutti  i loro  sagrifici 


THIBAULT,  CURATO  DE  SOUPPES. 


(li  « 11  regime  feudale,  che  pesava  sul  popolo  da 
parecchi  secoli,  ò stato  distrutto  d’un  sol  colpo  e in 
un  istante.  L’Assemblea  Nazionale,  in  alcune  ore, 
ha  fatto  più  pel  popolo  che  le  nazioni  le  più  sagge 
e le  più  illuminate  non  hanno  fatto  in  più  secoli.  » 
(Memorie  di  Ihiilly.) 

« L questa  notte  che  ha  reintegrato  i Francesi  nei 


diritti  dell’  uomo;  che  ha  dichiarato  tutti  i cittadini 
eguali,  egualmente  ammissibili  alle  dignità,  agli  im- 
pieghi pubblici;  che  ha  tolto  tutti  gli  uffici  civili,  ec- 
clesiastici e militari , al  denaro,  alla  nascita  ed  al 
principe  per  darli  alla  Nazione  e al  merito...  O notte 
felice  per  l’artigiano,  la  cui  industria  è liberal...  » 
Discorso  della  Lanterna.) 


LA  FINE  DEL  feudalismo. 
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che  come  una  restituzione  forzata.  ]\la  1’  Assemblea  non  abbassa  così  i moti 
entusiasti  di  cui  è testimone;  essa  se  ne  glorifica.  Il  duca  di  Liancourt  parla 
d’  una  medaglia  commemorativa  per  eternare  la  memoria  di  questa  notte.  La 
medaglia  è votata.  L’arcivescovo  di  Parigi  propone  un  Te  Deiuìi.  Il  Te  Deam 
è ordinato.  De  Lally-Tollendal  dimanda  che  il  Re  sia  associato  a questa  glo- 
rificazione. Il  Re  è proclamato:  Restauratore  della  libertà  francese. 

I giorni  seguenti  si  tratta,  per  TAssemblea,  di  redigere  in  articoli  precisi  le 
concessioni  decretate  in  principio.  Molte  riflessioni , molti  rimpianti  assalgono 
allora  i deputati  nobili  o ecclesiastici,  riavutisi  dal  generoso  delirio  di  quella 
notte;  essi  sono  già  tentati  di  chiamarla  la  « notte  dei  minchioni;  » di  tanto 


più  che  le  distruzioni  consentite  sono  lungi  dall’essere  approvate  dai  loro  com- 
mittenti, h)  e sono  anche  lontane  dal  por  fine  ai  disordini. 

A misura  dunque  che  1’  Assemblea  redige  un  articolo,  poi  un  altro  , questi 
deputati  che  si  pentono,  procurano  di  riafferrar  qualche  cosa  dei  frantumi  che 
hanno  sparpagliato  intorno  ad  essi.  Ma  la  maggioranza  , spietata  , rimette  loro 
continuamente  sott’occhio  le  oOferte  notturne  che  essi  hanno  fatto;  essa  va  anche 
al  di  là.  Perciò  quando  viene,  il  io  agosto,  la  questione  delle  decime,  che  dap- 
prima si  erano  dichiarate  redimibili , avvengono  due  moli  in  senso  contrario; 
una  parte  del  Clero  , che  mostra  una  ripugnanza-  ben  concepibile  per  la  sop- 
pressione delle  decime,  tenta  di  ottenere  che  esse  siano  mantenute.  Non  si  può 
tornar  sul  voto,  si  obbietta  loro.  Ma  in  pari  tempo  parecchi  deputati  del  Terzo 


(i)  o Con  qual  dinltu  i deput  iti  della  Nobiltà  c del 
Clero  sagrilicavano  i privilegi  dei  due  primi  (Jrdiiii 
dello  Stato?  Qual  era  dunque  il  merito  di  questa  ge- 
nerosità facile,  che  prodigava  ciò  che  non  le  appar- 
teneva? Come  mai  questi  gravi  rappresentanti  della 
Nazione  francese,  scompigliavano  in  una  sola  notte 
tutta  la  faccia  dell’impero,  rovesciava!!  tutto  il  sistema 
politico  della  Francia  c pronunziavano  per  acclama- 


zione venti  leggi  che  cambiavano  lo  stato  delle  per- 
sone e lunatura  delle  pn;prietù!  Non  era  evidente,  che 
quei  decreti  tumultuosamente  emanati  senz;i  delibera- 
zione preventiva,  senza  alcuna  di  quelle  forme  desti- 
nate a prevenir  le  decisioni  precipitate,  erano  il  pro- 
dotto delTebbrezza,  non  l’opera  della  saggezza  d'un’as- 
semhlea  di  legislatori?  Tali  er;mo  i reclami  dei  parti- 
giani degli  antichi  abusi...  » (/  Due  iimici tìei/.i  ISherlà.) 
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Stato  dimandano  che  non  soltanto  esse  siano  soppresse,  ma  soppresse  senza  ri- 
scatto, salvo  allo  Stato  di  provvedere  alle  spese  del  culto  e al  mantenimento  dei 
ministri  degli  altari.  E la  proposta  di  Arnault  e Chasset,  appoggiata  da  Mirabeau, 
che  dice,  sollevando  nel  Clero  una  lunga  riprovazione  e violenti  rumori; 

No,  signori,  la  decima  non  è una  proprietà...  Non  è nemmeno  un  possesso.  E una  contribuzione,  è il 
sussidio  con  cui  la  Nazione  salaria  gli  u0ìciali  di  morale  e d’istruzione.  Odo,  alla  parola  salario,  molti  mor- 
morii, e si  direbbe  che  essa  ferisce  la  dignità  del  sacerdozio;  ma,  signori,  sarebbe  tempo,  in  questa  rivo- 
luzione, che  fa  nascere  tanti  sentimenti  giusti  e generosi,  che  si  abiurassero  i pregiudizi  d’orgogliosa  igno- 


GENEROSITA  RIVEDUTA  E CORRETTA  DALL'ASSEMBLEA  COSTITUENTE. 


— Miei  cari  colleghi  il  popolo  soj'fre.  Che  gli  sa  grafi  cherei  no  noi?  (risposta):  Taf  tali 
Eccetto:  n.  i le  mie  torri  — 2 la  mia  decima  — 7 il  mio  orgoglio  — 4 la  mia  caccia  — 7 il  mio 
diritto  sui  miei  vassalli  — 7 io  voglio  conservare  il  mio  lardo  — 8 l’ Assemblea. 


ranza , che  fanno  sdegnar  le  parole  salario  e salariati...  Comunque  sia , è giusto  e conveniente  che  gli 
ugìciali  di  morale  e d’istruzione  siano  dotati  in  maniera  conforme  alla  dignità  del  loro  ministero  e all’im- 
portanza delle  loro  funzioni;  ma  non  bisogna  che  essi  possano  reclamare  un  modo  pernicioso  di  contri- 
buzione, come  una  proprietà...  La  Nazione  abolisce  le  decime  ecclesiastiche,  perchè  esse  sono  un  mezzo 
oneroso  di  pagar  la  parte  del  servizio  pubblico  al  quale  sono  destinate  e che  è facile  sostituire  in  una  ma- 
niera meno  dispendiosa  e più  eguale. 


L’  abate  Sieyes  si  trova  quel  giorno  in  contraddizione  con  Mirabeau.  Egli 
insiste  sul  riscatto.  Fa  osservare  che  sopprimer  la  decima  puramente  e sem- 
plicemente , è fare  , senza  motivo  , un  regalo  di  circa  70  milioni  di  rendite  ai 
proprietari  di  fondi.  Perchè  questo  regalo  che  fa  ricadere  a carico  dello  Stato 
la  spesa  voluta  per  nutrire  i parroci  e i vicarii? 


LA  FINE  DEL  FEUDALISMO. 


a questa  proposta.  Quando  ci  avete  invitati  tu  nonie  d un  Dio  di  pace  a 
venir  qui , grida  uno  dei  parroci,  era  dunque  per  isgozzarci ! 

L’indimani,  ii  agosto,  la  discussione  continua.  Goupil  de  Prefeln  e Picard 
dicono:  « Nella  notte  del  4 agosto,  il  Clero,  consentendo  alla  soppressione  della 
decima,  aveva  inteso  certo  di  accordare  un  benefizio,  un  sollievo  al  popolo,  ma 
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Questa  ragione  non  convince  affatto  l’Assemblea;  Garat  formula  netta- 
mente questo  parere:  « che  la  decima  sia  convertita  in  uno  stipendio  pagato 
dal  Tesoro  pubblico.  » Una  tempesta  d’indignazione  e di  clamori  tien  dietro 


“ SENZA  RESTITUZIONE  NON  C’È  SALUTE.  „ 
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se  il  riscatto  fosse  ordinato,  dove  sarebbe  il  beneficio,  dove  sarebbe  il  sollievo?  Il 
riscatto  sarebbe  più  oneroso  della  stessa  decima!  » 

Questo  ragionamento  persuade  parecchi  parroci  ; essi  si  dichiarano  convinti 
e abbandonano  le  decime  alla  Nazione.  La  dichiarazione  è posta  sul  banco  della 
presidenza  e oljerta  alle  firme.  Le  firme  non  osano  rifiutarsi  e nemmeno  farsi 
attendere;  c’  è fretta,  c’  è rivalità  a chi  le  darà  prima;  lo  slancio  del  4 agosto 
si  riproduce,  e questa  volta  in  pieno  giorno  ; nessuno  vuol  restare  indietro  nel 


LA  NUOVA  STATURA. 


" Necker,  di  dietro  il  sipario,  tiene  un  nuovo  livello  sotto  al  quale  fa  passare  i Tre  Ordini.  Il  Terzo  Stato  è rappresentato 
da  uno  scorticato,  alla  cui  altezza  questo  ministro  costringe  la  Nobiltà  e il  Clero  a uniformarsi  malgrado  il  dolore  che 
causa  loro  questa  nuova  imposizione.  Due  membri  del  popolo  sono  lì,  uno  dei  quali,  armato  di  una  sega,  taglia  le  ec- 
cedenze e l’altro  aspetta  allegramente  il  prodotto.  „ 


patriottismo;  e le  acclamazioni,  gli  intenerimenti,  mantengono  per  un’ora  questo 
zelo  che  assedia  la  presidenza.  Quando  un  po’  di  calma  s’  è ristabilita,  l’arci- 
vescovo di  Parigi,  monsignor  de  Juigné,  fa  udir  questa  solenne  dichiarazione: 


In  nome  di  tutti  i miei  colleghi,  che  compongono  il  Clero  di  questa  augusta  Assemblea,  rimettiamo  le 
decime  fra  le  mani  di  una  Nazione  giusta  e generosa.  Che  il  Vangelo  sia  annunziato,  che  il  culto  divino 
sia  celebrato  con  decenza,  che  il  popolo  sia  condotto  con  dolcezza,  che  i poveri  siano  soccorsi,  ecco  l’og- 
getto del  nostro  ministero;  noi  ci  aQldiamo  al  vostro  zelo  e non  dubitiamo  che  non  ci  procuri  i mezzi  di 
adempier  degnamente  una  missione  tanto  importante. 


Così  è terminata  questa  discussione  con  un  nuovo  atto  d’  abnegazione,  che 
succede  tutto  ad  un  tratto  ad  un  tentativo  di  resistenza. 

Finalmente,  superate  tutte  le  opposizioni,  in  quel  12  agosto,  viene  emanato 


Il'POLI'lfi  TiAiniKK 
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LA  NOTTE  DEL  4 AGOSTO  ALL’ASSEMBLEA  NAZIONALE. 
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il  decreto  che  conferma  i sacrifici  risoluti;  questo  decreto,  che  si  ha  fretta  di 
pubblicare,  si  compone  di  quindici  articoli;  ecco  i più  importanti: 


I.  L’Assemblea  Nazionale  distrugpre  intieramente  il  regime  feudale.  Essa  decreta  che,  nei  diritti  e doveri, 
tanto  feudali  che  censuali,  quelli  che  dipendono  da  mani-morte  e da  servitù  personale  e quelli  che  li  rap- 
presentano, sono  aboliti  senza  indennità.  Tutti  gli  altri  sono  dichiarati  redimibili. 

II.  Il  diritto  esclusivo  di  uccelliere  e colombai  è abolito. 

III.  Il  diritto  esclusivo  di  caccia  e di  conigliere  aperte  è similmente  abolito  , ed  ogni  proprietario  ha  il 
diritto  di  distruggere  e far  distruggere , soltanto  ne'  suoi  possessi,  ogni  specie  di  selvaggina  , salvo  a uni- 
formarsi alle  leggi  di  polizia  che 
potranno  esser  fatte  relativamente 
alla  sicurezza  pubblica.  Ogni  ca- 
pitaneria, anche  reale,  ed  ogni  ri- 
serva di  caccia  sono  egualmente 
abolite. 

IV.  Tutte  le  giustizie  signorili 
sono  soppresse  senza  indennità,  e 
nondimeno  gli  u0ìciali  di  queste 
giustizie  continueranno  le  loro  fun. 
zioni  fino  a che  sia  stato  provve- 
duto, dall’Assemblea  Nazionale,  al- 
l’istituzione d’un  nuovo  ordine  giu- 
diziario. 

V.  Le  decime  d’  ogni  genere.... 

possedute  dai  corpi  secolari  o re- 
golari, dai  beneficiari,  dalle  fabbri- 
che, ecc.,  sono  abolite,  salvo  a prov- 
vedere ai  mezzi  di  sovvenire  in  altra 
maniera  alla  spesa  del  culto  divino, 
al  mantenimento  del  culto  degli  al- 
tari, al  sollievo  dei  poveri,  alle  ripa- 
razioni, ricostruzioni  delle  chiese  e 
presbiterii,  e a tutti  gli  stabilimenti, 
seminari,  scuole,  ospedali,  comunità 
ed  altri,  al  mantenimento  dei  quali, 
esse  sono  attualmente  destinate.  E 
frattanto,  fino  a che  non  vi  sia  stato 
provveduto  e che  gli  antichi  pos- 
sessori siano  entrati  nel  godimento 
del  nuovo  loro  assegno , l’Assem- 
blea Nazionale  ordina  che  le  dette 
decime  continueranno  ad  esser  per- 
cepite, secondo  la  legge,  nella  ma- 
niera consueta.  Quanto  alle  altre  de- 
cime (si  tratta  delle  decime  infeudate 
a signorie)  esse  sono  redimibili.  " sarebbe  venuta  la  nostra  volta  - 

'Putte  le  rendite  fondiarie  (Contropartit.-»  àcW \m3^\nc-.  Bisogna  sperare  che  Iiueslogioruufimrà  [D  esto.  \eà\  p.ig.  299) 

petue,  saranno  redimibili. 

VII.  La  venalità  degli  uffici  di  giudicatura  e di  municipio  è soppressa  fino  da  questo  istante.  La  giu- 
stizia sarà  resa  gratuitamente. 

Vili.  I diritti  casuali  dei  parroci  di  campagna  sono  soppressi  c cesseranno  d’  esser  pagati  non  appena 
sarà  stato  provvisto  all’aumento  delle  porzioni  congrue  c alia  pensione  dei  vicari;  c sarà  fatto  un  regola- 
mento per  fissar  la  sorte  dei  parroci  delle  città. 

IX.  I privilegi  pecuniari,  in  materia  di  sussidio,  sono  aboliti  per  sempre.  La  percezione  si  farà  su  tutti 
i cittadini  e su  tutti  i beni,  nella  medesima  maniera  c nella  medesima  forma. 

X.  Una  Costituzione  nazionale  e la  libertà  pubblica  essendo  piii  vantaggiose  alle  provincie  dei  privilegi 
di  cui  alcune  godevano  , e il  cui  sagrilicio  è necessario  all’  unione  intima  di  tutte  le  parti  dell'  impero  , è 
dichiarato  che  tutti  i privilegi  particolari  delle  provincie,  principati,  paesi,  cantoni,  città  e comunità  d’abi- 
tanti, sia  pecuniarii,  sia  di  quaiuiKiue  altra  natura  , sono  aboliti  delinitivamcute  e riinangdiio  confusi  nel 
diritto  comune  di  tutti  i Francesi. 
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XI.  Tutti  i cittadini,  senza  distinzione  di  nascita,  potranno  essere  ammessi  a tutti  gli  impieghi  e dignità 
ecclesiastiche,  civili  e militari. 

XII.  In  avvenire  non  sarà  inviato  in  corte  di  Roma...  nessun  denaro  per  aiutate. 


È,  in  poche  ore,  il  compimento  dei  voti  principali  espressi  nei  Quaderni. 
Non  sembra  che  il  popolo  sia  molto  riconoscente  dei  doni  che  gii  sono 
stati  fatti.  Egli  non  ci  vede  che  una  capitolazione  di  vinti  e il  bottino  della 

sua  vittoria.  A’  suoi  occhi, 
tutto  ciò  era  anticipatamente 
conquistato  da  lui;  la  presa 
della  Bastiglia  aveva  messo 
in  sua  balia  i suoi  domi- 
natori del  giorno  innanzi  , 
la  Nobiltà  e il  Clero.  Che 
gli  concedono  adesso  i due 
Ordini?  Ciò  che  egli  poteva 
prender  da  sè,  ciò  che  egli 
stava  per  demolire,  ciò  che 
non  poteva  più  difendersi. 
Non  pagava  già  più  decime, 
quando  le  decime  gli  sono 
state  abbandonate.  Hanno 
soppresso  il  privilegio  della 
caccia,  e il  Re  stesso  rinun- 
zia alle  sue  capitanerie;  ma 
la  selvaggina  del  Re,  dei 
principi,  dei  nobili  aveva 
già  cessato  d’ essere  sacra 
pel  popolo;  egli  si  era  già 
permesso  di  manometterla; 
in  Bretagna,  per  esempio, 

L A C A 0 0 1 A . 
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completamente.  La  caccia  ! 
Ma,  appena  armato,  il  popolo  se  l’ era  aggiudicata  da  sè  stesso.  Le  campagne 
erano  pieno  di  cacciatori  di  contrabbando,  che  andavano  a frotte  ad  ammazzar 
quel  che  trovavano:  fagiani,  cervi,  lepri,  conigli.  E qual  è il  primo  effetto  dei 
decreti  del  4 agosto?  Unicamente  di  raddoppiare  questa  sete  di  devastazione. 
I cittadini  stessi  vi  si  lanciano  con  ardore.  E una  gara  a chi,  fra  essi,  uscirà  dalle 
mura  col  fucile  in  mano  , per  unirsi  ai  campagnuoli  e per  trasformare  in  veri 
macelli  le  foreste  , le  brughiere  , i boschi.  Si  passa  anche  attraverso  le  messi  , 


(In  seguito  alla  presa  della  Bastiglia,  il  popolo,  che  ha  domato  la  forza  e la  tiene  incatenata  a’  suoi  piedi, 
è in  grado  di  far  ballare  come  marionette^  la  Nobiltà  e il  Clero.) 


Ecco  signor  priore!  ecco  il  colpo! 
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senza  alcun  pensiero  delle  raccolte.  Non  si  odono  che  fucilate , e ciò  da  un 
capo  all’altro  del  Regno.  Il  viaggiatore  Young,  che  è nel  Mezzogiorno,  scrive 
il  3o  agosto:  « Da  alcuni  giorni,  sono  annoiato  dalla  folla  dei  contadini  che 
cacciano.  Si  direbbe  che  in  Provenza  non  c’è  un  fucile  rugginoso  che  non  sia 
all’opera,  distruggendo  ogni  specie 
di  uccelli.  L’Assemblea  Nazionale... 
ha  riempito  la  Francia,  mi  dicono 
dappertutto,  d’uno  sciame  insop- 
portabile di  cacciatori.  » 

« I medesimi  effetti,  aggiunge, 
si  sono  prodotti  dopo  le  dichiara- 
zioni relative  alle  decime,  tasse, 
diritti  feudali,  ecc.  Si  parla,  è vero, 
in  queste  dichiarazioni,  di  com- 
pensi e d’indennità,  ma  una  ple- 
baglia ingovernabile  prende  i be- 
nefizii  dell’abolizione  ridendosi  de- 
gli obblighi  che  essa  impone.  » 

Tutti  non  hanno  la  fortuna  di 
Walche  che  salva  un  castello,  of- 
frendo agli  invasori  un  pranzo  che 
li  calma.  Un  vero  terrore  regna 
in  ciascuna  provincia,  dove  fienili 
e granai  ardono,  dove  sono  sac- 
cheggiate tutte  le  proprietà,  (ò  Non 
si  sa  chi  accusare  di  questi  mis- 
fatti. Molta  gente  va  ripetendo  che 
è un’  infernale  combinazione  dei 
nemici  della  libertà , che  vogliono  disonorarla  e renderla  meritevole  d’odio. 
L’Assemblea  Nazionale  fìnge  di  crederlo,  perchè  questo  pretesto  le  par  buono 
per  usar  severità.  Essa  non  oserebbe  forse  agir  contro  il  popolo';  ma  impu- 
tando gli  eccessi  a dei  cospiratori , si  sente  più  forte  e pensa  di  far  meglio 


Walche  calma  i furibondi  che  volevano  devastare  il  suo  castello 
di  Chassenon,  facendo  imbandire  un  lauto  pranzo  — (16  e 17  agosto  1789.) 


(i)  Fcrscn  a suo  padre.  — Valenciennes,  il  3 set- 
tembre 17S9: 

« Tutti  i vincoli  sono  rotti,  l’autorità  del  Re  ò 
nulla;  l’Assemblea  Nazionale  stessa  trema  davanti 
a Darigi,  e Parigi  trema  davanti  a /)0  o 5o,ooo  ban- 
diti o gente  senza  nome  nò  professione  confessabile, 
stabiliti  a Montmartre  o nel  Palazzo-Reale,  donde 
non  si  ò riusciti  a cacciarli  e che  non  cessano  di  far 
delle  mozioni. 


« Nelle  provincie,  il  popolo  ò inebbritito  dall’  idea 
sparsa  da  lungo  tempo  dai  filosofi  nei  loro  scritti  , 
che  tutti  gli  uomini  sono  eguali;  e l’abolizione  dei 
diritti  feudali  e altri,  decisa  liberamente  daH’Asscm- 
blea  in  tre  ore,  e dopo  una  cena,  lo  ha  persuaso  che 
non  bisogna  più  pagare.  Dappertutto  si  spingono  a 
spaventevoli  eccessi  contro  i castelli  dei  signori,  che 
saccheggiantj  e bruciano  con  tutte  le  carte  ; e mal- 
trattano anche  i proprietari,  se  li  trovano.  » 
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accogliere  le  misure  di  repressione,  alle  quali  sente  la  necessità  di  ricorrere. 
Pubblica  dunque  un  proclama  che  esordisce  così: 

Considerando  che  i nemici  della  Nazione , avendo  perduto  la  speranza  d’  impedir  con  la  violenza  del 
dispotismo  la  rigenerazione  pubblica,  sembra  abbiano  concepito  il  progetto  criminoso  di  raggiungere  il 
medesimo  scopo  per  mezzo  del  disordine  e dell’anarchia... 

Ciò  detto,  l’Assemblea  Nazionale  incarica  i municipii  di  punire  i perturba- 
tori, richiedendo,  al  bisogno,  man  forte  dalle  milizie  nazionali,  dalla  polizia  ed 
anche  dall’  esercito.  I Voibisce  gli  attruppamenti  sediziosi  , anche  sotto  pretesto 
di  caccia.  Vuole  che  si  compilino  le  liste  delle  persone  disoccupate  e prive  di 
mezzi  di  sussistenza.  Imagina  finalmente  di  far  prestare  alle  truppe  un  giura- 
mento di  fedeltà  alla  Nazione,  al  Re  e alla  legge.  — Il  primo  giuramento  che 
abbiano  prestato  alla  Nazione. 

Queste  misure,  poco  eijìcaci,  non  erano  che  troppo  giustificate  dagli  avve- 
nimenti. Tre  giorni  prima  i sei  ministri  del  Re  si  erano  recati  all’Assemblea, 
e il  guardasigilli,  dopo  un  quadro  energico  delle  violenze  che  si  moltiplicavano 
nel  Regno,  aveva  domandato  all’Assemblea  la  forza  necessaria  per  difender  la 
proprietà  e la  sicurezza  delle  persone. 


Disegno  di  Rnidhon;  incisione  di  Copia. 
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MON’IJMKNTO  I\’AI,ZA  I‘<'>  A KKNNKS,  AL  CAMI’O  DI  MON  l'MORI.V 

p,’i-  la  festa  fatrluUca  ,tel  /[;iunw  12  ax’osto  lielfaimu  iy.S,,  ,t„/,i  ,/ai  s,\.„ori  militari  ai  ritta, Ha,. 

“ Questa  stampa  che  fu  uno  dei  principali  ornamenti  e,  pel  suo  soKgetto,  il  più  interessante  d.lla  Festa  patriotica  piacerà 
ai  I atnoti  e agli  Amatori.  Esso  ricorderà  un  giorno  raro  ai  Keiiriesi  e il  trionfo  d’  un  Re  che  ha  meritato  l’ainore  dei  Kraneesi 
COI  sacrificii  che  ha  fatto  alla  loro  felicità.  Questa  stampa  si  trova  jiresso  l,e  Dilois,  a Rennes,  via  Reale. 

(Estratto  dai  Maai/rsli  ,H  Rnmr.s  , n.  ’ del  23  setteinhre  1789.) 


If’polito  Gautier 
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Il  gran  punto  per  arrestare  i disordini , era  d’  avere  una  forza  organizzata. 
Si  era  distrutta  quella  che  esisteva  ; per  lo  meno  la  resistenza  agli  atti  improv- 
visi d’  autorità  del  20  giugno  e dell’  ii  luglio  aveva  trascinato  la  Nazione  a 
romper  tutti  i vincoli  della  disciplina  militare,  a far  della  disobbedienza  del  sol- 
dato una  virtù  civica  , a favorir  le  diserzioni , a render  impossibile  il  servizio 
delle  truppe , a surrogare , per  la  sicurezza  pubblica , 1’  esercito  con  le  milizie 
borghesi,  affatto  novizie  per  tal  servizio.  I reggimenti,  nei  luoghi  ove  tenevano 
guarnigione,  erano  completamente  demoralizzati,  ù)  Si  era  tanto  applaudito 
alla  loro  insubordinazione!  Abbiamo  veduto  che  a Rennes , il  i5  luglio,  era 
stato  impossibile  far  marciare  alla  difesa  dell’Arsenale,  i reggimenti  d’Artois  e 
di  Lorena  , e che  una  parte  di  questi  soldati  erano  passati  sotto  le  bandiere 
della  città.  « Per  riconoscere  questa  condotta  veramente  patriottica,  » una  festa 
vien  data  loro,  come  pure  alla  milizia,  il  12  agosto  nel  campo  di  Montmorin  ; 


(1)  Il  conte  di  Fersen  a suo  padre  : 

“ Valenciennes,  il  3 settemb.-e,  1789 

N 

0 Molti  reggimenti  si  sono  rivoltati;  ve  ne  sono 
anche  di  quelli  che  hanno  portato  le  loro  mani  sui 
loro  capi.  Nella  nostra  guarnigione  non  si  è ancora  j 
giunti  fin  li,  ma  durante  tre  giorni  i soldati  hanno  | 
sfondato  le  porte  dei  quartieri  e della  città  e sono  ; 
andati  a bere  nelle  campagne,  ove  hanno  commesso  ^ 
eccessi  orribili.  Il  terzo  giorno  avrebliero  saccheg-  1 
giato  e incendiato  la  città,  se  non  si  fosse  battuto  la 
generale;  aiutati  dalla  milizia  borghese,  abbiamo  ri- 
stabilito la  calma  e l'ordine. 


« Ciò  che  vi  è di  straordinario , è che  la  stessa 
cosa  è avvenuta  in  quasi  tutte  le  guarnigioni,  e che 
in  tutto  il  Regno  le  rivolte  sono  state  simili.  Vi  sono 
agenti  segreti  che  distribuiscono  denaro  ; si  cono- 
scono quasi  dappertutto  : alcuni  capi  sediziosi  arre- 
stati e appiccati,  ne  hanno  denunziato  un  gran  nu- 
mero; ma,  sia  debolezza,  sia  timore,  sia  complicità, 
sia  che  per  1’  assenza  delle  leggi  o pel  difetto  dei 
messi  onde  fare  eseguire  quelle  che  sussistono  an- 
cora, i magistrati  non  osano  porsi  innanzi  ; non  si 
procede  contr’essi  e si  lasciano  pacilicamcntc  eccitar 
l’anarchia,  la  rivolta,  la  licenza  e lavorare  alla  rovina 
dello  Stato.  Il  duca  d’Urléans  è (orteinentc  sospettato 
d'essere  il  capo  e il  motore  di  tutto  ciò.  » 
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vi  si  stabilisce  una  sala  da  pranzo  all’  aria  aperta  con  più  di  5ooo  coperti.  In 
mezzo  a questo  spazio  si  era  elevato  un  monumento  , in  cui  erano  confusi 
omaggi  a Luigi  XVI,  a Necker,  a Le  Chapelier  e ai  soldati  patrioti.  Un’incisione 
ha  immortalato  questo  monumento  efjlmero;  se  essa  è fedele,  era  ornato  d’em- 
blemi feroci  , che  dimostrano  abbastanza  i traviamenti  dell’  epoca  : Perseo  che 
uccide  le  Gorgone  e che  tiene  in  mano  la  testa  troncata  d’  una  di  esse.  Quale 
allusione!  E,  meno  male,  che  li  tutto  passa  tranquillamente.  Ma  a Strasburgo, 
è con  una  sfrenata  soldatesca  che  si  ha  da  fare.  I reggimenti,  che  il  21  luglio 
avevano  assistito  impassibili  al  saccheggio  del  IMlazzo  di  Città,  si  abbandonano, 
il  5 e il  6 agosto  , dopo  un’  orgia  , a tutti  gii  eccessi  imaginabili  , aprendo  le 
prigioni  e ponendo  in  libertà  i prigionieri  , invadendo  anche  le  birrerie  e gli 
alberghi  durante  la  notte,  saccheggiando  le  cantine,  minacciando,  insultando  i 
loro  uljiziali  e costernando  la  città  col  brigantaggio  e lo  scandalo. 

Parigi  rigurgitava  di  disertori  di  tutti  i reggimenti.  Essi  vi  erano  .attirati  dalle 
seduzioni  della  gran  città  e dalla  speranza  d’una  più  alta  paga,  perchè  fino  dai 
primi  giorni  ne  avevano  incorporati  nella  milizia  borghese,  con  le  guardie  fran- 
cesi, accordando  loro  un  soldo  particolare.*'^  E a questo  proposito  che  La  Eayette 
aveva  detto;  « Non  vi  sono  veri  disertori,  tranne  quelli  che  abbandonano  le 
bandiere  della  Nazione.  » Le  guardie  francesi  erano  state  oggetto  , pel  loro 
patriottismo,  d’ogni  sorta  di  ricompense.  Si  aveva  ragione  d’assicurarsi  i loro 
servigi;  siccome  quei  soldati,  malgrado  tutto  do  che  avevano  fatto  per  corrom- 
perli, avevano  conservato  un  certo  spirito  di  corpo,  erano  tuttora  l’elemento 
più  sicuro  della  guardia  nazionale.  Quanto  ai  borghesi  armati,  inebbriati  dal 
loro  trionfo  del  14  luglio,  vivendo  in  certo  modo  nell’  apoteosi,  si  occupavano 
più  della  loro  gloria  che  della  tranquillità  pubblica.  Una  cerimonia,  che  si  e 
fatta  il  5 agosto,  ravviva  vieppiù  in  essi  il  sentimento  delle  grandi  cose  che 


(1  ) Fersen  a suo  padre:  \'alenciennes,  1789.  — « Pa- 
rigi è il  focolare  dei  disordini  e quasi  tutti  si  alfret- 
tano  ad  uscirne.  Non  vi  sono  più  che  vagabondi  e 
disertori  che  vi  si  rifugiano  e il  numero  di  questi 
ultimi  è considerevole.  Si  ricevono  nella  nuova  mi- 
li/iia  che  si  forma,  sotto  gli  ordini  di  La  Fayette;  vi 
sono  meglio  pagati  che  nei  nostri  reggimenti,  e non 
vi  è mezzo  alcuno  che  si  trascuri  per  sedurli.  Si 
pretende  che , secondo  il  resoconto  fatto  dai  reggi- 
menti all’uljicio  della  guerra,  vi  sono,  dopo  il  i3  lu- 
glio, 12,750  disertori,  senza  contar  le  guardie  fran- 
cesi. L’autorità  del  Re  è completamente  annientata, 
al  pari  di  quella  dei  parlamenti  e dei  magistrati,  e 
gli  Stati  Generali  stessi  tremano  davanti  a Parigi;  e 
questo  timore  influisce  molto  sulle  loro  deliberazioni. 
Non  ci  sono  più  nel  regno  nc  leggi,  nè  ordine,  nò 
giustizia,  nè  disciplina,  nè  religione;  tutti  i vincoli 
sono  rotti...  la  Francia  è rovinata  per  un  pezzo.  » 


(2)  Per  accarezzare  le  guardie  francesi,  il  distretto 
di  sant’  Eustachio , oltre  ciò  che  aveva  pagato  in 
contanti,  è stato  a lungo  in  debito  di  iq,ooo  lire  per 
« vino  e salumi.  « 

11  4 agosto.  La  Fayette  aveva  reclamato  per  queste 
guardie  patriote,  giustizia  alla  Gomune,  vale  a dire, 
delle  ricompense.  La  Comune  fece  loro  distribuire 
subito  del  denaro  proveniente  dalle  casse  e dai  ma- 
gazzini dei  reggimenti.  Bisognò  aggiungervi  anche 
un  supplemento  alla  loro  paga,  e ciò  la  portò  a 20 
soldi  al  giorno,  che  si  fecero  decorrere  dal  momento 
della  rivoluzione  (Bailly,  Memorie).  Finalmente,  quei 
soldati,  appropriandosi  tutti  i mobili  e immobili  di 
pertinenza  del  loro  reggimento,  fanno  un  contratto 
con  la  Comune,  la  quale,  il  27^  agosto,  li  indennizza 
con  i,o3o,4.5o  lire. 

Questo  milione,  diviso  fra  essi,  procura  a ciascuna 
guardia  368  lire. 


UKFICIO  FLNKBRE  NELLA  OlIESA  DELL’OSPITALE  DI  SAN  GIACOMO  PER  I COMBATTENTI  MORTI  ALL'ASSEDIO  I ELLA  BASTIGLIA. 
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hanno  compiuto;  è un  servizio  funebre,  all’ospitale  di  San  Giacomo,  per  quelli 
che  sono  periti  all’  assedio  della  Bastiglia.  L’orazione  funebre  è pronunziata 
dall’abate  Fauchet.  Questo  predicatore  non  manca  di  celebrare,  in  istile  iperbo- 
lico, il  suo  proprio  coraggio  e quello  di  tutti.  Gli  vien  conferita,  sul  pergamo 
stesso,  una  corona  civica;  quando  torna  al  suo  domicilio,  due  compagnie  di 
guardia  nazionale  gli  fanno  corteggio;  si  porta  innanzi  la  sua  corona,  di  cui 
tutti,  mentalmente,  si  cuoprono  senza 
dubbio,  dopo  aver  udito  tante  belle 
frasi  sui  « tubi  fulminanti  » e sul- 
r«  artiglieria  sterminante,  » essi  non 
possono  più  ignorare  che  sono  eroi. 

Bisognerebbe  soltanto  che  questi  eroi, 
conquistatori  della  libertà , avessero 
l’energia  di  difenderla  contro  gli  at- 
tentati della  plebe;  ed  è ciò  che  non 
fanno.  Le  loro  legioni  non  osano  far 
fronte  ai  faziosi,  prendendoli  costan- 
temente per  il  popolo.  Esse  non 
hanno  impedito  alcuna  sommossa , 
anche  sanguinosa.  Credono  di  non 
dover  combattere  che  il  dispotismo 
altolocato  e niente  affatto  quello  della 
strada.  Modelli , tutto  al  più  , d’  una 
indisciplina  spinta  al  caos,  obbediscono  a parecchi  capi,  ai  distretti,  ai  clubs, 
agii  agitatori,  più  assai  che  ai  loro  comandanti. 

Le  milizie  civiche,  nelle  altre  città,  non  comprendono  meglio  il  loro  do- 
vere. Sembrano,  in  generale,  afjlitte  per  non  aver  presa  una  Bastiglia.  Disgra- 
ziatamente questa  gloria  ò stata  loro  quasi  dappertutto  rifiutata.  Non  è che 
manchino  Bastiglie  in  Francia  ; ci  sono  tanti  forti  in  cui  si  tengono  impri- 
gionati parecchi  cittadini,  tante  cittadelle  che  comandano  alle  città!  Ma 


(i)  Si  possono  citare  come  prigioni  di  Stato  ancora 
esistenti  nel  1789,  quelle  di  Ilam,  di  Joux,  di  Mont- 
Saint-Michel,  di  Pierre  Encise,  di  Santa  Margherita, 
di  Brehon,  di  Vinccnnes,  di  Lourdes,  di  Brescou. 

Conte  di  Guibert  (Viaggi,  1774):  « Il  forte  di  Bre- 
scou, sopra  uno  scoglio  in  mare,  a poco  più  di  una 
lega  da  Agde,  orribile  abitazione  1 Serve  di  prigione 
a individui  d’ogni  genere  che  il  governo  vi  fa  rin- 
chiudere (40  o 5o);  vi  si  vedono  giovani  libertini  di  pro- 
vincia o dissestati. ..mariti  tenutivi  rinchiusi  dal  credito 
della  loro  moglie,  figli  rinchiusi  a dimanda  del  loro 
padre,  padri  pel  volere  de’  loro  figli.  Tutti  questi 


sventurati  vi  sono  per  lettere  di  suggello.  11  coman- 
dante Bernard  b il  carceriere,  il  giudice,  l'arbitro  della 
sorte  c del  trattamento  di  quei  disgraziati.  Non  c’ò, 
in  tutta  la  provincia,  che  un  grido  sulla  sua  durezza, 
sulle  sue  vessazioni,  sui  suoi  monopolii.  » 

Young,  1787:  « Lourdes.  Vi  si  tiene  guarnigione 
in  un  castello  fabbricato  sulla  roccia,  soltanto  per  cu- 
stodire i prigionieri  di  Stato  inviati  qui  con  Icltere  di 
suggello.  Se  ne  conoscono  sette  o otto  che  vi  sono; 
ve  ne  sono  stati  fino  a trenta  in  una  volta,  strappati 
dalla  mano  spietata  d’una  gelosa  tirannia,  dal  seno 
delle  d(dcczze  della  famiglia,  tolti  alle  loro  mogli,  ai 
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alla  prima  intimazione,  i governatori  si  sono  arrèsi  senza  colpo  ferire.  I Lionesi 
sperano  meglio.  Partono  in  campagna  contro  il  loro  castello  di  Pierre  Encise, 
quel  castello  ove  Luigi  XVI,  durante  la  sua  lotta  contro  i F^arlamenti,  nel  1788, 
aveva  fatto  rinchiudere  il  consigliere  Goislard  de  Monsabert.  La  milizia  giunge 
davanti  alla  piazza  con  risoluzioni  molto  marziali,  se  dobbiamo  credere  a una 
relazione  che  essa  manda  ai  Parigini,  e che  dice:  « Se  la  bravura  parigina 
non  ha  trovato  l’eguale,  almeno  ha  trovato  ardenti  imitatori.  Lione,  degno  emulo 
di  l^arigi,  vede  in  un  momento  cader  le  sue  barriere...  Nondimeno  il  dispo- 
tismo conservava  ancora,  sulle  rive  della  Saona,  un  monumento  terribilè,  funesto 
llagello  dell’innocenza  oppressa:  Pierre  Encise,  costruita  sopra  uno  scoglio  di- 
ruto, dominava  la  città.  Ma  la  nostra  falange  nazionale  guarda  senza  spavento 
quella  rupe  minacciosa.  » Soltanto,  « qual  non  è la  nostra  sorpresa!  » le  chiavi 
vengono  consegnate  ai  cittadini,  e il  governatore  si  mostra  ad  essi  circondato 
da  ventidue  prigionieri,  che  libera  egli  stesso,  e si  odono  questi  prigionieri  gridar 
a una  sola  voce:  Viva  il  nostro  governatore!  perchè  pare  che  questo  gover- 
natore li  avesse  sempre  trattati  con  molti  riguardi.  « I cittadini,  stupefatti,  ab- 
bracciano e baciano  i prigionieri  e il  loro  umanissimo  comandante.  La  gioja 
succede  alle  inquietudini  » al  punto  che  nna  festa  è organizzata  immediata- 
mente, e vi  si  invitano  delle  signore;  si  balla;  si  ricompensa  l’eccellente  uffì- 
ziale  con  dei  discorsi  e con  una  corona;  ma  questi,  tutto  ad  un  tratto,  si  batte 
la  testa:  « No,  amici  miei,  io  non  merito  questa  ricompensa.  Sono  colpevole 
d’ una  incredibile  distrazione!  Ho  dimenticato  un  prigioniero  tenuto  in  segreta 
e che  si  fa  passar  per  morto  : il  signor  de  Brunoy.  » A queste  parole,  si  corre 
a trar  dalla  sua  tomba  quel  morto  ben  vivo,  e,  resuscitato,  viene  ad  aggiun- 
gersi all’  allegro  ballo  de’  suoi  liberatori.  Avevamo  già  veduto  esempi  di  rese 
pacihche,  per  il  Chàteau  Trompette,  a Bordeaux,  per  le  torri  e i castelli  di 
San  Maio,  di  Pigione,  di  Caen,  ecc.  Ma  a Caen  la  milizia,  sembra  malcontenta 
di  non  aver  potuto  fare  delle  prodezze  almeno  paragonabili  a quelle  dei  Pari- 
gini. Essa  ha  dovuto  cercare  un  equivalente.  E ciò  che  può  spiegar  la  deplo- 
revole tragedia  degli  ii  e 12  agosto. 

Alcuni  soldati  del  reggimento  d’Artois,  di  quel  reggimento  che  aveva  rifiutato 
di  battersi  a Rennes,  contro  il  popolo,  erano  venuti  a Caen  ; essi  erano  decorati 
d’una  medaglia  che  i Bretoni  avevano  loro  oljerta  pel  loro  patriottismo.  Sono 
incontrati  da  alcuni  dragoni  del  reggimento  di  Borbone  che  insultano  a quella 
medaglia  e vogliono  strapparla.  Si  corre  alle  armi  contro  questi  dragoni,  che 
si  chiudono  nella  loro  caserma.  La  campana  suona  a stormo.  La  caserma  è 
subito  investita. 

loro  figli,  ai  loro  amici,  e condannati  per  delitti  igno-  quel  soggiorno  del  dolore  e a morirvi  di  dispera- 
rati  da  essi,  forse  per  le  loro  virtù,  a languire  in  zione.  O libertà!  libertà!  » 


Ippolito  Tiautikk 


L'Anno  ijHg 


Pisp:'  108 


LA  GUARDIA  NAZIONALE  E L’ESERCITO. 


859 


Ecco  r occasione  propizia  di  copiar  la  presa  della  Bastiglia!  Disgraziata- 
mente, si  va  fino  a copiare  anche  l’uccisione  del  marchese  de  Launay.  Gli  uf- 
ficiali tentano  d’entrare  in  trattative;  uno  di  essi,  de  Belsunce,  è accusato  d’avere 
fomentato  la  rissa  fra  le  truppe,  h)  Egli  olJVe  di  giustificarsi  e si  dà  coraggio- 
samente in  mano  alla  folla  minacciosa.  Ma  essa  mostra  un  tal  furore  contro  di 
lui,  che  la  milizia  borghese,  per  sottrarlo  al  pericolo,  lo  chiude  nella  cittadella 
e gli  costituisce  una  guardia.  In  pari  tempo  il  reggimento  di  dragoni  ha  l’or- 
dine d’uscir  dalla  città.  Ma  questo  reggimento  non  è prima  allontanato,  che 
l’accanimento  contro  de  Belsunce  raddoppia.  La  cittadella  si  lascia  invadere.  La 
folla  s’impadronisce  del  disgraziato  ufficiale,  lo  trascina  sulla  piazza  del  Palazzo 
di  Città,  lo  uccide  a fucilate  e commette  atti  selvaggi  sul  suo  cadavere. 

Ecco  in  qual  modo  le  guardie  nazionali,  dapprincipio,  proteggevano  la  pace  • 
pubblica.  Non  si  può  dunque,  quasi  in  alcuna  parte,  contar  sovr’essa. 

Nondimeno,  in  tre  o quattro  provincie,  ha  realmente  servito  al  ristabilimento 
dell’ordine;  qualche  vigore  è stato  da  essa  spiegato  nel  reprimere  i saccheggi. 
In  Fiandra,  lo  zelo  delle  guardie  nazionali  ha  secondato  i magistrati,  e il  Par- 
lamento di  Donai  ha  potuto  castigare  i capi  delle  bande  sediziose.  La  com- 
missione intermediaria  del  Delfinato  ha  pure  fatto  prova  di  fermezza:  « Dopo 
aver  disperso  i briganti  con  l’ajuto  di  120  volontari,  che  il  Comitato  degli  elet- 
tori di  Lione  inviò  in  soccorso  dei  luoghi  più  esposti,  fece  marciare  il  gran 
prevosto  accompagnato  da’ suoi  assessori,  scortati  da  5o  uomini  di  milizia  bor- 
ghese, da  5o  soldati  della  guarnigione  di  Grenoble  e da  12  cavalieri  della  gen- 
darmeria. Questo  tribunale  ambulante  percorse  la  provincia,  informando  e giu- 
dicando sul  suo  passaggio  gli  accusati  di  delitti  pubblici  e facendo  eseguire 
immediatamente  le  sue  sentenze.  » Nel  Maconnese  e nel  Beaujolais,  dove  72 
castelli  erano  stati  preda  d’una  vera  Giaconieria,  dove  migliaja  di  scellerati  si 
gettavano  sui  villaggi,  suonando  le  campane  per  adunare  gli  abitanti  e costrin- 
gendoli, con  la  pistola  alla  gola,  a marciar  con  essi,  le  milizie  avevano  dato 
combattimenti  regolari  a quell’esercito  incendiario.  « Il  29  luglio  due  partiti  di 
orde  feroci,  furono  completamente  battuti;  uno  presso  il  castello  di  Cormartin, 
dove  venti  di  quegli  assassini  rimasero  sul  campo  di  battaglia  e sessanta  furono 
fatti  prigionieri;  l’altro  nella  città  di  Cluny,  che  essi  avevano  risoluto  di  ridurre 


(i)  Q)uattro  documenti  principali  fanno  luce  sugli 
avvenimenti;  i."  Reluzioiia  di  ciò  clic  è avvemiU  a 
Oidi  durante  la  notle  dall’ 1 1 al  12  agosto,  firmata  dal 
corpo  degli  uj]iziali  del  reggimento  di  Borbone;  — 
2."  Lettera  dei  inembri  del  Cotnilalo  generale  e mizio- 
nale  della  città  di  C.ien;  — 3.'^  Processo  verhate  di 
questo  Comitato  ; — 4.°  Condotta  del  visconle  linrico 
de  Belsunce,  mio  fratello.  — Secondo  questi  diversi 
documenti,  il  Belsunce  era  un  ul)i/iale  evidentemente 


molto  esaltato,  che  usciva  sempre  armato  di  pistole 
e teneva  discorsi  pericolosi;  i suoi  eccessi  di  zelo 
avevano  inquietato  i suoi  capi  ; le  sue  bravate  ave- 
vano iiritato  il  popolo,  a segno  tale  che  « i citta- 
dini, dice  il  Processo  verbale,  lo  consideravano  come 
una  delle  teste  dell’  idra  di  quest.i  aristocrazia  che 
faceva  gemer  la  nazione.  » 

L’  iniluenza  di  questa  latale  imagine,  che  iiui  si 
ritrova  ! 
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in  cenere;  cento  vi  persero  la  vita  e centosessanta  furono  condotti  nelle  pri- 
gioni. Si  inseguirono  senza  tregua  i resti  di  quelle  coorti  omicide  e si  riuscì  a 
farle  sparir  completamente,  (d  Neppure  a Rouen  le  sedizioni  rimangono  impu- 
nite. Un  energumeno  di  qualche  club  parigino  era  andato  ad  ammutinare  la  ple- 
baglia contro  l’intendente,  non 
si  sa  più  sotto  qual  pretesto. 
Quest’energumeno  era  un  attore 
delle  Varietà,  Bordier,  ben  co- 
nosciuto per  i suoi  successi  nel- 
l’arte comica  e assai  bizzarra- 
mente mischiato  a questo  sinistro 
taljeruglio.  L’intendente  era  fug- 
gito, per  singolare  fortuna,  alla 
sorte  che  gii  riservava  la  som- 
mossa; era  del  resto  stimato  nella 
città  ; i borghesi  presero  energi- 
camente le  sue  parti  e Bordier 
fu  arrestato  per  essere  giudicato 
dalla  prevostura,  vale  a dire, 
impiccato  certamente.  I suoi  a- 
mici  del  F^alazzo-Reale , subito 
avvisati,  fecero  di  tutto  per  li- 
berarlo, minacciando  d’andare 
a reclamarlo  a mano  armata. 
Bailly  ebbe  la  debolezza , per 
compiacere  i faziosi,  di  scrivere 
ai  rouennesi  che  farebbero  bene 
a temere  il  fermento  di  Parigi. 
« Rouen  non  cede,  e fece  bene,  » 
ha  scritto  più  tardi  Bailly.  Que- 
st’ attore  Bordier  fu  impiccato 
alcuni  giorni  dopo.  In  una  delle 
sue  parti,  che  era  una  parte  di 
Arlecchino  a piè  d’u.na  forca,  pareva  avesse  profetizzato  la  sua  sorte. 

Parigi,  per  dei  faziosi  di  questo  genere,  nessuna  repressione.  Bisognava 
semplicemente  chiamarsi  felici  quando  una  vittima  designata  alla  folla,  sfuggiva 
alla  morte  per  virtù  del  caso.  Anche  il  ò agosto  è avvenuto  un  fatto  che  ne 

(i)  Questi  racconti  sono  tolti  dalla  storia  compilata  nel  1789  dai  Due  amici  della  Libertà. 


AVVISO  AI  lUCKXUKBATOKI  DEL  BUON  ORDINE 
dato  dal  fu  B(trdier 

morto  in  aria  a Rouai,  il  21  agosto"^ ijiSt), 


'*  Vedrete  che  sarò  impiccato  per  accomodar  l’affare.  „ 
(Notte  delle  avventure,  atto  I,  scena  IX,  nella  parte  di  Frontino.) 


IL  Castello  di  pierre-encise  reso  ai  cittadim,  in  agosto  1789. 

Questa  fortezza  inalzata  sopra  una  rupe  scoscesa  dominante  la  cittì  di  Lione,  era  lo  spavento  dei  cittadini  e d’ogni  forestiero  sospetto  o no.  Ma  la  nostra  falange  nazionale  s'avanza  e 
guarda  con  orrore  e senza  spavento  quella  rupe  minacciosa.  Il  governatore,  vero  patriota,  le  consegna  le  chiavi  della  cittadella  liberando  i prigionieri  e dice:  Viva  la  libertà,  amici  miei, 
fratelli  miei,  ecco  il  più  bel  momento  della  mia  esistenza.  „ 

f.V-B.  - Il  disegno  del  castello  figurato  in  questa  incisione  è puramente  imaginario.  Si  paragoni  con  la  veduta  esatta  data  alla  p.agina  73.1 
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fa  piena  testimonianza.  S’ era  sparsa  la  voce  che  avevano  scoperto  un  battello 
carico  di  polvere.  Come  mai  questa  polvere  si  trovava  li  > Un  altro  tradimento 
senza  dubbio!  Prese  informazioni,  era  una  polvere  grossolana,  detta 
tratta  (vale  a dire  destinata  al  commercio  d’Africa)  di  cui  si  era  stimato  op- 
portuno sgomberar  l’Arsenale  per  mandarla  a Essonnes,  e per  surrogarla  con 
una  polvere  migliore.  Due  depositari  delle  polveri,  Lavoisier  e Faucheux  sono 
stati  arrestati  dietro  dimanda  del  popolo.  Essi  si  sono  trincerati  dietro  gli  ordini 
ricevuti.  Da  chi  emanavano  questi  ordini?  Dal  marchese  de  la  Salle,  coman- 
dante in  seconda.  — Ecco  l’uomo  che  ci  tradisce!  grida  la  folla  che  non  vuol 
udire  le  spiegazioni  che  le  vengono  date  e che  risponde:  E polvere  da  tradi- 
tore ! Tutti  i servigi  resi  alla  causa  popolare  dal  marchese  de  la  Salle,  nelle 
giornate  di  luglio,  sono  in  un  istante  dimenticati;  si  vuole  la  sua  testa.  Si  lega 
al  lampione  la  corda  significativa.  Si  penetra  a forza  nel  Palazzo  di  Città.  F^er 
fortuna  il  marchese  de  la  Salle  non  c’  era.  Ma  nessuno  ci  vuol  credere,  e i 
sospetti  sono  tali  che  lo  cercano  perfino  fra  le  gambe  di  La  F'ayette.  Questi 
parla  invano.  Alcuni  forsennati  corrono  a casa  del  signor  de  la  Salle.  Non  è 
neppur  lì.  Ila  passato  la  giornata  in  campagna  e,  senza  dubitar  di  niente,  torna 
tranquillamente,  in  carrozza  da  nolo,  sulla  piazza  di  Grève.  Tutto  intorno 
a lui,  grida  d’impiccamento  gli  feriscono  l’orecchio,  e il  suo  nome  che  ode, 

10  fa  tornare  addietro  prima  d’essere  riconosciuto.  E notte.  Durante  questo 
tempo.  La  Fayette,  pur  continuando  a parlamentare  con  gli  agitatori,  ha  dato 
ordini  segreti:  ha  fatto  eseguire  davanti  al  Palazzo  di  Città  un’ingegnosa  ma- 
novra: un  quadrato  di  truppe  che  va  sempre  ingrossando  per  l’arrivo  di  nuove 
compagnie,  opera  tanto  bene  che,  a poco  a poco,  il  popolo  è ricacciato  senza 
troppo  accorgersene,  e la  piazza  resta  intieramente  occupata  dai  soldati.  Allora 

11  generale  alzandosi:  « Basta,  amici,  dice  ai  furibondi  che  lo  circondano,  siete 
stanchi,  ed  io  non  ne  posso  più;  date  ascolto  a me,  andiamo  a dormir  tranquil- 
lamente. Del  resto,  sappiate  che  ora  la  piazza  di  Grève  è libera.  Vi  giuro  che 
r^arigi  non  fu  mai  così  tranquilla.  Orsù!  Ritiratevi  da  buoni  cittadini!  » A queste 
parole,  parecchi  si  slanciano  verso  la  finestra.  Costernati,  si  vedono  investiti,  e 
non  resta  loro  che  ritirarsi  confusi.  — 11  giorno  dopo,  la  cosa  è dimenticata.  — 
11  marchese  de  la  Salle,  costituendosi  prigioniero,  fa  stabilir  la  sua  innocenza,  e 
tutto  è detto  per  lui  come  per  quelli  che  avevano  preparato  la  sua  morte. 

La  Fayette  aveva  in  quel  giorno  ottenuto  qualche  servizio,  non  già  dalla 
milizia  parigina  propriamente  detta,  ma  dalle  compagnie  di  soldati  che  vi  aveva 
incorporato.  Doveva  anche  l’esecuzione  de’  suoi  ordini  a una  felice  scelta  degli 
ufjiciali  di  cui  aveva  avuto  cura  di  circondarsi.  Ma  tutto  gli  faceva  sentire  la 
necessità  di  render  l’elemento  borghese  della  guardia  nazionale,  meno  irregolare 
che  non  era.  Ideava  di  farne  un  vero  esercito  cittadino  e si  affrettava  ad 
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elaborarne,  col  Comitato  militare  del  Palazzo  di  Città,  un  piano  d’organizza- 
zione. Fino  dal  3i  luglio  ne  aveva  presentato  uno.  La  Comune  l’aveva  rinviato 
ai  sessanta  distretti  per  farlo  sanzionar  da  essi.  La  maggior  parte  l’ammettono. 
Vi  sarà  un  battaglione  per  distretto.  Si  formeranno  ó divisioni,  forti  ciascuna 
di  IO  battaglioni  e d’uno  squadrone  di  100  cavalli;  i battaglioni  saranno  di  5 
compagnie  di  100  uomini  ciascuna;  una  di  esse,  assoldata  sotto  il  nome  di 
compagnia  del  ceniro , si  comporrà  di  guardie  francesi.  Quanto  agli  altri  mili- 
tari, dragoni,  ussari,  svizzeri,  che  hanno  abbandonato  i loro  reggimenti  per 
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mettersi  al  servizio  della  città,  formeranno  principalmente  ciò  che  si  chiame- 
ranno i cacciatori  di  barriere.  Inoltre  a ciascun  battaglione  sarà  addetta  una 
sezione  di  cannonieri  con  due  pezzi  d’artiglieria.  Cannoni  non  ne  mancano  più. 
xMa  Parigi  ha  adesso  la  monomania  di  accumulazione;  ne  trae  dappertutto; 
toglie  air  Isle-Adam  quelli  che  appartenevano  al  principe  di  Conti,  toglie  a 
Chantilly  quelli  che  appartenevano  ai  principi  di  Conde;  finalmente,  come  se 
vi  fosse  da  sostenere  un  assedio,  Parigi  si  arma  fino  ai  denti.  E stato  deciso 
che  gli  uljlziali  delle  compagnie  assoldate  verranno  nominati  dai  rappresentanti 
della  Comune,  al  pari  del  maggior  generale  e degli  ajutanti  maggiori;  ma  che 
gli  altri  uljiciali,  sarebbero  eletti.  Anche  parecchi  aristocratici  s’a[)'rcttano  a mct- 
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A sinistra,  deposito  di  legname  dell’isola  Louvre.  — In  fondo,  guai  San  Bernardo  (riva  sinistra).  — A destra,  estremità  dell’isola  .San  Luigi. 
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tersi  fra  gli  aspiranti.  Nelle  scelte  che  sono  fatte  per  i volontari,  si  notano  i nomi 


di  d’Ormesson,  d’Aumont,  de  Salm,  de  Léon,  misti  a quelli  del  birrajo  Santerre 
ed  altri.  Il  figlio  maggiore  del  duca  d’Orléans,  Luigi  P^ilippo,  duca  di  Chartres, 
è nominato  capitano  onorario  nel  battaglione  di  San  Rocco.  L’uniforme  adot- 
tato si  compone  di  tre  colori  : abito  turchino,  paramani  e risvolte  rossi,  gilet 
e pantaloni  bianchi.  I cuojami  s’incrociano  sul  petto.  I granatieri  hanno  il  ber- 
rettone di  pelo.  I cavalieri  sono  modellati  sui  dragoni.  La  Fayette  comparisce 
per  la  prima  volta  con  l’uni- 
forme della  guardia  nazionale, 
il  9 agosto,  a San  Nicola  dei 
Campi,  ove  un  battaglione  fa 
benedire  le  sue  bandiere.  Que- 
ste consacrazioni  religiose  si  ri- 
petono di  parrocchia  in  par- 
rocchia; poi,  il  17  settembre,  si 
farà  una  benedizione  generale 
a Notre-Dame.  Sarà  una  impo- 
nente cerimonia.  Ogni  distretto 
è rappresentato  da  una  bandiera 
differente,  che  si  è ingegnato  di 
coprire  di  disegni,  di  emblemi 
e d’iscrizioni;  alcune  di  queste 
bandiere  sono  donate  dalle  si- 
gnore, altre  dai  conventi.  Pa- 
recchie portano  le  armi  del  Re. 

Ve  ne  sono  di  quelle  che  hanno 
combinato  i fiordalisi  col  berretto 
rosso  della  libertà.  Il  distretto  del- 
l’Oratorio (quello  inspirato  da 
Mirabeau)  ha  posto  questo  ber- 
retto frigio  sotto  la  corona  reale; 

e il  distretto  dei  Giacobini  l’ha  messo  sopra  una  picca  intrecciata  con  lo  scettro. 
In  altre  è rappresentato  il  mostro  da  parecchie  teste  con  questa  leggenda;  « Fi- 
nalmente è atterrato.  » Le  parole:  Unione,  Forza,  Libertà,  Fedeltà,  hanno  ser- 
vito a formare  la  maggior  parte  delle  sentenze;  si  può  notare  la  divisa  del  sob- 
borgo San  Marcello;  « Mo7'te  0 Libertà;  » quello  del  Val  de  Gràce:  « Teiiii  Dio, 
onora  il  tuo  Re;  » quella  di  Sant’Lustachio;  « Vincere  0 morire  per  la  Na- 
zione; » quella  dei  Blancs-Manteaux:  « Viver  libero  sotto  un  Re  cittadino.  » 
Per  l’esercito,  il  bisogno  d’una  riorganizzazione  non  e minore.  Il  i3  agosto 


Benedizione  delle  bandiere  nella  chiesa  di  Notre-Dame. 
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il  visconte  di  Noailles  rappresenta  aH’Assemblea  Nazionale  che  la  disciplina  mi- 
litare comincia  a rilassarsi.  Propone  un  comitato  speciale. 

Il  nuovo  ministro  della  guerra:  de  la  Tour  du  Pin,  ('^  s’occupa  attivamente 
d’un  piano.  I suoi  predecessori,  a parte  il  conte  di  Saint-Germain,  avevano,  ar- 
rischiato poche  riforme,  o,  quando  ne  facevano,  le  limitavano  all’ uniforme,  al 
casermaggio  e al  nutrimento.  Più  vaste  e più  ardite  viste  si  esigono  dalle  cir- 
costanze e dall’  interesse  nazionale.  I ministri  del  4 agosto  formano  essenzial- 
mente un  ministero  costituzionale,  vale  a dire  il  più  vicino  possibile  al  tipo 
parlamentare  inglese.  Essi  si  sono  affrettati,  non  appena  la  loro  nomina  è stata 
notificata  dal  Re  all’Assemblea,  a far  atto  di  deferenza  presso  questa,  a0er- 
mando  la  loro  fedeltà  al  suoi  principii.  De  la  Tour  du  Pin,  in  particolare,  è 
uno  dei  rari  ufpziali  superiori  convertiti  alle  nuove  idee.  Il  suo  colpo  d’occhio 
chiaroveggente  gli  ha  lutto  comprendere  ciò  che  esse  avevano  di  giusto  e di 
necessario.  Deputato  della  Nobiltà  di  Saintes,  lo  avevano  veduto,  fin  dal  mese 
di  giugno,  riunirsi  ai  Comuni  con  la  minoranza  del  suo  Ordine.  Questo  passo, 
molto  notato  a causa  della  sua  posizione,  aveva  attirato  su  lui  1’  attenzione,  e 
il  Re,  affidandogli  il  dipartimento  della  Guerra,  sapeva  che  questa  scelta  sa- 
rebbe stata  favorevolmente  accolta.  Si  attendeva  molto  dal  patriottismo  di  questo 
ministro.  Certo  non  gli  repugnerà  far  adottar  dall’esercito  i colori  nazionali,  e 
annientar  l’opera  funesta  del  maresciallo  di  Sègur,  dichiarando  ogni  cittadino 
ammissibile  ai  gradi.  Le  sue  idee,  in  materia  d’avanzamento,  sono  che  l’anzia- 
nità debba  essere  il  primo  titolo;  ma  che,  a partir  dal  grado  di  capitano,  con- 
viene far  concorrere  alternativamente  il  merito  con  l’età.  « Quanto  ai  grandi 
impieghi,  esigendo  una  capacità  poco  comune  e la  natura  delle  cose  non  per- 
mettendo di  lasciare  ai  rischi  dell’anzianità  la  nomina  dei  luogotenenti  generali, 
il  merito  solo  ha  il  diritto  di  determinarne  la  scelta.  » Egli  pensa  che  l’esercito 
può  esser  ridotto  a i5o,ooo  uomini,  compresi  gli  uljìziali;  che  una  somma  do- 
vrebbe esser  annualmente  stanziata  per  la  sua  spesa  e fornita  dalla  Nazione; 
valuta  questa  somma  a 84  milioni,  e dice  che  vi  troverebbe  delle  risorse  per 
aumentar  la  paga  ai  soldati.  Quanto  a ripristinar  la  disciplina  è,  pel  momento, 
la  parte  più  difjicile  del  suo  compito.  Ciò  dipende  molto  dai  capi  ai  quali  ap- 
partiene il  comando.  Ve  n’ è uno  che  tiene  ammirabilmente  le  sue  truppe;  è il 
marchese  di  Bouille,  comandante  a Metz.  Gli  altri  sono  molto  esitanti. 

(i)  Gian  Federico  de  la  Tour  du  Pin  du  Gouvernet,  natieri  di  Francia  e,  come  tale,  ha  preso  parte  alla 
conte  di  Paulin,  ò nato  a Grenoble  nel  1727.  guerra  dei  Sette  anni.  Al  momento  della  Rivoluzione 

Dopo  parecchie  campagne  sotto  il  maresciallo  di  . era  luogotenente  generale  e comandante  delle  pro- 
Sassonia,  era  a 22  anni  colonnello  nel  corpo  dei  gra-  j vincie  del  Poitou,  d'Aunis  e di  Saintonge. 
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BENEDIZIONE  DELLE  BANDIERE  DI  LLA  GUARDIA  NAZIONALE  NELLA  CHIESA  DI  NCTRE-DAME 

^ a 27  seti,  mbre  i~Sg. 
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DICHIARAZIONE  DEI  DIRITTI 


Al  tempo  stesso  che  l’Assemblea  Na- 
zionale prendeva  la  direzione  della  po- 
lizia del  Regno,  lavorava  a dare  alla 
Costituzione  basi  teoriche;  essa  conside- 
rava l’esposizione  delle  sue  dottrine,  come 
uno  dei  mezzi  di  ristabilir  la  pace. 

Ci  ricorderemo  che  già,  all;^  vigilia 
delle  lotte  del  12  luglio,  de  La  Fayette 
aveva  proposto  di  far  precedere  l’opera 
costituzionale  da  una  Dichiarazione  dei 
diritti,  come  avevano  fatto  diversi  Stati 
dell’America  del  Nord,  e fra  altri  la  Vir- 
ginia. Ma  lo  schizzo  frettoloso  che  ne 
aveva  tracciato,  non  essendo  stato  giu- 
dicato suljiciente,  il  Comitato  della  Costituzione,  per  mezzo  di  Mounier,  aveva 
presentato  un  progetto  più  studiato  nella  seduta  del  27  luglio.  Una  discussione 
era  incominciata,  il  i.°  agosto,  sul  quesito;  « Si  porrà  o no  una  Dichiarazione 
dei  diritti  delV uomo  e del  cittadino  alla  testa  della  Costituzione."  » .\lcuni  tene- 
vano infatti  questa  sorta  di  Credo  legislativo  per  inutile  ed  anche  per  pericoloso; 
le  massime  che  vi  si  metteranno,  dicevano,  riposando  su  verità  immutabili,  non 
hanno  bisogno  d’esser  votate;  e quelle  che,  per  dimenticanza,  non  vi  si  mette- 
ranno, parranno  ripudiate.  Ma  la  maggior  parte  degli  oratori,  Durand  de  Mail- 
lane,  Matteo  di  Montmorency,  Target,  de  Castellane,  considerano  come  indi- 
spensabile d’istruire  il  popolo  de’ suoi  diritti.  Hanno  un  bell  essere  immutabili, 
un  bell’essere  imprescrittibili,  t]uesti  diritti  che  paiono  tanto  chiari  ai  hlosolì , 


Libertà,  Ei'uaglianza  di  Prudhon. 
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sono  stati  troppo  a lungo  oscurati  neH’intelligenza  del  volgo,  dall’abitudine  del 
dispotismo,  perchè  sia  superfluo  ricordarli.  Se  il  popolo  li  avesse  conosciuti 
prima,  la  Francia  non  sarebbe  dov’è  adesso.  « E coll’ inciderli  sul  bronzo,  dice 
Target,  che  preserveremo  la  posterità.  » liarnave  vuole  -la  Dichiarazione  dei 
diritti,  precisamente  perchè  servirà  di  catechismo  nazionale.  Desmeuniers  la 
vuole,  « perchè  essa  formerà  lo  spirito  pubblico.  » Ma  allora  bisogna  aggiungervi 
una  Dichiarazione  dei  doveri!  fanno  osservare  parecchi  deputati  ; l’abate  Gre- 
goire  (')  è fra  essi;  egli  dice  fnella  seduta  del  4 agosto):  « I diritti  e i doveri 

sono  correlativi;  non  si  può  parlare 
degli  uni  senza  parlar  degli  altri;  una 
Dichiarazione  dei  doveri  è essenziale 
per  trattener  gli  uomini  nei  limiti  dei 
loro  diritti  ; i diritti  si  è sempre  por- 
tati ad  esagerarli;  i doveri  si  trascu- 
rano, si  disconoscono,  si  dimenticano. 
Bisogna  stabilire  un  equilibrio;  bi- 
sogna mostrare  all’  uomo  il  circolo 
che  può  percorrere,  con  le  barriere 
che  debbono  arrestarlo.  » Al  che 
Clermont  Lodève  risponde  che  giu- 
stamente la  correlazione  che  esiste 
dispensa  dall’enunciare  i doveri  quan- 
do si  enunciano  i diritti;  (2)  essi  na- 
scono l’uno  dall’altro;  d’altra  parte 
le  genti  poco  istruite  potrebbero  cre- 
dere che  non  esistano  doveri  tranne 
quelli  che  sarebbero  menzionati;  ora,  è impossibile  di  menzionarli  tutti.  Ma  il 
Clero  insiste;  ed  applaudisce  vivamente  quando  Camus  propone  d’  adottare 
questo  titolo:  Dichiarazione  dei  diritti  e dei  doveri,  e applaudisce  pure 
quando  il  vescovo  di  Chartres,  monsignor  de  Lubersac,  aggiunge:  « Con- 
verrebbe che  alla  testa  di  questa  dichiarazione  vi  fossero  alcune  idee  religiose 
nobilmente  espresse.  » Da  tutte  le  parti,  fin  dal  principio  della  seduta,  non 
si  cessa  di  gridare:  Ai  voti!  Ai  voti!  L’Assemblea  è stanca  di  questo  lungo 
conllitto  d’opinioni  astratte.  Tali  gridi  finiscono  per  soffocare  i discorsi.  Si 
vota  allora  sull’emendamento  Camus.  E respinto  da  òyo  voti  contro  qqd, 


GREGOIRE 

deputato  del  Clero  di  Lorena. 

(Disegno  alla  matita  eseguito  da  Moreau , nel  1791^  quando  l’abate 
Grégoire  era  divenuto  vescovo  costituzionale.) 


(i)  Enrico  Grégoire,  parroco  cl’ Embermesnil,  uno 
dei  primi  che  hanno  fatto  adesione  ai  Comuni,  ò nato 
a Veho  nel  1750. 

Parla  con  fuoco,  con  audacia.  Era  già  conosciuto 
fin  dal  1788  per  un  opuscolo  premiato  a Metz:  Sag- 


gio sulla  rigeuerazioue  fisica,  morale  e politica  degli 
Ebrei. 

(2)  Perciò  Mounier  aveva  riassunto  tutti  i doveri 
in  una  frase:  « Il  dovere  di  ciascuno  consiste  nel 
rispettare  il  diritto  altrui,  » 


Ippolito  Gautiek 
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' e si  decide  che  una  Dichiarazione  dei  diritti  precederà  la  Costituzione.  Questa 
prefazione  d’  un  nuovo  regime  non  può  mancare  di  fissare  gli  sguardi  di 
tutte  le  nazioni.  La  si  concepisce  come  un  vero  monumento.  Le  sentenze 
debbono  esservi  messe  quasi  in  istile  lapidario.  Nulla  di  più  delicato  e di 
più  difficile  come  questa  redazione;  nondimeno  una  quantità  di  politici  vi  si 
provano;  essi  appartengono  a un’epoca  che  si  compiace  nel  dogmatizzare;  si 
vede  che  ha  bisogno  di  prendere  la  sua  rivincita  del  lungo  silenzio,  cui,  du- 
rante dei  secoli , il  potere  assoluto  ha  condannato  il  pensiero.  Ognuno  arriva 
con  una  scelta  di  frasi  che  lo  rende  severo  per  le  frasi  degli  altri.  Non  ci  si  è 
arrestati  al  progetto  di  Mounier;  venti,  trenta,  quaranta  altri  ne  sono  sorti.  L’abate 
Sieyès,  ciò  si  comprende,  ne  ha  fatto  uno;  Servan,  che  non  e deputato,  ha 
mandato  il  suo.  Tutti  vorrebbero  vedere  il  loro  nome  sul  frontispizio  delle 
leggi.  Non  si  sa  più  chi  ascoltare.  L’esame  ricomincia  durante  le  tempeste  che 
fanno  seguito  alla  notte  del  4 agosto,  e mentre  la  Francia  è in  preda  ad  una 
vera  anarchia;  un  comitato  di  cinque  membri  è stato  nominato  per  elaborare 
un  testo.  Il  17,  Mirabeau,  in  nome  di  questo  comitato  dei  cinque,  dà  lettura  di 
un  progetto  affatto  dig^erente  da  quello  di  Mounier,  ed  ha  il  dolore  di  vedere 
che  quel  « modesto  saggio  » come  egli  lo  chiama  (in  realtà,  opera  fortissima- 
mente dedotta)  è ancora  oggetto  di  molte  critiche,  d’esitazioni  e di  rivalità. 

Si  rifiuta  di  prenderlo  come  norma  di  deliberazione  ; si  sono  accorti  che 
quei  diritti  immutabili,  eterni,  incontestabili , hanno  mille  maniere  d’esser  com- 
presi e definiti. 

L’abate  Grégoire  dimanda  che  si  cominci  dal  nome  della  Divinità.  E ciò 
che  si  è fatto  mercè  una  formula  un  po’  massonica  suggerita  da  de  La  Bordo 
e de  Virieu  : « In  presenza  e sotto  gli  auspici  Essere  supremo.  » Ma  se 
si  e potuto  accordarsi  sul  preambolo,  pare  che  non  si  accorderanno  mai  sugli 
articoli;  nasce  una  gran  confusione.  Il  20  agosto  l’imbarazzo  della  scelta  è tale 
che  l’Assemblea  resta  in  una  specie  d’inebetimento  e gli  spettatori  annoiati,  se 
ne  vanno.  Le  tribune  sono  vuote.  L’ora  è avanzata.  Non  hanno  potuto  deci- 
dersi a niente.  È la  sterilità  nell’abbondanza.  Finalmente  si  precipitano  sui  tre 
primi  articoli,  che  hanno  la  fortuna  d’esser  presentati  quando  tutti  sono  stan- 
chissimi. Sono  dovuti  a Mounier.  Stabiliscono  anzitutto  che  gli  « uomini  na- 
scono e restano  liberi  e uguali  nei  diritti  « perchè  l’affermazione  dell’ugua- 
glianza è sembrata,  come  quella  della  libertà,  la  più  urgente;  essa  tormentava 
le  menti  da  tanto  tempo!  Era  oggetto  d’un  vero  culto!  Non  c’era  dissenso  che 
osasse  manifestarsi  su  questo  proposito,  'butti  i progetti , presso  a poco,  co- 
ti) « Voi  state,  disse  Mirabeau,  per  stabilire  un  venteranno  quelle  deirEuropa,  se  saranno  degne  di 
regime  sociale  che  si  trovava,  pochi  anni  or  sono,  ; voi...  E per  noi,  è per  i nostri  nepoti,  ò pel  mondo 
al  di  sopra  delle  nostre  speranze;  le  vostre  leggi  di-  intiero  che  lavorale.  » 
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minciavano  nello  stesso  modo.  Dopo  si  stabilisce  che  « il  principio  d’ogni  so- 
vranità risiede  nella  Nazione.  » L’ indimani,  è dal  cavaliere  Alessandro  de  La- 
meth  che  si  ricevono  altri  due  articoli;  essi  definiscono  la  libertà:  « il  diritto 
di  fare  tutto  ciò  che  non  nuoce  agli  altri,  tutto  ciò  che  non  è proibito  dalla 
legge.  » Poi  è al  vescovo  d’Autun,  de  Talleyrand-Périgord,  che  si  prende 
una  frase,  definizione  della  legge,  alla  quale  si  trova  mischiata  Tammissibilità 
di  tutti  i cittadini  agli  impieghi.  L’abate  Sieyès  alla  sua  volta  è messo  a con- 


IL  CULTO  DELL’EGUAGLIANZA. 

“ Il  nuovo  Geova  de’  Francesi.  „ Incisione  di  Copia,  disegno  di  Prudhon. 


tribuzione;  egli  fornisce  gli  elementi  di  due  o tre  articoli.  11  22  agosto,  si  giunge 
alla  libertà  religiosa,  e il  24  agosto,  alla  libertà  della  stampa. 

La  libertà  religiosa  è così  formulata  in  una  mozione  di  Castellane: 

Nessun  uomo  deve  esser  molestato  per  le  sue  opinioni  religiose,  nè  turbato  nell’esercizio  del  suo  culto. 

Il  primo  membro  della  frase  non  incontra  oppositori.  Ma  il  secondo  turba 
profondamente  il  Clero;  egli  vuole  le  opinioni  libere  ma  non  i culti.  Una  parte 
dell’Assemblea  si  sente  imbarazzatissima  a questo  riguardo,  e,  malgrado  gli 
sforzi  di  Mirabeau,  <ò  malgrado  quelli  di  Rabaud  de  Saint-Etienne,  che  dimanda 
la  libertà  per  gli  ebrei,  come  per  i protestanti,  la  maggioranza  evita  sul  mo- 


(1)  Mirabeau  dice  a questo  proposito:  « Non  vengo 
a predicar  la  tolleranza.  La  più  illimitata  libertà  di 
religione  è a’  miei  occhi  un  diritto  si  sacro,  che  la 
parola  tolleranza,  che  tenta  esprimerla,  mi  pare,  in 


certo  modo  tirannica,  poiché  1’esistenza  deU’autorità 
che  ha  il  potere  di  tollerare,  attenta  alla  libertà  di 
pensare,  per  ciò  appunto  che  tollera  e che  potrebbe 
non  voler  tollerare.  » 


DISEGNI  DI  ALCUNE  DELLE  BANDIERE  DELLA  GUARDIA  NAZIONALE  DI  PARIGI  NEL  1789. 
{Secondo  le  convenzioni  araldiche,  le  linee  verticali  indicano  il  colore  rosso  e quelle  orizzontali  il  colore  azzurro.) 
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mento  di  pronunziarsi  ; essa  rinvia  la  questione  dei  culti  al  giorno  della  Costi- 
tuzione, e si  limita  a dire  in  maniera  equivoca: 


Nessuno  deve  essere  inquietato  per  le  sue  opinioni  anche  religiose,  purché  la  loro  manifestazione  non 
turbi  l’ordine  pubblico  stabilito  dalla  legge. 

— È ammetter  l’inquisizione!  sciama  il  duca  di  Levis. 

La  libertà  della  stampa,  o piuttosto  delle  comunicazioni  del  pensiero,  dà 
luogo  a discussioni  meno  appassionate,  meno  tempestose,  ma  sempre  notevoli, 
perchè  mostrano  come  le  migliori 
menti  hanno  ancora  non  poca  dif- 
ficoltà a discernere  le  condizioni  di 
un  diritto. 

Una  prima  formula  di  questa 
libertà  è data  da  Mirabeau: 

Il  cittadino  ha  il  diritto  di  spandere  i suoi 
pensieri  con  la  parola,  con  lo  scritto,  con  la 
stampa,  sotto  la  riserva  espressa  di  non  meno- 
mare gli  altrui  diritti. 

E presso  a poco  la  formula  che 
propone  il  duca  di  Levis: 

Ogni  uomo  che  ha  il  libero  esercizio  del  suo 
pensiero,  ha  il  diritto  di  manifestar  le  sue  opi- 
nioni sotto  la  sola  condizione  di  non  nuocere 
agli  altri. 

Ciò  è almeno  conforme  alla  de- 
finizione adottata  per  la  libertà  in 
generale;  e pare  che  infatti  non  vi 
fosse  che  ad  attenervisi.  Ma  ognuno  sente  bene  che,  nella  pratica,  vi  sarebbe 
qualche  cosa  di  più  a dire;  si  è vissuto  sotto  un  regime  che,  per  impedire  di 
7iuocere  agli  altri,  aveva  stabilito  la  censura  ; ora  l’opinione  dominante  non 
vuol  più  questa  pastoja  preventiva;  essa  ammette  che  si  raffreni  l’abuso,  ma 
soltanto  quando  sarà  stato  commesso.  Perciò  il  duca  de  la  Rochefoucault  pre- 
senta un’altra  redazione  più  precisa  che  ottiene  il  favore  della  maggioranza: 


ALESSANDRO  DE  LAMETH.  (i) 
Deputato  della  Nobiltà  di  Péronne. 


Ogni  cittadino  può  parlare,  scrivere,  stampare  liberamente,  salvo  a rispondere  degli  abusi  di  questa  li- 
bertà, nei  casi  previsti  dalla  legge. 

Nondimeno,  prima  di  venire  all’adozione  di  questa  formula,  si  è dovuto 


( I ) 11  cavaliere  Alessandro  de  Lameth,  nato  nel  1757, 
ha  fatto,  al  pari  di  suo  fratello,  il  visconte  Carlo  (nato 
nel  1756  ed  egualmente  deputato)  la  guerra  in  Ame- 
rica sotto  gli  ordini  di  Rochambeau.  La  loro  madre 


era  sorella  del  maresciallo  di  Rroglic.  Essa  aveva 
ottenuto  che  la  Regina  s’interessasse  alla  l(tro  edu- 
cazione. Sono  entrambi  ccdonnclli.  Tutti  due  votano 
all’Assemblea  secondo  le  idee  popolari. 
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prestar  orecchio  a parecchi  oratori,  che  tenevano  a fare  un  discorso  solenne  in 
onore  della  libertà  della  stampa,  Rabaut  de  Saint-Étienne,  Barère  de  Vieuzac,  (d 
Robespierre,  a segno  che  essi  hanno  un  momento  imbrogliato  la  questione  con 
una  disputa  di  parole:  libertà  ristretta,  libertà  illimitata;  si  sarebbe  detto  che 
la  libertà  di  scrivere  digTeriva  dalle  altre!  Robespierre  non  ammette  che  vi  si 
ponga  una  restrizione  : « Non  c’  è tiranno  sulla  terra,  egli  dice,  che  non  fir- 
merebbe un  articolo  così  modificato  come  quello  che  vi  si  propone.  » Mirabeau 
che  è stato,  molto  prima  di  tutti,  il 'difensore  ardente  della  stampa,  è obbligato 

a intervenire  per  dimostrare  che  si 
può  a mezzo  della  stampa,  com- 
mettere dei  delitti  come  mediante 
qualunque  altro  istrumento,  e che 
questi  delitti  non  debbono  restare 
impuniti.  « Ma  è a torto  che  i pro- 
getti portano  la  parola  restringere. 
La  parola  propria  è reprimere.  La 
libertà  della  stampa  non  deve  es- 
ser ristretta  ; i delitti  commessi  per 
mezzo  della  stampa  debbono  esser 
repressi.  » Egli  lo  dice,  ma  nè  lui, 
nè  altri  pensano  a prender  garan- 
zie perchè  questa  repressione  sia 
realmente  possibile,  perchè  l’altrui 
diritto  sia  realmente  protetto  ; nes- 
suno vuol  ricordarsi  che  il  colpe- 
vole non  ha  che  a ripararsi  sotto 
l’anonimo  per  isfuggire  alla  sua 
responsabilità.  I Quaderni  erano  più  prudenti;  essi  esigevano  che  lo  scritto, 
per  essere  in  grado  di  pubblicarsi,  portasse  una  firma,  e,  come  mallevadore 
della  firma,  il  nome  dello  stampatore.  L’Assemblea  non  osa  prendere  tali  pre- 
cauzioni che  potrebbero  suscitare  contro  di  lei  la  penna  pericolosa  dei  gaz- 
zettieri e dei  libellisti.  Essa  li  teme,  come  il  giorno  prima  ha  temuto  i divoti, 
e preferisce  lasciar  un’altra  lacuna  nelle  sue  dichiarazioni,  lacuna  grave,  poi- 
ché disarma  momentaneamente  l’autorità,  senza  armare  la  legge.  In  faccia  a 
disordini  che  disonorano  e compromettono  la  Rivoluzione,  è un  mancar  di  fer- 


BARÈRE  DE  VIEUZAC. 
Deputato  di  Bigorre.  (Ritratto  di  Guérin.) 


(i)  Bertrando  Barère  de  Vieuzac,  nato  nel  1755  a 
Tarbes,  nella  Bigorre,  paese  di  Stati,  è figlio  d’ un 
uomo  di  legge  ed  è stato  anche  lui  avvocato  a To- 
losa. E un  naturale  impressionabilissimo,  che  si  lascia 
trascinare  dalle  circostanze  e dalle  ricerche  del  suc- 


cesso. Egli  ha  scritto  di  sè  stesso:  « Non  sono  mai 
stato  insensibile  ai  giudizi  del  pubblico;  ho  fatto  tutto 
per  meritare  il  suo  suffragio.  » Difendendo  la  stampa, 
Barère  difendeva  la  propria  causa;  egli  redigeva  il 
Point  du  jour. 


PREAMBOLO. 

|wS®r  ì rappriiseotanti  del  popolo  Francese 
^Sr  costituiti  in  Assemblea  Nazionale,  consi-  ” 
jif  (lerando  che  T ignoranza,  1*  oblio  o il  dis- 
f prezzo  dei  diritti  di  iruomo,  sono  le  sole  cause 
delle  disgrazie  pubbliche  e della  corruzione  dei 
governi,  hanno  risoluto  d’esporre,  in  una  dichia- 
razione solenne  i diritti  naturali,  inalienabili  e sa- 
cri deU’uomo,  affìiiciiò  questa  dichiarazione,  costan- 
temente presente  a tutti  i membri  del  corpo  sociale, 
ricordi  loro  di  continuo  i loro  diritti  c i loro  po- 
teri, onde  gli  atti  del  p'itere  legislativo  e quelli  del 
poteri-  esecutivo,  potendo  essere  ad  ogni  isiante  com- 
parati con  lo  scopo  tli  quahiiisi  istitu/iono  politica, 
ne  siano  più  rispettati:  pjrche  i reclami  dei  citta- 
dini. fondati  oramai  sopra  prinoipii  semplici  o in- 
contestabili tendano  ssinprc  al  mantenimento  della 
costituzione  o della  felicita  di  tutti. 

Fer  conseguenza.  F Assemblea  Nazionale  riconosce 
edichiara.in  presenzae  sotto  gli  auspiciì  dell’Essero 
supremo,  i diritti  seguenti  deU’uomo  e dei  cittadino. 


Vii 

Nessun  uomo  può  essere  accusato,  ar^^^® 
Ws^  restato,  nè  detenuto  che  nei  casi  dtìtermi-^«|| 
W nati  dalla  legge,  e secondo  le  forine  che  essa^ 
^ ha  prescritte.  Coloro  che  sollecitano,  spediscono,  1 
eseguiscono  o fanno  eseguire  ordini  arbitrari , 
devono  esser  puniti;  ma  ogni  cittadino,  chiamato 
0 preso  in  virtù  della  legge,  deve  obbedire  all'istante: 
egli  si  r.;nde  colpevole  con  li  resistenza. 

Vili. 

La  legge  non  deve  staliiliro  che  pene  strettamente 
cd  evidentemente  necessarie,  e nessuno  può  essere 
punito  che  in  virtù  d'una  legge  stabilita  e promul- 
gata anteriormente  al  delitto  o legalmente  applicata. 

IX. 

Ogni  uomo,  essendo  presunto  innocente,  fino  a 
che  sia  stalo  dichiarato  colpevole  — se  è giudicato 
indispensabile  d’ arrestarlo,  verrà  severamente  re- 
presso dalla  legge  ogni  rigore  che  non  sarà  neces- 
sario per  assicurarsi  della  sua  persona* 


Nessuno  deve  essere  inquietato  per  lo  .suo  opi- 
nioni, anche  religiose,  purcliò  la  loro  manifostaziono 
non  turbi  l’ordine  pul)i)lico  staldlito  dalla  legge. 

XI. 

I.a  liber.i  comunìcazi'  ne  «lei  pensieri  c delle 
opinioni  è uno  dei  diritti  più  preziosi  delTuomo: 
ogni  cittadino  può  dunque  parlare,  scrivere,  stam- 
pare libi  ramente  ; .-^alvo  a risponderò  delTabuso  di 
questa  liberta  nei  casi  determinati  dalla  legge. 

XII. 

r.a  garanzia  dei  diritti  deiruomo  o del  cittadino 
necessita  una  forza  pubblica;  questa  forza  è dun- 
que istituita  a vantaggio  di  tutti  e non  per  l’tifi- 
lilà  particolare  di  coloro  cui  è afiidata. 

XIII. 

l'cl  mantenimento  della  fi)rza  pubblico,  o por  lo 
speso  lì’amministraziorie,  è indispensabile  una  con* 
(ril)uzionecoinune  ; ‘ s<a  <IevV-s.str  egualmente  ripar- 
tita fra  tutti  i cittadini,  in  ragiono  delle  loro  facoltà. 

XIV. 

I cittadini  hanno  il  diritto  di  constatare  da  sè 
stessi  0 per  mezzo  de’ loro  rappresentanti;  dì  con- 
sentirla liberamente  di  vederne  l’ impiego,  o di 
delerminarno  la  quota,  la  ripartizione,  la  riscos- 
sione e la  durata. 

XV. 

La  società  ha  il  diritto  di  chieder  conto  ad  ogni 
pul)blico  agente  della  .sua  amminisfraziono. 

XVI. 

Ogni  società,  nella  quale  la  garanzia  do’  diritti 
non  è .tssicnrata,  nò  la  separaztono  del  poteri  do- 
torminafa,  non  ha  alcuna  costituzione. 

XVII. 

La  proprietà  essendo  un  diritto  inviolabile  o .sa* 
ero.  nessuno  può  esserne  priv.ito,  se  non  quando  la 
n<  cessila  pubblica,  Iegalm<  nte  constatata,  lo  esigo 
evidontomunto,  e sotto  la  condiziono  d'una  ginsu 
e preventiva  indennità. 


ARTICOLO  PRIMO. 

Gli  uomini  nascono  e restano  Uberi  cd  eguali  nei 
diritti;  le  distinzioni  sociali  non  possono  essere  fon- 
dato che  sull’  utilità  coinuno. 


I.o  scopo  d’ogni  associazione  politici  e la  conser- 
vazione dei  diritti  naturali  e iinprescriuiltili  del- 
l’uomo; questi  diritti  sono  la  libertà,  la  propriet.à. 
la  sicu'-ozza  e la  resistenza  airopprc.^isiono. 

III. 

Il  principio  d’ogni  sovranità  risictlo  esscnzialinent»' 
nella  nazione.  Nessun  capo,  nessun  individuo  piU' 
esercitare  alcuna  autorità  che  non  ne  emani  espres- 
samente. 

IV. 

La  libertà  consiste  nel  poter  far  tutto  ciò  che  non 
nuoce  agli  altri.  Quindi  l’ esercizio  <lei  diritti  na- 
turali d’ogni  uomo  non  ha  altri  limiti  cho  quelli 
che  assicurano  agli  altri  membri  della  società  il  go 
dimento  di  questi  stessi  diritti;  questi  limiti  non 
possono  esser  determinati  che  dallo  leggi. 


La  leggo  non  ha  il  diritto  di  proibire  cho  le  azioni 
nocivo  alla  società.  Tutto  ciò  che  non  è proibito 
dalla  legge  non  può  e.-^ser  impeiltto,  o nessuno  può 
esser  costretto  a faro  ciò  eh»-  essa  non  ordina. 

VI. 

L.a  legge  ò l’espressione  d>-Ma  volontà  gcnoraì*-; 
tutti  i cil?a«lini  hanno  il  difitto  «li  concorrere  per- 
sonalmento  o per  m<*zo  de'  loro  rappresentanti  alla 
ana  formazione;  c«fsa  devo  essere  la  medesima  per 
tutti,  sia  cho  protegga,  si  i che  punisca.  Tutti  i cit- 
tadini fvspmlo  eguali  a'  suoi  occhi,  sono  ogualmen'o 
ammissiliilì  a tutto  Io  dignità,  posti  e impiaghi  pub- 
blici, secondo  la  loro  capacita  o seo/,’ altre  distin- 
zioni cho  quelli.'  dello  loro  virtù  c do’  loro  talenti. 


AITX  HK,l»KI^SKIV'rANS  HU  I 


Ippolito  Gautier. 


L’Anno  1789. 


Disp.‘^  111." 
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mezza;  questi  disordini  sono  mantenuti  dagli  eccitamenti  d’ una  stampa  senza 
scrupoli,  che  semina  le  calunnie  e le  ingiurie  con  una  impunità  assicurata.  Tutti 
i cittadini  sono  alla  mercè  di 
delatori  che  gareggiano  di  in- 
venzioni per  render  più  pic- 
canti i fogli  che  spacciano  a 
un  pubblico  credulo.  E do 
che  è successo  a Beaumar- 
chais.  Un  giornale  lo  ha  de- 
nunziato come  associato  agli 
accaparratori , come  degno 
d’esser  proscritto.  Quel  gior- 
nale ha  messo  in  pericolo  la 
vita  di  Beaumarchais,  contro 
il  quale  ha  sollevato  il  popolo. 

« La  vostra  denunzia  è un 
assassinio  » dice  Loustalot  a 
quel  giornale.  Ebbene!  quel 
tentativo  d’assassinio  rimar- 
rà impunito.  Nessuno  ha  il 
mezzo  di  respinger  le  accuse, 
nemmeno  le  più  false,  nò  di 
smascherare  i suoi  accusa- 
tori. Questi  non  corrono  più 
alcun  rischio  a farsi  giuoco 
dell’onore  e della  sicurezza 

DISCORSO  DELLA  LANTERNA. 

della  gente.  Non  rischiano 

nemmeno  la  loro  reputazione,  perche  possono  rimaner  clandestini,  il  Discorso 
della  Lanterna,  tessuto  di  personalità  aggressive  (ù  è un  discorso  anonimo. 
Camillo  Desmoulins  si  felicita,  prima  di  tutto,  d’ essersi  nascosto  ai  lettori. 


(i)  Il  Discorso  della  Lanterna  riprende  contro  la 
Ftegina  le  accuse  che  ne  facevano  una  « Messalina;  » 
deplora  che  hanno  scarcerato  Cazalès:  («  l.a  sua  per- 
sona ò sacra,  dicono:  io  non  capisco  quella  parola. 
Non  c’è  niente  di  sacro  e d’inviolabile  quanto  l’in- 
nocenza; essa  sola  può  sfidar  la  iMulerna.  D'Epré- 
mesnil,  Maury,  Cazalès  sono  forse  più  inviolabili  del 
dittatore  Cesare  e del  tribuno  Saturnino?  »);  deplora 
che  abbiano  liberato  l'abate  de  Calonne;  attacca  i 
difensori  c\c\  veto,  Mounier,  Clermont-’l  onnerre.  Daily; 
ma  in  compenso  difende,  anche  in  lavc^re  di  un  av- 
versario, la  libertà  della  stam|)a.  l'.ra  stato  iinpriqKj- 


: nato  l’avvocato  le  Tellier,  autore  d’opuscoli  allar- 
' manti,  contrari  alla  Rivoluzione.  Da  Lanterna  dice  a 
' questo  proposito:  « che  essa  detesta  i principii  di 
quest’avvocato,  nemico  della  rigenerazione,  ma  non 
i cesserà  di  gridar  perciò  con  tutte  le  sue  forze,  che  è 
' spaventevole,  quando  la  Nazi(jnc  ha  elevalo  un  al- 
tare alla  libertà  della  stampa,  di  averne  strappalo 
un  disgraziato  scrittore  che  lo  teneva  abbracci:ito. 
11  sole  splende  per  i furfanti  come  per  i buoni...  -> 
hi  maniera  che,  per  Camillo  Desmoulins,  se  la 
i persona  dei  deputali  non  è sacra.  Io  è iiiicll.i  degli 

! SCMlloli. 
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perchè  scrive  a suo  padre,  il  20  settembre  1789:  « Questo  lavoro  non  vale 
l’altro  (La  Francia  libera)  e mi  avrebbe  fatto  decadere  nell’opinione  se  ci 
avessi  messo  il  mio  nome.  » Ma  venuto  il  successo,  Camillo  Desmoulins  se 
ne  confessa  volentieri  l’autore. 

La  Comune  di  Parigi  si  è fortemente  inquietata  della  molteplicità  degli 
« scritti  sediziosi  e licenziosi  che  cominciavano  a circolare  » dice  Bailly.  Essa 
ha  ordinato  che  nulla  di  stampato  comparirebbe  senza  il  nome  dello  stampatore 
o del  libraio.  (*)  11  giornale  di  Prudhomme  e.  di  Loustalot  (Le  Rivoluzioni  di 
Parigi)  dichiara  subito  ingiusta  questa  ordinanza,  oppressiva  e contraria  alla 
libertà  della  stampa.  (2)  Ciò  che  si  può  dire,  è che  nello  stato  d’anarchia  in  cui 
si  trova  la  Francia,  il  nome  dello  stampatore  ed  anche  il  nome  dell’autore,  non 
salverebbero  niente;  non  c’è  più  tribunale  per  infliggere  una  pena  ad  alcun 
delitto  politico.  Ognuno  può,  a suo  beneplacito,  provocar  disordini  con  le  voci 
più  false,  e narrare,  se  vuole,  in  questi  tempi  di  penuria,  che  si  sostituiscono,  al 
grano  destinato  a nutrire  il  popolo,  farine  guaste;  la  Comune  ha  voluto  arre- 
stare un  certo  Boudier  autore  d’ un  libello  di  questo  genere;  è stato  necessario 
rilasciarlo  senza  giudizio. 

L’opinione  pubblica  non  fa  miglior  giustizia  degli  eccessi  di  linguaggio. 

Coloro  stessi  che  appongono  la  loro  firma  ad  una  infamia  o ad  una  infa- 
mità non  subiscono  nessuno  scredito  presso  un  popolo  traviato;  diventano  anzi 
più  popolari.  Marat  comincia  la  sua  gloria  insozzando  a dritto  e a rovescio 
quella  degli  uomini  che  vedrà  investiti  di  rispetto  e di  fiducia.  Bisogna  dunque 


(1)  Bailly,  nelle  sue  Memorie,  così  difende  la  misura 
presa:  « La  libertà  è di  stampare  tutto  ciò  che  si  vuole; 
la  sicurezza  pubblica  esige  che  l’autore  ne  risponda. 
Bisogna  dunque  che  sia  conosciuto.  L’obbligo  di  met- 
tere il  suo  nome  non  basterebbe,  perchè  si  può  pren- 
dere un  pseudonimo;  un  nome  non  è sempre  cono- 
sciuto, e non  si  saprebbe  dove  trovar  l’autore.  Si 
dimanda  il  nome  d’un  librajo  o d’un  editore,  perchè  è 
un  uomo,  un  responsabile  che  si  sa  dove  trovare;  ma 
egli  non  risponde  che  d’una  cosa:  d’aver  fra  le  mani 
il  manoscritto  dell’autore  e di  poterlo  indicare.  » 

(2)  Nemmeno  Camillo  Desmoulins  ammette  pastoje. 
La  sua  teoria  (Nel  Discorso  della  Latilerna)  è curiosa: 

1. °  Siate  Catoni  e non  temerete  la  libertà  della  stampa; 

2. °  La  stampa  è come  quella  lancia  che  guariva  le 
ferite  che  aveva  fatte;  3.°  Se  siete  calunniati,  accu- 
sate l’autore.  Secondo  il  sistema  di  Camillo  Desmou- 
lins, ecco  come  la  stampa  guarisce  da  sè  stessa  i 
colpi  che  ha  vibrato:  si  è stampato  da  Knapen  un 
aneddoto  che  vi  ferisce;  fate  stampar  da  Grange  che 
l’aneddoto  è falso.  Camillo  Desmoulins  crede  che  ciò 
ristabilisca  l’equilibrio. 

(3)  Marat  (Gian  Paolo)  nato  nel  principato  di  Neu- 
chàtel,  ha  q5  anni  nel  1789.  E medico  delle  guardie 


del  corpo  del  conte  d’Artois  ed  aveva  pubblicato  al- 
cuni lavori  sulla  elettricità,  sulla  luce,  sul  fuoco,' 
quando  decise  di  farsi  giornalista,  pubblicando,  nel 
settembre  1789,  il  Pubblicista  parigino,  che  diventerà, 
pochi  giorni  dopo,  V Amico  del  Popolo. 

Brissot  dice  di  aver  ricercato,  verso  il  1782,  la  co- 
noscenza di  Marat  per  gli  esperimenti  di  fisica,  di 
cui  egli  faceva  gran  rumore.  « Vendeva  anche , di 
tempo  in  tempo,  rimedii  e bottiglie,  di  cui  garantiva 
l’efficacia.  » Irritato  perchè  gli  accademici  avevano 
sdegnato  quelle  sue  prime  prove,  non  arde  che  del 
desiderio  di  vendicarsi,  rovesciando  il  loro  idolo  più 
riverito,  Necker.  Combattere  e distruggere  la  ripu- 
tazione degli  uomini  celebri  era  la  sua  passione... 
Tutti  i suoi  movimenti  erano  da  saltimbanco.  Fu  in 
tutto  un  commediante.  Difese  il  popolo,  come  aveva 
difeso  la  verità  in  fisica,  non  per  essere  utile  al  po- 
polo, che  Marat  disprezzava,  ma  per  raggiungere  i 
suoi  fini.  L'adulazione  verso  la  moltitudine  era  il 
miglior  mezzo,  ed  egli  lo  adoperò. 

« Qual  fu  la  mia  sorpresa , leggendo  alcuni 

de’ suoi  numeri!  Come  mai  uno  scrittore  che  si  ri- 
spettava, poteva  degradarsi  con  un  tono  sì  vile,  sì 
scandaloso,  si  atroce  ? » 
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rassegnarsi  ; per  un  pezzo  la  stampa  emancipata  non  sarà  che  un  elemento  di 
più  aggiunto  al  disordine.  Forse  è necessario  che  la  libertà  nascente  passi  per 
queste  convulsioni  prima  di  diventar  un  benehzio?  Oltrepassiamo  col  pensiero 
questo  periodo  inevitabile  dello  scatenamento.  Noi  renderemo  allora  un  omaggio 
meno  inquieto  al  gran  principio  che  è stato  proclamato.  L’abate  Maury  pre- 
sentirà anch’esso  quest’avvenire,  dicendo  all’Assemblea:  « La  vostra  conquista  è 
la  libertà  della  stampa,  que- 
sta sanzione  permanente  e 
onnipotente  dell’opinione 
pubblica...  La  stampa  è libe- 
ra ! Basta.  Il  genere  umano 
è salvato!  Non  ci  saranno 
più  despoti.  » 

Il  seguito  della  Dichiara- 
zione de’  diritti  è lungi  dal- 
l’avere questa  importanza. 

E stata  intieramente  votata 
nella  seduta  del  26  agosto. 

Gli  ultimi  articoli  consacran 
cose  già  ottenute:  l’uguale 
ripartizione  delle  imposte  ; 
il  diritto  per  la  società  di 
chieder  conto  ad  ogni  pub- 
blico agente  della  sua  am- 
ministrazione; l’inviolabilità 
della  proprietà,  di  cui  niuno 
può  esser  privato,  se  non 
quando  la  necessità  pubblica 
lo  esiga  e sotto  le  condizioni 
d’una  giusta  e preventiva  indennità.  Nel  suo  insieme,  quest  opera,  è giudicata  dai 
contemporanei  maestosa  e imponente;  essi  la  paragonano  a ciò  che  di  più  glande 
si  ò compiuto  nell’antichità.  Essa  contiene,  per  così  dire,  il  testamento  del  X\  111 
secolo.  E la  raccolta  delle  massime  politiche  preparate  dai  pensatori  del  tempo, 


Rousseau,  Quesnay,  ecc.  È il  lormulario  dei  principii  della  Rivoluzione,  la  carta 
del  nostro  ajjrancamento.  Se  ne  fanno,  con  l’incisione,  quadri  monumentali  che  si 
appendono  religiosamente  in  casa  e che  si  lengoruj  C(jme  le  Tdvolc  dclld  legge 
dell’epoca  moderna. 


L’ESPOSIZIONE  DEE  1789 


Il  giorno  di  San  Luigi,  il  25  ago- 
sto, si  celebra  la  festa  del  Re.  Trista 
festa  quest’anno.  Una  parte  della  sua 
famiglia  si  è esiliata.  Una  parte  dei 
suoi  amici  è dispersa.  A Parigi  sono 
ricominciate  inquietanti  agitazioni  nel 
Palazzo-Reale.  Alla  porta  dei  fornai 
succedono  risse  violenti.  Si  è dovuto 
mettervi  delle  sentinelle;  vi  si  battono 
per  aver  del  pane.  Nondimeno  quel 
giorno,  seguendo  una  abitudine  che 
i disordini  non  interrompono,  il  Lou- 
vre, asilo  delle  arti,  chiama  il  pub- 
blico a visitare  i quadri  che  hanno 
concorso  al  premio  di  Roma,  e la  esposizione  delle  pitture,  sculture  e incisioni 
messe  in  mostra  fino  al  3o  settembre,  dalle  9 del  mattino  fino  alle  7 della  sera. 
Questa  Esposizione  si  fa  ogni  due  anni.  Quella  del  1787  fu  brillante.  (Questa 
del  1789  avrebbe  potuto  esserlo  senza  gli  avvenimenti.  Ma  l’ attenzione  del 
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pubblico  non  è più  li,  e tutto  ciò  che  ne  dice  il  giornale  più  diljuso,  le  Rivo- 
hizioni  di  Parigi,  si  limita  a queste  poche  parole; 

« L’atjluenza  è meno  considerevole  degli  anni  precedenti;  infatti,  le  allegorie 
dell’Amore,  i ritratti  delle  cortigiane,  le  adulazioni  degli  schiavi,  c’interesseranno 
pochissimo.  Oramai  Bruto  che  pronunzia  la  morte  di  suo  figlio,  o Decio  che 
muore  per  la  patria,  ecco  ciò  che  potrà  piacerci.  » 


IL  COLONNATO  DEL  LOUVRE  NEL  1789, 


Le  opere  non  sono  mai  numerose  in  queste  Esposizioni  ; duecento  quadri 
appena;  ma  sono  lavori  egregi  o reputati  tali;  non  vi  si  ammettono  che  quelli 
dei  membri  e degli  artisti  aggraditi  dall’Accademia  reale  di  pittura  e di  scul- 
tura, (')  e ciò  dopo  l’esame  d’un’assemblea  particolare  di  professori,  che  ha  l’in- 
carico di  eliminare,  per  mezzo  di  scrutinio,  quanto  non  le  par  degno  d’esscr 


(i)  L’Accademia  Reale  di  pittura  e di  scultura  è 
in  pari  tempo  un  corpo  insegnante  c una  corpora- 
zione d’artisti.  Essa  ha, come  dignitari,  un  direttore,  un 
cancelliere  perpetuo,  un  segretario  perpetuo,  quattro 
rettori  che  servono  a vicenda  e che  hanno  due  ag- 
giunti. Comprende  12  professori,  che  hanno  ciascuno 
il  loro  mese  « per  posare  il  modello  « nelle  sale  pub- 
bliche ove  s’istruisce  la  gioventù;  2 altri  professori, 
uno  per  l’anatomia,  l'altro  per  la  geometria  e la  pro- 
spettiva. Ila  poi  fcjrmato  una  classe  a parte  di  8 coìì- 
sigìieri  (scelti  fra  gli  accademici  che  si  distinguono 
nella  pittura  di  genere  o nell’incisione)  e una  classe 


di  16  dilettanti.  Il  numero  degli  accademici  ò illimi- 
tato; vi  si  ammettono  i due  sessi.  I postulanti  che 
sono  aggriìdifi  hanno  il  diritto  di  esporre  i lorcj  lavori 
assieme  ai  membri;  ma  sono  in  seguito  obbligati,  per 
essere  ammessi,  ad  eseguire  un’opera  che  sia  giudi- 
cata degna  di  farli  passar  maestri  e che  resta  all’Ac- 
cademia. Questa,  ogni  tre  mesi,  distribuisce  tre  pernii 
di  disegno;  tutti  gli  anni,  in  settembre,  un  premio 
fondato  dal  fu  conte  di  Caylus  « per  l’espressione 
delle  passioni,  » e tutti  gli  anni,  per  San  Luigi,  due 
premii  di  pittura  e due  di  scultura.  (Quello  che  ottiene 
il  primo  premio  è mandato  a Roma  a spese  del  Re. 
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contemplato.  Queste  scelte  danno  luogo  a recriminazioni,  al  pari  del  posto  as- 
segnato ai  quadri. 

E un  curioso  edilìzio  questo  Louvre.  Non  si  potrebbe  imaginare  tutto  ciò 
che  vi  si  contiene.  Oltre  cinque  Accademie,  gli  Archivi,  una  sala  degli  Antichi, 
il  gabinetto  della  Marina,  una  Capitaneria  reale,  il  Gran  Consiglio,  la  Stamperia 
reale,  una  scuderia  del  Re,  la  Zecca  delle  medaglie,  ecc.  Ma  non  è ancor  nulla. 
Una  quantità  d’artisti  più  o meno  celebri,  vi  si  sono  trovati  gli  appartamenti 


LA  PORTA  DEL  LOUVRE  SOTTO  LA  COLONNATA,  NEL  1789. 

per  essi  e per  le  loro  famiglie.  Ne  hanno  sotto  la  gran  galleria  che  va  lungo 
la  ripa  fino  alle  Tuileries;  ne  hanno  sotto  la  colonnata,  nella  colonnata  stessa 
e nei  finestroni  dei  padiglioni,  che  hanno  murato,  ridotti  a piani  e divisi  in 
piccoli  compartimenti  sovrapposti.  Tutti  si  dimandano  dove  hanno  potuto  col- 
locare le  loro  cucine  e per  dove  fanno  passare  i loro  camini.  E impossibile 
prender  più  completamente  possesso  d’un  edilìzio,  e in  un  modo  più  ingegnoso; 
e,  se  non  ci  entrasse  un  po’ di  vandalismo,  non  si  potrebbe  ammirare  abba- 
stanza l’arte  con  cui  quelle  api  umane  disponevano,  attraverso  una  si  maestosa 


RITRATTO  DI  UHKKTO  ROHEKT. 

Dipinto  da  madama  Vigct-De  Bruii  (esposto  aH'Esposizionc  di  pittura  del  1789). 


Ippolito  Gautier, 


L'Anno  1789, 
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architettura,  le  pareti  e le  divisioni  del  loro  alveare  parassita.  C’erano  di  questi 
alloggi  che,  fatti  di  tavole,  sporgevano  al  di  fuori,  baracche  sospese  alle  fac- 
ciate. Air  avveniniento  di  Luigi  XVI,  il  deturpamento  del  Louvre,  così  invaso, 
aveva  sollevato  un  grido  generale;  il  soprintendente  de  xMarigny,  aveva  tentato 
di  fare  sparire  alcune  di  quelle  sovrapposizioni.  Ma  ce  ne  rimanevano.  Il  suo 
successore,  d’Angiviller,  aveva  proseguito  questi  ripulimenti.  Ma  era  troppo 
amico  degli  artisti  per  isloggiarli  sul 
serio.  Gli  occupanti  si  mantennero  al 
loro  posto.  Parecchi  vi  si  trovavano 
domiciliati  di  padre  in  figlio;  non 
si  sapeva  più  a qual  titolo,  nè  come, 
ne  perchè.  Aggiungiam.o  che  anche 
nel  Tempio  vi  sono  dei  venditori.  Le 
porte  servono  di  bottega  a dei  mer- 
canti di  stampe,  e il  custode  d’  una 
di  esse,  fornisce  lo  stufato  di  vitello  e 
di  manzo  agii  abitanti  di  quella  cilta- 
duzza. 

Il  catalogo  dell’  Esposizione  del 
1789,  ci  mostra  che  gli  artisti,  tranne 
uno  solo,  David , non  erano  affatto 
preparati  alla  trasformazione  politica 
che  ha  fatto  sorgere  intorno  ad  essi 
un  mondo  nuovo  e che  hanno  dovuto 
sentirvisi  spostati.  E sempre  l’ antico 
regime  che  essi  offrono  agli  sguardi;  gli  uni  arrivano  con  ritratti  della  Corte,  gli 
altri  con  soggetti  di  Chiesa,  o con  scene  tenere  e dolci  di  pacifica  mitologia: 

L’Amore  che  (ugge  la  schiavilù  (una  donna  apre  imprudentemente  la  gabbia,  l’Amore  vola  via; 
un’altra  corre  per  riprenderlo). 

Vincent:  Zensi  che  sceglie  per  modelli  le  più  belle  fanciulle  della  città  di  Crotone  per  pare  rimagme  di  te- 
nere (gran  quadro  di  i3  piedi  su  io). 

De  la  Gkenée,  seniore;  Telemaco  e Mentore  gettati  sull’ isola  di  Calipso  — Achille  vestito  da  fanciulla, 
riconosciuto  da  Ulisse. 

Regnault  : Una  Deposizione  di  croce  e un  Diluvio.  (2  . 


(i)  Vi  sono  alloggiati,  fra  i pittori:  I due  La  Gre- 
née  con  le  loro  mogli,  figli,  nipoti,  cognate  (occu- 
pano quattordici  stanze,  stanzini,  cantine,  cucina, 
soijitta). 

1 Vernet  c la  loro  famiglia. 

1 Vien,  padre  e figlio,  madre  e nuora  e servitori. 

l'berto  Robert,  sua  moglie,  una  cuoca  e un  uomo 
di  fiducia. 

Vincent,  con  un  amico  e una  donna  di  fiducia. 


I-'ragonard,  Duplessis,  Dumont,  Regnault,  ecc. 

Fra  gli  scultori:  Chaudet,  Dajou,  Moitte. 

Fra  gli  incisori;  Dervic,  Iluvivier. 

Ma  accanto  a questi  nomi  celebri,  quanti  oscuri  ! 
Driard,  per  esempio. 

(2)  1.  H.  Regnault,  nato  a Parigi  nel  ly-V],  è ce- 
lebre pel  suo  i.[uadro  del  1783;  \'lùlucazioned’Ai.  hiUc 
fatta  dal  Ccniauro  Chirouc,  il  cui  merito  non  è ugua- 
gliato dalla  sua  Deposizione  di  croce,  del  1789. 
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Callet;  L’Hstata  e le  feste  di  Cerere  (oltre  un  ritratto  del  Re  e uno  di  Monsieiir). 

Dumont;  Ritratti  del  Re  in  miniatura,  del  conte  di  Montmorin,  di  Vien,  ecc. 

Signora  Guyard:  Un  ritratto  di  Madama  Vittoria,  zia  del  Re,  e il  ritratto  d’un  cavaliere  del  Toson  d’oro. 

Più  circospetta,  la  signora  Vigée-Le  Brun,  (ù  che  trema  d’esser  compromessa 
presso  il  popolo  per  i ritratti  che  ha  fatto  di  recente  alla  Regina,  alla  signora 
di  Polignac  e sopratutto  a Calonne,  la  signora  Vigèe-Le  Brun,  che,  per  isfuggire 
alla  malevolenza  pubblica,  si  nasconde  in  Parigi  e si  prepara  ad  emigrare,  tenta 
di  riabilitarsi  un  po’  col  ritratto  della  duchessa  d’Orlèans.  Espone  anche  quello 
d’un  pittore,  che  è rimasto  fra  i suoi  più  fedeli  amici,  Uberto  Robert. 

Quanto  a Uberto  RobertR^)  egli  non  può  staccarsi  dal  genere  che  ha  fatto 
la  sua  riputazione  ; dipinge  rovine,  nient’altro  che  rovine- 
Le  dipinge  in  modo  incantevole.  Ci  mette  una  poesia  di 
sentimento  e di  colore  che  le  rende  attraenti,  quanto  de- 
corative. Egli  sa  intrecciar  di  verdura  i suoi  fusti  di  co- 
lonne spezzate,  e cospargere  di  fiori  il  melanconico  am- 
masso delle  sue  cornici  e de’  suoi  frontoni  che  giacciono 
a terra.  E una  maniera  di  veder  l’antichità  e di  farla 
amare  viemaggiormente,  presentandola  nobile  e ridente 
anche  sotto  le  ingiurie  del  tempo.  Egli  la  riveste  di  colori 
ora  cupi,  ora  chiari,  fusi  deliziosamente  fra  loro  e com- 
binati pei  sognatori.  « E un  grande  artista,  diceva  Di- 
derot; e più  ancora,  è un  grande  poeta!  » Ma  per  l’era 
nuova  che  si  apre,  non  è più  nè  l’artista,  nè  il  poeta  che 
cl  vorrebbe.  Adesso  gli  sguardi  debbono  essere  per  l’avvenire,  e lui,  è al  culto 
del  passato  che  ha  consacrato  il  suo  pennello.  Intorno  a Robert  si  vanno  accumu- 
lando rovine  diverse  da  quelle  di  cui  compone  i suoi  seducenti  paesaggi;  non 
sono  più  rovine  di  templi  romani;  al  contrario,  l’antichità  pretende  rivivere;  ma 
sono  rovine  di  torrioni,  di  palazzi,  di  alcove,  di  prigioni  che,  pel  momento,  non 
ammettono  rimpianti.  In  quell’anno  1789,  Uberto  Robert  ha  tentato  anche  lui  di 
modernizzarsi;  egli  ha  fatto  uno  schizzo  della  Bastiglia  prima  della  sua  demoli- 
zione; ha  aggruppato  in  un  quadro  i più  recenti  edifizi  di  Parigi;  ma  nondimeno 
non  ha  potuto  fare  a meno  di  dar  loro  un  aspetto  di  vetustà , quasi  volesse 


(1)  Si  è parlato  della  signora  Vigée-Le  Brun,  a 
pag.  278.  — Vedere  il  suo  ritratto  dipinto  da  lei 
stessa,  pag.  278;  quello  della  Regina,  pag.  21 7 ; e più 
indietro,  quello  della  duchessa  d’Orléans. 

(2)  Uberto  Robert  è nato  a Parigi  nel  1783.  Ha  lun- 
gamente viaggiato  in  Italia  e particolarmente  nei  din- 
torni di  Napoli,  con  Fragonard  e l’abate  Saint-Non, 
incisore  all’  acqua  forte.  — E nell’Accademia  fra  i 
colisi glieri ; il  Re  lo  ha  nominato  guardia  del  Museo 
de’  suoi  quadri  e disegnatore  de’  suoi  giardini.  « Era 


di  moda  e di  grande  munificenza  far  dipingere  la 
propria  sala  da  Robert...  Dipingeva  tanto  quanto  a 
scrivere  una  lettera..  Di  tutti  gli  artisti  che  ho  co- 
nosciuto, Robert  era  il  più  conosciuto  nella  società, 
che  egli  amava  molto. 

« Amatore  di  tutti  i piaceri,  senza  eccettuare  quello 
della  tavola,  era  generalmente  ricercato.  Aveva  spi- 
rito naturale,  molta  istruzione  senza  pedanteria  e un 
inesauribile  "buon  umore.  » (Memorie  della  signora 
Vigée-Le  Brun.) 
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predire,  come  l’opuscolista  le  Tellier,  ^')  che  la  capitale  rivoluzionaria  stava  per 
diventare  una  solitudine  e che  l’erba  non  tarderebbe  a crescere  intorno  al  Pa- 
lazzo-Reale cosparso  di  frantumi. 

Come  Robert  fa  delle  rovine,  Giuseppe  Vernet  (^)  fa  dei  naufragi.  Vernet 
ha  sempre  vissuto  con  la  tempesta  in  cima  al  suo  pennello,  sempre  con  la 
calma  nel  suo  interno;  la  sua  famiglia  prospera;  « la  seducente  signora  Chal- 
grin  » è sua  figlia;  ha  per  figlio  uno  de’ più  bei  cavalieri  di  FVancia,  Carlo, 
che  anch’esso  ha  dei  successi  all’Esposizione  di  pittura,  come  ne  ha  nel  mondo 
elegante.  Carlo  è stato  aggradito,  il  24  agosto,  nell’Accademia,  per  il  suo  qua- 
dro magistrale:  Il  Trionfo  di  Paolo  Emilio.  Per  tornare  al  felice  padre,  ora 
carico  d’anni,  egli  non  è ancora  stanco  delia  tempesta  e tormenta  il  mare  in 
mille  guise;  lo  rompe  spumante  contro  gli  scogli;  lo  solleva  e lo  inabissa  sotto 
i colpi  di  vento;  lo  illumina  di  fuochi  arrossati  dal  sole;  lo  fa  scintillare  al 
chiaro  di  luna;  la  sua  fecondità  non  si  è rallentata.  Forse  non  potrebbe  più 
ricominciare  la  sua  ammirabile  serie  dei  porti  di  Francia,  tutti  sorprendenti  di 
vita  e di  movimento  ; pieni  di  navi  e di  alberature,  d’edifici  e di  personaggi  ; 
ma  ha  sempre  nelle  dita  quelle  onde  che  palpitano,  quei  bastimenti  in  pericolo 
che  hanno  cominciato  la  sua  gloria  e quei  gruppi  animati,  caldamente  coloriti, 
che  egli  sa  gettar  sulle  spiaggie.  Quest’anno  ha  esposto  da  quindici  a venti 
quadri:  Una  tempesta  con  naufragio;  Una  fine  T uragano,  con  un  vascello 
naufragato;  Il  naufragio  di  Virginia  ; Una.  pesca  al  levar  del  sole,  con  un 
po’  di  nebbia. 

Questi  quadri  riassumono,  per  cosi  dire,  la  sua  lunga  esistenza  d’artista  e 
la  riassumono  quando  volge  al  suo  termine.  Al  3 dicembre  di  questo  stesso 
anno  , la  Francia  perderà  quel  genio  infaticabile  che  nemmeno  essa  si  è stan- 
cata d’ammirare.  Lui  almeno,  non  avrà  conosciuto  le  amarezze  del  naufragio 
reale  che  sta  per  sorprendere  non  i suoi  rivali,  che  non  ne  ha  punti,  ma  i suoi 
colleghi  dell’Accademia. 

Bisogna  convenire  che  le  arti  avranno  grandemente  a soffrir  dalla  Rivolu- 
zione: essa  toglie  loro  il  raccoglimento,  di  cui  hanno  bisogno;  essa  li  trascina 
nella  sua  bufera;  li  relega  al  secondo  piano;  mette  in  fuga  i loro  mecenati. 
Questi  grandi  signori,  che  essa  spossessa,  con  le  loro  tradizioni  di  magnificenza. 


(i;  Le  Tellier,  avvocato,  aveva  pubblicato  uno 
scritto:  il  'L'rioufo  dei  Parigini,  \\-\  cui  annunziava  che 
la  loro  città  stava  per  diventar  deserta  quanto  l’an- 
tica Babilonia. 

(2)  Giuseppe  Vernet  è nato  ad  Avignone  nel  1714. 
Negli  ultimi  trentasette  anni  della  sua  laboriosa  esi- 
stenza, produsse  più  di  100  quadri.  Diderot  ammirava 
l’animazione  sparsa  nelle  sue  opere:  « Si  direbbe  di 
Vernet  che  incomincia  dal  creare  il  paese  e che  ha 


uomini,  donne  e fanciulli  in  riserva, di  cui  popola  la  sua 
tela  come  si  popola  una  colonia,  poi  fa  loro  il  tempo, 
il  cielo  e la  stagione  che  gli  piace.  » Tre  incisioni  dei 
Porli  di  PraiicÌLi,ù\  Vernet,  sono  qui  riprodotte  (pagine 
369.  377  e 405).  Carlo,  il  più  giovine  de’  suoi  tre  figli  è 
nato  nel  1758.  Successi  precoci.  A diciassette  anni  ot- 
tiene il  2."  premio.  Questo  bell’artista  ha  servito  di 
modello  a Kegnault  per  la  testa  ed  il  corpo  del  suo 
Achille,  le  sopratutto  un  grande  amatore  di  cavalli. 
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potevano  dare  il  vero  prezzo  alle  belle  opere,  e cliscernerle.  Essi  si  erano  fatti 
conoscitori  per  abitudine,  e conoscitori  delicati.  La  democrazia,  che  succede  a 

loro,  sarà  lenta  prima  di  for- 


marsi  un  gusto  paragona- 
bile al  loro;  diverrà  essa  mai 
un  gran  signore?  Frattanto 
è un  crollo  di  fortuna  per 
la  maggior  parte  degli  ar- 
tisti. r^Liò  darsi  che  un  gior- 
no, tornata  la  calma,  siano 
loro  oljerti  incoraggiamenti 
dal  nuovo  regime;  ma  non 
ne  possono  più  sperare  da 
un  governo  sconvolto.  Il  Re, 
che  fin  allora  non  aveva 
saputo  apprezzare  affatto  il 
merito  degli  artisti,  si  faceva 
un  dovere  crajutarli  con  le 
sue  commissioni  e le  sue 
pensioni;!')  era  almeno  se- 
condato a questo  proposito 
da  un  soprintendente  vera- 
mente innamorato  delle  bel- 
le arti,  il  signor  de  la  Billar- 
derie  conte  d’Angiviller 
abbastanza  imparziale  per 
tutte  le  scuole  e zelante  pro- 
tettore di  tutti  i talenti  che 
si  rivelavano  ; egli  distri- 
buiva loro  largamente  i lavori,  e,  circondato  da  gente  di  spirito,  contribuiva  a 
mantenere  le  reputazioni  acquistate,  come  a formar  le  reputazioni  nuove. 

Così  un  giudice  disinteressato!^)  potrà  dire  un  po’  più  tardi:  « La  scuola 


IL  CONTE  D’ ANGIVILLER. 

Soprainicdmie  drilli  edifizi,  i'ìof'dini  e ìnauif allure  del  Re. 
(Fotografato  direttamente  da  un  ritratto  esistente  nel  Museo  di  Versailles.) 


(1)  Sotto  gli  ultimi  re  s’erano  moltiplicate  utili  isti- 
tu/.if)ui  in  favore  delle  arti.  Citiamo  questa:  la  Scuola 
"niùii/a  (li  disegnilo,  stabilita  nel  1767  per  Luigi  XV 
e trasferita  nel  1776,  in  via  dei  Cordiglieri  neiranO- 
teat'o  di  San  Cosimo  (antica  Scuola  di  Chirurgia). 
Vi  si  ricevono  i5oo  alunni,  ammissibili  fino  dagli  8 
anni;  vi  si  insegnano  gli  elementi  dell’ architettura, 
la  figura,  l’ornato  e la  geometria. 

(2)  Carlo  Claudio  della  Billarderie,  conte  d’Angi- 


viller, amico  di  Turgot,  intimo  di  Ducis,  ha  sposato 
una  donna,  celebre  pel  suo  spirito  e per  le  sue  con- 
versa/ioni, la  signora  de  Marchais.  Essa  riuniva  in 
casa  sua  i letterati.  D’Angiviller  è membro  dell’Acca- 
demia di  pittura. 

(3)  Giovacchino  Le  Breton,  segretario  perpetuo 
della  classe  delle  Belle  Arti  dell’Istituto,  Notizie  sul 
progresso  delle  arti.  (Decade  Jilosofica  del  20  ven- 
demmiaio, anno  XII.) 


f 
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Ippolito  Gautiek 
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giunse  con  questo  mezzo  a un  grado  tale  di  splendore  che  nel  1789  tutte  le  parti 
dell’arte  erano  coltivate  con  eguale  successo  e che  la  PVancia  non  aveva  mai 
posseduto  un  sì  gran  numero  d’artisti  distinti  in  tutti  i generi.  » Ed  è vero. 

Due  pittori  straordinari,  che  da  lungo  tempo  non  espongono  più,  ma  che 
sono  largamente  sostenuti  dal  favore  degli  amatori:  Greuze  e Fragonard , si 
differenti  l’uno  dall’altro,  ma 
entrambi  invidiati,  respinti 
dall’  Accademia  , tutti  due 
abbandonantisi  con  indipen- 
denza alle  loro  inspirazioni, 
stanno  per  trovarsi  repenti- 
namente avviluppati  nel  ca- 
taclisma che  attende  queste 
due  forme  di  lusso;  l’ele- 
ganza e la  fantasia.  L’uno 
e l’altro,  almeno,  avranno 
potuto  assaporare  a lungo 
le  gioie  del  successo  spon- 
taneo, la  libera  ammirazione 
dei  delicati , ben  superiore 
all’orgoglio  degli  onori  uffi- 
ciali. Entrambi  possono  dirsi 
che  hanno  personificato,  co- 
me artisti,  il  periodo  brillante 
del  loro  secolo.  Greuze  l’ha 
personificato  in  ciò  che  avea 
di  sentimentale,  Fragonard 
in  ciò  che  aveva  di  sensuale. 

« Greuze  è il  mio  pit- 
tore » diceva  Diderot.  Fra- 
gonard sarebbe  allora,  ma 
con  maggior  magia,  quello  di  Piron,  di  Parny  e di  Bouljlers.  Greuze  ha  tra- 
dotto sulla  tela  il  dramma  borghese  (ò  che  almeno  ha  idealizzato,  che  ha  riem- 
pito di  freschezza,  di  civetteria,  d’adorabili  atteggiamenti,  volta  a volta  teneri, 
ingenui,  patriarcali,  patetici.  Dei  gelosi  e degli  sciocchi,  fra  i suoi  contempo- 
ranei, lo  hanno  accusato  di  trivialità,  perclic  prendeva  volentieri  i suoi  soggetti 

(i)  Diverse  riproduzioni  delle  opere  di  Greuze  sono  s/udiosti,  pag.  283;  la  GioViwe  vilhìiiella,  pag.api  e il  ri- 
disseminate in  quest'opera, segnatamente  : Tesiti  d/  fitii-  tratto  di  !. incuci,  pag.  62  j.  — Greuze,  nato  a 'l’ournu'- 
ciiilLì,  pag.  8;  la  Dama  di  Carità,  pag.  99;  la  (Jioveidii  nel  1725,  ha  preso  le  prime  lezioni  di  pittura  a laone. 
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nella  vita  rustica.  Non  pare  invece  che  questa  vita  rustica  lo  abbia  piuttosto 
nobilitato,  prestandogli  delicatezza  di  forme  e di  fisonomie,  che  trae  dalla  sola 
sua  imaginazione?  Egli  ne  mette  perfino  ne’  suoi  ritratti,  che  qualche  volta 
rende  infedeli  a forza  di  cercare,  nel  giuoco  dei  contorni  e negli  sguardi,  una 
palpitazione  interna,  una  sensibilità,  di  cui  spesso  il  modello  è affatto  privo.  E 

così  che  ci  ha  fatto  un  Linguet  in- 
genuo! Un  Linguet  dalla  brocca 
rollai  Ciò  che  si  potrebbe  rimpro- 
verare a Greuze,  è che  una  volta 
adottato  un  carattere  di  testa  lo  ri- 
pete di  quadro  in  quadro,  fino  a far 
gridare  che  è monotono.  Il  suo  mo- 
dello gii  serve  più  volte  ; ma  però 
che  modelli  sono  i suoi  , dagli  in- 
carnati soavi,  dalle  espressioni  squi- 
site! Perchè  fargli  un  rimprovero 
di  tornarci?  Hisogna  accettarle  come 
le  figurazioni  simboliche  dell’  idea 
morale  che  egli  vuol  riprodurre. 

L’idea  morale  è l’ultima  delle 
preoccupazioni  di  Fragonard.  ù)  Agli 
antipodi  di  Greuze,  Fragonard  non 
vede  e non  accetta  che  la  superfi- 
cie delle  cose:  l’epidermide!  Ciò 
che  si  può  ritrovare  in  lui  è la  non- 
^ TT  curanza  vagabonda  e libertina  della 

(//  Pittore  Greco,  quadro  di  Fragonard.)  o 


sua  epoca,  il  traviamento  della  ma- 
tita e del  pennello,  la  galanteria  pittoresca.  Il  tipo  della  sua  inspirazione  è la 
Fontana  d' amore,  questa  fontana  incantata,  ove  l’acqua  fuma,  ove  l’acqua 
scoppietta,  abbrucia  e si  spande  deliziosamente  in  folleggianti  vapori , pieni  di 
amori  scherzanti,  inteneriti,  inebriati. 

Anche  lui,  Fragonard,  ha  nelle  vene  quel  liquore  che  arde  e svapora.  Egli  è 
sopratutto  improvvisatore;  concepisce  d’un  tratto,  compone  subito,  sul  momento. 


(i)  Onorato  Fragonard  c nato  a Grasse  nel  1732. 
Ebbe  per  maestro  Boucher.  Dopo  il  1767  ha  cessato 
di  mandar  le  sue  opere  alle  Esposizioni.  Nel  suo  al- 
loggio al  Louvre,  aveva  messo  il  suo  studio  in  ar- 
monia co’  suoi  gusti,  abbellendolo  d’ornamenti  in- 
ghirlandati di  fiori,  ove  aveva  dipinto  arbusti,  fon- 
tane, un’  altalena  e ricchi  arazzi,  il  tutto  illuminato 


da  una  luce  fantastica.  Gli  amatori  si  disputavano  e 
pagavano  carissime  le  sue  composizioni,  estrema- 
mente  variate  come  soggetti,  e che  egli  eseguiva  con 
rapidità  e con  facile  mano.  Lavorava  anche  per  l’or- 
namento dei  libri  e per  i mercanti  di  stampe.  Giù 
che  egli  consegnava  loro  era,  qualche  volta,  ben 
lungi  dall' esser  casto.  » 
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lancia  il  suo  pensiero  e spesso  non  finisce.  Eppure  lo  studio  dei  capolavori  non 
gli  è stato  inibito;  ha  percorso  Tltalia;  vi  ha  vissuto  a lungo  in  mezzo  agli  dei 
ed  ha  preso  copia  su  copia  di  essi.  Ma  avanti  della  sua  partenza,  Boucher,  suo 
maestro,  gli  aveva  detto:  « Mio  caro  Frago,  vedrai  laggiù  dei  Rafjaelli,  dei 
Michelangeli...  se  prendi  sul  serio  quella  gente  là,  sei  perduto....  » No,  non  li 
ha  presi  sul  serio.  E rimasto  lui,  nient'altri  che  lui,  anche  accanto  ad  essi,  pe- 
tulante, originale,  frivolo.  Ohimè!  Quest’artista  d’ umor  faceto  e di  vena  indi- 
screta, che  era  forse  al  suo  apogeo  quando  dipingeva  un  soQàtto  olimpico  per 
la  Grim.ard,  questo  talento  che  tratta  tutti  i generi,  che  ha  osato  un  giorno 
dipingere  a larghi  tratti,  a forti  ombre,  quasi  nel  genere  di  Ribèra , il  celeste 
Franklin  in  mezzo  al  fulmine,  (')  questo  facile  talento,  questo  talento  prodigo, 
cade  in  certi  momenti,  bisogna  dirlo,  assai  basso.  Il  divino  sorriso  di  Tersicore 
non  l’anima  sempre,  e ciò  che  si  pone  in  mostra  nelle  vie,  nel  1789,  sotto  la 
firma  d’Onorato  Fragonard  « La  mia  camicia  brucia  » non  è che  una  stampa 
detestabile  sotto  tutti  i rapporti,  grossolana  come  disegno,  come  composizione, 
come  soggetto. 

Per  la  pittura  storica,  il  maestro,  la  cui  inlluenza  è stata  dominante  finora, 
è Vien.  Ma  è sul  declino,  e non  e dalle  sue  ultime  opere  che  bisogna  giudi- 
carlo. I critici  hanno  un  bel  dire:  « Quest’artista  ringiovanisce  invecchiando;  » 
la  sua  maniera  di  ringiovanire  volge  al  puerile;  dipinge  dei  grandi  innocenti  in 
lunga  veste  bianca,  che  portano  tenere  colombe  sull’altar  di  Venere.  Si  direb- 
bero quadri  di  devozione  pagana,  eseguiti  per  qualche  tempio  dell’età  dell’oro.  (^) 
Aveva  concepito  meglio  in  origine.  Ea  pittura  eroica  era  in  piena  decadenza, 
quando  Vien  si  è rivelato.  Egli  e stato  allora  salutato  come  un  gran  riforma- 
tore, La  sua  teoria  consiste  nel  preconizzar  questa  doppia  imitazione:  la  na- 
tura e l’antico.  In  ciò  è stato  veramente  il  precursore  della  rinnovazione  cercata 
dall’arte  francese  nel  1789.  Ma  questa  riforma  egli  l’ha  compiuta  più  con  la 
dottrina  che  con  l’esempio,  più  co’  suoi  allievi  che  da  sè  stesso.  Il  suo  merito 
reale  è nella  sua  scuola.  Essa  è stata  estremamente  frequentata.  Egli  vi  ha  in- 
trodotto una  novità,  lo  studio  del  modello  vivente.  Prima  si  studiava  sopra 
copie  di  maestri  celebri,  imparando  a mente,  per  così  dire,  una  quantità  di 


(1)  Si  troverà  qui  l’incisione  di  quest’opera:  « Al 
genio  di  1-ranklin,  » pag.  285.  Si  ha  anche,  pag.  q55, 
un'altra  composizione  di  Fragonard:  « I giocaltoli  del 
bambino.  » 

{2)  OsseiTjazioni  critiche  sui  quadri  dell’  Esposizione 
del 

« Vien,  soggetti  modesti.  Dopo  aver  imboccato  la 
tromba  eroica,  pare  che  adesso  scherzi  con  le  Grazie 
e l’Amore,  Omero  che  invecchia  e che  diventa  Ana- 
crconte.  » 

(3)  « Al  suo  arrivo  a l’arigi  (ha  scritto  uno  de’ 


suoi  amici  nel  Monitore  del  1809),  \'ien  trovò  la  Scuola 
francese  inoltrata  in  una  via  che  la  faceva  smarrire 
un  giorno  più  dell’altro.  Lo  studio  della  natura  e 
dell’antico  era  abbandonato.  Si  dipingeva  a memoria, 
di  fantasia,  a capriccio.  Per  riaccendere  in  Francia 
il  fuoco  sacro  delle  arti,  egli  apri  una  scuola,  di  cui 
la  natura  e Vantico  erano  la  base.  Dovette  combat- 
tere due  possenti  nemici:  la  camorra  artistica  e la 
moda.  Insegnò  per  venticinque  anni,  dal  1750  fino 
al  177.5.  Il  numero  de’  suoi  allievi  divenne  prodi- 
gioso. » 


902 


L’ANNO  1789  — AGOSTO 


forme,  d’espressioni  di  volti,  ecc.  Vien  (')  preferiva  che  non  s’imitasse  alcuno, 
nemmeno  lui;  se  regnava,  non  regnava  da  despota.  Sapeva  comprendere  i genii 
più  diversi;  e il  solo,  in  realtà,  che  abbia  misconosciuto,  è quello  di  Boucher, 


VIEN,  dipinto  dalla  signora  Guyard,  incisione  di  Miger. 


sua  antipatia;  Vien  non  poteva  ammettere  che  Boucher  fosse  seducente,  quan- 
tunque  scorretto. 

David  e Vincent  ne  sono  gli  allievi  più  rinomati.  Vincent(^)  ha  42  anni.  David 


(i)  Giuseppe  Maria  Vien  è nato  a Montpellier 
nel  1716.  Le  sue  opere  principali  furono;  IJ  Imbarco 
di  Santa  Marta,  Icaro  e Dedalo,  La  predicazione  di 
San  Dionigi,  Gli  addii  d’ Ettore  e d’ Andromaca.  La 
sua  maniera  è semplice,  sobria,  ma  fredda.  Hanno 
vantato  la  sua  armonia  delle  luci  e la  freschezza  del 
suo  pennello.  Diderot  ha  pure  notato  che,  con  un 
disegno  corretto,  Vien  non  produceva  che  belle  teste. 


bei  piedi,  belle  mani,  « nulla  di  tormentato.  » Non  è 
che  un  mezzo  elogio,  — Vien  ha  ricevuto  l’ordine  di 
San  Michele  e,  il  17  maggio  1789,  dopo  la  morte  di 
Pierre,  il  brevetto  di  pittore  del  Re. 

(2)  Francesco  Andrea  Vincent  è nato  nel  1747  a Pa- 
rigi. Quantunque  calvinista,  fu  convittore  dell’Acca- 
demia Francese  a Roma  (chiusero  gli  occhi  sulla  sua 
religione). 
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ne  ha  4i.(*)  Vincent  è d’un  carattere  pacifico;  non  ha  nè  audacia,  nè  fiele,  ne 
invidia;  è un  uomo  pieno  di  talento,  buon  musicista,  scrittore  e incisore  e so- 
pratutto filosofo  e affabile.  La  sua  maniera  si  risente  delle  sue  qualità  naturali  ; 
e flessibile,  variata,  arm.oniosa,  senza  fracasso,  senza  scatti,  senza  temerità. 

Ha  dipinto,  nel  1777,  prima  di  David,  un  Belisario  che  chiede  h elemosina , 
e,  nel  1781,  un  Combattimento 
di  Romani  e Sabini,  interrotto 
dalle  Sabine  che  si  precipitano 
nella  mischia  col  seno  scoperto 
e i loro  bambini  fra  le  loro 
braccia.  I critici  d’ allora  hanno 
trovato  che  il  tumulto  della 
scena  era  riprodotto  con  ener- 
gia, » ma  che  vi  regnava  troppa 
confusione  e che  i gruppi  vi 
erano  troppo  moltiplicati.  La 
sua  opera  più  notevole  è:  Il 
presidente  Mole  afferrato  dai 
faziosi , commissione  del  Re , 
eseguita  in  tappezzeria  ai  Go- 
belins.  Del  suo  quadro  del  1789 
(Zeusi  che  sceglie  i modelli, 
ecc.),  si  è detto  che  il  tocco  era 
sicuro,  la  composizione  ricca,  il 
colorito  gradevole.  In  generale, 
gli  si  rimprovera  troppa  sobrie- 
tà. Vincent  è inghiottito  dalla 
Rivoluzione;  David  è portato  da 
essa  fino  all’apice  della  gloria. 

Lra  già  celebre  pel  suo  Belisario,  pel  suo  Gvnrainento  degli  Orazii,  per  la 
sua  Morte  di  Socrate.  Questi  severi  soggetti  storici,  l’austerità  delle  sue  com- 
posizioni, il  suo  sdegno  pel  sensualismo,  il  suo  culto  pel  sublime,  pel  robusto, 
un  po’  pel  teatrale,  l’avevano  anticipatamente  posto  sulla  via  d’una  repubblica 
alla  maniera  romana.  I giovani  l’avevano  presentito;  essi  hanno  disertato  gli 


LUIGI  DAVID,  nato  a Parigi,  nel  1748. 
(Dipinto  da  Ini  stesso,  nel  1792.) 


(1  ) Ciiacomo  Luigi  David,  nato  a Parigi  nel  1748,  avea 
perduto  di  buon'ora  suo  padre.  Sua  madre,  aH’uscir 
dalle  scuole,  lo  aveva  fatto  ammettere  nello  studio  di 
Roucher  (suo  lontano  parente)  d’onde  era  passato  in 
quello  di  Vien.  Sedaine  s’era  interessato  del  giovine 
pittore,  suo  figlioccio,  e Io  aveva  aiutato  nei  momenti 


pili  dif|icili  della  sua  vita.  David  aveva  durato  molta 
fatica  ad  ottenere  il  primo  premio,  e non  Io  avea  avuto 
che  a!  quarto  concorso,  nel  1774.  Il  suo  maestro  \'ien 
lo  aveva  condotto  a Roma.  Ricevuto  accademico  nel 
1783,  aveva  fatto  un  secondo  viaggio  in  Italia,  ove 
aveva  dipinto,  pel  Re,  il  (ìinriiiiirnlif  c/t’f'li  Onizii. 
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altri  studii  per  correre  a quello  di  David.  Egli  è capo-scuola,  quasi  capo  di 
chiesa.  La  sua  dottrina  non  è altro  che  quella  di  Vien  (la  natura  e l’antico)  ma 
sostenuta  quanto  più  potentemente!  e praticata  con  una  superiorità  tale  che  è 
considerato  come  il  solo  iniziatore  della  riforma.  Vien,  dimenticato,  trascurato, 
esaurito,  ha  potuto  dire:  « Io  ho  aperto  la  porta  e David  l'ha  spinta.  » Ma 
gli  allievi  di  questo  non  sono  alieni  dal  credere  che  David  1 ha  aperta  per  il 

primo.  Perchè  egli  ha  il 
dono,  al  pari  dei  profeti, 
di  fanatizzare,  di  entusia- 
smare i suoi  discepoli.  Del 
resto  ne  ha  formati  alcuni 
che  sembrano  già  destinati 
a diventar  celebri  : F'abre, 
che  è a Roma  in  questo 
momento;  Girodet,  che  ha 
concorso  quest’anno  e otte- 
nuto il  primo  premio;  Ge- 
rard che  ha  ottenuto  il  se- 
condo (il  soggetto  era:  Giu- 
seppe venduto  da  suoi  fra- 
telli); Gros,  che  era  nello 
studio  di  David  da  quattro 
anni;  Isabev,  da  un  anno 
soltanto,  e che  si  dedica  al 
ritratto  e alla  miniatura,  do- 
po aver  vissuto  dipingendo 
coperchi  di  tabacchiere,  bot- 
toni d’  abiti  , incoraggiato 
adesso  da  Mirabeau,  come 
prima  lo  era  stato  dai  prin- 
cipi. L’influenza  politica  si 
fa  sentire  su  questi  giovani 

che  entrano  nella  carriera  sotto  auspici  nuovi,  come  si  era  già  fatta  sentire  sul  loro 
maestro.  La  signora  Vigèe-Le  Bruii,  di  cui  David  aveva  un  tempo  frequentato 
la  società,  mista  di  gente  di  Corte,  narra  che  la  sua  assiduità  era  cessata  ad 
un  tratto  all’ avvicinarsi  della  Rivoluzione  e che  gliene  davano  questo  motivo: 
« Non  voglio  trovarmi  con  domestici  d’alto  bordo.  » Diventava  prudente.  Alla 
Esposizione  del  1789,  si  vede  però  una  sua  tela  poco  storica,  di  cui  ha  accet- 
tato la  commissione,  da  chi  ? Dal  conte  d’Artois  ! Sono  gli  Amori  di  Paride  e 


GIRODET-TRIOSON,  allievo  di  David. 

(Fotografato  direttamente  sopra  un  ritratto  del  Museo  di  Versailles.) 


PAkTK  UKC.I.I  KOIKICl  DI  l'AKK.l. 

(l'ranimonto  di  un  j;raiidt  quadro  LS|iosto  da  Uberto  Kobi  ri  all' rr,|iosi/.ione  del  1789,) 


Ippolito  Gautiek.  — L’Anno  1789. 
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d! Elena.  Ma  quantunque  il  maestro  abbia  trovato  modo  di  rivestir  questo  sog- 
getto di  tutto  il  rigorismo  e di  tutto  Tapparecchio  arcaico,  che  sono  ne’  suoi 
principii,  quantunque  ne  abbia  fatto  un’opera  d’architettura  invece  che  un’opera 
di  sentimento,  quantunque  l’opinione  di  un  critico  sia  : « Non  si  era  mai  ve- 
duto la  galanteria  trattata  con  tanta  elevazione  » non  sarà  che  un  hglio  respinto 
da  suo  padre.  Subito  dopo,  per  prender  la  sua  rivincita,  presenterà  alla  mede- 
sima Esposizione,  Gimiio  Bruto,  primo  console,  che  ritorna  alla  sua  casa, 
dopo  a.ver  condannato  i suoi  due  figli  che  si  erano  uniti  ai  Tarquinii  e a.ve- 


QUADRO  ESPOSTO  DA  DAVID  ALL’ESPOSIZIONE  DEL  1789. 
I littori  di  Bruto  che  portano  i corpi  de’  suoi  figli. 


vano  cospirato  contro  la  libertà  romana.  Questo  quadro  e per  il  Re!  Ma  ccc(j 
un  soggetto  d’attualità  dopo  il  14  luglio!  lalmente  analoga  alle  circostanze, 
che  per  non  ricordarlo  troppo  brutalmente,  1 autore  ha  dovuto  nasconder  le 
teste  dei  giustiziati,  che  dapprima  aveva  dipinte,  si  dice,  portate  dai  littori. 
Anche  qui  si  rivela,  in  mezzo  alle  emozioni  drammatiche  che  solleva  questa 
scena,  la  preoccupazione  che  caratterizza  la  scuola  novella,  questa  scrupolosa 
ricerca  del  documento  storico,  questa  condizione  d archeologia,  che  si  è tacciata 
di  fredda  pedanteria,  e che  ò nondimeno  una  delle  forme  più  vere  della  pas- 
sione pel  vero.  Egli  ha  fedelmente  copiato,  a quanto  sembra,  la  sua  testa  di 
Bruto  sul  busto  antico  del  Campidoglio,  e la  statua  di  Roma  da  un  monumento 
originale;  egli  ha  preteso  esser  esatto  anche  per  rornamentazione  interna  della 
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casa  e per  i particolari  del  mobilio.  Avevamo  veduto  questa  « rivoluzione  » 
del  decoro  e degli  accessorii  compiuta  sul  teatro.  David  la  trasporta  sulla  tela. 
Essa  è nell’andazzo  dell’epoca  che  respinge  in  ogni  cosa  la  tirannia  del  falso  e 
il  giogo  dell’arbitrario. 

E venuto  a Parigi , da  qualche  mese  soltanto,  un  pittore  che  ha  certa- 
mente nell’anima  più  poesia  che  tutti  gli  altri  insieme,  ma  che  è ancora 
inosservato  e povero;  è ridotto  a far  delle  vignette  per  indirizzi  di  mercanti  o 
per  scatole  di  dolci;  egli  cede  a vii  prezzo  disegni  di  stile  preziosissimo;  è 
I-^rudhon.  (ù  In  cerca  d’ un  incisore,  benedirà  il  cielo  d’ averne  trovato  uno 
che  lo  indovini  e che  lo  possa  tradurre:  Copia. 

Ciò  avviene  perchè,  ancor  più  dell’arte  del  pittore,  l’arte  dell’incisore  è 

minacciata  di  rovina  e d’abbandono.  Essa  è 
stata  portata,  sotto  il  regno  di  Luigi  XV,  agli 
ultimi  limiti  della  finezza  e dell’abilità.  Erano 
disegnatori  meravigliosi  quei  maestri  del  bu- 
lino che  avevano  nome:  Eisen,  le  Bas,  Gra- 
velot,  Drevet;  non  sono  artisti  di  piccolo  me- 
rito quelli  che  assistono  all’agonia  del  vecchio 
regime  e che  si  chiamano:  Nicola  Cochin,  ò) 
Giorgio  Wille,  Agostino  di  Saint-Aubin,  Chof- 
fard,  Bervic,  Moreau  il  giovine...  La  maggior 
parte  fanno  del  loro  talento  un  patrimonio  di  famiglia  ; la  loro  moglie,  le  loro 
figlie,  i loro  figli,  sono  per  essi  degli  allievi,  degli  ausiliari  e poi  degli  eredi.  Ma 
il  loro  bel  tempo  è passato.  Il  popolo  non  ha  bisogno  nè  della  loro  scienza,  nè 
della  loro  pazienza.  Gli  abbisognano  imagini  teatrali,  poco  costose  e sopratutto 
pronte,  che  seguano  dappresso  le  sue  emozioni  della  vigilia  e i suoi  delirii  del 
giorno.  Nuovi  processi  sopraggiungono  a tempo,  processi  che  risponderanno  me- 
glio alle  sue  frettolose  esigenze:  imitazioni  di  lavis,  di  acquatinte,  di  maniere 
nere,  dovute  agli  Inglesi,  dovute  a Charpentier,  dovute  a Le  Brince  e rapidamente 
propagate  dai  mercanti  di  stampe,  basteranno  al  gusto  poco  esercitato  dei  futuri 
curiosi.  L’arte  sta  per  passar  nelle  mani  de’  mestieranti.  Addio  dunque  al  bulino 
scrupoloso,  alle  punte  eleganti  e spiritose!  Addio  il  talento  affascinante  degli  in- 


(1)  Parecchi  disegni  di  Prudhon  sono  qui  ripro- 
dotti : la  Legge,  pag.  848,  V Eguaglianza,  la  Libertà,  ecc. 

(2)  Carlo  Nicola  Cochin,  d’una  famiglia  d’abili  inci- 
sori, è nato  nel  1715.  La  sua  opera  si  compone  di  mille- 
cinquecento  lavori.  E l’autore,  con  Gravelot,  di  una 
Iconologia,  di  cui  sono  state  riprodotte  qui  parecchie 

Astronomia,  la  Fisica,  ecc.;  pag. 419, 429  e 487. 

(3)  Giovanni  Michele  Moreau,  disegnatore  del  Re, 
è nato  nel  1741.  Egli  ha  ornato  di  stampe  le  più 


belle  edizioni  del  suo  tempo.  La  sua  feconda  ima- 
ginazione, lo  spirito,  l’eleganza  delle  sue  composi- 
zioni, sembra  sfidino  qualunque  rivalità.  Come  esempio 
del  suo  talento,  si  hanno  qui  ; la  Corsa  dei  cavalli, 
(pag.  5o5);  la  Felicità  campagnola  (pag.  585);  la  Caccia 
(pag.  844);  la  Beneficenza  della  Regina  (pag.  109);  Il 
palco  all’ Opira  (pag.  52());  la  Bimanda  ili  matrimonio 
(pag.  401);  ecc.,  e finalmente  il  frontispizio  di  questo 
lavoro  : A un  popolo  libero. 
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cantatori  che  hanno  immortalato  le  Feste  di  Versailles,  la  Rivista  dei  Sablons, 
la  Consacrazione  del  Re,  il  Ballo  mascherato  al  Palazzo  di  Città,  che  hanno 
riprodotto  la  galleria  del  duca  d’ Orleans,  le  gallerie  di  Firenze,  che  hanno  fir- 
mato il  Concerto,  le  Precauzioni,  i Piccoli  Padrini,  la  Domanda  di  matrimonio, 
che  hanno  interpretato  Ovidio,  La  Fontaine,  le  Canzoni  di  la  Borde , che 
hanno  finalmente  reso  preziosi  perfino  i piccoli  Almanacchi  del  loro  tempo  ! 
Può  darsi  che  si  trovino  ancora  dei  disegnatori  ammirabilmente  bravi  e do- 
tati d’una  intelligenza  superiore.  Ma  avranno  essi  mai  pei  loro  disegni  tra- 
duzioni così  pure,  cosi  pastose,  cosi  lumeggiate,  così  dotte? 

Quest’  anno  la  scultura  tiene  un  posto  molto  secondario  nell’  Esposizione. 
Nè  grandi  opere,  nè  grandi  nomi,  tranne  quelli 
di  Pajou  e d’Houdon,  che  vi  hanno  mandato 
qualche  busto.  Pajou  ha  già  fatto  fortuna.  Hou- 
don  ha  conquistato  la  gloria.  Pigalle  non  c’è 
più.  Allegrain,  ottuagenario,  si  riposa.  Falco- 
net,  anche  egli  ottuagenario,  è colpito  da  pa- 
ralisi. Clodion,  in  lite  con  l’Accademia,  non 
espone  più.  I loro  futuri  emuli,  i loro  giovani 
discepoli  non  si  afjrettano  in  folla.  Bosio  non 
ha  che  vent’  anni  ed  è in  Italia.  Chaudet,  gran 
premio  del  1784,  è appena  tornato  da  Roma. 
xMoitte,  Berruer,  che  ha  scolpito  la  Forza  al 
Palazzo  di  Giustizia,  Gois,  lo  statuario  del  pre- 
sidente Mole,  sono  quasi  soli , pel  momento  a 
far  parlar  di  loro.  La  scultura  e dunque  tran- 
quilla sul  suo  avvenire.  A differenza  delle  altre 
arti,  non  avrà  a temere  uno  sfacelo,  nè  a soste- 
nere nessuna  lotta  per  l’esistenza.  I suoi  destini, 
sotto  gli  uragani  che  s’accumulano  sono  in  ciò 
meno  commoventi.  Essa  può  aver  la  certezza  che  la  Rivoluzione,  co’  suoi 
entusiasmi,  con  la  sua  ricerca  deH’allegoria  e del  simbolismo,  non  sarà  punto 
sdegnosa  per  lo  scalpello  che  perpetuerà  le  sue  glorie  sul  marmo;  essa  non 
potrebbe  fare  a meno  d’avere  i suoi  santi  da  festeggiare,  i suoi  templi  da  or- 
nare. La  scultura  risponde  all’istinto  popolare;  e la  sua  sorte,  del  resto,  e 
legata  a quella  dell’architettura. 

Ora,  il  gusto  di  fabbricare,  accessibile  a tutti  gli  arricchiti,  i venuti  dal  nulla, 
è costantemente  sopravvissuto  c sopravvivcrà  alla  sostituzi(jnc  delle  potenze,  le 
une  con  le  altre,  dispotismo  o democrazia.  hAa  il  gusto  di  Luigi  XIV,  sarà 
quell(j  del  popoI(j.  L’architettura  ha  ricevuto,  anche  sotto  il  modesto  Luigi  XVI, 


L’INCORONAZIONE  DI  COCIUN. 
(Incisione  di  Gaucher.) 
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un’attiva  impulsione.  Gondouin  ha  elevato  la  Scuola  di  chirurgia;  Chalgrin  ha 
terminato  San  Sulpizio;  Souljlot  ha  cominciato  Santa  Genove^a ; Peyre,  il  mag- 
giore, ha  fabbricato,  con  de  Wailly,  il  Teatro  Francese;  Le  Doux  ha  costruito 

le  batterie  di  Parigi  ; Louis, 
l’architetto  del  gran  teatro 
di  Bordeaux , ha  costruito 
le  gallerie  del  Palazzo-Reale 
e il  teatro  della  via  Riche- 
lieu  ; Perronet  ha  diretto  i 
lavori  del  ponte  che  con- 
giunge il  palazzo  Borbone 
alla  piazza  Luigi  XV ; Cou- 
ture ha  rifatto  i piani  pri- 
mitivi della  Maddalena.  — 
L’arte  greca  è in  gran  fa- 
vore. Si  ha  l’amore  dei  pe- 
ristilii , delle  colonnate;  lo 
studio  meticoloso  degli  or- 
dini: dorico,  ionico,  corin- 
tio, forma  base  della  scuola; 

La  casa  dello  scultore  Pajou.  OgUUnO  tCndC  a I IchiaU^ai  C 

le  linee  severe  e in  pari 
tempo  armoniose  degli  Antichi.  Quantunque  l’inspirazione  si  sia  trovata  a disa- 
gio e monotona,  è almeno  dotta  e feconda.  Da  tutte  le  parti  sorgono  nuovi 
edihei.  È un  movimento  che  può  interrompersi  un  istante  a causa  del  deficit, 
ma  non  arrestarsi,  e già  la  Rivoluzione,  il  cui  ideale  ondeggia  fra  Roma 
e Atene,  sogna  colonne  commemorative  e porte  trionfali. 


(Disegno  di  Prudhon) 


" La  Ragione,  avendo  messo  un  treno  alla  Forza,  fa  giurare  al  Potere  esecutivo  d’assere  sottomesso  alle  leggi.  „ 


DEFICrr,  CAl^ESTIA  E « VETO 


L’opera  della  Costituzione  e 
incominciata.  L’  esaurimento  del 
Tesoro  si  compie.  La  mancanza 
di  pane  tormenta  Parigi.  Que- 
ste tre  cose  camminano  di  fronte 
durante  i mesi  di  agosto  e di 
settembre.  Le  discussioni  sulla 
Costituzione  sollevano  questioni 
irritanti  ; ce  n’  è sopratutto  una 
che  ha  il  dono  d’  accendere  dei 
furori;  è la  questione  del  veto; 
i chiacchieroni  dei  ca!|c,  dei  cir- 
coli, dei  distretti,  ne  fanno  un 
terribile  a!}'arc  ; le  imaginazioni 
se  ne  fabbricano  un  mostro.  Si 
CARICATURE  REALISTE.  possono  clunquc  scorgere , tutti 

La  Costituzione  la  vince  su  tutti  i flagelli  : la  Peste,  la  Guerra  e la  Carestia.  . , . . 

in  una  volta,  questi  tre  spettri 
dritti  dinanzi  ai  Parigini;  lo  spettro  della  bancarotta,  lo  spettro- del  velo,  lo 
spettro  della  fame. 

Tre  giorni  dopo  la  notte  del  q agosto,  i sei  ministri  del  Re  si  erano  recati 
all’Assenìblea  Nazionale,  e,  mentre  che  uno  di  essi,  l’arcivescovo  Champion  de 
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Cicè,  guardasigilli,  tracciava  un  quadro  inquietante  degli  atti  di  violenza  com- 
messi da  ogni  parte,  Necker,  esponendo  che  la  percezione  delle  imposte  non 
poteva  farsi  che  molto  parzialmente,  implorava  con  dolore  un  soccorso  in  de- 
naro, modico  quanto  più  era  possibile,  un’elemosina  per  sussistere  un  mese  o 
due;  il  Re,  per  supplire  alle  spese  in  un  momento  di  crisi,  aveva  dovuto  pren- 
dere degli  impegni;  che  lo  si  ponga  in  grado  di  farvi  onore,  che  gli  si  per- 
metta un  prestito  di  3o  niilioni,  A ciò  Neckcr  limitava  timidamente  le  sue 
dimande. 

L’affrancamento  della  Nazione  non  si  era  potuto  compiere  senza  enormi 
spese,  nò  senza  disordini  nelle  spese.  Allo  sperpero  della  Corte  era  successo  lo 
sperpero  popolare.  La  città  di  Parigi  aveva  fatto  mano  bassa  sulle  risorse  dello 
Staùi;  essa  viveva  a spese  del  Regno;  aveva  messo  intieramente  a carico 
del  Re  i suoi  approvvigionamenti  di  grano,  del  Re,  che  per  parecchie  buone 
ragioni  che  si  indovinano,  non  rifiutava  di  pagarli,  e che  perdeva  considerevol- 
mente sulla  rivendila  delle  farine  nel  mercato.  Il  commercio  era  quasi  sospeso; 
una  infinità  d’cjpcrai  restavano  senza  salario.  Parigi  aveva  trovato  il  mezzo 
di  far  fuggire  quelli  de’  suoi  abitanti,  che  col  loro  lusso,  col  fasto  delle  loro 
case,  con  i hjro  gusti  dispendiosi,  potevano  alimentare  il  lavoro  manuale.  Il 
servizio  della  guardia  nazionale,  le  emozioni  della  via,  strappavano  continua- 
mente  alle 'loro  o(]icine  gli  artigiani  ed  aumentavano  la  massa  degli  atjamati. 
Lisognava  venire  in  loro  aiuto  con  dei  sussidii.  Nel  medesimo  momento,  c’era 
dappertutto  interruzione  di  risc<Jssioni,  per  le  città,  come  pel  Tesoro.  Già  prima 
il  de  fidi  pareva  enorme;  che  doveva  mai  essere,  aggravato  con  tanti  sconvol- 
gimenti ! 

Un  prestito  di  3o  milioni  non  poteva  esser  considerato  che  come  un  boccone. 
Era  d’un’esiguità  sproporzionata  col  bisogno  estremo  di  cui  Nccker  aveva  schiz- 
zato il  quadro.  Certo  egli  non  osava  chieder  di  più,  sapendo  bene  di  quali  previ- 
sioni e di  qual  malvolere  si  sarebbe  mostrata  animata  l’Assemblea.  Infatti,  poco 
mancò  che  il  governo  non  fosse  respinto  come  un  mendicante  importuno.  Si  esi- 
tava ad  accordargli  delle  risorse  per  paura  che  ne  facesse  uso  contro  la  Nazione. 


( I ) La  Comune  di  Parigi  considerava,  per  esempio, 
che  era  « di  buona  presa  <>  (frase  di  Bailly)  l' impa- 
dronirsi dei  panni  delle  manifatture  reali,  destinate 
al  vestiario  delle  truppe;  ed  essa  li  adoperava  per 
vestir  le  sue  milizie  particolari. 

(2)  Era  stato  necessario  ristabilire  lo  stabilimento 
di  carità  di  Montmartre,  contro  il  quale  si  era  tanto 
gridato  poco  prima.  Era  un’agglomerazione  di  circa 
1700  operai  (dice  Bailly  nelle  sue  Memorie)  che  si 
impiegavano  in  demolizioni  inutili,  per  far  loro  gua- 
dagnare 20  soldi  al  giorno.  La  miseria  era  tale  che 
dei  mereiai  e degli  orefici  chiedevano  di  lavorare  in 


quello  stabilimento.  « Se  questa  riunione  d’ uoniini 
avesse  mancato  di  pane  un  solo  istante  sarebbe  di- 
venuta un  esercito  temibilissimo;  perciò  tutti  i no- 
stri sforzi  miravano  ad  ottener  fondi  per  provvederli 
di  pane  e per  impedirli  d'ammutinarsi,  cosa  di  cui 
ci  minacciavano  spesso.  » 11  loro  ozio,  la  loro  tur- 
bolenza , erano,  per  la  Comune,  un  grave  soggetto 
d’inquietudine.  11  17  agosto  essa  prese  una  delibera- 
zione per  licenziar  da  quello  stabilimento  tutti  coloro 
che  non  erano  di  Parigi,  e il  3i,  con  mille  precau- 
zioni, si  potè  dissolvere  quello  stabilimento,  per  so- 
stituirlo con  cantieri  più  piccoli  e disseminati. 


VKDUTA  INTERNA  DELLA  NUOVA  Cllil-  SA  DI  SAM'A  (.KNOVKl-T' A. 
(incisione  di  Cocliin.) 


Ippolito  Ciautiek, 
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Per  mezzo  de’  loro  Quaderni,  molti  deputati  s’erano  proibiti  di  votar  alcun 
sussidio  prima  che  la  Costituzione  non  fosse  latta;  essi  vi  si  trincerarono  dietro,  l* 
Altri  si  preoccupavano  di  cercare  un  pegno  per  assicurar  il  nuovo  debito  che 
lo  Stato  stava  per  contrarre,  e,  come  pegno,  Mirabeau  proponeva  che  ciascuno 
offrisse  « il  suo  credito  individuale;  » suo  fratello  gridava:  « che  quelli  che 
hanno  ricevuto  delle  anticipazioni,  dei 
doni,  delle  pensioni  , le  rendano  allo 
Stato  ; ecco  l’ipoteca  ! » Il  marchese  de 
la  Coste  alfermava , come  Buzot  lo 
aveva  sostenuto  due  giorni  prima,  « che 
i beni  ecclesiastici  appartengono  alla 
Nazione  ; » e il  cavaliere  Alessandro 
de  Lameth  partiva  da  questo  punto 
per  dire:  « Cifriamo  questi  beni  come 
pegno.  » L’Assemblea  non  aveva  al- 
cuna esperienza  finanziaria.  Le  con- 
dizioni del  credito  pubblico  erano  to- 
talmente sconosciute.  Necker  sperava 
poter  fare  questo  prestito  al  5 per  loo. 

E troppo  ! grida  la  maggioranza,  è 
usura!  Essa  riduce  l’interesse  al  4 '/2 
per  100,  di  modo  che  fa  andar  in  fumo  il  prestito.  Non  si  trova  chi  presti  nem- 
meno al  4 '/2 , in  un  momento  d’allarme  come  questo,  in  cui  i capitali  si  nascon- 
dono e fuggono  all’estero.  Essa  accusa  allora  la  Borsa,  i tra[|Icanti  di  valori 
pubblici,  i banchieri,  di  mettervi  del  malvolere  antipatriottico.  Neckcr  non  ha  po- 
tuto raccogliere  ehe  2,600,000  lire.  Bisogna  che  torni  alcuni  giorni  dopo,  il  27 
agosto,  con  un  nuovo  progetto  di  prestito,  questa  volta  di  80  milioni  al  5 per  100. 


BUZOT. 

Nato  a Évreux  nel  1760. 


(i)  Eally  Tollendal  aveva  fatto  calorose  proteste 
contro  questo  pretesto  dei  Quaderni;  egli  poneva  al 
disopra  di  essi  la  legi^e  suprema  della  salute  pubblica. 
Ed  aggiungeva:  «Avete  preso  i creditori  dello  Stato 
sotto  la  vostra  salvaguardia.  11  rifiuto  del  prestito 
può  togliere  il  solo  mezzo  di  soddisfarli  ; il  rifiuto 
del  prestito  può  causar  la  bancarotta.  Sarebbe  degno 
della  nazione  francese  che  il  primo  istante  della  sua 
riunione  in  Corpo  legislativo  fosse  segnalato  dalla  ^ 
violazione  degli  impegni  dello  Stato?  Sarebbe  degno  ' 
d’una  nazione  leale,  quando  il  suo  Re  si  ò arreso  ^ 
a’  suoi  consigli  e si  ò riposato  sul  suo  amore,  di  ab- 
bandonarlo in  mezzo  alle  calamit;'i  pubbliche?  Che 
risponderebbe  al  Re  se  questi  le  dicesse;  « Ilo  adot- 
ta'o  le  misure  che  mi  avete  indicato,  ho  formato  il 
mio  Consiglio  di  coloro  che  desideravate  vedervi,  ed 
ecco  che  mi  abbandonate  assieme  a loro!  » 


(2)  Imprudenti  oratori  avevano  nell’Assemblea  ter- 
minato di  spaventare  i prestatori,  parlando  di  sotto- 
porre a ritenute  d’interessi  gli  antichi  e i nuovi  cre- 
ditori dello  Stato.  Con  un  sentimento  più  netto  delle 
cose,  Mirabeau  aveva  dovuto  protestare  altamente 
contro  questa  mozione;  « Non  si  può,  senza  atten- 
tare alla  fede  degli  impegni,  levare  il  piti  leggiero 
tributo  sulle  rendite  antiche,  nè  imporne  sulle  nuove 
senza  aumentare  gli  interessi  c commettere  un  grande 
errore  finanziario...  In  un  tempo  in  cui  fAssemblea 
Nazionale  dichiara  che  essa  pone  i creditori  dello 
Stato  sotto  la  salvaguardia  della  lealtà  francese,  in 
cui  dice  che  nessuno  h,i  il  diritto  di  pronunziar  l’in- 
fame parola  baitcaivlla,  duriamo  fatica  a concepire 
questa  proposta  di  sottoporre  i creditori  dello  Stato 
ad  imposte,  a ritenute  sulle  rendite  che  la  Nazione 
deve  li;i(j.  » 
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Egli  si  lagna  che  l’Assemblea  non  agisca  di  concerto  coi  ministri;  effettivamente, 
essa  non  aveva  trascurato  che  questo  punto:  informarsi  del  loro  parere  e de’  loro 
motivi.  Adesso  si  accorge  e ripara  al  suo  errore  ; è spaventata  dal  vedere  il 
credito  annientato.  Il  visconte  di  Mirabeau  le  dice  con  franchezza:  « Non  ci 
possiamo  dissimulare  che  le  nostre  cognizioni  in  finanza  sono  molto  limitate. 
Se  fra  noi  ci  sono  uomini  di  finanza,  il  loro  numero  è piccolo.  Penso  dunque 
che  dovremmo  rimettercene  al  ministro.  » Il  vescovo  d’Autun,  de  Talleyrand- 
Perigord  dice  egualmente:  « I bisogni  del  Regno  chiedono  misure  straordinarie; 
ed  io  sono  di  parere  che  tutto  ciò  che  appartiene  al  modo  del  prestito  deve 
essere  abbandonato  ai  lumi  e alla  saggia  esperienza  del  ministro  delle  finanze, 
e che  è molto  più  conveniente  che  l’Assemblea  si  limiti  ad  autorizzarlo  e a 
garantirlo.  » Mirabeau  si  eleva  contro  coloro  che  volevano  aggiornar  nuova- 
mente la  discussione  ; urge  troppo  rafforzare  il  credito  pubblico  ; certamente  il 
Deficit,  il  prezioso  Deficit,  è stato  la  nostra  salute,  è stato  il  germe  della  li- 
bertà; ma  una  volta  conquistata  la  libertà,  dobbiamo  prolungarlo?  « Vorreste 
ricevere  il  benefizio  e rifiutar  di  pagarne  il  prezzo?  » 

Fin  dal  momento  in  cui  Necker  aveva  svelato  la  miseria  delio  Stato,  s’era 
fatto  strada  un’idea  : quella  di  sovvenirvi  per  mezzo  di  contribuzioni  patriottiche 
e volontarie.  Parecchi  deputati  della  Nobiltà  avevano  dato  l’esempio.  Lo  slancio 
si  comunica  al  di  fuori.  L’Assemblea  Nazionale  riceve  da  tutte  le  parti  delle 
offerte  di  donatori  che  vengono  in  soccorso  di  questo  disgraziato  Stato,  crivel- 
lato di  debiti  e ridotto  all’inopia.  La  milizia  borghese  di  Versailles  apre  una 
soscrizione  per  lui.  Un  soldato  di  p5  anni  fa  l’abbandono  di  una  pensione 
di  3oo  lire.  Gli  ufficiali  del  reggimento  cui  appartiene  il  visconte  di  Mirabeau 
indennizzano  quel  veterano  e lo  imitano;  fra  essi  figura  de  Montalembert.  che 
riceve  una  pensione  per  la  perdita  d’un  occhio  e che  la  sagrifica;  questi  bravi 
non  ricordano  forse  il  guerriero  della  pia  leggenda,  san  Martino,  che  taglia  il 
suo  mantello  per  darne  una  parte  al  povero?  Poi  vengono  dei  giudici  che  of- 
frono di  render  gratuitamente  la  giustizia.  Ma  l’offerta  che  produce  la  più  viva 
sensazione  è quella  delle  « signore  artiste.  » Il  7 settembre  le  discussioni  che 
si  aggiravano  sulle  gravi  questioni  costituzionali,  sono  galantemente  interrotte 
e in  maniera  assai  teatrale.  Il  presidente  (conte  de  Virieu)  dimanda  udienza  per 
delle  cittadine  che  vengono  a sacrificare  i loro  gioielli  alla  patria.  Sono:  la  si- 
gnora Moitte,  la  moglie  dello  scultore,  -presidentessa  della  deputazione,  la  si- 
gnora Vien,  nata  Reboul , pittrice  e accademica  anch’essa,  la  signora  de  la 
Grenèe,  la  giovine,  la  signora  Fragonard  e sua  cognata  la  signorina  Margherita 
Gérard,  allieva  prediletta  di  Frago,  la  signora  Suvèe,  la  signora  David,  nata 
Pecoul,  figlia  di  un  architetto,  la  moglie  dello  scultore  Berruer,  quella  dell’in- 
cisore Beauvarlet , quella  di  Duvivier,  incisore  in  medaglie,  quella  di  Carlo 
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Vernet,  ecc.  Esse  entrano  in  mezzo  agli  applausi,  in  vesti  bianche,  senza  mo- 
nili, senza  fasto,  ma  ornate  di  quella  bella  semplicità  che  caratterizza  la  virtù, 
o piuttosto  ornate  della  privazione  de’  loro  gioielli.  11  presidente  osserva  che  la 
gentilezza  francese  esige  che  esse  sieno  ricevute  nell’aula;  si  presentano  ad  esse 
delle  sedie.  Bouche,  che  ha  la  fortuna  d’essere  il  loro  organo,  legge  un  discorso 
in  cui  le  offerenti  si  esprimono  cosi  : 


La  rigenerazione  dello  Stato  sarà  l’opera  dei  rappresentanti  della  Nazione  e la  liberazione  dello  Stato 
deve  esser  quella  del  patriottismo. 

Quando  le  Romane  fecero  omaggio  de’  loro  giojelli  al  Senato,  era  per  procurarsi  l’oro  necessario  a com- 


Brave  signore!  È dunque  venuta  la  vostra  volta. 


piere  il  voto  fatto  ad  Apollo,  da  Camillo,  prima  della  presa  di  Vcjo.  Gli  impegni  contratti  verso  i creditori 
dello  Stato  sono  sacri  quanto  un  voto.  Il  debito  pubblico  dev'essere  scrupolosamente  pagato,  ma  con  mezzi 
che  non  siano  onerosi  al  popolo.  E con  questo  intendimento  che  alcune  mogli  di  artisti  vengono  ad  oll’rire 
all’augusta  Assemblea  Nazionale  dei  gioielli  che  esse  arrossirebbero  di  portare  quando  il  patriottismo  ne 
comanda  il  sagrifìcio. 

Ciò  detto,  la  più  giovine  delle  cittadine  porta  al  banco  della  presidenza  una 
cassetta  che  contiene  i loro  doni.  « Quel  banco  diventa  un  vero  altare  della 
patria,  ove  le  donne  immolano  l’idolo  delle  donne,  l’amore  degli  ornamenti.  » 
Esse  hanno  desiderato  che  il  loro  esempio  fosse  seguito.  Eo  sarà  con  un 
ardore  singolarmente  commovente,  qualche  volta.  Giovinette,  fanciulli  vi  con- 
tribuiscono come  per  un  atto  di  beneficenza.  I contadini  d’un  casale,  i par- 
roci di  villaggio,  mandano  somme  relativamente  considerevoli  per  essi.  Come 
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sempre,  i più  generosi  si  trovano  fra  i meno  agiati.  Alcuni  doni  raggiungono 
cifre  da  i5  a 20,000  lire.  Ma  quante  illusioni  in  questi  sacrificii.  Avrebbero 
prodotto  una  somma  immensa,  se  i donatori  si  fossero  contati  a migliaia  ; ma, 
in  realtà,  formano  appena  delle  centinaia.  Con  quel  che  hanno  donato  si  giunge 
appena  ad  un  milione  di  franchi.  Alcuni  soltanto  avranno  pagato  per  tutti.  Non 
si  trovano,  nei  peggiori  sistemi  di  contribuzione,  ineguaglianze  così  irritanti,  cosi 
smisurate.  Vivere,  resta  dunque  un  problema  quotidiano  pel  Governo.  E ciò  in 
un  momento  in  cui,  la  necessità  di  far  vivere  anche  i Parigini  aljamati,  gli  im- 
porrebbe un’immediata  prodigalità  di  parecchi  milioni. 

Ma  perchè  i IGrigini  sono  ancora  aljamati?  La  nuova  raccolta  si  è fatta. 
Non  c’è  che  da  spiegare  un  po’  di  celerità  per  battere  i grani  e macinarli,  ù)  Si, 
ma  i magazzini  del  Re  sono  stati  completamente  vuotati.  Non  si  è cessato  di 
intercettare  i convogli  in  viaggio;  quelli  che  arrivano  fino  a Parigi,  non  vi  re- 
cano, giorno  per  giorno,  che  quantità  insuljìcienti  a rassicurar  la  popolazione 
sulla  sua  esistenza  dell’indimani  ; si  fanno  sempre  distribuzioni  ineguali,  e ap- 
provvigionamenti abusivi  da  una  parte,  mentre  dall’altra  si  manca  di  farina;  i 
fornai  non  lasciano  andare  i sacelli  fino  al  mercato,  ma  li  aspettano  al  loro 
ingresso  e se  ne  impadroniscono,  a detrimento  gli  uni  degli  altri.  Anch’essi, 
del  resto,  subiscono  strane  inlluenze,  e obbedendo  a non  si  sa  quale  inspiratore 
segreto,  seminano  nel  pubblico  pericolosi  allarmi.  Mentre  le  loro  botteghe,  dove 
si  fa  ressa  di  buon  mattino  e che  vengono  custodite  da  sentinelle,  sono  asse- 
diate da  povera  gente,  già  malcontenta  per  le  questioni,  per  le  risse,  per  le 
perdite  di  tempo  che  debbono  subire  ogni  giorno  per  un  pezzo  di  pane,  i fornai 
esalano  i loro  lamenti  non  solo  a viva  voce,  (d  ma  per  mezzo  di  scritti,  di  cui 
il  Palazzo  di  Città,  a buon  diritto  s’ inquieta. 

Essi  mostrano  del  pane  avariato,  facendo  gridar  nelle  vie:  « Ecco  il  pane 
di  cui  ci  nutriscono!  » 

Altri  agenti  d’una  fazione  misteriosa  danno  colpi  di  coltello  nei  sacelli  del 
mercato,  perchè  la  farina  si  spanda.  C’  è,  si  suppone,  un  partito  che  ha  inte- 
resse nella  carestia  e che  lavora  perchè  si  prolunghi.  Il  Comitato  delle  sussi- 
stenze si  logora  giorno  e notte  in  sforzi  incessanti  per  vincer  questa  calamità 
e scompigliare  questi  odiosi  calcoli.  Nei  primi  giorni  della  presa  della  Bastiglia, 
questo  Comitato -era  ajutato  da  uomini  che  avevano  una  gran  pratica  degli 
approvvigionamenti  della  capitale.  Il  luogotenente  di  polizia  Thiroux  de  Crosne, 


(i)  « Gli  ultimi  acquisti  fatti  all’estero  non  erano  ar- 
rivati. Noi  chiedevamo  che  si  battessero  prontamente 
i covoni  della  nuova  raccolta.  Avevamo  scritto  agli 
appaltatori.  Un  mezzo  piii  attivo  era  quello  adoperato 
dai  nostri  distretti,  che  mandavano  dei  distaccamenti 
nelle  campagne  e costringevano  i lavoratori  a bat- 


tere; mezzo  adatto  a far  nascondere  il  grano  pel  ti- 
more di  vederselo  portar  via.  » (Memorie  di  Bailh'.) 

(2)  1 fornai,  « nemici  nati  dell’  amministrazione,  » 
dice  Bailly , « s’  erano  sparsi  nei  distretti , la  notte 
del  24  agosto,  pubblicando  che  l’indimani  la  carestia 
sarebbe  totale.  » 
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quantunque  avessero  saccheggiato  il  suo  palazzo  ed  egli  fosse  stato  costretto  a 
dar  le  sue  dimissioni,  veniva  volontariamente  a illuminare  il  Comitato  sulle  risorse 
della  Città.  De  Montaran,  intendente  del  Commercio,  Doumerc,  incaricato  da  Ne- 
cker  di  considerevoli  acquisti,  avevano  anch’essi  contribuito  alla  sussistenza  di  Pa- 
rigi. Ma  la  sorte  di  Foullon  e di  Bertier  li  aveva  tutti  spaventati.  De  Crosne  aveva 
giudicato  prudente  di  sparire,  quantunque  non  fosse  nè  sospettato,  nè  odiato.  De 
Montaran  e Doumerc  erano  ridotti  a nascondersi.  Il  Comitato,  abbandonato  a sè 
stesso,  ha  fatto,  letteralmente,  prodigi  d’attività  per  supplire  alla  sua  inesperienza. 

Bailly  si  è consacrato  a questo  lavoro;  vi  ha  partecipato  senza  riposo.  xMa 
riesce,  con  molti  stenti,  a raggiungere  l’ora  in  cui  l’abbondanza  potrà  rinascere. 
Si  sta  per  naufragare  in  porto  e per  mancare  di  pane,  quando  la  messe  fu 
copiosa.  E,  per  quanto  pazientemente  sopportate  dai  Parigini,  queste  diljicoltà 
di  esistenza  diventano  nondimeno  un  terribile  pericolo  politico,  perchè  vi  si  ag- 
giungono le  passioni  che  il  veto  fa  sorgere.  È il  28  agosto  che  la  discussione 
si  apre  sulla  Costituzione.  Mounier  ha  dato  lettura  di  sei  articoli  preparati  dal 
Comitato  per  stabilire  i principii  del  governo  francese: 

Articolo  I.  II  governo  francese  è un  governo  monarchico.  Non  c'è  in  h'rancia  autorità  superiore  alla 
legge.  11  Re  non  regna  che  per  essa;  e quando  non  comanda  in  nome  della  legge  non  può  esigere  obbedienza. 

Articolo  II.  Nessun  atto  di  legislazione  potrà  esser  considerato  come  legge,  se  non  è stato  fatto  dai 
deputati  della  Nazione  e sanzionato  dal  monarca,  ecc. 


Fermiamoci  a questi  due  articoli.  Si  è molto  discusso  sulla  parola  ììumarca. 
Alcuni  pareri  su  questo  soggetto  debbono  aver  incontrato  una  certa  intolleranza, 
perchè  Robespierre  si  è trovato  costretto  a reclamare  delle  regole  a[|ìnchc  la 
tribuna  fosse  libera,  la  discussione  pacifica  e ciascuno  potesse  dare  il  suo  parere 
senza  tema  di  mormorii;  reclamo  subito  interrotto  clamorosamente  da  violenti 
grida:  All'  ordine!  all'  ordine  ! L’opinione  più  ardita  che  si  trova  menzionata  nei 
resoconti  e quella  del  barone  de  Wimp[)'en,  che  voleva  così  definire  il  go- 
verno francese  : una  democrazia  reale. 

Come  sempre  avviene,  queste  incursioni  nel  terreno  teorico  si  smarrivano 
e minacciavano  d’eternizzarsi,  quando  un  argomento  di  discordia  più  Iurte  di 
tutti  è venuto  a dominare  anche  questo:  è scoppiata  la  lamosa  questione  della 
sanzione  reale;  da  due  mesi  essa  divideva  sordamente  gli  animi;  non  poteva 
rimaner  nell’ombra;  intralciava  tutte  le  discussioni  e imbarazzava  tutti  i voti; 
urgeva  toglier  quest’ostacolo  dal  sentiero.  Che  il  Re  avesse  da  dare  una  san- 
zione per  mettere  in  vigore  le  leggi  nuove,  ciò  era  generalmente  ammesso.  Ma 
che  bisognava  intendere  per  sanzione?  Sare’obe  un  semplice  vislo?  Sarebbe 
una  libera  accettazione,  e potrebbe  il  Re,  rifiutandola,  tenere  in  iscacco  le  vo- 
lontà dei  legislatori  > Questo  potere  d’impedire,  e ciò  che  si  chiama  il  diritto 
del  veto.  Gli  uni  Io  concepivano  assoluto,  gli  altii  non  lo  ammettevano  che 
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sospensivo,  vale  a dire,  come  un  appello  a una  nuova  deliberazione,  e,  al  bi- 
sogno, a -una  nuova  legislatura.  Ecco  ciò  che  appassionava,  ciò  che  fanatizzava 
il  pubblico  parigino.  Su  tale  questione  si  erano  separati  in  partiti  nettamente 
delineati,  ò)  ognuno  dei  quali  teneva  una  quantità  di  riunioni  e cercava  prose- 
liti, dilaniandosi  e scomunicandosi  a vicenda,  pronti  a rinnovare  su  questo  malau- 
gurato veto  una  guerra  di  religione.  Vi  si  connetteva,  per  complicazione,  un’altra 


Chi  c dunque  il  signor  Velo^  che,  più  rumoroso  di  Figaro,  senza  essere  del  cantone  di  Berna,  vuol  far  del  popolo  uno  zero? 
senza  temer  questo  numero,  conducetelo  subito  alla  lanterna. 


questione.  Si  avrebbero  due  Camere?  Se  non  se  ne  vuole  che  una,  diventa  più 
utile  che  i loro  eccessi  sieno  controbilanciati  e che  il  Re  sia  armato  del  diritto 
di  dissolverla  in  caso  di  disaccordo.  Se  si  ammette  la  dualità  del  Corpo  legisla- 
tivo, il  veto  del  Re  sembra  meno  essenziale,  perchè  una  delle  due  Camere 
basta  a moderar  gli  ardori  dell’altra. 

E ciò  che  si  cerca  di  far  comprendere  a Mounier,  gran  partigiano,  al  tempo 
stesso,  e di  un  doppio  Parlamento,  come  in  Inghilterra,  e del  veto  assoluto;  ^2) 


(i)  Si  distinguevano  già,  neU’Assemblea,  i partiti  dal 
posto  che  occupavano  di  preferenza  : lato  destro,  lato 
sinistro.  Gli  assidui  del  lato  destro  davano  al  lato 
opposto  il  nome  di  angolo  del  Palazizo-Reale,  per- 
chè li  vi  si  subiva  l’ influenza  dei  cliibisti  di  quel 
palazzo,  e vi  dominava  la  fazione  alleata  al  duca 
d’ Orléans:  Mirabeau,  Sillery,  la  Touche,  Menou,  i 
Lameth,  ecc.  C’era  anche  il  lato  bretone,  perchè  i de- 


putati di  Bretagna  si  contavano  fra  i più  animati  e i 
più  energici. 

(2)  L’opinione  di  Mounier  è che  egli  non  può  con- 
cepire leggi  fatte  senza  il  consenso  del  principe.  Egli 
dice  : « Se  il  veto  non  fosse  che  sospensivo,  verrebbe 
un  momento  in  cui  il  principe  sarà  costretto  a subire 
la  volontà  dei  deputati  e non  si  potrebbe  più  dire  che 
le  leggi  sono  fatte  con  la  sua  partecipazione.  » 
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ma  non  si  riesce  a farlo  transigere.  (')  Nel  primo  momento  pare  che  la  sua  idea 
sia  quella  della  maggioranza,  perchè  l’Assemblea  accorda  la  presidenza  al  ve- 
scovo di  Langres,  notoriamente  conosciuto  per  essere,  su  questi  due  punti,  in 
perfetta  comunanza  di  vedute  con  Mounier.  La  disgrazia  di  questi  è che  tutti 
gli  aristocratici  si  sono  riuniti  dietro  di  lui;  pare  che  egli  li  cuopra  con  la  sua 
egida.  In  memoria  degli  immensi  servigi  che  Mounier  ha  reso  alla  causa  della 
libertà,  lo  hanno  dapprima  risparmiato;  ma  la  sua  persistenza  nel  non  conceder 
nulla,  scalda  ora  contro  di  lui  l’animosità  de’  suoi  avversarii  a segno  tale  che 
essi  non  esitano  a dichiararlo  un  sostegno  della  tirannia,  un  traditore  della  Na- 
zione. Per  quanto  l’accusa  possa  parer  mostruosa,  per  quanto  puzzi  d’ingrati- 
tudine, pur  nondimeno  trova  rapidamejjte  credito  presso  la  folla  sobillata  dai 
nemici  del  veto. 

E sopratutto  al  Palazzo-Reale,  negli  attruppamenti  del  giardino  e fra  i mo~ 
zionarii  frequentatori  fissi  del  caffè  Foy,  che  Mounier  e tutti  quelli  che  pensano 
come  lui  sono  denunziati  con  acrimonia.  Il  Palazzo-Reale  non  ha  cessato  di 
essere  il  focolare  delle  agitazioni,  il  ritrovo  degli  oziosi  e degli  avventurieri,  il 
club  permanente  di  quella  massa  di  gente  che,  alloggiata  nelle  camerucce  am- 
mobiliate, (2)  non  appartengono  ad  alcun  distretto,  non  hanno  titolo  di  citta- 
dini, e vanno  là  ad  esaltarsi  gli  uni  con  gli  altri,  al  punto  di  credersi  più  pa- 
rigini dei  F*arigini,  patrioti  superiori  a tutti  gli  altri,  arbitri  del  Regno  e padroni 
della  capitale.  La  Comune  ha  emanato  invano  dei  decreti  contro  le  loro  riu- 
nioni. Essi  si  ridono  delle  pattuglie  inviate  contro  di  loro.  Spargono  caricature 
rafjiguranti  il  pattiLgliotisnio  che  sta  per  cacciare  W patriottismo.  C’è,  sopratutto, 
un  essere  bizzarro,  irrequieto,  arrufl'one,  che  esercita  sovr’essi  una  grande  in- 
fluenza: il  marchese  di  Saint-Huruge.  Chi  è questo  personaggio  e di  dove  esce? 
Il  suo  passato  è assai  losco.  Lo  si  dice  vittima  d’una  donna  galante,  di  cui 
aveva  fatto  sua  moglie,  e che,  stanca  di  lui,  lo  aveva  fatto  chiudere  a Vin- 


(1)  Memorie  del  marchese  di  Ferrières: 

« Mounier  ebbe  parecchie  conferenze  coi  Lameth, 
Mirabeau,  Duport,  ecc.  Duport  e Lameth  proposero 
un  progetto  d’accomodamento;  acconsentivano  alla 
sanzione  e anche  alle  due  Camere , ma  esigevano 
che  Mounier  non  desse  al  Re  il  diritto  di  dissolvere 
il  Corpo  legislativo  ; che  la  prima  Camera  fosse 
eleggibile  al  pari  di  quella  dei  rappresentanti  e non 
avesse  sopra  di  sè  che  un  velo  sospensivo;  che  si 
stabilissero  come  legge  fondamentale,  ad  epoche 
fisse , delle  assemblee  sotto  il  nome  di  Convenzioni 
nazionali,  incaricate  di  riveder  la  Costituzicjne.  Mou- 
nier ricusò.  Ebbene!  rispose  Lameth,  vedremo  chi 
la  vincerà!  » 

(2)  Camillo  Dcsmoulins , era  di  quelli  che  vive- 
vano in  camerucce  ammobiliate,  l’crciù  prende  calda- 


mente la  difesa  del  suo  Palazzo-Reale;  « Con  qual 
dritto  privar  del  sulj'ragio  questa  folla  di  stranieri...? 
Essi  sono  Francesi,  hanno  interesse  alla  Costituzione 
e diritto  di  concorrervi. 

« Quanti  Parigini  non  si  curano  nemmeno  d’andar 
nei  loro  distretti!  È più  corta  andar  al  Palazzo-Reale. 
Non  si  ha  bisogno  di  chieder  la  parola  a un  presi- 
dente e di  aspettare  la  nostra  volta  per  due  ore. 
Ciascuno  propone  la  sua  mozione...  Cosi  facevano 
i Romani,  il  cui  forum  rassomigliava  al  nostro  Pa- 
lazzo-Reale. Onesti  passeggianti  del  Palazzo-Reale, 
promotori  d’ogni  pubblico  bene,  voi  non  siete  per- 
versi, nò  Catilina,  come  vi  chiamano  Clermont-Ton- 
nerre  e il  Journal  de  Paris,  che  non  leggete.  Cati- 
lina, se  ben  mi  ricordo,  voleva  impadronirsi  del  velo, 
seguendo  l’esempio  di  Siila,  ecc.  » 
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cennes  e quindi  a Charenton.  Di  lì  era  andato  in  Inghilterra,  e non  era  tornato 
in  Francia  che  attirato  dagli  avvenimenti,  dove  la  sua  voce  di  stentore,  la  sua 
struttura  da  colosso,  la  sua  trivialità  da  ciarlatano,  gli  assicuravano  un  certo 

successo.  Questo  Saint-Iluruge  ne 
fa  delle  sue  a proposito  del  z>eto. 
Nei  discorsi  che  si  tenevano  al 
Palazzo-Reale , e che  venivano 
propalati  , a quanto  si  assicura 
da  agenti  segreti,  la  Patria  era 
in  pericolo,  la  Francia  stava  per 
ridiventare  schiava , c’  era  una 
coalizione  fra  i nobili,  gli  eccle- 
siastici e 120  traditori  dei  Co- 
muni, per  dare  al  Re  il  z'eto 
assoluto,  veto  che  stava  per  an- 
nientare tutte  le  conquiste  della 
libertà  e segnatamente  i decreti 
del  4 agosto.  Le  dicerie  su  que- 
sto coniploito  mettono  tutto  il 
giardino  in  fermento.  Nel  calje 
Foy  si  prende  una  deliberazione 
per  mettere  in  istato  d’accusa  i 
membri  di  questa  lega  odiosa 
degli  aristocratici  (')  e Saint-Hu- 
ruge  s’incarica  d’andare  a Ver- 


CARICATURA  SUL  LAVORO  DELLA  COSIILUZIONE. 

“ La  dipanatrìce  palriotìca.  ,, 

Ohimè!  più  lavoro  e più  la  matassa  mi  s’imbroglia!  Non  potrei  tran- 
quillamente dipanar  tutto  questo  filo,  senza  che  un  nobile  ignorante  e 
un  abate  scaltro  aiutino  contro  di  me  il  diavolo  che  se  ne  immischia. 


sailles,  alla  testa  d’ un  attruppa- 
mento, a leggere  quella  delibe- 
razione all’Assemblea  Nazionale. 
Parte  con  una  banda,  il  3o  agosto 
alle  IO  di  sera.  La  Comune  di  Pa- 
rigi, inquieta  di  questa  risoluzione,  ne  avverte  il  ministro  Saint-Priest.  La  Fayette 
si  alfretta  a mandar  dei  distaccamenti  per  custodir  le  porte  dalla  parte  di  Ver- 
sailles. Riesce  a far  tornare  addietro  la  banda  di  Saint-I  luruge,  che  va  a la- 


fi  j Il  singolare  è che  Mirabeau,  che  era  egual- 
mente partigiano  del  veto  assoluto,  veniva  rispar- 
miato ed  anzi  portato  sugli  scudi  al  Palazzo-Reale. 
A quelli  che  si  ricordavano  la  frase  di  Mirabeau  ; 
« Senza  il  veto  preferirei  vivere  a Costantinopoli,  » 
Camillo  Desmoulins  rispondeva  nella  sua  Lanterne: 
« É una  calunnia.  » Mirabeau  non  nascondeva  però 
che  egli  persisteva  nella  sua  opinione.  E malgrado 


tutto,  il  Palazzo-Reale  credendo  o fingendo  credere 
che  la  Corte  cercava  di  farlo  assassinare,  e che  c’era 
anche  stato  un  tentativo,  parlava  di  costituirgli  una 
guardia  per  proteggerlo.  Era  dunque  lungi  dall’es- 
sere classificato  fra  i traditori.  Forse  gli  agitatori  del 
Palazzo-Reale  speravano,  facendo  questa  differenza 
in  suo  favore,  di  separarlo  da  Mounier  sulla  que- 
stione del  veto  e indurlo  a ritrattarsi. 
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gnarsi,  in  quella  stessa  notte,  al  Palazzo  di  Città.  Il  Municipio,  dapprima  ricusa 
d’udirlo;  ma  siccome  il  Palazzo-Reale  invia  una  seconda  deputazione,  l’udienza 
è finalmente  accordata,  e lettura  è fatta  d’una  petizione  che  dimanda  la  con- 
vocazione dei  distretti  per  deliberarvi  su  questi  punti:  « i.*’  L’opinione  della 
Comune  riunita  per  individui  è quella  su  cui  il  Re  deve  aver  il  veto?  2.°  La 
Comune  è soddisfatta  de’  suoi  deputati  aH’Assernblea  Nazionale?  Li  conferma 
essa?  Se  ne  revoca  alcuni,  chi  nominerà  essa  elettori  per  nominar  altri  depu- 
tati in  loro  vece.  » Finalmente  le  petizioni  esigono  che  « l’Assemblea  Nazio- 
nale sospenda  la  sua  deliberazione  sul  velo  fino  a che  i distretti  si  siano  pro- 
nunziati. » II  Palazzo  di  Città,  indignato  di  queste  proposte  il  cui  pericolo  salta 
agli  occhi,  le  respinge  con  fermezza,  dicendo:  « I cittadini  del  Palazzo-Reale 
non  sono  che  particolari,  che  non  rappresentano  alcuna  porzione  di  popolo; 
quindi,  non  c’è  nessuna  risposta  a dar  loro;  essi  sono  padroni  di  rivolgersi 
individualmente  con  una  memoria  all’Assemblea  Nazionale.  » Questa  pratica 
non  e trascurata;  le  mozioni  che  non  si  sono  potute  portare  in  massa  all’As- 
semblea, le  sono  state  fatte  pervenire  da  inviati  isolati,  con  una  quantità  di 
lettere  anonime;  questi  inviati,  giunti  nella  notte,  si  sono  molto  stranamente 
diretti  a Rally- follendal,  come  se  ignorassero  la  sua  opinione:  « Noi  vi  rimet- 
tiamo, nella  vostra  qualità  di  buon  cittadino,  gli  dicono,  la  mozione  che  è stata 
redatta  al  Palazzo-Reale,  tendente  a nominare  altri  deputati,  perche  Parigi  con- 
sidera come  traditori  coloro  che  vogliono  il  velo,  c li  colpirà  di  proscrizione; 
la  lista  è già  pronta.  » Stupefatto,  Rally  risponde  loro  che  « le  persone  che 
essi  hanno  calunniato  sono  i difensori  più  illuminati  e più  rispettabili  della  causa 
nazionale;  che  quanto  a lui,  in  quella  medesima  notte,  ha  preparato  un  discorso 
in  favore  della  sanzione  reale,  che  egli  la  difenderà  fino  al  suo  ultimo  sospiro, 
meno  pel  Re  che  per  il  popolo,  atteso  che  essa  è,  a’  suoi  occhi,  uno  de’  più 
solidi  baluardi  della  libertà.  » Nondimeno,  siccome  tutto  è fantastico  in  questo 
affare,  i due  inviati  ottengono  da  Rally  che  legga  la  loro  mozione  in  seduta; 
il  che  egli  fa  la  mattina  stessa.  ()uesta  mozione  è cosi  concepita  : 

Siamo  al  momento  decisivo  della  libertà  francese. 

Il  veto  appartiene  non  ad  un  sol  uomo,  ma  a 25  milioni. 

I cittadini  riuniti  al  Dalazzo-Rcale,  pensano  che  si  debbano  revocare  i deputali  ii^noranti,  corrotti  e sospetti. 

E poiché  la  persona  d’un  deputato  é inviolabile  e sacra,  il  loro  processo  saia  fatto  dopo  la  revoca. 

Gridi  d’indignazione,  dice  il  Aioinloye,  hanno  interrotto  il  cupo  silenzio  con 
cui  questo  scritto  ò stato  ascoltato.  Ma  non  ò tutto.  Si  e data  anche  lettura  di 
lettere  anonime,  una  diretta  al  presidente: 

l.'/lsseiiihli'd  pd/riol/icii  de!  Piildzzo-Kedie,  Iki  I onore  di  notificarvi  die  se  il  partito  dell  ai  istoci  azi.i,  for- 
mato da  una  parte  del  Clero,  da  una  parte  della  Nobiltà  e da  1 20  membri  dei  Comuni,  ignoranti  o corrotti, 
continua  a turbar  l'armonia  e vuole  ancora  la  sanzione  ass<)luta,  1.1,000  uomini  sono  pi  unti  a dlniiiuidi e i 
loro  castelli  e le  loro  case,  e le  vostre  particolarmente,  signore. 
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L’altra,  diretta  ai  signori  segretari,  termina  cosi: 


Le  vostre  case  risponderanno  della  vostra  opinione,  e speriamo  che  le  antiche  lezioni  ricomincieranno. 
Pensateci  e salvatevi. 

L’emozione  causata  da  queste  minacce  è profonda  nell’Assemblea,  anche 
troppo  profonda. 

Alcuni  deputati  ragionevoli  • proponevano  il  disprezzo  èd  avrebbero  voluto 
passar  oltre.  Ma  Goupil  de  Préfeln  esclama:  « Catilina  è alle  porte  di  Roma! 
Catilina  minaccia  di  scannare!  senatori,  e si  fa  la  frivola  questione:  Vie  luogo 
a deliberare  ? Certo,  quando  ci  sarà  permesso,  se  non  in  questo  momento?  » 
E de  Clermont-Tonneri^e  : « ’O  riusciremo  facendo  il  bene,  o morremo  volen- 
dolo fare.  Il  mio  parere  è che  la 
lista  dei  cittadini  minacciati  sia  stam- 
pata , perchè  il  biasimo  dei  malvagi 
serva  di  gloria  alle  persone  oneste. 
Io  credo  sia  tempo  che  la  giustizia 
riprenda  il  suo  corso  ordinario  e 
provveda.  Propongo  che  l’Assemblea 
inviti  il  sindaco  di  Parigi  e il  co- 
mandante della  guardia  nazionale  a 
dichiarare  se  possono  rispondere  del- 
la tranquillità  della  capitale;  o altri- 
menti, chiedo  che  l’Assemblea,  per 
assicurare  la  libertà  delle  sue  deli- 
berazioni , si  trasferisca  in  un  altro 
luogo.  » Duport  risponde:  « Non 
siamo  stati  inviati  dalle  nostre  pro- 
vinole per  essere  intimiditi  dalle  minacele  dei  faziosi.  Abbiamo  deliberato  in 
mezzo  a 3o,ooo  uomini  di  truppe  regolari,  comandate  da  un  capo  esperi- 
mentato,  e potremmo  temere  i5  o 20,000  uomini,  senza  alcun  progetto,  che 
il  caso  ha  riunito!  E qui  che  dobbiamo  salvare  lo  Stato,  anche  a costo  de’ 
nostri  giorni.  » Clermont-Tonnerre  insiste:  « Non  avete  voluto  obbedire  al 
dispotismo  armato,  obbedirete  all’elfervescenza  popolare?  Voi  non  potete  de- 
liberare in  mezzo  a i5,ooo  uomini  armati,  i cui  progetti  sono  sconosciuti  e 
che  hanno  perduto  la  riputazione.  » De  la  Rochefoucault,  appoggiato  da  Chasset, 
osserva  che  si  fa  troppo  onore  a delle  lettere  anonime,  simbolo  del  timore  di 
quelli  che  vogliono  inspirarne.  Ci  si  arrende  a questa  ragione  e si  decide  che 
non  vi  è luogo  a deliberare.  Ma  il  colpo  è vibrato,  e la  bravata  di  Saint-Hu- 
ruge  (perchè  e lui  Tautore  accertato  di  queste  lettere)  dà  a riflettere  a troppi 
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paurosi , per  non  influenzare  i voti.  Da  quel  momento,  la  maggioranza  vacilla 
e si  allontana  dall’opinione  di  Mounier  ; il  veto  assoluto  perde  terreno,  e quan- 
tunque parecchi  deputati,  l’abate  Maury,  fra  gli  altri,  de  Sèze,  de  Clermont- 
Tonnerre,  de  Virieu,  mettano  coraggiosamente  il  loro  punto  d’onore  nel  mani- 
festare con  maggior  forza  le  loro  preferenze  per  questo  veto  e quantunque 
Mirabeau(0  li  abbia  ajutati  con  la  sua  parola  brillante,  l’Assemblea,  dopo  pa- 
recchi giorni  di  discussione , si 
lascia  indurre  da  Pétion,  de  Vil- 
leneuve,  Rabaut  de  Saint-Étienne, 

Thouret,  de  Castellane,  de  Mont- 
morency  e de  Sillery  a decidere 
dapprima,  che  il  Corpo  legislativo 
sarà  permanente  (decreto  del  7 
settembre)  ; che  non  sarà  compo- 
sto che  d’ una  Camera  f^decreto 
del  io);  infine,  che  il  veto  sarà 
sospensivo  (decreto  dell’  ii).  È 
giusto  dire  che  l’Assemblea  po- 
teva essere  stata  convinta  dalle 
ragioni  che  le  si  davano.  Pétion 
le  aveva  detto:  « Se  il  Re  arre- 
stasse assolutamente  la  volontà 
della  Nazione,  dalla  quale  ema- 
nano tutti  i poteri,  la  Nazione  si 
troverebbe  inferiore  al  Re  che 
essa  ha  creato.  » D’Angiviller : « Col  veto  assoluto,  i vostri  decreti  non  sa- 
rebbero più  che  petizioni.  » Sieyès:  « La  volontà  particolare  di  un  solo  non 
deve  prevalere  sulla  volontà  generale.  » Il  cavaliere  de  Lameth  : a In  caso  di 
disaccordo  fra  l’Assemblea  e il  Re,  non  può  esservi  che  un  giudice:  la  Na- 
zione. » Rabaut  de  Saint-Etienne  : « Il  Re,  non  essendo  il  rappresentante  della 
Nazione,  non  deve  avere  che  il  diritto  di  consultarla.  » Sulla  questione  delle 


II.  CONTE  DI  CLERMONT-TONNERRE.  (2) 


(i)  Mirabeau  distingue:  non  ammette  che  il  veto 
possa  arrestar  l’opera  della  Costituzione;  ammette 
il  velo  per  il  tempo  in  cui  non  si  agirà  pili  che  di 
far  funzionare  i poter*  costituiti  ; ma  allora  l’am- 
mette pienamente,  senza  restrizione  scritta.  Se  il 
principe  ne  fosse  spogliato,  vi  sarebbe  pericolo  che 
i rappresentanti  del  popolo  giungessero  a usurpare, 
a erigersi  in  aristocrazia  ed  anche  a perpetuarsi. 

« Infatti,  dice,  non  si  avrà  mai  nulla  a temere  dalla 
prerogativa  reale,  perché  r.\ssemblea  è armata  del 


diritto  di  riliutar  l'imposla,  e d'altra  parte  il  He  cor- 
rerebbe troppi  rischi  a prolungare  il  suo  veto  contro 
il  voto  conosciuto  della  Nazione. 

(2)  Stanislao  conte  di  Clermont-Tonnerrc , nato 
nel  1747,  figlio  d' un  luogotenente  generale  che  co- 
mandava nel  Dellinato,  é colonnello.  (Vjme  Mounier, 
è partigiano  della  Costituzione  inglese.  Si  esprime, 
dice  il  duca  di  l.évis,  con  rara  facilità  nell’ordine 
della  Nobiltà  « C(jii  una  eloquenza  calma  e degna,  a 
ditt'erenza  di  Cazales  che  ha  l’eloquenza  focosa.  » 
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due  Camere,  il  cangiamento  poteva  anche  essere  stato  prodotto  dalla  dis- 
cussione. Petion  aveva  fatto  notar  gli  inconvenienti  del  sistema  inglese  troppo 
vantato:  la  Camera  dei  Pari  non  e un  modello  da  copiare:  il  Re,  quando 
vuol  far  passare  un  bill,  crea  dei  nuovi  pari.  Altri  membri  criticavano  anche 
il  Senato  americano:  non  è,  essi  dicevano,  che  una  superfetazione,  un  pretesto 
a nastri  e a medaglie.  Insomma,  l’Assemblea  era  imbarazzala  per  la  maniera 
di  comporre  la  seconda  Camera.  Avrà  essa,  si  dimandava  da  molti,  la  stessa 
composizione  della  prima?  Allora,  animata  dal  medesimo  spirito,  farà  doppio 
lavoro.  Sarà  formata  d’aristocratici,  di  membri  ereditari,  di  membri  eletti  dal 

Re?  Allora  sarà  una  causa  di  di- 
visione, una  sorgente  di  rivalità, 
un  ostacolo,  un  pericolo.  Per  farla 
breve,  pareva  fosse  stato  più  sem- 
plice essersi  attenuti  ad  una  Ca- 
mera sola.  Questo  parere  pre- 
valendo sugli  altri  (con  499  voti 
contro  21 1),  ha  rovinato  comple- 
tamente i progetti  e le  speranze 
di  Mounier.  Da  questo  momento, 
gli  sembra  che  la  Rivoluzione,  di 
cui  ha  guidato  i primi  passi  , gli 
sfugga  e devii.  Ed  egli  si  ritira 
da  lei.  La  è hnita,  egli  pensa,  della 
rigenerazione  e dell’avvenire  del 
Regno!  La  Francia  sta  per  tro- 
varsi abbandonata  alle  passioni  , 
agli  eccessi,  alle  debolezze  d’un’As- 
semblea  che  accaparra  tutti  i po- 
teri e non  vi  ammette  conlropeso:  non  si  sarà  fatto  che  cambiar  di  dispotismo. 
Il  dolore  vivissimo  che  ne  prova,  fa  quasi  smarrire  il  senno  a Mounier,  che  d’ora 
innanzi  cercherà  dei  mezzi  di  resistenza.  Per  calmarlo,  la  maggioranza  lo  no- 
mina alla  presidenza. 

Mentre  si  deliberava  ancora  sul  -veto,  era  giunta,  su  tale  questione,  una 
Memoria  del  Re.  Ma  l’Assemblea  non  le  aveva  accordato  gli  onori  della  let- 
tura: essa  pretendeva  che  il  monarca  non  aveva  il  diritto  d’influire  sulle  deli- 
berazioni. Erano  sopratutto  i partigiani  del  -veto  assoluto,  Mounier,  Mirabeau, 
Lally-Tollendal , che  tenevano  questo  linguaggio;  essi  sapevano,  infatti,  che 


PÉTION  Dii  VILLENEUVIi.  li) 


(1  ) Gerolamo  Pétiun,  nato  a Chartres,nel  1703,  avvocato  e tiglio  d'un  procuratore  al  presidiale  di  quella  città. 


1- 


DEFICIT,  CARESTIA  E « \'ETO 


93 1 

quella  memoria  contrariava  le  loro  viste;  era  un  nuovo  atto  di  abnegazione 
del  Re;  lungi  dal  sostenere  il  veto  assoluto,  egli  ne  faceva  il  sagrificio;  con- 
sentiva che  la  sanzione  divenisse  obbligatoria  per  lui  alla  terza  legislatura.  È, 
del  resto,  la  decisione  che  prende  l’Assemblea;  essa  fissa  la  durata  d’ogni  le- 
gislatura a due  anni  (h  (decreto  del  12  settembre)  e decide  che  il  veto  cesserà 
se  due  nuove  legislature  persisteranno  nella  volontà  della  prima  (decreto  del  21 
settembre).  Fra  questi  due  decreti  si  è voluto  fare  immediatamente  un  esperi- 
mento del  meccanismo  della  sanzione:  si  è dimandato  se  i decreti  del  4 agosto 
ne  avevano  bisogno;  si,  hanno  deciso.  Il  Re,  come  per  misurare  fin  dove  si 


estendeva  il  suo  libero  arbitrio,  ha  arrischiato  alcune  osservazioni  su  questi  de- 
creti prima  di  sanzionarli  tutti;  egli  ha  dichiarato,  a proposito  delle  decime, 
che  la  loro  soppressione  era  una  troppo  gran  munificenza  verso  i proprietarii 
di  fondi  incaricati  di  questa  contribuzione  e che  il  mantenimento  del  clero  ri- 
cadendo cosi  a carico  dello  Stato,  stava  per  diventare  onerosissimo  in  un  mo- 
mento in  cui  le  finanze  erano  oberate;  a proposito  della  caccia,  che  il  porto 
d’armi,  accordato  a chiunque,  non  era  scevro  di  pericoli;  a proposito  delle  an- 
nates,  che  sarebbe  necessario  entrar  prima  in  trattative  col  papa.  « Del  resto, 
aggiungeva  umilmente  il  monarca  terminando,  modificherò  la  mia  opinione,  vi 
rinunzierò  anche  senza  rammarico,  se  le  osservazioni  dell  Assemblea  Nazionale 

(0  È liu/.ot  che  ha  proposto  una  durata  di  due  E’abatc  Sicyòs  avrchhc  preferito  un’Asscmhlca  rinno- 
anni  (Le  Peiletier  de  Saiut-Fargeau  e Robespierre  . val)ile  per  im  terzo, 
volevano  soltanto  un  anno:  l'abate  Maury,  quattro). 
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mi  c’invitano.  » Non  si  poteva  parlare  un  linguaggio  meno  dispotico  e più 
conciliante.  Ebbene!  Questa  modestia  del  Re  non  gli  fa  trovar  grazia;  le  sue 
osservazioni  sono  prese  in  mala  parte.  Le  Chapelier  obbietta  che  la  maggior 
parte  dei  decreti  del  4 agosto,  essendo  costituzionali,  il  Re  doveva  loro  la  sua 
sanzione  senza  esame.  Robespierre,  il  duca  de  la  Rochefoucault,  Petion  hanno 
parlato  nel  medesimo  senso  ed  ottenuto  che  il  presidente  andasse  a dimandar 
subito  una  promulgazione  pura  e semplice.  Il  Re  ha  ceduto  di  nuovo;  egli  ha 
promesso,  per  finirla,  la  pubblicazione  di  questi  decreti,  tali  e quali.  Ma  i Pa- 
rigini non  cessano  perciò  di  montarsi  la  testa  sul  malvolere  di  cui  fa  prova  il 

Re,  dicono  essi  : — Tergiversa 
troppo!  Tarda  troppo! 

Un’altra  prova  di  questo  ge- 
nere attende  il  disgraziato  prin- 
cipe : l’Assemblea  si  porrà  fra 
poco  in  testa  fsarà  il  i ottobre; 
di  fargli  sanzionare  la  Dichiara- 
zione dei  diritti  deir  uomo,  — 
quantunque  questa  raccolta  di 
massime  non  sia  veramente  una 
legge,  — al  pari  degli  articoli 
già  deliberati  della  Costituzio- 
ne, sebbene  alcuni  articoli  isolati 
sembrino  difficilmente  presenta- 
bili. Luigi  XVI  cercherà  ancora 
di  eludere  questa  accettazione. 
Egli  la  farà  evasiva,  mista  a ri- 
serve ed  a critiche.  L’Assemblea 
tornerà  a mostrarsene  irritata; 
essa  esigerà  un  consenso  puro 
e semplice;  e ciò  perchè  vorrebbe  fare  sparire  agli  occhi  del  pubblico  ogni 
apparenza  di  disaccordo  fra  essa  e il  Re;  si  figura  che  vedendo  il  Re  inca- 
tenato a lei,  i partigiani  dell’antico  regime  perderanno  ogni  speranza  di  lotta 
e che  i partigiani  del  nuovo  ordine  di  cose  si  rassicureranno. 

Vana  illusione!  Tutte  le  sanzioni  che  il  Re  darà  saranno  ineljicaci,  sia  per 
iscoraggiarc  i cospiratori,  sia  per  dissipar  le  diffidenze.  Queste  sanzioni  non 
rimedieranno  a nulla,  perchè  s’indovina  abbastanza  che  non  sono  libere.  Esse 
non  faranno  tornare  nè  la  pace,  nè  il  credito.  L’una  e l’altro  sono  troppo  for- 
temente scossi.  L’anarchia  e dappertutto  c la  penuria  finanziaria  c assoluta. 
Non  c’e  più  numerario  in  Lrancia;  emigra  all’estero,  emigrazione  più  da  te- 


IL  RE  GIANO. 
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mersi  che  quella  dei  principi,  e il  terrore  regna  sui  capitali.  Il  male  e tale  che, 
il  24  settembre,  Necker  si  vede  obbligato  a tornare  all’Assemblea  per  mostrarle, 
senza  mezzi  termini,  a che  avrebbero  servito?  le  cose  sono  troppo  conosciute 
adesso!  l’estensione  del  disastro;  il  discredito  non  ha  fatto  che  aumentare;  degli 
avvenimenti  straordinari  hanno  messo  il  colmo  al  riserramento  del  denaro  ; 
anche  il  secondo  prestito,  quantunque  al  5 si  cuopre  male;  gli  stranieri 

non  hanno  dato  nessuna  commissione.  La  Cassa  di  sconto  risente  anch’essa  le 
conseguenze  delle  calamità  del  tempo;  tutte  le  case  di  banca  sono  in  critiche 
circostanze;  le  inquietudini  aumentano  ogni  giorno;  occorrono  dei  soccorsi;  e 


“ L allegoria  è abbastanza  chiaia  per  aver  bisogno  di  commenti.  „ 


debbono  esser  considerevoli;  più  di  un  mezzo  miliardo!  N(jn  si  può  ritardare 
più  a lungo  il  pagamento  delle  rendite;  si  è anche  obbligati  a liquidar  le  an- 
ticipazioni, per  le  quali  non  si  ottengono  più  rinnovazioni;  si  deve  rinunziare, 
pel  momento,  ad  ogni  specie  di  prestito;  bisogna  emettere  della  carta  moneta, 
e per  ciò  trasformare  la  Cassa  di  sconto  in  Biìncci  Ncvziondlc,  ci  vuole  una 
nuova  imposta;  risorsa  mediocre,  perche  le  imposte  non  si  possono  più  riscuo- 
tere; ma  infine  è un  tentativo  supremo  da  farsi;  che  l’Assemblea  voti  un  im- 
posta momentanea,  basata  sopra  una  dichiarazione  che  ognuno  iarà  della  sua 
fortuna  e fissata  al  quarto  della  rendita. 

Gli  occhi  dcirAssemblea  s’aprono  finalmente  sul  pericolo;  questa  lamentosa 
dimanda  di  soccorso  la  commuove  profondamente.  Itssa  e pronta  a votar  tutto. 
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Alcuni  oratori  riescono  nondimeno  a moderare  il  suo  slancio.  Dupont  de  Ne- 
mours le  rappresenta  che  la  sovvenzione  del  quarto  della  rendita  è impratica- 
bile; essa  non  graverebbe  che  sui  ricchi;  all’ora  attuale,  «•  tutti  i nostri  ricchi 
sono  poveri.  » Ma,  egli  dice,  avete  un’altra  risorsa:  « I beni  del  Clero.  » 

I beni  del  Clero  ! Vi  pensano  assai  e da  un  pezzo. 

II  Clero  stesso  li  aveva  offerti  già  in  ipoteca  fino  dal  mese  di  giugno.  Quanto 
a venderli,  l’operazione  non  potrebbe  essere  immediata.  Parecchi  vorrebbero 
che  si  cominciasse  almeno  dall’argenteria  delle  chiese;  la  cosa  sarebbe  più 
spiccia.  E la  mozione  del  barone  di  Jesse.  In  mezzo  agli  applausi,  il  Clero  resta 
silenzioso;  lo  si  crede  ostile  all’idea.  Ma  l’arcivescovo  di  Parigi,  monsignor 
de  Juigné,  si  alza:  rammenta  che  parecchie  volte  la  Chiesa  ha  acconsentito 
alla  spogliazione  dei  templi  per  sovvenire  ai  bisogni  dei  poveri  o a quelli  dello 
Stato;  propone  quest’abbandono  in  nome  del  Clero. 

L’Assemblea  non  osa  fare  di  questa  spogliazione  una  legge,  ma  invita  i ve- 
scovi, i parroci,  i capitoli,  i superiori  di  case,  fabbriche  e confraternite,  a far 
portare  alla  Zecca  l’argenteria  delle  chiese,  cappelle,  ecc. 

In  mezzo  alle  proposizioni  che  s’incrociano,  i piani  di  Necker  corrono  rischio 
di  smarrirsi.  Nondimeno  il  marchese  di  Montesquieu,  relatore  del  comitato  delle 
finanze,  ha  constatato  la  necessità  d’una  pronta  accettazione  di  questi  progetti 
e Mirabeau,  con  uno  de’ suoi  più  ammirabili  discorsi,  ha  insistito  perche  si  ac- 
cettassero senza  ritardo  e in  piena  fiducia:  « A proposito  d’una  ridicola  mo- 
zione del  Palazzo-Reale,  sciama  egli  terminando,  ci  si  diceva:  Catilina  è alle 
nostre  porte l ...  Ma  oggi  la  bancarotta,  la  tremenda  bancarotta  è qui!...  E voi 
deliberate!  » Non  si  potrebbe  descrivere  l’impressione  straordinaria  prodotta  da 
queste  parole;  gli  applausi,  dice  il  Monitore,  scoppiavano  « quasi  convulsivi.  » 
Nondimeno,  l’obbligo  di  rivestire  d’una  redazione  precisa  i progetti  del  ministro, 
occuperà  qualche  altro  giorno,  e nel  frattempo  sopraggiungerà  una  nuova' crisi, 
causata  dall’arrivo  d’un  reggimento  a Versailles. 


IL  BANCHETTO 
DELLE  GUARDIE  DEL“  CORPO 


Dopo  il  Palazzo-Reale,  il  signor  di  Saint-Huruge 
ha  minacciato  Versailles  d’un  invio  di  i5oo  uomini, 
la  Corte  vive  nelle  inquietudini.  Queste  inquietudini 
sono  raddoppiate  da  una  pretenzione  delle  guardie 
francesi,  che  si  sono  messe  in  testa  di  riprendere  il  loro  servizio  al  castello, 
servizio  che  avevano  disertato  il  3o  luglio.  ÌVki  le  guardie  francesi  non  inspi- 
rano nessuna  fiducia.  Ne  inspirano  tanto  meno  che  si  sanno  spinte  dal  Palazzo- 
Reale  e che  manifestano  l’intenzione  di  rioccupare,  a forza,  i loro  antichi  posti. 
La  Fayette  ne  avvisa  il  ministro  de  Saint-Priest  con  una  lettera  del  17  settem- 
bre: « Ciò  attesta,  egli  scrive,  le  inesauribili  risorse  degli  intriganti.  » 

La  Fayette  aveva  già  dimandato  a d’Estaing,  comandante  la  milizia  di  Ver- 
sailles, se  si  credeva  in  grado  di  resistere  a 1800  guardie  francesi,  forse  soste- 
nute da  genti  male  intenzionate.  D’Estaing  aveva  comunicato  questa  lettera  al 
suo  stato  maggiore  ; quegli  ufficiali,  riconoscendo  che  non  si  era  abbastanza 
forti,  avevano  fatto  pratiche  presso  il  municipio  per  indurlo  a chiedere  un  reg- 
gimento. Era  stato  proposto  quello  di  Fiandra.  Se  ne  aveva  buona  opinione  : 
s’era  condotto  bene  a Donai.  Fu  chiamato  d’urgenza.  Il  suo  prossimo  arrivo, 
annunziato  alla  guardia  nazionale,  vi  eccitò  dei  mormorii;  aH’Assemblea  vi  sol- 
levò delle  proteste:  a Un  municipio,  grida  Mirabeau,  non  può  chiamare  un 
corpo  di  truppa  nel  luogo  ove  risiede  il  potere  legislativo.  » A Parigi  ne  ma- 
nifestano un  vivo  malcontento;  e il  sindaco,  Hailly,  ha  la  debolezza  di  trasmet- 
tere all’Assemblea  il  voto  della  capitale  per  l’allontanamento  da  Versailles  di 
quel  reggimento.  Nondimeno  la  maggioranza,  che  sente  la  necessità  di  proteg- 
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gere  Versailles,  elimina  ogni  deliberazione  su  questo  punto.  1 ministri  giustifi- 
cano sufjìcientemente  la  misura.  Ciò  che  a proposito  della  chiamata  di  questo 
reggimento  ha  vivamente  inquietato  il  popolo  delle  due  città,  è una  voce  che 
si  è divulgata  da  alcuni  giorni,  d’un  nuovo  complotto  tramato  dalla  Corte:  la 
Regina  — si  dice  — ha  preparato  una  fuga  del  Re  a Metz. 

Già  fin  dal  14  settembre  questa  voce  aveva  preso  una  tal  consistenza,  che 
a quella  data  d’Estaing  si  era  creduto  in  dovere  di  scrivere  alla  Regina: 


Mi  hanno  detto  nella  .società,  nella  buona  compagnia,  e che  sarebbe,  giusto  cielo!  se  ciò  si  spargesse 
nel  popolo!...  Mi  hanno  ripetuto  che  si  vanno  raccogliendo  firme  nel  Clero  e nella  Nobiltà.  Cdi  uni  preten- 
dono che  ciò  è col  consenso  del  Re;  altri  credono  che  è a sua  insaputa.  — Si  assicura  che  c’è  un  piano 
già  formato:  che  è per  la  Scianapagna  o per  ^’erdun  che  il  Re  si  ritirerà  o sarà  portato  via  ; e che  andrà 
a .Metz.  Le  Rouillc  è nominato;  E da  chir  Dal  signor  de  L,a  Fayette,  che  me  l’ha  detto  a bassa  voce...  De 
Breteuil,  cbe  tarda  ad  allontanarsi,  è l’anima  del  progetto.  Si  accaparra  il  denaro;  e si  promette  di  fornire 
un  milione  e mezzo  al  mese.  Il  conte  de  Mercy  è disgraziatamente  citato  come  d’accordo  coi  cospiratori. 

Ecco  quanto  si  dice.  Se  queste  voci  si  spargono  nel  popolo,  i loro  effetti  sono  incalcolabili.  Ciò  pure  si 
dice  a bassa  voce.  I ben  pensanti  mi  sono  sembrati  spaventati  dalle  conseguenze;  il  solo  dubbio  della 
realtà  può  produrne  delle  terribili.  Sono  andato  dall’ambasciatore  di  Spagna,  e li,  non  lo  nascondo  alla 
Regina,  il  mio  spavento  è raddoppiato.  Il  signor  de  Fernand  Nunez  ha  parlato  con  me  di  queste  voci,  del- 
l’orrore che  vi  sarebbe  nel  supporre  un  piano  impossibile,  che  provocherebbe  la  piti  disastrosa  e l.i  piii 
umiliante  delle  guerre  civili,  che  causerebbe  la  separazione  o la  perdita  totale  della  monarchia,  divenuta  la 
preda  della  rabbia  interna  e dell’ambizione  straniera.  Dopo  aver  parlato  della  Corte  errante,  inseguit.i,  in- 
gannata da  coloro  che  non  l’hanno  sostenuta  quando  lo  potevano  e che  vorrebbero  attualmente  trascinarla 
nella  loro  caduta;  dopo  essermi  af]litto  della  bancarotta  generale,  divenuta  per  tal  modo  indispensabile., 
ho  detto  che  per  lo  meno...  era  un’idea  senza  fondamento  alcuno.  L’ambasciatore  di  Spagna  ha  abbassato 
gli  occhi  a quest’ultima  frase.  Sono  diventato  incalzante  ed  egli  ha  infine  convenuto  che  qualcuno  di  con- 
siderevole e di  credibile  gli  aveva  fatto  sapere  che  gli  avevano  proposto  di  firmare  un  impegno  .. 

Supplico  la  Regina  di  calcolar  nella  sua  saggezza  tutto  ciò  che  potrebbe  succedere  da  un  passo  falso  ; 
il  primo  costa  assai  caro...  Attualmente,  sarebbero  fiotti  di  sangue  versati  inutilmente,  che  si  dovrebbero 
rimpiangere,  (i) 

Il  complotto  in  se  stesso  non  può  esser  messo  in  dubbio;  (ò  ciò  che  è per- 
messo di  supporre  e che  sia  stato  organizzato  alla  insaputa  del  Re.  Ma  erano 
necessarie  molte  cose  perchè  potesse  giungere  ad  esecuzione.  Abbisognavano 
truppe;  ci  voleva  denaro. 

Truppe!  Esistevano  alcuni  reggimenti,  diciotto  circa,  sui  quali  la  Corte  si 
faceva  molte  illusioni  e che  essa  contava  come  fedeli  alla  sua  causa,  perchè 
non  avevano  ancora  prestato  giuramento:  esisteva  un  corpo  d’esercito  in  cui 
fondava  le  sue  speranze,  quello  che  de  Bouillè  era  riuscito  a mantenere  si  ben 


(D  Ciò  che  temeva  d’Estaing  c avvenuto:  il  se- 
greto si  è divulgato.  Nel  suo  numero  XI,  pubblicato 
il  26  settembre,  il  giornale  delle  Rivoluzioni  di  Pa- 
rigi, riferisce  le  dicerie  su  questo  complotto  ; « Si 
dice  che  in  casa  della  signora  de  M...  si  tengono 
conciliaboli  ove  si  veggono  abati,  vescovi  e privile- 
giati; si  dice  che  gli  ufficiali  municipali  di  Versailles, 
sottoposti  alle  volontà  dei  grandi  e dei  ministri,  non 
hanno  dimandato  mille  uomini  di  truppa  che  per 
affrettarsi  ad  obbedir  loro;  si  dice  che  questi  mille 
uomini  debbano  favorir  la  partenza  del  Re  per  Metz  ; 
si  dice  che  di  là  il  Re  rientrerebbe  nel  suo  regno 


alla  testa  dell’esercito  dei  confederati...  » E vero  che 
questo  giornale  aggiunge:  u Come  credere  a queste 
inverosimiglianze?  Nondimeno  si  parla  di  traspor- 
tarsi a Versailles,  » ecc. 

(2)  Il  marchese  di  Ferrières  ne  fa  la  confessione 
nelle  sue  Memorie:  » Queste  voci  (di  guerra  civile 
premeditata  e di  contro-rivoluzione)  non  erano  intie- 
ramente prive  di  fondamento:  una  folla  di  nobili,  di 
preti,  di  finanzieri,  cullandosi  nella  pazza  speranza 
di  ripristinare  l’antico  ordine  di  cose,  formavano  as- 
sociazioni, ricevevano  firme  e preparavano  i piani  di 
ritirata  del  Re  a Metz.  » 
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disciplinato.  Era  ciò  che  aveva  fatto  scegliere  Metz  come  rifugio  del  Re,  oltre 
questa  considerazione,  che  a Metz  si  sarebbe  vicini  alla  frontiera.  Per  giungere 


però  in  quella  città  forte,  in  cui  si  pensava  d’essere  in  sicurezza,  era  poi  ne 
cessario  esser  protetti  da  una  scorta  numerosa.  Dove  trovarla.-  Si  può  so 


— I 

i 

i 

IL  MAKCHESE.de  BOUILLÉ  (1) 

Luogotenente  generale , comandante  a Metz 


(i)  Francesco  Claudio  Amore,  marchese  de  Bonillc, 
c nato  nel  1739  nel  castello  di  Clau/.el,  in  Alvernia. 
Egli  ha  preso  parte  alla  guerra  dei  Sette  anni,  è 


stato  governatore  alia  Guadahip.i,  e durante  la  guerra 
per  rindipenden/a  americana,  si  è segnalato  nelle 
Antille;  ò luogotenente  generale  dal  17S2. 
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spettare  che  la  chiamata  del  reggimento  di  Fiandra  non  abbia  altro  scopo.  A 
questi  mille  uomini,  si  sarebbero  aggiunte  le  guardie  del  corpo,  di  cui  ap- 
punto si  era  aumentato  il  numero,  prima,  aggiungendo  una  quantità  di  so- 
pranumerarii , poi,  trattenendo  a Versailles,  accanto  alla  compagnia  che  era 
andata  a prender  il  suo  servizio  d’autunno,  quella  che  aveva  finito  il  suo  tri-7 
mestre  d’estate  ; le  guardie  del  corpo,  quantunque  parecchie  di  loro  si  fossero 
lasciate  penetrare  dalle  idee  della  Rivoluzione,  erano,  in  massa,  devote  al  Re. 
Per  rispetto  di  lui  avevano  conservato  la  coccarda  bianca.  Inoltre  il  Re  aveva  per 
la  sua  sicurezza  a Versailles,  le  guardie  svizzere  e uno  squadrone  di  cacciatori 
dei  Tre  Vescovadi;  c’era  anche,  in  quella  città,  una  guarnigione  di  dragoni;  ma 
di  questi,  il  popolo  si  era  assicurato.  Insomma,  per  un  ratto  del  Re,  per  un  viag- 
gio armato  attraverso  una  parte  della  Francia,  si  mancava  di  forze  suQicienti. 

Denaro  ! Di  questo  poi  se  ne  mancava  più  assai  che  delle  truppe.  É stato 
già  parlato  della  sparizione  del  numerario.  All’idea  di  procurarsene  al  più  presto, 
si  connette  un  atto  del  Re,  che  fu  diversamente  interpretato:  il  21  settembre, 
egli  ordinò  l’invio  della  sua  argenteria  alla  zecca;  anche  la  Regina  sacrificò  la 
sua  per  600,000  lire.  Quando  questa  immolazione  fu  conosciuta,  intenerì  gli  uni, 
e parve  agli  altri  un’ affettazione  bizzarra.  All’Assemblea  si  credè,  per  un  istante, 
che  fosse  un  dono  patriottico,  ma  si  fecero  delle  difficoltà  per  accettarlo;  il  vasel- 
lame dei  nostri  Re  era  un  incomparabile  capolavoro  d’oreficeria  dovuto  ad  artisti 
celebri  ; ridurlo  in  verghe  pareva  un  atto  di  vandalismo.  Quantunque  Mirabeau 
dicesse:  « Io  non  m’impietosisco  facilmente  sulla  majolica  dei  grandi,  » il  Re  fu 
pregato  di  conservar  la  sua,  e nondimeno  egli  non  la  conservò.  Fu  sempre  allo 
scopo  di  sormontar  l’imbarazzo  pecuniario  che  faceva  ostacolo  al  viaggio  di  Metz, 
che  una  soscrizione  era  stata  segretamente  aperta;  debole  risorsa  anche  quella,  per 
un  progetto  talmente  gravido  di  conseguenze,  che  ci  sembra  perfino  chimerico. 

Ecco  in  quali  circostanze  e in  mezzo  a quali  rumori  e giunto  il  reggimento  di 
Fiandra,  il  26  settembre.  La  Corte  faceva  del  suo  meglio  perchè  non  desse  ombra 
alla  milizia  di  Versailles.  I principali  uffziali  di  questa  erano  andati  incontro  al 
reggimento;  gli  avevano  fatto  prestar  giuramento  nelle  mani  del  corpo  municipale; 
gli  avevano  fatto  consegnare  ai  borghesi  le  munizioni  e i cannoni  che  avevano 
portato  seco.  Ora  ognuno  cerca  di  attirarlo  a sè  con  le  carezze;  la  Corte  agisce 
sugli  ufàziali  e i Parigini  sui  soldati.  Seguendo  un  sistema  che  è già  loro  riu- 
scito con  le  guardie  francesi,  i Parigini  mettono  innanzi  i loro  grandi  mezzi  di 
seduzione:  i caffè  e le  donne  di  costumi  leggieri.  Secondo  la  sua  imprudente 
abitudine,  la  Corte  fa  ostensibilmente  festa  alla  spada.  Gli  uljiciali  presentati 
alla  famiglia  reale,  accolti  con  bontà,  ammessi  al  giuoco  della  Regina,  sono, 
per  colmo  di  gentilezza,  invitati  dalle  guardie  del  corpo  a un  banchetto  fraterno. 
E siccome  si  vuole  star  bene  con  la  guardia  nazionale,  parecchi  de’  suoi  ufji- 
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ziali  vi  sono  egualmente  invitati,  al  pari  di  quelli  dei  cacciatori,  degli  Svizzeri 
e della  prevostura;  in  tutto  3oo  coperti.  Si  apparecchiano  le  tavole  disposte  a 
ferro  di  cavallo,  sul  palcoscenico  del  teatro,  nel  castello,  sala  che  fino  allora 
non  aveva  servito  che  alle  feste  di  Corte  e che  serviva  raramente  anche  a 
quelle,  perchè  niluminazione  ne  era  straordinariamente  dispendiosa. 

Là,  sotto  gli  sprazzi  abbaglianti  delle  lumiere,  al  suono  d’una  doppia  or- 
chestra militare,  le  teste  si  scaldano,  la  cordialità  si  espande.  Molti  curiosi  riem- 
piono i palchi.  Alcuni  soldati  compariscono  nella  platea;  alle  frutta,  un  capitano 
delle  guardie  li  fa  salire  sulla  scena.  Si  brinda  al  Re,  alla  Regina,  alla  famiglia 
reale.  Si  omette  di  far  il  brindisi  alla  Nazione,  quantunque  proposto.  Una  dama 
di  palazzo  accorre  dalla  Regina,  le  vanta  Tallegria  della  festa  e la  prega  di 
mandarvi  il  Delfino,  che  ci  si  divertirà.  Il  Re  torna  dalla  caccia;  la  Regina  gli 
propone  d’accompagnarlo,  e tutti  tre  vengono  quasi  trascinati  nella  sala.  Passo 
funesto.  La  Regina  è raggiante.  Si  ricorda  di  sua  madre  e degli  Ungheresi, 
ricordo  che  non  la  lascia  un  istante  e che  sempre  la  illude.  Essa  si  avanza, 
tenendo  per  mano  l’erede  della  corona;  poi  lo  prende  fra  le  sue  braccia  e lo 
conduce  intorno  alle  tavole,  sotto  gli  sguardi  inteneriti  e in  mezzo  a un  entu- 
siasmo che  più  non  si  contiene. 

Con  la  spada  nuda  in  mano  si  emettono  degli  evviva,  si  ricominciano  i 
brindisi;  i vini  sono  nuovamente  prodigati.  Le  Loro  Maestà  si  ritirano;  ne  è 
tempo;  la  festa  volge  all’orgia.  Alcuni  convitati  traballano  e divagano.  L’or- 
chestra, che  dapprima  ha  suonato  l’aria  di  Grètry  : 

0 Riccardo,  o mio  Re,  l’iiniverso  ti  abbandona! 

eseguisce  adesso  la  Aiarcia  degli  Ulani.  A questa  musica  guerriera,  le  teste 
calde  non  hanno  resistito  : ufjàciali,  soldati,  cominciano  a dar  la  scalata  ai  palchi, 
come  avrebbero  scalato  un  bastione;  per  aiutarli  in  quell’assalto,  le  trombe 
suonano  la  carica;  poi,  tutti  si  spargono  sulla  terrazza,  nella  corte  di  Marmo, 
e vi  si  abbandonano  clamorosamente  a mille  pazzie.  Il  più  grave  è che  molti 
si  sono  messi  le  coccarde  bianche,  calpestando,  si  dice,  la  coccarda  nazionale. 

Questo  banchetto  si  è ripetuto  due  giorni  dopo  nel  locale  del  Maneggio,  con 
maggior  numero  di  convitati,  maggior  tumulto  e minor  discrezione  del  primo. 
Versailles  è stata  scandalizzata  dalla  loro  uscita  per  le  vie  e dai  loro  discorsi. 

Voci  sempre  più  inquietanti  tornano  a circolare  sui  complotti  della  Corte. 
Tutti  si  ripetono  le  bravate  che  sono  state  udite.  Si  commenta  il  disfavore  in 

(i),Si  narra  che  de  l’crceval,  ajutante  di  campo  ^ reali!  » Si  sarebbe  poi  suImIo  ornato  della  coccarda 
del  signor  tl’Estaing,  si  è arrampicato  sul  balcone  bianca,  ha  gli  a|)plausi  de  suoi  amici,  che  Licevano 
dell’ap|)artamento  del  Re,  e,  fingenrlo  d’aver  conqni-  altreUanlo,  imprecando,  tutti  assieme  (Dutro  1 As- 
stato  i posti  avanzati  del  nemico,  ha  gridato:  «Sono  semblea  Nazionale. 

nostri!  Che  d’ora  innanzi  ci  si  chiami  le  guardie  (2)  Diceria  propagata  dal  Cotriaciii  Versailles. 
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cui  il  castello  tiene  tutto  ciò  che  riveste  carattere  nazionale.  Le  Cointre,  ricco  mer- 
cante di  tela,  uQiziale  della  milizia  borghese,  ha,  a quanto  si  afferma,  contribuito 
a spargere  in  Versailles  queste  dicerie.  Egli  assicura  aver  veduto  nel  palazzo 
del  Re,  ove  lo  chiamava  il  suo  servizio,  dame  e damigelle,  circondate  da  abati, 
distribuir  la  coccarda  bianca  e dire:  Conservatela , è la  sola  buona! 

Ma  dove  l’ irritazione  diventa  estrema,  è a Parigi.  Si  aizza  il  popolo,  mo- 
strandogli i banchetti  di  Versailles  in  contrasto  con  la  miseria  e con  la  fame 
che  egli  soffre.  La  porta  dei  fornai  è un  punto  di  riunione  terribile.  Vi  si  giu- 
dica che  la  carestia  e artificiale,  che  è un  calcolo  di  cospiratori  segreti  ; vi  si 

afferma  aver  veduto  delle  persone  gettar 
nel  fiume  la  loro  razione  di  pane.  Si  ani- 
mavano anche  contro  la  Regina;  l’oltrag- 
gio ai  colori  nazionali,  è lei  che  lo  ha  in- 
spirato; i complotti  di  cui  quest’orgia  è il 
segno,  è lei  che  li  dirige.  Essa  è la  nemica 
della  Costituzione  e piuttosto  che  lasciar 
compiere  quest’opera  che  essa  maledice, 
darebbe  la  Francia  in  balìa  dell’Austria! 
Le  tergiversazioni  del  Re  dipendono  dalla 
di  lei  influenza  sull’animo  del  debole  con- 
sorte. Bisognerebbe  sottrarre  il  monarca  a 
questa  disastrosa  tutela  ; forse  nominar  un 
reggente.  Tali  sono  i discorsi  che  si  fanno. 

Gli  animi,  spinti  alla  diffidenza,  avvi- 
luppano nelle  loro  accuse  i rappresentanti 
della  Comune  e perfino  la  guardia  nazio- 
nale; si  propone  di  distruggere  « questa 
pericolosa  aristocrazia  di  trentamila  uomini  armati,  in  mezzo  ad  ottocentomila  uo- 
mini senz’armi.  » La  città  intiera  è in  preda  a spaventevoli  sospetti.  Come  per 
isvegliarli  vieppiù,  alcuni  giovani  imprudenti  imaginano  di  mostrarsi  per  le  vie 
con  una  coccarda  nuova:  una  coccarda  nera!  Qualche  volta  i passanti  strappano 
quel  misterioso  segno  di  riunione;  qualche  volta  si  avventano  a quelli  che  lo  por- 
tano e minacciano  d’appiccarli.  Da  qualche  giorno,  marciar  su  Versailles,  è diven- 
tata un’  idea  fissa.  La  domenica,  4 ottobre,  se  ne  fa  nuovamente  la  mozione  al 
Palazzo-Reale.  Il  sobborgo  Sant’Antonio  ha  tutto  preparato  dal  canto  suo.  L’in- 
dimani,  si  andrà  a vendicar  sulle  guardie  del  corpo  la  coccarda  nazionale. 


La  strada  di  Versailles,  veduta  dalle  alture  di  Bellevue.  — Sulla  Senna,  il  ponte  di  Sévres  e ([uello  di  Saint-Clond 
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I mercati  di  Parigi,  dopo  il  rincrudimento  della  carestia, 
s’eran  posti  a rivaleggiare  di  agitazione  col  Palazzo-Reale; 
le  femmine  del  luogo,  lo  ortolane,  le  pescivendolo,  le  vendi- 
trici d’aringhe,  famose  per  la  pittoresca  crudità  del  loro  fra- 
sario, avevano  sempre  avuto  una  parte  politica:  esse  ar- 
ringavano principi  e magistrati;  erano  il  segno  vivente  del 
buono  o del  cattivo  umore  del  popolo,  ed  il  suo  oratore 
dinanzi  agli  dei  del  giorno.  Le  si  eran  viste,  l’anno  prima, 
difendere,  perseguitando  di  grida  gli  uni  e coprendo  di  fiori 
gli  altri,  la  causa  del  Parlamento.  Le  si  eran  viste,  nei  primi 
giorni  di  luglio,  patriotticamente  abbandonarsi  ad  orgie  in- 
sieme ai  soldati  della  guarnigione  di  Parigi  ed  a danzare  coi  cannonieri.  Come 
il  cafjè  Foy  ha  i suoi  oratori  , la  punta  Sant’  Lustachio  e le  fontane  di  Gian 
Goujon  hanno  le  loro  comari  per  giudicare  come  si  conviene  la  C'orte,  la 
Regina  ed  i ministri.  Oh!  gli  acerbi  motti  che  si  devono  udire  sotto  i grandi 
ombrelloni  rossi  che  coprono  l’antico  Chaniier  des  Innocenls , ormai  fatto 
vulcano!  Oh!  le  vigorose  apostrofi  e le  bestemmie  che  da  tutte  codeste  tettoje, 
da  tutti  codesti  banchi  devono  scagliarsi  contro  la  miseria  dei  tempi  e contro 
quei  miserabili  aristocratici  che  disertan  Parigi,  portando  seco  tuttcj  il  denaro. 
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trascinandosi  via  guatteri  e cuochi , e facendo  abbassare  il  prezzo  del  burro  e 
della  pescagione.  Attorno  ai  due  Mercati,  frementi  di  collera,  gravita  un  mondo 
di  baracche  e di  boUeguccie,  in  vicoli  oscuri  e stretti,  il  nome  dei  quali  accenna 

il  commercio,  via  della  Petite  Fri- 
perie  (abiti  usati),  della  Grande 
F riperie,  della  Cor  donnerie  (cal- 
zolai e ciabattini^,  della  Lingerie 
(biancherie),  della  Poterie  (vasi  e 
stoviglie);  tutti  questi  piccoli  mer- 
canti di  roba  casalinga  e quegli 
altri  che  sciorinano  la  loro  mer- 
canzia ai  pilastri  dei  Mercati,  sof- 
frono crudelmente  e passano  la 
giornata  chiedendo  del  pane.-  Le 
pompe  ed  i banchetti  di  Versailles 
suscitano  profonde  invidie:  si  goz- 
zoviglia laggiù  perchè  v’è  la  Cor- 
te; qui  si  digiuna  perche  il  patriottismo  di  Parigi  è venuto  in  disgrazia. 

Nel  mattino  del  b ottobre  ù)  una  giovinetta  muove  dal  Mercato  con  un  tam- 
buro che  ha  preso  in  un  corpo  di  guardia  P e,  bat- 
tendo a raccolta,  getta  il  grido:  del  pane!  Dietro  a lei, 
si  forma  un  reggimento  di  donne:  ne  vengono  perfino 
dal  sobborgo  Sant’Antonio.  Esse  si  spandono  come  un 
torrente,  forzando  a seguirle  tutte  quelle  che  incontrano 
sulla  loro  strada.  Le  prime  che  si  mostrano  « sono 
giovani,  vestite  di  bianco,  ben  pettinate,  incipriate  e dal- 
l’aria allegra.  » Invadono  il  IMlazzo  di  Città  colla 
massima  facilità,  poiché  al  battaglione  di  guardia  ripu- 
gna di  -lottare  contro  delle  donne.  Alcune  ridono,  can- 
tano, ballano  nella  corte;  sembra  che  abbiano  combinato 
una  partita  di  piacere.  Altre  con  imprecazioni  contro 
la  Comunalità,  si  slanciano  pei  corridoi,  si  rovesciano 
nelle  sale,  gridando  che  se  gli  uomini  non  hanno  coraggio,  esse  sapranno  dar 
loro  delle  lezioni,  e incendiano  le  carte  che  trovano;  altre  ancora  salgono  al 
campanile  per  suonare  le  campane.  La  piazza  di  Grève  è gremita  d’uomini, 


Le  pesciveniole  che  ballano  coi  cannonieri  al  Palazzo-Reale 
il  IO  giugno  I7'd9. 


(i)  È stata  fatta  un'inchiesta  al  Chàtelet  sugli  av- 
venimenti del  6 ottobre  per  scoprirne  le  cause  e 
gli  autori.  Sono  stati  escussi  894  testimonii. 

È principalmente  su  codeste  testimonianze  che  si 


è cercato  di  tracciare  hi  reale  fisionomia  delle  due 
giornate. 

(2)  Deposizione  dell'avvocato  Giacomo  delle  \’igne. 

(3)  Deposizione  deU'avvocalo  Gerard  de  Blois. 
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ma  le  donne  hanno  loro  proibito  di  entrare.  Tuttavia,  verso  le  undici  ore, 
una  turba  furiosa  armata  di  bastoni,  di  martelli,  di  scuri,  precipita  nel  Palazzo 
di  Città,  come  in  una  piazza  tolta  d’assalto,  spezzando  le  porte  dei  magaz- 
zini d’armi  e saccheggiando  i fasci.  Essa  vuol  essere  armata  come  i bor- 
ghesi; piomba  sull’abate  Lefebvre,  al  quale  era  affidata  la  custodia  dell’armi, 
lo  trascina  sotto  il  campanile,  l’attacca,  dice  egli  h)  ad  una  corda  che,  per  sua 
fortuna,  una  donna  riesce  a tagliare.  Stanislao  Maillard  (uno  degli  eroi  della 
Bastiglia)  è presente  e cerca  d’impedire  a quegli  esaltati,  maschi  e femmine,  di 
incendiare  l’edificio  e consiglia  loro  invece  di  andare  a chiedere  del  pane  al- 
l’Assemblea Nazionale  ed  al  Re.  PI  Questo  del  resto  è il  grido  generale  che 
echeggia  dovunque;  da  tutte  le  parti  aljluiscono  bande  di  gente  armata  di  picche, 
di  spiedi,  di  bastoni,  urlando;  Pane,  Pane!  e;  A Versail/es/  Diverse  guardie 
nazionali  si  uniscono  man  mano  al  tumulto  e gettano  l’egual  grido;  A Ver- 
sailles! Le  più  ardenti  sono  le  compagnie  assoldate,  quelle  delle  antiche  guardie 
francesi.  Il  signor  de  La  Layette  non  riesce  a far  loro  capire  ragione.  Cotesti 
granatieri  sono  penetrati  nella  sala  dove  si  trova  il  comandante,  ed  uno  di  essi 
gli  rivolge  queste  parole  ; « Mio  generale,  il  Re  ci  inganna  tutti  e voi  egual- 
mente, come  gli  altri.  Occorre  deporlo;  suo  figlio  sarà  Re;  voi  sarete  reggente 
e tutto  andrà  bene.  » (3)  Si  vede  che  l’idea  d’una  reggenza  fermentava  già  negli 
animi.  Il  generale  discende  allora  in  piazza  con  questi  soldati  e fa,  durante 
quattro  ore,  sforzi  erculei  ma  vani,  infruttuosi,  per  dissuaderli.  I suoi  aiutanti 
di  campo  l’avvertono  che  dilaga  una  sorda  irritazione  contro  di  lui  e che  gli 
si  minaccia  la  lanterna.  I gridi;  A Versailles  ! hanno  raggiunto  un  impeto  sel- 
vaggio, irresistibile.  Le  donne  che  costituiscono  l’ avanguardia  si  son  già  poste 
in  via.  E Maillard  che  le  conduce.  Egli  ha  preso  un  tamburo  e con  quello 
precede  la  folla  di  tutte  codeste  baccanti  in  furore,  o feroci,  o allegre,  quali 
erette  sui  cannoni,  quali  sedute  sui  cavalli  che  vi  sono  attaccati.  Egli  indica  i 
Campi  Elisi  come  sito  di  riunione.  Esse  si  radunano  circa  in  quattromila,  tra 
le  quali  molte  operaie  ed  alcune  bottegaie,  mescolate  ad  una  quantità  di  donne 
perdute,  di  cui  due  o tre,  fiere  amazzoni,  come  per  esempio,  d’heroigne  de 
Mericourt,  cavalcano  fuori  rango  e fanno  u[|icio  d’aiutanti  di  campo.  Precedono 


(1)  Deposizione  dcH’abate  Lefebvre. 

(2)  Deposizione  di  Maillard. 

(3)  Racconto  de  La  Fayelte.  — II  discorso  delle  guar- 
die francesi  viene  riferito  alquanto  diversamente  da 
altri  testimoni.  Il  giovane  granatiere  avrebbe  detto,  se- 
condo il  dottor  Peyrilhe  (una  delle  persone  che  si  tro- 
vavano nella  sala).-  « Mio  generale,  il  popolo  è infelice, 
la  sorgente  del  male  è a Versailles:  bisogna  andarvi  a 
prendere  il  Re  e ricondurlo  a Parigi.  » E,  secondo  il  si 
gnor  M.  I-'issuur,  rappiesenlante  del  Comune:  « Mii; 


I generale,  noi  siamo  delegati,  da  sei  compagnie  di  gra- 
j natieri;  noi  non  vi  crediamo  un  traditore, ma  crediamo 
che  il  governo  vi  tradisca:  bisogna  che  ciò  abbia  line. 
Noi  non  possiamo  spianar  le  armi  contro  donne  che 
chiedon  del  pane.  Il  Comitato  di  sussistenza  v'inganna; 
bisogna  scacciarlo.  Vogliamo  andar  a Versailles  a ster- 
minar le  guardie  del  corpo  e il  reggimento  di  l-'iandr.i 
che  ha  calpestato  sotto  i piedi  la  coccarda  nazionale. 
Se  il  Re  è troppo  fiacco  per  la  corona, che  la  deponga! 
noi  incorcjnerenio  siKj  figlio,  e tutto  andrà  meglio!  » 
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otto  o dieci  tamburi.  Con  esse  marciano  bande  d’ uomini  stranamente  armati. 
Bizzarra  crociata!  La  compagnia  de’  Volontari  della  Bastiglia  che  alla  mattina, 
insieme  al  suo  bravo  comandante  Hulin,  ha,  dinanzi  alle  ingiunzioni  della  folla 
minacciosa,  deposto  le  armi  ed  abbandonato  il  posto,  chiude  la  marcia.  La  co- 


la fa  vette 

comandante  generale  della  Guardia  Nazionale. 

lonna  continua  in  cammino  a ripetere  le  prepotenze  che  ha  commesso  in  Pa- 
rigi, facendosi  seguire  da  tutti  per  amore  o per  forza,  bussando  alle  porte,  ob- 
bligando periino  diverse  dame  spaventate  a smontare  dalle  loro  carrozze,  per 
fare  insieme  ad  essa  il  pellegrinaggio  di  Versailles,  nel  fango  e sotto  la  pioggia. 
Lssa  arresta  pure  tutti  i viaggiatori,  tutti  i corrieri  per  timore  che  il  suo  arrivo 
non  venga  segnalato  e la  sua  marcia  arrestata  al  ponte  di  Sòvres.  Maillai  d , 
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per  lo  meno  ha  fatto  loro  la  lezione.  Egli  è pervenuto  a preservare  Chaillet  dal 
saccheggio,  che  avrebbe  fatto  deviare  la  spedizione  dal  suo  scopo.  Egli  ha  ar- 
restato la  folla,  l’ha  fatta  porre  su  tre  linee  e l’ha  ammonita  che  non  bisognava 
mostrare  alcuna  intenzione  ostile,  ma  dimostrarsi  anzi  contenti,  allegri;  egli  ha 
fatto  mettere  i cannoni  e gli  uomini  alla  retroguardia,  in  modo  che  a tutta 
prima  non  si  vedessero  che  gonnelle.  Le  donne  riprendono  la  marcia  cantando: 
Viva  Enrico  IV ! Il  popolo  accorre  sul  loro  passaggio,  gridando:  Viva  le  Pa- 
rigine! Il  ponte  di  Sèvres  non  è difeso.  Esse  lo  passano  liberamente. 

Al  Castello  si  ignorava  ciò  che  avveniva  a I^arigi  ed  è una  delle  meno 
importanti  singolarità  di  tutti  questi  avvenimenti,  quella  che  i ministri  avessero 
una  polizia  così  mal  fatta.  Luigi  XVI  era  a caccia.  Avvisato,  egli  ritorna  di  ga- 
loppo. Il  primo  parere  del  Consiglio  è quello  di  far  uscire  il  Re  e la  famiglia 
reale  da  Versailles.  iMa  in  qual  modo?  Come  fuggiaschi?  Ritirarsi  dinanzi  alle 
donne?  Il  Re  esita.  Occorrerebbero  dei  preparativi;  questa  partenza  non  può  farsi 
istantaneamente,  ed  è ormai  troppo  tardi. 

L’arrivo  delle  donne,  che  si  vedono  verso  le  quattro  sboccare  dall’allea  sulla 
piazza  d’armi,  ha  posto  in  subbuglio  l’intera  città.  Le  guardie  del  corpo  hanno 
suonato  il  buttasella  ; i soldati  di  Eiandra  si  schierano  sulla  piazza,  ma  non 
sanno  quale  contegno  tenere  di  fronte  a questa  armata  di  nuovo  genere,  a 
quest’armata  di  sottane,  che  sembra  più  clamorosa  che  terribile.  Essi  la  lasciano 
penetrare  fin  nelle  loro  file.  Del  resto,  tutto  è stato  combinato  in  maniera  da 
trarre  in  inganno  e da  suscitare  confusione  nelle  truppe;  molti  uomini,  sgattaio- 
lati nella  prima  banda,  hanno  avuto  la  precauzione  di  travestirsi  da  donna,  ò) 

L’Assemblea  non  è meno  sorpresa  del  Re.  La  maggior  parte  dei  deputati 
non  erano  nel  segreto.  Uno  di  essi,  xMirabeau,  informato  già  da  prima,  s’era  bene 
avvicinato,  tra  le  undici  ore  e mezzodì,  al  presidente  per  dirgli  a voce  bassa-: 
« Mounier,  Parigi  marcia  su  di  noi;  datevi  per  ammalato;  recatevi  al  Castello; 
preveniteli.  Dite  pure,  se  lo  credete,  che  lo  avete  saputo  da  me.  Badate  che 
non  v’ è un  minuto  da  perdere.  » — « Parigi  marcia  su  di  noi?  risponde 
Mounier,  ebbene!  tanto  meglio!  esso  non  ha  che  ad  ucciderci  tutti,  ma  tulli, 
intendete!  gli  affari  della  Repubblica  ne  vantaggeranno  ! » — « Signor  presi- 
dente, il  motto  e grazioso!...  » ÌUentre  avviene  questo  dialog(;,  l’xVssemblea  de- 
libera sulla  risposta  « evasiva,  ambigua,  insidiosa  » che  il  Re  aveva  fatto  alle 


(i)  Memorie  di  Fcrriòres,  c deposizioni  del  capitano 
Girili  de  la  Morte: 

Tuttavia  il  progetto  di  queste  bande  di  marciare 
su  \'ersailles  era  già  noto,  dalla  vigilia,  ad  ima  quan- 
tità di  abitanti  di  questa  città,  e specialmente  ai  si- 
gnori de  'lergat,  ujjiciale  (bi."  teste  dcH’iucbiesta),  de 
Cbevannes , de  Mmitardat,  guardie  del  corpo,  Ra- 
bel,  ecc. 


(2)  Questo  travestimento  d’uomini  camuljàti  di  vesti 
femminili,  è attestato  nell’incbiesta  del  Chàtelet  da 
oltre  q3  testimoni.  Il  signor  Galland  racconta  anche 
di  aver  fermato  una  di  queste  false  donne  e di  avergli 
detto:  « Ma  il  vostro  travestimento  è inverosimile, 
avreste  dovuto  almeno  farvi  faro  la  barba!  » Al  che 
l'altro  avrebbe  risposto:  « Rei'  i|uello  che  vengo  a 
fare  io,  sono  già  fin  troppo  bello.  » 
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domande  di  sanzione.  <*•  La  grande  maggioranza  erane  dolorosamente  colpita. 
Luigi  XVI  non  voleva  comprendere  la  verità  della  situazione:  come  diceva  Mira- 

beau,  si  era  gettato  tm  religioso  velo 
sulla  nullità  momentanea  della  prero- 
gativa reale;  ma  in  fondo  si  giudicava 
questa  prerogativa  e il  potere  reale 
come  « sospesi  » per  tutta  la  durata 
del  lavoro  costituzionale.  — « È un 
velo  che  bisogna  lacerare,  esclamava 
Robespierre:  non  è concesso  al  potere 
esecutivo  di  criticare  il  potere  costi- 
tuente dal  quale  esso  deriva.  » — « La 
risposta  del  Re,  aggiungeva  Duport, 
contiene  una  frase  pericolosa:  il  Re 
sembra  costretto  da  circostanze  al- 
larmanti... Si  avvicini  questa  ris- 
posta alle  orgie  insensate  or  ora  av- 
venute e delle  quali  si  spaventa  la 
prudenza,  e la  miseria  mormora!  » 
Queste  orgie  delle  guardie  del  corpo, 
Pétion  le  denunciava  a sua  volta:  « Da 
molto  tempo  la  libertà  nazionale  è mi- 
nacciata.... Non  ci  si  riferiscono  che 
imprecazioni  scagliate  contro  l’Assem- 
blea Nazionale.  » — L’abate  Grégoire: 
« Io  temo  nuovi  tumulti.  Una  spaventevole  carestia  si  fa  sentire  nel  momento 
stesso  di  un  abbondante  raccolto:  quali  ne  sono  le  cause?  Perchè  mai  questa 


(i)  La  risposta  del  Re  diceva:  « Le  nuove  leggi 
costitutive  non  possono  venire  ben  giudicate  che  nel 
loro  insieme...  Tuttavia,  trovo  naturale  che  dal  mo- 
mento in  cui  noi  esortiamo  la  Nazione  a venire  in 
soccorso  dello  Stato,  noi  la  rassicuriamo  sul  princi- 
pale oggetto  del  suo  interesse.  Così,  e nella  fiducia 
che  i primi  articoli  costituzionali  che  voi  mi  avete 
fatto  presentare,  unitamente  al  resto  del  vostro  la- 
voro, soddisfino  il  voto  de’  miei  popoli  ed  assicu- 
rino la  prosperità  al  mio  Regno,  io  accordo  la  mia 
accettazione  a questi  articoli,  ma  ad  una  condizione 
positiva,  dalla  quale  non  mi  dipartirò  mai;  ed  ò che 
dal  risultato  generale  delle  vostre  deliberazioni,  il 
potere  esecutivo  sorta  il  suo  intero  effetto  nelle  mani 
del  monarca.  Nell’attuale  ordine  di  cose,  io  non  posso 
proteggere  eljicacemcnte  ne  resazione  delle  imposte 


legali,  nè  la  libera  circolazione  delle  sussistenze,  nè 
r individuale  sicurezza  dei  cittadini. 

« ...  Se  io  concedo  il  mio  consenso  ai  diversi  ar- 
ticoli costituzionali,  non  è ch’essi  mi  presentino  tutti 
indistintamente  l'idea  della  perfezione  ; ma  io  credo 
che  sia  lodevole  in  me  di  non  differire,  d’aver  ri- 
guardo al  voto  attuale  dei  deputati  della  Nazione  ed 
alle  circostanze  allarmanti...  Io  non  mi  spiego  punto 
sulla  vostra  Dichiarazione  dei  diritti  dell’  uomo  e dei 
cilladini:  essa  contiene  delle  eccellenti  massime,  adatte 
a guidare  i vostri  lavori;  ma  nessun  principio  suscet- 
tibile di  pratica  applicazione  ed  anche  di  diversa  inter- 
pretazione, può  venir  giustamente  valutato,  se  non 
quando  ne  è fissato  il  vero  significato  per  mezzo  di 
leggi,  alle  quali  esse  debbono  servire  di  prima  base.  » 
— l'irmato  : Luigi  (non  controfirmato). 
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lettera  spedita  ad  un  mugnaio  con  200  lire  e la  promessa  di  altrettante  per 
settimana,  s’egli  consentirà  a non  macinare?  F'erchè  questa  coccarda  a ra- 
mages?  Perchè  la  coccarda  nazionale  è calpestata?  Io  chiedo  che  quest’orgia 
sia  denunciata  al  Comitato  d’inchiesta.  » Un’antica  guardia  del  corpo,  il  signor 
di  Monspey,  avrebbe  voluto  che  si  fosse  costretto  Petion  a scrivere  ed  a fir- 
mare la  sua  denuncia:  « Io  sono  pronto  a firmarla,  io,  risponde  Mirabeau,  ed 
a fornire  i più  minuti  dettagli,  se  l’Assemblea  proclama  innanzi  tutto  che  non 
v’è  in  Francia  nessuna  persona  sacra  all’ infuori  di  quella  del  Re.  » Quest’allu- 
sione alla  Regina  colpisce  l’Assemblea 
di  un  silenzioso  sgomento.  Si  era  a 
questo  punto,  e si  era  appena  stabilito 
che  una  deputazione  si  recherebbe  dal 
monarca  a richiederlo  della  sua  accet- 
tazione pura  e semplice,  quando  le  cit- 
tadine di  Parigi  domandano  di  entrare. 

Se  ne  ammette  un  certo  numero,  che 
aumenta  in  seguito.  Maillard  è il  loro 
interprete  : 

Noi  siamo  venuti  a chiedere  del  pane  e nell’istesso 
tempo  la  punizione  delle  guardie  del  corpo.  Gli  ari- 
stocratici vogliono  farci  morire  di  fame...  Che  una 
deputazione  si  rechi  ad  invitare  le  guardie  del  corpo 
a prendere  la  coccarda  nazionale  ed  a dare  ripara- 
zicjne  deH'ingiuria  recata  a questa  coccarda.  (Diversi 
membri  gridano  che  queste  voci  sono  calunnie.  Qui 
alcune  espressioni  poco  misurate  sfuggono  all’ora- 
tore, al  quale  viene  ingiunto  dal  presidente  di  con- 
tenersi nel  rispetto  dovuto  all' Assemblea.)  Maillard 
continua;  Non  v’è  alcuno  che  non  debba  sentirsi 
onorato  del  titolo  di  Cittacìiuo,(i)  e se  vi  è in  questa 
augusta  dieta  qualche  membro  che  se  ne  sente  of- 
feso, che  se  ne  creda  disonorato,  esso  deve  tosto 
esserne  esclus(j.  — laia  folla  di  voci:  Sì,  sì,  tulli 
debbono  esserlo,  noi  siamo  tulli  ciltadini!  — lo  sono 
ben  lungi  dal  dividere  tutti  i sospetti  che  turbano  gli  animi;  ma  io  ritengo  necessario,  pel  bene  della  pace, 
d’impegnare  Sua  Maestà  a rinviare  il  reggimento  che,  durante  questa  carestia,  aumenta  la  pubblica  disgrazia. 

L’Assemblea  obbedisce  a rVlaillard;  essa  spedisce  al  Re  una  deputazione,  a 
capo  della  quale  sta  il  suo  presidente  Mounier.  Questa  deputazione  rimane  tre 
ore  senza  ritornare.  Il  signor  Guillotin  ricompare  solo:  egli  porta  una  risposta 
del  Re  annunciando  che,  tocco  dalle  sventure  della  sua  buona  città  di  Rarigi, 
egli  dà  ordini  per  la  libera  circolazione  dei  grani.  L’Assemblea  rende  un  con- 
forme decreto:  decreto  e risposta  sono  comunicali  alle  cittadine.  Infine  Mounier 


(O  Le  deputazioni,  fin  allora,  dicevan  al^.^ssemblea  ; 
Monsignori.  INsa  si  offendeva  quando  veniva  chia- 


mata semplicemente:  Signori.  ,\  piu  forte  motivo  s'er.i 
irritata  d’ udirai  apostrofare  da  Maillard:  Cittadini. 
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rientra  nella  Sala,  tenendo  in  mano  Taccettazione  pura  e semplice  accordata 
dal  Re  alla  Dichiarazione  dei  diritti  deiruomo  ed  agii  articoli  costituzionali. 

Intanto  che  è avvenuto?  Si  sono  tirati  dei  colpi  di  fucile.  Le  donne  che 
eransi,  dapprima  sole,  presentate  alla  cancellata  del  Castello,  avevano  insistito  per 
penetrare  fino  al  Re.  Si  consentì  ad  ammetterne  quattro.  Queste  delegate,  dopo 
un’udienza  del  signor  de  Saint-Priest,  ministro  di  Parigi,  furono  introdotte 
nella  camera  del  Consiglio.  — « Voi  dovete  conoscere  il  mio  cuore,  dice  loro 
Luigi  XVI;  io  mi  accingo  ad  ordinare  che  venga  raccolto  tutto  il  pane  che  si 
trova  in  Versailles,  e ve  lo  farò  rimettere.  » Questa  risposta  sembrò  soddisfare 
queste  donne;  esse  erano  in  buona  fede;  una  di  esse,  una  giovinetta  di  17  anni, 
Margherita  Chabry,  detta  Luison,  fu  tutta  compresa  da  un’ingenua  commo- 
zione, quando  il  Re  si  degnò  di  baciarla.  Esse  si  recarono  dalle  compagne  alle 
quali  espressero  la  loro  compiacenza;  ma  furono  malissimo  ricevute,  vennero 
accusate  di  essersi  lasciate  corrompere,  di  mentire;  la  loro  soddisfazione  evi- 
dentemente attraversava  altri  progetti.  Furono  maltrattate  e si  parlò  perfino  di 
impiccarle!...  — « ‘Sono  delle  canaglie,  'esse  avrebbero  dovuto  portare  uno 
scritto.  » — Una  seconda  udienza  venne  chiesta  al  Re  che  consenti  a firmare 
ed  a rimettere  l’ordine  di  far  giungere  grano  da  Senlis  e da  Lugny;  ordine 
che  venne  tosto  portato  da  diverse  di  loro  al  Palazzo  di  Città  in  Parigi. 

L’ostilità  della  massa  però  non  era  per  nulla  disarmata.  Quelli  eh’  eran  ve- 
nuti colle  picche  avevano  ben  altre  intenzioni,  e,  cosa  strana!  essi  parevan  se- 
condati dalle  truppe  di  Versailles;  queste  truppe  alle  quali  eran  da  due  mesi 
affidati  gli  antichi  posti  delle  guardie  francesi,  l’avevano  colle  guardie  del  corpo, 
che  certamente  le  avevano  ofjese  col  loro  disdegno.  Le  guardie  del  corpo  erano 
schierate  a cavallo,  in  mantello  blu,  dinanzi  alla  cancellata  del  castello;  quelle 
che  non  avevan  potuto  unirsi  alla  loro  compagnia,  e che  la  raggiungevano  iso- 
latamente, venivano  seguite  da  urli  ,e  da  minaccie;  il  popolo  nelle  vie  scagliava 
loro  addosso  del  fango  e delle  pietre.  Si  gridava  sul  loro  passaggio,  come  nella 
notte  di  San  Bartolomeo:  « Ammazza!  Ammazza!  » Si  tirava  su  di  essi,  ò) 
Quanto  al  reggimento  di  Fiandra,  sul  quale  si  era  fatto  tanto  assegnamento, 
non  v’ era  nulla  da  contare;  i soldati  eransi  lasciati  avvicinare  e abbindolare 
dalle  donne,  che  davan  loro  denaro,  domandando  se  essi  avrebbero  fatto  fuoco: 
come  risposta  essi  facevan  ballare  le  bacchette  nelle  canne  dei  loro  fucili,  per 
mostrare  che  non  avevan  neppure  l’arma  carica,  e rispondevano:  « Noi  abbiamo 
bevuto  il  vino  delle  guardie  del  corpo,  ma  non  per  questo  siamo  meno  fedeli 


(1)  Secondo  una  versione  confermata  da  Mirabeau 
dinanzi  all’Assemblea, il  signor  de  Saint-Pricst  avrebbe 
risposto  seccamente:  « Quando  non  avevate  che  un 
Re,  voi  non  mancavate  di  pane:,  ora  che  ne  avete  1200, 
è ad  essi  che  dovete  domandarne.  » 


11  signor  de  Saint-Priest  ha  formalmente  risposto 
con  una  pubblica  smentita  a quest’  accusa  di  Mi- 
rabeau. 

(2)  Deposizione  dei  signori  Collet,  Bellet  de  Mirelon, 
Desroches,  e di  numerose  guardie  del  corpo. 


Ippolito  Gautikr.  — L’Anno  1789. 


DispJ'  120.‘ 


LE  DONNE  DEL  MERCATO  (ED  ALTRE)  IN  CAMMINO  PER  VERSAILLES. 
(L’incisione  le  rappresenta  al  loro  passaggio  sul  ponte  di  Sèvres,  davanti  al  parco  di  Saint-Cloud.) 
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alla  Nazione.  » Del  resto,  alla  prima  notizia  della  marcia  delle  Parigine  su  Ver- 
sailles, essi  avevano  esclamato:  « Vengono,  vengono,  questa  mattina  ce  la  go- 
dremo!  (d  I dragoni,  anticipatamente  corrotti,  erano  in  completa  defezione;  si 
finì  col  separarli  dalle  guardie  del  Re,  gridando:  « Allontanatevi!  è su  di  loro 
soltanto  che  si  vuol  tirare!  » 

Anche  il  Re  ed  i capi  militari  che  lo  circondavano,  hanno  molto  contribuito 
all’imbarazzo  generale.  Essi  non  sanno  quel  che  si  vogliano.  Il  loro  desiderio  è 
bensì  quello  di  difendere  il  castello,  ma  senza  lotta.  Essi  non  concepiscono  le 
truppe  che  come  una  cinta  immobile,  sulla  quale  si  possano  tirare  dei  colpi, 
ma  che  non  debba  mai  rispondere.  Una  condotta  passiva,  infine,  ma  nulla  di 
più.  E che  v’  ha  di  più  scoraggiante  per  un  soldato?  La  milizia  versagliese, 
della  quale  si  diffida,  non  ha  ricevuto  nè  ordini , nè  munizioni.  Essa  occupa 
inutilmente  un  corpo  di  guardia  sulla  piazza.  Il  signor  d’Estaing,  suo  capo,  ed 
il  signor  de  Gouvernet,  comandante  in  secondo,  l’hanno  completamente  abban- 
donata; però  si  direbbe  che  altrettanto  sia  avvenuto  dei  reggimenti.  La  fanteria 
è senza  cartuccie;  la  cavalleria  resta  ferma  sul  posto;  non  le  viene  ordinato 
alcun  movimento.  Le  guardie  del  corpo  sembrano  schierate  solo  per  essere 
esposte  agli  insulti.  Tutti  aspettano.  Che  cosa  poi?  Evidentemente  la  Corte  ha 
paura  di  impegnarsi  in  un’azione,  che  potrebbe  servire  di  pretesto  all’attacco 
del  castello;  e precisamente  quest’azione  che  si  ha  cura  di  evitare,  sembra  sia 
cómpito  di  tutte  quelle  donne  di  provocare  e far  nascere  colle  loro  invettive 
alle  guardie  del  corpo.  Il  piano  dei  Parigini  è chiaro:  essi  vorrebbero  poter 
gridare:  « Si  massacrano  le  donne!  » Ma  occorre  che  un  uomo  se  ne  inca- 
richi; se  ne  presenta  uno  che,  con  sciabola  nuda,  sfida  le  guardie  e attraversa 
i loro  ranghi.  Due  o tre  guardie,  e tra  queste  il  signor  de  Savonnières,  si  di- 
staccano e lo  inseguono.  L’uomo  ripara  in  mezzo  alla  milizia  gridando:  « Mi 
lascerete  assassinare?  » Un  fucile  si  abbassa  e prende  di  mira  il  signor  de  Sa- 
vonnières ; parte  un  colpo  e gli  spezza  un  braccio.  E come  un  segnale,  gli 
uomini  dalla  picca  aljluiscono  da  tutti  i lati.  Si  batte  la  generale.  La  milizia 
accorre  con  due  cannoni  ch’essa  punta  sulle  guardie  del  corpo.  Il  Re,  avvisato 
eh’ è imminente  un  conflitto,  dà  ordine  a queste  di  ritirarsi  nel  loro  quartiere, 
manovra  che  non  è senza  pericoli.  Le  guardie  si  formano  in  colonna  per  quattro 
e sfilano  sotto  gli  urli,  per  la  salita  di  Sceaux.  Alcuni  militi  di  Versailles  ne 
approfittano  per  fare  una  scarica  vigliacca  sulla  coda  dello  squadrone.  Due  ca- 
valli rimangono  uccisi.  Due  o tre  guardie  rispondono  al  fuoco,  sparando  le  pi- 
stole d’arcione.  Ecco  la  guerra  dichiarata. 

Sono  le  otto  ore.  Nell’oscurità  della  notte  tutto  appare  più  spaventoso.  La 

(1)  Deposizione  del  signor  Durosnet.  Deposizioni  , pitani  nel  reggimento  di  Diandra,  del  signor  Diipuy 
dei  signori  de  Massel,  de  Nampty,  de  Quennelet,  ca-  de  Saint-.Marlin,  iiljiciale  in  cotesto  reggimento,  ecc. 


956  L’ANNO  1789  — 5 OTTOBRE 

Corte,  terrorizzata,  lancia  con  una  inaudita  confusione  contrordine  su  contror- 
dine. La  guardia  del  corpo,  pensa  essa,  può  venire  assediata  nel  suo  quartiere; 
meglio  sarebbe  tenerla  in  aperta  campagna,  ma  fuori  della  vista;  e la  fa  pas- 
sare nella  Corte  reale,  poi  nel  giardino,  dietro  al  castello.  Parte  di  essa,  verrà 
anzi  più  tardi  diretta  su  Trianon  e su  Rambouillet.  È là  che  il  Re,  dopo  il 
consiglio  datogli,  dovrebbe  ritirarsi,  o per  lo  meno  porre  la  Regina  in  sicu- 
rezza. Si  fanno  tentativi  per  conoscere  se  l’uscita  sarebbe  possibile.  Alcune 
vetture  reali  si  presentano  alla  porta  dell’ Orangerie.  La  milizia  ne  rifiuta  il 

passo.  Verso  le  io  un  altro  tentativo  è 
fatto  dalle  carrozze  della  Regina  alla 
cancellata  del  Dragon;  eguale  ostacolo. 
La  famiglia  reale  è prigioniera. 

Se  il  movimento  dei  Parigini  su  Ver- 
sailles era  combinato,  come  si  è pre- 
teso, dagli  stessi  aristocratici,  anzi,  dal 
medesimo  duca  d’Orlèans,  per  intimo- 
rire Luigi  XVI  e per  sollecitare  pro- 
getti di  fuga,  le  misure  erano  state  prese 
male  assai;  il  Re,  d’altra  parte,  non  vi 
si  prestava  punto.  Egli  comprendeva 
troppo  bene  che  ritirarsi  in  provincia 
sarebbe  stato  perdere  la  corona.  Esso 
non  ha  volontà  nè  di  imitare  Carlo  I, 
che  abbandona  Londra,  nè  di  esporre 
la  Regina  alla  sorte  di  Enrichetta  di 
Francia.  Infine  gli  giunge  un  soccorso: 
un  ajutante  di  campo  di  La  Fayette 
gli  annuncia  l’ avvicinarsi  dell’  armata 
parigina.  Per  quanto  sospetto,  code- 
sto soccorso  che  finisce  collo  sgomentare  qualcuno,  tranquillizza  forse  il  mo- 
narca, o almeno  gli  si  presenta  preferibile  ai  rischi  più  che  dubbi!  di  un’eva- 
sione o di  una  guerra  civile.  Esso  si  rassegna  e aspetta. 

Noi  abbiamo  lasciato  La  Fayette  dinanzi  al  Palazzo  di  Città,  resistendo  alle 
impazienze  dei  granatieri  che  volevano  partire.  Vi  resisteva  seriamente?  Non 
ha  finto  di  cedere  loro?  A quattro  ore  egli  domanda  al  Comune  un  ordine 
scritto.  Quando  lo  si  vede  comparire  con  codest’ordine  scritto  in  mano,  un 
immenso  grido  di  gioia  echeggia  per  la  piazza.  Artiglieria,  carri,  finimenti,  ban- 
diere, lutto  è pronto.  Queste  legioni- si  sono  avviate  come  ad  una  conquista,  a 
tamburo  battente  — ed  anche  sotto  una  pioggia  battente.  Sono  occorse  sette  ore 


L’aiutante  di  campo  di  La  Fayette  sfida  le  fucilate 
per  compiere  la  sua  missione  presso  il  Re. 
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per  percorrere  la  strada,  forti  scrosci  d’acqua  l’hanno  di  sovente  arrestate,  (h  Esse 
erano  bagnate  fino  all’ ossa  e in  mezzo  ad  una  oscurità  sinistra.  La  Fayette, 
giunto  in  vista  di  Versailles,  le  arresta;  le  arringa  invitandole  a rinnovare 
il  giuramento  di  fedeltà  alla  Nazione, 
alla  legge,  al  Re,  quindi  si  presenta, 
solo,  all’Assemblea,  prima,  ed  al  ca- 
stello, dopo.  Gli  appartamenti  sono 
' pieni  di  una  folla  agitata,  costernata. 

Il  generale  ode  sul  suo  passaggio  que- 
ste parole:  Ecco  Croimcell...  Non  v’è 
da  dissimularsi  ch’esso  non  venga  ad 
impadronirsi  del  Re,  ma  solo  per  sal- 
varlo. Il  Re,  al  quale  egli  garantisce  la 
fedeltà  dell’armata  parigina,  gli  confida 
gii  antichi  posti  delle  guardie  francesi... 

Distribuire  gli  alloggi,  organizzare  pat- 
tuglie è l’occupazione  delle  prime  ore. 

’fiutta  Versailles  risente  del  movimento  . 
di  queste  venti  migliaia  d’ uomini. 

L’Assemblea  aveva  tentato  di  ri- 
prendere il  seguito  della  seduta  nella 
notte;  ma  gli  sparsi  deputati  si  trovano 
come  sommersi  in  un  fiotto  d’uomini  e 
di  donne  a cui  la  sala  serviva  di  accam- 
pamento e la  buvette  serviva  di  cantina; 

si  eran  fatte  distribuzioni  di  vino  e di  salsicce,*^*  la  puzza  ed  il  baccano  erano 
insopportabili.  Mounier  venne  a ripetere  dinanzi  a questo  strano  uditorio  le 
parole  del  Re,  che  gli  aveva  detto:  « Io  non  ho  mai  sognato  di  allontanarmi;  » 
e si  incomincia  una  deliberazione:  questa  verte  sulla  ritorma  criminale.  Le 


La  Fayette  discende  dal  Palazzo  di  Città  con  l’ordine 
di  partire  per  Versailles. 


(1)  Ogni  compagnia  era  seguita  da  gente  armata  di 
picche  e di  bastoni  ferrati.  In  complesso,  la  colonna 
pareva  composta  da  a5  a 3o,ooo  uomini.  (Deposizione 
del  colonnello  marchese  de  Eournes,  deputato.) 

(2)  Il  marchese  de  Ferrières,  nelle  sue  Memurie, 
dclinea  cosi  la  seduta  notturna;  La  sala  era  piena 
d’uomini  e di  donne,  che  bestemmiavano,  cantavano, 
bevevano  e mangiavano...  Il  vescovo  di  Langres,  in 
assenza  di  Mounier,  siede  al  posto  presidenziale.  — 
Abbasso  le  calotte!.,  che  si  Jissi  il  pane  a mi  soldo  e 
mezzo  la  libbra!  la  carne  a S soldi!  — Mounier  ri- 
torna coll'accettazione  del  Re  della  Dichiarazione  dei 
diritti.  — Oneslo  ci  darà  del  pane!  — Si  riprende  la 


discussione  delle  leggi  criminali.  — Non  fate  tanti 
discorsoni!  del  pane!  del  pane! 

I testimoni  nell’inchiesta  del  Chàtelet,  raccontano 
che  ad  ogni  istante  coteste  donne  ripetevano;  « Dov’è 
Mirabeau?Noi  vogliamo  vedere  il  nostro  Mirabeau!  » 
Di  già,  nella  seduta  diurna,  molte  avevano  sollevato 
rumore,  mostrando  un  pane  nero  e gridando;  « Noi 

10  faremo  ingojare  all’Austriaca  c le  taglieremo  il 
collo.  • Esse  si  sparpagliarono  disordinatamente  sui 
banchi  dei  deputati,  intavolando  dialoghi  a voce  alta 
colle  tribune,  .\lcnne  circondavano  i segretari,  altre 

11  presidente.  Esse  obbligarono  anche  diversi  depu- 
tati a ricevere  i loio  baci  ripugnanti. 
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donne  gridano:  « Eh  che  ce  n’importa!  Non  sono  parole  che  ci  abbisognano, 
è del  pane!  » Mirabeau  cerca  di  far  valere  il  suo  impero  su  di  esse,  e con 
viso  severo  domanda,  con  quale  diritto  si  turba  la  libertà  dell’Assemblea.  Le 

donne  batton  le  mani  e gridano:  bravo! 
Intanto  sembra  che  si  discuta  in  un  bi- 
vacco, e che  la  discussione  fiacca,  dis- 
tratta, non  sia  che  una  commedia  su- 
perflua. Verso  le  tre  e mezzo,  i deputati 
si  ritirano.  Tutto  dorme  per  qualche 
istante,  e Versailles  sembra  quasi  im- 
mersa in  una  completa  tranquillità. 

Ma  per  una  negligenza  assai  singo- 
lare in  tali  circostanze,  il  castello  è de- 
bolmente e negligentemente  vegliato: 
alle  diverse  porte  non  si  trova  che  una 
sola  sentinella,  come  di  solito.  Un  can- 
cello anzi  era  perfino  rimasto  aperto. 
• Non  appena  spuntano  i primi  bagliori 
dell’alba,  una  folla  di  forsennati,  uo- 
mini e donne,  esaltata  da  un’idea  fissa, 
irritata,  incitata  da  orribili  imprecazioni 
contro  la  Regina  gira  attorno  alle  en- 
trate col  temerario  proposito  di  attac- 
care il  castello;  essa  penetra  facilmente 
nel  cortile.  Una  guardia  del  corpo,  il 
signor  des  lluttes,  che  vi  si  trovava  di  sentinella  è assalitola)  e assassinato:  il  suo 
corpo  è gettato  fuori  ed  abbandonato  ad  un  uomo  dalla  lunga  barba,  che  con 
un’accetta  gli  taglia  la  testa,  la  quale  viene  issata  in  cima  ad  una  picca.  Intanto 
gli  assalitori  stendono  sui  gradini  della  corte  di  Marmo  il  cadavere  di  uno  dei 


La  notte  " terribile  „ dal  5 al  6 ottobre. 


(i)  Non  si  possono  ripetere  qui,  tanto  sono  ignobili, 
i gridi  sanguinari  che,  dalla  vigilia,  si  sentivano  sca- 
gliare contro  la  Regina.  Ecco  i meno  volgari,  dov'È 
questa  s...  canaglia?  Bisogna  divorarle  il  cuore!  Vogliali! 
tagliarle  la  testa  e dilaniarle  il  fegato!...  Avrei  piacere 
d’essere  la  prima  ad  agguantare  quella...,  ed  a tagliarle 
il  capo  sul  primo  parapetto  che  trovo!...  Mentre  le  donne 
erano  in  marcia  su  \’ersailles,  tutte  a gara  si  ripromet- 
tevano di  riportare  qualche  cosa  di  Maria  Antonietta; 
runa:  le  piglierò  una  gamba;  l’altra:  ed  io  le  viscere,  c 
molte,  con  una  mimica  assai  signilicante,  sciorinavano 
i loro  grembiali  c ballavano.  (Deposizione  dei  signori 
Pcrin,  de  Forget,  de  l’eaumont.  de  Longueve,  du  Repai- 


re,  Blaisot,  de  Grandmaison,  de  la  Varenne,  ecc.  Il  cu- 
rato Mathias  racconta  di  una  donna  che  diceva:  Noi 
abbiali!  portato  la  sal  vietta  più  candida  per  raccogliervi  le 
viscere  della  Regina.  Berrardy,  guardia  del  corpo:  La 

vostra  Regina  è una  canaglia,  dicevano  quelle  trecche 
mostrandoci  le  pugna,  noi  vogliain  la  sua  pelle  per  farne 
delle  stringhe.  » La  guardia  del  corpo,  signor  Boisse, 
ha  udito  queste  parole:  « Noi  vogliamo  la  testa  della 
Regina;  non  vogliamo  più  che  V ubbriaconc  sia  ancora 
Re:  è il  duca  d’ Orléans  che  noi  vogliamo  per  nostro  Re. 

{2)  Deposizione  del  signor  de  Prioreau  e del  signor 
de  Chevanne,  marescialli  d’alloggio  delle  guardie  del 
corpo,  che  han  veduto  il  fatto  dalle  finestre  del  castello. 
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loro,  vittima,  essi  dicono,  d’una  fucilata  tirata  da  una  guardia  del  corpo  da  una 
finestra;  (')  e quell’  orda  intiera,  urlando  vendetta,  brandendo  in  alto  picche 
e coltelli,  si  precipita  su  pel  grande  scalone  di  marmo  che  conduce  agli 
appartamenti  della  Regina.  I Cento 
Svizzeri  la  lasciano  passare.  Alcune 
guardie  del  corpo,  accorse  sul  piane- 
rottolo, tentano  di  arrestare  questa 
massa  urlante  che  monta.  Una  di 
esse,  il  signor  de  Varicourt , ferito 
nella  lotta,  è preso,  stretto,  portato 
sulla  piazza  d’Armi  ed  è un  secondo 
cadavere,  al  quale  l’uomo  dalla  barba 
lunga  (2)  recide  il  capo  dinanzi  alla 
folla;  è una  seconda  testa  che  si  in- 
nalza in  cima  ad  un’altra  picca.  Un 
altro  difensore  dello  scalone  di  mar- 
mo, il  signor  de  Miomandre,  colpito 
da  un  milite  di  AArsailles,  è lasciato 
per  morto.  I suoi  compagni,  costretti  a 
rinculare,  si  riducono  dietro  le  porte, 
parte  nella  sala  delle  guardie  della  Re- 
gina, parte  nella  sala  dei  Cento-Sviz- 
zeri. I primi  sono  rincorsi,  la  porta 
che  li  protegge  e sfondata;  essi  pas- 
sano nella  camera  seguente,  che  a sua 
volta  viene  assediata;  ma  essi  hanno  avuto  campo  di  gridare,  attraverso  alla  toppa, 
alle  dame  di  servizio:  « Apriteci  c salvate  la  Regina!  » ^Madama  ddiibault  e ma- 
dama Auguet,  in  fretta  ed  in  furia,  fanno  alzare  IVlaria  Antonietta,  le  pongon  ad- 
dosso una  veste,  una  mantellina  sulle  spalle,  e,  per  un  passaggio  segreto,  essa 


Assassinio  di  una  guardia  del  corpo  alla  porta  degli  appartamenti 
della  Regina. 


(1)  Il  duca  d’Orléans,  nella  sua  Memoria  giustijlcati- 
va,  nega  la  premeditazione  dell’attacco;  «Verso  l’alba 
una  folla  d’uomini  c di  donne  penetra,  senza  ostacoli, 
nella  corte  del  castello.  Si  può  credere  che  il  ricordo 
delle  orgie  della  vigilia,quelle  del  i e del  3 ve  li  condu- 
cesse. Tuttavia  essi  non  si  abbandonano  ad  alcuna  via 
di  fatto,  se  non  quando  una  fucilata,  tirata  d’una  guar- 
dia del  Re,  uccide  uno  dei  loro  compagni.  Allora  il 
furore  e la  rabbia  li  vince,  li  trascina,  li  spinge...  » 

(2)  « L’uomo  dalla  barba  lunga  » cosi  vien  designato 
da  tutti  i testimoni,  era,  secondo  l’inchiesta  del  Chà- 
telet,  un  certo  Nicola,  modello  d’accademie.  La  folla 
non  Io  chiamava  altro  clic  ( i^liii-ieste.  Era  evidente- 


mente un  individuo  assoldato  dalle  bande  parigine,  pel 
mestiere  che  faceva,  quello  di  esecutore  delle  sentenze 
popolari.  Egli  si  considerava  come  defraudato,  perchè 
non  gli  si  erano  abbandonate  che  due  guardie  del  cor- 
po. Lo  strano  si  è ch’egli  abbia  potuto  poi  circolare 
liberamente  colla  sua  ascia  e colle  mani  insanguinate 
senza  che  nessuno  abbia  neppur  tentato  di  arrestarlo, 
['.gli  chiedeva  anzi  agli  abitanti  delle  prese  di  tabacco, 
che  non  si  osava  di  riliutargli.  (I  )eposizione  dello  sviz- 
zero di  madama  ’l’alaru,  c deposizioni  del  signor  de 
la  ( ’hàlrc,  deputato,  del  visconte  de  Mirabeau,  del  cu- 
rato Vejtard,  della  nominala  P.eaupré,  ecc.). 

(3j  Deposizione  del  signor  de  Saint-\’irieu,  guardia 
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fugge  fino  airCEil-de-Boeuf.  I valletti  che  sono  là,  odono  bussare  dietro  la  stufa  ed 
aprono.  È lei!...  Essa  si  precipita  presso  il  Re.  Durante  questo  tempo  Luigi  XVI, 
che  si  era  svegliato,  inquieto  per  lei,  erasi  avviato  a cercarla  da  un  altro  pas- 
saggio segreto,  da  poco  praticato  sotto  rCEil-de-Bceuf.  (b  Infine  si  riuniscono  e si 
recano  insieme  dalla  loro  figlia;  madama  di  Tourzel  aveva  portato  loro  il  Del- 
fino. In  tale  momento  TdEil-de-Boeuf  è diventato  il  rifugio  delle  guardie  del 
corpo  spàrse  nel  castello,  di  quelli  che  non  hanno  voluto  travestirsi  e fuggire. 
Essi  vi  si  sono  barricati  con  tutto  quanto  hanno  potuto  trovare,  sgabelli  o cassa 
della  legna,  tanto  più  che  sentono  tempestare  la  porta  di  colpi  raddoppiati  e che 
uno  di  questi  colpi  ha  spezzato  un  telajo.  Si  grida  loro:  « Aprite!  e abbasso  le 
armi!  » Ma  non  sono  più  dei  furiosi  che  gridano  cosi,  sono  dei  liberatori,  sono 
dei  soldati-cittadini  di  Parigi,  dei  granatieri  specialmente.  Aperta  la  porta:  « Noi 
non  siamo  punto  colpevoli,  « gridano  le  disgraziate  guardie  del  corpo,  presen- 
tandosi disarmate.  Sono  ben  lontani  d’aver  la  fiera  albagìa  che  avevano  nel  loro 
festino.  Vengono  circondati  come  tanti  « prigionieri  di  guerra  » che  si  tratti  ora- 
mai di  difendere.  E l’ordine  di  La  Fayette.  Le  guardie  nazionali  parigine  eran 
corse  al  castello  al  primo  allarme,  avevano  fatto  evacuare  lo  scalone  di  marmo 
e gli  appartamenti  a tutta  la  banda  armata  di  picche,  ed  eccoli  a costituire  una 
legione  di  difesa  al  Re.  Questi , condotto  dal  loro  generale,  compare  nelle  di- 
verse sale  per  raccomandare  le  sue  guardie  del  corpo  alla  magnanimità  de’  suoi 
salvatori.  Si  reca  poscia  sul  balcone  e di  là  parla  e fa  parlare  al  popolo  da  La 
Fayette,  e là  ancora  Luigi  XVI  domanda  nuovamente  grazia  per  le  sue  guardie. 
Molte  di  queste,  in  segno  di  sottomissione  alla  Nazione,  non  si  limitano  a met- 
tere la  coccarda  tricolore,  ma  si  spingono  fino  a gettare  alla  folla,  dalle  finestre, 
il  loro  cappello  e la  loro  sciarpa.  La  riconciliazione  è compiuta.  Nella  città 
vengono  rilasciate  in  libertà  le  guardie  eh’  eran  cadute  in  mano  dei  banditi  e 
che  questi  trascinavano,  maltrattavano,  minacciavano  di  impiccare  o volevano 
abbandonare  al  taglia-teste.  La  guardia  nazionale  si  è impadronita  di  questi 
infelici,  li  ha  ospitati  ne’  suoi  ranghi,  e li  ha  condotti  aH’dEil-de-Bocuf,  senza 
tuttavia  poter  evitare  che  uno  di  essi  venisse  ucciso  con  un  colpo  di  fucile.  Ma 
questo  è l’ultimo  atto  d’ostilità.  La  mobile  folla  cangia  istantaneamente  le  sue 
dimostrazioni  feroci  in  dimostrazioni  aljettuose  e fraterne. 


del  corpo,  e delle  signore  Thibaut  ed  Angue,  came- 
riere della  Regina. 

(i)  Questi  particolari  risultano  dalle  deposizioni 
di  Rabcl  e Macquard,  servitori  di  camera  del  Re. 


(2)  Deposizione  dei  signori  di  Rebourceaux  e di 
Chevannes , guardie  del  corpo , e del  signor  di 
\’audreuil , luogotenente  generale  delle  armate  na- 
vali. 


Ippolito  Gautier, 


L'Anno'  1789 


D/sA*  121 


Combattimento  singolare  d’ una  di  esse,  ma  puramente  imaginario,  con  una  guardia  del  corpo.  — A sinistra,  vi  è rappresentato  un  fatto  troppo  vero 
l’uccisione  di  due  guardie  del  corpo  fatta  dal  Ta^UatestCt  il  cui  costume  è conforme  alla  descrizione  data. 


I ifagl 


Arrivo  della  famiglia  reale  a Parigi,  sulla  piazza  Luigi  XV. 


LA  TRASLAZIONE  A PARIC;i 

II  Re  invita  nuovamente  l’Assemblea  presso 
di  lui,  nel  salone  d’Èrcole.  Il  duca  d’Orleans  vi 
si  trova  in  abito  grigio,  col  frustino  in  mano, 
e,  in  apparenza,  indiljerentissimo  a tutto  quanto 
era  accaduto.  Pochi  altri  deputati  vi  si  recano. 
L’Assemblea  ha  preferito  continuare  le  sue  se- 
dute nella  sala  abituale.  Mirabeau  aveva  detto  : 
« Non  è conveniente  che  noi  deliberiamo  nel 
palazzo  dei  re,  ove  la  nostra  libertà  potrebbe 
sembrare  costretta.  » Tutt’a  un  tratto  si  ode  il 
rumore  spaventevole  di  una  scarica  di  moschet- 
teria.  Si  corre  alle  inlormazioni.  Grande  notizia! 
Quel  rumore  è una  salva  di  gioia,  nell’occasione 
che  Luigi  XVI  partecipa  che  si  reca  a Parigi 
con  tutta  la  sua  famiglia.  Sino  dal  mattino:  A 
Parigi!  era  il  grido  ch’egli  udiva  sotto  le  sue 
finestre.  A Parigi!  era  il  grido  de’  suoi  liberatori,  o piuttosto,  de’  suoi  conquista- 
tori.  A Parigi!  era  la  legge  che  gli  imponeva  La  b'ayette,  ed  alla  quale  non 
poteva  sottrarsi,  l^gli  era  dunque  ricomparso  sul  balc<jne  per  proclamare  la  sua 
immediata  partenza.  La  Regina,  dal  canto  suo,  in  seguito  alle  insistenze  di  La 
b'ayette,  s’era  mostrata  alla  folla  insieme  al  Delfino.  La  carrozza  reale  e allestita 
c pronta:  il  corteo  completo.  bXco  la  risoluzione  della  quale  il  monarca  avrebbe 
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desiderato  di  intrattenere  TAssemblea.  Questa,  udendo  l’inattesa  novella,  dichiara 
tosto,  sulla  proposta  di  Mirabeau  e di  Barnave,  eh’ essa  non  si  separerà  dal 
Re,  ed  iniàtti  manda  una  sua  commissione  ad  accompagnarlo. 

Il  ritorno  delle  bande  armate  e delle  milizie  parigine,  che  riconducono,  come 
esse  dicono,  « il  fornaio,  la  fornaia  ed  il  garzone,  » non  è certo  meno  disordinato 
della  loro  marcia  su  Versailles.  Sono  sempre  delle  trecche,  delle  megere  a caval- 
cioni sopra  i cannoni,  sui  cavalli,  o accumulate  sulle  vetture;  esse  han  messo  a 
contribuzione  tutti  i veicoli  della  città,  adornati  di  fronde  e di  rami.  Le  due  teste 
infilzate  sulle  picche  sono  davanti  e precedono  il  corteo.  Le  guardie  del  corpo 
hanno  voluto  andare  a Parigi  insieme  alla  famiglia  reale.  Questo  atto  di  devo- 
zione non  può  compiersi  senza  ch’esse  ne  subiscano  qualche  conseguenza,  esse 
devono  soffrire  tutti  gii  abbracci  e fare  dei  brindisi  alla  Nazione.  Quelle  medesime 
donne  che  l’avevano  tanto  con  loro,  ora  le  prendono  sotto  la  loro  protezione  e 
godono  nel  dar  loro  da  bere  e di  farle  gridare  con  loro  i soliti  evviva.  Siccome 
si  era  saccheggiato  il  loro  quartiere  e molti  si  trovavano  spogliati  di  effetti  e di 
cavalli,  questi  dovevano  fare  la  strada  a piedi,  cambiando  colle  guardie  nazionali 
che  li  scortavano  e li  proteggevano  dagli  insulti,  i berretti  ed  i cappelli,  le  spade  e 
le  sciabole  in  segno  di  pace;  molti  partono  montando  fraternamente,  il  soldato  cit- 
tadino e la  guardia  del  Re,  sopra  un  cavallo.  La  carrozza,  dove  le  L'oro  Maestà  si 
sono  collocate  verso  un’ora,  non  ha  potuto  mettersi  in  moto  che  verso  le  due,  in 
causa  della  enorme  confusione.  Essa  è circondata  di  granatieri,  vale  a dire,  di  anti- 
che guardie  francesi,  che  sono  i veri  eroi  della  giornata,  seguiti  da  due  pezzi  di 
artiglieria.  Durante  tutta  la  via,  la  scorta  attraversa  strani  clamori,  tra  i quali  ri- 
suona il  grido:  « Le  calotte  alla  lanterna!  » Un  deputato,  Dufraisse,  racconta  anzi 
che  la  sua  vettura  è stata  visitata  per  vedere  se  vi  si  trovava  qualche  calotin  (prete) 
da  appiccare.  Benché  vi  siano  stati  anche  dei  gridi  di  gioia  — dei  Viva  il  Rei  e 
Viva  la  Reginal  — non  sarebbe  stato  prudente  che  Luigi  XVI  e Maria  Antonietta 
si  portassero  direttamente  alle  Tuileries,  senza  passar  prima  dal  Palazzo  di  Città. 
E quello  come  una  specie  di  passaporto  ch’essi  sono  forzati  di  subire.  I 3oo  rap- 
presentanti della  Comunalità  ve  li  attendono.  Bailly,  questa  volta,  non  ha  fatto  che 
una  riverenza  assai  imbarazzata,  e non  ha  ripetuto  più  nella  sua  arringa  che  Pa- 
rigi aveva  riconqidslalo  il  suo  Re,  ciò  che  del  resto  è più  vero  che  mai.  (') 


(1)  Sono  dilfuse  in  Inghilterra  su  questo  ritorno 
da  Versailles  caricature  crudeli  pei  principi  dis- 
graziati. 

Una  di  esse  intitolata:  / Re  schiavi  e i sudditi  so- 
vrani — femak  patriotisìu  — rappresenta  delle  cit- 
tadine a cavalcioni  dei  cannoni,  assillando,  spin- 
gendo Luigi  XVI  che,  grosso  e più  basso  della 
regina,  grida  a questa:  O moglie  una,  che  avete  mai 
fatto! 


II  piccolo  Deliino  canta  malinconicamente: 

Mori  pere  ctait  pot, 

Ma  mire  vtait  broc, 

ite  poHvait  ciré  autrement,  {*) 

Molte  imagini  popolari  a Parigi  esaltano  il  « ri- 
torno trionfante  delle  eroine  parigine,  delle  moderne 
amazzoni,  gloriose  della  loro  vittoria.  » 

(*)  Mio  padre  era  un  vaso,  mia  madre  una  brocca.  Non  poteva 
accadere  diversamente. 
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Non  è che  a notte  inoltrata  che  la  famiglia  reale  ha  potuto  scendere  al  ca- 
stello delle  Tuileries.  Smobiliato,  diviso,  sminuzzato  in  una  quantità  di  alloggi, 
esso  è nella  maggior  parte  occupato  da  personaggi  favoriti.  Uno  dei  padiglioni, 
quello  di  Flora,  incendiato  nel  1787,  è appena  stato  riparato.  L’appartamento 
reale  non  sembra  più  abitabile,  esso  non  ogfre  che  un  tetto  e quattro*  mura  ai 
suoi  ospiti  inaspettati,  ed  essi  sono  obbligati  di  accamparvisi  colla  loro  gente;  ma 
questa  è cosi  numerosa  che  biso- 
gna disseminarne  un  po’  dapper- 
tutto, nelle  case  che  si  trovan  nelle 
circostanze  della  piazzetta  del  Ca- 
rosello.Non  esiste,  per  collegare  le 
Tuileries  al  Louvre,  che  una  lun- 
ga galleria  sul  lungo  Senna,  gal- 
leria a pesanti  frontoni  ricorrenti, 
destinata  a museo  di  pittura.  L’an- 
golo formato  da  codeste  gallerie 
e dal  castello,  è ingombrato  da  un 
ammasso  di  alberghi,  di  scuderie 
e di  abitazioni  diverse,  compatte, 
affollate  in  un  dedalo  di  vie  stret- 
tissime: via  delle  Ortiche,  del  Ca- 
rosello, di  San  Nicasio,  di  Char- 
tres,di  San  Tommaso,  del  Louvre, 
di  Fromenteau.  Il  giardino  delle 
Tuileries  è chiuso  da  una  serie  di 
costruzioni  e di  chiese,  tra  cui  si 
trova  il  convento  dell’Assunzione, 
quello  dei  Cappuccini  e quello  dei 
Feuillants.  Di  fronte  ai  Feuillants 
v’e  un  maneggio,  al  quale,  lascian- 
do il  padiglione  di  Marsan,  si  ac- 
cede da  un  lungo  stradale  e ad 
non  è dunque  certamente,  come 


Bailly  saluta  il  Re  al  suo  arri 


una  gran  corte.  Il  Re,  con  tanti  vicini  a ridosso, 
a Versailles,  interamente  isolato,  in  casa  sua,  e 


ciò  è una  sensibile  diljerenza,  per  la  sua  grandezza,  pel  suo  genere  di  esistenza 


e per  la  sua  libertà  d’azione.  Ma  egli  e la  Regina  hanno  abbracciato  coraggio 
samente  il  loro  partito.  Essi  hanno  lasciato  senza  troppo  rimpianto  la  città  in- 
fedele che  si  e allora  allora  mostrata  tanto  ingrata  verso  di  essi,  e sperano  che 
il  loro  soggiorno  nella  capitale  dissiperà  molle  prevenzioni.  La  loro  semplice 
vita  non  potrà  a meno  di  commuovere  coloi'o  che  ne  sai  anno  testimoni.  La 
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Regina,  colla  sua  grazia,  colle  sue  beneficenze,  potrà  riguadagnare  le  simpatie 
nelle  quali  la  gelosia  solo  ha  potuto  insinuare  ostili  passioni,  E questa  un’ul- 
tima illusione  dei  Principi,  (d  Uno  dei  primi  atti  loro  sarà  quello  di  accordare 
(il  ottobre)  la  liberazione  gratuita  della  biancheria  e degli  abiti  d’inverno  im- 
pegnati al  Monte  di  Pietà.  In  quanto  alla  carestia  — ciò  che  sembra  una  coin- 
cidenza misteriosa  — essa  cessa  all’attimo  come  per  incantesimo.  Non  si 
mancherà  di  attribuire  il  miracolo  dell’improvvisa  moltiplicazione  dei  pani  alla 
presenza  delle  Loro  Maestà,  e si  sarà  ancor  più  contenti  di  averle  ricondotte. 

Durante  la  loro  prigionia 
in  Parigi,  Luigi  XVI  e 
Maria  Antonietta  avran- 
no qualche  piccolo  con- 
forto, qualche  lampo  di 
luce  attraverso  la  notte 
del  loro  orizzonte.  S’essi 
hanno  talvolta  il  dolore 
di  ascoltare  sotto  le  loro 
finestre  delle  parole  cru- 
deli e dei  tristi  pronosti- 
ci,  s’essi  sono  ridotti  a 
separarsi  da  servitori  fe- 
deli e di  allontanare  le 
guardie  del  corpo,  se  rie- 
sce duro  di  sentirsi  spiati  e di  simulare  sotto  il  lampo  sinistro  di  tanti  sguardi 
biechi,  almeno  qualche  evviva  sosterrà  il  loro  coraggio,  e segni  di  affetto  sin- 
cero richiameranno  dolci  lagrime  di  commozione  sul  loro  ciglio. 

Il  Re  si  crederà  di  nuovo  popolare  (18  ottobre)  quando  passerà  in  rivista 
ai  Campi  Elisi  i battaglioni  della  guardia  nazionale,  ed  il  Delfino  un  giorno 
rientrerà  felice  da  una  passeggiata,  nella  quale  un  giovinetto,  vestito  da  soldato 
della  patria,  gli  avrà  presentato  le  armi. 

Che  si  accinge  a fare  oramai  l’Assemblea  ? Essa  continua  dapprima  le  sue 
sedute  a Versailles  e continua,  come  nulla  fosse,  il  suo  lavoro  sulla  Costitu- 

(I)  11  conte  di  Fersen  a suo  Padre; 

" Parigi,  il  9 ottobre  1789. 

« Sono  stato  testimonio  di  tutto  e sono  ritornato 
a Parigi  in  una  vettura  del  seguito  del  Re  ; siamo 
rimasti  sei  ore  e mezza  in  viaggio.  Il  popolo  sem- 
brava incantato  di  vedere  il  Re  e la  sua  famiglia. 

La  Regina  c molto  applaudita:  essa  non  potrebbe 
mancare  di  esserlo  quando  verrà  conosciuta  e si  farà 


giustizia  al  suo  desiderio  del  bene  ed  alla  bontà  del- 
l’animo suo.  » 

(2)  Gazzetta  Nazionale  dal  26  al  28  ottobre  « Il  sen- 
timento della  sicurezza  aveva  per  qualche  giorno 
fatto  rinascere  l’abbondanza,  e ciò  ch’c  degno  di  nota, 
si  c che  i fornai  assicuravano  che  dall'arrivo  del  re, 
essi  non  cuocevano  che  circa  due  terzi  di  quanto  si 
consumava  prima.  Ma  il  prodigio  cessò  ben  presto, 
e col  rinnovarsi  degli  allarmi  si  rinnovò  la  carestia.  » 
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zione.  Ma  infine  bisogna  bene  ch’essa  si  decida  ad  un  cambiamento  di  resi- 
denza. Questo  tramutamento  allarma  diversi  deputati.  Il  curato  Grégoire  teme 
che  le  provincie  non  abbiano  a temere  di  sapere  i loro  rappresentanti  in  balia 
di  un  popolo  armato;  egli  teme  pur  anco  che  nella  capitale  gli  ecclesiastici 
non  siano  esposti  a tutti  gli  oltraggi.  Si  è gridato  tanto,  lungo  lo  stradale, 
contro  i calottini!  e non  passa  giorno  che  a Parigi  non  si  insulti  qualche 
membro  del  clero.  Il  visconte  di  xMirabeau  teme,  dal  canto  suo,  che  l’Assem- 
blea, dopo  essersi  mostrata  tanto  gelosa  della  sua  libertà  quand’aveva  intorno 


La  galleria  che  unisce  le  Tuilerie  al  Louvre,  il  lungo  Senna,  nel  1789. 


a lei  le  regolari  truppe  del  l'(e,  non  si  esponga  troppo  compiacentemente  alla 
tirannia  della  forza  popolare,  e ricorda  questa  frase  di  suo  fratello:  « Non  basta 
che  l’Assemblea  sia  libera,  occorre  ch’essa  sia  creduta  libera.  » Una  quantità 
enorme  di  passaporti  (trecento  in  due  giorni)  vengono  chiesti  al  presidente  dai 
deputati  inquieti  sia  dalla  piega  degli  avvenimenti  che  dal  soggiorno  di  Parigi, 
al  quale  sono  ben  contenti  di  sottrarsi.  Si  crede  con  tali  numerose  defezioni  di 
ridurre  l’Assemblea  ad  un  disaggregamento  mortale.  Ma  da  un  lato  essi  sono 
minacciati  dalla  pubblicazione  del  loro  nome,  e,  al  bisogno,  saranno  sostituiti 
da  altri  supplenti;  dall’ altro  lato  il  presidente  Mounier,  por  mettere  la  sua  re- 
sponsabilità al  coperto,  posa  la  questione:  se  gli  spetta  di  firmare  di  rifiutare 
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passaporti?  Per  sei  giorni  continui  questa  questione  compare  sul  tappeto.  Molti 
vogliono  impedire  codeste  diserzioni;  il  signor  de  Montlosier  chiede  allora  che  si 
garantiscano  a tutti  i membri  i mezzi  per  la  loro  personale  sicurezza.  Gli  si  ri- 
sponde citando  i soldati,  che  rimangono  al  loro  posto  senza  bisogno  di  alcuna 
garanzia.  Il  signor  de  Volney  dice:  « Quelli  che  vogliono  andare  non  meritan 

la  pena  di  venir  trattenuti, 
essi  debbono  esser  liberi  di 
partire;  noi  non  abbiamo 
su  di  essi  alcuna  giurisdi- 
zione coattiva.  » — Barna- 
ve:  « L’Assemblea,  è vero, 
non  può  impacciare  la  loro 
libertà,  ma  essa  non  deve 
autorizzare  la  loro  fuga,  ac- 
cordando dei  passaporti.  » 
— Sulla  mozione  di  Mira- 
beau,  si  decide  che  i motivi 
della  partenza  dovranno  an- 
ticipatamente esser  fatti  co- 
noscere all’Assemblea.  Ben- 
tosto tali  motivi  atjluiscono 
sul  tavolo  del  presidente: 
sono  tutti  identici:  Ragioni 
di  salate;  e si  rimarca  come 
il  trasloco  a Parigi  procuri 
delle  malattie!  Mounier  è di 
quelli  che  non  intendono  di 
risiedere  a Parigi,  dove  egli  stima  come  perduta  l’indipendenza  dell’Assemblea. 
Egli  ritorna  nel  Delfìnato  dove  egli  tenterà  di  convocare  gli  Stati  della  provin- 
cia, quegli  Stati  medesimi  che  hanno  dato  il  segnale  della  libertà,  per  organizzarvi 
contro  ora  invece  una  forza  di  resistenza.  Ciò  che  è stato  salute  della  Rivoluzione 
ne  diverrà  la  perdita,  e ciò  che  ha  iniziato  l’unità  francese  la  comprometterebbe 
se  altre  provinole  imitassero  codesto  movimento.  (-)  Mounier  è sostituito  alla  pre- 


Un  giovinetto  cittadino  che  presenta  le  armi  al  Delfino  nelle  Tuileries. 


(1)  Una  caricatura  rappresenta  Mounier  a cavallo 
fuggendo  la  lanterna  e la  lanterna  galoppante  in 
groppa  dietro  a lui. 

(2)  Effettivamente,  due  altre  provincie  minaccia- 
vano pure  di  ricorrere  ad  assemblee  particolari.  Nella 
Linguadoca,  80  nobili  di  Tolosa  e 80  parlamentari 
convocavano  (il  io  ottobre)  i tre  ordini,  per  rendere 
alla  religione  la  sita  utile  influenza,  alla  giustizia  la 


sua  forza  attiva,  al  Re  la  sua  legittima  autorità,  e, 
osiamo  dirlo,  la  sua  liberià,  e per  opporsi,  infine,  al- 
l’abolizione dei  diritti  e delle  franchigie  della  provincia 
e delle  Nella  Bretagna,  dove  il  vescovo  de  Trc- 
guier  lanciava  un  mandamento  « incendiario  ; » la 
Nobiltà  e l’Alto  Clero  tentavano,  a Saint-Malo,  una 
riunione  ed  un  appello  ai  contadini. 

11  Delfìnato  poteva  imprimere  a queste  tendenze 


? 


Ippolito  Gautip.k. 


L’Anno  1789. 
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sidenza  (il  12  ottobre)  da  Frèteau,  il  quale  è di  poco  più  rassicurato.  Ad  ogni 
seduta  vengono  segnalati  fatti  i quali  dimostrano  la  sicurezza  di  diversi  depu- 
tati particolarmente  minacciata  : ve  n’ha  di  quelli  inscritti  dai  Parigini  sulle  loro 
liste  di  proscrizione  e che  già,  fin  dal  5 ottobre,  si  parlava  liberamente  di  mas- 
sacrare. Malouet  si  indigna  perchè  non  si  delibera  su  questo  pericolo;  si  la- 
menta delle  denuncie  che  vengono  accolte  dai  giornali,  delle  difjamazioni,  delle 
minacce  di  morte;  « e cotesti  disordini  si  dicono  libertà!  » esclama.  Molti 
insistono  perchè  si  proclami  nuovamente  la  loro  inviolabilità.  — « A che?  do- 
manda xMirabeau  , questo  non  è 
forse  già  stato  decretato?  Il  secon- 
do decreto  non  avrà  certo  mag- 
gior forza  del  primo  : nessuno  è 
inviolabile  per  i briganti.  » Altri 
vorrebbero  dei  segni  distintivi.  Ed 
anche  questo  quale  scopo  avreb- 
be, se  non  quello  di  far  meglio 
conoscere  i proscritti.  11  signor  de 
Gustine  propone  una  legge  mar- 
ziale contro  gli  assembramenti;  è 
questa  la  mozione  che  ha  il  mag- 
gior successo;  ma  si  riesce  diffi- 
cilmente ad  intendersi , e intanto 
bisognò  decidersi  a partire.  Il  Re 
ricordava  ai  deputati  la  loro  pro- 
messa di  non  separarsi  da  lui.  In- 
vano la  municipalità  di  Versailles 
li  supplicava  di  non  lasciare  quella 
città.  Era  del  resto  troppo  tardi 
per  gli  uni  e per  l’altra  di  fare  delle  riflessioni.  Il  trasloco  viene  deciso  il  14 
ottobre.  I Versagliesi  saranno  rovinati  da  questo  doppio  abbandono  della  Corte 
e dell’Assemblea.  Ma  in  verità  essi  non  debbono  prendersela  che  con  se  stessi, 
h'ssi  hanno  fatto  di  tutto  nella  giornata  del  5 per  arrivare  a questo  risultato.  Le 
loro  fucilate  contro  le  guardie  del  corpo,  erano  fucilate  contro  la  propria  for- 
tuna. Il  popolo  ha  talvolta  di  queste  ispirazioni. 

Siccome  non  v’e  in  Parigi  locale  atto  ad  accogliere  mille  legislatori,  le  prime 
sedute  si  tengono  all’Arcivescovado.  Vi  si  vede  arrivare  una  deputazione  della 
Comunalità.  11  signor  Bailly,  accompagnato  da  La  bavette,  la  un  lungo  discorso 

un  forte  slancio.  Cosi  l’Assemblea  Nazifrnalc  si  mo-  ed  anzi  le  interdirà  assolutamente  con  dccieto  del 
strerà  severa  per  le  convocazioni  di  simile  natura,  26  ottobre. 


EMANUELE-MARCO-MICHELE-FII.Il'l-’O  EKÉTEAU. 
Deputato  del  Baliaggio  di  Meluii  aU’Assemblta  Na/.'onale  nel  1789, 
eletto  presidente  il  lo  ottobre  e 5 dicembre. 
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di  omaggio  e di  complimenti,  col  quale  promette  che  la  capitale  assicurerà  fe- 
delmente ai  rappresentanti  della  Francia  la  tranquillità  delle  loro  deliberazioni. 
Mirabeau  getta  un  po’  di  gelo  sull’entusiasmo  con  un  quadro  sullo  stato  tumul- 
tuoso delle  cose.  Egli  rammenta  quali  difjRcoltà  abbiano  dovuto  attraversare  i 
due  virtuosi  cittadini  che  sono  alla  testa  di  Parigi. 

La  prudenza  non  permette  di  rivelare  tutte  le  circostanze  delicate,  tutte  le  crisi  pericolose,  i danni  per- 
sonali, le  minacce,  i fastidi  della  loro  posizione  in  una  città  di  700,000  abitanti,  sommossi  ed  inaspriti  da 
una  rivoluzione  che  ha  sconvolto  e distrutto  tutti  gli  antichi  rapporti;  in  un  tempo  di  torbidi  e di  terrore, 
in  cui  mani  invisibili  facevano  sparire  l’abbondanza  e combattevano  segretamente  tutte  le  cure,  tutti  gli 
sforzi  dei  capi  per  nutrire  rimmensità  di  questo  popolo... 

Quale  epoca,  questa,  in  cui  bisogna  tutto  temere  e tutto  sfidare,  ove  i tumulti  derivai!  da’ tumulti,  dove 
si  produce  una  sommossa  appunto  coi  mezzi  destinati  a prevenirla,  ove  abbisogna  sempre  senza  posa  ve- 
gliare e mantenere  una  misura,  e questa  misura  stessa  pare  tirannia;  dove  si  è assediati  da  mille  consigli 
e dove  bisogna  prender  consiglio  da  sè  medesimo,  dove  si  è costretti  a temere  perfino  da  cittadini,  de’  quali 
le  intenzioni  sono  pure,  ma  che  dalla  diffidenza,  dall’inquietudine,  dall’esagerazione,  sono  resi  temibili  al 
pari  di  cospiratori,  dove  infine  si  è costretti  a condurre  il  disordine  per  poterlo  guidare! 


La  sua  conclusione  è che  si  votino  dei  ringraziamenti  a questi  due  cittadini 
per  l’estensione  dei  loro  lavori  e la  loro  infaticabile  vigilanza: 


Non  esitiamo  ad  esprimere  la  nostra  riconoscenza  e diamo  questo  esempio  ad  un  certo  numero  d’uomini 
che,  imbevuti  di  nozioni  falsamente  repubblicane,  divengono  gelosi  dell’  autorità,  nell’  istante  medesimo  in 
cui  l’hanno  confidata  e quando  ad  un  termine  stabilito  possono  riprenderla;  che  non  si  tranquillizzano  mai 
nò  alle  precauzioni  della  legge,  nè  alla  virtù  degli  individui;  che  si  sgomentano  sempre  ai  fantasmi  che 
loro  dipinge  l’accesa  immaginazione;  che  non  sanno  che  si  onora  sè  medesimi  rispettando  i capi  che  si  sono 
scelti;  che  non  dubitano  neppure  che  lo  zelo  per  la  libertà  non  deve  rassomigliare  alla  gelosia  dei  posti  e 
delle  persone;  infine  che  accolgono  troppo  facilmente  tutti  i falsi  rumori,  tutte  le  calunnie,  tutti  i rimproveri. 

L’Assemblea  è appena  riunita  in  Parigi,  che  già,  il  21  ottobre,  i suoi  sguardi 
sono  rattristati  da  una  nuova  sommossa  e da  un  nuovo  atto  di  giustizia  po- 
polare. Un  fornaio,  detto  Francois,  la  cui  bottega  è situata  in  via  Marchè-Palu, 
vicino  all’Arcivescovado,  forniva  la  buvette  dell’Assemblea  di  qualche  dozzina 
di  panetti  freschi,  che  era  obbligato  di  porre  da  parte,  perchè  non  gli  venissero 
venduti.  Una  donnaccia,  ad  alta  voce,  nella  via,  grida  che  non  si  può  avere 
da  lui  tutto  il  pane  necessario  e che  egli  ne  ha  dell’altro  nascosto;  essa  chiede 
che  ne  venga  frugata  la  casa;  ferma  i passanti,  gli  ammutina  contro  il  for- 
naio, al  quale  vengono  scoperti  i panetti  destinati  alla  buvette  dei  deputati  e 
quattro  o cinque  pani  raffermi.  Ciò  basta  perche  si  accusi  il  fornajo  di  acca- 
parramento. « Invano  egli  tenta  di  giustificarsi  ; il  popolo,  inasprito  da  mille 
rumori  di  tradimento  che  risuonano  alle  sue  orecchie,  fa  udire  orribili  minacce. 
Il  disgraziato  chiede  di  esser  condotto  al  suo  distretto;  lo  si  trascina  alla  Grève; 
è condotto  dal  commissario  di  polizia.  Non  erano  ancora  le  9,  e non  vi  si  tro- 
vavano che  i signori  Guillot  de  Blancheville,  Demeuve  figlio  e Garan  de  Gonion. 
Essi  ascoltano  le  accuse  del  popolo  e le  giustificazioni  dell’accusato  e di  qualche 
suo  onesto  vicino  che  l’aveva  seguito  al  lUlazzo  di  Città.  Questi  ultimi  anzi 
attestavano  che  dalla  Rivoluzione  egli  aveva  dato  le  maggiori  prove  di  zelo... 
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Convinti  della  sua  innocenza,  ma  disperando  di  poterne  persuadere  il  popolo, 
diversi  membri  della  Municipalità  discendono  nella  pubblica  piazza  ed  annun- 
ciano che  l’accusato  verrà  condotto  al  Chàtelet  per  essere  giudicato  secondo 
la  legge.  Ma  la  moltitudine  furiosa  vuole  una  vittima;  le  trecche  sovratutto 
gridano,  urlano  rabbiosamente  che  si  tenta  di  sottrarre  i colpevoli , e si  pre- 
cipitano sul  corpo  di  guardia  che  difende  il  F^alazzo  di  Città.  Questa,  agitata 
dalle  medesime  diijidcnze  che  tormen- 
tavano anche  la  maggior  parte  dei  cit- 
.tadini,  e temendo  di  tingersi  le  mani 
nel  sangue  dei  fratelli,  di  cui  divideva 
i mali,  e di  rendersi  omicida  per  sal- 
vare forse  un  colpevole  — (quale  ra- 
gionamento!) — non  oppone  che  una 
debole  resistenza.  » 

I forsennati  che  invadono  le  sale, 
non  vedendovi  il  fornaio  che  si  era 
nascosto  in  uno  stanzino,  circondano 
Guillot  de  Blancheville  e lo  tengono 
come  ostaggio,  dicendogli:  La  vostra 
testa  risponde  della  sua.  Il  Comitato 
propone  allora  d’ interrogare  pubbli- 
camente l’accusato  e di  nominargli  dei 
giudici.  Tutto  ciò  non  riesce  che  a far 
uscire  dal  suo  nascondiglio  quel  po- 
vero innocente  che,  abbandonato  a 
quei  carnefici  viene  trascinato  sotto  la 
fatale  lanterna;  bentosto  la  sua  testa, 
in  cima  ad  una  picca,  « va  a portare  il 
colpo  mortale  a suo  figlio  ancor  nelle  viscere  di  una  giovane  sposa,  la  quale, 
accorrendo  in  soccorso  del  marito,  cade  come  colpita  dal  fulmine,  alla  vista  di 
quello  spaventoso  trofeo.  » ^Racconto  della  Gazzetta  Nazionale.) 

L’Assemblea,  costernata,  sente  la  necessità  di  ritornare  alla  legge  niarzialey 
della  quale  aveva  incominciato  ad  occuparsi  già  a Versailles.  Questa  stessa  legge 
marziale  le  viene  chiesta  pure  dalla  Comunalità.  Robespierre  vi  si  oppone: 


II  fornaio  Francesco  Reni}',  apj)iccato  dal  popolo. 


Quelli  che  vogliono  far  abortire  la  Rivoluzione,  hanno  preveduto  il  punto  in  cui  voi  vi  trovate;  hanno 
preveduto  che  le  sussistenze  verrebbero  a mancare;  hanno  preveduto  quali  terribili  situazioni  vi  indurreb- 
bero a domandare  delle  misure  violenti,  allo  scopo  di  immolare  voi  c la  libertà.  Si  domanda  del  pane  e 
dei  soldati;  ò come  dire:  il  popolo  riunito  vuole  del  pane,  dateci  dei  soldati  per  annientare  il  popolo.  Vi 
hanno  detto  che  i soldati  rifÌLitano  di  marciare....  lìh!  come  potrebbero  essi  scagliarsi  contro  un  |)opolo  in- 
felice?... Bisogna  risalire  alla  causa  delle  sommosse  per  placarle.  Si  incominci  dal  soljocare  la  cospirazione 
che  ci  minaccia.  Occorre  eleggere  un  tribunale  nazionale:  non  bisogn.a  lasciare  al  |)rocuratore  del  Re  del 
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Chàtelct,  le  funzioni  di  procuratore  generale  della  Nazione:  la  Nazione  non  ha  che  sè  medesima  od  i suoi  rap- 
presentanti per  giudicare  i complotti  e le  trame  contro  la  libertà  nazionale:  qui  sono  vescovi  che  pubblicano 

dei  mandamenti  incendiarii;  là  sono  coman- 
danti di  provincie  di  frontiera,  che  lasciano 
passare  il  grano  in  paesi  stranieri;  ricerchia- 
mo, scopriamo,  mettiamo  in  luce  codesta  co- 
spirazione dapprima.  Che  non  ci  si  parli  più 
di  costituzione,  quando  si  fa  di  tutto  per  sof- 
ocarla  nella  culla.  Questa  parola  « Costitu- 
zione >>  non  ci  ha  che  troppo  addormentati. 

Robespierre,  b)  deputato  di 
Arras,  aveva  già  frequentemente 
parlato  aH’Assemblea,  senza  che 
essa  si  curasse  troppo  di  lui;  i 
suoi  discorsi  erano  stati  raccolti 
assai  negligentemente,  storpiando 
anche  ben  sovente  il  suo  nome 
(lo  si  chiamava  abbastanza  co- 
munemente signor  Robert-Pier-' 
re).  In  giugno,  mentre  i deputati 
insistevano  presso  il  Re  perchè 
il  loro  presidente  potesse  co- 
municare direttamente  con  lui , 
Robespierre  aveva  esclamato  in 
proposito:  « Non  v’ò  che  un  de- 
spota che  si  circondi  d’interme- 
diarii;  la  sua  potenza  è fondata 
sull’abbrutimento  degli  uomini  , 
ed  egli  non  vuol  comandare  che 
agli  schiavi.  Ma  un  Re  di  Fran- 
cia deve  sapere  ch’egli  comanda  ad  un  popolo  libero,  ad  un  popolo  la  cui 
fedeltà  per  i suoi  re  c incrollabile,  c che  non  vi  debbono  essere  barriere  tra 


(i)  l'ranccsco  Giuseppe  Massimiliano  Isidoro  Ro- 
bespierre, figlio  di  un  avvocato  de!  Consiglio  supe- 
riore deH’Arlois,  ha  3o  anni  nel  1789.  Educato  nel 
collegio  Luigi-il-Cirande,  egli  c stitoin  seguito  pra- 
ticante in  uno  studio  di  procurat(jrc  e conosciuto 
come  tale  da  Brissot,  che  diceva:  » Io  avrei  allora 
scommesso  La  mia  testa  contro  la  sua  futura  cele- 
brità. IgiKjrante,  estraneo  a tutte  le  scienze,  incapace 
di  idee,  incapace  di  scrivere,  egli  era  adattatissimo 
per  i litigi  ed  i cavilli.  » Robespierre  a quest’epoca 
lavorava  pure  presso  un  giureconsulto.  Ferriere,  il 
quale  neppure  ne  aveva  indovinato  meglio  l’avvenire. 

Uno  de’ suoi  condiscepoli.  Luigi  Freron,  l’ha  cosi 
dipinto,  nel  tempo  de’  suoi  studi,  che  riusciron  ben  più 


per  buona  volontà  che  per  ingegno  naturale:  « Egli 
era  triste,  bilioso,  malinconico,  geloso  del  successo 
de’ suoi  compagni.  Mai  esso  si  immischiava  ai  loro 
giuoclh;  egli  passeggiava  solo,  a lunghi  passi,  sempre 
pensieroso  e coll’aria  di  un  malato.  Non  aveva  alcuna 
di  quelle  caratteristiche  che  distinguono  la  prima  età. 
11  suo  iTujbile  viso  era  già  colpito  da  quelle  contra- 
zioni convulsive,  nervtjse,  che  gli  si  conoscono.  Nes- 
sun abbandono,  nessuna  espansione,  nessuna  fran- 
chezza; ma  un  eccessivo  amor  proprio,  una  insor- 
montabile ostinazione...  Nessuno  ricorda  di  averlo 
visto  ridere  una  sol  volta.  » (Lettera  a Coiirtois.)  In 
sostanza  era  un  lavoratore  che  non  si  concedeva 
alcun  svago. 


Ippolito  CiAU'niik 


L’Anno  17S9 


D/s/.“  123 


CARICATURA  CONTRO  IL  DUCA  D' ORLÉANS,  RESPINTO  DA  OGNI  PARTE. 

Gr.in  Dio:  Da  qualunque  parte  volgo  i passi,  non  vedo  che  vergogna  e supplizio.  Ahi  se  avessi  del  coraggio  non  esiterei  a fare  al  mondo  un  gran  servizio!, 
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il  monarca  ed  i Francesi.  » In  luglio  egli  aveva  reclamato  l’arresto  dei  sospetti; 
egli  aveva  espresso  l’opinione  che  si  avessero  a dissigillare  le  lettere  intercettate; 
in  settembre  aveva  domandato  che  i legislatori  non  durassero  che  un  anno  in 


“ I signori  Delaunay,  Flesselles,  Berthier,  Koulon  e le  due  guardie  del  corpo  decapitate  dal  popolo,  vorrebbero  passare  ai 
Campi  Elisi,  a dispetto  di  Caronte,  il  quale  non  riceve  nella  sua  barca  che  Francesco  Remy,  fornaio,  vittima  innocente  del  fu- 
rore aristocratico.  Lo  sventurato  Calas  ed  altri  vengono  a riceverlo  sulla  sponda  opposta.  „ 

Una  leggenda  differente  mette  in  bocca  a Caronte  questo  discorso  ai  deputati: 

“ Divenuti  per  vostri  tradimenti  nemici  immortali  della  Nazione  ed  avendo  con  tutta  giustizia  meritata  la  morte,  osate  ancora 
presentarvi  per  sollecitare  il  passo  ai  Campi  Elisi  che  sono  l’asilo  riservato  alle  anime  pure  ed  alle  vittime  innocenti  ! Le  vostre 
anime  devono  restare  erranti  sulle  rive  dello  come  i vostri  corpi  son  rimasti  insepolti.  Vado  a condurre  il  fornaio  Fran- 

cesco nel  soggiorno  che  gli  è riservato,  per  godere  coi  suoi  fratelli  e collo  sventurato  Calas  della  felicità  che  tutti  hanno  me- 
ritato. .. 


carica.  Intanto  si  comincia  a notare  l’energia  repubblicana  e feroce  del  suo  lin- 
guaggio, che  si  era  quasi  sempre  soffocato  cogli  urli  c C(h  rumori.  Fgli  diventa 
a poco  a poco  una  potenza.  Nondimeno  la  legge  marziale  viene  votata: 


I. 'Assemblea,  consiclerandf)  die  la  libertà  consolida  i^li  imperi,  ma  che  la  licenza  li  distrngjrc...,  ecc. 

Articolo  1.  Nel  caso  clic  la  pubblica  traiuiuillità  fosse  in  pericolo,  t;li  uljlciali  municipali  saranno 
obblip;ati  a dichiarare  che  la  forza  militare  dovrà  essere  spieiiata  immantinente  per  ristabilire  l'ordine  pub 
blico,  sotto  pena  di  rispondere  personalmente. 

Articolo  11.  Questa  dichiarazione  si  farà  esponendo  alla  principale  linestra  del  Palazzo  di  Città  ed 
in  tutte  le  vie  una  bandiera  rossa. 

Ar'ITCOlo  111.  Al  solo  sep;nale  della  bandiera,  o^ni  riunione,  con  o -.enz’armi,  diventa  criminos.i  e 
dev'essere  sciolta  colla  forza. 

(Il  sequito  della  leqqe  ordina  tre  intimazioni,  riiltima  delle  quali  cosi  concepii. i : « Si  /</  Jiioco  ; i hiioiii 
ciltiKÌini  si  ri/il  ilio.  » \'i  t f i [iena  di  morte  [ler  qli  isliualori  -e  fa  riunione  è armata,  e pena  di  morte  per 
le  persone  riunite,  se  sono  convinte  d'aver  commesso  violenze.  \'i  e f ini|iriqion.amento  ju  i'  dii.  non  e.s- 
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sendosi  ritirato  dopo  l’ultima  intimnzione,  verrà  arrestato:  e l’imprigionamento  per  quei  capi  e quei  soldati 
che  avranno  rifiutato  d’obbedire.) 

Sorge,  è vero,  qualche  protesta  nei  distretti,  che  tentano  di  rivoltarsi  contro 
rAssemblea,  come  si  sono  rivoltati  contro  la  Comune.  Si  parla  di  obbligare  i 
cittadini  tutti  a deporre  Tuniforme,  fino  a che  la  legge  marziale  non  venga  revo- 
cata. Ma,  in  quei  primi  momenti,  la  fermezza  del- 
l’Assemblea si  impone  ed  il  sentimento  generale  è 
con  lei.  Il  miserabile  che  ha  impiccato  il  fornaio 
Remi,  è arrestato,  giudicato  e giustiziato  nelle  24 
ore.  Gli  apologisti  delle  vendette  popolari,  i calco- 
latori patrioti  die  addizionano  le  teste  portate  at- 
torno in  cima  alle  picche  e le  considerano  come  al- 
trettanti segni  di  liberazione,  devono  rinunciare  per 
questa  volta  a contare  una  testa  di  più.  La  som- 
mossa ha  avuto  torto,  il  popolo  giustiziere  ha  sulla 
coscienza  un  errore  giudiziario  che  lo  rende  per 
qualche  tempo  più  circospetto.  Gli  eccessi  commessi 
a Versailles,  d’altra  parte,  hanno  anch’essi  prodotto 
un  cambiamento  nell’opinione.  Questo  cambiamen- 
to, Mirabeau  lo  subisce;  egli  cercherà  le  occasioni 
di  difendere  l’autorità  reale;  ù)  evidentemente  egli 
trova  che  si  e abbattuto  troppo,  più  che  non  occor- 
reva per  la  solidità  della  nuova  Costituzione.  Tutti 
sono  stanchi  di  sommosse  che  non  possono  più  ser- 
vire alla  causa  della  Rivoluzione  e degenerano  in 
spauracchi.  Ben  presto  si  ritornerà  anzi  sulle  glo- 
rificazioni del  primo  momento,  si  ritireranno  i lauri  distribuiti  e si  avvierà,  per 
dippiù  al  Chatelet,  una  procedura  contro  l’attentato  del  6 ottobre.  Già  sin  d’ora  il 
partito  che  si  sospetta  di  esserne  l’aufjre,  è colpito  nel  suo  capo,  il  duca  d’Orleans. 


Il  duca  d’Orleans. — “ Io  sono  cittadino.  ,, 


fi)  Si  ignorava  allora  ciò  che  verrà  poscia  rivelato 
dal  conte  de  la  March,  e cioè,  che  Mirabeau  ha  fatto 
oljrire  segretamente  il  suo  concorso  all.i  Regimi  c 
che  ha  combinato  un  piano  per  restituire  al  Re  la 


sua  libertà.  Secondo  questo  piano,  il  Re  sarebbe  uscito 
da  Parigi  senza  urtare  nè  coH'Asscmblea,  nè  colla 
I ivolu/ione;  ma  unicamente  per  provare  in  certa 
qual  maniera  ch'egli  era  libero. 


a ^ 

E 


IL  DUCA  D’ ORLÉANS 


Tra  i passaporti  chiesti  alTAssemblca  innanzi  il  suo  trasporto  a Parigi  , 
se  nc  era  notato  uno:  quello  del  duca  d’ Orleans.  Il  pretesto  era  una  missif>ne 
in  Inghilterra.  Si  indovinava  troppo  bene  però  che  questo  pretesto  nascondeva 
un  esilio,  e nessuno  poteva  esserne  sorpreso,  poiché  era  una  sol  voce  per  de- 
signare il  duca  d’Orleans  come  principale  istigatore  degli  avvenimenti  di  Ver- 
sailles. Ma  ciò  che  stupiva,  si  era  che  questo  principe,  libero  cittadino  e depu- 
tato inviolabile,  si  fosse  piegato  ad  un  allontanamento  che  aggravava  i sospetti 
che  già  pesavano  su  di  lui  e gli  faceva  perdere  il  frutto  de’  suoi  intrighi.  Quale 
potenza,  quali  argomenti  eran  valsi  a vincerlo?  b-gli,  avaro,  aveva  seminato 
l’(jro  a piene  mani;  egli  si  era  circondato  d’ambiziosi,  aveva  messo  in  moto 
delle  torme  di  agenti  segreti,  e dopo  tutto  questo  consentiva  a ritirarsi  all’estero! 
Si  sarebbe  ben  voluto  penetrare  questo  mistero...  che  non  fu  dei  resto  lungo 
ad  indovinare.  Si  seppe  ben  presto  che  La  b'ayette  crasi  incaricato  di  spingerlo 
fuori  della  Francia,  e che  gli  aveva  parlato  in  guisa  tale,  in  diversi  colhxiuii 
urgenti,  che  il  duca  non  aveva  trovat<j  modo  di  resistere.  La  b'ayette  aveva 
potere  su  di  lui;  il  generale  era  padrone  di  compromettenti  conddenze  e se- 
greti, e la  minaccia  di  un  prcjcesso  criminale  ikjii  p<jteva  mancare  di  iniluire 
S(jpra  un  cospiratore  pusillanime,  e di  cui  la  coscienza  era  tutt’ altro  che  tran- 
cjuilla.  Il  duca  d’Orleans  si  trcjvava  in  c]uel  momenUj  altrettanto  scoraggiate;  che 
compi'omesse;  ; in  realtà  i suoi  prejgetti  eiaiiKj  stati  sc<jmpigliati  dall  ai  rivo  del 
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Re  a Parigi  ; non  poteva  essere  più  questione  di  luogotenenza  generale,  di  reg- 
genza o di  detronizzazione  (ù  come  sarebbe  avvenuto,  se  Luigi  XVI,  spaventato, 
il  5 ottobre  fosse  fuggito  in  provincia.  Il  vero  sconfitto  di  quella  giornata  è il 
duca  d’Orléans;  il  vincitore,  La  Fayette;  La  Fayctte  gli  dettava  dunque  legge, 
e ciò  era  nell’ordine  naturale  delle  cose,  tanto  più  ch’era  abbastanza  probabile 
un  vero  scatenamento  dell’opinione  contro  il  principe,  ciò  che  doveva  renderlo 
assai  timoroso.  Siccome  aveva  fallito  il  colpo,  molti  amici  suoi,  come  l’abate 
Sieyès,  gli  voltavano  le  spalle,  di  guisa  che  egli  si  vedeva  non  solo  bersaglio 
agli  affronti  ed  alle  recriminazioni  dei  realisti,  che  mettevano  sul  suo  conto 
tutte  le  perfidie,  i delitti  e le  infamie  più  tenebrose  possibili  ed  immaginabili,  (2) 
ma  si  vedeva  ancora  abbandonato  dai  partigiani  delusi,  che  lo  dichiaravano, 
con  dispregio,  irresoluto  ed  indeciso,  indegno,  (4)  infine,  dei  grandi  destini  che 
si  eran  sollecitati  per  lui.  Egli  era  veramente  fiacco.  (^)  La  sua  partenza  per 
Londra  ne  era  ancora  una  prova  ; questa  partenza  non  era  stata  fissata  senza 


(1)  Progetti  fatti  sul  duca  d’ Orleans  ed  intorno  ai 
quali  crasi  affaccendato  come  principale  agente  il 
signor  Choderlos  de  la  Clos,  ufficiale  d’artiglieria  ed 
autore  di  un  romanzo  scandaloso  (Les  ìùiìsojìs  dmige- 
reuses).  Secondo  la  signora  Elliot,  il  signor  de  la  Clos 
era  stato  presentato  al  principe  quale  segretario  dal 
visconte  di  Noailles.  Peltier  ne  faceva  l’anima  di  ciò 
che  si  chiamava  « la  Congiura  d’Orléans.  >>  La  Eayette 
pone  anche  tra  i partigiani  del  duca,  Barère  de  Vieu- 
zac,  che  gli  rimase  costantemente  fedele,  i Lameth, 
che,  senz’essere  Orleanisti,  si  servivano  della  fazione, 
mentre  la  fazione  si  serviva  di  essi;  Sieyés,  Mira- 
beau,  ecc.,  che  se  ne  allontanarono  il  5 ottobre. 

(2)  Madama  Elliot  getta  i torti  del  principe  sul  suo 
« detestabile  corteo;  » Talleyrand,  Mirabeau,  il  duca  di 
Biron  (Lauzun),  il  visconte  de  Noailles,  il  conte  de  la 
Mark...»  Eurono  questi  che,  primi,  trascinarono  il  duca 
d’Orléans  in  tutti  gli  orrori  della  rivoluzione,  benché 
molti  l’abbiano  abbandonato  quando  si  accorsero 
ch’egli  non  poteva  più  servire  ai  loro  progetti. 

(3)  Brissot  ha  detto  del  duca  d’Orléans:  « Questo 
principe  amava  le  cospirazioni  che  duravano  24  ore. 
Quelle  più  lunghe  lo  spaventavano.  » 

11  marchese  de  Ferrières;  « ...Bisogna  galvanizzare 
questo  cadavere  morale,  infondergli  l’apparenza  di 
una  volontà...  » 

Madama  Elliot  : « Questo  principe  era  un  gaudente, 
incapace  agli  affari  ed  agli  impegni  di  qualunque  ge- 
nere. Egli  era  innamorato  pazzo  di  madama  de  Buljbn, 
che  conduceva  tutti  i giorni  a passeggio  in  cabriolet, 
ed  ogni  sera  a teatro.  Egli  non  poteva  quindi  troppo  oc- 
cuparsi di  complotti.  La  sua  vera  disgrazia  era  quella 
di  essere  circondato  da  ambiziosi  che  l’adoperavano 
ai  propri  disegni,  mostrandogli  tutto  sotto  un  aspetto 
favorevole  e padroneggiandolo  talmente  da  torgli  per- 


fino la  volontà  di  resister  loro  e di  indietreggiare.  Essi 
minacciavano  di  abbandonarlo  se  egli  non  consentiva 
a tutti  i loro  progetti...  Se  avessero  potuto  farlo  re  di 
Francia,  senza  dubbio  essi  si  sarebbero  tenuti  sicuri 
di  governare  lui  ed  il  paese  intero...  » 

« 11  duca  d’Orléans  era  amabilissimo,  educatissimo, 
e di  un  carattere  affabilissimo,  è vero,  ma  era  anche 
l’uomo  meno  adatto  di  tutti  per  diventar  capo  di  un 
gran  partito.  » 

(4)  Madama  di  Staci,  in  una  sua  lettera  del  1787, 
riporta  un  motto  crudele  all’indirizzo  del  duca  d’Or- 
léans : si  diceva  all’arcivescovo  di  Tolosa  che  colpendo 
di  esiglio  il  duca,  si  dava  invece  a questo  della  con- 
siderazione. « Io  lo  conosco,  rispondeva  l’arcivescovo, 
egli  non  la  prenderà.  » Ed  infatti  il  duca  per  uscir  di 
disgrazia  s’era  avvilito  a tentativi  senza  dignità,  che 
gli  avevano  forte  nociuto  nella  considerazione. 

(5)  De  la  Mark  ; « Il  duca  d’Orléans  aveva  un  ca- 
rattere fiacchissimo,  esso  ha  cons'ervato  sempre  una 
leggierezza  infantile...  Incapace  di  continua  applicazio- 
ne, anche  per  un  sol  quarto  d’ora,  quando  si  trattava 
di  cose  serie,  egli  non  aveva  che  lo  spirito  per  una 
frase,  una  parola  allegra  o piacevole;  era  assai  indo- 
lente... Odiava  la  famiglia  reale.  » È quest’odio  a tutti 
noto,  che  dà  credito  ai  sospetti  elevati  contro  di  lui. 

De  Tilly  (Memorie):  «Di  carattere  duttile,  egli  era 
capace  di  ogni  misfatto,  come  di  qualche  virtù...  Era 
facile  a lasciarsi  trascinare  perché  aveva  poco  cri- 
terio, e quel  poco  pieno  di  credulità...  Era  timidis- 
simo in  mezzo  alla  sfrontatezza  la  più  impudente.... 
Egli  commise,  senza  un  rimorso  al  mondo,  ma  di 
cattiva  volontà,  i delitti  che  gli  vennero  consigliati. 
La  demagogia  ripugnava  a quella  vanità  di  principe, 
che  possedeva  in  buona  dose,  benché  avesse  troppo 
poco  della  dignità  di  uomo.  » 
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discussioni,  senza  fluttuazioni;  non  appena  impegnata  la  sua  parola,  il  principe  se 
ne  era  pentito;  Mirabeau  lo  dissuadeva  di  partiree  gli  diceva:  « Non  si  hanno 
contro  di  voi  che  delle  voei  vaghe,  dei  sentito  dire,  e voi , col  vostro  viaggio, 
date  le  prove.  » Mirabeau  gli  si  era  offerto  di  denunciare  afl’Assemblea  l’osses- 
sione di  cui  era  oggetto;  era  convenuto;  « il  duca  d’ Orleans,  ha  raccontato 
Mirabeau,  aveva  promesso  di  seguire  il  mio  consiglio;  ma  all’indomani  ricevetti 
in  Assemblea  un  biglietto  dal  signor  de  Biron  (il  duca  di  Lauzun);  questo  bi- 
glietto portava  il  lutto  e mi  annunziava  la  partenza  del  principe.  » — « E un 
baron  f...!  » avrebbe  allora  esclamato  il  grande  oratore,  ripetendo  l’apostrofe  che 
erasi  già  detta  per  Gastone,  « egli  è vile  come  un  lacchè  e non  vale  la  pena  che 
ci  siam  data  per  lui.  » ")  E Mirabeau  a sua  volta  si  ritira  dalla  fazione  orga- 
nista (2)  nella  quale  prima  erasi  impegnato,  abbastanza  innanzi  per  dividere  col 
principe  l’odio  e le  accuse  degli  amici  del  Re.  » Questi  non  si  accontentavano 
del  fatto  reale,  che  era  una  trama  per  creare  una  nuova  dinastia;  essi  non  si 
limitavano  neppure  a ricordare  gli  sforzi  recenti  di  Mirabeau  per  condurre 
l’Assemblea  Nazionale  ad  escludere  i Borboni  di  Spagna  dall’eredità  del  Trono 
ed  a determinare  le  condizioni  di  una  reggenza;  agli  indizii  positivi,  evidenti 
di  un  accordo,  essi  aggiungevano  ogni  sorta  d’inverosimili  racconti;  essi  rac- 
coglievano dei  pettegolezzi  assurdi  e pretendevano  che  nelle  giornate  di  Ver- 
sailles, fosse  stato  visto  Mirabeau  con  una  sciabola  sguainata  nascosta  sotto  la 
redingote  (4)  eccitare  il  popolo  all’attaceo  del  castello,  mentre  il  signor  de  la  Clos 
ed  il  duca  d’Aiguillon  si  sarebbero  mostrati  travestiti  da  donne  tra  le  trecche 
e le  megere;  e che  il  duca  d’Orleans  \Vifrac  grigio,  giannetta  alla  mano,  circon- 
dato da  una  canaglia  che  lo  acclamava  col  titolo  di  Re,  sarebbe  stato  visto 
sullo  scalone  di  Marmo,  additando  agli  assassini  gli  appartamenti  della  Regina,  fv) 
Ascoltando,  raccogliendo  avidamente  tutti  questi  rumori , tutte  queste  voci , 
il  mobile  popolo  di  Parigi , poco  prima  cosi  entusiasta  del  principe,  cosi  bene  as- 


(1)  Deposizione  del  signor  dottor  La  Fisse. 

(2)  « 11  grande  artefice,  Mirabeau,  non  tardò  a get- 
tare l’argilla  colla  quale  aveva  voluto  plasmare  un 
re.  » (Garat.  Della  cospirazione  d’ Orléans.) 

(3)  Mentre  l’Assemblea,  nella  metà  di  settembre, 
discuteva  gli  articoli  della  Costituzione,  relativi  alla 
eredità  della  corona,  si  elevava  incidentalmente  questa 
questione;  « Devcsi  consacrare  la  rinuncia  del  ramo 
dei  Horboni  regnanti  in  Ispagna?  >>  Il  duca  d’Orléans 
vi  era  particolarmente  interessato.  Quelli  che  desi- 
deravano escluderlo  dalla  successione,  insistevano 
perchò  gli  eventuali  diritti  del  Re  di  Spagna  venis- 
sero riconosciuti.  Dopo  viva  discussione,  TAsscmblca 
non  volle  pregiudicare  questo  punto  « ed  abbandonò 
la.  decisione  di  questa  questione  all’avvenire,  alla  vo- 
lontà nazionale  e sovratutto  al  cannone,  che  esau- 


risce, di  solito,  questa  sorta  di  controversie.  » (Ra- 
but,  Soininario.)  A quella  questione  si  aggiunse  un’al- 
tra connessa,  quella  della  Reggenza,  sollevata  da 
Mirabeau,  che  aveva  vivamente  insistito  perchè  ve- 
nisse decisa  nel  senso  da  lui  indicato  e cioè  che  la 
reggenza  non  potesse  venir  al)ìdata  che  a persona 
nata  in  Francia.  La  cosa  venne  aggiornata. 

(q)  Deposizione  di  Regnier,  di  Roy,  deputati,  dei 
signori  de  Miomandre  e de  Bessancourt,  guardie  del 
corpo,  del  signor  de  Valfond,  luogotenente  colon- 
nello del  reggimento  di  Fiandra,  ecc. 

(5j  Deposizioni  dell’abate  Fauchet,  di  Parisot,  di 
Peiticr,  de  la  Serre,  ecc. 

(6)  Deposizioni  dei  signori  de  l'rondcville,  de  Nam- 
ptv,  Boissc,  ecc.,  nell’inchiesta  del  ChAtelet. 

(7)  Deposizioni  dei  signori  de  la  Serre  e de  Nampty. 
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suefatto  a chiamarlo  « padre  nostro,  » cominciava  ad  irritarsi  d’aver  potuto  essere 
suo  zimbello  e di  aver  servito  da  piedestallo  alle  sue  mire  ambiziose.  I tristi  ri- 
cordi riprcndevan  il  sopravven- 
to; si  rammentavano  i suoi  vizi 
e le  sue  orgie.  Facile  a veder  av- 
versari dovunque,  ad  esso  pure 
si  faceva  sentire  il  rovescio  della 
primitiva  popolarità.  Libri  ed 
imagini  (h  diljusi  a profusione 
dai  realisti,  aiutarono  l’opera.  Vi 
era  sopratutto  un  libello  di  Pel- 
tier  intitolato:  Domine,  salviim 
f ac  regem,  che  colpiva  viva- 
mente gli  animi,  accumulando  in 
un  fascio,  verità,  sospetti  e ca- 
lunnie. L’autore  di  questo  libello 
fu,  veramente,  arrestato  qualche 
tempo  appresso,  perchè,  esage- 
rando tutto,  gettava  terrori  ed 
allarmi  pericolosi  sullo  stato  del 
Regno;  ma  ciò  che  egli  diceva 
del  duca  d’ Orléans  faceva  eljet- 
to.  Era  questo  duca,  così  oramai 
si  credeva,  che  aveva  artificial- 
mente (2)  prodotto  la  carestia  e 
fomentato  il  brigantaggio  nelle  campagne.  Le  ire  contro  questo  odioso  macchina- 
tore di  complotti  erano  accese  talmente,  che  contro  di  lui,  perfino  in  seno  ai  gruppi 


LUISA-MARIA-ADELAIDE  DI  BORBONE-PENTHIEVRE 
DUCHESSA  D’ ORLÉANS. 

Ritratto  dipinto  da  madama  Vigée-Le  Brun  ìtcì  lySg. 
(Fotografato  al  Museo  di  Versailles.) 


(1)  Le  Stampe  contro  il  duca  d’Orléans  sono  con- 
tinuate, anche  dopo  la  sua  partenza,  per  tutto  il  resto 
dell’anno.  Alcune  scherzavano  sulle  parole  Filippo  e 
picche  (perchè  gli  si  imputava  d’aver  fatto  fabbricare 
le  picche  che  avevano  gli  assassini  di  Versailles).  Esse 
rappresentavano  il  duca  d’Orléans  in  Re  di  Picche.  Una 
Caricatura  inglese  lo  mostrava  in  abito  da  cacciatore 
che  lanciava  una  muta,  con  teste  umane,  contro  un 
cervo  colla  corona  reale.  Dopo  la  procedura  del  Chà- 
telet,  mentre  l’inquirente  signor  Chabroud  si  sforzerà 
di  scolpare  il  principe,  un’imagine  raffigurerà  questo 
nel  fango  ed  il  signnr  Chabroud  che  dice:  « Adopero 
tutto  il  sapone  e non  riesco  a farlo  pulito.  » 

(2)  Tra  gli  accusatori  più  accaniti  contro  il  duca 
d'Orléans,  bisogna  citare  il  magistrato  Sallier,  gli 
scrittori  Pcltier  e de  Moiitjoie  (poco  degni  di  fede). 


il  signor  Weber,  fratello  di  latte  di  Maria  Antonietta, 
il  marchese  di  Ferrières;  ma  tutti  sono  di  una  par- 
zialità che  toglie  peso  al  loro  giudizio. 

Sallier  insiste  sulla  incetta  del  grano,  commessa 
tanto  dal  duca  che  da’  suoi  agenti,  fino  dal  1788  e 
sulle  manovre  loro  nel  1789,  per  rendere  diljìcili  gli 
approvvigionamenti.  Una  circostanza  aveva  sollevato 
diQidenze  a questo  riguardo.  Il  27  agosto,  misterio- 
sam.ente  moriva  di  una  fucilata  in  un  bosco  (fu  as- 
sassinio o suicidio?)  l’agente  di  cambio  Pinet,  cas- 
siere d’una  società  detta  degli  Accaparralori.  La  sua 
morte  coincideva  colla  sua  bancarotta;  bancarotta 
di  53  milioni,  preceduta  dalla  fuga  di  tutti  gli  azio- 
nisti. Secondo  de  Molleville,  Pinet  aveva  relazioni  di 
interessi  col  duca  d’Orléans,  che,  temendo  di  venir 
compromesso,  favrebbe  fatto  uccidere. 
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di  Palazzo-Reale  (dicela  Gazzetta  Nazionale)  si  scagliavano  « violenti  mozioni.  » 
Si  parlava  nientemeno  che  di  appiccare  il  fuoco  al  suo  palazzo  e di  trattarlo  come 
un  ambizioso  (b  che  si  era  valso  del  mantello  del  patriottismo  per  coprire  le  sue 
manovre.  » Soltanto  la  duchessa  d’ Orléans  trovava  grazia;' essa  era  risparmiata 
perchè  la  si  sapeva  dolce,  buona  ed  estranea  a tutti  questi  tradimenti;  la  si  circon- 
dava d’ajjetto  e la  si  compiangeva  d’esser  la  vittima  d’uno  sposo  così  indegno. 

Nell’istante  di  imbarcarsi  a Boulogne-sur-mer,  il  duca  ha  un  raggio  di  speranza; 
la  municipalità  di  quel  porto  si  prende  la  responsabilità  di  trattenerlo  suo  malgrado; 
essa  rifiuta  di  credere  alla  sua  missione  e di  ammettere  che  sia  permesso  di  sot- 
trarre così  gran  personaggio  alla  Francia;  il  suo  passaporto  ò,  inhne,  una  lettera  di 
cachet  di  nuovo  genere,  ed  i cittadini  devon  forse  tollerare  un  simile  ritorno  all’an- 
tico arbitrio?  La  questione  viene  portata  dinanzi  all’Assemblea  Nazionale,  dove  gli 
amici  del  principe,  il  barone  de  Menou,  tra  gii  altri,  ed  il  conte  de  la  Touche,  ten- 
tano un  ultimo  sforzo.  Il  barone  de  Menou  posa  così  la  questione:  « Questa  miste- 
riosa partenza  ha  fatto  nascere  una  folla  di  sospetti  ingiuriosi,  non  solo  contro  il 
duca  d’Orleans,  ma  contro  un  gran  numero  di  noi,  accusati  di  complicità  ai  progetti 
ed  agii  intrighi  che  gli  si  imputano;  ora  bisogna  imporgli,  come  deputato  di  Cròpy, 
di  recarsi  qui  a dare  spiegazioni;  s’egli  ò innocente  la  sua  riabilitazione  dev’essere 
splendida,  s’egii  è colpevole  dev’essere  punito.  » Ma  l’Assemblea  non  ha  volontà 
di  mostrare  che  si  rende  solidale  della  querela,  nè  di  dare  tanta  pubblicità  alla  ri- 
cerca dei  fatti  e delle  complicità.  Essa  simula  di  credere  che  non  vi  è nò  esigiio, 
nè  accuse,  nè  querele,  ma  realmente  una  missione,  e passa  all’ordine  del  giorno. 
Il  principe,  screditato,  viene  decisamente  gettato  in  mare. 


ó)  I realisti  esageravano  molto  rinfluenza  del  duca 
d’Orleans,  presentando  come  opera  sua  tutte  le  som- 
mosse del  1789  e quasi  la  Rivoluzione  intera.  — Ma- 
louet,  nelle  sue  Memorie,  dice  più  giudiziosamente  : 
« Quand’anche  il  duca  d’Orléans  e la  sua  fazione 
non  fossero  neppure  esistiti,  noi  avremmo  molto  pro- 


babilmente assistito  alle  medesime  scene.  » La  Ri- 
voluzione dipendeva  da  cause  assai  superiori  al  de- 
naro di  un  principe. 

Garat  dice,  dal  canto  suo;  « L’esplosione  sarebbe 
egualmente  avvenuta...  Il  movimento  aveva  per  guida 
dei  principii,  non  degli  uomini.  >' 


“ l'ilippicht.  „ Il  duca  U’Uilcans  conduce  1 l>rig.-inli. 


Veduta  esterna  dell’abazia  di  Cluny,  presa  da  Màcon. 


I l^ENI  DEL  CLERO 


Il  2 novembre,  Commemorazione  dei 
defunti,  il  Clero  e spogliato  de’suoi  beni, 
che  vengono  messi  per  decreto,-  « a di- 
sposizione della  Nazione,  » cosa  questa 
che  forma  oggetto  di  varie  stampe  po- 
polari, che  portano  questo  titolo:  Fll- 
nerali  deW  altissimo , potentissimo  e 
magìtifico  monsignor  Clero,  deceduto 
in  Assemblea  Nazionale  il  giorno  dei 
Morti,  ij8p.  (0 

Quando  la  Rivoluzione  è soprag- 
giunta, ha  trovato  il  Clero  immensa- 
mente potente.  Esso  era  il  primo  dei 
tre  Ordini  del  Regno,  anzi  era  più  di  un 
Ordine.  La  sua  organizzazione,  munita 
di  una  certa  indipendenza  di  fronte  ai  Re  e perfino  di  fronte  ai  Papi,  avevano 
fatto  di  lui,  secondo  la  frase  di  un  contemporaneo  « una  Repubblica  nella  Mo- 
narchia. » Esso  era  bello  e bene  uno  Stato  completo,  con  leggi  a se,  assemblee. 


Giovanni  Maria  DULAU,  arcivescovo  e deputato  d’Arles. 


(i)  Si  è scritto,  sullo  stesso  tema,  un  lavoro  in 
versi,  intitolato:  Deposuit  pofeiifes,  nella  quale  è ri- 
volta la  seguente  apostrofe  ai  grandi  dignitari  della 
Chiesa: 


Jadis  bcrccs  iin  prix  de  vos  sninlcs  prìcrrs, 

...ctc., 

Vons  expirez  enfin  Ir  jour  móne  des  Morts.  (*) 

(*)  E in  grazia  dei  morti  che  i nostri  avi  ingenui  prima  cullati  dal 
valore  delle  vostre  sante  preghiere,  ecc.  Voi  spirate  infine  appunto 
nel  giorno  dei  Morti. 


k 


C' est  en  faveur  des  Morta  que  nos  siinples  aictix, 
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una  gerarchia,  delle  provincie,  una  giustizia,  delle  contribuzioni  ed  un  ministero 
delle  finanze.  Egli  si  era  pure  incaricato  della  propria  polizia.  Era  egli  stesso 
che  si  giudicava.  V’erano  dei  reati  ecclesiastici,  dei  quali  egli  solo  era  giudice 
e competente;  perfino  il  delitto  di  lesa  maestà,  se  era  commesso  da  un  prelato, 
era  disputato  ai  magistrati  dello  Stato  dal  giudice  ecclesiastico,  fi)  Pei  suoi  im- 
putati, il  vescovo  aveva  un  tribunale:  F Officialità.  In  quanto  alle  imposte,  noi 
abbiam  visto  il  Clero  esonerato  dal  pagarne  al  vero  Stato,  in  seno  al  quale 
esso  costituiva  un  altro  Stato  separato;  ma  aveva  il  diritto  di  percepirne:  esso 
ne  percepiva  sugli  abitanti  del  paese,  nonché  su  sé  medesimo,  tra  i suoi,  e 
queste  tasse  si  chiamavano  la  decima.  Per  la  gestione  del  proprio  denaro,  una 
plejade  di  ufficiali  ch’esso  assoldava,  si  stendeva  dal  centro  alle  diocesi,  e dalle 
diocesi  alle  parrocchie.  Alla  direzione  centrale  stava  un  Ricevitore  generale  del 
Clero y e per  assisterlo  nella  compagine  dei  conti,  gli  era  d’attorno  una  quan- 
tità di  Agenti  generali;  nelle  otto  grandi  città  esistevano  degli  Ujfici  generali  ; 
nelle  città  episcopali,  un  Ufficio  diocesano  ed  un  Ricevitore  di  decime.  Questo 
corpo,  che  sfuggiva  sotto  tanti  punti  all’impero  delle  leggi  e dei  pesi  nazionali, 
non  rimaneva  però  estraneo  alla  cura  di  governarci.  Esso  partecipava  infatti 
al  governo  col  suo  posto  nei  nostri  Stati  Generali,  nelle  nostre  Assemblee  Pro- 
vinciali, nei  nostri  Parlamenti  e nei  Consigli  del  Re. 

11  Clero  compiva  ancora,  oltre  il  servizio  del  culto  nazionale,  diversi  servizi 
pubblici,  come  la  tenuta  dello  stato  civile  e la  gestione  dei  cimiteri;  egli  solo 
era  quello  che  stringeva  i matrimonii,  egli  solo  quello  anche  che  seppelliva;  in- 
fine tra  le  molte  sue  attribuzioni  contava  anche  quella  di  sollevare  e di  confor- 
tare i poveri  e di  curare  l’educazione  della  gioventù.  Per  quanto  riguarda  i poveri, 
vi  sarebbe  da  fare  qualche  restrizione;  esso  aveva  una  volta  l’amministrazione 
degli  ospedali;  ma  si  era  dovuto  togliergliela,  perchè  questi  ospedali  mal  rispon- 
devano al  desiderio  dei  loro  fondatori;  bene  spesso  essi  non  servivano  che  di 
pretesto  ai  chierici,  che  ne  avevano  la  custodia,  di  goderne  le  rendite.  (2)  L’as- 
sistenza pubblica  non  era  dunque  più  un  appannaggio  puramente  ed  esclusiva- 
mente  ecclesiastico.  Tuttavia,  alcuni  ordini  religiosi  s’ erano,  da  epoca  remota, 
consacrati  con  ammirevole  sacrificio  alla  penosa  cura  degli  infermi,  ed  era  ad 
essi  che  si  affidavano  gli  ammalati.  La  Rivoluzione,  anche  combattendo  il  clero 
regolare,  non  crederà  di  poter  scusare  completamente  senza  le  suore  di  carità,  le 
coraggiose  suore  grigie,  zow'xq  le  chiamavano  a l'arigi.  L’insegnamento  perù  di- 
pendeva dal  Clero,  il  quale,  quando  non  lo  impartiva  egli  stesso,  lo  sorvegliava. 


(1)  Cod.  Uavre,  libro  III,  tit.  XII,  f,  3i.  — Se  nc 
aveva  un  recente  esempio  nell’ajt’are  della  Collana, 
pel  cardinale  di  Kohan. 

(2)  Nel  rilassamento  della  disciplina,  dice  il  duca 
de  la  Uocheloucault-Liancourt  (2.“  rapporto  del  co- 


mitato per  l'estinzione  della  mendicità)  i chierici 
incaricati  dell’  amministrazione  ospitaliera  la  con- 
vertirono in  benefìcii  e si  appropriarono,  ad  onta 
deU'intenzione  dei  fondatori,  considcrevol  parte  delle 
rendite.  » 
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Insomma,  oltre  il  suo  potere  morale,  del  quale  non  si  tratta  qui,  cura  d’anime, 
potere  di  legare  e di  sciogliere,  facoltà  di  confessione  e di  predica,  il  primo 
Ordine  dello  Stato  era  investito  di  un  potere  materiale  che  si  manifestava  con 
prerogative  e funzioni  estesissime.  Sarà  necessario  spendere  qualche  parola  in- 
torno a questo  argomento,  perchè  v’è  una  correlazione  intima  tra  il  predominio 
sociale  del  Clero  e la  ricchezza  che  esso  erasi  acquistata. 

Questa  ricchezza  era  considerevole.  Le  grandi  città,  come  Parigi,  erano  let- 
teralmente seminate  di  conventi,  de’  quali  alcuni,  poco  abitati,  e nelle  campagne, 
una  enorme  parte  di  terre,  di  boschi,  di  foreste,  di  fattorie,  eran  di  dominio 
del  Clero.  Quando  si  dice  del  Clero,  è un  modo  qualunque  di  dire,  poiché  si 
tratta  di  beni  stati  donati  non  a lui  collettivamente,  ma  bensì  a diverse  istitu- 
zioni che  dipendevano  da  lui,  per  esempio,  ad  una  badia,  ad  un  seminario,  ad 
un  capitolo,  ad  un  vescovado,  ad  una  cura,  generalmente  allo  scopo  di  soddis- 


lettivamente,  non  aveva  su  questi  beni  che  un  diritto  di  sorveglianza  e di 
protezione,  analogo  al  diritto  del  Re  sui  beni  dei  proprii  sudditi,  proteggerli  dal 
furto  e dalle  frodi.  Tuttavia,  nel  linguaggio  corrente,  si  diceva:  beni  del  Clero. 

Il  valore  di  questi  beni,  in  terre  ed  in  fabbricati,  è stato  stimato  dal  comi- 
tato dell’Assemblea  Nazionale  per  un  capitale  di  due  miliardi.  Le  rendite  erano 
molto  inegualmente  ripartite  tra  i membri  della  Chiesa.  V’ erano  alti  dignitari 
che  ne  godevano  la  maggior  parte  e che  accumulavano  nelle  loro  mani,  i più 
pingui  heneficii.  Così  avveniva  che  l’arcivescovo  d’Aix,  monsignor  de  Boisgelin, 
fosse  contemporaneamente  abate  di  Saint-Maixent,  abate  di  Saint-Gille  e abate 
di  Chalis;  e che  con  un  cumulo  di  titoli  di  questo  genere,  il  troppo  famoso 
de  Loménie  de  Brienne  si  procurasse,  dicono,  678,000  lire  di  rendita.  Si  cita 
ancora  il  cardinale  di  Rohan,  il  famoso  \\o\\de^\-Coll(wa,  ch’era  nel  medesimo 
tempo  grand’elemosiniere  di  Francia,  direttore  dei  Qainze-Vingts  (ospizio  fon- 
dato a l^arigi  da  San  Luigi  per  3oo  — i5  volte  20  — gentiluomini  ai  quali  i 
Saraceni  avevano  forato  gli  occhi)  provveditore  della  Sorbona,  abate  di  Saint- 
Waast  (3oo,ooo  lire),  abate  della  Chaisc  (5o,ooo)  abate  di  Noirmoutiers,  e con- 


II  Prctiicatorc , di  Duplessis-Bertaux. 


fare  certe  obbligazioni,  come  di  mantenere  una 
cappella,  di  mantenere  delle  confraternite,  d’inse- 
gnare, di  soccorrere  i poveri.  I chierici,  detti  be- 
ne/ìciarii,  ai  quali  venivano  aljidati  codesti  beni, 
non  ne  erano  proprietarii,  non  potevano  nò  ven- 
derli, nè  regalarli,  nè  trasmetterli  alla  loro  fami- 
glia, anzi  essi  non  ne  erano,  a rigore,  neppure 
usufruttuarii,  perchè,  se  vita  naturai  durante,  ne 
percepivano  le  rendite,  avevano  mandato  di  desti- 
narle a certi  servizii.  L’Ordine  ecclesiastico,  col- 


. — L’Anno  1789. 


Ippolito  fiAiniEk, 


Disp.'^  125, 


GESÙ  CRISTO  SULLA  MONTAGNA. 
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centrava  più  di  mezzo  milione  di  rendite  ecclesiastiche,  quando  il  ricchissimo 
arcivescovado  gli  sopravvenne  per  di  più.  Nei  monasteri  la  parte  migliore  del 
prodotto  del  dominio  è devoluta  all’abate,  ed  ancora  se  l’abate  fosse  sempre  stato 
il  vero  superiore  dei  religiosi,  e sottomesso  alla  stessa  regola,  eletto  da  essi  e che 
vivesse  con  loro,  nel  medesimo  convento,  la  sua  posizione  non  sarebbe  sembrata, 
come  pareva,  cosi  amara  agli  altri.  Ma  invece,  e ciò  era  causa  di  grande  scan- 
dalo per  diverse  centinaia  di  abbazie,  vi  era  l’uso  della  commemia:  l’abate  com- 
mendatario era  scelto  dal  Re;  era  estra- 
neo alla  comunità,  non  vi  risiedeva,  non 
ne  sorvegliava  la  disciplina,  si  faceva 
rimpiazzare  da  un  priore  claustrale  e non 
conosceva  quindi  neppure  i suoi  religio- 
si, che  sfruttava.  Questo  abate  senza  cura 
d’anime,  non  doveva  la  sua  sinecura  che 
al  favoritismo,  e non  aveva  bisogno,  per 
ottenerla,,  neppure  d’essere  negli  ordini 
sacri,  ed  era  solo  obbligato  al  celibato, 
ed  al  titolo  il  quale  era  cagione  della 
rendita  vitalizia  che  altrimenti  non  aveva 
alcuna  ragione  di  avere.  Il  principio  era 
che  questo  beneficiario  parassita  facesse 
della  rendita  dell’abbazia  tre  parti,  di  cui, 
una  destinata  à lui,  come  suo  vantaggio 
personale,  una  seconda  parte  pure  sua, 
ma  destinata  alle  riparazioni  necessarie 
ai  fabbricati;  la  terza  infine  pei  religiosi. 

Come  si  potrebbe  ora  sostenere  che  le 
intenzioni  del  testatore  fossero  rispettate 
in  questa  guisa  e che  i beni  lasciati  non 
venissero  invece  fraudolentemente  stor- 
nati dalla  loro  destinazione.  E non  sono 
parimenti  stornati,  per  certi  monasteri,  quasi  disabitati,  e pei  quali  viene  parimenti 
deluso  lo  statuto  nel  senso  che  i fondi  destinati  all’esistenza  di  cinquanta  o ses- 
santa individui,  servono  invece  a mantenerne  lautamente  quattro  o cinque?  b>, 
cosa  singolare  per  un  popolo  che  aveva  conservato  sempre  una  certa  qual  fede 
alle  credenze  ed  alle  pratiche  religiose,  il  rispetto  pel  prete  sembrava  perduto.  Se 
ne  parlava  con  una  completa  irriverenza.  La  cagione  è che  il  popolo  non  aveva 
di  che  essere  troppo  edificato  dei  costumi  degli  abatini  dal  mantelletto,  abati  ga- 
lanti, abati  d’alcova,  che  le  incisioni  immortalavano  come  assidui  consiglieri  delle 
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ioilettes  femminili,  e non  bastava  a compensarlo  di  ciò  la  santità  dei  costumi  di 
certi  alti  prelati  che  non  risiedevano  mai.  (')  Agii  scandali  sollevati  in  altra  epoca 

dal  Cardinal  Dubois  o dal  cardinale  de 
Tencin,  si  aggiungevano  quelli  più  re- 
centi: Taljare  della  Collana,  le  buone 
fortune  di  monsignor  Roquelaure,  ve- 
scovo di  Senlis,  gli  strani  ricevimenti 
di  monsignor  de  Grimaldi , giovane 
vescovo  del  xMans,  per  non  citarne  al- 
tri, avevano  a sutbcienza  fatto  le  spese 
della  satira.  Non  tutti  i vescovi  erano 
come  monsignor  de  Juigné  o monsi- 
gnor Dulau,  che  andavano  citati  pfer 
le  loro  virtù.  Si  vedeva  -che  il  fasto 
esagerato  aveva  molto  nociuto  ai  suc- 
cessori, smisuratamente  arricchiti,  de- 
gli apostoli.  (2)  Molti  dicevano  che  si 
era  assai  lontani  dal  Vangelo  e che 
se  Cristo  ricomparisse  tra  gli  uomini, 
gii  riuscirebbe  impossibile  di  ricono- 
scere la  sua  religione.  Le  anime  pie, 
non  fosse  che  per  disarmar  le  critiche 
della  filosofia  e le  ostilità  della  pub- 
blica opinione,  auguravano  essi  stessi 
una  riforma.  (3)  Essi  cercavano  il  rimedio  nella  concezione  ideale  di  una  Chiesa 
ricondotta  alla  sua  primitiva  purezza,  di  una  Chiesa  scevra  dagli  eccessi  del 
lusso,  della  buona  tavola  e dell’intrigo.  II  signor  de  Monlosier  avrebbe  voluto 


(1)  « \'i  sono  del  vescovi  che  hanno  tale  paura  di 
scandalizzare  le  loro  diocesi,  che  non  vi  risiedon 
mai.  » (Piccolo  Di:{ionario  della  Corte  e delia  Cdtà.) 

(2)  Abate  Barruel  (Il  Patriota  veridico,  1789):  « Sono 
i cattivi  preti  quelli  che  han  compromessa  la  fede: 
e più  degli  altri  sono  quei  preti  ambiziosi  che  non 
cercano  il  pastorale  e le  mitre,  ma  gli  onori  ed  i ti- 
toli per  procurarsi  di  che  nutrire  il  loro  fasto  ; che 
non  domandano  una  chiesa  o una  diocesi  nelle  nostre 
provincie  che  per  avere  di  che  provvedere,  nella  Ba-  j 
bilonia,  o ai  fastigi  di  un  lusso  orientale,  o al  mante-  j 
nimento  di  una  depravazione  ch’essi  ritengono  d’aver  j 
troppo  bene  dissimulata,  per  crederla  scandalosa. 

« E sono  sempre  questi  uomini,  ricchi  di  beneficii,  | 
senza  funzioni  nella  chiesa,  stmo  questi  vili  calabroni  . 
che  si  trovano  a corte,  in  città,  alle  toelette,  agli 


spettacoli,  dappertutto,  infine,  eccetto  che  all’  altare. 
Perche  nasconderlo  quando  la  città  ed  i sobborghi 
lo  gridano  ad  alta  voce  ? 

« No,  non  e Voltaire,  non  c Diderot,  ma  siete  voi, 
ambiziosi  e scandalosi  ministri,  siete  voi,  preti  senza 
zelo,  leviti,  cortigiani  e monaci  corrotti,  che  date,  ai 
sofismi  dell’ empio,  peso  e credito  ed  apparenza  di 
ragione;  siete  voi  che  rinfocolate  i dubbi!  intorno  alla 
fede;  voi  che  avete  popolato  la  Francia  di  milioni 
di  increduli.  Noi  predichiamo  il  dogma,  ma  vedendo 
l’opera  vostra,  essi  non  ci  credono  più.  » 

(3j  11  Terzo  Stato  di  Vermandois  chiede  che  « saggio 
leggi  mantengano  gli  ecclesiastici  ncH'ordine  c nella 
purezza  di  costume,  senza  cui,  lungi  d’operare  il 
bene , essi  sono  argomento  di  scandalo  e di  di- 
spregio. '1 
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vedere  i vescovi  andare  a piedi,  come  il  divino  maestro,  e rimpiazzare  colle 
croci  di  legno  le  croci  d’oro.  Ma  era  sopratutto  coi  monaci  che  l’aveva  lo  spirito 
riformatore  del  diciottesimo  secolo.  Esso  l’aveva  colla  eccessiva  molteplicità  dei 
conventi;  non  si  curava  però  di  quelli  delle  donne,  comprendendo  che  questi  erano 
per  molte  di  esse  dei  rifugi  forse  necessarii  alla  tranquillità  dell’anima,  un  asilo  di 
pace  e di  consolazione,  ma  rinfacciava  e rimprocciava  ai  monaci  l’ozio  loro.  Que- 
sto pensiero  fa  capolino  in  molti  Memoriali  del  (D  ed  anche  in  qualche  Me- 
moriale del  clero.  In  essi  si  chiedeva  che  si  sopprimessero  gli  ordini  mendicanti 
e che  si  imponesse  l’obbligo  di  rendersi  utili  agli  ordini  religiosi  che  fossero 
conservati.  Il  Terzo  Stato  si  spinge  talvolta  anche  più  in  là,  domandando  la 
soppressione  di  tutti  gli  ordini  indistintamente  e la  vendita  dei  loro  beni,  per 
farne  un  uso  migliore,  (d  Moltissimi  curati  poi  eran  d’avviso  che  la  ricchezza 
ecclesiastica  doveva  venir  meglio  ripartita. 

Quando  sopravvennero  le  strettezze  finanziarie  dello  Stato,  quando  il  govarno 
reale  si  vide  presso  alla  bancarotta  e la  Nazione  oppressa  d’ imposte  e stanca 
di  sacrifici,  ingrandi  e giganteggiò  la  tentazione  di  ricorrere  alla  fortuna  del 
Clero,  che  assisteva  a questa  rovina  da  tranquillo  e pacifico  possessore  di  fio- 
renti rendite.  La  sua  opulenza  aveva  aguzzato  gli  appetiti.  Da  molto  tempo  l’ura- 
gano si  addensava,  ri)  Nell’Assemblea  Nazionale,  non  si  era  dapprima  parlato  che 
di  un’ipoteca  su  codesti  beni  destinata  a facilitare  i prestiti  dello  Stato.  Il  Clero 
aveva  fatta  codesta  parte  al  fuoco,  il  27  giugno,  con  un  deliberato  che  diceva: 

.'\rticolo  2.”  Le  proprietà  della  Chiesa,  sottoposte  come  i beni  laici  al  pagamento  delle  tasse  necessarie 
per  la  difesa  e la  prosperità  dello  Stato,  serviranno  egualmente  d’ipoteca  e di  pegno  all’estin/.ione  del  debito 
nazionale,  quando  sarà  riconosciuto  e debitamente  verificato. 


(1  j 11  Terzo  Stato  di  Soissons, quello  di  Chàteau Thier- 
ry domandano  la  soppressione  degli  ordini  questuanti. 
II  Terzo  Stato  di  Soissons  domanda  inoltre  l’abolizione 
delle  commende,  la  riduzione  del  numero  delle  comu- 
nità religiose,  l’applicazione  delle  rendite  dei  conventi 
soppressi  ad  opere  di  carità.  11  Terzo  Stato  d’Amiens 
domanda  che  gli  Ordini  religiosi  vengano  soppressi,  i 
loro  beni  venduti  ed  il  prezzo  impiegato  secondo  lo 
scopo  che  sarà  stabilito  dagli  Stati  Generali. 

Il  clero  di  'I  royes  chiede  che  i religiosi  vengano  con- 
servati, ma  coll’obbligo  di  rendersi  utili  allo  Stato.  11 
clero  di  \'ermandois  vorrebbe  che  i religiosi  fossero 
obbligati  di  rendersi  utili,  o altrimenti  che  venissero 
soppressi.  11  clero  di  Soissons  propone  di  abolire  gli 
ordini  religiosi  questuanti  o di  obbligarli  al  lavoro. 

(2)  Ciiiizoiic  lìei  Memoriali  (citata  da  Sommier): 

Que  bur-lc'-champ,  sans  delai,  sans  rcniisc 
Les  fils  londtis  de  lìruno,  de  Ht niard, 

/.aissen/  In  pince  et  les  Ini  ns  de  V IC^lisc 
A Vorphclin,  à In  veuvr,  nu  vieillnrd.  (*) 

(*)  Che,  senza  imlujfio,  subito  immantincnli,  i tosati  figli  di 
San  Hruuo  c di  .San  llernardo,  lascino  il  posto  ed  i beni  della 
chiesa,  aH'oriana,  alla  vedova  ed  al  veccliio. 


(3)  È un  uragano  che  Massillon  ha  veduto  arrivare, 
quando  ritirato  nella  sua  diocesi  di  Clermont,  egli 
scriveva  e diceva  (Conferenze  ecclesiasliclie)  : « 11  ma- 
neggio dei  beni  ecclesiastici  non  ò che  una  semplice 
distribuzione  di  pie  donazioni  rillettente  una  specie 
di  contratto,  colle  sue  condizioni  e riserve  tra  i dona- 
tori e noi.  Se  questi  fondatori  ritornassero  fra  noi,  c 
vedessero  l’uso  che  la  maggior  parte  dei  sacri  mi- 
nistri, fanno  dei  beni  ojferti  al  tempio,  s’essi  vedes- 
sero dissipare  nei  piaceri  e nella  buona  tavola  un 
patrimonio  destinato  a tanti  pietosi  scopi,  s’essi  ve- 
dessero questi  abusi  e questi  scandali,  non  vi  chia- 
merebbero forse  a renderne  Conto?  L’eresia,  usur- 
pando nel  secolo  scorso  i beni  dedicati  alla  chiesa, 
non  allegò  altro  pretesto,  all’ infuori  di  quelfij,  che 
l’uso  profano  che  la  maggior  parte  dei  ministri  del- 
l’altare facevano  delle  ricchezze  dei  santuari,  l’auto- 
rizzava a rendere  al  mondo  un  patrimonio  che  mi- 
nistri indegni  mjn  impiegavano  altro  che  pel  mondo. 
E chissà  che  il  medesimo  abuso,  attualmente  esistente 
Ira  noi  non  induca  ad  ima  ripeti/ionc  di  consimile 
procederei  » 
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Man  mano  che.  si  proseguiva  neiresame  del  credito  nazionale  e che  si  acqui- 
stava la  triste  certezza  di  non  poterlo  estinguere  coi  soliti  mezzi  di  credito,  di 
economia  e di  imposte,  si  gettavan  delle  occhiate  sempre  più  avide,  sempre  più 
cupide  sui  dominii  della  Chiesa;  le  pretese  erano  così  aumentate:  non  era  più 
r ipoteca,  era  la  presa  di  possesso  quella  che  ormai  si  voleva,  e la  vendita  imme- 
diata quella  che  si  reclamava.  Sottili  argomentatori  come  i legista  del  MedicJ  Evo, 

i giureconsulti  del  Terzo  Stato  si  in- 
gegnavano di  trovare  nella  Nazione 
ogni  sorta  di  titoli  legittimi  per  impa- 
dronirsi dei  beni  ecclesiastici,  e con- 
cludevano collo  scoprire  che  « questi 
beni  le  appartenevano.  » Il  Vescovo  di 
Autun  (h  si  è incaricato  di  sostenere  il 
loro  sistema!  egli  si  è presentato  il  io 
ottobre  con  un  rapporto  sulle  insudi- 
cienti risorse  dello  Stato  e sulla  neces- 
sità di  supplirvi  colle  risorse  del  Clero. 
Se  ne  ha  il  diritto?  Sì,  dice  egli: 


Il  Clero  non  è proprietario  nella  guisa  degli  al- 
tri. Egli  non  è che  un’  aggregazione.  La  Nazione 
può  distruggere  le  aggregazioni  ed  in  questo  caso 
necessariamente  i loro  beni  diverrebbero  proprietà 
della  Nazione.  Essa  può  appropriarsi  i beni  delle 
comunità  religiose,  assicurando  tuttavia,  s’intende, 
la  sussistenza  degli  individui  che  le  compongono. 


DI  TALLEYRAND-PÈRIGORD,  vescovo  d’Autun. 


Per  avere  dalla  loro  il  basso  clero, 
i legislatori  dell’Assemblea  propon- 
gono di  aumentare  contemporaneamente  il  trattamento  dei  curati. 

Il  12  ottobre  s’incomincia  la  discussione.  Mirabeau  riprende  la  tesi,  e tosto 
si  impegna  una  lunga  e vivace  disputa  che  dura  parecchi  giorni,  interrotta  solo 
dal  trasloco  a Parigi.  Camus  (2)  avvocato  del  Clero  dichiara  innanzi  tutto  im- 
politico il  progetto:  in  dottrina,  sostiene  poi  che  lo  Stato  non  ha  facoltà  di  porre 


(1)  Carlo  Maurizio  di  Talleyrand-Pcrigord  , ha  35 
anni  nel  1789.  Nipote  di  un  arcivescovo  dello  stesso 
nome,  aveva  ottenuto  nella  diocesi  di  Reims  (diocesi 
di  suo  zio)  un’abbazia  di  una  rendita  di  24,000  lire. 
Nominato  agente  del  Clero  in  Francia  nel  1780,  aveva 
fatto  parte  dell’Assemblea  dei  Notabili.  Esso  non  avea 
avuto  il  vescovato  di  Autun  che  verso  la  fine  del  1788. 
Fin  allora  non  era  conosciuto  al  mondo  che  col  nome 
di  abate  di  Périgord.  Madama  Vigée-Le  Brun,  alla  quale 
Chamfort  lo  condusse  un  giorno,  diceva  di  lui.  « Il 
Suo  viso  era  grazioso,  le  sue  guancie  assai  rotonde. 


e benché  fosse  zoppicante,  era  sempre  elegantissimo, 
e veniva  citato  come  un  uomo  à honnes  fortunes.  » 
(2)  Camus,  dell’età  d’anni  49,  onestissimo  uomo, 
versatissimo  nella  conoscenza  del  diritto  canonico, 
era  un  fervente  giansenista,  « giansenista  come  lo 
si  era  sotto  Luigi  XVI;  il  tempo  non  era  progredito 
per  le  sue  opinioni  religiose:  la  carriuola  che  aveva 
solcato  le  mine  di  Port-Royal  des  Champs,  era  ai 
suoi  occhi,  sempre  pronta.  Le  persecuzioni  del  grande 
Arnaud  e del  padre  Quesnel  datavano  per  lui  da  un 
mese.  » (Memorie  di  mi  vecchio  avvocato.) 
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Lui, •tu'  ’ 


la  mano  sulle  proprietà  del  clero,  se  non  prima  distruggendo  codesto  corpo  sociale: 
queste  proprietà  sono  state  acquisite  a certe  condizioni  : queste  condizioni  lo 
Stato  può  esigere  che  vengano  soddisfatte,  e a questo  si  limita  il  suo  diritto. 
L abate  Maury  è,  nel  Clero,  uno  di  coloro  che  difendono  più  intrepidamente, 
palmo  a palmo  « il  dominio  di  Dio  » contro  quella  ch’egli  dice  « la  spoglia- 
zione. » xMa  egli  non  è secondato  nell’impresa  da  tutto  il  Clero:  si  ode  il  cu- 
rato Dillon  osservare  che  « non  bisogna  esaminare  se  noi  siamo  proprietari, 
ma  se  non  è nostro  dovere  di  rinun- 
ciare a questa  proprietà,  quand’an- 
che essa  fosse  indiscutibile  »,  e il  cu- 
rato Gouttes:  « Le  ricchezze  fanno 
troppo  male  alla  religione.  » Ri- 
guardo ai  giureconsulti,  è veramente 
meraviglioso  spettacolo  quello  di  ve- 
dere come  si  sostengano  in  questa 
lotta  e con  qual’  arte  essi  sappiano 
gareggiare  di  sottigliezze  : 

Barnave;  Il  Clero  non  è che  una  professione; 
esso  è istituito  pel  servizio  della  Nazione.  Le  ere- 
dità, i lasciti  sono,  nelle  mani  del  Clero,  dei  depo- 
siti destinati  ad  un  pubblico  servizio  come  il  culto 
e l’elemosina  ai  poveri.  Se  la  Nazione  si  accinge 
essa  stessa  a provvedere  al  culto  ed  ai  poveri,  è 
certo  e indiscutibile  che  i beni  concessi  a van- 
taggio della  Nazione  devono  a lei  ritornare. 

Duport;  La  questione  è di  sapere  se  la  Na- 
zione, mettendosi  al  posto  del  Clero,  non  soddi- 
sferà  meglio  di  quello,  gli  obblighi  inerenti  ai  la- 
sciti, non  aiuterà  meglio  i poveri,  ecc.  I fondatori 
dotando  la  Chiesa  non  hanno  cercato  che  l’utile 
della  Nazione.  E a questa,  in  realtà,  ch’essi  hanno 
dato. 

Thouret:  Qualunque  siasi  corpo  esiste  perchè 
stabilito  dalla  legge.  La  legge  può  modificarlo,  di- 
struggerlo, e togliergli  la  facoltà  di  possedere.  11 
Clero  ha  già  cessato  di  essere  un  corpo  politico. 

Che  la  legge  lo  dichiari  incapace  di  possedere  alcuna  proprietà  immobiliare  e che  i beni  di  questa  natura 
vengano  dunque  messi  senz’altro,  e da  questo  istante,  a disposizione  della  Nazione. 

Treilhard:  11  Clero  non  è proprietario:  i suoi  ministri  sono  salariati  sui  beni  fondiarii:  nulla  vieta  che 
essi  possano  esserlo  altrimenti. 

Ciia.SSEt:  Sarebbe  ingiusto  ricondurre  il  Clero  allo  stato  primitivo  della  Chiesa? 

Dupont  de  Nemours:  Il  Clero  è stato  una  grande  rorporazione  in  Francia,  ma  non  lia  fatto  buon  uso 
della  sua  autorità.  Questa  corporazione  non  esiste  pili;  essa  dunque  non  possiede,  non  può  possedere  piii. 
Del  resto  il  Clero  non  è che  usufruttuario  dei  beni  fondiari,  il  proprietario  ne  è la  società. 

Le  Chapeliek  : 11  Clero  non  è mai  stato  proprietario,  ma  soltanto  amministratore  di  questi  beni.  E la 
Nazione  che  ne  è proprietaria,  perchè  ciò  che  fu  dato  era  destinato  non  agli  individui,  ma  al  culto,  ed  il 
culto  appartiene  alla  Nazione. 


Ma  tutti  hanno  un  bel  dire  ed  un  bel  tare:  qualche  cosa  protesta  dal  tondo 
delle  loro  coscienze  contro  queste  sottili  teorie.  Ibssi  giungono  senza  dubbio  a 
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persuadersi  ed  a calmare  gli  scrupoli  dell’ Assemblea:  essi  sono  in  buona  fede  ed 
essa  pure:  i loro  ragionamenti  soddisfano,  se  non  tutti,  almeno  la  grande  mag- 
gioranza, troppo  inesperta  per  non 
ritenerli  solidi,  per  trovarvi  dei  difetti 
e per  ascoltarne  la  confutazione.  Essa 
gli  accoglie  come  la  ragione  stessa, 
senza  accorgersi  ch’essi  rassomigliano 
straordinariamente,  terribilmente  alla 
ragione  del  più  forte.  Non  è forse  pe- 
noso di  veder  tanti  e sì  grandi  inge- 
gni arrabattarsi  fra  sofismi  giuridici 
per  aggiunger  alla  violenza  dell’espro- 
priazione l’ipocrisia  del  diritto?  Non 
avrebbero  fatto  assai  meglio  di  atte- 
nersi alla  schietta,  alla  sincera  , alla 
brutale  verità:  — Sì,  noi  spogliamo 
il  Clero,  che  è una  parte  della  Na- 
zione, perche  noi  gii  preferiamo  la 
Nazione  intera  che  ora  si  tratta  di 
salvare.  La  salute  pubblica  infatti  era  la  sola,  l’unica  possibile  giustificazione. 

Nel  giorno  definitivo,  il  2 novembre,  Mirabeau  riassumendo  un’ultima  volta, 
nel  suo  vigoroso  linguaggio  i diversi 
motivi  invocati  per  stendere  la  mano 
sui  beni  del  Clero,  presenta  al  voto 
una  sua  mozione  così  redatta: 

1. '-' Tutti  i beni  ecclesiastici  sono  a disposizione 
della  Nazione,  col  compito  di  provvedere  in  una  ma- 
niera conveniente  alle  spese  del  culto,  al  manteni- 
mento dei  ministri  ed  al  sollievo  dei  poveri,  sotto  la 
sorveglianza  e secondo  le  istruzioni  delle  provincie. 

2. "  Non  potranno  venir  assegnate  alla  dotazione 
dei  curati  meno  di  1,200  lire,  non  compreso  l'allog- 
gio e giardino  dipendente. 

In  questi  termini  il  decreto  raccoglie 
568  voti  favorevoli , contro  3q6  contrari 
e 40  voti  nulli.  Qualche  settimana  più 
tardi,  il  17  dicembre,  il  comitato  delle 
finanze  verrà  a proporre  la  vendita  di 
questi  beni  del  Clero,  insieme  a quelli 
della  Corona,  per  un  valore  di  400  milioni.  L’Assemblea  si  lascerà  sedurre  dal 
progetto  di  mettere  immediatamente  questo  valore  in  circolazione  a mezzo  di 


CARLO  ANTONIO  CIIASSET. 

Avvocato,  deputato  di  Beaujolais,  nato  a Villafranca  nel  1745. 


GIOVANNI  LUIGI  GOUTTES. 

Curato  d’Argeliers,  nato  a Tulle,  deputato  di  Béziers. 


L' AKATK  MAb'KV. 

(Giovanni  Siffrein  Maury,  nato  a Vaurcai»  nel  1746,  figlio  di  un  calzolaio,  venuto  a Tarigi  a 20  anni  in  iiualilà  d’abate  iMcccttorc , 
si  era  fatto  conoscere  con  degli  elogi  e panegirici,  <•  merce  le  sue  relazioni  con  d’AlnnlM  il  v Marmonlel,  « ra  stato  ammesso  aH’Acca- 
dernia  nel  1785.  Kra  abate  Commendatario  della  Krenade  liailly,  nelUr  >uc  Mmionr,  lo  ha  giudicato  «osi  : “ Ma  mostralo  colaggio  in 
circostanze  difficili  e prendendo  la  strada  sbagliata,  vi  ha  j»roceduto  .«  n/a  tialignaie,  il  «:hi  non  si  pu«»  dii<  di  tutti  „.) 
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assegnati,  carta  monetata  ad  interesse  : questi  titoli  di  obbligazioni  nazionali  di 
1000  lire  ciascuno,  saranno  assegnati  sopra  una  Cassa  dello  Straordinario  nella 
quale  si  verserà  il  prezzo  delle  vendite  ordinate,  .^nonché  i fondi  provenienti  da 
contribuzioni  patriottiche.  Questa  emissione,  transitoria,  si  assicura,  non  dovrà 
oltrepassare  i 400  milioni  ed  ogni  anno  dovrà  essere  ritirata,  mercè  il  ricupero 
dei  fondi,  una  determinata  quantità  di  questi  assegnati.  Occorrerà  vedere  se  una 
tale  operazione  ha  possibilità  di  riuscire  vantaggiosa  e se  i beni  del  Clero  e della 
Corona  così  impiegati,  potranno  realmente  diventare  per  la  Nazione  mezzo  ef- 
ficace a salvarla  dalla  bancarotta. 

E a notare  però  il  modo  in  cui  il  popolo  comprende  la  cosa  : esso  ritiene, 
crede  realmente,  fermamente,  di  rientrare  ne’  suoi  beni  e non  è troppo  lontano 
dal  trattare  i preti  ed  i religiosi  da  usurpatori;  esso  applaude  all’idea  che  lor 
si  faccia  vomitare  il  mal  tolto  poiché  lo  spogliarli  gli  sembra  atto  di  pura  giu- 
stizia. <'ò  Esso  l’ha  cogli  ecclesiastici  che  lottano  per  la  conservazione  delle  pie 
fondazioni.  E gente,  egli  pensa,  che  si  rifiuta  di  restituire  ; e d’uno  in  l’altro, 
la  sua  animosità  si  stende  a tutti  i membri  del  Clero:  contro  il  quale  si  sca- 
glia con  vigorìa  tanto  maggiore,  quanto  più  sente  il  bisogno  delle  sue  rendite, 
e quanto  più  prosegue  nell’opera  di  spogliazione.  Egli  si  compiace  allora  di  ri- 
cordare, di  rimettere  a galla  tutto  il  male  fatto  dal  Clero,  non  solo  colla  sua 
cupidigia,  defraudando  eredità,  ma  anche  col  suo  fanatismo,  accendendo  dei  ro- 
ghi. Il  ricordo  dell’Inquisizione,  quelli  della  Lega,  le  dragonate,  la  revocazione 
dell’editto  di  Nantes,  la  persecuzione  contro  i giansenisti,  tutto  questo  passato, 
ravvivato  da  parecchi  scritti,  mantengono  nel  popolo  una  recrudescenza  d’ir- 
ritazione ed  a poco  a poco  esso  sente  giganteggiare  in  lui  il  vendicatore  di 
tante  generazioni  oppresse.  E appunto  in  questi  momenti  che  un  poeta  tragico 
viene  a rinfocolare  questa  disposizione  d’odii  e di  vendette,  portando  sulla  scena 
la  notte  di  San  Bartolomeo. 


(i)  Sulla  riunione  dei  Tre  Ordini,  era  uscita  una 
stampa  con  questi  versi  messi  in  bocca  a un  prete: 


Au  fnoÌMS  ics  tnicrcis  du  bicn 

Qkc  t'e  ticHS  (ics  dons  de  Icurs  pcres.  (*) 


li  fntit  rufm  vcndre  ett  cìirctiai 
Et  restitucr  à nies  fr'vrcs 


(*)  Bisogna  vivere  infine  da  cristiano,  c restituire  a*  mici  fratelli, 
almeno  gli  interessi  del  bene,  che  mi  deriva  dai  doni  dei  loro  padri. 


LA  TRAGEDIA  « CARLO  IX  » 


CARLO  IX 


OVVERO 


Rappresentata  per  la  prima  volta 


TEATRO  DELLA  NAZIONE 

il  4 novembre  1789. 


Fino  dal  20  agosto,  gli  attori  della  Com- 
media Francese  eransi  recati  a visitare  il 
signor  Bailly,  per  informarlo  che  « il  pub- 
blico domandava  la  rappresentazione  di 
Carlo  IX , tragedia  del  signor  Chénier  (R 
che  non  era  ancor  stata  data.  Bailly  sapeva 
che  cosa  significasse  questa  locuzione:  il 
pubblico  domanda.  Eran  piuttosto  i comici 
che  domandavano  un  pubblico.  Da  diverse 
settimane  i teatri,  benché  fossero  stati  ria- 
perti, non  attiravano  alcuno.  Si  trattava  di 
ricondurvi  la  vita.  Che  cosa  trovar  di  me- 
glio per  commuovere  Parigi  di  un  episo-‘ 
dio  sanguinoso  dei  nostri  annali,  un  dram- 
ma storico,  riflettente  un  delitto  reale  é 
gettando  in  pascolo  alle  passioni  popolari’ 
un  re  debole,  fiacco,  una  triste  regina,  dal 
funesto  consiglio,  un  prelato  odioso  e dei 
cortigiani  cospiratori!  Evidentemente  per  gli  attori,  il  lavoro  era  di  circostanza. 
Esso  lo  era  fin  troppo,  anzi,  nell’opinione  del  prudente  Bailly,  il  quale  non 
ammetteva  che  il  teatro  fosse  esonerato  come  la  stampa  dalla  censura;  il  teatro 
che  parla  agli  occhi,  gli  sembrava  ben  più  pericoloso  della  stampa  che  parla 
alla  ragione.  Non  volendo  quindi  autorizzare  una  rappresentazione  che  avrebbe 
certamente  aumentato  il  fermento  pubblico,  già  considerevole,  aveva  rimesso  la 


(i)  Maria  Giuseppe  Chenier,  fratello  minore  di  An- 
drea e nato  come  quello  a Costantinopoli,  aveva 
25  anni  nel  17^9.  Già  una  volta  egli  aveva  tentato  il 
teatro  con  una  tragedia  . Izeniira  ch’era  stata  fischiata,  j 


Per  un  istante  aveva  appartenuto  aH’armata,  come 
oljìdale  dei  lìragous,  ma  però  la  sua  passione  per 
la  gloria  letteraria  lo  aveva  indotto  a rinunciare  alle 
armi. 
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Et,  Dieit  ! nènie  à la  niain , je  condii  irai  vos 

[coitps.  ( i) 


decisione  alla  Comune,  e la  Comune  aveva  ordinato  l’esame  preventivo  del 
manoscritto.  Questi  ostacoli  avevan  determinato  il  signor  Giuseppe  Chénier  a 
lanciare  un  libro,  assai  curioso,  sulla  Libertà  del  Teatro.  La  libertà  che  gli 
occorreva,  egli  fini  poi  per  averla 
ed  il  3 novembre,  sull’avviso  si 
vede  il  Carlo  IX  annunciato  per 
r indomani. 

Nel  Clero  sorge  una  profonda 
commozione.  Una  deputazione  di 
vescovi  si  presenta  dal  Re  per 
chiedere  che  venga  proibita  la 
rappresentazione  di  un  lavoro  do- 
ve si  vede  un  cardinale,  che  be- 
nedice degli  assassini , ed  agita 
dinanzi  ad  essi  un  crocifisso  pro- 
nunciando queste  parole: 


Ma  che  chieggono  mai  a Lui- 
gi XVI  questi  vescovi  scanda- 
lizzati! FMrse  che  a quello  sven- 
turato sovrano  è lecito  di  proibir 
checchessia?  E forse  egli  stesso, 
si  noti,  egli  stesso,  in  grad(j  di 
proteggersi  dalle  allusioni?  Non 
deve  egli,  pel  primo,  soffrire  crudelmente,  per  sé  e per  Maria  Antonietta,  di 
certe  tirate  che  il  pubblico  non  trascurerà  di  accentuare,  di  sottolineare: 


CHARLES. 

J’ai  proniis,  je  le  sais,  des  actes  de  rigiieiir: 

Je  révoqite  anjoitrd’  luti  l’ordre  de  la  vengeance. 
Avalli  d’ et  i sungi  a n ter  les  ciles  de  la  Erance, 
Avec  plus  de  loisir,  Je  veiix  me  consiiller. 
CATHERINE. 

Les  ordres  soni  prescrils  el  vont  s’exécnler. 
CHARLES. 

Qui  les  a fall  partir Quel  est  le  tc  mèra  ire...  (2) 


(1)  E,  collo  stesso  Dio  in  mano,  io  s^nidcrù  i vostri 
colpi. 

(2)  Cari.o.  — Ilo  promesso,  lo  so,  atti  di  rigore. 
Ma  oggi  revoco  l’ordine  dell  1 vendetta. 

Prima  d'insanguinare  le  città  della  Eran^ia,  voglio 


interrogarmi  , voglio  consultarmi  con  maggior  agio. 

Gaterinx.  — Gli  ordini  sono  dati  e stanno  per 
venir  eseguiti. 

(T\ri.o,  — f:iii  ha  (tato  ordine-  (’-lii  è il  teme- 
rario... 


ioo6 


L'ANNO  1789  — NOVEMBRE 


CATHBRINE. 

Mot.  J’ai  toiit  commandé.  Pimissez  votre  mère. 
CHARLES. 

Les  ordres  soni  partisi  0 del!  Qu’ai-je  euteudu  ! 

CATHERINE. 

Il  fallait  vous  sauver. 

CHARLES. 

Ah!  vous  in’avez  pcrdii. 
J’ai  souinis  à vos  vceux  tua  volonté  facile: 

Vous  abuscz  enjìn  d’un  respect  irop  docile. 

Las  d’imposer  siletice  à mes  seus  indigués, 

J’ose  vous  demaiider  si  c’est  vous  qui  régnez.  (i) 


Che  avrebbe  mai  potuto  fare  Luigi  XVI  per  sfuggire  al  pericolo  di  questa 
rappresentazione?  Tanto  egli  che  gli  amici  suoi  vi  sono  schiacciati  dall’impeto 
dell’opinione  pubblica,  non  meno  che  dall’evidenza  storica.  — E quella  un’e- 
spiazione che  la  monarchia  dopo  due  secoli  deve  subire.  E a notare  solo  che 

questa  espiazione  cade  sovra  un  potere  mite,  disarmato,  sopra  un  monarca 
umano  e virtuoso,  sopra  un  Clero  divenuto  tollerante.  Ma  è una  legge  di  na- 
tura quella  che  fa  scontare  ai  figli  gli  errori  dei  padri.  Si  è fatto  carico  a 

Chènier  di  questo  dramma  come  di  una  cattiva  azione.  Il  successo  risponde 

alle  speranze,  è vero,  ma  questo  successo  viene  anche  dai  contemporanei  du- 
ramente rinfacciato  al  poeta.  Sentite  Beaumarchais,  colui  che  infine  ha  vibrato 
alla  Monarchia  il  primo  colpo  col  suo  Figaro  e il  suo  Don  Basilio.  Vedete 
ciò  ch’egli  scriveva  al  delegato  di  settimana  del  Teatro  Francese: 

Mio  caro  Florence,  Parigi,  9 novembre  1789. 

La  tragedia  Carlo  IX  ha  certamente  del  valore!...  (2)  Ma  in  questi  momenti  di  sfrenata  licenza  in  cui  il  po- 
polo ha  bisogno  di  essere  assai  meno  eccitato  che  contenuto,  questi  barbari  eccessi,  a qualunque  partito 


(1)  Caterina.  — Io!  Io  ho  comandato  tutto.  Punite 
vostra  madre. 

Carlo.  — Gli  ordini  son  dati!  0 cielo!  che  odo 
mai! 

Caterina.  — Bisognava  salvarvi... 

Carlo.  — Ah!  voi  m’avete  perduto!  Io  ho  piegato 
la  mia  facile  volontà  ai  vostri  voti , ma  infine  voi 
abusate  di  un  rispetto  troppo  obbediente.  E stanco 
d’imporre  silenzio  all’animo  indignato  io  vi  chieggo 
se  siete  voi  che  regnate. 

(2)  Madama  Roland,  così  giudica  questa  tragedia 
di  Chénier;  « Triste,  lavoro,  debole  pei  caratteri  che 
potevano  essere  cosi  grandi,  cattiva  per  lo  stile, 
buona  nell’intenzione.  » 

Ginguené  biasimava  Cbénier,  non  solo  per  aver 
trascurato  lo  stile,  ma  per  aver  alterato  i caratteri 
da  un  lato  non  facendo  risaltare  nè  quello  di  Carlo  IX, 
lo  spirito  di  questo  Re  e il  suo  amore  per  le  lettere, 
e dall’altro  lato  facendo  parlare  il  cardinale  di  Lo- 
rena come  Maometto  dinanzi  a Seida. 

Arnault  compone  una  fiacca  critica  in  versi,  di 


questa  tragedia,  e si  lamenta  che  tutti  i personaggi 
vi  riescano  rimpiccioliti; 

Carlo  IX; 

Sans  cesse  dii  dernier  avis, 

Ce  monarque,  par  irop  facile, 

Finii  par  ioniher  cnragé, 

Sans  douie  las  d* èire  imbccile. 

Guisa  ; 

Ualticr  Guise  est  un  fanfaron, 

Grand  dcbiteur  de  gasconnades. 

COLIGNY  ; 

Vamiral,  éternel  parleur, 

Hardi  bavard,  saldai  timide, 

Parie  guerre  en  prédicateiir, 

Et  prèche  camme  un  invalide.., 

Enrico  IV; 

De  Vanimal  iris  digne  élive, 

Il  parali,  le  vainqueiir  d'ivry, 

Sans  cesse  épouvanic  d‘un  reve.  C) 

(*)  Sempre  delTultimo  parere,  codesto  troppo  facile  monarca. 
Finisce  poi  arrabbiato,  senza  dubbio^  stanco  di  far  Timbecille. 

L’altiero  Guisa  è un  fanfarone  abbondantemente  largo  di  spac- 
conate. 

L’ammiraglio^  chiacchierone  eterno,  e ardito  parlatore  è un  ti- 
mido soldato.  Egli  parla  di  guerra  alla  guisa  di  un  predicatore,  e 
predica  come  un  invalido  veterano. 

Degno  allievo  dell’ammiraglio,  il  vincitore  di  Ivr}'  sembra  sem- 
pre spaventato  dai  sogni. 
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spettino,  mi  sembrano  pericolosi  di  ricordare,  di  presentare  al  popolo  che  ritiene  cosi  giustificati  i suoi. 
E poi,  quale  istante  amici  miei,  questo  in  cui  il  Re  e la  sua  famiglia  ritornano  a Parigi,  e che  vien  scelto 
quasi  come  allusione  ai  complotti  che  possono  averveli  condotti.  Quale  istante  per  prestare  al  Clero,  nella 
persona  del  cardinale,  un  delitto  che  esso  non  ha  mai  commesso  (quello  di  benedire  le  armi  degli  assas- 
sini dei  protestanti),  quale  istante  ripeto,  questo,  in  cui  lo  si  spoglia  di  ogni  sua  fortuna  per  designare  il 
Clero  alla  malevolenza  pubblica,  esso  che  pur  salva  Io  Stato  colle  sue  ricchezze! 

...  In  quanto  a voi,  signore  e signori  (questo  è per  gli  attori),  se  voi  non  volete  che  si  ripeta  che  tutto 
vi  è indifferente,  pur  che  facciate  denaro,  se  voi  desiderate  di  essere  stimati  meglio  cittadini  che  comme- 
dianti... meditate  il  consiglio  che  la  mia  amicizia  vi  suggerisce,  ecc. 


Gli  attori  in  quest’epoca,  benché  esclusi  per  legge  dalla  categoria  dei  citta- 
dini attivi  — ed  a questo  riguardo  essi  si  vendicavano  ad  usura  — erano 
dalle  loro  simpatie  politiche  divisi  in  due  campi.  Gli  uni  tenevano  per  la  Rivo- 
luzione, gli  altri  per  l’Aristocrazia.  Tra  quelli  che  più  calorosamente  avevano 
abbracciato  la  causa  nazionale  trovavasi  il  comico  Dugazon  e il  tragico  Talma. 
Essi  rappresentavano  la  Sinistra  nel  foyer  del  teatro.  La  Destra  contava  xMole 
e Fleury,  fedeli  alla  Corte. 

Talma,  nuovo,  ultimo  arrivato  tra  gli  attori,  era  invidiato  ed  astiato  dai  com- 
pagni, ch’egli  irritava  colle  sue  pretese,  ed  era  mal  visto  dagli  « aristocratici  » 
ch’esso  inaspriva  colle  sue  opinioni. 

Nessuno  poi  gli  riconosceva  del  genio.  Carlo  IX  viene  a proposito  per  met- 
terlo in  evidenza  e renderlo  popolare  in  un  attimo.  La  parte  principale  non  gli 
sarebbe  toccata,  senza  il  rifiuto  di  Saint-Phal,  che  la  considerava  una  triste 
parte  iu  confronto  di  quella  di  Enrico  di  Navarra  che  pur  si  trovava  nella  tra- 
gedia e che  sembrandogli  splendida,  volle  per  sé,  sicuro  che  l’applauso  del 
pubblico  sarebbe  stato  pel  principe  amato  dal  popolo. 

A Talma  venne  quindi  lasciato  il  compito  ingrato  di  ordinare  la  Saint-Bar- 


(i)  Gli  attori  s’eran  sbizzarriti  a scimiottare  l’As- 
semblea, come  si  scorge  dal  loro  esilarante:  Memo- 
riale di  reclami  e di  lamenti: 

« In  questo  giorno  nell’Assemblea  dei  signori  com- 
medianti ordinari!  del  Re. 

« Il  signor  Saint-Phal  dichiara  che  tanto  l’interesse 
quanto  il  decoro  della  Compagnia,  gli  suggeriscono 
di  prender  parte  alla  grande  Rivoluzione  che  si  sta 
ora  compiendo:  che  la  rigenerazione  del  Regno,  pro- 
messa da  Luigi  XVI  assicura  il  ritorno  del  buon  gu- 
sto e del  buon  costume;  che  i f rancesi  verranno 
d’ora  innanzi  in  folla  a cercare  le  grandi  lezioni  di 
patriottismo  al  Teatro  francese,  nonché  a ritem- 
prarsi alle  grandi  virtù  sparse  a dovizia  nel  nostro 
repertorio:  che  l’entusiasmo  dei  cittadini  non  sar^i 
più  trattenuto  dagli  ostacoli  della  miseria,  e che  la 
circolazione  del  denaro)  la  quale  sta  per  scaturire 
da  un  migliore  ordinamento  delle  finanze  della  na- 
zione, si  farà  sentire  anche  nella  cassa  dcH'onorc- 
vole  assistenza. 

« Che,  poiché,  come  appare  dalla  lista  dei  deputati 
del  Regno,  nessuno  dei  tre  ordini  ha  scelto  per  rap- 


presentanti persone  della  nostra  professione:  sarebbe 
bene  ed  equo  di  stendere  un  Memoriale  sui  nostri 
rapporti  colla  Nazione. 

K E vota  quindi  per  acclamazione  di  conformarsi 
alla  mozione  di  Saint-Phal. 

« 11  signor  la  Rochelle  si  alza  e domanda  se  si  deli- 
bererà per  capo  o per  ordine:  Io  ho  l'onore  di  essere 
gentiluomo,  egli  dice,  e non  devo  scostarmi  dalle 
gloriose  prerogative  unite  a questo  titolo  : esse  ten- 
gono all’essenza  della  monarchia,  ecc  ... 

(2)  Eleury  (Memorie)  : , 

« Quando  noi  chiamammo  tra  di  noi  La  Rive,  per 
contrapporre  il  dispotismo  dei  vecchi  regolamenti 
alla  recente  e nuova  tirannia  che  ci  minacciava 
(quella  di  Talma)  noi  non  pensavamo  nemmeno  che 
con  un’altra  nazione,  un  altro  teatio  stava  per  sor- 
gere: che  a tjuesta  nuova  n.nzione,  occorressero  at- 
tori nuovi,  giovani  come  lei,  e come  lei  malati  di  nervi, 
« senza  legami  col  passato,  tutto  slanci(<  verso  l’a\  ■ 
venire,  percorrendovi  inctmtro,  a testa  bassa,  senza 
timore  di  rischi.  Il  secolo  anelava,  agognava,  era 
assetato  deH'ignoto.  » 
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FRANCFSCO  GIUSEI’I’E  TALMA.  (2) 
Nato  a Parigi  nel  1763. 


thèlemy.  Ma  egli  tradusse  con  un’espressione  così  potente  la  battaglia  che  gli 
lacerava  il  cuore,  e i rimorsi  che  lo  straziavano  poscia,  <'b  che  il  trionfo  reale 

completo  fu  per  lui  , 
che  d’un  tratto  si  vide 
collocato  primo  fra  i 
primi  interpreti  delle 
nostre  tragedie. 

Codesti  due  uomi- 
ni, quasi  di  eguale  età, 
Chenier  e Talma,  s’in- 
nalzarono dunque  in- 
sieme , — abbracciati 
nella  gloria  che  loro 
deriva  in  uno  stesso 
momento  dallo  stesso 
motivo  — l’uno  e l’al- 
tro sono  animati  dallo 
spirito  de’  nuovi  tempi, 
come  incaricati  di  in- 
lliggere  quelle  terribili 
lezioni  di  cui  la  col- 
lera del  popolo  vuol 
pagare  gli  abusi  del 
passato. 

V’  è questa  diOfe- 
renza  tra  di  loro  però. 
La  gloria  di  Chenier 
u;li  deriva  dal  soggetto 


del  dramma,  dal  suo  scopo,  ed  assai  meno  dal  suo  talento,  mentre  quella 
di  Talma,  più  solida,  più  duratura,  scaturisce  dall’ interpretazione  inspirata  e 
sublime  con  cui  anima  e vivifica  l’arte  sua. 


(1)  Talma  è sorprendente  in  questo  lavoro,  dice 
l’attore  Fleury,  « quando  dilaniato  dai  rimorsi  e ce- 
lando il  suo  viso  nelle  pieghe  del  paludamento  reale, 
egli  scatta  d'improvviso  sotto  l’anatema,  si  ritira  a 
balzi  convulsivi  verso  il  fondo,  come  se  sacrilego  re,  ! 
volesse  scuotersi  d’addosso  le  goccie  del  sangue  de’ 
suoi  sudditi  schizzate  sopra  di  lui.  » 

(2)  11  carattere  di  Talma  è così  dipinto  da  Ar-  I 

nault  ; « Io  ho  dovuto  convincermi  che  quest’  uomo  ; 
cosi  terribile  in  scena,  era  altrove  sempre  il  miglior  ; 
ragazzo  del  mondo.  i 


« Non  v'era  più  buon  carattere  del  Suo.  Compia- 
cente, indulgente,  ed  alienissimo  dal  trattare  la  gente 
d’opinione  contraria  alla  sua,  in  quel  modo  col  quale 
esso  era  stato  lungamente  trattato,  egli  portava  nel 
suo  commercio  coll.i  società,  un  candore,  una  sem- 
plicità, un’ingenuità,  che  raramente  ho  trovato  in 
altre  persone,  in  quella  misura,  se  ne  eccettui  i fan- 
ciulli. 11  suo  magnifico  talento  germinava  da  un’  a- 
nima  buona,  da  un’  anima  ben  più  generosa  che 
energica,  ben  più  sensibile  che  forte. 

« In  quanto  al  resto,  riposando  nel  mondo  dalle 


Ippolito  Gautirr.  — L’Anno  1789 
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LA  TRAGEDIA  CARLO  IX. 


lOI  I 


Fin  allora  il  poeta  drammatico  che  aveva  lasciato  verso  la  fine  del  secolo, 
dopo  Voltaire,  la  più  profonda  impressione,  era  Ducis.  (*'  Egli  aveva  traspor- 
tato sulla  scena  i drammi  di  Shakespeare,  Amleto,  Romeo  e Giulietta,  Re  Lear, 
Macbeth,  togliendo  al  grande  modello  non  la  forma,  servilmente,  ma  l’idea.  Egli 
ci  aveva  abituati  alla  creazione  di  una  nuova  tragedia  : affrancata  da  quelle 
terribili  unità,  alle  quali  pur  si  pie- 
gava il  genio  di  Corneille  : essa  si 
presentava  sopratutto  ritemprata  a 
nuove  sorgenti  di  emozioni  melan- 
coniche, cupe,  romantiche  che  con- 
trastano singolarmente  colle  vecchie 
monotone  passioni  classiche.  Non  era 
più  l’ umanità  vista  in  piena  luce  in 
un’atmosfera  limpida  e serena,  ma 
era  l’umanità  vista  attraverso  le  nubi 
tenebrose  e le  tinte  fantastiche  delle 
procelle.  Talvolta,  nelle  scene  del 
Ducis  si  sente  veramente  il  soffio 
shakespeariano  : egli  stesso  si  consi- 
dera come  direttamente  inspirato  dal 
dio  delle  tempeste,  dal  dio  delle  bat- 
taglie, dal  dio  della  vendetta  e del 
castigo.  « Noi  abbiamo  dei  vulcani 
nell’anima  » egli  scriveva. 

A Ducis  non  si  può  negare  di 
avere  avviato  il  teatro  sopra  una 
strada  piena  di  arditezze.  Pure  nelle 
sue  imitazioni  dello  Shakespeare,  man- 
cava qualcosa;  egli  mancava  dell’au- 
dacia del  maestro  che  si  impadro- 
niva della  storia  nazionale  stessa,  e sapeva  dipingere  a grandi  tratti  magistrali 
l’avvenimento  di  ieri,  esempio  e scuola  a quello  di  domani.  Ciò  che  non  ha 
fatto  Ducis,  lo  fa  Chcnier.  Il  rimprovero  che  gli  si  muove  di  avere  evocato  i 
fantasmi  di  un’epoca  che  era  miglior  consiglio  lasciare  ncH’oblio,  c per  diversi 

fatiche  del  teatro,  egli  sembrava  indiljerente  a tutto  (i)  Arnaiilt  (Memorie  di  un  sessiifieihii  ioj  : 
quanto  accadeva  intorno  a lui,  era  sempre  l’arte  sua  • Ducis  era  per  me,  allora,  il  poeta  per  ecccl- 
che  lo  occupava,  che  lo  signoreggiava,  in  quella  lenza. 

specie  di  sonnolenza  nella  quale  sembrava  immerso.  « Le  bellezze  originali  che  abbondano  nelle  sue 
Era  sempre  per  quest’arte  sua  prediletta  ch’egli  tragedie,  a mala  pena  ne  lasciano  trasparire  i di- 
osservava tutto,  tutto  studiava.  » Tetti.  » 


Scena  ultima  della  tragedia  Ctulu  IX. 


V 
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motivi,  affatto  ingiusto.  Il  momento  poteva  essere  scelto  male,  ma  l’idea  era 
buona;  il  vero  dramma  eroico,  era  là,  — gli  antichi  pur  lo  avevano  com- 
preso — era  nel  rimettere  sotto  gli  occhi  di  un  popolo,  come  un  modello  o 
come  un  castigo,  quanto  egli  aveva  fatto  o subito. 

Aristotele  aveva  detto  : « La  tragedia  è più  lilosofica  ed  istruttiva  della  sto- 
ria. » Era  pur  questo  il  pensiero  di  Chénier,  il  quale  voleva  che  il  suo  dramma 
fosse  una  lezione  e che  chiudeva  il  suo  Carlo  IX  con  questa  frase  : 

Le  del  en  me  frappant  doinìe  un  exemple  aitx  Rois.  (i) 

Il  SUO  torto  consiste  nell’ aver  falsato  la  lezione  dimenticando  di  ricordare 
agli  spettatori  che  il  Duca  di  Guisa,  l’abbominevole  consigliatore  della  Saint- 
Barthelemy,  era  un  idolo  popolare,  e che  questo  massacro  era  opera  di  popolo 
quasi  come  di  re. 

Mentre  nel  1789  si  vedeva  sorgere  un  fanatismo  contrario,  non  sarebbe 
stato  male  di  condurre  il  popolo  a meditare  ed  a diffidare  de’  suoi  eccessi, 
ricordandosi  che  innanzi  di  divenire  il  tirannico  difensore  della  libertà , era 
stato  il  tirannico  paladino  della  intolleranza. 

(i)  Il  ciclo  che  mi  colpisce,  dà  un  esempio  ai  Re. 


LA  RIFORMA  DELLA  GIUSTIZIA 

E LA  DIVISIONE  DELLA  FRANCIA 


La  tomba  degli  aristocratici. 


che  la  Nobiltà  dichiarava  « Tcssenza 
Ordini;  in  luglio,  il  jDotere  assoluto  c 


Fino  ad  ora,  l’Assemblea  Nazionale  non 
ha  fatto  che  demolire:  essa  ha  poco  edifi- 
cato. ^Malgrado  ciò  essa,  colla  sua  Dichia- 
razione dei  diritti,  ha  apprestato  i materiali 
di  una  ricostruzione  : pel  momento  però 
essa  è attorniata  da  ruderi,  e non  ne  c 
sgomenta:  essa  lo  sapeva  già,  perchè  in- 
vece di  riparare  a poco  a poco  l’edificio 
sociale,  aveva  preferito  di  atterrarlo,  per 
rinnovarne  anche  le  fondamenta,  tanto  esso 
gli  sembrava  viziato  e pericoloso  da  con- 
servare. Quanti  savi  proprietari  fanno  al- 
trettanto quando  le  mura  crollanti,  le  os- 
sature tarlatele  scale  ròse  e vacillanti,  non 
presentano  all’architetto  che  delle  sciagu- 
rate rovine,  di  impossibile  riparazione! 

L’Assemblea  Nazionale  ha  dunque,  con 
un’arditezza,  una  prontezza  ed  una  perse- 
veranza che  gli  uni  colpiscono  di  stupore, 
gli  altri  di  ammirazione,  rovesciato  suc- 
cessivamente, come  altrettanti  ostacoli  alla 
riforma  degli  abusi,  prima,  in  giugno,  ciò 
della  monarchia,  » la  distinzione  dei  'Tre 
la  forza  armata  di  cui  quella  disponeva; 


in  agosto  il  feudalismo,  la  venalità  delle  cariche,  i privilegi  di  piovincia;  poscia 
l’intolleranza  religiosa  e la  censuia  della  staiii|)a;  in  selteiiibie  il  velo  reale;  in 


1014 


L’ANNO  1789  — NOVEMBRE-DICEMBRE 


(JACQUES  GUIILLAIIME  T330URET  [ 

Oepute  de  lòìiien.  elu  JWduIaU  di’  L}tif>femhlee  NalwfUiU^ 
A noa?i  <lomu'i  <iob  Ioìì  il  h occupo  saiis  cesse 
Le  bonheui  di-  i ota(  Taìi  sa  i'ehcilc. 

Tou(<e  qui  6enf  a l'Iioiuiuc  ardeminen<  1 interesse 
I Kt  Hon  plus  cliei  ouvra<;^e  est  noti'e  ìibcrfe" 


ottobre,  la  ricchezza  del  Clero.  Ma  gli  restano  ancora  due  cose  essenziali  da 
distruggere:  l’una,  sottintesa  fino  dalle  origini,  è la  potenza  dei  Parlamenti:  l’altra, 
quella  che  al  nuovo  sistema  governativo  non  avrebbe  offerto  che  una  base  di- 
fettosa, è la  vecchia  divisione  del  Re- 
gno. Queste  due  cose  non  potevano 
venir  distrutte  senza  contemporanea- 
mente venir  subito  rinnovate  e qui 
forzatamente  doveva  iniziarsi  l’opera 
della  riedificazione. 

Inoltre  codeste  due  cose  erano 
strettamente  collegate  fra  di  loro,  poi- 
ché tanto  per  creare  tribunali  quanto 
per  creare  amministrazioni  bisognava 
imprimere  agli  uni  ed  alle  altre  uno 
slancio  eguale,  uniforme,  non  sover- 
chiamente debole  e non  troppo  forte, 
ma  solo  suQiciente  a rimaneggiare  la 
carta  di  Francia,  in  modo  da  togliere 
le  ineguaglianze  fra  i territorii.  Questo 
sarà  il  compito  che  richiederà  la  fine 
dell’anno  spirante  nonché  il  principio 
di  quello  venturo.  (0 

Il  rimaneggiamento  della  carta  di 
Francia,  sembrò  di  primo  acchito  as- 
sai più  semplice  all’Assemblea  di  quel 
che  non  fosse  realmente.  Pareva  che 
quel  comitato,  armato  di  un  compasso  non  avesse  che  a tracciare  su  quella  carta 
qualche  figura  geometrica,  press’a  poco  di  eguali  proporzioni.  E ciò  che  inge- 
nuamente aveva  fatto  il  suo  relatore,  il  signor  Thouret,  che  presentava,  il  29 
settembre,  una  divisione  per  quadrati  che  soddisfaceva  completamente  l’occhio. 


(1)  Alle  nuove  divisioni  del  Regno  si  collega  an- 
che nel  criterio  deH’Assemblea,  il  sistema  elettorale. 
II  16  novembre  essa  decide  che  l’elezione  dei  depu-  | 
tati  sarà  di  line  gradi: 

1. '’  grado:  i cif ladini  attivi  costituiranno  in  ogni 
cantone  un’assemblea  primaria  : 

2. °  grado;  gli  elettori  designati  nei  diversi  can- 
toni, formeranno,  per  dipartimento,  un’ Assemblea  I 
elettorale. 

Non  si  ha  la  qualità  di  cittadini  attivi  che  dopo  i 
25  anni,  e non  si  sia  nè  domestico,  nè  fallito,  e se  si 
paga  una  contribuzione  equivalente  a tre  giornate  i 


di  lavoro.  (Decreto  del  22  ottobre.)  Per  essere  depu- 
tato, la  contribuzione  dev’essere  più  elevata  : un 
marco  d’argento,  e possedere  inoltre  una  proprietà 
qualsiasi.  (Decreto  del  29  ottobre.) 

Queste  condizioni  pecuniarie  hanno  sollevato  vive 
critiche. 

« Voi  create  l’aristocrazia  dei  ricchi , » si  gridava 
aH’Assemblea.  Alcune  caricature  sul  marco  d’argento 
eleggibile,  sugli  eletti  pesati  sulla  bilancia  del  cambia- 
valute, ecc.,  screditavano  questi  articoli  della  Costi- 
tuzione, ma  l'Assemblea  li  manteneva  come  una  ga- 
ranzia sociale. 


LA  RIFORMA  DELLA  GIUSTIZIA. 
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Questo  piano  stabiliva  8o  compartimenti  pel  Regno,  ognuno  di  una  superficie  di 
824  leghe  quadrate  circa,  suddivise  poscia  nuovamente  alla  loro  volta.  Ma  il 
signor  Aubry  du  Bochet  e Brillat-Savarin  non  durarono  fatica  a dimostrare  che 
cotesta  divisione  non  era  praticabile,  che  urtava  colle  esigenze  del  terreno,  si  in- 


" EGUAGLIANZA  DEI  DIKIT  TI.  — UNIFICAZIONE  DELLA  FRANCIA. 


frangeva  contro  i fiumi,  e si  spezzaxa  contro  ragioni  di  interesse,  dissomiglianze, 
di  popolazione,  che  non  si  potevano  trascurare.  Se  la  branda  fosse  stalli  tiilla  piana 
si  sarebbe  ancor  potuto  raggiungere  una  simmetria  tanto  teorica.  1)  altra  pai  le 
molli  deputali  reclamavano  in  nome  delle  lorij  provincie,  poiché  bisognava  anche 
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fare  i conti  colle  antiche  abitudini,  col  vecchio  spirito  locale,  e col  radicato 
amor  proprio  delle  popolazioni  , che  si  piegavano  riluttanti,  con  ripugnanza  ai 
cambiamenti;  e tutti  questi  sono  altrettanti  nodi  assai  difficili  da  districare  e 
per  molto  tempo  un’onda  di  rimostranze  batterà  contro  la  progettata  innova- 
zione. La  Linguadoca,  vuol  restare  la  Linguadoca,  il  Bearnese  non  intende 
nè  che  lo  si  frazioni,  nè  che  lo  si  incorpori  coi  vicini.  Il  Cambrese  si  op- 
pone all’abolizione  delle  sue  franchigie,  e dichiara  di  ritenersi  sciolto  da’  suoi 
impegni  verso  la  Francia,  se  il  suo  patto  d’unione  vien  violato. 


(Contro  questo  scoglio  naufraga  1* imbarcazione  che  porta  la  Nobiltà,  il  Clero  e i Parlamenti. 
— Il  genio  di  Rousseau  illumina  l’ontrata  dell’Assemblea.) 


Ma  lo  scopo  che  s’aveva  di  mira  era  appunto  quello  di  spezzare  gli  egoismi 
di  provincie  c di  fondere  assieme  i costumi  così  da  ottenere  una  Francia  dei 
l’Vancesi  e non  dei  Provenzali,  dei  Normanni,  ccc. 

Mentre  Thouret  difende  calorosamente  il  suo  piano.  Mirabeau  lo  critica  come 
determinante  una  soverchia  estensione  ai  dipartimenti,  e chiede  che  invece  di 
80  se  ne  facciano  120,  facendo  economia  di  suddivisioni:  egli  chiede  inoltie 
che  invece  di  prendere  per  base  l’estensione  del  suolo,  si  tenga  conto  del  nu- 
mero degli  abitanti  e della  somma  delle  imposte. 

Mentre,  si  sta  per  tagliare  il  nodo  coll’  autoi  ità  di  una  votazione,  la  confu- 
sione si  mette  della  partita  c le  questioni  dianzi  diljicili  ma  nette,  diventano 
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Gli  Stati  Uniti  ed  il  Messico 
sistemano  la  lunga  vertenza  a 
sulle  miniere  espropriate 


WASHINGTON,  19.  — Eduar 
do  Suarez,  Ministro  delle  Finanze 
del  Messico,  ha  oggi  annunziato 
che  il  suo  Governo  e gli  Stati  Uni- 
ti hanno  raggiunto  un  accordo 
: Ila  controversia  delle  miniere  di 
petrolio  e della  stabilizzazione  mo- 
netaria d’argento.  Egli  ha  rivela- 
to questi  sviluppi  arrivando  oggi 
al  Dipartimento  del  Tesoro  per 
firmare  gli  accordi  riguardanti 
Tallendo. 

Il  Ministro,  all’uscita  dalla  sede 
del  Dicastero  ha  detto  che  si  sa- 
rebbe presto  recato  al  Diparti- 
mento di  Stato,  per  uno  scambio 
di  note  governative  in  cui  è deli- 
neata la  procedura  da  seguire  per 
soddiifare  i proprietari  delle  mi- 
niere^ espropriate  nel  Messico  fin 
dal  1938,  e quindi  alla  sede  della 
“E.xport-Import  Bank”,  ove  gli  sa- 
rà consegnato-  un  certificato  di 
credito  per  l’ammontare  di  trenta 
milioni  di  dollari  con  cui  finanzia- 


re la  costruzione  di  nuove  strade 
fra  i due  Paesi. 

‘‘Questi  fondi,  — egli  aggiun- 
geva, — ■ saranno  messi  a disposi- 
zione del  Messico  in  ragione  di 
dieci  milioni  all’anno. 

Il  signor  Suarez  non  ha  fornito 
particolari  circa  l’accordo  per  le 
miniere  di  petrolio,  — la  cui  que- 
stione ha  tenuto  i due  governi  in 
considerevole  tensione  per  quat- 
tro anni,  dichiarando,  però,  che  il 
Dipartimento  di  Stato  avrebbe  e- 
messo  un  comunicato  per  spiega 
re  il  piano  al  pubblico. 

Neanche  ha  voluto  dire  qual 
somma  di  danaro  sia  coinvolta 
nell’accordo  della  stabilizzazione 
monetaria.  Si  presume,  però,  che 
la  Tesoreria  degli  Stati  Uniti  ac- 
quisterà una  considerevole  quan- 
tità di  moneta  cartacea  messicana 
basata  suH’argento,  pagandola 
con  moneta  americana. 


HOOVER  CONTRARIO 
AD  UNA  SPEDIZIONE 
RMATA  IN  EUROPA 


NEL  CAMPO  DEL  LAVORO 


Dice  che  non  sarebbe 
possibile  trasportar  milioni 
di  uomini  oltre  oceano 


CHICAGO,  19.  — L’ex  Presi- 
dente Hoover  questa  sera  , si  è 
detto  contrario  ad  una  spedizione 
americana  armata  in  Europa,  so- 
stenendo che  una  simile  azione 
non  sarebbe  che  una  “futile  perdi- 
ta di  giovani  vite”  ed  esporrebbe 
a rischio,  inoltre,  la  libertà  eco 
nemica  degli  Stati  Uniti. 

Egli  ha  parlato  àU’“Union  Lea- 
gue  Club”  ed  il  suo  discorso  è sta 
to  trasmesso  per  mezzo  del  “Co 
lumbia  Broadcasting  System”. 

Bisogna  mettere  il  fermo,  — 
ha  dichiarato  l’oratore,  — al  teh- 
tàtivo  di  condizionare  le  menti  a- 
mericane  • artificialmente  per  la 
guerra,  asserendo  che  “già  corro- 
no voci  preliminari  *per  l’invio 
d’un  corpo  spedizionario  dall’aUra 
parte  dell’Atlantico”. 

Secondo  lui.  la  guerra,  militar- 
mente, è caduta  in  punto  morto, 
e. Aon  si  può  dire  quale  effetto  a- 
vrebbe  l’arrivo  d'una'forza  ameri- 
cana in  Europa. 

“Noi  possiamo  — egli  aggiun- 
geva — respingere  senz’altro  lo 
spauracchio  creato,  da  chi  preten- 
de che  Hitler  sarebbe  capace  d'in- 
vadere il  nostro  emisfero,  nono- 
stante gli  sviluppi  della  nostra 
marina  da  guerra,  delle  difese  co- 
stiere e dell’aviazione,  occorsi  in 
questi  ultimi  dieci  anni.  L’idea 
non  è che  propaganda  per  fomen- 
tare paura. 

“Ma,  potrebbero  gli  Stati  Uniti 
fare  uscire  la  guerra  europea  dal 
punto  morto  in  cui  è caduta?  La 
Russia  non  ha  potuto  resistere  al- 
l’esercito tedesco,  sebbene  dispo- 
nesse di  dieci  milioni  di  armati, 
ventimila  tanks,  ventimila  areo- 
plani,  migliaia  di  fortificazioni, 
ecc.  ecc. 

“Noi  non  potremmo  inviare  un 
esercito  in  Europa,  come  durante 
la  prima  guerra  mondiale.  Allora 
noi  trasportammo  i nostri  uomini 
a gruppi  in  Francia,  mentre  que- 
sta volta  la  spedizione  dovrebbe 
avvenire  tutta  In  una  volta,  una 
spedizione  di  cinque  o più  milioni 
di  giovani  americani.  Ci  occorre- 
rebbeto  cinque  anni  solo  .per  co- 
struire i mezzi  di  ' trasporto,  e 
nenache  disimnendo  di  questi 
mezzi  potremmo,  a criterio  degli 
esperti  militari,  effettuare  felice- 
mente uno  sbarco”. 

-iMr.  Hoover*concludeva  dicendo 
che  si  sta  oggi  ripetendo  in  tutto 
e per  tutto  la  situazione  creata 
dai  guerrafondai  al  tempo  della 
prima  guerra  mondiale,  e che 
questa  volta  corriamo  il  pericolo 
di  essere  assoggettati  ad  un  regi- 
me totalitario  in  America,  col  pre- 
testo di  dover  salvare  la  democra- 
zia altrove. 


La  Convenzione  generale 
della  Locale  6 - Hotel  e Clubs 
Employees  in  New  Y ork  City 


La  seconda  convenzione  costitu- 
zionale della  locale  N.  6,  “Hotel 
and  Club  Employees”  si  è svolta 
fra  il  più  vivo  entusiasmo  dei  nu- 
merosissimi membri  della  locale, 
intervenuti  alla  cerimonia  d'aper- 
tura, nel  Palm  Garden. 

La  convenzione  ha  confermato 
i successi  della  N.  6,  mettendone 
in  vista  il  lungo  cammino  compiu- 
to in  appena  tre  anni  di  vita. 

Infaftti,  nel  1939,  la  N.  6 aveva 
appena  appena  446  membri  men- 
tre oggi  ne  vanta  ben  15  mila,  fra 
i quali  nùmerosissiny  italo-am'eri- 
cani. 

La  convenzione,  nello  ste’sso 
tempo,  ha  dato  la  prova  dell’enor- 
me lavoro  svolto  dal  dirigenti  del- 
a locale,  per  assicurare  e proteg- 
gere sempre  più  i diritti  dei  suoi 
iscritti. 

Le  varie  discussioni,  anche  se 
caratterizzate  da  differenze  di.» 
pinioni,  si  sono  svolte  in  un  am- 
biept.e  di  sincera  collaborazione, 
scevero  da  ogni  pregiudizio. 

I vari  proplemi  sono  stati  aifron 
tati,  discussi  e risolti  con  la  sin 
cera  cooperazione  di  tutti  i dele- 
gati presenti. 

Alla  cerimonia  d’apertura  han- 
no partecipato  numerosissimo  pub- 
blico e diverse  personalità  del 
campo  del  lavoro. 

»I1.  discorso  d’apertura  è stato 
pronunziato  da  William  Collins, 
rappresentante,  per  lo  Stato  di 
New  York,  dell’American  Federa- 
tion  of  Labor. 

Moltissimi  del  più  importanti 
problemi  sono  stati  risolti  ad  una- 
nimità. 

Ne.i  giorni  successivi  alla  ceri- 
monia d’apertura,  la  convenzione 
ha  continuato  i suoi  lavori  >n  una 
delle  vaste  sale  dell’Hotel  Pennsyl- 
vSn  ia.  Detti  lavori  son  valsi  a ri- 
solvere diversi  dei  più  importanti 
problemi  che  la  locale  è stata  co- 
stretta ad  affrontare. 

Fra  le  varie  proposte  approvate 
vi  sono  state  le  seguenti: 

1.  Tutti  gli  ufficiali  verranno 
nuovamente  eletti  con  votazione 
segreta. 

2.  Gli  ufficiali  eletti  rimarran- 
no in  carica  due  anni. 

3.  La  data  delle  prossime  ele- 
zioni verrà  fissata  daU’Executive 
Board. 

Applauditissimo  è stato  il  di- 
scorso pronunziato  dal  Segretario 
Tesoriere  Mike  Obe.rmeier  il  qua- 
le ffa  ricordato  che  la  locale,  in  un 
periodo  di  tempo  relativamente 
breve,  è riuscita  già  ad  organizza- 
re il  personale  di  ben  90  impor- 
tanti hotels  e di  18  clubs. 

Anche  il  rapporto  finanziarlo  ha 


LAGUARDIA  CONTRO 
ILBOICOHAGGIO 
DEI  GIORNALI 

Ritiene  soddisfacente  il  ** 
rapporto  presentatogli 
dai  giornali  minacciati 

Il  Sindaco  . La  Guardia,  eom- 
mentando  la  minaccia  di  boicot- 
taggio da  parte  di  un  gruppo  di 
proprietari  di  edicole  contro  «et- 
te giornali  di  New  York,  ha  affer- 
fnato  che  le  amministrazioni  di 
detti  giornali  gli  hanno  presenta- 
to Un  rapporto  che  lui  ritiene  sod- 
disfacente. 

Il  Sindaco  ha  affermato  che  i 
sette  giornali  minacciati  hanno  ri- 
spettato il  compromesso  che,  ven- 
ne raggiunto  quando,  tempo  fa, 
gli  stessi  proprietari  avevano  ini- 
ziato eguale  boicottaggio. 

10  ritengo  — ha  detto  l’On.  La 
Guardia  — che  le  concessioni  fat- 
te dai  sette  giornali  «iano  quelle 
stipulate  nell’accordo 'che,  il  23 
ottobre,  mise  fine  al  boicottaggio. 

11  rapporto  presentato  dalle  am- 
ministrazioni dei  giornali  espone  fi 
punti  nei  quali  i giornali  hanno 
già  ceduto. 

Ecco  diversi  dei  più  importan- 
ti .punti: 

1.  Riconoscimento  del  gruppo  di 
edicole  come  associazione  rappre- 
sentante i suol  membri. 

2.  I giornali  del  pomeriggio 
venduti  alle  edicole  a 12.35  ogni 
cento,  con  la  clausola  del  ritorno. 

3.  Interesse  sui  depositi  di  ga- 
ranzia fatti  dalle  edicole. 

4.  Le  amministrazioni  ti  impe- 
gnano a non  vendere,  nelle  zone 
dove  esistono  le  suddette  edicole. 

giornali  per  mezzo  di  persone 
non  autorfzzate. 

I giornali  minacciati  di  boicot- 
taggio sono  i seguenti:  Sun, 

World-Telegram,  Journal  - Ameri- 
can, Times,  Herald-Tribune,  News, 
.Mirror.  • 


Una  proposta  del 
Giudice  Clark 
contro  gli  scioperi 

Il  Giudice,  William  Clark,  di 
Trenton,  membro  della  Corte  Fe- 
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Il  Premier  Tojo  dice  che 
il  Giappone  si  trova 
di  fronte  ad  una  grave  crisi 


A Tokio  si  spera  ancora 
‘nel  saccesso  della 
missione  di  Karasa 

TOKIO,  20.  (U.  P.)  — I giorna- 
li facendo  eco  ad  un  naonito  lan- 
ciato ièri 'alla  Dieta  che  la  guerra 
nel  Pacifico  esporrebbe  le  case  di 
legno  delle  città  giapponesi  -a 
bombe  e a incendi,  raccomandano 
al  pubblico  di  promuovere  il  “suo 
spirito  combattivo”. 

Il  Maggior  Generale  Kenryo  Sa- 
to,  direttore  di  un  ufficio  del  Mi- 
nistero della  Guerra'  ha  detto  ieri 
ad  un  Comitato  della  Camera  dei 
Rappresentanti  che  sarebbe  impos- 
sibile impedire  ad  aeroplani  nemi- 
ci di  raggiungere  il  Giappone  e che 
Indubbiamente  il  nemico  bombar- 
derebbe le  tone  civili  allo  scopo  di 
abbattere  il  inorale  del  popolo. 

Poiché  la  maggior  parte  delle 
case  giapponesi  son  di  legno  e uni- 
te, le  bombe  incendiarie  provoche- 
rebbero dei  vasti  incendi. 

Il  Generale  Sato  ha  dichiarato 
che  la  prossima  guerra  per  il  Giap^ 
pone,  se  dovesse  scoppiare,  sareb- 
be combattuta  per  rompere  l’accer- 
chiamento del  Giappone,  che  gli 
Stati  Uniti,  ITnghilterra  e le  Indie 
Olandesi  assieme  alla  Cina  stanno 
tentando  da  un  anno. 

Il  Premier  Generale  Tojo,  par- 
lando ieri' ad  un  Comitato  della 
Camera  dichiarò  ‘che  11  Giappone 
si  trova  oggi  di  fronte  al  bi\’4o;  al- 
zarsi o cadere.  Ed  ha  soggiunto: 
"E’  a causa  di  questa  cri.sì  sen- 
za precedenti  che  il  Giappone  ha 
a portata  di  mano  vasti  fondi  della 
riserva”. 

Ma  nonostante  queste  dichiara- 
zioni alla  Dieta,  qui  si  nutrono  an- 
cora speranze  *nel  successo  defla 
missioìie  di  Sabiiro  Kurusu  a 
Washington. 

Nessuna  indicazione  è stata  data 
circa  le  nuove  istruzioni  che  sono 
state  trasmesse  a Kurusu,  ma  si 
annette  molto  significato  al  fatto 
che  l’Imperatore  Hirolilto  ha  rice- 
vuto ieri  in  udienza  speciale  il  Mi- 
nistro degli  Esteri  Shlgenori  Togo. 

Il  “Times  and  Advertiser”,  che 
riflette  le  vedute  del  Ministero  de- 


se  gli  Stati  Uniti  sono,  sinceri  nel- 
l’applicare  i termini  economici  del 
Cartello  dell’Atlantico  anùv.nciato 
dai  Presidente  Roosevelt  e da 
Churchill. 

Tale  Cartello,  come  è noto,  pro- 
mette piena  collaborazione  a tutte 
le  Nazioni  nel  campo  economico  e 
accesso  di  tutti  gli  Stati,,  in  termini 
eguali,  ai  mercati  delle  materie 
prifne. , 

11  giornale  aggiunge  che  l’appli- 
càzione  felice  del  Cartello  dipende 
dall’Inghilterra,  la  quale  dovrebbe 
rinunziare  alle  tariffe  preferenzia- 
li. 


11  Thanksgiving 
alla  Casa  Bianca 

(Continuazione  dalla  l.a  Pag.) 

Il  menu  dell’Esercito  è stata  1- 
dentico  a quello  della  Casa  Bian- 
ca, con  la  sola  differenza  nell’an- 
tipasto. Di  fatti,  mentre  l’antipa- 
sto servito  alla  tavola  presidenzia- 
le è stato  un  piatto  di  “little  neck 
clams”,  quello  servito  ai  soldati  è 
stato  un  piatto  di  ostriclie. 

Alle  truppe  sono  stati  inoltre 
serviti  sigari,  sigarette  e dolciu- 
mi duri,  che  non  sono  stati  serviti 
alla  Casa  Bianca. 


Churchill  parla  di  scontri 
finali  in  Libia 

(Continuazione  dalla  l.a  Pag.) 

fronte  alle  truppe  tedesche  alme- 
no con  parità  di  armi  e di  equi- 
paggiamento. 

Terzo.  — Le  nostre  truppe  han- 
no conquistato  posizioni  di  note- 
vole vantaggio.  E’  evidente  che 
nei  prossimi  giorni  potremo  assi- 
stere a sviluppi  che  potranno  in- 
cludere notevoli  e interessanti,  ca- 
ratteristiche. ‘(Alcuni  ritengono 
che  Mr.  Churchill  abbia  accennato 
alla  possibilità  che  sia  tolto  l’aa- 
sedlo  a Tobruk). 

Quarto.  — Le  truppe  imperiali 


Kurusu  ha  visitato 
di  nuovo  Hull 


(Continuazione  dalla  l.a  Pag.) 


;o  che  le  conversazioni  di  stamane 
sono  state  tenute  allo  scopo  di  me- 
glio elaborare  alcune  fasi  dei  pro- 
blemi tra  Stati  Uniti  e Giappone. 

Hanno  anche  affermato  che  le 
conversazioni  sono  ancora  nella 
rase  preliminare  ed  esplorativa  e 
che  non  si  è avuta  ancora  alcuna 
decisione. 

E’  stato, anche  fatto  notare  che 
alteriori  .conferenze  avranno  luo- 
go tutte  le  volte  che.i  rappresen- 
tanti del  Giappone  chiederanno 
delle  udienze. 

Mr.  Hull  si  trovava  al  Diparti- 
mento di  Stato  per  ricevere  i dtie 
Ambasciatori.  Ieri  sera  Mr.  Hull. 
e i due  rappresentanti  del  Giappo- 
ne si  incontrarono  in  un  albergo 
dove  continuarono  le  conversazio- 
ni iniziate  lunedì  scorso. 

Prima  dell’udienza  di  oggi  l'al- 
tra conferenza  formale  ebbe  luo- 
go martedì.  Dopo  detta  conferenza 
i‘  due  Ambasciatori  chiesero  ulte- 
riori delucidazioni  e istruzioni  al 
Governo  di  Tokio. 

Si  ritiene  che  le  istruzioni  • ri- 
chieste siano  già  arrivate  da  To- 
kio, e jaei  circoli  diplomatici  della 
Capitale  si  suppone  che  una  fase 
significativa  sta  per  essere  rag- 
giunta nelle  importanti  trattative 
che  si  stanno  svolgendo. 

Vien  dato  peso  a tale  supposi- 
zione dai  rapporto  giunto  da  To- 
kio che  cioè  il  Gen.  K.  Sato,  capo 
dell’Ufficio  Minutare  del  Giappone, 
ha  dichiarato  al  Comitato  Parla- 
mentare, che  il  Giappone  si  trova 
ora  all’incrocio  della'  strada,  “di 
sorgere  o cadere”. 


Le  forze  imperiali  a 10 
miglia  a sud  est  di  Tobruk 


■(Continuazione  dalla  l.a  Pag.) 


sono  stati  incendiati  al  suolo  al- 
l’aeroporto di  Sidi’Azeiz  da  forze 
spd-africane.  Aggiunge  che  le  zo- 
ne di  Bardia,  Gambut  ed  E1  Aden 
sono  state  intensamente  bombar- 
date, e'  che  l’autostrada  tra  E1  A- 
gheila  e E1  Gedabia,  presso  i con- 
fini tra  la  Cirenaica  e la  Tripoli- 
tania,  è stata  altrettanto  intensa- 
mente mitragliata.  • • 

Il  comunicato  specifica  che  .Na- 
poli, Brindisi  e Tripoli  sono  state 
bombardate  nella  notte  di  marte- 
dì. A Napoli  sono  stati  colpiti  sca- 
li e depositi. 

Gli  attacchi  navali 
Un  corrispondente  dell’Agenzia 
“Exchange  Telegraph”  da  bordo 
della  nave  di.  linea  inglese  “Bar- 


Adams  parla  di  forte 
sciupìo  nei  piani  di  difesa 


(Continuazione  dalla  l.a  Pag.) 


zare  economie  dovrebbe  comincia- 
re col  tagliare  i fondi  per  le  spese 
.militari.  Lo  scipio  che  si  sta  fa- 
cendo è incalcolabile.  Ritengo  che 
i quantitativi  che  noi  stiamo  ap- 
provando sono  di  gran  lunga  mag- 
giori dei  bisogni  per  la  difesa. 

Mr.  Adams,  il  quale  è chairman 
del  sotto-comitato  del  fenato  che 
dovrà  approvare  i $7,082,000,000 
di  fondi  addizionali  per  l’Esercito 
e la  Marina,  ha  osservato  chq  i diri- 
genti deU’EsercitQ  chiedono  quanti- 
tà di  tanks  e di  attrezzi  bellici  in  ec 
cesso  dei  bisogni  e che  la  produzione 
in  eccedenza  equivale  a far  chiu- 
dere centinaia  di  fabbriche  che 
non  -lavorano  per  la  difesa  e fab 
briche  che  non  possono'  ottenere 


iCitià  di  Legno 


Lo  stesso  Generale  Sato  ha  fat- 
to osservare  che  è necessario  uno 
spirito,  combattivo  tra  il  popolo 
giapponese  e che  la  guerra  può’ 
significare  fuoco  e'distruzione  per 
molte  città  giapponesi,  le  quali  so- 
no in  gran  parte  costruite  in  le- 
gno. 


Le  richieste  degli  S.  V. 


Nei  circoli  della  Capitale,  si  os- 
serva che  Mr.  Hull.  mentre  conti- 
nua a mostrarsi  affabile  e corte- 
sissimo verso  i rappresentanti  del 
Giappone,  si  mostra  però  sempre 
fermo  nel  suo  atteggiamento  circa 
la  soluzione  dei  problemi  dell’E- 
stremo  Oriente. 
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GOREMYKIN. 

Former  premier  of  Russia,  who  has  | 
been  murdered. 


PETROGÉAD,  Saturdày,  Dee.  29.— The 
morder  of  former  Premier  Goremykin, 
his  wife  and  hls  brother-in-law  is  re- 
ported  in  thè  Petrograd  newspapers  to- 
day.  They  are  said  to  have  been  slaln 
by  robbers  at  thè  estate  of  thè  former 
premier  at  Sotchy,  Trans-Caucasia. 

M.  Goremykin  was  a conspicuous  fig- 
ure during  thè  later  years  of  thè  óld 
regime  in  Russia.  At  thè  fall  of  Pre- 
mier Witte  during  thè  politicai  upheaval 
in  1906  M.  Goremykin  was  called  upon  by 
Emperor  Nicholas  to  form  a govern- 
ment. 

After  a stormy  admiiiistration  of  less 
than  three  months  he  was  removed.  In 
February  of  1914  he  was  again  appoint- 
ed  premier,  holding  office  until  February 
of  last  ycar.  After  thè  revolution  he 
was  arrested  and  confined  for  a short 
time  in  thè  Fortress  of  St.  Peter  and  SL 
Paul. 


DIRECTORS  OF  RAIDED 
BANKS  IMPRISONED 

PETR,pGRAD,  Dee.  29. — The  dircctors 
of  thè  private  banks  of  Petrograd  which 
were  raided  by  thè  Bolshevlk  authori- 
tles  have  been  imprisoned  in  tlie  Fort- 
ress of  St.  Peter  and  St.  Paul. 

(D.  rt.  Stevens,  manager  of  thè  T>tro- 
grad  branch  of  thè  National  City  flaiik 
of  New  York,  and  his  assistant,  who 
were  arrested  when  thè  bank  was 
seized,  have  been  released,  Ambassador 
Francis  reported  to  thè  State  Depart- 
ment Saturday.) 


BESSARABIA  ALSO 

BECOMES  A REPUBLIC 

PETROGRAD,  Dee.  30. — Bee.sarabia 
has  declared  ita  Independence  as  thè 
Moldavlan  Ropnblic,  to  form  a part  of 
thè  Russian  Federated  Republlc. 

Bc'sarabla  is  a government  of  south- 
wcsiern  Russia,  ajoining  Rumania. 
About  half  thè  inhabitants  are  Rumani- 
ans.  The  populatlon  is  in  thè  neighbor- 
hood  of  2,000,000.  KIshinev  is  thè  capitai 
of  Bessarabia,  which  iias  an  area  of 
about  IS.OOJ  Bf.uare  miles. 


sergeant.  smiling,  waved  fare-ji 
well  with  his  stick,  and,  selzing  thè  arn^ 
of  Private  Cohen,  wheeled  away  to 
thè  British-Canadian  recruiting  mission 
office  at  44  Bromfleld  Street,  where  he 
wiil  be  thè  next  few  days  in  thè  in 
terests  of  thè  recruiting  drive  now  go 
ing  on. 

GOREMYKIN 
MURDERED 


Ex-Premier’s  Wife  and 
Brother-in-Law  Also  Slain 


The 


to  Receive  Prompt 


Attention 


MAY  USE  WATER  LINES 
POR  GOAL  SHIPMENTS 

I 


i WASHINGTON,  Dee.  30.— Freer 
|.4liovement  of  coal  to  distrìctslsuffering' 
under  thè  cold  wave  and  thè  treatment 
I of  labor  questions  will  be  thè  chief 
' railroad  que^tion  dealt  with  this  week 
by  Director-General  McAdoo. 

By  thè  end  of  thè  week  Congress  is 
I e.xpected  to  be  well  along  in  thè  task 
of  framing  legislation  guaranteeing 
railroads  conipensation  on  thè  basis  of 
pre-war  earnings. 


President  Wilson  is  expected  to  go 
before  Congress  Thursday. 


CONSIDER  NEW  ENQLAND 


The  criticai  fuel  shortage  in  New  Eng- 
land  engaged  thè  attention  of  Mr.  Mc- 
Adoo today,  at  a conference  with  heads 
of  governrnent  agencies,  who  will  sub- 
mit  recommendations  to  him  tomorrow. 
One  of  thè  plans  discussed  most  serious- 
ly  today  is  thè  greater  utilization  of 
water  routes  in  shipping  coal  from 
Hampton  Road.s  to  New  England. 

Participating  in  thè  conference  were 
Howard  Elliott,  fon.ner  president  of  thè 
New  Haven.  and  a member  of  thè  Rail- 
road War  Board;  Fuel  Administrator 
Garfield,  Interstate  Commerce  Commis- 
sioner  Anderson,  Walker  D.  Hìnes,  new- 
ly  appointed  assistant  to  thè  director- 
j generai  ; Edward  Chambers,  trafile  di- 
rector of  thè  food  administration  ; and 
.1.  ,T.  Storrow,  fuel  administrator  for  | 
New  England. 
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inestricabili.  La  divisione  della  Carta  diventa  una  nuova  tela  di  Penelope.  Cio- 
nondimeno, l’ii,  un  primo  punto  è guadagnato,  l’Assemblea  decide  che  vi 
saranno  75  od  85  dipartimenti;  il  12,  si  guadagna  un  altro  punto;  che  i di- 
partimenti saranno  suddivisi  in  distretti;  ed  il  16,  che  i distretti  saranno  poi  a 
lor  volta  suddivisi  in  cantoni.  L’intenzione  dell’Assemblea  è di  prendere  per 
unità  amministrativa  i dipartimenti  : essi  rimpiazzeranno  le  antiche  generalità  : 
non  vi  saranno  più  intendenze,  e 
tutte  le  loro  attribuzioni  saranno 
devolute  a corpi  elettivi  : a capo 
del  dipartimento  vi  sarà  quindi 
un’Assemblea,  plasmata  sul  mo- 
dello di  quella  delle  municipalità, 
e di  conseguenza  divisa  in  due  se- 
zioni, l’una  deliberante,  detta  Con- 
siglio di  dipantinienlo  : l’altra,  di 
azione , chiamata  Direttorio.  Vi 
sarà  pure,  in  un  grado  inferiore, 
un’Assemblea  amministrativa  per 
ciascun  distretto.  Nell’ordine  giu- 
diziario il  distretto  sarà  1’  unità 
fondamentale,  o,  in  altre  parole, 
esso  costituirà  l’organamento  dei 
tribunali  di  prima  istanza. 

In  attesa  che  venga  efjettuato 
il  tracciato  di  queste  nuove  divi- 
sioni , riesce  impossibile  scusare 
colla  giustizia  esistente  : essa  tro- 
vasi in  vacanza,  pel  momento,  e 
come  di  consueto  durante  questo 
interim,  non  è rappresentata  che 
da  un  numero  assai  limitato  di  ma- 
gistrati, rimasti  per  definire  gli  alj'ari  urgenti,  e formanti  ciò  che  si  chiama  la 
Camera  delle  vacazioni.  Ma  siamo  all’Ognissanti,  all’epoca  in  cui  le  vacanze 
stanno  per  finire.  Le  Corti  Supreme  stanno  per  rientrare.  Momento  critico. 
Siccome  il  progetto  è di  dissolvere  questo  gran  corpo  giudiziario  e politico, 
si  giudica  inutile,  si  giudica  anzi  pericoloso  di  lasciargli  riprendere  una  attività 
ch’esso  potrebbe  spiegare  a dilenderc  la  sua  esistenza.  il  parere  di  .Messan- 
dro  de  Lamcth.  Nella  seduta  del  3 novembre,  egli  fa  notare  come  necessita 


La  soppressione  dei  Parlamenti. 


quella  di  mantenere  la  magistratura  nel  suo  attuale  stati.)  di  dispersione.  L As- 


1020 


L’ANNO  1789  — NOVEMBRE-DICETMBRE 


^NICOLA  BERGASSE  (nato  nel  1750.) 

Fid'ele  à Vaniitiéf  fìdele  à la  Patrie, 

Il  apprit  anx  fran^ais  à rougir  de  leurs  fers_ 
Et,  fori  de  sa  Verta,  puissant  par  son  Genie, 
Il  flit  V appai  dii  Juste  et  Veffroi  des  pervers. 


semblea,  senza  perdere  un  istante,  pubblica  un  decreto  di  proroga  alle  vacanze 
e lo  fa  tosto  sanzionare  dal  Re. 

La  portata  di  questo  decreto  è ben  compresa  da  tutti  i Parlamenti.  E la 
loro  agonia  che  suona.  Molti  si  sottomettono  senza  lamento;  ma  vi  sono  quelli 
di  cui  l’agonia  è convulsiva.  La  Camera  delle  vacazioni  di  Rouen  non  regi- 
stra il  decreto  che  accompa- 
gnandolo di  Considerandi 
sediziosi,  e sui  quali  il  Re 
si  affretta  a scagliare  quel 
poco  fulmine  spuntato  che 
ancor  gli  resta  fra  le  mani. 

Il  Parlamento  di  Metz 
pure  si  mette  in  rivolta: 
dichiara;  « di  non  ricono- 
scere nel  decreto  dell’As- 
semblea e nella  sanzione 
reale  il  necessario  carattere 
di  libertà  che  vale  a ren- 
dere obbligatorie  le  leggi.  » 
Questo  Parlamento,  si  gua- 
dagna, come  l’altro  una  sen- 
tenza di  cassazione.  Quello 
di  Rennes  compie  un  atto 
di  muta  manifestazione.  — 
Esso  non  registra.  L’As- 
semblea Nazionale  non  in- 
tende di  tollerare  simili 
scarti,  ch’essa  giudica  come 
prevaricamento  e ribellione, 
e cita  i magistrati  alla  sua 
sbarra,  si  appresta  a proce- 
dere contro  di  essi  e gli  in- 
timida, in  modo  da  costringerli,  già  presso  a finir  la  loro  esistenza,  a chinar  il  capo 
dinanzi  a lei.  « Morituri,  Cessar,  te  salutant.  » Ma  questo  supremo  grido  dei 
Parlamenti  non  solleva  alcun  sentimento  di  pietà  nell’opinione  pubblica.  La  loro 
soppressione  prima  tentata  da  Luigi  XVI,  e che  aveva  allora  esasperato  tutte  le 
provincie,  incontra  invece  ora  una  favorevole  accoglienza.  Il  popolo  tutto  vi  ap- 
plaude, come  un  anno  prima  vi  applaudivano  solo  i cortigiani.  Ciò  può  sem- 
brar strano  ma  è perfettamente  logico,  perchè  se  questa  volta  viene  annientata 
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la  forza  dei  Parlamenti  è per  lasciar  posto  ad  un  ordine  politico  meglio  equi- 
librato, ad  un  sistema  giudiziario  più  razionale,  di  cui  il  piano,  abbozzato  il 
14  agosto  da  Bergasse,  sta  per  essere  ripreso  in  esame  e migliorato  ancora, 
il  22  dicembre  da  Thouret. 

Il  sistema  giudiziario  da  parecchi  mesi  aveva  subito  dei  buoni  cambiamenti: 
conseguenza  della  notte  del  4 agosto  era  stata  la  soppressione  degli  èpices 
(specie  di  regali  che  era  obbligo  di  fare  al  giudice  per  la  trattazione  di  una 
causa)  e la  decisione  che  la  giustizia  ver- 
rebbe resa  gratuitamente:  come  conse- 
guenza della  Dichiarazione  dei  diriUi, 
erano  stati  colpiti  gli  abusi  più  evi- 
denti della  procedura  criminale;  Duport 
e Lally-Tollendal  avevano,  il  22  ago- 
sto, insistito  perchè  si  mitigassero  le 
pene  in  uso,  irte  di  barbare  complica- 
zioni. « La  società,  diceva  Lally,  ha  bi- 
sogno di  farsi  perdonare  il  terribile  di- 
ritto di  dar  morte  ad  un  essere  vivente.  » 

Da  molto  tempo  i filosoh  e con  essi  la 
pubblica  opinione,  protestavano  contro 
l’atrocità  dei  supplizii:  basta  tra  questi 
citare  quello  della  ruoUi  che  era  ancora 
in  vigore  : le  membra  del  condannato, 
attaccato  ad  una  croce  orizzontale,  ve- 
nivano stritolate  a colpi  di  una  barra  di 
ferro,  poscia  il  suo  corpo  veniva  disteso 
sopra  una  ruota  e lo  si  lasciava  cosi  len- 
tamente spirare.  Un  altro  abbominevole 
costume  pur  sussisteva:  la  cosidetta  que- 
stione, una  tortura  che  precedeva  quella 
finale.  Luigi  XVI  nel  1780  aveva  soppresso  un’altra  iniquità  di  simil  genere,  la 
questione  -preparatoria,  la  quale  si  infliggeva  agli  accusati,  prima  del  giudizio, 
per  ottenerne  la  confessione,  'fra  le  ginocchia  e le  caviglie  del  paziente  stret- 
tamente legate  colle  corde,  si  introducevano  a colpi  di  martello,  due  cunei,  tre, 
quattro,  tanti  fino  a quanti  ne  occorresse  perche  il  presunto  colpevole  confes- 
sasse: chi  ne  sopportava  sei,  senza  parlare,  non  era,  no,  stimato  innocente,  ma 
solo,  liberato  dalla  pena  di  morte:  il  caso  però  era  ben  raro,  e bene  spesso  il 
disgraziato  confessava  quel  che  si  voleva  pur  di  abbreviare  l’ orribile  pena, 
salvo  poscia  a ritrattarsi.  1'.^  nulla  riusciva  piu  inutile  di  questo  genere  di  in- 


11  iiuuplizio  della  ruota. 
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terrogatorio,  puerilmente  feroce,  del  quale  il  maniaco  giudice  dei  Plaideurs , 

diceva  . Boni  cela  fall  loujours  passer  un  heiire  ou  deiix.  (i) 


Ma  quel  che  Luigi  XVI  non  aveva  abolito  era  la  seconda  questione,  quella 
detta  préalable  (precedente)  usata  per  strappare  al  condannato,  al  momento  di 
venir  abbandonato  al  carnefice,  la  rivelazione  dei  complici.  Questo  resto  di  bar- 
barie è r Assemblea  che  lo 


cancella.  Essa  trova  già  le 
pene  corporali  sufficiente- 
mente  terribili  senza  questa 
raffinatezza  di  crudeltà. 

La  dichiarazione  dei  di- 
ritti avea  posto  questo  prin- 
cipio : « La  legge  non  deve 
ammettere  che  le  pene  stretta- 
mente  ed  evidentemente  ne- 
cessarie. » Sempre  tenendo 
presente  di  mitigarle  e di 
renderle  eguali  per  tutti,  un 
medico  filantropo,  che  si  è 
molto  preoccupato  del  lugu- 
bre problema , il  deputato 
Guillotin  , propone  di  non 
ammettere,  per  la  pena  di 
morte,  che  un  unico  sistema 
di  esecuzione,  il  meno  dolo- 
roso ed  il  più  rapido  pos- 
sibile: la  decapitazione:  ed 
è cosi  indotto  a presentare 
un  apparecchio  che  eviti  i 
possibili  sbagli  del  carne- 
fice : una  ìiiacchina  « di  cui  l’azione  taglierebbe  la  testa  ai  condannali,  in 
un  batter  d’occhio.  » L’invenzione  pei  primi  momenti,  suscita  nel  pubblico 
ed  anche  in  qùalche  giornale,  del  buonumore  e degli  scherzi  che  il  Monitore 
giudica  « o triviali  od  indecenti.  » 

Si  è obbligati  per  nobilitare  in  qualche  guisa  l’invenzione  del  dottore^  escogitare 
che  una  macchina  simile  ha  servito  presso  i Romani,  al  supplizio  di  Tito  Manlio. 
Ma  rimediare  alla  durezza  delle  pene  non  sarebbe  stato  che  soddisfare  a mezzo 


Macchina  proposta  airAssemblea  Nazionale,  per  il  supplizio  dei  condannati, 
dal  dottor  Guillotin. 


(i)  Bene!  questo  fa  sempre  passare  un’ oretta  o due. 
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l’opinione  pubblica;  questa  s’era  anche  sollevata  contro  l’iniquità  dei  processi 
criminali,  iniziati  nell’ombra,  ravvolti  in  uno  spaventoso  mistero  e condotti  in 
maniera  da  confondere  l’accusato,  anche  innocente,  circondandolo  di  tranelli, 
e di  sorprese,  e soffocando  la  sua  difesa.  Quanti  errori  giudiziari  non  erano 
avvenuti,  quanti  dubbi  non  pesavano  sulle  condanne,  derivate  da  codesto  me- 
todo sinistro.  Dopo  che  le  opere  del  Beccarla  si  erano  diffuse  tra  di  noi,  gra- 
zie alle  traduzioni  dell’abate  Morellet  e di  Chaillou,  dopo  che  gli  scritti  del  Vol- 
taire, di  Servan,  del  presidente  Dupaty,  avevano  cosi  profondamente  commosso 
la  Francia,  svelando  con  strazianti  esempli,  i vizii  di  questa  giurisprudenza,  tutti 
erano  impazienti  di  vederne  la  riforma.  Questa  riforma  era  già  allo  studio  prima 
che  gli  Stati  Generali  venisser  convocati.  Let- 
tere patenti  del  Re  , in  data  del  6 gennajo 
1789,  avevano  nominato  una  commissione  di 
magistrati,  che  s’era  messa  all’opera  sotto  la 
direzione  del  guardasigilli,  ma  questa  com- 
missione non  avrebbe  mai  avuto  l’ efjucacia 
di  spazzare  il  terreno.  L’Assemblea  1 iprende 
questo  lavoro;  se  ne  occupa  prima  di  venire 
a Iferigi,  e sul  rapporto  del  suo  comitato,  il 
9 ottobre,  decreta  provvisoriamente  28  arti- 
coli. — Era  necessario.  Infatti  la  giustizia  si 
trovava  da  molto  tempo  come  sospesa;  la 
sua  clava  era  spezzata,  l’antica  procedura, 
tanto  criticata,  era  sfatata,  non  inspirava  più 
alcuna  fiducia,  i tribunali  osavano  appena  di 
procedere  e condannare  gli  accusati  che  si 
trovavano  già  nelle  prigioni.  Siccome  era 
riconosciuto  ed  ammesso  che  la  loro  difesa  non  era  suflicientemente  garantita, 
i legislatori  si  erano  occupati  per  provvedervi,  ed  avevano  stabilito  che  al- 
cuni notabili  eletti  fossero  aggiunti  al  giudice  istruttore , e che  le  constata- 
zioni si  sarebbero  fatte  in  presenza  di  questi  : avevan  stabilito  inoltre  che  il 
nome  del  delatore  non  resterebbe  più  segreto;  che  l’accusato  in  istato  d’arresto, 
avrebbe  potuto  conferire,  durante  la  causa,  col  suo  avvocato,  ed  assistere  con 
lui  alle  inchieste;  che  queste  inchieste,  come  pure  gli  interrogatorii,  sarebbero 
pubblici,  a porte  aperte;  che  tutti  gli  atti  d’  istruzione  sarebbero  letti  all’accu- 
sato rilasciandogliene  copia,  se  veniva  richiesta;  ch’egli  sarebbe  sempre  am- 
messo a dare  le  prove  della  sua  giustificazione,  ed  infine  che  ogni  condanna 
riferirebbe  i fatti  che  l’avevano  motivata.  Cosi  si  rimediava  agli  abusi  scanda- 
losi della  procedura  clandestina.  Sarà  quindi  con  una  nuova  forma  che  ver- 


Toniaso  de  in.-u'cliese  di  Favras. 
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ranno  istruiti  al  Chàtelet  due  processi  clamorosi  e commoventi,  intentati  l’uno 
al  barone  di  Besenval,  l’altro  al  marchese  di  Favras. 

Si  sa  per  quale  motivo  il  barone  di  Besenval  è processato;  è per  la  sua  con- 
dotta nelle  giornate  di  luglio  ch’egli  è incriminato;  tutto  fa  presagire  la  sua  asso- 
luzione, Si  può  riconoscere  che  egli  non  è stato  troppo  energico  contro  i Parigini 
in  quelle  giornate;  ma  i risentimenti  del  primo  momento  sono  quasi  calmati. 

D’altra  parte  il  suo  interrogatorio  essendo  pubblico,  come  lo  voleva  l’As- 
semblea, la  prestante  figura  del  generale  elvetico,  la  sua  età,  la  sicurezza  che 
egli  mostra,  « il  suo  contegno  decente  » dice  il  Monitore,  producono  sul  pub- 
blico una  impressione  buonissima.  La  stessa  impressione  però  non  si  verifica 
per  il  marchese  di  Favras.  Egli  è accusato  di  un  fatto  troppo  recente,  troppo 
vivo  nella  memoria  di  tutti:  si  tratta  di  un  complotto  ch’egli  avrebbe  ordito 
per  trascinare  il  Re  e la  Regina  verso  Pèronne,  dopo  aver  introdotto  in  F^a- 
rigi  gente  armata  che  si  sarebbe  disfatta  di  La  Fayette  e di  Bailly.  L’accusa  è 
inverosimile.  Ma  l’animosità  verso  di  lui  è tale,  ch’esso  parve  una  vittima  pre- 
destinata. Le  nuove  istituzioni  criminali  mal  lo  proteggono. 

E dunque  vero  che  gli  abusi  dipendono  ancor  meno  dalle  leggi  che  dagli 
uomini. 


(i)  Accenniamo,  eli  sfuggita,  ad  un  passo  singolare 
che  Monsignore  fratello  del  Re,  farà  il  26  dicembre, 
in  occasione  di  questo  disgraziato  Favras. 

Alcuni  scritti  dijfusi  nella  capitale  accusano  codesto 
principe  di  essere  a capo  del  complotto.  Ifgli  allibbito 
di  paura,  corre  tosto  al  palazzo  di  città  per  giusti- 
ficarsi del  sospetto,  e non  arrossisce  di  rinnegare 
spudoratamente  i suoi  rapporti  con  Favras,  che  era 
stato,  in  addietro,  nelle  sue  guardie-svizzere,  ma  col 


quale  fino  dal  1775,  egli  dice,  non  aveva  più  mai  nè 
parlato,  nè  scritto,  nè  avuto  rapporti  altrimenti.  Mon- 
signore approfittava  di  quest’occasione  per  dichiarare 
che  il  suo  sentimento,  favorevole  ad  una  grande,  ri- 
voluzione, era  sempre  stato  « che  l’autorità  reale  do- 
veva essere  il  presidio  della  libertà  e la  libertà  na- 
zionale la  base  dell’autorità  reale  » 

Manovra  ipocrita,  vergognosa.  In  verità  i discen- 
denti di  Luigi  XIV  erano  ben  scesi  in  basso  ! 
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Ippolito  CiAiniLk 


(Il  dipinto  originale  di  rjHesta  allegoria  “ dedicata  alla  Nazione  „ si  trova  al  Museo  Carnavalet.) 
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Sebastiano  Mcrcier  (il  quale  ha  fondato 
insieme  a Carra  nell’ottobre,  un  nuovo  gior- 
nale : Cili  Annali  palrioltìci)  aveva  scritto, 
nella  sua  giovinezza,  un  romanzo  pieno  di 
utopie,  di  bizzarrie  e di  trovate  balzane  sul- 
l’avvenire della  bVancia:  L' anno  so- 

gno se  mai  ve  ne  fu.  Egli  parla  con  molto 
orgoglio  di  questo  lavoro , vantandosi  di 
avervi  predetto  molti  dei  cambiamenti  avve- 
nuti poscia.  Alercicr  si  mostra  più  profeta  di 
quel  che  realmente  non  sia  stato.  I muta- 
menti che  la  sua  immaginazione  avea  osato 
predire  nel  1768,  sono  ben  lontani  daH’egua- 
gliare  quelli  di  cui  è testimonio:  e non  sono 
occorsi  ai  Francesi  O72  anni  per  raggiun- 
gere, e per  sorpassare  anche  molte  delle  sue 
più  ardite  e più  audaci  previsioni.  Del  resto, 
egli  medesimo  se  ne  mostra  stupito  in  un  suo 
opuscolo  del  3i  dicembre  nel  quale  getta  sul 
1789  uno  sguardo  estatico:  « Addio,  anno 
memorabile,  e più  illustre  di  tutto  il  secolo!  Anno  unico,  nel  quale  i hVancesi 
hanno  ricondotto  alla  Gallia  la  libertà  che  il  dispotismo  teneva  avvinta  in  catene. 
Anno  immortale  che  hai  posto  termine  all’abbiezione  di  un  popolo,  svelandogli 
i titoli  di  cui  eran  da  lungo  tempo  smarriti  gli  originali!  Addio,  anno  gloriosis- 
simo per  la  coraggiosa  attività  dei  Parigini  che  per  la  morte  deH’altissimo  e po- 
tentissimo Clero,  e per  quella  della  potentissima  e altierissima  Nobiltà,  finita  tra 
le  convulsioni.  Anno  meraviglioso!  Il  patriottismo  è balzalo  dal  tuo  fianco  armato 
di  tutto  punto,  ecc.  * Nel  medesimo  istante,  un  lavoro  in  versi  da  operetta,  di 
un  autore  poco  noto,  il  signor  de  Idins,  e allo  studio  sulla  scena  della  Gomme- 
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dia  Francese:  il  cartellone  annuncia:  « Domani,  venerdì,  i.“  gennajo  1790,  prima 
rappresentazione  del  Risveglio  di  Epimenide  a Parigi,  o i Regali  della  Libertà: 
nuova  commedia  in  un  atto,  con  variazioni.  » Il  poeta  intende  con  questo  di  ce- 
lebrare alla  sua  maniera  le  trasformazioni  prodigiose  alle  quali  la  civiltà  ancor 
stenta  ad  abituarsi.  Egli  immagina  (è  un  genere  di  ipotesi  che  si  gode  spesso  di 
fare)  un  uomo  di  un  secolo  addietro  che  ricompare  improvvisamente  credendo 
di  ritrovar  tutto  come  quando  Taveva  lasciato,  addormentandosi.  La  finzione  è 
tolta  ai  Greci:  è sempre  Epimenide  ch’esce  dalla  sua  caverna  dopo  un  sonno 
secolare.  Il  nuovo  Epimenide  passeggia  alle  Tuileries:  la  sua  figura,  poiché  egli  è 

vestito  alla  Luigi  XIV,  eccita  la  curiosità  dei  passanti; 
e questi  l’un  dopo  l’altro,  vengono  a parlare  con  lui 
o passano  dinanzi  a lui  fornendo  sempre  nuova  ma- 
teria al  suo  rinnovato  stupore:  un  giornalista  lo  in- 
vita a sottoscrivere  al  suo  giornale,  un  foglio  eccel- 
lente, ben  informato  e che  dà  le  notizie  prima  degli 
altri 

— Je  n’a/tcìhìs  pas  les  Jaits,  nionsicitr,  je  Ics  elevine. 

— Mais  l romper  le  piiblic!  — Le  pnblic  est  si  boni 
li  ne  veiil  qn’  ótre  dina:  c’esl  à qnoi  je  ni’ applique  : 

Je  ne  vois  qiie  complols-  et  conjnration, 

Je  niets  parlont  da  fer,  des  niines,  da  canon. 

Ah  ! inessieurs,  sans  l’ invention, 

One  deviendrait  la-  politique?  (i) 

E la  volta  infine  di  un  avvocato  generale,  di  un 
Sèguier  qualunque  il  quale  ha  tuonato  a perdita  di 
fiato,  a’  suoi  tempi,  contro  gli  empii  libellisti,  e con  suo  profondo  dolore  li  vede 
attualmente  inspirare  la  stessa  legge: 

ÌJous  avons  dono  en  vain  poiirsuivi  leur  inéinoire, 

Fait  briiler  leiirs  écriis  par  la  main  dn  bourreau  ! 

Nous  voyons  Voltaire  et  Rousseau 
Rdgir  l’ opinion  du  fond  de  leur  tombeau. 

Je  veux,  polir  nous  venger,  faire  un  rdquisitoire. 

— Et  contre  qui,  monsieur  ? — Conire  la  Nation  ! 

Etje  veux  y méler  de  vives  apostrophes 
Contre  un  Roi  qui  f ut  asse\  bon 
Pour  accorder  sa  sanction 
A des  décrets  de  philosophes.  (2) 


, perche  le  dà  alla  vigilia:  E come  mai? 


O)  — Io  non  aspetto  i fatti,  signore,  io  gli  indo- 
vino. — Ma  ingannare  il  pubblico!  — Il  pubblico  è 
così  buono!  Egli  non  chiede  che  di  essere  commosso; 
ed  è a questo  che  io  mi  dedico:  io  non  vedo  che 
congiure  e complotti,  e metto  dappertutto  delle  ar- 
mi, delle  mine  e dei  cannoni.  Ah!  signori  senza  l’in- 
venzione, che  sarebbe  mai  la  politicai 
(2)  Invano  cLunque  noi  abbiamo  condannato  la  loro 


memoria  e fatto  bruciare  i loro  libri  dal  carnefice! 
Noi  vediamo  Voltaire  e Rousseau  dirigere  l’opi- 
nione pubblica  dal  fondo  della  loro  tomba...  Io  vo- 
glio vendicarmi  e fare  una  requisitoria.  — Ma  con- 
tro chi?  — Contro  la  Nazione!  e voglio  mettervi 
delle  acerbe  apostrofi  contro  un  Re  che  fu  tanto 
buono , di  accordare  la  propria  sanzione  ai  decreti 
dei  filosofi. 


IL  RISVEGLIO  DI  EPIMENIDE. 
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Questo  magistrato  deplora  le  ferite  fatte  alle  vecchie  forme  della  giustizia: 

Ils  ne  respectent  rien  de  nos  anciens  arrèts  ! 

Ils  ont  aboli  tout,  tout,  jusqu’à  la  torture. 

Dans  la  nouvelle  procèda  re, 

Avant  de  les  punir,  ou  prouve  les  forfaits  ; 

Et  jiisques  au  moment  oà  le  crime  est  notoire. 

Le  jiigement  est  suspendu  l 

Ah!  si  l‘on  veut  tous  les  en  croire, 

Aucun  d’eux  ne  sera  pendu,  (x) 


Ma  perche  l’autore  ha  supposto  al  suo  risuscitato  un  sonno  cosi  lungo' 
per  vederlo  stupefatto,  non  occorreva 
poi  che  dormisse  cento  anni!  Bastava  a 
questo  letargico  chiudere  gli  occhi  in 
maggio,  all’arrivo  degli  Stati  Generali, 
e riaprirli  dopo  pochi  mesi.  Madama  di 
Staci  aveva  assai  meglio  giudicato  il 
cammino  fatto,  quando  scriveva  a Gu- 
stavo III:  « Io  mi  chieggo  se  sono  pas- 
sati mille  anni,  in  questo  anno,  in  que- 
sto mese,  in  quindici  giorni...  » Quello 
che  è incontestabile  è che  la  Francia  ha 
fatto  un  salto  considerevole,  prodigioso, 
e l’uomo  al  quale  fosse  stata  sospesa  la 
vita  durante  questo  breve  intervallo, 
avrebbe  certamente  creduto,  rivedendo 
il  mondo,  di  avervi  fatto  assai  più 
lunga  assenza.  Egli  avrebbe  potuto 
chiedere.  Dov’  è la  Bastiglia?  Come 
non  vi  son  più  biglietti  regi  (letti'es  de 
cachet)?  Tutti  sono  liberi  di  parlare 
e di  scrivere?  Che  è mai  diventato  il 
beneplacito  del  Re?  Come!  11  re  non 
è più  a "Versailles?  Non  ha  più  corte, 
non  ha  più  fasto?  Non  ha  quasi  più 
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liiiiimiiiiikiii  - i li  liiiiiinjlui}, 

II  presidente  deirAssemblea  Nazionale  alla  fine  del  1789. 


potere?  Chi  glielo  ha  dunque  tolto?  L’Assemblea  Nazionale!  Che  cosa  è questa? 
Una  trasformazione  degli  Stati  Generali!  I tre  Ordini  riuniti  allora?  Che  mi  dite 
mai!  Non  vi  sono  più  Ordini!?  Tutti  i cittadini  sono  eguali?  Ma,  e il  Clero?  E 


possibile  che  tutta  la  sua  potenza  sia  sparita.''  1 utta  la  sua  ricchezza  inghiottita.'' 


(i)  Essi  non  rispettano  nulla  delle  nostre  antiche  I devono  i)nivare  i delitti  ; e lino  a che  il  misfatto  non 
sentenze;  essi  hanno  abolito  tutto,  tutto,  periino  la  sia  provato,  il  gindi/io  è sospeso.  Ahi  se  si  vuol 
tortura.  Nella  nuova  procedura,  prima  di  punirli,  si  I ascoltare  tutti,  non  si  impiccheic'i  i)iu  nessuno! 
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Posso  credere  ch’egli  non  disimpegni  più  altro  che  un  pubblico  servizio  retri- 
buito? Almeno  ha  ancora  le  decime?  No!  Anche  le  decime  sono  abolite?  I con- 
venti soppressi?  I voti  monastici,  interdetti?  E la  Nobiltà?  Anch’essa  annientata? 
Spogliata  dei  suoi  privilegi?  Spogliata  dei  diritti  feudali?  E spontaneamente,  di 

moto  proprio?  Ma  voi  me  le 
date  da  bere  troppo  grosse! 
Ma  che  dicono  i Parlamenti? 
Eccone  un’altra!  Non  vi  son 
più  Parlamenti!  Ma  e l’ar- 
mata? Spero  che  non  mi  di- 
rete che  anch’essa  è sparita! 
Che  cosa  sono  tutti  quei  sol- 
dati che  vedo  passar  laggiù? 
Una  guardia  nazionale!?  Che 
vuol  dire  questo?  Non  vi  fate 
giuoco  di  me?  Debbo  creder 
che  quei  soldati  son  dei  bor- 
ghesi, e che  la  Nazione  si  di- 
fende da  sè?  Che  fanno  le 
provincie?  Non  oppongono 
resistenza?  Davvero!  Voi  fi- 
nite per  stordirmi. Non  vi  son 
più  provincie?  Quante  meta- 
morfosi! E quanto  tempo  è 
occorso  a tutto  questo?  Sette 
mesi!...  Ma  ove  questo  dor- 
miente miracolosamente  ris- 
vegliato, avesse  a domandar 
se  tutti  questi  prodigi  com- 
piuti con  tanta  rapidità,  e 
tanto  vigore  non  sian  costati 
disordini  e feriti,  lagrime  e rovine,  bisognerebbe  pur  confessargli  di  sì.  E tutto  non 
è ancora  finito!...  Ma  che  è mai,  nel  corso  del  tempo  e nella  vita  di  un  popolo,  un 
momento  di  dolore,  quando  ne  devono  derivare  secoli  di  redenzione?  Le  piaghe 
alla  fine  si  chiudono  e si  cicatrizzano:  i principii  di  giustizia  una  volta  germo- 
gliati, rimangono:  ed  è orgoglio  ed  onore  eterno  per  un’epoca,  l’averli  consacrati 
colle  sue  leggi. 


FINE, 
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1 1 M.  Mirabeau  sconfessa  quest’opera  . . . 867 


12  G.  Morte  dell’abate  Brotier,  deU’Accademia 

Francese. 

13  F.  II  Giornale  di  Parigi  segnala  i vizii  della 

Costituzione  Inglese 

14  S. 


15  D.  Mirabeau  riparte  per  Parigi 875 

16  L. 

17  A/.  Prima  rappresentazione  del 72 

18  M.  Passeggiata  del  Bue  grasso 477 


Supplica  del  Terzo  Stato  di  Bigione  che 
si  querela  col  Re  di  esser  solo  a so- 
stenere le  imposte. 

19  G.  Regolamento  di  convocazione  per  l’Al- 

vernia 352 

20  V.  Prima  rappresentazione  dei  Chùteanx  en 

Espagiie 5i9 

21  5.  I giovani  di  Brest  aderiscono  anticipata- 

mente  a quanto  decideranno  quelli  di 
Rennes 849 

22  D.  Giorni  di  settimana  grassa.  — Giorni  di 

mascherate 476 

28  L.  Ripresa  della  Folle  Journée  di  Beaumar- 

chais 5i5 

24  M.  Mascherata  a Lione  in  abiti  sacerdotali 

per  canzonare  il  Vicario  generale  come 
intollerante. 

25  M.  Ceneri.  — Deliberato  del  Consiglio  che  in- 

terdice di  raccoglier  firme  per  istruzioni 
elettorali  eccetto  che  nelle  Assemblee 
delle  comunalità  e delle  podesterie. 

26  G.  Ricevimento  del  duca  d’  Harcourt  al- 

l’Accademia. 

27  V. 

28  5.  A Rennes,  l’Ordine  del  Terzo  chiede  una 

nuova  formazione  del  Parlamento  dove 
la  metà  degli  uQTici  appartenga  alla 
borghesia. 

MARZO. 

1 D.  Quaresima. 

2 L.  Regolamento  per  le  elezioni  di  Provenza  352 

Prima  rappresentazione  del  Barha-Bleu 


di  Grétrv 5z8 

3 Al 

4 M.  A Strasburgo  una  lettera  pastorale  del 

cardinale  di  Rohan  ammette  l’egua- 
glianza delle  imposte. 

5 G.  Ritorno  di  Mirabeau.  Ovazioni  ad  ALx  . 879 


6  V.  Prima  rappresentazione  dei  Deux  Pages. 


9  1.  I primi  ordini  di  Clermont  nel  Beauvai- 

sis  rinunciano  ai  privilegi  pecuniarii  . 408 

10  M.  Quelli  di  Chàteau-Thierry  li  imitano  . 408 

11  Al 

12  G.  Ricevimento  del  presidente  de  Nicolai 

all’Accademia. 

Marsiglia  protesta  contro  il  Regolamento 
per  le  elezioni  di  Provenza. 


Data.  Pagina. 

13  V.  Mirabeau  protesta  egualmente. 

14  S.  I primi  Ordini  ed  i borghesi  di  Lione  ri- 

nunciano ai  privilegi  pecuniarii  . . . 408 

In  provincia,  sedizione  di  Manosque  con- 
tro il  vescovo  di  Sisteron 882 

15  D.  Ripresa  del  Barbiere  di  Siviglia  di  Beau- 

marchais. 

16  1.  Regolamento  per  le  elezioni  di  Bret- 

tagna   352 

I primi  Ordini  di  Chartres  e quelli  di 

Chaumont  rinunciano  ai  privilegi  pe- 
cuniarii   408 

17  Al  Quelli  di  Laon  li  imitano 408 

Prima  rappresentazione  di  Aspasia,  opera 
di  Grétry  . 827 

18  Al  Assemblea  degli  Ordini  a Bourges,  dove 

il  duca  di  Charost  reclama  pel  conte 
d’Artois  il  titolo  di  Cittadino  e dice  al 

Terzo:  Noi  siamo  fratelli 418-540 

Mirabeau  a Marsiglia.  Ovaziotìe  di  tre 

giorni 879 

19  G.  I primi  Ordini  di  Metz,  d’Alvernia,  del 

Berry  rinunciano  ai  loro  privilegi  pe- 
cuniarii   • 40^ 

20  V.  Mirabeau  ritorna  ad  Aix  seguito  da  un 

corteo 38o 

21  S. 

22  D.  Domenica  del  Cieco.  — Processioni. 

Mirabeau  pubblica  la  sua  corrispondenza 

col  signor  De  Caraman 38o 

28  1.  Disordini  di  Tolone  e di  Marsiglia  . . 38i 

24  Al  I disordini  continuano.  Guardie  civiche.  887 

Mirabeau  richiamato  a Marsiglia,  contri- 
buisce al  rappacificamento  ....  884 

25  Al  Disordini  d’Aix 388 

26  G.  Mirabeau  richiamato  ad  Aix  arringa  e 

calma  la  folla 889 

Prima  rappresentazione  àeWdiHeureuseln- 
conséquence,  ovvero  : La  falsa  contadina  524 

27  V.  I primi  Qrdini  di  Colmar  e di  Schelestadt 

rinunciano  ai  loro  privilegi  pecuniarii  408 

28  S.  Primo  Regolamento  per  le  elezioni  di 

Parigi 352 

Chiusura  dei  principali  teatri  ....  480 

29  D.  Passione.  — Ascensione  di  un  pallone 

aerostatico  a beneficio  dei  poveri  . 422 

L’arcivescovo  d’Aix  benedice  le  bandiere 
della  milizia  borghese.  Accordo  dei  Tre 
Ordini 540 

30  1. 

31  Al  Le  elezioni  incominciano  a Tolone.  Ac- 

cordo dei  Tre  Ordini.  Benedizione  delle 
bandiere 540 

APRILE. 

1 Al  Le  elezioni  cominciano  a Marsiglia  . . 890 

II  Parlamento  d’Aix  manda  commissari 

per  informarsi  a Marsiglia,  Tolone,  ecc.  383 

2 G.  Elezioni  ad  Aix.  — Mirabeau  viene  eletto 

dal  Terzo 891 

3 V.  Elezioni  a Péronne.  — I tre  Ordini  riu- 

niti concludono  un  solo  Memoriale  . 540 


4 S.  Chiusura  della  fiera  di  Saint-Germain. 

Regolamento  col  quale  si  accorda  alla 

città  di  Arles  una  deputazione  speciale  356 

5 D.  Domenica  delle  Palme.  — Morte  di  Four- 

queux,  ministro. 


6 L.  De  Fourcroy  incomincia  il  suo  corso  di 

fisica 447 

Visita  dei  prigionieri  al  Grand-Chàtelet. 
Regolamento  che  accorda  alla  città  di 
Metz  una  deputazione  speciale  . . . 356 

7 Al 

8 Al  Giorno  dei  Santi.  — Prima  giornata  di 

Longchamps 480 
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480 


353 


94 


1 1 1 

5oi 

84 

610 

540 
63 1 


563 

632 

601 

601 

56o 

568 


12  M. 


13  M. 

14  G. 

15  V. 

16  5. 

17  D. 

18  L. 

19  M. 


20  M. 

21  G. 

22  V. 

23  S. 

24  D. 

25  L. 


26  M. 

27  M. 


La  Camera  della  Nobiltà  si  dichiara  co- 
stituita   622 

Servizio  funebre  in  memoria  di  fu  Re 
Luigi  XV. 

Le  elezioni  cominciano  a Parigi.  — Bailly 

riesce  eletto 63j 

La  Nobiltà  di  Parigi  elegge  i suoi  deputati  63^ 
La  Nobiltà  continua  nella  verifica  dei 

suoi  poteri 63'] 

Morte  del  pittore  G.  B.  Pierre  ....  456 

Mirabeau  consiglia  di  scendere  a patti 

col  Clero 622 

Le  Rogazioni. 

L’abate  Sieyès,  eletto  a Parigi.  — Fine 

delle  elezioni 638 

11  Re  autorizza  i resoconti 629 

I Comuni  nominano  dei  conciliatori  . . 623 

La  Camera  del  Clero  si  annuncia  dispo- 
sta all’eguaglianza  delle  imposte. 
L’Ascensione. 

La  Camera  della  Nobiltà  annuncia  che 
essa  rinuncierà  ai  privilegi  pecuniarii. 

Prima  conferenza  dei  commissari  con- 
ciliatori   623 

1 Deputati  di  Parigi  sono  presentati  al  Re. 

Loro  entrata  agli  Stati  Generali  . . . 639 

Le  conferenze  terminano  senza  un  risul- 
tato concludente 623 


I Comuni  scongiurano  solennemente  il 
Clero  a volersi  riunir  nella  sala  comune  639 

28  G.  Una  lettera  del  Re  domanda  la  ripresa 

delle  conferenza  alla  presenza  dei  com- 

missarii  reali 63p 

La  Nobiltà  dichiara  la  deliberazione  per 

Ordine,  constitutiva  della  monarchia  . 640 

29  V.  I Comuni  accettano  le  conferenze  a 

patto  che  se  ne  rediga  processo  ver- 
bale e che  siano  precedute  da  un  in- 
dirizzo al  Re 640 

30  5.  Il  Re  riceve  questa  deputazione.  Le  con- 

ferenze incominciano 640 

31  D.  Pe/7/ecosfe.— Processione  dei  cordoni  bleu  147 

GIUGNO. 


Adunanza  di  carità  per  i prigionieri. 

9 G.  Lavacro  dei  piedi  a Versailles.  — 11  Re 
e i principi  servono  a tavola  dodici 
poveri. 

10  V.  Venerdì  Santo.  — Concerti  sacri  . . . 

11  5. 

12  D.  Pasqua.  — Gran  pranzo  a Versailles. 

13  L.  Comunione  del  Re  a Versailles. 

Nuovo  Regolamento  per  le  elezioni  di 
Parigi 

14  M. 

15  M.  L’uQìcio  della  città  di  Parigi  avverte  gli 

abitanti  che  una  cassetta  riceverà  ogni 
giorno  le  memorie  relative  al  Cahier 
(Memoriale). 

16  G.  Fine  delle  elezioni  a Bigione. 

17  U.  La  carestia  ricomincia  attorno  a Parigi 

18  5.  Polemica  tra  Brissot  e Malouet  sulla 

schiavitù  dei  negri  delle  colonie. 

19  D.  Domenica  in  Alhis.  — Morte  dell’abate 

di  Randonvilliers 

20  L.  Riapertura  degli  spettacoli  a Parigi  . . 

Estensione  dei  premi  per  l’importazione 

del  grano 

Assemblea  elettorale  della  Nobiltà  a Pa- 
rigi   

In  Brettagna  i primi  Ordini  decidono  che 
non  parteciperanno  alle  elezioni  . . 

21  M.  Assemblea  del  Terzo  a Parigi  . . . 

22  M.  Assemblea  pubblica  dell’Accademia  delle 

scienze. 

23  G.  Decreto  del  Consiglio  riguardo  al  grano. 

24  V. 

25  S.  Corre  voce  che  Réveillon  abbia  detto 

che  i5  soldi  al  giorno  bastano  alla 
famiglia  dell’operaio 

26  D.  Il  Terzo  Stato  di  Parigi  nomina  presi- 

dente Target,  segretario  Bailly  . . . 

27  L.  L’apertura  degli  Stati  Generali  viene  ri- 

tardata al  4 maggio 

Una  istruzione  determina  l’abito  dei  de- 
putati   

L’  e0igie  di  Réveillon  viene  portata  in 
tumulto  per  le  vie 

28  A/.  Saccheggio  della  casa  Réveillon  . . . 

29  M.  Le  truppe  accampano  dinanzi  all’Opéra. 

30  G.  Redazione  dei  Memoriali  (Cahiers)  del 

Terzo  di  Parigi 632 

MAGGIO. 


1 V.  Gli  elettori  nobili  di  Parigi  esprimono 

un  voto  a favore  dell’eguaglianza  delle 
imposte. 

2 5.  Presentazione  dei  deputati  al  Re  . . . 6o3 

3 D.  A Parigi,  prima  lettura  del  Memoriale 

del  Terzo 632 

4 L.  Processione  d’apertura  degli  Stati  Ge- 

nerali   6o3 

5 M.  Apertura  degli  Stati  Generali  ....  607 

6 .VL  11  Terzo  Stato,  solo  nella  sala  comune 

invita  gli  Ordini  ad  unirsegli  ....  620 

Decreto  del  Consiglio  contro  i resoconti  628 

7 G.  Decreto  del  Consiglio  di  Stato  del  Re 

contro  un  giornale  redatto  da  Mirabeau  628 


8 V.  11  Clero  stabilisce  di  nominare  dei  com- 


missari conciliatori '.  . 620 

9 5.  Morte  di  Gribeauval,  ispettore  generale 

di  artiglieria 788 

IO  D.  Prima  lettera  di  Mirabeau  ai  suoi  com- 
mittenti   621) 


A Parigi  gli  elettori  del  Terzo  compiono 
il  loro  Memoriale  c decidono  di  conti- 
nuare a riunirsi  dopo  le  elezioni. 

Il  L.  11  Clero  comunica  alla  Nobiltà  il  suo  de- 
siderio di  fare  delle  conferenze. 


1 L.  Il  signor  D’Ally  ò eletto  decano  dei  Co- 

muni. 

2 M.  Il  signor  D’Ally  vuol  introdurre  cambia- 

menti nell’indirizzo  al  Re  ....  . 6q3 

3 AL  li  signor  Bailly  viene  eletto  al  posto  del 

signor  D’Ally  che  si  dimette.  — 1 co- 
muni vorrebbero  che  il  decano  si  in- 
dirizzasse al  Re  senza  intermediari.  — 

Il  Re  rifiuta  di  riceverlo 6q3 

4 G.  Morte  del  Delfino 644 

11  signor  Necker,  nelle  conferenze,  pre- 
senta un  progetto  di  conciliazione  . 643 

5 V.  Il  Clero  accetta  questo  progetto  . . . 644 

I Comuni  non  si  pronunceranno  che 

dopo  la  chiusura  del  processo  verbale  6q.( 

6 S.  Il  Re  riceve  la  deputazione  del  Terzo 

Stato 644 

II  Clero  invita  gli  altri  Ordini  ad  occu- 
parsi della  miseria  del  popolo  . . . 64. ( 

I Comuni  rispondono  invitando  il  Clero 
a presentarsi  per  deliberare  su  queste 

questioni f'’ 

La  Nobiltà  non  accetta  il  progetto  del 

Re  se  non  modificandolo bqq 

1).  I Comuni  si  dividono  in  20  uf|ìci. 

L.  Discorso  di  Malouet  contro  l’idea  di  eri- 
gersi in  Assemblea  Nazionale  . . . bq6 

9 A/.  11  processo  verbale  delle  conferenze  viene 
chiuso  benché  non  firmato  dalla  Nobiltà. 
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10  M.  Mozione  di  Sieyès  di  invitare  un’ultima 

volta  i due  Ordini  e di  incominciare  la 
verifica  anche  in  loro  assenza.  — Adot- 
tato   

11  G.  Corpus  Dow  ini.  — Processioni.  — Festa 

dei  cavalieri  di  Malta 

12  V.  San  Barnaba. 

Ultimo  invito  dei  Comuni  agli  altri  Or- 
dini per  un’adunanza.  — L’appello  in- 
comincia   

13  S.  L’appello  continua.  — Si  presentano  tre 

curati 

14  D.  Sei  altri  curati  vengono  a prender  parte 

alla  seduta 

15  L.  L’abate  Sieyès  propone  di  costituirsi. 

Discussione  sulla  denominazione  da 
adottarsi 

16  M.  Continua  la  discussione.  — 11  titolo  di 

Assemblea  Nazionale  viene  proposto. 
— Tumulto  violento 

17  yi.\  Comuni  si  costituiscono  in  Assemblea 

Nazionale.  — Giuramento.  — Decreto: 
le  imposte  continneranno  ad  essere 
levate  fino  a che  sussisterà  l’Assem- 
blea. — Indirizzo  al  Re 

18  G.  Ottava  del  Cor/)MS  — Processioni. 

19  K L’assemblea  Nazionale  forma  deiComitati. 

Il  Clero  delibera  se  deve  riunirsi.  — Mo- 
zione dell’arcivescovo  di  Parigi  che  vi 
si  oppone  e maggioranza  di  189  voti 
contro  i35  per  la  riunione 

20  S.  11  Re  invia  da  Marly  l’ordine  di  chiu- 

dere la  sala  degli  Stati  fino  al  22,  giorno 
in  cui  si  terrà  una  seduta  reale.  — La 
chiusura  avviene  militarmente.  — Essi 
si  riuniscono  al  Pallamaglio  e vi  fir- 
mano il  giuramento  di  non  separarsi . 

21  D.  11  Re  dichiara  ad  una  deputazione  della 

Nobiltà,  che  saprà  tutelare  la  propria 
autorità. 

22  L.  Rinvio  della  seduta  reale  al  23.  — I de- 

putati dei  Comuni  si  riuniscono  nella 
chiesa  di  San  Luigi,  dove  la  maggio- 
ranza del  Clero  viene  ad  aggiungersi 
a loro  

23  M.  Seduta  reale.  — 11  signor  Necker  è as- 

sente. — 11  Re  cancella  i decreti  dei 
Comuni,  fa  una  dichiarazione  delle 
sue  intenzioni,  ordina  che  si  sciolgano 
e che  l’indomani,  ogni  Ordine  riprenda 

le  sue  sedute  isolatamente 

Il  Re  parte.  — I Comuni  rimangono 
Risposta  di  Mirabeau  al  signor  de  Brézé. 
— Dichiarazione  d’inviolabilità  dei  de- 
putati   

La  folla  si  reca  a protestare  contro  le 
dimissioni  di  Necker.  — La  Regina  e 
il  Re  lo  scongiurano  di  rimanere  . . 

24  M.  L’Assemblea  riprende  le  sue  sedute.  — 

La  maggioranza  del  Clero  vi  inter- 
viene. — La  minoranza  della  Nobiltà 

annuncia  che  vi  si  unirà 

L’arcivescovo  di  Parigi  viene  assalito 
dalla  folla 

25  G.  Avviene  la  riunione  di  47  nobili  all’As- 

semblea   

L’Assemblea  manda  a chiedere  al  Re 
l'allontanamento  delle  truppe  . , . 

A Parigi  le  guardie  francesi,  violando  la 
loro  consegna,  si  recano  al  Palais-Royal 

26  V.  Una  deputazione  della  Nobiltà  ai  Co- 

muni non  viene  ammessa 

27  5.  Comitato  tenutosi  presso  il  Re.  — Egli 

invita  per  lettera  i due  primi  Ordini, 
ad  unirsi  ai  Comuni.  — Avviene  la 
riunione 


647 

647 

652 

654 

654 

655 

655 

65p 


660 


660 


661 


667 


669 

670 


671 

675 

679 

680 
679 

679 
692 

680 

683 


28  D.  Morte  del  compositore  'Vogel  ....  536 

Processione  del  Perdono.  — Nessuna 
seduta. 

29  L.  Festa  dei  Ss.  Pietro  e Paolo.  — Nessuna 

seduta. 

30  M.  Questione  dei  mandati  imperativi,  appo- 

sta ai  voti  per  testa 701 

I soldati  patrioti  detenuti  all’abbazia  di 
Saint-Germain  sono  liberati  dal  popolo  692 

LUGLIO. 

1 M.  La  grazia  dei  soldati  liberati  è chiesta 

all’Assemblea,  che  la  dimanda  al  Re  . 6g5 

2 G.  11  Re  approva  il  decreto  dell’Assemblea  699 

Questione  delle  riserve  fatte  in  nome  del 
Clero 699 

3 F.  Il  duca  d’Orléans,  proclamato  presidente 

dell’Assemblea,  ricusa.  — È sostituito 
dall’arcivescovo  di  Vienne 700 

4 5.  I deputati  di  San  Domingo,  quantunque 

quella  colonia  non  sia  stata  convo- 
cata, sono  ammessi,  ma  soltanto  in 
numero  di  6. 

Questione  delle  sussistenze  (seguito),  Du- 
pont  de  Nemours,  relatore 700 

5 D.  Grazia  accordata  ai  soldati  dell’Abbazia. 

— Calma  ritornata 699 

6 L.  Questione  delle  sussistenze  (seguito).  — 

L’Assemblea  non  decide  niente  . . . 701 

7 M.  Talleyrand  protesta  contro  i mandati 

imperativi 701 

8 à/.  Deliberazione  presa  relativamente  ai  man- 

dati imperativi 701 

Mirabeau  denunzia  le  riunioni  di  truppe  702 

9 G.  Mounier  fa  un  rapporto  sull’ordine  da 

mettere  nel  lavoro  della  Costituzione. 

10  F.  Una  deputazione  dell’Assemblea  chiede 

al  Re  il  rinvio  delle  truppe.  Risposta 
beffarda,  ma  rassicurante  del  Re  . . 708 

11  5.  Licenziamento  e partenza  segreta  di 

Necker 704 

L’ Assemblea  delibera  sopra  un  pro- 
getto di  Dichiarazione  dei  Diritti,  pre- 
sentato da  La  Fayette 707 

12  D.  Rivolta  al  Palazzo-Reale.  Camillo  Des- 

moulins  chiama  alle  armi.  I busti  di 
Necker  e del  duca  d'Qrléans  sono  con- 
dotti in  processione.  Carica  di  Lambesc 
alle  Tufieries.  Le  guardie  francesi  fanno 
fuoco  sul  Reai  Tedesco.  — Incendio 
delle  barriere.  Gli  elettori  prendono  il 
potere  e convocano  i distretti.  Pattu- 
glie notturne 707-728 

13  L.  Saccheggio  di  San  Lazzaro.  — Forma- 

zione d’una  milizia  borghese.  — Fles- 
selles  promette  delle  armi.  — Saccheg- 
gio delle  armi  al  Garde-Meuble  . . 727 

L’Assemblea  tenta  d’illuminare  il  Re  sulla 
causa  dei  disordini.  — Secca  risposta 
del  Re.  — L’Assemblea  vota  una  serie 
di  dichiarazioni  attestanti  il  suo  ram- 
marico a Necker,  facendo  ricadere  la 
responsabilità  delle  presenti  disgrazie 
sui  nuovi  ministri  e ponendo  il  Debito 
pubblico  sotto  la  salvaguardia  della 
lealtà  francese.  — Essa  si  dichiara  in 

permanenza 782 

Morte  del  marchese  Mirabeau.  (Gli  avve- 
nimenti la  fan  passare  inosservata.) 

14  M.  Il  popolo  s’impadronisce  del  deposito 

d’armi,  agli  Invalidi.  — Assalto  e presa 
della  Bastiglia.  ~ Uccisione  di  de  Lau- 

nay  e di  de  Flesselles 764 

L’Assemblea  manda  due  deputazioni  al 
Re  senza  ottener  risposte  soddisfacenti  772 
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Nella  notte,  il  Re,  avvertito  del  pericolo, 
decide  che  si  recherà  aH’Assemblea  . 
i5  \I.  Il  Re  entra  neU’Assemblea  senza  guardie. 
« Si  aglda  ad  essa.  » Annunzia  l’allonta- 
namento  delle  truppe.  È accompagnato 
al  castello  dall’Assemblea.  Intenerimen- 
to. Sessanta  deputati  si  recano  a Parigi. 
Ricevimento  al  Palazzo  di  Città  e Te 
Deuin.  Bailly  proclamato  sindaco  e La 
Fayette  comandante  della  milizia  . . 
A Rennes,  la  gioventù  s’impadronisce 
dell’Arsenale.  I reggimenti  ricusano  di 

marciare 

16.  G.  AI  momento  in  cui  l’Assemblea  si  pre- 
para a chiedere  il  licenziamento  dei 
ministri,  questo  licenziamento  è annun- 
ziato dal  Re,  che  richiama  Necker  e 
fa  sapere  la  sua  intenzione  d’andare 
a Parigi 

17  V.  Il  Re  si  reca  al  Palazzo  di  Città  a Parigi 

18  S.  L’emigrazione  comincia,  e la  guerra  ai 

castelli 

Sommossa  a Saint-Germain  ed  a Poissy 
19.  D.  Fatto  del  castello  di  Quincey,  presso 
Vesoul 

20  L.  De  Lally  fa  un  quadro  spaventevole  dei 

disordini  in  provincia. 

21  M.  Sommossa  di  Strasburgo 

22)M,  Uccisione  di  Foullon  e di  Berthier  . . 

23  G.  L’Assemblea  delibera  sui  mezzi  di  far 

cessare  i disordini.  — Progetto  d’un 
tribunale  per  i delitti  di  lesa  nazione 

24  V.  Elezione  di  120  rappresentanti  fatta  dai 

distretti  di  Parigi,  per  preparare  un 
Consiglio  municipale. 

25  5.  Discussioni  sulla  questione  delle  lettere 

intercettate 

26  D. 

27  L.  Arresto  di  Besenval 

Mounier  legge  un  progetto  di  Dichiara- 
zione dei  diritti 

28  M.  Volney  fa  adottare  l’idea  d’un  comitato 

di  Polizia 

Duport  propone  anch’esso  un  comitato 

di  ricerche 

Di  nuovo  la  questione  dell’  inviolabilità 
delle  lettere 

29  M.  Ritorno  di  Necker  a Versailles.  Sua  vi- 

sita all’Assemblea 

A Parigi,  i 120  rappresentanti  dei  distretti 
s’attribuiscono  l’amministrazione  mu- 
nicipale   

30  G.  Visita  di  Necker  al  Palazzo  di  Città  di 

Parigi.  — Ottiene  la  grazia  di  Besen- 
val ed  un’amnistia.  . • 

Le  Guardie  francesi  abbandonano  il  loro 

posto  a Versailles 

3i.  V.  I distretti  si  oppongono  a che  Besenval 
sia  rimesso  in  libertà.  Questa  disputa 
è portata  davanti  all’Assemblea.  Vi  si 
disegnano  due  partiti:  uno  per  la  cle- 
menza, r altro  per  far  metter  sotto 
processo  gli  uomini  accusati  dal  cla- 
more pubblico 
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790 

791 
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800 
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823 
820 
871 

824 

825 
823 

819 

820 
819 

935 


824 


AGOSTO. 


1 S.  Sommossa  a Saint-Denis 825 

L’Assemblea  discute  se  porrà  una  Di- 
chiarazione dei  diritti  in  testa  alla  Co- 
stituzione   871 

2 D.  Il  popolo  di  Parigi  si  lagna  della  cattiva 

qualità  del  pane. 

3 L.  Discussione  sui  brigantaggi  commessi 

contro  i castelli 847 

A Saint-Denis,  di  notte,  uccisione  di  Chàtcl  825 


Pagina. 

4 M.  Il  Re  partecipa  la  nuova  composizione 

del  ministero 826-868 

Seduta  dì  notte.  Sacrificio  dei  diritti  feu- 
dali e dei  privilegi  delle  provìncie  . 83o 

5 M.  Servizio  funebre  per  i combattenti  della 

Bastiglia.  — Sermone  dell’abate  Fau- 

chet 852 

Scoperta  d’un  battello  di  polvere  . . . 865 

6 G.  Sommossa  contro  il  marchese  de  la  Salle  863 

Discussione  sui  decreti  del  4 agosto  . 887 

Buzot  dice  : « I beni  ecclesiastici  appar- 
tengono alla  Nazione  » 915 

7 F.  I ministri  si  recano  all’Assemblea.  — Il 

guardasigilli  dimanda  la  forza  neces- 
saria per  reprimer  le  violenze,  e Ne- 
cker un  prestito  di  3o  milioni  . . 848-911 

8 S.  Discussione  su  questo  prestito.  Ricerca 

d’una  garanzia 915 

9 D.  L’Assemblea  riduce  l’ interesse  del  pre- 

stito al  4 1/2  e lo  fa  andare  in  fumo  916 

10  L.  Decreto  pel  ristabilimento  della  tranquil- 

lità pubblica  ; i municipii  sono  incari- 
cati di  punire  i perturbatori.  Giura- 
mento prescritto  alle  truppe  ....  S48 

Discussione  sulle  decime 887 

1 1 M.  Abbandono  delle  decime  per  parte  del 

Clero 840 

Redazione  definitiva  dei  decreti  del  4 

agosto 843 

Sommossa  a Gaen  contro  un  reggimento  836 

12  M.  Uccisione  del  maggiore  de  Belsunce  a 

Caen 85q 

Festa  data  ai  militari  a Rennes  . . , 85i 

13  G.  I decreti  del  4 agosto  sono  portati  al 

Re  ; egli  aggradisce  il  titolo  di  Restau- 
ratore della  libertà  francese.  — Te  Deiiin  836 

14  V.  La  Comune  di  Parigi  fa  una  distribuzione 

di  denaro  alle  guardie  francesi  . . . 85z 

15  S.  Assunzione, 

16  D.  Walche  pacifica  i furibondi  con  un 

pranzo 847 

17  L.  Rapporto  sull’organismo  giudiziario  fatto 

da  Bergasse. 

Discussioni  sulla  Dichiarazione  dei  diritli. 

Progetto  di  Mirabeau 876 

18  M.  Discussioni  sull’arresto  di  Cazalès.  . . 828 

19  M.  Progetto  di  Lally  sulla  divisione  dei  poteri. 

20  G.  Preambolo  e primi  articoli  della  Dichia- 

razione dei  diritti 876 

21  V.  Inquietudini  pel  pane  a Parigi.  Sentinelle 

messe  alla  porta  dei  fornai.  Distribu- 
zioni di  riso 918 

22  5.  Deliberazioni  sulla  tolleranza  religiosa,.  876 

23  D.  Decreto  proclamante  la  libertà  delle  opi- 

nioni religiose,  ma  muto  sulla  libertà 
dei  culti 876 

24  L.  La  carestia  raddoppia 918 

Decreto  sulla  libertà  della  stampa  . . 879 

C.  Vernet  aggradito  daU’Accademia  di 
pittura 835 

25  M.  San  Luigi.  Inaugurazione  dell'  Esposi- 

zione di  pittura 886 

Risse  alle  porte  dei  fornai  . . • • . 918 

26  M.  Compimento  della  Dichiarazione  dei  diritti  885 

27  G.  Necker,  visto  l’insuccesso  del  prestito  di 

3o  milioni,  ne  propone  un  altro  di  80 
milioni  al  5 % — Mirabeau  l’appoggia  9i5 
Tragica  morte  dell’accaparratore  Pinet. 

28  V.  La  discussione  si  apre  sulla  Costituzione. 

Si  incomincia  la  questione  del  veto  . 919 

29  5.  Bordier  6 impiccato  a Roucn  • • • • 

Combattimenti  di  Cormatin  e di  Cluny  859 
Decreto  sulla  libera  circolazione  dei  grani 
e proibizione  di  esportarne. 

30  D.  Mozione  del  Palazzo-Reale  per  andare 

a Versailles  c denunziare  i traditori 
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che  vogliono  il  veto.  II  marchese  di 
Saint-Huruge  si  pone  alla  testa  di  un 
attruppamento.  Le  misure  prese  dalla 
Comune  gli  impediscono  di  partire  . 924 

3i  L.  Emozione  cagionata  all’Assemblea  dalle 

minacele  del  Palazzo-Reale  ....  925 

SETTEMBRE. 

1 A/.  Mirabeau  parla  in  favore  del  veto  assoluto  927 

Nuovo  decreto  della  Comune  di  Parigi 

contro  gli  attruppamenti 928 

2 M. 

3 G.  Seguito  delle  discussioni  sul  veto  . . 927 

4 V.  Mounier  insiste  perchè  ci  siano  due  Ca- 

mere   920 

5 S Queste  discussioni  continuano  ....  928 

6 D. 

7 L.  Le  donne  artiste  si  recano  all’Assemblea 

nazionale  ad  offrire  i loro  giojelli  per 

la  patria 917 

Discussioni  tempestose  sulle  Camere  e 
sul  veto 927 

8 M.  Suicidio  della  marchesa  di  Monnier  (la 

Sofia  di  Mirabeau) 777 

Seguito  della  Costituzione  : l’Assemblea 
nazionale  sarà  permanente  ....  927 

9 M.  Una  Camera  o due?  Discussioni  tumul- 

tuose   928 

Cannoni  trasportati  da  Chantilly  a Parigi  864 

10  G.  Il  Corpo  legislativo  non  sarà  composto 

che  di  una  Camera <^28 

11  V.  Memoria  del  Re  sul  veto.  L’Assemblea 

ne  rifiuta  la  lettura,  e decide  che  il 
veto  sarà  sospensivo 981 

12  5 La  durata  di  ogni  legislatura  sarà  di  due 

anni 9^* 

L’Assemblea  decide  che  i decreti  del  4 
agosto  saranno  presentati  alla  sanzione 
del  Re 981 

13  D,  Le  porte  dei  fornai  sono  assediate  . . 918 

14  L.  Lettera  del  conte  d’Estaig  alla  Regina 

sulle  voci  d’un  progetto  di  fuga  del 
Re  a Metz  . . .' 986 

15  M.  Decreto  sull’eredità  della  Corona  e dis- 

cussioni sull’esclusione  della  Casa  di 

Spagna 992 

ló  M.  Continuazione  di  queste  discussioni. 

17  G.  Osservazioni  del  Re  sul  decreto  del  4 

agosto 981 

La  Fayette  avvisa  il  ministro  che  le  Guar- 
die francesi  pretendono  riprendere  il 
loro  servizio  a Versailles,  e dimanda 
se  si  sarà  in  grado  di  respingerle.  — 
D’Estang  consiglia  il  municipio  a requi- 
sire un  reggimento:  quello  di  Fiandra  988 

18  V.  Discussione  sulle  osservazioni  del  Re.  Si 

pretende  che  non  ne  debba  fare  . . 982 

19  5.  Continuazione  di  queste  discussioni.  — 

L’Assemblea  dimanda  al  Re  una  pro- 
mulgazione pura  e semplice  ....  982 

I distretti  eleggono  una  nuova  Assem- 
blea municipale  a Parigi.  (3oo  rappre- 
sentanti.) 

20  D.  11  Re  promette  la  pubblicazione  dei  de- 


creti del  4 agosto 982 

21  L.  Opuscolo  di  Condorcet  sulla  necessità 

di  un  plebiscito  per  la  Costituzione. 

Decreto  : la  durata  del  veto  sarà  di  due 

legislature 981 

22  M,  Il  Re  manda  il  suo  vasellame  alla  Zecca  940 

Si  vota  l’articolo  primo  della  Costituzione  919 

28  M.  Arrivo  del  Reggimento  di  Fiandra  a 

Versailles 940 

Seguito  dei  lavori  della  Costituzione.  . 919 

Decreto  sulle  gabelle. 


24  G.  Lamenti  dei  fornai.  Boudier  arrestato  . 
Necker  spiega  all’Assemblea  lo  stato 
spaventevole  delle  finanze  e presenta 
una  serie  di  progetti  (fra  altri,  un’im- 
posta del  quarto  della  rendita)  . . . 

Dupont  de  Nemours  dice  che  vi  sono  al- 
tre risorse  : i beni  del  Clero  .... 
28  V.  Decreto  : L’imposizione  dei  privilegiati 
sarà  non  a profitto  dello  Stato,  ma  a 
scarico  dei  contribuenti. 

26  5.  Rapporto  di  Montesquiou  sulle  finanze. 

Mirabeau  dimostra  che  è urgente  vo- 
tar di  fiducia  i progetti  di  Necker  ; « La 
bancarotta  è alle  nostre  porte  ! » Que- 
sti progetti  sono  accettati.  Mozione  di 
prendere  l’argenteria  delle  chiese.  L’ar- 
civescovo di  Parigi  ne  fa  l’abbandono 
in  nome  del  Clero 

27  D.  Benedizione  a Nostra  Signora  delle  ban- 

diere della  Guardia  Nazionale  . . 

28  L.  Mounier,  presidente  dell’Assemblea  . . 

29  M.  Il  Comitato  di  Costituzione  presenta  un 

progetto  della  nuova  divisione  della 
Francia  per  dipartimento,  comuni  e 
cantoni,  e un  progetto  di  sistema  elet- 
torale   

11  Comitato  di  giurisprudenza  criminale 
presenta  un  progetto  di  riforma  . . 

30  M.  Seguito  della  Costituzione  (l’iniziativa 

delle  leggi  rifiutata  al  Re.) 

OTTOBRE. 

1 G.  Banchetto  delle  Guardie  del  Corpo  a 

Versailles 

Seguito  della  Costituzione  (il  voto  delle 
imposte),  Necker  torna  all’Assemblea 
a presentare  una  relazione  de’  suoi 
progetti. 

L’Assemblea  domanda  al  Rè  l’accetta- 
zione degli  articoli  decretati  della  Costi- 
tuzione e della  Dichiarazione  dei  Diritti 

2 V.  Sempre  la  carestia.  — Fermento  in  pro- 

posito   

3 5.  Creazione  d’un  Comitato  militare.  — 

Decreto  sul  prestito  a interesse. 

4 D.  Il  popolo  di  Parigi  straccia  le  coccarde 

nere 

8 L.  Il  Re  non  accetta  che  con  riserva  gli  ar- 
ticoli costituzionali,  e dice  non  poter 
ancora  apprezzare  la  Dichiarazione  dei 
Diritti.  — Malcontento  nell’Assemblea. 
— Petion  denunzia  il  banchetto  delle 

Guardie  del  Gorpo 

Riunione  delle  donne  al  Palazzo  di  Città 
di  Parigi.  Esse  marciano  su  Versailles 
Sono  ricevute  dall’Assemblea  .... 

Il  Re  annunzia  che  accetta  i decreti  e 
la  Dichiarazione  dei  Diritti  .... 
Fucilate  contro  le  Guardie  del  Corpo  . 
La  Guardia  Nazionale  di  Parigi,  con  La 
Fayette,  arriva  a Versailles  .... 

6 M.  La  mattina,  invasione  del  castello,  uc- 

cisione delle  Guardie  del  Corpo,  pe- 
ricoli della  Regina 

Il  Re  e la  sua  famiglia  si  recano  a Parigi 
L’Assemblea,  si  dichiara  inseparabile 

dal  Re 

Essa  vota  i progetti  finanziarii  di  Necker. 

7 M.  Ripresa  dei  lavori  della  Costituzione  . 

8 G.  Discussioni  sulla  traslazione  dell’Assem- 

blea a Parigi,  che  spaventa  parecchi 
deputati 

9 V.  Numerosi  passaporti  chiesti  dai  deputati 

Riforma  provvisoria  della  procedura  cri- 
minale   
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10  5.  Guillotin  propone  un  modo  di  pena  ca- 

pitale   

11  Re  avrà  il  titolo  di  Re  dei  Francesi. 
Proposta  d’una  legge  marziale  .... 

1 1 D. 

12  L.  La  traslazione  a Parigi  è decretata  . . 

13  M.  Discussioni  sui  beni  del  Clero  .... 

Disordini  ad  Alen9on  ; arresto  del  vis- 
conte di  Caraman. 

14  M.  Il  duca  d’Orléans  chiede  un  passaporto 

avendogli  il  Re  data  una  missione  in 

Inghilterra 

Progetto  di  divisione  del  Regno  in  di- 
partimenti   

Deliberazioni  sugli  attruppamenti . . . 

15  G.  L’Assemblea  si  aggiorna  a Parigi  pel  19 

16  V.  Non  c’è  seduta. 

17  5.  Non  c’è  seduta. 

18  D.  Il  Re  passa  in  rivista  la  Guardia  Nazio- 

nale   

19  L.  Prima  seduta  dell’Assemblea  a Parigi  . 

20  M.  Discussioni  sull’invio  dei  decreti  in  pro- 

vincia. 

21  M.  Uccisione  del  fornajo  Fran9ois.  . . . 

Legge  marziale  contro  gli  attruppamenti 
Il  Castelletto  è provvisoriamente  incari- 
’cato  delle  funzioni  di  tribunale  per  de- 
litti di  lesa  nazione 

22  G.  Discussione  sulle  condizioni  dell’eleggibi- 

lità : pagare  una  certa  contribuzione  . 

23  V.  Parecchi  distretti  protestano  contro  la 

legge  marziale 

Ripresa  delle  discussioni  sui  beni  del 
Clero 

24  5.  Continuazione  di  queste  discussioni  . . 

25  D. 

26  L.  Misure  prese  contro  gli  Stati  del  Delfi- 

nato,  convocati  da  Mounier  .... 

27  M.  Ripresa  delle  discussioni  sull’eleggibilità  . 
20  M,  Continuazione  di  questa  discussione 

L’emissione  dei  voti  monacali  è sospesa. 

29  G.  L’Assemblea  decide  che  per  essere  eleggi- 

bile bisogna  esser  proprietario  di  fondi 
e contribuenti  per  un  marco  di  argento 

30  V.  Discorso  di  Mirabeau  sui  beni  del  Clero 

e replica  dell’abate  Maury. 

31  5.  Continuazione  di  queste  discussioni. 

NOVEMBRE. 

1 D,  Ognissanti. 

2 L.  Giorno  dei  Morti.  — Decreto  che  pone 

tutti  i beni  ecclesiastici  a disposizione 
della  Nazione 

3 M.  Discussioni  sulla  divisione  del  Regno. 

Piano  di  Mirabeau 

Decreto  che  prolunga  le  vacanze  del 
Parlamento  . 

4 il/.  Prima  rappresentazione  del  Carlo  IX  . 

5 G.  Decreto  che  sopprime  la  distinzione  ne- 

gli Ordini. 

6 V.  La  Camera  nelle  ferie  del  Parlamento 

di  Rouen  registra  con  dei  commenti 
sediziosi  il  decreto  del  3 

7 5.  Decreto  che  esclude  i deputati  dal  mini- 

stero. 

8 D.  Le  sante  reliquie. 

9 L.  Prima  seduta  dell’  Assemblea  al  Ma- 

neggio. 

Decreto  che  sospende  tutte  le  nomine 
ai  beneficii. 

11  Re  annuzia  che  ha  cassato  il  decreto 
del  Parlamento  di  Rouen 

10  M.  Decreto  degli  Stati  di  Cambrésis  contro 

i decreti  dell’Assemblea  Nazionale 

11  A/.  Seguito  delle  discussioni  sulla  divisione 

del  Regno 
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12  G.  Il  Parlamento  di  Metz  registra  sedizio- 

samente il  decreto  del  3 

L’Assemblea  Nazionale  fa  grazia  al  Par- 
lamento di  Rouen,  che  si  è emendato. 

13  V.  Decreto  che  esige  dalle  comunità  reli- 

giose una  dichiarazione  dei  loro  beni. 

14  5.  Necker  presenta  un  piano  di  Banca  na- 

zionale. 

15  D.  Mounier,  emigrato,  invia  la  sua  dimis- 

sione. 

Il  Parlamento  di  Rennes,  non  avendo 
registrato  il  decreto  del  3,  è chiamato 

alla  sbarra  dell’Assemblea 

Discussioni  sulla  costituzione  militare, 
(seguito.) 

16  L.  Il  Re  ha  cassato  il  decreto  del  Parla- 

mento di  Metz 

Deliberazioni  sul  sistema  elettorale  . . 

17  M.  Seguito  di  queste  deliberazioni  . . . 

18  M.  Decreti  su  questo  soggetto. 

19  G.  Decreti  sulle  amministrazioni  dei  dipar- 

timenti   

20  V.  Esame  del  piano  di  Necker  sulla  Banca. 

Principio  del  processo  di  Besenval  . . 

21  5.  Seguito  dell’esame  del  piano  di  Necker 

sulla  Banca. 

22  D. 

23  L.  La  Cassa  di  Sconto  si  spiega  davanti 

all’Assembleà. 

24  M.  Primo  numero  della  Gazzetta  Nazionale. 

Decreto  contro  gli  Stati  di  Cambrésis. 

25  M,  Decreto  sui  municipii. 

26  G.  Seguito. 

27  V.  Soppressione  delle  strenne  alle  persone 

pubbliche. 

28  S.  Primo  numero  delle  Rivoluzioni  di  Fran- 

cia e del  Brabante. 

29  D. 

30  L.  Decreto  che  incorpora  la  Corsica  alla 

Francia. 


1020 


1020 


1020 

1014 

1014 


1019 

1024 


DICEMBRE, 


1 Sommossa  a Tolone. 

Guillotin  propone  l’ uguaglianza  delle 
pene.  Decretata 1022 

2 M.  Decreto  sulle  frontiere  provvisorie  dei 

municipii  esistenti. 

3 G.  Morte  del  pittore  Giuseppe  Vernet  . . 895 

4 V.  Rapporto  sullo  stato  della  Cassa  di 

sconto 895 

5 5.  Discussione  sui  diversi  piani  di  Banca 

nazionale. 

6 D. 


7 L.  Decreto  che  impone  un  giuramento  ci- 

vico per  esser  cittadino  attivo. 

8 M.  Seguito  della  riorganizzazione  munici- 

pale. 

9 il/.  Decreto  provvisorio  sui  dipartimenti.  . 1016 

10  G.  Fine  del  lavoro  sui  municipii. 

1 1 V.  Decreto  sulla  conservazione  dei  boschi 

e delle  foreste. 

12  S.  La  Tour  du  Pin,  ministro  della  guerra, 

presenta  un  piano  d’ organizzazione 

militare 868 

Critiche  di  Dubois  de  Crancc. 

13  D.  L’orologiaio  Belon,  a Senlis,  accusato 

di  assassinio,  fa  saltar  la  sua  casa 
sulle  persone  che  vanno  ad  arrestarlo. 

14  L;  Morte  del  pittore  Jeaurat,  a 92  anni. 

15  il/.  11  Parlamento  di  Rennes  è citato  alla 

sbarra 1020 

16  M.  Decreto  che  respinge  la  coscrizione  mi- 

litare. 

17  G.  Necker  invia  delle  osservazioni  sulle  fi- 

nanze. 
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TAVOLA  CRONOLOGICA. 


Data.  Pagina. 

18  V.  Discussioni  sulla  vendita  dei  beni  del 

Clero  e sugli  assegnati  da  creare  . . ioo3 

19  5.  Decreto  sulla  Cassa  di  sconto,  sulla  crea- 

zione d’una  Cassa  dello  straordinario, 
sulla  vendita  dei  dominii  della  Corona  e 
dei  ‘beni  del  Clero,  sulla  emissione  de- 
gli assegnati ioo3 

20  D. 

21  L.  Questione  della  eleggibilità  dei  comme- 

dianti e dei  non  cattolici. 

22  AT.  Progetto  di Thouret  sul  potere  giudiziario  1021 

23  M.  Morte  dell’abate  de  l’Epée. 

24  G.  Arresto  del  marchese  di  Favras  . . . 1023 

Decreto  che  ammette  i non  cattolici  al- 
l’eleggibilità riservando  però  la  que- 
stione per  gli  Ebrei. 

25  V.  Natale. 


Data.  Pagina. 

26  5.  Monsieur  si  reca  al  Palazzo  di  Città 

per  giustificarsi  d’ogni  relazione  con 
Favras 1024 

27  D. 

28  L.  Decreto  sulla  giurisdizione  dei  municipii. 

29  M.  Rifiuto  d’ un  dono  ogerto  dai  Ginevrini. 

30  M.  Decreto  sulla  precedenza  degli  u0ìciali 

municipali. 

3i.  G.  Discussione  sulle  pensioni.  De  Monte- 
cairn  chiede  che  se  ne  privino  i Fran- 
cesi espatriati  fino  a che  non  rientrino 
in  Francia.  Camus  e il  barone  di  "Wirn- 
pfen  l’appoggiano.  L’ abate  Grégoire 
chiede  che  questa  misura  venga  estesa 
agli  ecclesiastici  fuggitivi. 

Le  donne  del  mercato  si  recano  a com- 
plimentare l’Assemblea. 


FAVOLA  PER  ORDINE  ALEABETICO 

DEI  NOMI  DEI  PERSONAGGI 


Adelaide  (madama),  2o5. 

Aiguillon  (duca  di),  832,  987. 
Andrieux,  Sao. 

Angiviller  (d’),  891,  898. 

Annetta  e Lubin,  595. 

Arné,  759,  760,  761  e seguenti. 
Artois  (conte  d’),  i65,  178,  683,  797. 
Artois  (contessa  d’),  207. 

Bailly,  635,  640,  652,  661,  663,  667, 
668,  672,  680,  685,  695,  783,  789, 
807,  808,  812,  860,  964,  971. 
Barentin,  5i,  612,  708.  797. 

Barère  de  Vieuzac,  1,576,  629,  880. 
Barnave,  3i5,  812  (nota),  872,  968, 
999. 

Barthélemy  (abate),  296  e seguenti. 
Beaumarchais  (de),  5i2,  883. 
Be^roy  de  Reigny,  583. 

Belsunce  (de),  569. 

Bertier  de  Sauvigny,  91,  804,  808. 
Bertrand  de  Molleville,  333,  853. 
Besenval,  214, 565,  759, 820,825, 1 109. 
Bordier,  860. 

Bouche,  368. 

Bou01ers  (de),  260,  281,  699. 

Bouillé  (marchese  di),  868,  917. 
Brezé  (marchese  di),  i33,  601,  661, 
666,  671. 

Brienne  (Loménie  de),  3i,  184,  3i8, 
992. 

Brissot  de  Warville,  410,  488,  55o, 
63o,  767. 

Broglie  (maresciallo  di),  702,  797. 
Buzot,  915,  981  (nota). 

Calonne,  12,  i3,  3i,  400. 

Camus,  675,  872,  999. 

Caraman,  38o. 

Cazalès,  689,  828. 

Chasset,  1000. 

Chàtel,  826. 

Chàtelet  (duca  del),  565,  71 5. 
Charles,  424  e seguenti. 

Chénier  (Andrea),  269  (nota). 
Chénier  (Giuseppe),  1004. 

Clavière,  864,  672. 
Clermont-Tonnerre  (conte  di),  679 
(nota),  670. 

Cochin  (Nicola),  694. 

Coigny  (duca  di),  157. 

Collii!  d’Harleville,  5i6. 

Condé  (principe  di),  i63,  683,  797. 
Condorcet  (marchese  di),  842  e se- 
guenti. 

Contat  (signorina),  523. 
Dampmartin  (de),  476,  571. 

Delfino  III  primo),  207,  644. 

» (11  secondo),  644,  966. 

David,  908  e seguenti. 

Desmoulins  Camillo,  284  (nota),  35o, 
726,  749,  844,  88/. 

Delille  (l’abate),  268,  267. 

Dionigi  du  Sd-jour,  484. 

Doumerc,  90,  92Ì. 


Ducis,  loio. 

Dufourny  de  Villiers,  577. 

Dugazon,  519. 

Dugazon  (signora),  534  e seguenti. 
Dupont  de  Nemours.  709,  914. 
Duport  (Adriano),  549,  922,  949. 
Durand  de  Maillane,  353. 

Dusaulx,  748. 

Elie,  757,  789,  761. 

Elisabetta  (madama),  2o5. 
Eprémesnil  (Duval  d’),  247,  249,  25o, 
25i  , 683. 

Estaing  (conte  d’),  935,  986. 

[ Fabre  d’Eglantine,  5i8. 

Fauchet  (abate),  728,  782,  855. 
Ferrières  (marchese  di),  604. 
Fleury,  5ao. 

Flesselles,  724,  727,  781,  766. 
Florian,  262. 

Foullon,  91,  797,  804. 

Fourcroy,  446. 

Fragonard,  900. 

Francois  (fornaio),  978. 

Franklin,  285. 

Garat  seniore,  526. 

Garat  il  giovine,  825. 

Gaultier  de  Biauzat,  408,  701. 
Genlis  (signora),  i5i. 

Gérard  (Michele),  333. 

Gouges  (Olimpia),  62,  55p. 

Goupil  de  Préfeln,  889. 

Grétry,  527,  5a8. 

Grégoire  (parroco),  654,  872,  873, 
950. 

Greuze,  589,  899. 

Guillotin,  7,  632,  782,  961. 

Guines  (duca  di),  167. 

Holbach  (barone  di),  275. 

Henriot  (salnitraio),  563. 

Hulin,  159,  764,  947. 

Jallet  (parroco),  654. 

Jouffroy  (marchese  di),  445,  446. 
Juigné  (arcivescovo  di),  100, 660,  6S0, 
787,  840,  984. 

La  Fare  (vescovo  di),  607. 

La  Fayette  (marchese  di),  777,  786, 
787,  790,  791,  804,  8o5,  806,  807, 
812,  863,  924,  935,  947,  956,  960, 
663,  971,  983. 

La  Harpe,  271. 

La  Luzerne  (vescovo  di),  5i. 
Lamballe  (principessa  di),  208, 
Lambesc  (principe  di),  709,  797. 
Lameth  (cav.  di),  879. 

Lamoignon  (de),  240,  242. 
Lanjuinais,  336. 

Lally-Tollendal  (conte  di),  782,  787, 
79'i,  794,  915. 

La  Balle  (marchese  di),  786,  863. 

La  Tour  du  Ffin  (de),  868. 

Latude  (de),  553. 

Launay  (marchese  di),  747,  748,  749 
e seguenti. 


Lavoisier,  480  e seguenti. 

Le  Brun,  278,  278. 

Le  Chapelier,  884,  622,  696,  828, 982, 
999. 

Le  Coigneux  (abate),  48,  229. 

Le  Frane  de  Pompignan,  820,  667, 

783. 

Le  Jay  (signora),  366  (nota). 

Leleu  (i  fratelli),  98. 

Liancourt  (duca  di),  82,  775,  887. 

I Linguet,  547,  624. 

Luigi  XVI,  174  a 179,  595,608,652, 
661,  669,  683,  775,  780,  790,  795, 
982,  949  a 954,  ioo5. 

Losme-Salbray,  747,  769. 

Maillard,  787,  769,  947,  981. 

Mallet  du  Pan,  3a5,  556. 

Malouet,  647  e 648. 

Mangourit,  828,  53j. 

Marat,  864  (nota). 

Maria  Antonietta,  190,  198,  194,  2o3, 
200,  212,  21 3,  6o5,  677,  941,  942, 
95»,  965,  966. 

Marmontel,  27,  272. 

Maury  (l’abate),  683,  789,  1001. 

Mercier  (Sebastiano),  60,  61,  416, 
ioo5. 

Mercy  (conte  di),  221. 

Mesmer,  487. 

Mirabeau  (conte  di),  36o,  366,  867  a 
891,  622,  626,  627,  63o,  671,  672, 
673,  789,  812,  824,  867,  875,  876, 
879,  880,  915,  916,  927,  984,  1016. 

Mirabeau  (marchese  di),  36i,  541. 

Mirabeau  (visconte  di),  684,  916. 

Mole,  5i8. 

Moreau  de  Saint-Mcry,  727,  779,  792. 

Moreau  il  giovine,  90L 

Monnicr  (marchesa  di),  363. 

Monsicur  (fratello  del  Re),  i65,  166, 
168,  171,  172,  1024. 

Montgolfier  (fratelli >,  428,  48^,  378. 

Montlosier  (de),  968,  996. 

Montmorin  (de;,  5i. 

Morges  (conte  di),  817. 

Mounier,  899,  824,  410,  619,  663,  82.5, 
871,  875,  919  e seguito,  920,  928, 
927,  928.  967,  968. 

Necker,  21,  28,  25  a 44,  85,  86,  98, 
548,  556,  608,  61 3,  614,  61 5,  619, 
6F2,  789,  816,  819,  915,  933. 

Necker  (signora),  22,  26,  35. 

Necker  (signorina).  Vedi  de  Staci. 

Nicolai  (de),  280. 

Noailles  (visconte  de),  83o. 

Olimpia  di  Gouges,  62,  5.59. 

Orléans  (duca  d’),  102,  io3,  104,  107, 
108,  148,  i5i,  i52,  i55,  161,  549, 
55i,  575,  6o3,  606,  700,  988,  987. 

Ormesson  (d’),  227,  24!'. 

Palissot,  275. 

Panchaud,  365,  632. 

Panckouke,  628. 
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Parmentier,  87. 

Pascalis,  358, 

Pelleport  (marchese  di),  764. 
Peltier,  988  (nota). 

Perier  (Claudio),  3i6,  3i8. 

Perier  (fratelli),  440,  444. 

Perronet,  435. 

Pétion,  63o,  823,  928,  951. 

Piis  (cavaliere  di),  523. 

Pinet,  988  (nota). 

Polignac  (duchessa  di),  207  a 212, 

797. 

Provenza  (conte  di),  vedi  Monsieur. 
Provenza  (contessa  di),  207. 
Prudhon,  908. 

Puységur  (de),  52., 

RaiDaut  de  Saint-Etienne,  604,  876, 
927. 

Raynal  (abate),  890. 

Rohan  (cardinale  di),  dispensa  25.^ — 
991  (nota). 

Regnault  (Gio.  Batt),  891. 


j Réveillon,  56o,  563  e seguenti. 

! Robert  (Uberto),  894  (nota). 
Robespierre,  41 1 (nota,  645,  828, 825, 
880,  919,  981  (nota),  982,  950,  975, 
976. 

Rochambeau  (de),  800. 

Roland  de  la  Platière,  41 1. 

Roland  (signora),  41 1,  496. 

! Saint-Huberty  (signora  di),  524. 
Saint-Huruge  (marchese  di),  928. 
Santerre,  748. 

Séguier,  228. 

Servan,  240,  891. 

Sieyès  (abate  di),  47,  849,  638,  .656, 
838,  927,  981  (nota). 

Staci  (barone  di),  3g. 

Staci  (baronessa  di),  27,  3g. 
Talleyrand-Périgord  (de),  701,  876, 
998. 

Talma,  1007,  1008. 

Target,  235,  636,  699,  945. 
Théroigne  de  Méricourt,  945. 


Thiard  (conte  di),  333,  336,  844,  848. 
Thomassin,  804,  655,  800. 

Thouret,  99. 

Treilhard,  999. 

Van  Haren  (signorina),  363. 
Vaudreuil  (conte  di),  i58. 

Vaux  (maresciallo  di),  3i6,  817. 
Vermond  (abate  di),  221. 

Vernet  (Carlo),  895. 

Vernet  (Giuseppe),  8p5. 

Vestris,  5i2. 

Vicq  d’Azir,  481. 

Victoire  (signora),  2o5. 

Vien,  901  e seguenti. 

Vigée-Le  Brun  (signora),  272,  279, 
092. 

Villedeuil  (Laurent  de),  52. 

Villette  (marchese  de),  555  (nota). 
Vincent,  902,  908. 

Virieu  (conte  di),  3ii,  823,835,  924. 
Volney  (de),  600,  825,  968. 

Young  (Arturo),  288. 


TAVOLA  PER  ORDINE  AEEABETICO 


Accademie,  452. 

» di  pittura,  887. 

» di  musica,  5o8,  524 

Aeronauti,  422  e seguenti. 
Aggiotaggio,  468 
Aides,  2gi,  292. 

Aix  in  Provenza,  896, 

Alberghi,  288. 

Almanacchi,  259. 

» di  Versailles,  127. 

» delle  Muse,  260,  267. 

Amministr.®  delle  provincie,  287, 296. 
Annali  politici  (di  Linguet),  548, 624. 
Angers,  848  (nota). 

Araldo  della  Nazione,  33 1,  629. 
Architettura,  909. 

Arruolamenti,  711. 

Artigiani,  467. 

Arti.  (Vedi  pittura,  scultura,  archi- 
tettura e musica.) 

Arti  industriali,  488. 

Assegnati,  ioo3. 

Assemblea  di  Notabili,  14,  46. 
Assemblea  Nazionale  (Sala  delle 
sedute),  607,  971. 

Assemblea  (Costituzione  dell’),  619, 
689,  646. 

Assemblee  provinciali,  3o,  802. 
Associazione  dei  curiali  di  Parigi,  35. 
Astronomia,  482. 

Avvocati,  285. 

Baliaggi,  288,  355. 

Balli,  5i  1. 

Balli  dell’Opera,  477. 

Bandiere  della  Guardia  nazion.®  867. 
Barriere  di  Parigi,  720. 

Bastiglia,  848,  748, 744,  767,  780,  790. 
Battelli  a vapore,  444. 

Battelli  del  Re,  462. 

Béarn,  828,  io  6. 

Beneficenza,  p5  a 118. 

Bicétre,  in. 

Bische,  475. 

Bordeaux,  462. 

Brescou  (Forte  di),  828,  841. 

Caen  (disordini  di),  856. 

Caffè  del  Caveau,  688. 

Caffè  di  Foy,  688. 

Calendario  di  Maréchal,  228. 

Carte  dipinte,  568. 

Camerieri  del  Re,  182. 

Campo  dei  Tartari,  485. 
Capitanerie,  697,  844. 

Capitolati,  3oo. 

Capitazione,  896. 

Carnevale,  472  e seguenti. 

Casa  del  Re,  52,  127. 

» dei  principi,  184,  i35. 

Case  di  forza,  in,  112. 

* » di  giuoco,  475. 

Cassa  di  sconto,  988. 

Chaillot  (pompe  a fuoco  di),  440. 
Che  cos’è  il  Terzo  Stato?  di  Sieyès, 
9,  553. 

Camera  dei  conti,  280. 

Camera  del  Re  (servizio  della),  i3i. 
Cappella  reale,  184. 

Capitolo  dello  Spirito  Santo,  147. 
Carlo  IX,  1004. 

Caccia,  844. 


DELLE  MATERIE 


Caccia  reale,  597. 

Carestia,  dal  77  al  94,  910,  918. 
Castelli  in  aria,  519. 

Castelletto,  281,  282,  980,  1024. 
Cento  Svizzeri,  i3i. 

Chimica,  429,  481. 

Chirurgia,  447. 

Circo,  485. 

Circoli,  33 1,  549. 

Clero,  46,  897,  400  e seguenti. 
Coccarde,  708,728,  795,  041,  942, 960, 
41 5,  620,  689,  65 1,  600,  667,  887, 
982,  990. 

Collegi,  282. 

Collana  della  Regina,  disp.®^  25 
Colonie,  462. 

Commedianti,  5o2,  1006. 

Comitati,  549  e seguenti,  824,  9.8. 
Comitato  permanente,  727,  740. 
Commercio,  460,  461,  467,  912. 
Commissioni  intermediarie,  802. 
Comuni  (Vedi  Terzo  Stato). 
Comune  di  Parigi,  820. 

Compagnie  per  azioni,  469. 
Contadino,  589  e seguenti,  595,  828. 
Consigli  del  Re,  49. 

Consiglieri  del  Parlamento,  229. 
Consoli,  3oo. 

Convocazione  degli  elettori  agli 
Stati  Generali,  35o. 

Coperto  del  Re  (grande),  142. 
Corbeil,  86  a 91. 

Corpi  della  città  di  Parigi,  724. 
Corvée?,  289. 

Corte,  121,  126,  144,  i55,  221,  653, 
676,  691. 

Corte  degli  aides,  280. 

Corte  plenaria,  14. 

Corriere  di  Provenza,  629. 

Corse  di  cavalli,  495. 

Costituzione,  91 1,  915. 

Costume  al  teatro,  509. 

Delfinato,  3o3,  812,  822,  968. 
Decime,  652,  991. 

Deficit,  i3,  i5,  127,  128,  612,  911, 
982  e seguenti. 

Depositi  di  mendicanti,  no,  ni. 
Decime,  898,  828,  887,  889. 
Dichiarazione  dei  diritti  dell’uomo, 
635,  83o,  871  e seguenti,  878. 
Diritti  signorili  o feudali  828-848. 
Diritto  criminale,  240,  1021. 
Discorso  della  Lanterna,  81 5,  883. 
Distretti,  63i,  724,  819,  824,  867. 
Divisione  del  regno,  10  4. 

Dogane,  464. 

Dono  gratuito  del  Clero,  898. 
Dramma,  5i5  e seguenti,  1008,  loii. 
Drappi,  454. 

Duchéne  (papà),  65. 

Educazione,  282,  288,  583,  584. 
Elemosineria,  184. 

Eletti,  3o2. 

Elettore  (qualità  d’),  35i,  1014. 
Elettori  di  Parigi, 684. 724,726, 838, 844. 
Elettricità,  480,  489. 

Elezioni  (paese  da),  3oi. 

Elezioni  dei  deputati  agli  Stati  Ge- 
nerali. 35o,  849,  539,  63 1. 
Eleggibilità  (nota),  1014. 


Emigrazione,  797. 

Emolumenti  dei  giudici,  281,  1022. 
Entrata  all’alzarsi  del  Re,  \26,  189. 
Esercito,  52,  711,  85 1,  863,  864. 
Esportazioni,  460. 

Esposizione  di  pittura,  886,  898. 
Estrazione  a sorte,  698. 

Facoltà,  33o. 

Fiera  di  San  Germano,  70. 

» di  San  Lorenzo,  70. 

Finanze,  i3,  16,  26,  127,  128,  6i3, 
Oli,  933  e seguenti. 

Filosofia,  99. 

Fisica,  440, 

Fornai,  83,  918,  974. 
Frammassoneria,  55 1. 

Franco-Salato  (Privilegio  del),  292. 
Gabelle,  291,  292. 

Gabinetto  del  Re,  i?4. 

Galiotta,  291,  719. 

Gaz,  428,  429. 

Gazzetta  di  Francia,  628. 
Gazometro,  481. 

Generalità,  299. 

Gentiluomini  di  Camera  del  Re,  129. 
Gentiluomini  di  campagna,  416. 
Giardino  inglese,  495. 

» del  Palazzo-Reale,  486. 
Giornale  di  Parigi,  q5,  625,  627. 
Giornali  e giornalisti,  331,625,628, 
883,  885. 

Giuoco,  dispensa  25p 
Giuoco  del  pallamaglio,  662. 
Giuramento  dei  titolari  d’ugTicii,  141. 
Giuramento  di  fedeltà  delle  truppe, 
848. 

I Giustizia,  229,  281  a 240,  ioi5. 
i » criminale,  281,  1021. 

, Giustizie  signorili  (feudali),  286-287. 

I Gobelins  (manifatture  dei),  466. 
Governi,  296. 

Governatori,  296. 

Gran  Camera  del  Parlamento,  229. 

; Grenoble,  3ii. 

ì Guardia  civica  o borghese,  887. 

Guardia  nazionale,  790, 869,  863,  867. 

I Guardaroba  del  Re,  184. 

Guardie  del  bargello,  129. 

Guardie  del  corpo,  129-188. 
Guardie  francesi,  129,  188,568,692, 
71 5,  766,  852. 

Guardie  svizzere,  129,  i33. 

Havre  de  Gràce,  461. 

Illuminazione  di  Parigi,  484. 
Imposte,  14,  290,  296,  401,  408,  829, 
83o,  988. 

Inchieste  (Camera  delle),  220,  281, 

I Incisione  (arte  dell’),  908. 
Indigenza,  119,  58i . 

Indisciplina,  711,  852  e seguenti. 
Indole  dei  giornali,  628. 

Industria,  420-459. 
j Inondazioni,  79,  80. 

Intendenti,  299,  3o3,  1019. 

Inverno,  2,  77. 

Inviolabilità  dei  deputati,  675, 
Istoria  segreta  delta  Corte  di  Berlino, 
i 366. 

Jeannot,  11,  69. 

I L’alzarsi  del  Re,  189,  140,  141. 
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Lampioni,  4S4,  816. 

Lanterna,  81 3. 

Lesa  Nazione,  822,  8i3. 

Lettere  (Intercettazione  delle),  766, 

823. 

Letteratura,  27,  28,  259,  261,  2Ó3, 
264,  268,  ^69,  1007. 

Lettere  di  suggello,  14. 

Letti  di  giustizia,  14. 

Libertà  della  stampa,  628,  876. 

» religiosa,  875. 

Libro  rosso,  173. 

Liceo,  271,  45 1. 

Lione,  80,  117,  798,  859. 

Logge  di  franchi  muratori,  55o. 
Longchamps  (passeggiata  di),  480. 
Louvre,  891  e seguenti. 
Luogotenente  di  polizia,  233. 

Lutto  della  Corte,  126. 

Macchina  a vapore,  440. 
Macinazione,  79,  87. 

Maestro  delle  cerimonie,  i?4, 601, 607. 
Magistratura,  2 28- .'56,  10  9. 
Magnetismo  animale,  446. 

Mandati  imperativi,  32 1,  699. 
Manifatture,  453,  568. 

Marina  mercantile,  462. 

Marsiglia,  879,  468. 

.Matematiche,  435. 

Meccanica,  435,  440. 

.Medicina,  447. 

Memorie  dei  principi,  i63. 

» di  Linguet,  548. 

» di  Latude,  562. 

» della  signora  de  la  Motte. 
Valois,  dispensa  25.*^ 

Mendicità,  1.0. 

Mercato,  948. 

Mercurio  di  Francia,  94,  96,  626. 
Messaggerie  reali,  90,  289. 
Metallurgia,  460. 

Milizia,  598. 

Misure  di  lunghezza,  289, 

Milizie  borghesi,  728,  729,  852,  855, 
859. 

Miniere,  460. 

.Ministri  di  Stato,  48. 

Mobili,  456. 

Mode,  ,8,  67,  1 15,  i25,  dispensa  25.*^, 
447,  482,  486. 

Mode  inglesi,  494. 

Monopofii,  463,  464. 

Monceaux  (Parco  di),  495. 
Municipii,  3oo,  3oi,  8 9,  820. 
Musica,  524,  5'5. 

Nantes,  887,  847. 

Navigazione  di  laghi,  79,  291. 
Neckriade  provinciale,  48,  44. 
Nobiltà,  46,  i58,  892,  898,  400,  404, 
409  4 3,  620,  621,  683." 
Nobilitazione  409. 

Notabili  (Assemblea  dei),  46. 
Occhio  di  bove,  i36. 

OQlcine  di  Carità,  119-120. 

Opera,  5o3,  5o8,  824,  5i5. 

Opinione  pubblica,  555, 

Opuscoli,  2,  4,47,  48,  49,  63,  7-1,  93, 
102,  246,  33 1,  553,  555.  - 

Ordine  dello  Spirito  Santo,  i56. 

•>  di  San  Luigi,  i56. 

» di  San  Michele,  iSy. 

Ordini  dello  Stato,  48,  i56,  187,540, 
608,  619,  689,  644,  683. 

Orléans,  79. 

Ospedali,  3o,  ni,  ii3,  ii5,  117,992. 
Paese  latino,  278. 


' Paesi  d’elezioni,  3oo,  802. 

» di  stati,  3oo,  8o2. 
Palazzo-Reale,48o,687,787,923eseg.‘ 
Panthéon,  476. 

Parigi,  472,  801. 

Parlamenti,  14,  46,  227-256,  3io,  840, 
IO  9. 

Parroci,  65i,  684,  097,  099. 

Patriota  francese,  o3o,  63 1. 

Pattuglia  borghese,  728. 
Passeggiate  di  Longchamps,  480. 
Penalità,  1021. 

Petizione  dei  Sei  Corpi,  4,  48,  828, 
414,484. 

Picchetto  (diritto  dii,  38o. 

Piccoli  manifesti,  628,  627. 

Pierre  Encise,  861.  « 

Pittura,  dispensa  z5.^  280,  886,  904. 
Poeti,  7,  8,  209-267,  1004. 

Poissy,  800. 

Polizia,  282. 

Pompa  a fuoco,  840. 

Popolazione  della  Francia,  899. 
Popolo,  58-76,  899,  572-597,680,  728, 
828,  829,  844. 

Porto  Vendres,  468. 

Porzione  congrua,  652. 

Porti  di  commercio,  462. 

Posta  d’acqua,  289,  3o3,  719. 
Poveri,  119,  58 1. 

Presentazione  dei  signori,  180. 
Presidiali,  287,  288. 

Prestiti,  14,  3o,  85,  912  e segdenti. 
Prevosto  di  Parigi  (Gran),  281. 
Prevosture,  288,  289. 

Prevosto  dei  mercanti,  724. 

Principi  del  sangue,  i63,  164. 
Prigioni,  110,  in,  778,  781,  855. 
Privilegi  commerciali,  468,  468,  469. 

» della  Nobiltà  e del  Clero, 

1 1,  897,  407  e seguenti. 

Privilegi  delle  provincie,  290,  291, 
292,  298,  884,  835,  1018. 
Processioni,  648. 

Produzioni  teatrali,  n,  12,  69,72, 
5o3,  5 1 5-525,  1004,  1028. 

Prove  di  nobiltà,  406,  407. 

Provenza,  352,  38i,  889  859. 
Provincie  (disordini  nelle),  287,  798. 
827,  872. 

Quaderni,  248, 356,  648, 648,  635,  997. 

» del  4.°  ordine,  58 1,  587. 
i » dei  poveri,  587. 

I Quaresima,  474  e seguenti. 

■ Quart-bouillon , 294. 
i Quarto  della  rendita  (imposta  del), 

j 933. 

Quartiere  latino,  288. 
Raddoppiamento  del  Terzo  Stato,  | 
j 2,  3,  19,  3 1,  48,  224. 

Ricevimento  dei  cavalieri  dello  Spi-  : 
rito  Santo,  i56,  i58. 

Ricevimento  dell’abate  Barthélemy 
all’Accademia  di  Francia,  280, 281. 
Ricevimento  del  primo  gennaio  alla  ' 
i Corte,  123  e seguenti,  129. 
Reggimenti  esteri,  711,  712. 

Registro  del  Re,  180.  j 

Regolamento  delle  elezioni  dei  de- 
putati agli  Stati  Generali,  35o. 

; Religiosi,  696. 

Religiose,  884,  696. 

I Rennes  (avvenimenti  di),  841,  85i. 

! Richieste  (Camera  delle),  229,  280. 

! Residenze  reali,  358  e seguenti, 
i Resultato  del  Consiglio,  46-56,  227.  1 


Riunione  dei  Tre  Ordini,  683,  685. 
Romans  (Assemblee  di),  819. 
Ronda,  282. 

Strade,  289,  290. 

Saint-Denis,  828. 

Saint-Malo,  849,  799. 

Salari,  563. 

Sala  degli  Stati  Generali,  607  608. 
Sala  della  signora  Necker,  27. 

» » » Le  Brun,  269. 

Salpétrière,  112. 

Scabini,  3oo. 

Scienza,  420-469. 

Scuderie  Reali,  128,  i3i. 

Scultura,  907. 

Scuola  gratuita  di  disegno,  892,  898. 
Scuole,  584. 

Segretari  di  Stato,  5i. 

» del  Re,  184. 

Sentinella  del  Popolo,  600. 

Servitù,  5g5. 

Sèvres  (manifattura),  469. 

Seterie,  468. 

Siniscalco,  286,  287. 

Sobborgo'  Sant’Antonio,  63. 

» San  I^'arcello,  63. 
Sottoscrizioni  pubbliche,  120,  916. 
Spese  del  Re,  119,  128. 

» dei  principi,  178. 

Stampa,  269,  625,  628,  876,  881. 
Stati  Generali,  2,  14,  i5,  46,  246,  601. 
StatiProvinciali,  1 3o, 3 1 2,328,358,872. 
Stoffe,  453. 

Studenti  (di  Bretagna),  849  e seg.‘ 
Strasburgo  (sommossa  di),  799. 
Sub-delegati , 3oi. 

Sussistenze,  83  e seguenti,  700,  9 8. 
Svizzeri  (reggimenti  di),  711. 
Supplizii,  1021. 

Taglie,  291,  896. 

Tappezzerie,  466. 

Teatri,  ii,  12,  68,  7i,5o;-53i,  1014, 
1028. 

Tele  dipinte,  464. 

Terzo  Stato,  46,  892-416,  602-646. 
Tesoro  reale,  9,  12,  127,  128. 
Tortura,  1021. 

Tolone,  877. 

Tolosa,  3oo. 

Tournelle,  280. 

Trattato  di  commercio,  461,  462. 
Tratte,  896,  466. 

Trine,  464. 

Tribunali.  Vedi:  Parlamenti  alle  pa- 
gine 286  e seguenti,  Chàtelet,  Pre- 
sidiali, Giustizia  signorile,  magi- 
stratura, ecc.  Vedi  anche  le  pa- 
gine 828,  824,  825,  1016. 

Ufficiali,  712,  888. 

Ufficii  dei  magistrati,  229,  280,  289. 
Ufficiali  municipali,  299. 

Ugicio  della  città,  100,  724. 
Università,  336. 

Vagabondaggio,  119. 

Valenza  (dogana  di),  464. 

Vapore,  440. 

Veneria,  i33. 

Verificazione  dei  poteri,  620. 
Versailles,  121,  53g,  6o3,  940,  948. 
Feto,  gii,  912,  9i5  e seguenti. 
Vetture,  62,  124,  291. 

Viaggi,  288,  440. 

Viaggio  del  giovane  Anacarsi,  2og. 
Vicariati,  287. 

Vizille  (Assemblea  di),  3i3. 

Voto  per  teste,  64,  55,  618. 
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LE  RIPRODUZIONI,  TUTTE  OTTENUTE  CON  LA  FOTOINCISIONE,  SONO  STATE  ESEGUITE  PER  LA  MASSIMA  PARTE 

* DA  ARENTS,  A PARIGI. 
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Le  incisioni  originali,  provengono  principalmente  dal  Gabinetto  delle  stampe  della  Biblioteca  Nazionale  di  Francia  e da  quello  del  Museo 
Carnavalet;  alcune,  dalla  Biblioteca  dell’Arsenale;  altre  dalla  collezione  dell’autore. 


I.  — RITRATTI  PER  ORDINE  ALFABETICO. 


Pag.‘ 

I.  — Gruppo  di.  "itratti.'^ 


Autori  deU’Enciclopedia  (Dide- 
rot, D’AIembert,  ecc.)  Stiiiit- 

A ubili 

Famiglia  di  Luigi  XVI,  Saiiit-^ 

Aubin 

Famiglia  d’Orléans,  Le  Peintre 
La  lezione  d’Arpa  (signora  di 
Genlis)  Aìit.  Giroux  dis. 
Maria  Antonietta  e i suoi  fi- 
gli, Vigi'e-Le  Brun  dis.  (Ver- 
sailles)   

Ritratti  incatenati  del  Re  e di 
Necker,  A.  Duplessis  . . . 

Triplice  profilo  (Luigi  XII,  En- 
rico IV  e Luigi  XVI)  Saint- 
Aubin 


441 

190 

149 

535 


217 

21 


19 


II.  — Ritratti  individuali. 


Adelaide  d’Orléans 535 

Arné,  Beauvaisdis.,  Mixelle  ine.  760 
Artois  (conte  d’)  cavaliere  dello 
Spirito  Santo,  Calletd. 
(Versailles)  ....  169 

B colonnello  degli  Sviz- 
zeri, Le  Beau 168 

Andrieux,  al  fisionotrace,  Que- 

nedey 5zo 

Bailly  (acquatinta) , Le  Va- 

chez  se 635 

Barère  de  Vieuzac,  P.  Guérin 

dis.,  Fiesinger  se 880 

Barnave,  Guérin  dis.,  Fiesin- 
ger se 3i5 

Barthélemy  (abate),  Saint-Au- 

bin  se 279 

Beaumarchais,  Saint-Aubin  se.  5i2 
Bergasse,  Roinany  dip.,  Land- 
sain  se.  i/SS,  incisione  in- 
glese   1020 

Besenval  al  fisionotrace  . . 214 
Biauzat  (G.  de),  Vérité  . . . 40'à 
Bouche.  Dejabin  editore  . . 368 
Bouillé.  l>osset  editore  . . . 989 
Brissot  de  Warville,  Maviezse.  629 
Broglio  (principe  di),  Labadye 

disegnò 708 

Buzot 915 

Camus,  Vérité 999 

Chartres (Luigi  Filippoducadi) 
Vedere  famiglia  d’Orléans  . 149 
Chasset,  Gros  dis.  e se.  Deja- 
bin editore  1000 


Chàtelet  (duca  del)  . . . . 

Chénier  (G),  Lefebvre  dis.  Bon- 

teloH  se 

Clapiers,  Gros  dis 

Clermont-Tonnerre,  Guérin  d. 

Fiesinger  se 

Cbndé  (principe  di),  Esnauts  e 

Rapilly 

Condorcet,  Saint-Aubin  se. 

» Vedere  Enciclop.^^ 
Contat  (signorina).  Duterlre  d. 

Janinet  se 

D’Aiguillon,  Labadye  . . . . 
D’Angiviller  (Museo  di  Ver- 
sailles)   

Daubenton,  Ambr.  Tardieu  se. 

» Vedere  Enciclop.®' 
David.  Da  sé  stesso  . . . . 
Delfino.  Vedi  famiglia  di  Lui- 
gi XVI 

Vedere  anche  Maria  Anto- 
nietta   

Delille,  Pujos  dis.  1777  . . . 

D’Éprémesnil,  Le  Grand  se.  . 

Desmeunier,  Vérité 

D’Estaing,  Soblet  d.,  Gauelierse. 
Desmoulins  (Camillo),  Rouil- 
lard  dis.  (Museo  di  Versailles) 
Dionigi  du  Séjour,  Perrin  dis. 
Dillon  (parroco),  Perrin  dis., 

Masquelicr  se 

Ducis,  G.  G.  Avidi  .... 
Dugazon,  Duplessis,  Bertaux  . 
Dugazon  (signora),  Coutelier  d. 

Lebeau  se 

Dulau  (arcivescovo)  .... 
Dumont  (pittore),  Saint-Aubin 
Dupont  de  Nemours,  Gros  dis. 
Duport  (Adriano),  Vérité  . . 
Durand  de  Maillane,  Godefroy 
Elisabetta  (Madama),  Museo  di 

Versailles 

Fauchet  (abate)  Bonneville  dip , 

Girardet  se 

Favras,  Villerey 

Foullon,  F.  C.  Gauclier  se.  . . 
Fourcroy,  F.  .V.  Alix  se.  . . 
Florian , Flouest  dip.,  Fiesin- 
ger se 

Fréteau , Guérin  dis.,  Fiesin- 
ger se 

Gaillard.  Vedere  Enciclopedia 
Gallet  (parroco),  Perrin  dis. 

Courbe  se 

Garat  il  giovine 
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7i5 

ioo5 

391 

927 

164 

542 

441 

5i6 

832 

896 

447 

441 

908 

190 

201 

287 

248 

1029 

157 

713 

638 

654 

1019 

519 

528 

091 

891 

700 

950 

§59 

206 

835 

1028 

97 

446 

262 

97' 

44' 

655 
226 
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Gaultier  de  Biauzat,  Vérité  . 408 
Genlis  (signora  de),  Miris  dip., 

Copia  se 1 52 

» Vedere  lezione  d’arpa.  365 
Gerard  (Michele),  Gros  dis. 

Dejabin  edit 333 

Girodet-Frioson  (Versailles)  . 904 
Juigné  (de)  arcivescovo^  si- 
gnorina Brossard  dip.,  Mas- 

sard  se io5 

Goupil-Préfein,  Perrin  dis.  -.  926 
Gouttes  (parroco).  Dejabin  ed.  1000 
Grégoire  (parroco),  lUoreaM  dis.. 

Courbe  se 872 

Grétry,  Moreau  il  giovine  dis.  827 
Greuze,  da  se  stesso,  Flipart  se.  899 
Guillotin,  T.  M.  Moreau  dis., 

Prevost  se 7 

La  Fare  (vescovo},  Labadye  d.  6o5 
Lafayette  in  piedi,  Le  Clere,  d., 

Dupin  se.  ijqo  . . 918 
» di  faccia,  G.  ÌVeyler 

dip.,  C.  Guérin  se 777 

La  Harpe,  Pujos,  i/Sa,  Huot  se.  264 
Lamballe  ( principessa  di)  Rioiill 
dip.  (Museo  di  Versailles)  . 208 
Lameth  (A.  de)  Guérin  e Fie- 
singer   879 

La  Lande,  Saint-Aubin  . .’  . 482 
Lally  Tollendal.  Sergent  edit.  787 
Lanjuinais,  Labadye  dis.  Deja- 
bin edit 336 

La  Rochefoucauld , cardinale, 

Labadye  dis 620 

Latude  (de),  Vestier  dip.  . . 553 
Launay  (de),  Cagliostro  dip., 

Chenon  se qOJ 

Lavoisier,  David  dip..  Tassali 

seolpì  fi7 

Lebrun-Ecouchard  ....  269 
Lechapelier,  Atlais  se.  . . . 33q 
Le  Frane  de  Pompignan.  Ser- 
gent   320 

Le  Pellctier  de  Saint-Fargeau, 
Labadye  dip.  1 icjabin  edit.  . 240 

Liancourt  (duca  di),  Guérin  d., 

Fiesinger  se 182 

Linguet,  Gretr^e,  Sl-rlubin  se.  Ò2.( 
» Vedere  anche  Allegoria  441 

Luigi  XVI,  profilo  1789  . . . 174 

» in  manto  reale  , Callel 

dip.,  Beii'ie  se.  . . 198 

» giovane  re 176 

» m piedi,  de  Bucourt  . iH5 

» di  faccia,  Sergent  se.  . 61 1 


Ippolito  Gautier.  — L'Anno  1789. 


Disp.^  132.* 
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Luigi  XVI.  (Vedere  famiglia  di) 
» (Vedere  medaglione  a 3 

profili) 

» (Vedere  anche  medaglie) 
Madama  Reale  (Vedere  Maria 
Antonietta  e i suoi  figli)  . 
Malouet,  Guérin  d.,Fiesingersc. 
Maria  Antonietta,  medaglione, 
Cocìiin  dis.,  Prevost  se, 
» delfina,  Kraiizinger  dip., 
Le  Vasseiir  se.  . . . 
» arciduchessa,  Kernosky 
dip.,  Lebertdis.  e seolpi 
» nel  1785,  Boze  dip.,  Mi- 

ger  se 

» nel  1787,  signora  Vigée- 

Le  Brun  

» V.  famiglia  di  Luigi  XVI 
Marmontel,  Gaueher  se.  . . 

Maury  (abate) 

Mercier  (Sebastiano),  llenri- 

quez  se 

Mirabeau  (conte  di)  in  man- 
tello   

» in  piedi , Rojje  dipin- 
se, lySq 

» di  faccia,  Guérin  dis. 

Fiesiiiger  se.  ..  . 

» di  profilo,  Fiesinger  , 
» (visconte  di),  Labadye 
dis.,  Courbe  se.  Dejabin  edit. 
Mole,  Atibry  dip.,  Saint-Aubin 
se.  17S6 


Pag.» 

1 

Pag.» 

190 

Moreau  de  Saint-Merv  . . . 

779 

Mongez.  V.  Enciclopedia  . . 

441 

Montgolfier  (Fratelli),  Houdon, 

887 

Delaunay  jun.  dis 

425 

Mounier,  Ridley  se 

3o5 

217 

Necker,  Duplessis  d.,  Sauit-Au- 

646 

bin  se 

25 

» Vedere  Enciclopedia  . 

441 

217 

» » anche  Allego- 

rie  2,  II,  82,  87,^41. 
» Necker,  Lxps  se.  '.  . 

816 

198 

24 

Noailles  (visconte  di),  Vérité  . 

83 1 

2o3 

Normandie  (duca  di)  Vedi  Ma- 

ria  Antonietta  e i suoi  figli 

217 

209 

Orléans  (duca  d’)  di  faccia  . 

148 

cavaliere  dello  Spirito 

161 

217 

» Santo,  Callet  (Versaill.) 

190 

» in  costume  della  No- 

272 

biltà.  Sergent  . . . 

6o3 

1001 

» di  profilo.  Vérité.  . . 

107 

» in  piedi  (Sono  cittad.°) 

980 

61 

» (The  duke  of)  Prattent 

se.  Incisione  inglese. 

i55 

622 

» V.  famiglia  d’Orléans  . 

» (duchessa  d’).  Vigée-Le 

149 

678 

Brun  dip.  (Versailles) 

988 

V.  famiglia  d’Orléans 

149 

36 1 

Ormesson  (D’) 

287 

363 

Palissot,  Monnet  d..  Chojfards. 

275 

Parmentier.  Al  fisionotrace  . 

87 

684 

Perronet,  Saint-Aubin  se.  . . 

488 

Pétion  de  Villeneuve,  Fiesinger 

918 

586 

Piis  (de),  Gaueher  se.  ... 

523 
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Polignac  (Giulia  de),  VJriié  . 21 1 
Pompignan  (Le  Frane  de).  . 820 
Provenza  (conte  di).  Profilo  . 166 
» Gran  maestro  di  San 

Lazzaro  _ Callet  . . 177 

Robaud  de  Saint-Étienne, 

rin,  Fiesinger 557 

Raynal  (abate),  Saint-Aubin  se.  890 
Robert  (Uberto).  Vigée-Le  Brun 
dip,  (Museo  del  Louvre)  . . 889 
Robespierre , Vérité  ....  976 
Rohan  (cardinale  di),  dispensa  25 
Roland.  Saint-Aubin  se.  . . 481 
» V.  Enciclopedia  . . 441 
Saint-Huberty  (signora),  Le- 
inoine  dis.,  Janinet  se.  . . 524 
Sieyès  (abate),  Guérin  dis.,  Fie- 
singer se 656 

Staci  (sig.’’®'  de)  al  fisionotrace.  89 
Talleyrand,  Claessens  se.  . . 998 

Talma 1008 

Target,  Boze  dip.,FIenriquez  se.  628 
Thibaut  (parroco),  Duehemin 

d.  Sergent 836 

Thouin  V.  Enciclopedia)  , . 441 

Thouret,  Vérité 1014 

Vicq  d’Azir.  V.  Enciclopedia , 441 
Vien,  signora  Gayard  dip.,  Mi- 

ger  seolpi 902 

Vigée-Le  Brun  (signora),  da 
sè  stessa,  P.  Andouin  se.  . 278 
Virieu  (conte  di),  Vérité  . . 3ii 
Volange  (Jeannot),  Touzet  d,  . ii 


II.  - VEDUTE,  IN  ORDINE  ALFABETICO,  DEI  NOMI  DI  LUOGO. 


i.°  A Parigi. 

Abbazia  di  San  Germano,  pri- 
gione   689 

Assemblea  Nazionale,  a Ver- 
sailles   898  1 

Assemblea  Nazionale,  a Pa-  j 

rigi 1017  I 

Barriera  Saint-Martin  (Sergent  j 

edit.) 56o 

Bastiglia  (spaccati)  Mathieu  . 748  ; 
» Veduta  della...  (Ser- 
gent)  744 

» V.  Avvenimenti  . 745-758 
» Progetto  di  colonna. 

Galteaux  ....  798 

Caffè  del  Caveau 688 

» di  Foy 929 

Chaillot.  (Pompa  a fuoco)  Taré  \ 

disegnò 849  ^ 

Chàtelet.  Le  Campion  disegnò, 
Sergent  edit.  ......  281 

Deposito  delle  Guardie  Fran-  ! 

cesi 721 

Fiera  San  Germano  (Nuovo  1 

loggiato  e Teatro  di  Nicolet)  56 
Fontana  degli  Innocenti.  Née  946  \ 
Guarda-Mob.®,  piazza  Luigi  XV  788  i 
Halle  aux  blés,  (Mercato  dei 

grani) 81 1 

Hotel  de  Ville  (Palazzo  di  Città).  761 

» Montmorency 716 

» degli  Invalidi 786 

» Dieu  (Sala  dell’..  ) . . . 117 
» » (11  duca  di  Chartres 

all’) 118 

» » I due  fabbricati  dell’)  116 

» » (Entrata)  Moitte  del., 

Née 867 


Longchamps  (Passeggiata  di) 

Dambrun 480 

Louvre  (Colonnato  del).  Née  . 887 
» (Veduta  sotto  il  ve- 
stibolo). Née  . . . 888 
» (Salone  di  pittura)  Mar- 
tini   898 

» (Antico  Salone)  Dant- 

brun 892 

Monete  (Corso  di  lezioni  al  pa- 
lazzo delle...)  Meunier  d.,  Née  448 
Montmartre  (alture)  ....  781 
Notre-Dame  (Esterno)  Moitte 

del.,  Née  . . . . 867 
» (Interno)  Prieur,  Bet'- 

thault 869 

Pajou  (Casa  di).  Sergent  . . 910 
Palazzo-Reale  (Galleria)  Dain- 

brun 484 

» (Circo).  Sergent  . . . 486 
» (Giardini).  De  Bueourt  481 
» nel  1785  (Nuove arcate)  485 
» (Scene  di  costumi) 478 
» Vedere  anche  gli  Av- 


venimenti ....  706 

Palazzo  di  Giustizia  (Esterno) 

Meunier 172 

» (Camera  Magna)  Meu- 
nier   241 

» (Biblioteca  degli  avvo- 
cati   286 

Panthéon  (giornale  politipo)  . 479 

Piazza  di  Grève 809 

» Luigi  XV 709 

Pompa  a fuoco 448-445 

Ponte-Nuovo,  Le  Campion,  Ser- 
gent   5oo 

» (Statua  d’Enrico  IV)  Gi- 

rardot i3 


Porta  San  Dionigi.  Prieur . . 778 
» » Paolo  (Imbarcade- 

ro). L’Espinasse,  Ber- 

ihatilt 719 

» (Cattura  di  un  battello 
carico  di  polvere  se- 
questrato)   864 

Piazza  San  Paolo.  L’Espinasse 

del.,  Berthault  ine 488 

Réveillon  (Giardino  di)  . . . 578 
>'  (Casa  di)  ....  577 

Salpètrière  Sàvard  del,,  Dupare 

ineise ii5 

Santa  Genoveffa  (Ved.®' Esterna 
della  Chiesa)  Meunier 

del , 'Héo 649 

»•  (Interno)  Coehin  . . . 918 
San-Giacomo  (Chiesa)  . . . 853 
San-Lazzaro  (Convento).  . . 787 
Statua  di  Luigi  XV  ....  709 
» Enrico  IV  ...  . i3 

Teatro  delle  Ombre  Chinesi  al 
Palazzo-Reale.  Dam- 


brun. . . ....  484 

» delle  Varietà  al  Palaz- 
zo-Reale. Dambrun.  5oq 

» del  Palaz.  Reale  (Nuova 

Sala,  veduta  interna). 

Née 489 

» Francese.  (Veduta  del) 

Sergent 5oi 

» Francese.  (Veduta  del) 

Sopra  un  bottone.  ('Le 

Campion 492 

» dell'Opéra.  Piùur  . . 725 

» dell’  Ambigu  - Comique 

Née 5i3 

» Italiano  (Sala  Favart) 

Née 525 
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Tuileries  (Veduta  delle)  L’Espi- 
nasse  del.,  Berthauìt 


incise 967 

» Entrata  del  ponte  gi- 
rante  717 


2. °  A Versailles. 

Castello  (dal  lato  dei  giardini). 

L’Espinasse  del  . . 128 

» (corte  dei  Ministri.  Id,  187 

» Entrata.  Prieur  . . . 969 

» Teatro  (interno)  Pr/ewr  986 

» Camera  di  Luigi  XIV 

( Galleria  Storica  di 
Versailles)  ....  148 

» Cappella  del  Castello 

Rigaud  .....  i58 

» Scala  degli  ambasc."''.  129 

» Occhio  di  bue  (Galle- 
ria storica).  . . . 189 

Trianon  (Palazzo  dij.  L’Espi- 
nasse  56 1 

» (Tempio  dell’Amore)  W.  192 

3. °  In  Provincia. 

Bellevue  (Veduta  di)  L’Espi- 
nasse dis.,  Masquelier  incise.  948 
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Besanfon  (Intendenza  di).  Née.  299 
Bordeaux.  Vernet  dis.,  Le  Bas 

incise 471 

Bourg-Fontaine  (Certosa).  Tc- 

vernier  del.,  Née 986 

Brìe-Comte-Robert.  Prieur  . 838 
Chantilly  (castello).  Prieur.  . 878 
Cluny  (Abbazia  di)  Née . . . 990 

Corbeil.  Villerey 97 

Bigione  (Presidiai).  Née . . . 207 
» (Palazzo  degli  Stati). 

Lallemand  del.,  Née  3o5 
Ermenonville  (Tomba  di  Rous- 
seau a).  Marillier  ....  276 
Grenoble  Le  May  del.,  Née  in.  3o8 
Hàvre.  Ozanne  del..  Le  Goua\ 

incise  . 461 

Jouy  (Manifattura  di).  L’Espi- 
nasse   449 

Lyon  (Ponte  d’Arlincourt  e 
Pierre-Incise)  Lalle- 
mand del.,  Née.  . . 78 

» Ufficio  delle  diligenze 
fluviali  (coches).  Lalle- 
mand dei,  Née.  . . 804 
» Ponte  della  Guillotière 
e Hòtel-Dieu.  Lalle- 
mand del.,  Née.  . . 12H 
Marsiglia  Vernet,  Le  Bas  ine.  869 
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Marsiglia  Cochin  del.,  ChoJ'fart 

incise 357 

» Viali  di  Meilhan.  . 383 
Marsigliesi  danzanti  a suon  di 
tamburo.  Vernet  dis.,  Cochin 

incise 3-76 

Nantes.  Ozanne  del..  Le  Gouaz 

incise 337 

Orléans.  Cochin  dis.,  Chojfard 

incise 81 

Perpignano  (Università'.  Née  . 335 
» (Palazzo  di  (Sittà)  3oi 
Rennes  (Nuova  piazza  del  Pa- 
lazzo nel  1726.  Mil- 
cent  incise  ....  844 
» (Monumento  d’agosto 

•789 849 

Rouen.  Choffard 289 

Romans  (Ponte  di)  Fergèwerfi'/.  828 
Saint-Malo.  Ozanne  del. , Le 

Gouaz  incise 849 

Sèvres.  Prieur  ......  053 

Stati  della  Bretagna  ....  829 

Strasburgo  (Palazzo  di  Città)  801 
Tolone.  Ozanne  del.,  Le  Gouaz 

incise 38 1 

» Vernet  del , Le  Bas  incise  877 

Tolosa 297 

Vizille  (Castello).  Dujlos  . . 3i3 


III.  — PIANI  E CARTE. 


Francia  (Divisioni  giudiziarie)  284 

» (Carta  delle  gabelle).  295 

» (Tratte  e confini  do- 
ganali)   467 

Parigi  (Pianta  della  Bastiglia)  749 
» (Quartiere  della  Ba- 
stiglia) . . . . 741 


Parigi  (Quartiere  dell’  Hotel 

de  Ville,  o Palazzo 

di  Città)  Verniquet, 

1789  ......  8i3 

» (Quartiere  San  Ger- 
mano e Abbazia) 

Verniquet  ....  698 


Rennes.  Pianta  della  Piazza 
del  Palazzo  dopo  il 

1726 348 

Versailles.  (Pianta  della  Sala 
dell’Assemblea  de- 
gli Stati  Generali)  . 607 
» (Pianta  del  castello).  i25 


IV.  — RAPPRESENTAZIONE  DI  AVVENIMENTI,  IN  ORDINE  DI  DATA. 


I.  — Anteriori  al  1789. 

1776.  Beneficenza  di  Monsi- 

gnor  de  Juigné  a San 

izier 95 

1785.  Umanità  e beneficenza 
del  Re.  DeBucourtdip., 
Guyot  incise  lySy  . . ii3 
1787.  22  febbraio.  Assemblea 
dei  Notabili.  Veny  e 
Girardet  del. , Niquet 

incise 49 

» 6 agosto.  Letto  di  giu- 

stizia a Versailles.  A/e«- 
nier  e Girardet  del.,  Ni- 
quet incise 17 

» i5  agosto.  Esilio  del  Par- 
lamento a Troyes  (ca- 
ricatura)   247 

» 17  agosto.  Il  conte  d’Ar- 

tois  fischiato  al  Pa- 
lazzo di  giustizia.  Meu- 
nier  dis.,  Niquet  incise  172 
» 19  novembre.  Seduta  rea- 

le al  Parlamento.  Meu- 
nier  e Girardet  dis. , 
Niquet  incise  ....  241 
» 19  novembre.  Il  duca 

d’Orléans  salva  a nuo- 
to il  suo  yockey.  De 
Mirisdip.,  Patas  incise  108 


1788.  Luglio.  Unione  dei  Tre 
Ordini  del  Delfinato  a 
Vizille  (acquerello).  . 
» 25  agosto.  Richiamo  Ne- 

cker.  Gaucher  incise  . 
» 29  agosto.  Incendio  di 

un  corpo  di  guardia 
al  Ponte  Nuovo.  Gi- 
rardet dis.,  Niquet  ine. 
» 16  agosto.  Riunione  di- 

nanzi alla  statua  di 
Enrico  IV.  Veny  e Gi- 
rardet dis.,  Niquet  in- 
cise   

» 27  dicembre  li  Re  con- 

cede il  raddoppiamen- 
to del  Terzo  . . . - 
» 27  dicembre.  Allegoria 

del  risultato  del  Con- 
siglio   

» 27  dicembre.  11  Re  spez- 

za le  catene  del  Terzo. 

II.  - Nel  1789. 

14  gennaio.  Il  giovane  de  Fau- 
camberge  salva  degli 

inondati 

28  aprile.  Saccheggio  della 
casa  Réveillon.  Eilippo 
G.  Maillart  incise  . . 


821  I 
225  I 


35  1 


i3  I 

i 

45 

53 
5i  ' 


89 

579 


28  Aprile.  Attruppamento  al 
sobborgoSant’Antonio. 

Veny  del.,  Pelicier  e Ni- 
quet incisero  ....  577 

» E \xcÀ\dX&.  Veny  e Girardet 

del.,L’ÈpineeNiquetinc.  56p 

4 maggio.  Processione  degli 

Stati  Generali.  Tardieu 
edit.  61 1 

5 maggio.  De  Brézé  collo- 

cando i deputati.  Jani- 
net,  incisioni  storiche  . 608 
» Apertura  degli  Stati  Ge- 
nerali. Montiet  inventò, 
Helman  incise.  . . . 898 
» Apertura  degli  Stati  Ge- 
nerali (allegoria).  Da- 
vid incise 61 5 

6 maggio.  Scissione  dei  due 

primi  ordini  (allego- 
ria) David  incise.  . . 646 
i5  maggio.  Verificazione  dei 
poteri  della  Nobiltà  (al- 
legoria). David  incise . 660 
19  maggio.  Deputazione  del 
"Terzo  Stato  al  Clero 
{oMcgorva). David  incise  689 
4 giugno.  Morte  del  Delfino.  641 
17  giugno.  Costituzione  del- 
l’Assemblea nazionale. 
Moreaii,  il  giovane  . . 657 
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20  giugno.  Chiusura  degli  Sta- 
ti Generali.  Duplessis- 

lìerhiitx 

« Entrata  al  Pallamaglio. 
J (Vìi net,  incisioni  sto- 
riche   

» Giuramento  del  Palla- 
maglio. invenlò, 

Ileliiuin  incise .... 
» Giuramento  del  Pallama- 
glio. Dnplessis-Bertanx 

23  giugno.  Belle  parole  di 
Bailly 

29  giugno.  Guardie  Francesi 

ed  Ussari  brindando 
alla  Nazione  .... 
» Scene  patriottiche  delle 
Guardie  Francesi  . . 

30  giugno.  Il  popolo  forza  l’Ab- 

bazia. {[  principali  av- 
venimenti, rappresen- 
tati con  figure,  1789)  . 
.1  I soldati  dell’Abbazia  li- 
berati. Prieur,  Berthault 
» Guardie  Francesi  al  Pa- 
lazzo-Reale .... 

8 luglio.  Supplizio  di  uno  spio- 
ne al  Palazzo-Reale  Ja- 
ninet 

IO  luglio.  Cannonieri  e pesci- 
vendole 

12  luglio.  Camillo  Desmoulins 

al  Palazzo-Reale.  Du- 
plessis-Berlanx  . . . 

» Medesimo  soggetto.  — 
Prienr,  Berthault.  . . 

» Chiusura  dell’Opera.  Pri- 
enr inv.,  Berthault  incise 
» Il  Duca  di  Chàtelet  sal- 
vato. Prienr  inv.,  Ber- 
thant,  incise  .... 
» Curtius  consegna  i busti 
di  Necker,  ecc  Janinet 
» Carica  di  cavalleria  con- 
tro il  corteggio  dei  bu- 
sti. Prienr  inv.,  Ber- 
thaiiìt  incise  .... 
» Irruzione  di  Lambesc  alle 
Tuileries.  Prienr  inv., 
Berthault  incise  . . . 
» Carica  di  Lambesc  nel 
giardino  delle  Tuile- 
ries. Morean  il  giovane 
» Le  Guardie  francesi  ti- 
rano sul  Reai  Tedesco. 
Prienr  inv.,  Berthault 

incise 

» Pattuglia  notturna.  Pr/rwr 
inv.,  Berthault  incise  . 
» Pattuglia  popolare.  . . 

13  luglio.  Saccheggio  di  San 

Lazzaro.  Prienr  inv., 
Berthault  incise  . . . 

» Saccheggio  del  Guarda 
■Mobili.  Prieur  inv.,  Bei  - 
thanlt  incise  .... 

14  luglio.  Irruzione  di  popolo 

agli  Invalidi.  Prieur , 

Berthault 

>•  Presa  delle  armi  degli 
Invalidi  (Principali  av- 
venimenti ijS^)  . . . 

» Trasporto  dei  cannoni. 
Janinel  (incisioni  stori- 
che)   » 

» Il  governatore  della  Ba- 
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I 

665 
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695 
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704 
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737 
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stiglia  cornanda  di  far 
fuoco  (ine.*  storiche)  . 761 
14  luglio.  Attacco  della  Basti- 


glia. [(lem 755 

» Il  governatore  tenta  di 
far  saltare  un  barile  di 
polvere.  Idem  ....  767 

» Maillard  riceve  la  capito- 
lazione della  Bastiglia. 

Idem 758 

» Presa  della  Bastiglia 
Prienr  inv.,  Berthault 

incise 745 

» Arresto  di  De  Launay. 

Prieur,  Berthault.  . . 762 

» Medesimo  soggetto.  Mo- 

reali  il  giovane  . . . ’]35 

» Testa  staccata  dal  busto 
di  de  Launay  (disegno 
a lapis  di  Girodet).  . 766 
» Il  marchese  di  Pelleport 
tenta  di  salvare  de  Lo- 

sme 764 

» Teste  sulle  picche  din- 
nanzi al  Palazzo  di 
Città 761 


» L’ora  prima,  della  libertà  769 
■ » Il  duca  di  Liancourt  si 

getta  ai  piedi  del  Re  . 772 

1)  Allarme  alla  porta  San 
Dionigi.  Pr/ewr  inv.,  Ber- 


tìiault  incise  ....  778 

i luglio.  Armamento  a difesa 
di  Montmartre.  Prieur 
inv.,  Berthault  incise  _ 781 

» La  demolizione  della  Ba- 
stiglia   790 

I luglio.  Arrivo  della  depu- 
tazione dell’Assemblea 
a Parigi  Filippo  G.  Mail- 

lart  incise 784 

» 11  Re  si  separa  dai  Mini- 
stri dell’ Il  luglio  . . 789 


17  luglio.  Entrata  del  Re  a Pa- 
rigi. Morean  il  giovane.  791 
» II  Re  al  Palazzo  di  Città. 

Prieur  inv.,  Berthault 

incise 785 

» Il  Re  passa  sotto  la  volta 

d’acciajo 792 

» Il  Re  ad  una  finestra  del 
Palazzo  di  Città.  Jani- 
net, ecc 795 

» Emigrazione  del  conte 

d’Artois  e dei  Polignac  797 
19  luglio.  Sommossa  a Poissy  i 

Janinet 8o3  , 

» Avventura  di  Madama  de 

Polignac.Le  Vachez  ed.  797 

21  luglio.  Sommossa  a Stras- 

burgo   801 

22  luglio.  Supplizio  di  Foul- 

lon  Prieur  inv.,  Ber- 
thanlt  incise  ....  809 
» Medesimo  soggetto  . . 806 
» Testa  staccata  dal  busto 
di  Foullon  (disegno  a 
penna  di  Girodet)  . . 807 

» Entrata  del  Signor  Ber- 
tier  a Parigi  [Rivolu- 
zioni di  Parigi.)  . . . 808 
« Cadaveri  di  Foullon  e 
Bertier  al  Mercato  dei 

grani 81 1 

3o  luglio.  Ritorno  di  Necker  . 822 
)>  Necker  al  Palazzo  di  Città  819 
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i.°  agosto.  Sommossa  a San 


Dionigi 825 

» Arresto  di  emigrati  . . 828 


» Emigrazione  ed  incendio 
dei  Castelli.  Filippo  G. 
Maillard  incise  . . . 
4 agosto.  Notte  del  4 agosto. 
Monnet  inventò,  Hel- 


ntan  incise 841 

5 agosto.  Ufficio  funebre.  — 
Prieur  inventò,  Ber- 
thault incise  ....  853 
» Confisca  di  un  battello 


carico  di  polvere. Pneur 
inv.,  Berthault  incise  . 864 
6 agosto.  Caricatura  sulle  ge- 
nerosità del  4 agosto.  838 
9 agosto.  Cannoni  portati  da 
Chantilly.  Prieur  in- 
ventò, Berthault  incise.  878 
IO  agosto.  Besenval  a Brie- 
Comte-Robert.  Prieur 


inventò,  Berlhaultincise.  833 
17  agosto.  II  Signor  Walche 
calma  dei  forsennati. 

Janinet 847 

» Restituzione  drPierre-En- 

cise 861 


7 settembre.  Offerte  delle  da- 
me artiste.  Prieur  in- 
ventò, Berthault  incise.  921 
27  settembre.  Bandiere  portate 

a Notre-Dame  . . . 867 
» Benedizione  delle  Ban- 
diere. Prieur,  Berthault  869 
i.°  ottobre.  Banchetto  delle 
Guardie  del  corpo.  — 

Prieur  inventò,  Ber- 
thault incise  ....  936 

5 ottobre.  Partenza  per  Ver- 

■*sailles.  Prieur  inv.,  Ber- 
thault incise  ....  953 
» La  Fayette  esce  dal  Pa- 
lazzo di  Città.  Janinet.  953 
» L’ajutante  di  campo  di 
La  Fayette  attraversa 
le  fucilate.  Idem. . . . g56- 
» Le  donne  nell’  Assem- 
blea. Idem 981 

» La  notte  terribile  . . . 988 

6 ottobre.  Assassinio  di  una 

guardia  del  Corpo.  Ja- 
ninet   959. 

» Intrepidità  delle  donne 
a Versailles.  Filippo 

Caresme 961 

» Il  Re  al  balcone  del  ca- 
stello di  Versailles  (la 
leggenda  di  questa  in- 
cisione è erronea)  . . 968 
» Salva  d’artiglieria  a Ver- 
sailles. Prieur  inventò, 
Berthault  incise  . . . 969. 

» Ritorno  da  Versailles 
Prieur  inventò,  Ber- 
thault incise  ....  973- 
» Bailly  che  saluta  il  Re 

al  suo  arrivo  ....  965 
« Arrivo  del  Re  a Parigi, 

nella  notte  ....,,  966- 
22  ottobre.  Assassinio  del  pa- 
nattiere  Fran90is.  Ja- 
ninet   975 

» Giovane  patriota  che  pre- 
senta le  armi  al  Del- 
fino   968  - 
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V,  — SOGGETTI  DIVERSI,  SCENE,  ALLEGORIE,  CARICATURE,  FANTASIE, 


SECONDO  l’ordine  NEL  QUALE  SI  TROVANO  IN  QUEST’OPERA. 


— Grandi  incisioni. 

Viva  il  Re.  De  Bucourt  dipinse. 

A.  Le  Grand  incise  . . . 
L’occhio  del  genio.  Madami- 
gella Croi\ier  disegnò,  Guyot 

incise 

La  Restaurazione  della  Na- 
zione   

Il  padre  Duchesne.  Armano 

incise 

Allaggio  dei  battelli.  Choffard 

incise  . 

Umanità  e beneficenza  del 
Re.  De  Bucourt,  Guyot  in- 
cise ij8y 

Unione  degli  Ordini  nel  Del- 
finato,  (acquerello).  . . . 
La  Francia  riceve  dai  Tre  Or- 
dini i voti  della  Nazione  . 
La  parte  dei  Tre  Ordini.  — 
Leggenda:  « La  Francia 

rappresentata  da  un  globo 
è sostenuta  dal  popolo.  La 
Nobiltà  ed  il  Clero  lo  aju- 
tano.  L’alveare  simboleggia 
i Tre  Ordini  riuniti.  » . . 

Erratum  : È per  errore  che 
questa  incisione  è indicata 
a pag.  399  come  una  pos- 
sibile riproduzione  di  un 
quadro  del  Palazzo  di  Città 
di  Aix  ; in  cotesto  quadro  i 
personaggi  erano  in  co- 
stume del  XVI  secolo  ed  il 
peso  sostenuto  dal  Terzo 
Stato  consisteva  di  un’  im- 
magine incorniciata. 
Allegoria  della  Religione  che 
concilia  i Tre  Ordini.  « Con 
me  voi  siete  tutti  fratelli.  » 
La  domanda  di  matrimonio. 

Moreau  il  giovane  .... 
Il  « déjeuner  » inglese.  La- 

vreince 

La  corsa  dei  cavalli.  Moreau 

il  giovane 

L’  attore  Chcron  riformatore 
del  costume  teatrale  (acque- 
rello)   

Il  palco  deirOpera.  Moreau  il 

giovane 

La  lezione  d’arpa.  Giroux  dip. 

(Museo  di  Versailles) . . . 
Convoglio  degli  abusi.  Sergent 

edit 

La  felicità  campestre.  {.Moreau 
il  giovane  disegnò,  Simonet 

incise 

« Nato  alla  fatica  » . . . . 
11  carro  dei  deputati  di  Parigi. 

Guyot  incise 

■>  Viva  il  ballo.  » Mad.  Croizier 

incise 

Caccia  patriottica  alla  gran 
belva.  Le  Noir  inventò  e fece 
Tavola  della  dichiarazione  dei 

diritti 

Alcuni  edifici  di  Parigi.  Il  Ro- 
bert dipinse 
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393 

401 

457 
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521 

529 

535 

545 

585 

593 

633 

681 

817 

88 1 

905 


; Politicanti  del  Caljé  di  Foy  . 
«Domine,  salvumfacregnum  » 
Gesù  Cristo  sulla  Montagna  . 
Le  tre  epoche  « Speranza  di 
felicità  » di  Pezant .... 

2.°  — Nel  testo. 

Frontispizio  della  i.^  parte. Mo- 

reau  il  giovane 

Gioia  popolare  (estratto  d’una 
incisione  di  P.  Wille  17^4). 
Testa  di  bambina.  Greuze  . . 
Volange  nella  parte  di  jeannot. 
Touzet  del.,  Luigia  Brindarne 

incise 

Scene  nella  partita  di  caccia  di 
Enrico  IV.  Gravelot.  . . . 
Enrico  e LuigiXVI.  Luigia  Mas- 

' sard 

II  Tempo  che  incide  il  nome 
di  Luigi  XVI.  Sergent  edit. 
La  Virtù  ricompensata.  Alle- 
goria di  Necker ‘ 

La  fortunata  amministrazione 
(composizione  dedicata,  nel 
i 1784,  alla  gloria  del  conte  di 
I Vergennes,  sotto  il  titolo  : 

I I tesori  delta  Pace,  e raccon- 
ciata poscia  in  onore  di  Ne- 
I ker,  coll’aggiunta  del  suo  ri- 
j tratto).  Mad.  Croizier  del. , 

j Moitte  incise 

Allegoria  sulla  fine  del  F<eso- 

i conto  

I Necker  che  schiaccia  l’Invidia 
! La  virtù  presto  o tardi  riacqui- 
sta i suoi  diritti.  (Allegoria 
popolare  in  onore  di  Ne- 

ckerl 

Fregio  rappresentante  le  opere 
di  Necker.  A.  Duplessis  . . 
j Allegoria  delle  piante  parassite 
j Allegoria  sul  Risultato  del  Con- 

I sigilo 

! " Pazienza,  questo  anderà.  ». 
Bettola  popolare.  Damhrun  . 
Popolani  danzanti  e che  si  bat- 
tono (soggetti  tolti  dalla 
Pipa  spezzata).  Eisen  incise. 
Mendicante  mutilato.  Baquoy. 

I Gente  col  tricorno  che  beve  . 

Bettola.  Damhrun 

1 Parata  di  un  teatro  del  sob- 
borgo. Gabriele  Saint- Auhin. 

' Volange  in  scena.  Dambrun  . 

• » La  non  anderà  sempre  così  » 
Amori  che  si  scaldano.  Monnet 
Caldarrostaja.  Dambrun.  . . 

Pattinatori.  Dambrun.  . . • 

La  lezione  del  fornajo.  Mard- 

lier • 

Necker  che  accenna  alcuni  ba- 
stimenti. Maria  Anna  Croi- 

zier 

Mendicante  a cenci.  Baquoy  . 
Visita  ai  malati.  Greuze.  . . 
La  dama  di  Carità.  Greuze  . 
Beneficenza  del  duca  d’Orlóans 
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Beneficenza  della  Regina.  Du- 

clos 109 

Statua  di  neve.  Chodowiecki  . no 
Convoglio  di  donne  condotte 
alle  Salpétrière.  Savard  del., 

Duparc.  ine u 5 

Il  duca  di  Chartres  aH’Hòtci 

Dieu  (Ospedale) 118 

Capitolo  dello  Spirito  Santo. 

Gravelot 147 

Ricevimento  di  cavalieri.  Ri- 
gami .........  i53 

II  Re  e i Cavalieri.  Gravelot  . 178 

Caccia.  Dambrun 179 

Ritorno  dalla  caccia.  A.  G. 

Duclos.  . . • 181 

Il  ritratto  di  Enrico  IV  mo- 
strato a Luigi  VI.  Cochin  del., 
Levnin  incise  ......  188 

Il  duca  e la  duchessa  di  Poli- 
gnac  accecano  il  Re  e la  Re- 
gina   175 

La  Justice.  Monnet 207 

La  ronda  che  arresta  un  as- 
sassino   235 

Biblioteca  degli  avvocati.  Ga- 
briele di  Saint- Aubin.  . . 286 

Giustizia  Reale.  Duplesis-Ber- 

taux 288 

« Dagli  azzecca-garbugli  ci  li- 
beri Iddio  » 289 

La  giustizia  parziale  Gaucher  240 
La  Follia  che  visita  il  poeta. 

Marillier 25p 

La  Musa  della  poesia  . . . 261 
La  morte  dell’amore  Gaucher  268 
Aspasia  conversa  cogli  uomini 
più  illustri  di  Atene.  Monsiau 
dis.,  Normaìid  incise  . . . 281 
La  gioventù  studiosa.  Greuze.  283 
Al  genio  di  Franklin  Frago- 

nard 285 

j 11  novellista.  Dunher  ....  287 
I La  querela  dei  gatti  e dei  topi  290 
; 11  Delfinato  salva  la  F'rancia  . 867 
' Il  grande  abuso.  Villeneuve  in- 

I cise,  0 ed. 892 

, 11  Prete  ed  il  Nobile  che  schiac- 

i ciano  il  Villano 897 

« Speriamo  che  questo  gioco 

finisca  presto  » 899 

11  Caffò  dei  Tre  Ordini  . . . 405 

L'uovo  al  latte 408 

« Essi  non  cercavano  che  il 
nostro  bene.  Boyer  (carie  ) 

edit 4*4 

L’  astronomia  (Iconologia  di 
Cochin)  Nòe,  incise.  . . ■ 4*9 
1 Invenzioni  del  secolo  XVIIl. 

Desru^'s  del.,  Voysard  incise  421 
Progetti  di  palloni,  di  Bredin, 

Mathieu,  ecc 422-428 

Apoteosi  di  Montgolfier,  Brard 
dip.,  Dehuigne  incise  1784  . 424 
La  Chimica  al  suo  fornello. 
Cochin  del.,  de  Ghendt  in- 
\ cise ..........  429 

l’ompa  per  incendi  . • • . • 4^6 

; La  l'isica.  Cochin,  Iconologia  487 
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Il  magnetismo  svelato  . , . 
La  storia  naturale  Moreau  del., 
G.  G.  Leveau  incise  . . . 
L’aritmetica.  Gravelot.  . . . 
Il  fabbro  ferrajo.  Gauclier  . . 

I balocchi  del  bambino.  Fre- 

gouard  

Zuccheriera 

Allegoria  sul  Commercio,  tolta 
dalla  Storia  filosofica  delle 
Indie  dell’abate  Raynal.  Ei- 

sen  incise 

La  libertà  di  commercio.  (Bas- 
sorilievo di  Wailly).  Née  in- 
cise   

Mascherata.  Damhrun  . . . 
Accademia  di  gioco.  Dambrun 
Ballo  mascherato.  Frammento 
di  un’incisione  di  Moreau  il 

giovane 

Carnevale  del  1789.  (Acque- 
rello)   

L’educazione.  Cochin  dip.,  Dc- 

launay  incise 

La  confessione  di0ìcile.  Law- 

reince 

L’arte  dei  giardini 

II  trionfo  di  Jeannot  .... 

Frontispizio  della  Parte  Se- 
conda. Monnet 

Il  genio  della  Libertà.  Moreau 
li  giovane  del.,  Sbnonet  in- 
cise   

Apoteosi  di  Linguet.  Saint- 

Aubin 

Profezia  della  demolizione  del- 
la Bastiglia.  {Memorie  della 
Bastiglia,  di  Linguet)  . . . 
Massoneria  (Allegoria,  ritratto 
del  Duca  d’Orléans)  . . . 
Luigi  XVI  al  suo  popolo  . . 
« Io  sono  del  Terzo  Stato.  ». 
Annetta  e Lubin.  De  Bucourt. 
Sequestro  di  una  culla  in  una 
capanna.  Gaucher  .... 
La  scuola  dei  bambini.  Gra- 
velot . 

La  scuola  delle  bambine.  Gra- 
velot   

Giovane  villanella.  Greuze.  . 
L’abolizione  della  servitù.  (Bas- 
sorilievo di  Vailly.)  ì<lée  in- 
cise   

« Dalle  Capitanerie  ci  liberi 

Iddio!  » 

« Dalla  Milizia  ci  liberi  Id- 
dio !» 

Allegoria  degli  avvisi.  Eisen  . 
Caricatura  dei  quattro  gior- 
nali Bunker 

Partita  agli  scacchi  fra  i Tre 
Ordini 
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Lotta  fra  i Tre  Ordini  . . . 
Processione  a Versailles.  Le 

Brince 

Un  prelato.  Simonet  incise.  . 
« Qua  la  mano,  signor  cu- 
rato !» 

« Il  parrucchiere  patriota  » . 

11  voto  compiuto 

« Bene!  Eccoci  d’accordo  » . 
« Compagni,  noi  siamo  del 
« Terzo!  » 

I mozionari  al  caQ'è  del  Ca- 
veau   

Soldati  all’esercizio  Gravelot. 
Un  successore  di  Bajardo. 

Bunker  . 

« Dal  dazio  ci  liberi  Iddio  ! » 
Risveglio  del  Terzo  Stato  . . 
Medaglia  del  Municipio  di  Pa- 
rigi   

La  Francia  sostenuta  dal  si- 
gnor Bailly  e da  La  Fayette 
sorge  gloriosa  dalla  sua 
tomba 

II  gran  passo  compiuto,  ov- 

vero l’ aurora  di  un  bel 
giorno 

11  calcolatore  patriota.  Boyer 

edit 

Medaglia  in  onore  di  Necker. 

Buvivier . . ..... 

Necker  portato  in  trionfo.  Bour- 

geois  edit 

11  pasto  dei  mietitori  Gravelot 
" Addosso  alle  idre!  » . . . 
La  confessione  degli  aristocra- 
tici   

Medaglia  d«l  4 agosto:  Lui- 
gi XVI  ristoratore  della  li- 
bertà   

Generosità  riveduta  e cor- 
retta dell’Assemblea  Costi- 
tuente   

« Senza  restituzione  non  vi  è 

salute.  » 

La  nuova  statura 

« Lo  sapeva  bene  che  sarebbe 
venuta  anche  la  nostra  vol- 
ta ! » 

La  caccia  Moreau  il  giovane 
del..  Le  Mire  incise .... 

Addio,  Bastiglia! 

« Ecco,  signor  Priore,  ecco  il 

colpo!  » 

La  Legge.  Prudhon  del..  Copia 

incise 

Generosa  fedeltà  della  Guar- 
dia Nazionale 

Avviso  ai  perturbatori  del 

buon  ordine 

Libertà,  Eguaglianza.  Copia 
incise 
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645  Culto  dell’Eguaglianza.  Copia 

incise 876 

648  Discorso  della  Lanterna  . . 883 

65 1 La  Nazione,  la  Legge,  il  Re  . 885 
Studio  di  disegno.  N.  Cochin.  886 
678  Allegoria  della  pittura  . . . 886 

680  Una  tempesta.  C.  Vernet  di- 

685  pinse 897 

686  ! Il  pittore  greco.  Fragonard  . 900 

I littori  di  Bruto  che  traspor- 

687  tano  i cadaveri  dei  suoi  fi- 
gli. Bavid  dipinse,  Landou, 

688  edit. 907 

710  Lo  studio  d’  incisioni.  N.  Co- 
chin   908 

7 1 2 Incoronamento  di  Cochin.  Gau- 

720  cher 909 

678  Casa  dello  scultore.  Pajou.  . 810 
Amore.  Pruilhon  del.,  Villerey 

772  incise 910 

Altare  della  Patria.  Mowne/ rfe/.  91 1 
: Caricatura  realista  sulla  Costi- 
tuzione ........  91 I 

788  « Brave,  signore!  È la  vostra 

volta!  » 917 

II  signor  Veto 920 

796  La  dipanatrice  patriottica. 

Boyer  edit 924 

815  « Nessun  dubbio!,..  Essi  filano 

la  propria  corda!  » ...  981 

816  II  Re  Giano 982 

11  commercio  impiccato.  . . 988 

816  La  gallina  d’Austria  ....  942 

827  j Pescivendole.  Bambrun . . . 948 
829  Ortolane.  Bambrun  ....  944 

i I decapitati  presso  Caronte  . 979 
835  ! « Ah,  se  avessi  il  cuore  ...!  » 977 
' Filippiche  ........  989 

Predicatore.  Buplessis-Bertaux  992 
887  L’abate  Poupin.  Baquoy.  . . gg5 
Religiose  in  refettorio.  Simo- 

I nd 996 

838  ! Ultima  scena  del  « Carlo  IX  ». 

Le  Barbier  del.,  Halbou  in- 

889  cise 101 1 

840  i La  tomba  degli  aristocratici  . ioi3 
L’unificazione  della  Francia. 

Buclos 101 5 

848  La  soppressione  dei  Parla- 
menti. (Rivoluzione  di  Fran- 

844  ' eia  e del  B rubante)  . . . .1019 

845  L’Assemblea,  scoglio  degli 

aristocratici.  Chapuis  in- 

845  cise 1016 

Il  supplizio  della  ruota  . . . 1021 
848  L’ invenzione  della  ghigliot- 
tina  1022 

857  « Come  ! ? Ho  dormito  672 

anni  ! » Be  Ghendt  incise  . 1027 
860  I II  livello  parificatore ....  1028 
I La  Libertà.  Prudhon  del.,  Copia 
871  I incise io3o 


VI.  — COSTUMI,  STEMMI  ED  INSEGNE. 


I. 


O 


Dell’armata. 

Guardie  del  Corpo,  49. 

» Francesi,  i36  (Eisen),  187- 

569-576-697-7 I 6-72 I -760. 
» Svizzere,  i3i  (Eisen),  187. 

Cento  Svizzeri  (Eisen),  i3i. 


Prevosteria  del  Palazzo.  (Alabar- 
dieri), 17-601, 

Dragoni,  709. 

Usseri,  687-716. 

Reai  'Tedesco,  717. 

» Cravatte,  569. 

Soldati  all’esercizio  (Gravelot),  710. 
Ufficiali,  897. 

La  rorida,  235. 


Guardia  Nazionale,  857-865-878. 
2.° 

Della  Chiesa. 

Prelati,  105-689-889. 

Curati,  64-897-678. 

Abati,  648-955. 

Religiose,  117-996. 
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3.° 

Deir  istruzione. 

Rettori  e professori  anziani  di 
Università,  335. 

4- ° 

Della  magistratura. 

Parlamento,  17-241. 

Primo  presidente,  227. 

Giudici  reali,  238. 

Corporazioni  della  città  di  Parigi 
(Hallé  dipinse,  C.  N,  Pochin  del., 
Née  incise),  728. 

Consoli  di  Perpignano,  3oi. 

5- ° 

Della  Nobiltà  ed  Ordini 
cavallereschi. 

Deputato  nobile,  603-609-61 5-633- 
646-839. 


Ordine  di  Santo  Spirito,  161-169. 
» di  San  Lazzaro,  177. 

6.° 


Mode.  Abiti  per  bambini,  494. 

» inglesi,  i55-457-5o5. 

» Abito  da  caccia,  12-844. 
Maschere,  472-476-477, 


Del  Terzo  Stato. 

Vedere  le  pagine  601-615-622-667- 
665. 

Costumi  teatrali. 

Vedere  le  pagine,  68-5o  1-609-5 10- 
5i 1-5 16-521-629-860. 

Costumi  diversi. 

Popolari,  57-64-67-68-672-689-723. 
Rustici,  3-5-1 13-401-473-581-693- 
678-827. 

Mode.  Abito  femminile,  78-211-473- 
48 1 -485-487-488-489-491 - 
489-535. 

o Abiti  maschili,  78-473-481- 
491-492-688. 


Stemmi  ed  Insegne. 

Stemma  Reale,  1-45-174-189-419. 

Aquila  bicipite  di  Maria  Antonietta 
(Choffard),  219. 

Aquila  e fiordaliso  (Choffard),  224. 

Stemma  del  duca  d’Orléans,  q83. 

» di  Necker,  33. 

» dei  Mirabeau,  371. 

» di  Bretagna,  328. 

» del  Delfinato,  307. 

» della  Provenza  (Daudet  in- 
cise), 356. 

Insegne  dell’Ordine  del  Santo  Spi- 
rito e di  San  Michele  (dagli  Sta- 
tuti dell’Ordine  1788),  144. 

Panoplie  e bandiere  della  Guardia 
Nazionale,  85 1 (Gaucher) , 856- 
864. 


'4'  - *:: 


♦ 


•1. 

^ r ‘ 


« < 

*'  ; k 


I 


-V*' 


